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BEATISSIMO 

PADRE. 


E die  ai  il  primo  Tomo  de  miei  An- 
nali , che  fono  il  fiegifiro  degli 
avvenimenti  di  Santa  Chiefa 
nell'ultimo  Secolo , a San  Lu- 
ca Scrittore  Divino  dell"  eccelfe  Imprefe  del 
primo  nel  quale  fi  fondò  , per  implorare  col 
meggo  della  di  lui  intercejfione  l'ajuto  celefte  a 
ben  trattar  tanto  aJJ'unto . Ora  dedico  il Jecom 
do  a V filra  Santità , per  impetrargli  l'ajuto  ter- 
reno della  fua  Protezione , e l impronto  del  fuo 
nome  adorato , per  renderlo  prelibile , come 
ogni  [affo  piò  rozz°  fi  rende  venerabile  collo 
fcolpirvìft  F Immagine  de  Numi . Deefi  a Vo- 
Jlra  Santità  quefìo  tributo , e per  ragione  del- 
la fovranità  all  Autore  non  meno , che  al  Sog- 
getto , il  quale  per  ejjer  un  lettolo  degl' Eroi  della 
Chiefa , e de  fucceffi  della  Religione  , dee  ani- 
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marfi  dalla  vìva  voce  deità  fue  grandi  anioni., 
r dal  confronto , che  può  averjì  nel  completò 
delle  fue  Angeliche' prerogative  raccolte  in  uno, 
che  qui  veggonji  fparfe  in  tanti  ; perocché  do - 
vendofi  fender  fi  fiori  a informa , che  lo  Scrit- 
tore faccia  da  Difcepolo  della  Verità  fen^a 
perdere  l'Immagine  di  Maeftro , per  innalzare 
al  profpetto  dé  Pofieri  quella  degl  Eroi  imi- 
tabili , confejfa  che  a formar  [Idea  del  vero 
Capo  di  Santa  Chiefa  entrano  le  Virtù  di  mol- 
ti, che  Vojìra  Santità  da  sè  fola  compifce , e 
perciò  ragion  vuole  che  ne  illujìri  col  fuo  no- 
me la  front t , acciochè  chi  legge  per  ìftruirfi , 
trovi  il  compendio  di  tutto  il  buono , di  tutto 
Ione  fio  , di  tutto  il  fanto  che  lo  JìeJfo  libro 
rapporta  y con  quel  di  più , che  pochi  libri  an- 
tichi rapportano  3 ò d dì  nofiri  fu  incognito 
fe  non  irreperìbile  , Supplico  pertanto  Vojìra 
Santità  ad  ammetter  benignamente  a piè  del 
fuo  Trono  quefto  riconof cimento  di  debito , che 
fe  non  è degno  della  fua  Grande^ga , lo  Jìe fi- 
fa attentato  di  prefentarglielo  ha  feco  I efeufa- 
ftone , quando  non  potendo  Ella  aver  nulla 
in  sè  ftejfa  di  uguale  fuor  di  sè  fiejfa.fe  non 
la  fua  Gloria , quefta  non  può  pubblicarli  fe 
non  per  modi  indiretti  come  fua  inimica  ,•  e 
quindi  fen^a  entrare  in  argomento  sì  vafto , la 
mofiro  al  Mondo  , che  la  mira  riftretta  nel 

dire , 


dire , che  il  mio  Libro  fretta  fi  col  nome  dun 
Pontefice  > che  dolendo/  di  regnare  frà  gl  Uo- 
mini , quefti  fi  gloriano  di  averlo  moderato- 
re delle  fciagure  che  opprimono  il  Crifiianefi- 
mo , le  quali  fono  genitrici  di  quello  fiejfo , che 
Vofira  Santità  fugge , cioè  della  medefima  fua 
Gloria , quando  la  Virtù  fenga  loccafione  di 
/perimento  re  fi  a confufa  con  Un  abilità,  e fe- 
pellifce  entro  sè  ftejfa  la  Prudenza , che  rimane 
inutile , e t occafione  fen^a  Virtù  sfuma  agl 
occhi  di  ognuno  , come  incognita  ; e quindi 
l Eroica  di  Vofira  Santità  in  occafioni  le  più 
memorabili , che  da' fecoli  fianfi  aperte  col  tra- 
vaglio de  Popoli  fedeli , fi  comprova  per  emi- 
nente nella  tranquillità  del  V affali  aggio,  nell' 
ojfequio  de  Principi , e negli  applaufi  alla  San- 
tità immacolata  del  fuo  ef empio , che  renderà 
tanto  malagevole  limitazione , quanto  condo- 
nabile fe  non  farà  imitato , e quanto  eccelfo  è 
lo  fplendor  che  diffonde  per  abbagliar  le  pu- 
pille degli  Eretici , che  ora  veggono  ciò  che  non 
vorrebbono  nello  fmarrimento  di  non  trovar 
ciò  che  cercano  intorno  alla  profanità  del  San- 
tuario Vaticano  , dell  abufo  delle  di  lui  ric- 
chezze, e che  di  più  mirano  confutar/  col  fat- 
to un  loro  vano  argomento , il  quale  animato 
dalla  loro  protervia , fu  si  lungamente  contu- 
mace alla  Ragione , mentre  negando  ejfi  l Im- 
pref- 
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preffione  del  Carattere  né  Sagrì  Ordini  della 
Gerarchia  Ecclefiaftica , fcrijfero  efiere  il  Ve- 
dovato indivifibile  dal  Magifiero  della  fede , e 
dalla  Predicanone , di  maniera  che  quefia  fo- 
la cojìituifca  un  Sacerdozio  volatile , negando 
perciò , che  il  Sommo  Pontefice  fia  Vefcovo  per- 
chè non  predica , e Voftra  Santità  ufcendo  dal 
metodo  finora  tenuto  da' fuoi  proffimi  Precef- 
fori  di  predicar  quanto  bafia  colle  Decretali 
Canoniche  , e colle  Decifioni  a dubii  della 
Divina  parola , fi  è inchinata  a confutar  / ar- 
gomento fudetto  con  una  materiale  dimofira - 
fione , predicando  per  sè  ftejjà  agli  Ottimati 
di  Santa  Chiefa  nel  valore  de  fuoi  argomen- 
ti , nella  gravità  delle  fue  fentengè , e nel  fio- 
re della  fua  aurea  eloquenza , in  tante  Ome- 
lie , le  quali  dettate  fra  le  opprejfioni  di  sigran 
cure  , ed  il  tumulto  di  sì  luttuofi  difturbi  del 
reggimento  jJ pirituale  e temporale , che  portano 
tanto  più  in  su  la  fua  attenzione , pure  rie - 
/cono  di  confufione  a chi  non  avendo  altro 
penfiere , dà  tutto  sè  fiejfo  a comporne , e rie - 
f cono  tanto  inferiori  alle  fue,  che  ci  han  fatto 
rifentir  sà  la  Cattedra  Vaticana  la  facondia 
rediviva  de  pi à cofpicui  Antecejfori  Leone , e 
Gregorio  i Grandi . In  tanta  felicità  del  Greg- 
ge Cattolico  sfavilla  il  lujìro  della  Riforma, 
fotto  la  Condotta  della  fua  Giufiifita  tempera- 
ta col - 
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ta  colla  foavità  di  una  dimenfione , che  allet- 
ta al  bene  operare  fen^a  quel  rigore , che  pone 
d perverfi  in  mano  il  Manto  dell  Ipocrifia , e 
che  precipita  i men  perfetti  nella  difper azione , 
mentre  il  %elo  e l'aufterità  dell  Eremo  porta- 
to fui  Soglio  riefce  uno  /concio  arredo  della 
paterna  Carità . Stimo  dunque  baftevolmen- 
te  giuftificato  il  mio  ardimento  di  prefenta- 
re  a fuoi  SantiJ/tmi  piedi  quefi'  Opera , che 
recando  gli  avvenimenti  di  tanti  Principi 
della  Chiefa  per  ijìr unione  de  Viventi , que- 
Jìi  pojfono  averla  più  fpedita  dal  folo  ri- 
guardar, la  fronte  della  me  definì  a illufirata 
dal  fuo  gran  Nome.  Come  io  non  pojfo  in- 
vocare altri  - aufpicii  più  faufti  alle  mie  fati- 
che di  quelli  di  Voftra  Santità  , che  ebbe 
per  me  la  Clemenza  di  animarmi  a profe- 
guirle  , nè  pojfo  darle  fegni  della  mia  ojfe- 
quiofa  Gratitudine , che  con  farle  un  fagri- 
fiz}°  del  fuo  , da  che  innalzata  contra  fua 
voglia  /opra  tutti  gl  Uomini  da  Dio , appun- 
to , come  a Dio , non  può  ojferirfele  nulla  , 
fé  non  il  fuo , che , p affato  per  le  mie  ma- 
ni , nè  pure  può  effer  degno  di  gradimento 
fen^a  il  f uff r agio  della  fua  Apoftolica  Bene- 
dizione , che  profìrato  a*  fuoi  Santiffimi  piedi 
umilijfmamente  imploro. 
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* Anno  ventefimofefto  del  Se- 
colo viene  diftinto  dall’Indi- 
zione Nona  II  Pontefice 
urbano  fu  a cimento  del  piìi 
formidabii  nemico,  che  Ipe- 
rirnentino  i Grandi  , perchè  occulto,  per- 
chè di  medico  , perchè  In  ringhierò  , cioè 
dell’Adulazione,  unto  più  podcrofa  in  tale 
rincontro  , quanto  non  procedente  da  Sog- 
getti lèrvìli  della  Corte,  ma  da  Principi,  e 
Wam  dell’Italia  . Ne  defìò  la  cagione 
l’Età  decrepita  di  Francesco  Maria  Duca 
di  Urbino  , che  all’improvi/o  avvenimen- 
to della  morte  del  Principe  Federico  fuo 
unico  figliuolo,  fi  diè  a penlàr  lèriamente 
al  Succetfòre  ne’  dominj  , che  la  morte 
imminente  intima  vali  di  la  fidare  in  breve 
colla  Vita.  E’  lo  Stato  d’Urbinp  una  Pro- 
vincia ncii  fèrtile  come  per  più  ingombrata 
da  Monti,1  che  diramandoli  da’ gioghi  dell* 
Appennino  , fi  affacciano  in  profpctco  del 
Tomo  Secondo. 
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Mare  Adriatico,  e frà  le  Valli,  che  entro 
effi  fiaprono,  e nel  declive  ov’eflì  fi  abbaf- 
fiino  a1  Lidi  del  Mare,  efl'o Stato  fi  ftende , 
limabile  però  per  fi  to  come  circondato  dall* 
altre  Provincie  del  Dominio  Pontificio  eoa 
otto  Citta,  e molte  Terre  Civili  non  lenza 
la  front»  armata  di  tri  Cittadelle  ripiene  di 
Popoli  , e per  Ingegno  , e per  Mercanzia 
diiari  al  pari  d’ogn' altra  Regione  delimita. 
Iia  . Fù  antico  Patrimonio  della  Chiefa 
Romana , che  lotto  a*  Pontefici  Siilo  Quar- 
to, e Giulio  Secondo  ritenutane  la  proprie- 
tà , lo  diede  in  Feudo  alla  famiglia  della  Ro- 
vere dacontinuarfi  ne’ Ioli  mafehi  , e quin- 
di dellìtuto  di  tale  Iperanza  il  Duca  fuddec- 
to,  fece  lignificare  ad  Urbano,  che  per  fu- 
premo  argomento  della  propria  gratitudine 
alla  Santa  Sede  non  lolo  riconolceva  il  di- 
ritto della  medefima  per  la  devoluzione  na- 
turale dello  Stato  , ma  che  fervente  il  fuo 
Cuore  di  chiudere  la  vita  con  anticipata  re- 
A (titu- 
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i ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

4NNO  flituzlene , da  che  la  fua  grave  Età  lentie-  voleffiTfcrtificare  di  Cittadelle , ed'Impero 

1676  vale  inabile  a]  Governo,  chiedeva  un  Coa-  più  vado  per  l'ambizione  apporta  ali’Umil. 

diutore,  che  a ncjne  del  Sovrano  fovrain-  tà,  principale  virtù  de’  fondatori,  giàtheap- 
td)dcfle  col  Feudatario  al  reggimento  del  punto  dillona  la  cuftodia  della  Chiefa  con 
Yaflallaggio,  e per  più  agevole  reflituzio-  quelle  olFili  maniere,  che  li  ufano  nomar- 
ne del  feudo , e per  più  ficuno  atteftato  alla  ziali  Eferdti . Dover  per  tanto  l'unione  del- 

porterità  della  fua  fede,  e divozione.  Recò  lo  Stato  di  Urbino  al  Patrimonio  di  San 

tale  inhanzs  ad  Urbano  la  viva  voce  di  Pietro  rifvcgliar  de'fofpetti  ne' Potentati 
Orazio  Albani  Nobile  di  Urbino,  che  Re-  eccitar  gelofie  , che  feco  ha  un  gruppo  dì 

fidente  per  quel  Principe  in  Roma , affettò  vizj  nel  proprio  equipaggio , 6 dando  tanto 

con  sì  chiara  prudenza  l’affàre  anche  ne’  di  temerità  a’ Competitori  quanto  di  paura 
dubbii,  che  indi  infreddarono  il  Duca  ren-  per  indi  fufcitare  indignazione  opprefiiva 
dutofi  pcrplellò,  fe  non  pentito  nella  profe-  della  Ragione  col  fopracarico  dell’ Invidia, 

cuzione  de’maneggi , che  col  merito  d a-  che  rende  l’Ira  implacabile  con  un  totale 

ver  ben  condotti , e cogli  uffici!  del  Du-  difdfciine,  e feomponimento  di  quelle  fpi. 

camedefimo,  benché  dopo  la  morte  diluì  rituali  difpofizioni  , che  il  Pallore  dell' 

vi  ledè  poi  Senatore  in  Campidoglio . E Anime  riconofee  per  unico  mezzo  di  làl- 
ben  la  Divina  previdenza  lo  volle  mezzano  varie  colle  Iftruzioni  della  Divina  parola, 
a render  più  fplendida  la  dote  temporale  Non  dover  dunque  Sua  Santità  efporre  là 
nella  Chiefa , che  dovea  poi  fpofarfi  ad  un  propria  Spola  a tanto  travaglio,  c pericolo 
di  luì  difendente  , come  ora  nella  felicità  per  renderle  più  opulente  la  Dote,  màcon 
del  Ponteficato  di  Clemente  XI.  sfavilla  il  l'ufo  della  carità  paterna  provvedere  a' più 
chiarore  d’un  eccelfo  lume  di  eroica  virtù  bilògnofi  , e premiare  i più  meritevoli  , 
fui  Candeliere  del  Sacerdozio  fra  il  bujo  di  quali  erano  i dr  lui  Nipoti  , partecipi  dei- 

tante  calamità,  feto  le  quali  geme  l’afHic-  le  graviffime  fatiche  del  Governo,  cd  ere- 

toCriftianefimo.  Reftò  dunqtie  aperto  con  di  profumivi  dé'travagli  , che  fono  il  a. 
tal  proporzione  il  campo  a'  combattimen.  taggio , che  riman  lìcuro  a’  Poderi  de* 

ti  nell’animo  del  Papa,  e deftata  l'Adula-  Governanti  incorrotti.  A far  ciò  por- 

zione ad  efpugnarlo , perché  del  fèudo  me.  fuaderlo  i rifpetti  della  Maedà  del  Gra- 
defìmo  ne  invefliffe  i Nipoti  Barberini,  da  do,  nel  quale  Dio  avevaio  pollo  , non 
’che  l'amore  che  loro  portava  era  d’invito  fèndo  dicevole  , che  la  propria  famiglia 
«d  ogni  Uomo  di  credere  impunito  ogni  più  rimaneffe  abbandonata  nello  dato  priva- 
judira  configlio  per  ingrandirli.  to  all’ indiferezione  de’  Difgudati , cd  ef- 

X Ma  Copra  ogn’  altro  fi  fece  tutricc  nelle  fere  un  manifcdo  frodatóre  de’  premj  del- 
fperanze  già  feminate  nel  cuor  de’ Nipoti  la  Virtù  quello  che  reputando  per  irnper- 
s«tlaic«ìdall’univerfale  applaufo  della  Corte  in  sì  tinenze  il  tempo  futuro,  non  penfa  , che 
dtó'S?  bell’ apertura  la  maffima  politica  tempo-  al  prefente  . Avere  Papi  Santi  , e ze- 

lo  sìito  rale , ebe  per  l’uguaglianza  delle  forze  bra-  lami  codituito  un  efempio  aliai  chiaro 

aOkiio  1’  mava,  che  non  fi  crefceffe  collo  Stato  d’Ur-  di  iafeiar  poffenti  conStati  , e VaflalH 

bino  alla  Chiefa  una  maggior  potenza,  e i Nipoti  , nè  configliar  l'onedà  di  fcre- 

petc'iò  piegava  a perfuadere  Urbano  di  dar-  dirar  le  loro  azioni  riputandole  non  im- 

lo  in  feudo  a’ Nipoti  . Dicevanli , che  il  mitabili  , e perciò  non  lodevoli  , e fèn- 

Dominio  Civile  dc’Cherici  erafi  oanoniza-  tir  troppo  alto  di  sé  medefima  quella 

to  per  lecito  contro  l’Erefia  degl’Uffiti  dal  mente  , che  volea  fìngolarizzarfì  in  per- 

Gcnerale  Concilio  di  Codanza  , ma  rico.  fèzione  , e quindi  poterli  inalzare  i Pa- 

noferfi  nella  piattica  di  queda  Cattolica  renti  per  moflrar  adèrto  a' Poderi  , co. 

Dottrina  l'errore,  che  non  ha  per  fe  della  me  una  fpecie  dell'eternità  , di  cui  fi  fà 

per  effer  vera , ma  che  può  comunicarli  il  thfprezzatore  chi  confina  in  sé  dclfo  fo- 
rnai ufo  , cioè  Itcceffo  , quando  appunto  lo  tutti  i penficri  della  Beneficenza  . Nè 

1 ■eccedo  della  potenza  temporale  nel  Corpo  odare  le  Bolle  co’ divieti  d’infeudare  gli 

Civile  cagiona  gl’eftètti  pemiciofi  , che  fà  Stati  della  Chiefa , difponendo  effe  cosi  fui 

l'ecceffo  del  faogue  nel  corpo  naturale  ; c motivo  del  maggior  bene,  e felicità  della 

quindi  dabilita  la  fiepe  delio  dato  tempo-  medefima,  il  quale  verfàndo  nel  calò  plo- 
rale per  cudodia  della  Vigna  Evangelica  fente  nel  ritenere  per  sè  il  folo  diritto  So- 
litila decente  condizione  di  Principato  nel  vrano  di  Urbino  , per  decoro  della  San- 

primo  ordine  di  potenza  fra  gl’ Italiani,  re-  ta  Sede,  e dare  il  poffeffo  ad  altri  per 

care  fofpizione,  diffidenza,  ed  invidia  fefi  fcaricarfi  dell’Odio,  Invidia,  e Gelofia  , 
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E DELL’: 

siNNO  che  puoi  concitarli  contro  , non  aver  dub- 
iéa6  bio,  che  tolto,  ed  abolito  il  motivo  della 
legge,  che  la  lidia  legge  fi  tolge,  eches' 
innalza  agl  encomj  di  faggio  e prudentequel 
Principe  , che  sà  far  da  Sovrano  quando 
bifogna  , cattando  le  leggi  fatte  nel  calò  , 
che  labro  offervanza  lia  d'imbarazzo  alla 
publica  felicità . •1-' 

j II  Cuore  virile  di  Urbano  non  fi  fentì 

da  tali  mfinuazioni  quel  folietico,  del  qua- 
le non  vanno  denti  i più  deboli  ; quan- 
do godea  egli  i pregi  della  fortezza  non 
meno  del  petto  , che  del  capo  , che  fe 
ben  fupplifce  quello  folo  per  amendue  , 
nondimeno  tutte  abbifognano  per  rintuz- 
zare le  Adulazioni  , e mollrò  rifervare 
la  beneficenza  a’  Congiunti  in  opportuni- 
tà più  acconcia  , cioè  nel  cafo  , che  li 
potelfino  godere  fenza  difpcndio  dell’of- 
fervanza  dovuta  alle  coftituzioni  de’Pre- 
eelfori  , per  lf  intera  confervazione  degli 
Pofliflo dello  Stati  di  Santa  Chiefa  ; e quindi  profe- 
sso di  Or-  gul  i fegrcti  maneggi  , che  avea  intra- 
preli  col  Duca  Francefco  Maria  , conve- 
nendo feco  negl'  Articoli  di  ricevere  lo 
Stato  , e pigliar  dalla  di  lui  fede  , e ca- 
parra ancor  etto  vivente  . Dalla  ferie  'di 
detti  Articoli  rinvenne  la  malizia  de1  cu- 
riofi  , che  gli  llimoli  del  Duca  non  eb- 
bero la  forgente  limpida  dal  fonte  folo 
della  Giultizia  , e divozione  verfo  la  San- 
ta Sede  , quando  elfi  Articoli  fi  eftefero 
a recare  raguardevoli  vantaggi  per  la  Do- 
te della  Principelfa  Vittoria  fila  figliuo- 
la , mentre  a titolo  del  prezzo  delle  Artiglie- 
rie, ed  Armi  nelle  Cittadelle , il  Papa  con- 
venne di  pagarli  la  fomma  di  cento  mila 
Scudi  d’Oro  , rilalciarle  alcuni  Caftclli  , 
ed  opulenti  tenimenti  di  poderi  , co’  quali 
alTegnamenti  fi  Iposò  poi  etta  al  Gran  Duca 
Ferdinando  di  Tofeana  . Appuntate  per 
tanto  le  condizioni  fuddette  , il  Duca  fi 
ritirò  ad  abitar  nella1  Terra  di  Caftel 
Durante  a poche  miglia  dalla  propria  Duca- 
le, ed  il  Papa  deputò  con  titolo  di  Gover- 
natore dello  Stato  medefimo  Belingerio  , 
i>  fia  Belifario  Gefli  Bolognefe  ’ Vefcovo 
di  Rimino  , che  co’  Miniftri  fubalterni 
reflfe  indi  il  Ducato  a nome  della  Santa 
Sede  durante  la  Vita  del  Duca  , vene- 
rato però  te  da  lui  , e dal  Valfallag- 
gio  ancor  come  Patrone  , da  che  la  mol 
detazionc  del  di  lui  animo  retto  ne  lo 
rendea  degno  ancor  più  della  ragione  natu- 
rale , quanto  gli  (limoli  della  morale  fo- 
no  più  eccellenti  e fublimi  ; ed  in  tal 
forma  Urbano  con  la  più  chiara  lode  di 
Tomo  Secondo. 
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prudenza  ricuperò  il  Ducato  di  Urbino  , slNNO 
che  pollo  frà  le  Provincie  Ecclefiaftiche  1616 
interrompea  il  oorfo  delle  medefime  , che 
indi  per  fpaziofa  eftenfione  di  trecento 
miglia  da’  confini  del  Ferrarefo  fino  alle 
foci  del  Garigliano  allargali  non  interrot- 
to da’  lidi  dell’  Adriatico  fino  a quelli  del 
Tirreno . 

Tra  quelle  agitazioni  attinte  da  Urba-  4 
no  per  foggia  direzione  delle  cofc  proprie , 
non  erano  men  pungenti  quelle  clvefibivanli 
le  altrui , imperochè  ricevutoli , come  nar-  AimimM,0 
rammo  , da  Gregorio  fuò  Precettore  il  del  Pu»  ver 
depofito  della  Valle  Tellina  , e deboi-  jfj*»'  Te- 
mente prclidiata  dalle  fuc  Truppe  , fuage-  £,  in,  hiji. 
vole  alle  milizie  (Iranicre  di  difcacciarneleda 
quei  Prefidj , e porre  per  ciò  la  Santa  Sede 
in  carico  di  redimere  il  proprio  decoro 
pur  troppo  ofeurato  da  una  foftèrenza  che 
non  poteafi  portar  più  oltre  fenza  ignomi- 
nia, e quindi  fu  egli  forzato  quell’Anno  ad 
attoldar  nuova  gente  fino  al  numero  di  fei 
mila  Fanti  , che  dati  fotto  la  condotta  di 
Torquato  Conti  nobililfimo  Barone  Roma-* 
no , s’incaminarono  aquella  parte  nel  mentre 
che  apparccchiavafi  lo  llcfib  Pontefice  a 
dar  un’altra  prova  di  pazienza,  e manfuc- 
tudine  Apollolica , con  una  nuova  Legazio- 
ne del  Cardinale  Francefco  Barberini  fuo 
Nipote  al  Rè  di  Spagna . Già  accennammo 
riulciti  vani  gl’ Uffici  del  medefimo  recati 
frà  tanto  fplendore  di  si  eccetto  carattere  alla 
Corte  di  Francia  , dove  frà  le  gentilezze 
delle  belle  parole , frefibirono  aperte  negati- 
ve di  concordia , imputando  gioitaceli  che  la 
ritardavano  a’  Miniftri  Spagnuoli , l’arte  de* 
quali  deludevano  la  pia , je  pronta  drlpofi» 
zione  del  Rè  Luigi,  e del  fuo  primo  Min» 
ftro  Cardinale  di  Richelieù  , e parca  in  con* 
feguenza  , che  l’ofcurità  di  quella  favella  Lrgnlom 
additaflè  l’uopodegl’  Uificj  del  Legato  an- 
che  in  quella  Corte.  A tali  ragguagli  delibe-  Ridissi, 
rò  Urbano,  che  il  Legato  paìlàffe  all’effet- 
to fuddetto  in  Spagna , e fattone  penetrare 
colà  il  penfiere,  non  può  dirfi  quanto  quei 
Miniftri  lene paleflàffero abbonenti  ,equafi 
chcoffèfi  , come  che  la  Legazione  Apollo}» 
ca  decretata  in  primo  luogo  alla  Francia-fi 
velette  per  rifiuto  for  terminare  inSpagna*, 
quafi  che  il  trattamento  di  un’  affare , per  cui 
i Mezzani  fi  maneggiano  non  potta  avere  il 
principio  ò dal  più  ptoffimo,  ò dal  più  du- 
ro a fuperarfi,  ò dal  più  fàcile.  Ma  l’alte- 
rigia del  Ceremoniale  de*  Grandi  ha  certe  , 
fottezze  cosi  grbffolane  , che  per  quanto  -• 
i pretefli , elefcufe  toricoprano,  non  puè 
maiveflire  l’apparenza  di  ragione  , e coi». 

A 1 venne 
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venne  perciò  ad  Urbano  richiamar  di  Fran- 
cia ilfuo  Legato,  che  pervenuto  in  Roma 
entro  il  mefe  di  Febrajo,  nè  pure  fù  vale- 
vole la  relazione,  che  fece  al  Zio  delle  du- 
rezze trovate  nel  Cardinale  di  Richelieù  , 
per  intepidire  i fervori  della  di  lui  Carità 
Pafloralc  , la  quale  comprendendo  in  fe 
medefima  tutte  le  Virtù , non  fdegnadi  mili- 
tar folto  la  prudenza,  edillimulazionenon 
mai  difgiunte  dalla  Pazienza,  e dall'Umil- 
tà; e quindi  fi  accinfc  a darne  più  chiare  ri- 
prove al  Criflianefimo  , imponendo  , che 
riaffunto  dallo  flefiò  Cardinale  Barberino  il 
depoflo  Carattere  di  Legato  Apoflolico  al- 
la Corte  di  Francia  tafiaue  a quella  di  Spa- 
gna, per  trattarvi  la  concordia  delle  diffe- 
renze frà  le  due  Corone  per  i moti  , che 
fconvolgevano  la  quiete  d'Italia  ; ma  il 
punto  de’  Minili  ri  Cafligliani  infieflibile  à 
piegarli  in  minima  parte  a dovuta  corri- 
fpondenza  di  quanto  abballava!!  Urbano, 
replicarono , che  diretta  in  primo  luogo  per 
la  (Iella  cagione  la  Legazione  a 1 R è Francefè, 
fe  non  cambiava!!  titolo  della  fpedizionc  , 
non  volevano  apparire  per  ombra  d’ interior 
preminenza  al  medefimo  , e che  però  ri- 
fiutavano la  Legazione  contenti  del  profe- 
guimento  di  ogni  dillurbo  nella  firada  dell' 
Armi,  purché  quella  della  Pace  non  fàcef- 
fèro  apparir  vili  i pregi  della  loro  Corona , 
taccia  della  quale  nonpoteafi  declinare,  fé 
accettavano  una  Delegazione  , il  primo 
fiore  della  quale,  come  più  filmabile , era 
toccato  al  loro  competitore  . Fù  dunque 
fòrza  penfar  altro  ripiego,  e da  che  non  vo- 
ltali il  Legato  di  Negozio  , collituirlo  di 
Complimento,  per  poter  poi  fotto  tal  fpe- 
dofo  pretello  far  cambiar  il  negozio  mede- 
fimo  , ed  effondo  nata  al  Rè  Filippo  una 
figli  uola  fornita , l’alterigia  Spagnuola  trovò 
dafodisfarfi  in  una  dimoflrazione  slfplendi- 
da  del  Papa,  di  fpedir  Legato  un  Cardina- 
le fuo  Nipote  per  battezzarla,  quando  con 
neflun  altro  Rè  pratticavafi  , nè  pur  ri- 
fpetto  a’  figliuoli  mafehi , e Primogeniti . 
Fù  per  tanto  a quello  titolo  in  Concilloro 
con  applaufo  de' Cardinali  deputato  Lega- 
to a Latere  in  Spagna  il  Cardinale  Fran- 
cefeo  Barberino , benché  fotto  la  corteccia 
di  quella  pompa  le  iflruzioni  dateli  verfaf- 
fero  intorno  a’  maneggi  di  Pace  per  la  Guer- 
ra d'Italia  , benché  poi  non  folle  luogo  di 
valerléne. 

L'apparenza  però  non  era  tale,  mentre 
la  Guerra  ardeva  fempre  più  ed  in  Valle- 
Tellina,  ed  in  Lombardia  frà  il  Duca  Car- 
lo Eroanuello  di  Savoja,  e IaRepublicadi 
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Genova  ; impserochè  temendo  elfa , che  le 
proprie  fòrze  rimaneflèro  impotenti  a rin- 
tuzzare quelle  del  Duca  , che  le  avea  si 
ben  poderale  nelle  braccia , che  nel  capo  , 
delilforò  di  collegarfi  col  Rè  Cattolico  , e 
pier  mezzo  de’  Marchefi  di  S.  Croce  , e di 
Callagneda  flrinlèuna  Lega,  i patti  di  cui 
recavano  la  difèfà  degli  Stati  communi  , 
al  qual  fine  fi  doveflè  formare  un'  Efercito 
di  otto  mila  Fanti,  edi  cinquecento  Caval- 
li, a’difpiendiidclqualeanche pjer  manteni- 
mento in  due  delle  tre  [sarti  concorrerte  il 
Rè,  ed  in  una  laRepublica,  eh 'delle  Ge- 
nerale a condurle  Lelio  Brancaccio  Cava- 
liere Napolitano,  non  diffidando  , che  col 
prefidio  di  braccio  si  forte,  qual  piotea  darli 
colleganza  s)  alta,  doveflè  il  Duca  avverfa- 
rio  trovare  oflacoli  maggiori  di  quel  che 
avean  trovati  per  lo  [allato  le  fue  iotrapre- 
fe  odili  , le  quali  procedendo  a mifura 
della  propria  vigilanza,  introduflè  fègreti 
trattati , fè  ben  vani , pser  impadronirli  della 
Terra  di  Zuccarello , e le  Armi  della  Repu- 
blica  attaccarono  quella  di  Biga  parimenti 
andate  inutili. 

' In  quello  mentre  il  Papa  ufando  della 
podeflà  datali  da  Criflo  al  bene  fpirituale 
del  Gregge  Crifliano  , fece  partecipi  tutti 
i Fedeli  di  ogni  Regione  della  Terra  dello 
fpirituale  teforo  del  Giubileo  nella  forma 
medefima  di  amplia  cooceflione,  che  l’An- 
no preterito  orali  aperto  in  Roma , fuflegui- 
taquefl'  Apodolica  conceflione  dalla  divol- 
gazione  di  molte  altre  pier  miglior  metodo 
della  difoiplina  Regolare  , dalla  perfezione 
di  cui  eccitati  già  alcuni  Profelfi  dell’  Ordine 
de’  Conventuali  di  S.  Fra nce (co , aveano  fin 
dal  tempio  di  Siilo  Quinto  Pontefice  fatta 
una  féparazione  ò Ritorma  , introducendo 
in  alcuni  Conventi  la  (èveritàdi  quell’ Ifli- 
tuto  col  nome  di  Conventuali  Riformati  , 
il  che  fece  indi  conofcere  il  tempio  riufeire 
fupierfluo , quando  chi  vuol  Riforma  ne’ 
Francefcani  , ne  può  trovare  con  tanta 
afprezza  di  trattamento  frà  gli  Oflèrvanti, 
c Capuccini  del  medefimo  Ordine  , che 
non  pofla  nefluna  fpieculazione  giunger  più 
oltre  lènza  cadere  nella  deliberazione  di 
moncare  a’Profèffi  le  membra,  ò a farli 
remiganti  nelle  Galee  ; c quindi  Urbano 
fotto  ilfèflo  giorno  di  Febrajo  ellinfe  detta 
Congregazione  di  Riformati  Conventuali , 
imponendo  a quelli,  che  voleflero  protef. 
farla  paflàflèro  fià  Capiuccini , cdOflcrvan- 
ti  , con  dichiarar  divoluto  al  fifeo  Papale 
il  Convento,  che  detta  Riforma  godea  in 
Roma  fotto  il  Titolo  di  S.  Antonio  di  Pa- 
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E DELL' 

ANNO  doa  a Capo  le  Cafc . A’ Frati  Eremiti  Scal- 
1616  zi  di  S.  Agoftino  della  Congregazione  d Ita- 
Rsjoie  ago-  lia  impofe  conBolladel  dì  29.  di  Agodo  il 
fliouoe.  metodo  del  proprio  reggimento  Civile  , e 
Spirituale  partito  in  quattro  Provincie  di 
Romana  , Napolitana  , Genovefc  , e Si- 
ciliana, ingiungendo  a' Profclfi  l'ubbidien- 
za a i quattro  Provinciali  , che  vi  furono 
prepodi  fino  alla  prima  Congregazione  Ge- 
nerale ; e perchè  gli  Adidenti  al  Generale 
dell'Ordine  parimente  Agodiniano  venuti 
dalle  Provincie  Oltramontane  a quell’elèr- 
cizio  ufurpavanfi  terminato  il  loro  Carico 
i Privilegi  > che  competono  per  allevia- 
mento a quello , che  attualmente  Io  porta- 
no, determinò  una  Bolla  del  dì  15  - di  No- 
vembre , che  paghi  di  aver  ben  fervito  al- 
la Religione  tomalfero  alle  loro  Provincie 
in  quello  dato  di  Regolare  oftcrvanza , che 
Dc'Mnuni-  già  avevano  giurato  in  perpetuo . A Reco- 
ri.- letti  Mercenari  commcde  Indulto  lotto 

ildl  13.  di  Ottobre  di  eriggere  in  Africa  lèi 
Ofpizii  per  altrettanti  Rcligiofi  , che  per 
offervanza  del  loro  Iflituto  di  redimere  gli 
Schiavi  dalla  fèrvitù  de’Barbari  colà  dovea- 
no  dimorare  al  line  fuddetto;  anzi  per  me- 
glio agevolar  loro  tant'Imprelà  concede 
lotto  il  dì  20.  di  Gennaio  , che  nelle  Spa- 
gne, in  Africa,  ò nelle  altre  Regioni  infe- 
deli godedèro  il  Privilegio  dell'Altare  por- 
tatile , di  Celebrar  prima  dell'  alba  , e di 
adolvere  i Penitenti  da  i Cali  refervati  ; an- 
zi piò  di  concedere  a’medefimi  le  Indulgen- 
ze Plenarie  . Onorò  parimente  Urbano  di 
nuòve  grazie  l’Ordine  fupremo  della  Chie- 
fa  , cioè  de' Cardinali  , a'  quali  con  Bolla 
del  decimo  giorno  di  Settembre  edelè  l'In- 
dulto , che  godevano  'di  conferir  i Benefi- 
zi , perchè  comprendede  la  difpozione 
di  quelle  vacanze  a loro  piacimento  , che 
accadelfero  ne'  Meli  di  ordinaria  Collazio- 
ne de' Capitoli  delle  Cattedrali , ò Colle- 
giate. 

7 Le  Vacanze  numerofe  de’ luoghi  nel  Sa- 
cro Collegio  allettarono  la  Giuftizia  d' Ur- 
ei oUn.i.t.  bano  a guiderdonare  il  merito  di  quindici 
fcSuST  Soggetti  , benché  di  dodici  foli  ne  feguidè 
' dichiarazione  il  giorno  19. di  Gennajo;  furo- 
' no  quelli  per  primo  Luigi  Gaetani  figliuolo 
di  Filippo  Ottavo  Duca  di  Sermoneta,  e di 
Camilla  della  fleffa  illuftre  Profapia , che 
iflruito  in  Ravenna , dove  il  Zio  era  Legato 
negli  dudii , meritò  tale  diftinzione  la  fua 
riufeita , che  nellietà  di  ventott’ Anni  fu  efal- 
tato  al  Patriarcato  d' Antiochia  da  Grego- 
rio XV. , e pofda  Coadiutore  del  medefimo 
Zio  nella  Metropolitana  di  Capua  , e poi 
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Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Pudenziana,  ANNO 
chiaro  per  Intelletto  , c per  Volontà  nella  1626 
profelfata  integrità  di  Giuftizia.  Il  fecondo 
fu  Dionigi  Simeone  di  Marquemont  Pari-  ^«juanoot. 
gino,  figliuolodi  altro  Dionigi  Segretario  del 
Rè  Enrico  Quarto  , che  pattato  a Roma , 
fu  a'prieghi  del  celebre  Cardinale  diPcro- 
na  aferitto  a'Camaricri  del  Papa  , e poi 
Uditore  di  Rota  nel  luogo  Nazionale  dove 
lèdè  lungamente  con  fama  d’ integridimo 
Giudice,  fervendo  ancora  di  direttore  agl' 
affari  della  Corona,  e fatto  Arcivefcovo  di 
Lione , fu  indi  Ambafciatore  per  il  fuo  Rè 
à Paolo  Quinto  , e ritornato  alle  cure  Pa- 
ftorali della  fua  Chiefà , nellaquale  fuinde- 
fpflb  , fu  dichiarato  Cardinale  col  Titolo 
della  Santidima Trinità  nel  Monte  Pincio. 

Il  terzo  fuEmefto  Alberto  d'Arac  nobilif  oìAm. 
fimo  Cavaliere  Alemano  , che  iflruito  nel 
Collegio  Germanico  in  Roma  lòtto  la  difei- 
plina  de’  Padri  della  Compagnia , ricevè  i lu- 
mi edenziali  delle  buone  Lettere,  ed  aflun- 
to  alla  Cattedrale  di  Praga  , che  poi  godè 
unitamente  a quella  di  Trento,  confeguì  il 
Titolo  di  S.  Pradède . II  quarto  fu  Bcrnardi- 
noSpada  figliuolodi  Paolo,  edi Daria  Al-  oisv«<U. 
bicini  Forlinefe , nato  nella  Terra  di  Brcfi- 
ghella  Diocefè  di  Faenza  , che  applicato 
all'impiego  della  memoria,  e capacità  che 
godea  fqpra  ogni  credere  eminenti , fu  am- 
meflò  fra  Prelati  della  Corte  di  Paolo 
Quinto  , e per  varj  gradi  di  Giudicature 
al  Cbcricato  di  Camera  , e poi  Arcivefco- 
vo di  Damiata  , e Nunzio  Apoftolico  in 
Francia , dove  notammo  quanto eccelfa  fède 
la  pompa  , che  fece  in  quel  gran  Teatro 
delle  doti  del  fuo  gran  fenno,  ediriguardc- 
voli  fèrvizj  , che  rendè  alla  S.  Sede , con- 
quiftando  Cardinale  il  Titolo  di  S.  Stefano 
nel  Monte  Celio  . Il  quinto  fu  Laudivio  Ziccbi. 
Zacchia  Genovefè,  ò fia  dal  luogo  diVet- 
tiano  dove  dopo  la  ruina  della  Città  di  Luna 
pafsò  ad  abiure  la  fua  famiglia  , fu  fra- 
tello dell’altro  Cardinale  Paolo  Emilio  , 
e dopo  gli  ftudj Legali,  de' quali  fi  adornò 
in  Pifà  , accoppiatoli  in  matrimonio  con 
Laura  de  Nobili , predo  ne  reftò  fciolto  con 
la  di  lei  morte , e pattato  a Roma , i meriti 
del  Cardinale  fuo  fratello  fecero  che  impe- 
trane il  Vedovato  , che  lafciò  vacante  di 
Monte  Fiafcone  nella  Provincia  del  Patri- 
monio, dove  parimente  fu  Vicelegato,  indi 
Nunzio  Apoftolico  in  Venezia,  poi  da  Ur- 
bano fatto  Maggiordomo  del  Palazzo  Apo- 
ftolico , e Cardinale  del  Titolo  di  S.  Siilo. 

IUèfto  fuBelingerio  Gefiì  nato  di  Giulio  , 
c di  Valeria  Segui  Nobili  di  Bologna  , il  ' ' 

di  cui 


ANNO 

1626 


Cotture. 


Sacchetti. 


Spinola . 


Cantieri. 


Rifcia. 
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di  cui  Zio  Nipote  Cugino  di  Gregorio  XIII. 
ottenne  da  elio  di  lèdere  frà  gli  Uditori  di 
Ruota  nel  mentre  che  Belingerio  impiega- 
vafi  nell’efercizio  deha  Cattedra  Civile  del- 
la Patria , e poi  ne!  Carico  di  Vicario  Ve- 
dovale dì  Rieti , e Benevento  , dal  quale 
fall  a quella  di  Luogotenente,  e pi  Vice- 
gerente  del  Vicario  de!  Papa,  di  Segretario 
della  Congregazione  de'Vefcovi  , e Rego- 
lari, Vefcovodi  Rimino,  Nuncioa  Vene- 
zia, GovematorediRoma,  poidelnuovo 
Stato  d’  Urbino  , c Cardinale  del  Titolo  ’ 
di  S.  A gol!  ino  . Il  lèttimo  fu  Federico 
Cornare  figliuolo  del  Doge  Giovanni  di 
Venezia,  gran  Priore  dì  Cipro,  che  dopo 
glifludj  diPadoa  venuto  a Roma  Cherico 
de  Camera  , poi  Vefcovo  dì  Bergamo  , e 
Cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  Tralpon- 
tìna  , diè  ben  delle  contefe  la  di  lui  Pro- 
mozione , non  prmettendo  le  Leggi  della 
•Repubblica , che  i Parenti  del  Doge  rice- 
verfèro  altre  Dignità  ; ma  la  moderazio- 
ne del  Padre , ponto  a Rendere  dal  Prin- 
cipato, fbddisfece  tanto  al  Senato  , che 
fi  pofero  in  calma  le  querele  dettate  , 
dichiarando^  , die  T afflpteza  della  Di- 
gnità Cardinalizia  non  comprendeafi  lotto 
lo  fcricto  divieto.  L’ottavo  fu  Giulio  Sac- 
chetti , figliuolo  di  Gio:  Battifta  , e di 
Franceiéa  Attuiti , nato  in  Roma  benché 
Fiorentino  . Applicato  agir  ftudj  in  Rifa  , 
ft'rtmrftà  de'coftumi  della  di  lui  Gioven- 
tù si  limpida  daproprfi  prefempio  a’ pili 
provetti , ed  ammetto  frà  i Prelati  di  Ro- 
ma , la  foavità  de'  Cuoi  tratti  lo  rendette 
pretto  caro  e prezzatole  a Ila  Curia,  palan- 
do da  cttà  Vicelegato  di  Bologna , pi  Ve- 
fcovo di  Gravina , eNunzio  Apoflolico  in 
Spagna  , c Cardinale  del  Titolo  di  S.  Su- 
fanna  . Il  nono  fu  Gio:  Domenico  Spinola 
della  pimaria  Nobiltà  di  Genova  , che 
fui  fior  degl’ anni  eletto  da  Paolo  Quinto 
Auditore  della  Camera,  fu  collante  fenten- 
za  della  Curia,  che  mai  più  fifòfTe  veduto 
in  Roma  Giudice  nè  più  Giovane,  nè  più 
giuflo,  fàttoCardinaledel Titolodi S.  Cle- 
mente . Il  decimo  fu  Giacopo  Cavalieri 
nobile  Romano , che  rendurofi  di  eccellen- 
te prizìa  nel  le  Leggi  da  Prelato , fatto  Udi- 
tore di  Ruota , flrctto  in  amicizia  col  Pa- 
pa, lo  propofe  alla  direzione  della  fua  Data- 
ria , e poi  lo  dichiarò  Cardinale  col  Tito- 
lo di  S.  Eulèbio . L ' undecimo  fu  Lelio  Bi- 
feia  Romano  figliuolo  di  Bernardo  celebre 
Avvocato,  ch’educando  il  figliuolo  ne’mede- 
fimi  ftudj,  gl’ illufìrò  con  la  forte  di  federe 
fra’  Cherici  di  Camera , eprfiftervi  tanto. 


SACERDOZIO, 

che  in  grado  di  Decano  de’medefimi,  per 
onore  dell  Ordine  ncfuefaltata  Iaprforta, 
fitto  Ordinale  del  Titolo  Diaconale  di 
S.  Vito,  e Modello.  Il  duodecimo  fu  En- 
ricoGufmani de  Art»  figliuolodel  Marche- 
fc-  del  Carpio  frà  pimi  Grandi  di  Spagna , 
che  Canonico  prima  di  Siviglia  , pi  di 
Toledo  in  età  di  ventun*  anno , fupplendo 
tutti  i difetti  l’autorità  degli  Ufficj  del  p- 
tent  itti  mo  Rè  Cattolico , fu  dichiarato  Car- 
dinale Diacono . , • 

Rcflò  fpnto  dalla  morte  quell’  Anno 
un  chiaro  lume  delle  Lettere  amene  , non 
meno  che  del  Sagro  Collegio , pattato  a rive- 
nire l’immortalità  ne!  fcflivo  dì  di  S.  Pietro 
il  Cardinale  Scipione  Cobclluzio  da  Vi 
terbo,  che  fatto  Canonico  della  Bafilica 
Vaticana,  e Segretario  de’ Brevi,  fùaflunto 
alla  Porpra , ed  al  Carico  di  Bibliotecario 
di  S.  dìicfa  , e ben  ptea  dirfene  degno, 
quando  egli  pr  la  varietà  dell’  Erudiz  ione 
fu  un'  animata  Libraria , e la  fcaCufa  un' 
emprio  celebre  di'  Letterati  Pochi  meli 
prima  della  fua  morte  voile  prfonalmente 
vìfitare  i ! Santuario  di  Loreto  , e quello  di 
Monte  Calino,  mancando  di  vita  col  Tito- 
lo Presbiterale  di  S.  Sufana , c di  cufpieuo 
Letterato.  Tanto  avvenne  ancora  al  Cardi- 
nale Dionigi  di  Marquemont  Frantele  , 
che  eflèndo  con  fomtna  lode  d’integrità 
fèduto  nella  Ruota  Romana,  ed  riattato 
al  Cardinalato  co!  Titolo  della  Santiffima 
Trinità  de’ Monti  a feconda  delle  preghiere 
del  Re  Ctiftìaniffimo  , ed  indi  alla  Cljìe- 
fa  Metroplitana  di  Lione  nel  più  alto  cre- 
dito di  prudenza  , dottrina  e pietà , che  lo 
adornavano,  trovò  nel  fèdicefimo giorno  di 
Settembre  l’ora  di  confcguirne  i premj  , 
con  lutto  della  Chiefa  nell’eternità  . Cosi 
mancò  dop  fettant  Anni  dì  Vita,  fpttabile 
pr  Giuflizia  c pietà,  il  Cardinale  Dccio 
Caraffa , a cui  diè  la  Porpra  Paolo  Quinto 
nella  quinta  Promozione  dop  aver  retta 
la  Chiefa  di  Naplì  , e con  fplendore  di 
Virtù , e con  profufione  di  denaro  in  ador- 
narla , e con  credito  di  fortuna  integrità 
nella  curtodia  de’  Sacri  Canoni,  morendo  il 
dì  24.  di  Gennaio;  come  pi  fece  il  Cardina- 
le Francefco  Odoardo  Famefè  aggregato  al 
Sagro  Collegio  da  Gregorio  Decimoquarto 
nell’età dicinquantadue  Anni  nella  Città  di 
Parma  il  dì  1 1 di  Febrajo , celebre  pr  libe- 
ralità ancora  in  pii  ufi  , e fpcialmcnre 
pr  la  fontuofità  della  tàbrica  delia  Chiefa 
del  Gesù  in  Roma , dove  fiutino  trafprta- 
te  le  fue  otta . 

In  Germania  riufeiva  Tempre  più  lodabi- 
le la 


ANNO 

1626 

Guzrnan- 


8 

Marte  del 
Ondulile 
Gabellitelo* 


Mirquemont. 


Ci  raffi . 


FirnèTc. 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  le  la  quiete  dell’  Imperador  Ferdinando  Se- 
1616  condo,  fconvolta  dall’  inflabilità  del  pro- 
prio Vaflallaggio,  che  fatto  per  I'Erclìa  in- 
fedele a Dio  , e alla  Chiefa  nè  pur  potea 
riufeir  fedele  a Cefare  . L’Architetto  di 
quella  nuova  turbolenza  furono  due  Sogget- 
ti confimili  ne'coflumi,  nell'infedeltà,  e 
ne’  vizj , cioè  l’empiamente  fàmofo  Bet- 
tlem  Gabor,  ed  il  Ballardo  Generale  di 
Le*,  conno  Mansfèld  . S'imbarazzò  per  tanto  Gabor 
c?a«o  fui.  jn  una  malagevole  fperanza  quell’ Anno, 
J«ii>  Eretici,  j-hj  potette  dabilire  un’ alleanza  Orienta- 
le , ed  Occidentale  per  detlruzione  dell’ 
Augulla  fortuna  Aullriaca,  su  le  ruine  di 
cui  meditava  poi  elfo  l’innalzamento  della 
propria  col  dominio  del  Mondo  ; ed  efl'en- 
doli  note  le  competenze  , che  Sparavano 
Ferdinando  dalla  corrifpondenza  con  Cri- 
fliano  Quarto  Rè  di  Danimarca , e cogl'altri 
Potentati  Protellanti  del  Settentrione , fpe- 
dì  loro  perfona  polfente  in  facondia,  per 
animarli  ad  occupare  gli  Stati  Aullriaci  in 
quel  tempo,  die  mal  foddisfatto  del  domi- 
nio Cefareo,  perche  zelante  della  fède  Cat- 
tolica, poteano  ancor  fiorire  ottime  difpo- 
fizioni  della  Porta  Ottomana  anelante  alla 
depreffione  della  FcdcCrifliana.  Fece  l'O- 
ratore di  Gabor  le  prime  parti  col  Rè  Da- 
nefe , c con  ottimi  rincontri.  Indi  fi  avan- 
zò alla  Corte  del  Duca  di  Saflbnia , ed  agl’ 
altri  Principi  di  quel  Circolo,  ed  Univerfi. 
tà  già  flretto  nell’  empia  lega  di  corrifpon- 
denti  , ed  in  ultimo  luogo  co’  Deputati 
delle  Provincie  Unite  d'Olanda  , le  quali 
niente  piò  miti  nell’  avverfione  alla  Reli- 
gione Cattolica,  che  alla  depreffione  della 
Cafa  d’ A ufiria  fi  efibirono  pronte  ancor  fo- 
pra  l’efpettazione  di  cooperare  al  fine  fud- 
detto,  con  tutti  gli  sforzi  delle  loro  forze  ri- 
dotte già  in  flato  florido , e poffente . Que- 
r»  2>U.  A a efecrabile  Legazione  di  Gabor  fu  com- 
j jjjjf'*’  piuta  entro  il  Mefe  di  Marzo  , e terminò 

con  avere,  flabilite  le  cofe  a due  capi  im- 
portanti di  fuffidj  all’  imprefa  propofla  , 
cioè  all’  eflèttiva  contribuzione  di  denaro , di 
Gente,  e Ipecialmcnee  di  Fanti  , e Moni- 
zioni, per  intraprendere  la  Guerra  , e per 
fecondo  ancor  più  grave  , ed  empio  , thè 
a nome  commune  di  tutti  i Protellanti 
fyddetti  fi  facefle  fpedizione  di  una  folenrìe 
Ambafciata  al  Sultano  in  Coflantinopoli , 
per  eccitarlo  a muovere  le  Armi  dalla  par- 
te di  Ungheria  contro  Celati  in  quel  felice 
rincontro , nel  quale  la  potenza  c folerzia 
di  Bettlem  Gabor  , non  meno  che  l'odio 
nel  quale  era  caduto  predò  a’PopoIi  il  re- 
gimcnto  Auflriacoaprivano  un’adito  si  pro- 


pizio alle  di  lui  vittorie , che  altro  non  po-  ytNNO 
tea  mancar  per  confrguirle , che  I’atten-  j6i6 
farle , tanto  più  che  i Potentati  fuddetri 
obligati  avanti  Dio  di  redimere  i loro  Vaf- 
falli  dalla  fchiavitù  chefoflenevano  da  Fer- 
dinando troppo  difpotico  tiranno  delle  co- 
feienze  , flabilivano  l'intra prefa  dell' Armi 
per  articolo  di  Religione,  edovea  fperarfi, 
che  i Popoli , ed  i Principi  che  n’erano  in- 
fofferenti  doveffero  operare'  col-  fervore 
più  invitto,  per  divertir  le  fòrze  Auflria- 
chc  , e cooperando  per  la  parte  loro  a’ 
trionfi  Ottomani  aprire  loro  il  campo  più 
fpaziofo  , e ficuro  . In  elocuzione  di  sì 
pemiciofà  Idea , nella  quale  allcttavali  il 
potentifiimo  Nimico  della  Fede  di  Ge- 
sù Criflo  a diffiparla  , fu  appoggiata  la 
Legazione  medefima  agli  Ambafciatori 
d’  Inghilterra  , c di  Olanda  Refidenti 
predò  al  Sultano  , ed  intanto  fu  fatto  at- 
tuale depofito  di  una  gran  fòmma  di  oro 
nella  Città  di  Norimberga  da  rimetterli 
a Gabor  , che  doveva  edere  il  primo  ad 
appiccare  il  fuoco  della  Guerra  contro 
Cefare  ; e perchè  il  Mansfèld  confidera- 
vafi  buono  nel  configlio  , e nelle  azioni 
militari , ed  ottimo  come  ribelle  di  Fer- 
dinando, e nemico  della  Fede  Cattolica, 
fu  riabilito  che  pattatte  foonofeiuto  a far 
col  medefimo  le  Conferenze  preliminari 
all’  Imprefa. 

Tal’  era  il  fiflcma  della  machina  difi  io 
fognata  contro  l'Imperador  Ferdinando  , 
e l’inclita  fua  Cala  , che  tutrice  perpe- 
tua della  Chiefa  Cattolica  , non  ha  mai 
l'efperimento  più  ardito  de’  di  lei  Emo- 
li  , apparecchiato  pericolo  che  con  edò 
non  fia  nato  per  Divino  decreto , e pre- 
videnza unitamente  il  rimedio  , con  vi- 
fibile  argomento  venir  lei  confervata  da 
Dio  per  tutela  della  fua  vera  Fede  ; e 
ben  può  chi  ridette  alle  circoflanze  del 
recitato  projetto  averne  in  pronto  le  ri- 
prove , quando  i due  principali  motori  , 
ed  autori,  il  Rè  Danefc,  ed  il  Mansfèld 
non  poterono  pervenire  a vedere  nè  pu-  sconfirnJit. 
re  i principi  del  riufeimento  , attefochè  j1, 
lo  fletto  Mansfèld  Capitano  de’  proprii  “ itla' 
fùorufciti  contro  lo  fledò  Cefare  venuto 
a fronte  del  Valeflain  Generale  Imperia- 
li benché  forte  di  ventimilla  combatten- 
ti , nel  fèflivo  giorno  di  San  Marcò  avan- 
ti il  Ponte  di  Effavia  , ò come  dicono 
Didàvienfè,  fu  si  rifoluta  l'irruzione  con- 
tro di  lui  ,'che  roverfeiati  gli  (quadroni 
che  fòflenevano  la  di  lui  protervia  in  un 
generale  conditto  , e truridamento  delle 
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affVÀ’O  Aie  genti  riconobbe  per  largo  partito  del- 
, g 2g  |a  lòrtuna  trovar  lo  campo  alla  fuga,  la 
quale  ancor  fu  agvevole  al  medefimo,  per- 
che di  tutto  il  fuoEfercito  reftarono  fal- 
vi  i foli  Cavalli  , co’  quali  moltiplicato 
il  valor  delle  gambe,  potè  piu  con  igno- 
minia , che  con  torte  fottrarfi  dalle  meri- 
tate pene  de’  Ribelli  , dopò  edere  data 
iurta  la  Fanteria  latta  in  minuzzoli  dal- 
le Truppe  Cefaree  . Con  tutto  ciò  come 
egli  era  un’Anreo,  che  ri lòrgeva  per  po- 
co, raunate  le  reliquie  de'fuoi  fàziod,  po- 
tè traverfàr  la  Germania , ed  Ungheria 
non  fenza  cagionate  dragi  da  difperato . 
Fù  poi  indi  a’  Congrefli  con  Gabor  fo- 
pra  gli  accennati  progetti , e dee  crederli 
che  follino  ben  iocofì  i configli  contro 
Celare  , ma  indi  partito  per  (tendere  a 
Venezia,  traverfando  la  Boflina  ivi  mori 
di  morte  naturale  , portato  il  Cavadere 
nella  Città  di  Spalano  , e lafciata  la  me- 
moria a'  poderi  di  aver  condotta  la  vi- 
ta fi*  le  rapine  , le  ribellioni  , e (infe- 
deltà . Bettlem  Gabor  fempre  vario  ne’ 
penficri , udita  la  perdita  di  Mansfèld  nel- 
la fcritta  battaglia,  propio  a cambiar  par- 
tito quanto  a mutarfi  di  vedi  , fiutato  fi 
concordò  con  Celare  animato  dallo  sfor- 
tunevole  evento  dell’ Armi  Danefi  ; impe- 
Dioifi'*  ^ rocc^  ri  Rè  Cridiano  fattoli  dilenditore 
del  Palatino  , e fpingendo  le  proprie  trup- 
pe nelle  Campagne  di  Branfuich  , fii  ur- 
tato poderbfamente  dal  Tilll  Generale 
di  Ferdinando  , che  in  un  macello  de’ 
fuoi  fioldati  al  numero  di  cinque  milla 
gl’involò  ventidue  pezzi  d’Artigliaria,  léf- 
fantafei  Stendardi  , col  trucidamcnto  di 
quafi  che  tutti  i Capitani , ed  Ufficiali, 
che  tenevano  il  di  lui  partito  , e quello 
che  fuperò  tutte  le  perdite  fu  quella  del- 
la di  lai  riputazione,  rendutofi  non  folo 
ludibrio  de’  nemici,  ma  de’  Cuoi  proprii  ; 
e pure  quello  era  il  maggior  capitale  per 
lui  , che  volea  edere  il  gran  Gonfalonie- 
re de’  Protedanti  , e la  Colonna  della 
Rifórma  Luterana.  Anzi  fu  odèrvato  per 
cagion  principale  della  (confitta  fuddetta 
la  baldanza  di  lui  , quando  con  intrepi- 
dezza poco  inimitabile  , con  ornamenti 
Reali  mifchiavafi  nelle  prime  file  fenza 
fòvvenirfi  , che  il  Soldato  combatte  còti 
le  braccia,  ed  il  Capitano  col  capo  , che 
non  può  adoperarli  nella  univerfale  con- 
fufione  della  mifchia  fanguinofa  , e fu 
ben  fempre  Ira  i primi  ancor  nella  fu- 
ga , e nello  (corno  di  si  manifèda  igno- 
• minia  , a riparazione  di  cui , e per  trovar 


confòrto  nello  fperimentato  infortunio  in- 
timò fuccedivamente  una  Dieta  de’  fuoi 
Alleati  nella  Terra  di  Sogeberga  , ove 
convennero  con  lui  gli  Ambalciatori  del 
Rè  d’Inghilterra  , e delle  Provincie  d’O- 
landa  , ma  non  recando  gl’  Inglefi  (òc- 
corfi  di  denaro  , per  le  dirittezze , che  il 
Rè  provava  nel  timore  di  raunare  il 
Parlamento  , che  li  accordade  t Sudidii , 
il  Congredò  sfumò  in  complimenti  di 
compatire  le  feiagure  incontrate  , addu- 
cendofi  da’ loro  Dottori  Luterani,  e Cal- 
vinidi  per  conforto  una  rea  opinióne  del- 
la loro  Setta,  che  tutto  ciò  che  fuccedc 
è delfino  , e fatalità  , e che  non  lè  ne 
dee  far  conto  , cosi  mettendo  in  articolo 
di  fède  lp  (confitte  , perlèverò  il  Rè  Da- 
neli  ne’  penfieri  d’odilità  contra  Celare, 
come  palcferanno  gli  avvenimenti  dell’ 
Anno  futuro. 

Nel  tempo,  che  le  cofe  (addette  aggi- 
ravanfi  in  parti  più  remote  della  Refiden- 
za  Imperiale  , nelle  più  prodime  fpcri- 
mentava  la  virtù  di  Ferdinando  forfè 
maggiori , e più  (piacevoli  avvenimenti  , 
cagionati  parimente  dall*  Creda  , la  qua- 
le in  fomma  hà  cagionati  danni  maggio- 
ri al  Sacerdozio  , ed  all’Imperio  con  le 
fole  parole , di  quel  che  co’  fatti  più  atroci 
cagionadèro  i Cefàri  Tiranni . Infettò  già 

fuefta  con  gl’  inlegna  menti  di  Lutero  la 
’rovincia  dell’  Auftria,  Patrimonio  prò- 
prio  della  Famiglia  Augufta  , e crefciuta 
l’impunità  alle  didoluzioni  col  titolo  del- 
la libertà  di  cofeienza  , degenerò  predo 
l’operar  di  quei  Vadàlli  in  libertà  di  fee- 
leratezze  impunite;  cacciati  dal  furor  del- 
la plebe  i Sacerdoti  Cattolici , fuccede  il 
difcacciamento  de’  Macftrati  Imperiali  , 
arfe  le  Chicle  , fi  profànarono  le  colè  fa- 
gre  . Anzi  calpedatc  le  fagre  Imagi  ni  , 
conculcati  i Sagramenti,  tutto  era  orrore 
c fpavento  per  i Cattolici , la. Religione 
de’ quali  era  confiderara  co’fenfi  più  av- 
verfr  di  quella  de’  Pagani  , ò di  Mao- 
metto . Infodèrente  perciò  il  pio  animò 
dell’  Imperadore  Ferdinando , intra  prefe  con 
pari  zelo  , e forze  la  redenzione  da  tanta 
ignominia  di  quella  fède  che  profèdàva  , 
e delegò  ne!  fine  dell’Anno  decorfo  quat- 
tro Comminarli  , cioè  Adamo  di  Cher- 
dora  , Gio:  Battida  Spindlero  , Codanti- 
no  Evoudemofiz  , e Georgio  Abbate  di 
Vctervin  , i quali  padàti  nella  Città  di 
Lintz  capo  deil’Audria  fuperiore,  vi  pu- 
blìcarono  un’  Editto  in  ridabiiimcnto  del- 
la Religione  Cattolica  , che  in  tredici  Ca- 
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pitoli  difponeva  , non  ammetterli  Predi- 
catori di  alcuna  Religione  , che  Cattoli- 
ci , con  divieto  di  ascoltar  Predicatori 
Eretici  . Che  ogni  abitante  folle  affretto 
di  afcoltar  la  Meda  , e le  Prediche  off 
giorni  follivi  , ed  attenerli  nelle  Vigilie 
dal  mangiar  Carne  , ed  indi  cuftodire  le 
fotte  comandate  da  Santa  Ghiefo . Fodero 
aftrette  le  Confraternite  alle  Proceffioni , 
e Ipecialmente  a quella  del  Corpo  del 
Signore . Si  teneflèro  proibiti  i Mercati  , 
la  frequenza  delle  Taverne  ne' giorni  fud- 
dettì . Ciré  lì  richiamalforo  alla  Cala  Pa. 
tema  i figliuoli  , che  ftudiavano  dotto 
Maettri  Fiorettanti , con  obligo  di  cac- 
ciarli à chi  li  tenefie  in  cala  . I reniten- 
ti a Confettarli  , e Communicarfi  s’ in,  ' 
tcndettèro  efiliati  dalla  Patria  , con  la 
perdita  della  decima  parte  de*  loro  Be- 
ni applicati  al  fitto  Cedareo . Fofsero  com- 
pre-li anche  i Baroni,  e Signori  di  Feudo 
nella  proibizione  di  tener  Maettri  Ereti- 
ci, ne  fotte  capace  di  Cariche  , chi  non 
profettatte  la  Fede  Cattolica  . Che  i li- 
bri Ereticali  fi  portattero  agl' Impofitori, 
nè  le  ne  potettero  ttampar  de’  nuovi  , 
ed  in  fine  che  ogn’  uno  fotte  affretto  al 
pagamento  delle  Tadse  impofte  per  le 
Mercedi  dovute  a’  Maettri  , e Dottori 
Cattolici , e chi  occupava  Beni  delle  Chie- 
de fotte  forzato  à redimirli  alle  medefi- 
me . Cosi  il  Santo  , e pio  Editto  Im- 
periale , fù  udito  da’  Paefàni  con  fpa- 
vento  ed  indignazione  tale  , che  pensò 
l’Abbate  fiiddetto  uno  de’  Commi dsarii 
di  applicare  qualche  addolcimento  ìi  ri- 
medio riufeito  à acre  : e perciò  lo  fletto 
giorno  con  una  puhlica  Conclone  , ò Pre- 
dica fi  diè  a perduadere  al  Popolo  già  con- 
citato , il  debito  di  rattegnare  al  volere  di 
Cedare  , che  da  etti  non  intendeva  voler 
altro  che  la  loro  quiete , e la  cuftodia  di 
quella  Religione  , che  infognata  a’  loro 
Maggiori  da  SL  Mattimiliano  , aveano  in- 
di profodsata  con  pari  canfore,  e fortezza 
P«r  tanti  Secoli,  ne’ quali  l’invitta  Nazio- 
ne Auttriaca  avea  date  le  piò  codpicue 
prove  di  zelo,  e di  pietà,  e che  fi  era  per 
ciò  meritato  da  Dio  linfigne  grazia  di  ria- 
ver data  al  Mondo  la  gloriola  famiglia 
d'Auftria  si  celebre  per  gloria  militare  , 
per  purità  di  fède  Cattolica , e si  pottcnte 
per  eflenfiooe  d’imperio  . Quando  l’ Ere- 
tta ricavata  ne’  tempi  moderni  da  Sata- 
nafso  per  popolare  il  fuo  Regno  , aveva 
in  forme  si  iuttiiofc  fàccomette  le  Regio- 
ni , feminate  le  dittenfioni  piò  iagrimevo- 
Tomo  Scemilo. 


li  fra  le  famiglie  , e ridotto  il  florido  Sta-  ANNO- 
to  dell’ Auttria  nel  piò  deplorabile  , men-  j6i6 
tre  abbruggiati  i Sagri  Tempii  , minati 
gli  Altari , defolate  le  Venerabili  memo- 
rie della  pietà  degli  Avi,  ora  {lavano  lèn- 
za Sagriti  ciò,  lènza  Sacerdozio,  come  1 e- 
làcrabile  Sinagoga  dcgl’Ebrei , con  tanto 
maggior  carico  2’ ignominia  , quanto  limi- 
le pena  al  Giudeifmo  è decreto  , e ven- 
detta di  Dio  , che  la  loro  era  elezione  di 
capriccio,  e d'ignoranza. 

Se  poco  frutto  foce  l’Editto  , meno  ne  n 
produtte  la  Predica,  e ne  fù  per  verità  ca- 
gione, non  tanto  roftinazioiic  brutale  de’ 
fedoni , quanto  l’innavertenza  dell’Abba- 
te Predicatore  , perchè  avendo  accenna- 
to , che  la  Religione  Canoiica  era  quella 
che  agli  Antenati  loro  aveva  infognata 
S.  Mattimiliano  , particolarmente  intorno 
al  Sagrificio  della  Metta,  li  dettero  a repli- 
care non  aver  lui  provato  in  forma  alcu- 
na tale  fuppofto , e che  perciò  volevano 
etti  infitti-re  fino  alla  morte  nella  difora 
della  Riforma  di  Lutero  da  che  egli,  ed 
i Dottori  di  quella  Clatte  eli  avevano 
accertati,  che  la  fede  antica  de’ Santi  Pa- 
dri era  la  Luterana  , e che  la  Cattoli  * 
era  corruzione  de’ Papi,  e fofifmi  de’ Ve. 
feovi , e Frati  moderni  : E quindi  per  di- 
fingannarli  fù  per  ordine  della  Corte  Ce- 
forca  divulgata  una  Scrittura  come  un 
fupplì mento  della  Predica  fuddetta  , nel- 
la quale  provavafi  che  la  Fede  Cattolica 
Romana  era  quella  fletta,  che  ora  profef-  tó(fTciu 
fono  i Cattolici  ubbidienti  al  Papa,  e che  Mc<r>- 
è quella  medefima  che  predicò  in  Auttria 
S.  Mattimiliano , Ipecialmente  intorno  al 
Sagrificio  della  Metta  , e realtà  del  Cor- 
po, e Sangue  del  Signore  nel  Pane , e nel 
Vino  dell’Eucarittia  , l’efiratco  di  cui  era 
in  quelli  fenfi . Riufcire  fopramodo  inetto 
il  difeorfo  di  quei  deviati  che  lafeiavanfi 
abbagliare  dagl’ errori  di  fatto  inefetifobi- 
le  ò per  malizia , ò per  ignoranza . E ta- 
le difeernerfi  eflèr  quello  di  Lutero  , e di 
altri  Novatori,  quando  figuravano  il  Sa- 
crificio della  Metta  per  una  invenzione  de* 

Papi  potteriore  a’tempi  degl’  Apolidi , c 
la  Dottrina  Cattolica  della  realtà  del  Cor- 
po del  Signore  nell’  Eucarillia  un  fuppo- 
tto  non  fuflilfrnte , e permanente  ; mentre 
quella  era  verità  infognata  dal  figliuolo  di 
Dio  Nollro  Maeflro , protettata  da’San- 
ti  Apolloli , ditela  da’ Santi  Martiri  , e 
tramandata  alla  Poflerità  da  tutti  i piò 
antichi  Santi  Padri  , e Greci  , e Latini. 

? libiti  molto  prima  di  San  Mattimiliano 
B Vefco- 


i 


IO  ANNALI  DEL 

A NNO  Vefcovo  di  £ns  , che  non  potè  in  fognar 
1626  divcrfàmente  a’Popoli  dell’ A ufi  ria  di  quel 
ch’cffo  profèflàva.  I più  cofpicui  Dottori 
da  quali  egli  aveva  imparato  ,•  parlar  si 
chiaro  della  Meda  , che  non  poteafi  figu- 
rar fi  non  da  fciocchì,  ch'erti  non  la  ceìe- 
braffero  . S.  Ambrogio  virtuto  nel  quarto 
Secolo  all’Epiftola  ji.  San  Leone,  di  lui 
contemporaneo  nel!' Epiftola  88.  S.  Grego- 
rio, che  fu  Macrtrti  del  Criftianefimo  nel 
/irto  Secolo,  anzi  S.  Ignazio  Antiocheno, 
, che  conobbe  il  Verbo  divino  in  carne  , 
feri  vendo  a quei  delle  Smirne  fpecifica  per 
illecito  il  far  Sagrificio  , e celebrar  Mefle 
finza  il  Vefcovo  , fegno  evidente,  checc- 
lebravanfi;  e nell’ Epiflola  a'TralIiani,  ed 
a Nerone  attefta,  che  Sacrificando  S.  Pie- 
tro , Clemente  ed  Anacleto  erano  i Dia- 
coni , e facendo  lo  ftefTo  S.  Paolo  veniva 
afliftito  da  Timoteo  , e da  Lino  . S.  Ci- 
priano fcrivere  a Cecilio  fuo  fratello  di 
non  firfi  da  noi  fe  non  quello  che  il  Si- 
gnore fece  per  noi  , cioè  ofièrire  il  Calice 
col  Vino  in  di  lui  commemorazione.  Tanto 
raffermarli  daS.  Agortinonel  Libro  quarto 
della  Dottrina  Crilìiana  . Tanto  S.  indo- 
ro nel  primo  de  Offìciis  al  Capitolo  quin- 
dicefimo  , fpecificando,  che  l’ordine  della 
Meda  fu  coflituito  da  S.  Pietro  Tanto 
Clemente  Romano  nell’ Epiflola  terza  dell* 
Offizio  del  Sacerdote  . Tanto  Anacleto  in 
quella  agli  Orientali  . Tanto  S.  Dionigi 
Areopaghi  ndlOpera  della  Gerarchia  Ec- 
clefihflica , per  ufo  del  Sacrificio  della  Mef- 
fa  , tanto  più  antico  di  quel  che  forte  il 
tempo , nel  quale  viflè  S.  Martimiliano . Ri- 
manta  indi  canonizato  per  lecito  , per  ef- 
fenzialc  , e per  buono  dalla  neceffita,  che 
vi  fu  fempre  nella  Chiefà  , e fra  i Fedeli 
di  Crifto  di  avervi  il  Sacrificio  per  urgen- 
tiffime  cagioni  ; e la  maflima  è quella  di 
aver  Dio  dato  il  Sacrificio  al  Popolo 
Ebreo  , ed  indi  in  pena  averglielo  tolto  , 
argomento  evidente  di  eflère  erto  un  Pri- 
vilegio , del  quale  non  averebbe  il  Signore 
defraudato  i fèguaci  della  nuova  legge  di 
Grazia,  e di  maggior  perfezione  , quando 
la  concedè  al  Popolo , Molàico  . Così  per 
altre  tré  ragioni  minori  , ma  effenziali  lo 
lafciò  a’Crilliani;  e prima  perchè  fe  bene 
i Sagramenti  applicano  il  merito  del  Sa- 
grificio  della  Croce  , non  però  lo  rappre- 
lèntano  come  fi  fa  nella  Meda  , per  la  ce- 
lebrazione di  cui  egli  impofe  colle  parole 
quello  fate  in  mia  commemorazione  : fe- 
condo per  aver  forma-  d'  applicare  i Sa- 
gramenti al  fuftragio  altrui  , il  che  non 


SACERDOZIO, 

può  praticarli  fé  non  col  Sagrificio  dell*  ANNO 
Altare  , quando  il  Battefimo  , e gl’ altri  1626 
Sagramenti  non  vagiiono  fé  non  per  con- 
to proprio  : e terzo,  perchè  alla  perfezio- 
ne di  un  Sagrificio  vi  fi  ricercano  due  qua- 
lità indivifibili  , cioè  che  fia  proprio  , e 
particolare  di  una  Legge  , e che  fia  ancora 
vifibile.  Per  goder  della  prima,  non  può 
ammetterli  il  Sagrificio  de' Tori  degl’  E- 
brei,  perchè  quello,  a feconda  di  quella 
Legge  non  folo  morra  , ma  fatta  mortife- 
ra, è ora  illecito;  e per  la  feconda  qualità 
di  dover’  elfcr  vifibile  , non  può  fupplire, 
come  dicono  i deviati , il  Sagrificio  di  Cri- 
Ilo  sù  la  Croce  , perchè  quello  non  è rei- 
terabile,  come  nè  pure  le  Orazioni  de’Fe- 
’deli,  perchè  non  fono  vifibili:  E quindi  fe 
ben  S. Paolo  al  capofèttimo  dice,  cheCri- 
Ilouna  fol  volta  offerì  sè  Hello,  sintende  di 
Oblazione  Cruenta,  non  reperibile,  ma  ora 
fi  offre  di  oblazione  incruenta  reitera  bile , e 
vifibile  ogni  giorno  nella  Mellà  . Che  poi 
il  Sagrificio , che  Dio  fi  degnò  di  falciare 
nella  Legge  di  Grazia  fia  quello  di  Pane  , 
e di  Vino  , convincerli  dalla  fimilitucine 
col  primo  Sagrificio  , che  additò  del  Rè 
Melchifcdccco,  raffermatoci  dal  Salmirta , 
uando  parlando  del  Media,  lo  diffèSacer- 
ote,  fecondo  l'Ordine  di  Mclchifedecco  ; 
e pi  ù chiaro  S.  Paolo  nell’  Epiflola  agli  Ebrei 
al  detto  Capo  fettimo , onde  elio  Rè  per  la 
Vittoria  ottenuta  de’  cinque  Rè  offerì  il 
Pane  , ed  il  Vino  , ed  avendolo  fitto  co- 
me Sacerdote  di  Dio  altiflimo  , e con  la 
Benedizione  , non  può  darfi  altro  titolo  a 
tal  azione  di  quello  di  Sagrificio.  Che  Dio 
nella  Vecchia  additò  e quello  Sagrificio  di 
Pane,  c quel  de’ Vitelli,  edi  altri  Bruti . 
Coovinccrfi  , che  aboliti  colla  ruioa  del 
Giudaifmo  quelli  delle  Vittime  , dee  lo- 
pravenire  l’altro  del  Pane,  e del  Vino,  per 
aver  nella  perfezione  della  Legge  nollra 
la  perfezione  del  Sagrificio  coflituito  da 
Crifto,  offerito  dagl' Apoltoli  , e da  tutti 
i Santi  Padri  anteriori  di  tempo  a S.  Malli- 
miliano. 

Nè  la  Predica  dell’ Abbate  Giorgio  [ nè  Jì 
quello  fupplcmento  operò  molto  a vince- 
re 1’  indocilità  de  Tedefchi  ignoranti  , ed 
oftinati  , anzi  fi  vide  quanto. fia  vero,  che 
l'cfòrtazioni  , e preghiere  con  tali  cervelli 
urtano  sì  fattamente  nella  loro  durezza  , 
che  fi  roverfeiano  in  capo  a chi  toglie  a 
far  quella  malagevole  ìmprefa  con  tac- 
eia  d’ inutile  operajo  , e quindi  di  tutti  je> *£* 
i Popoli  foggetti  alla  Provincia  infetta  . mici  «crfi- 
Pochi  della  Città  fi  raflegnarono  ail’Ubbi-  ScSdSbSSTI 

dien- 
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ANNO  dienza  dell'Editto  Cefareo  , molti  fi  fug- 
1616  girono  partaci  in  Olanda  , cd  a Saflbnia  , 
ma  il  grofl’o  della  plebe  c del  Contado  , 
• come  più  ignoranti  ecaparbii,  ftrettifi  in 
una  rea  Combriccola  , Spedirono  Oratori 
a Ferdinando , i quali  afcoltati  con  clemen- 
za , erti  fe  ne  abufarOno , perchè  parlarono 
anzi  con  infolenza  allegando  , che  per- 
meila all'  Aurtria  la  pratica  della  Confcf- 
bone  A uguftana , il  comandar  ora  l’ oflèr- 
vanza  de’  Riti  Cattolici  era  un  violare 
gl’  indifpenfabili  vincoli  delle  concordie 
ftabilite  , ed  un  voler  eiìggore  da'  Vadali 
cole  impedibili  in  materia  di  cofcienza  , e 
perciò  porer^lfi  reiiilere  agl  ordini  del  So- 
vrano , che  tuttavia  pregavano  di  rivocar 
1’  Editto  , per  dar  loro  maniera  di  conti- 
nuare negletti  della  loro  fedeltà  . Irritato 
Celare  dalla  temerità  di  queft'.Ambafcia- 
ta,  licenziò  gli  Ambafciatori , ed  ingiunte 
a’  CommilTarj  in  Lintez  ogni  più  riiòluto 
rigore , per  oflèrvanza  dell'  Edittp  j perlo- 
chè  apertali  la  porta  alle  perquilizioni  Fi- 
liali , furono  ili  rutti  numerali  Procedi  , 
ed  apparechiati  gravidi  mi  travagli  a’  Con- 
tumaci , i quali  afferrati  da  altrettanta  di- 
fperazione  , quanta  era  la  rabbia  contro 
l’infuperabiie  coftanzadel  Principe  , li  lòl- 
levarono  tumultuariamente  ne’  primi  gior- 
ni di  Maggio  , ed  accrefciuta  la  turba 
TiuddIid  , e particolarmente  de'  villani  detti  Aidoni  da 
m^edìuom  quella  numerala  fequela  , che  han  com- 
pagna le  fedizioni  popolari  di  gentame 
ti  «rjzi/rt.  oziolò , e vogliofo  di  torbidi , per  rifehiar- 
fi  con  miglior  fortuna  ; e di  rapaci , e di 
odiod  della  quiete  , pervenne  il  tumulto 
a comprendere  forfè  fettanta  mila  Ar- 
mati , che  feorrendo  con  militare  , e ra- 
pace licenza  , ne  sboccò  il  primo  furore 
contro  le  Chiefe  , e Sacerdoti  Cattolici  , 
contro  le  Vergini  Sagre,  e contro  i Mae- 
ftrati  , e lordate  le  mani  di  làngue  inno- 
cente , con  edè  lordarono  le  Sagre  fuppel- 
lettili  , che  rapirai» , c con  gl’  atti  più 
detedabìli  di  diabolica  libidine  infamaro- 
no le  Cafe  più  onorate  , efpilarono  i fon- 
dachi più  opulenti  , e riempirono  ogni  an- 
golo di  ftrage  ; depilazione , e ruina  . Go- 
vernava la  Città  di  Lintz  a nome  di  Fer- 
dinando il  Conte  Erbeftorf  , che  a’  pri- 
mi furori  del  tumulto  labro  a Cavallo 
con  poche  Bande  di  Cavalleria , e con  più 
coraggio  che  fqrze  , anzi  , con  più  folleci- 
tudine  , che  prudenza  , perduta  nel  non 
avere  edimazione  del  Nemico  , che  con- 
federava per  un  mucchio  di  Ribaldi , gli 
attaccò  con  vigore  , ma  lupplcndopcr  edì 
Tomo  Secondo. 


il  numero  , e per  il  configlio  , che  loro  ANNO 
mancava  , la  rabbia  , e per  la  condotta  i6z6 
chenoooonofoevano,  la  difpcrazione , refi- 
fterono  sì  validamente  al  Governatore  , 
che  li  convenne  ricercar  dalla  foga  quella 
falute  per  fe  , e per  lefue  genti,  che  avea 
con  imprudente  fiducia  riporta  nelle  pro- 
prie armi  r e nella  imperizia  del  nemico 
lèmpre  formidabile  , quando  è forte  , e 
riiòluto  . Cadute*  vano  il  primo  fperimen- 
to  de’  Miniftri  Imperiali  di  vincere  , ed 
abbattere  gli  Aidoni,  alzarono  efii  più  6- 
ftofò  il  capo  , quando  dal  Rè  di  Banimar- 
ca , inimico  di  Cefare  , furono  confortati 
alla  cortanza  dcil'intraprcfa  folievazione  , 
mediante  l'efprefià  fpedizione  fatta  loro  di 
Giovanni  Scultero  ; al  quale  ragguaglio  me- 
ditò Ferdinandodi  addolcir  con  placidi  Uffi- 
cii  il  fervore  degli  Aidoni  , così  configlia- 
to ancora  dal  Duca  di  Baviera  , i quali 
mandarono  il  Dottor  Afnero  per  intro- 
durre qualche  trattato  d’accordo  co’ folle- 
vati  , da'  quali  introdotto  dal  loro  Ca- 
pitano Generale  Fadineero  , fe  ben  l’ in- 
folenza della  rifpofta  forte  intollerabile  , 
contuttociò  uguagliando  ogni  fconcio  l’u- 
fo della  dirtìmulazione  , fi  appuntò  la 
fpedizione  di  lèi  Oratori  a Cefare  , che 
preceduti  dall’  Ablegato  fuddetto  , fecero 
in  Vienna  le  loro  iftanze  riftrette  alla, 
libertà  di  cofcienza,  ed  ali'elènzione  da’, 
pagamenti  de’  Stipendi  alle  milizie  Im- 
periali , e.  Bavare  . Ma  importando  que- 
Ito  lo  ftertò,  che  far  vincitori  i ribelli  , 
fe  fi  concedelTe  , fu  difciolto  il  tettato  , 
cd  erti  per  ben  regolare  la  nuova  loro 
Republica  , ereflero  un  Senato  di  felTan- 
ta  perlòne  delle  più  capaci  , fe  fi  poflò- 
no  trovare  frà  gente  ignorante  , e poi 
datifi  alle  correrie  sù  la  Provincia  , oc- 
cuparono le  Terre  di  Steica  , di  ValTem- 
bergo  , e Gimonda  , e partirono  con  efe- 
crabilc  baldanza  a cingere  con  formale  . A (T=  Jìo  di 
allòdio  la  Città  di  Lintz  , che  polla  alla 
corrente  del  Danubio  cinta  di  mura  , 
con  un  Cartello  d’antica  ftruttura  fopra 
il  Colle , fi  pofe  in  difelà  . Fu  dunque 
attaccata  da’  Ribelli  Lintz  , che  battuta 
dalla  parte  di  tramontana  , poterono  pre- 
Ilo  aver  tant'  apertura  nella  cortina  di 
dare  l'artalto  , chefortenuto  vigorofamen- 
te  da’  difenlòri  , fù  ancora  rigettato 
con  morte  di  cinquecento  , e del  Gene- 
rale degli  Eretici  , a cui  fortituirono  erti 
incontanente  un  Calzolaio  per  nome  A ca- 
cio Viiingeró  , innalzando  la  di  lui  viltà 
colla  fpecioficà  del  Titolo  di  Generale 
B a Capi- 
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■ANNO  Capitano  de’ tré  Ordini , ò Efcrciti  Cridia- 
|6?6  ni  Evangelici  dell'Auftria.  Mane  quello, 
nè  il  valor  del  nuovo  Condottiere  contri- 
buì forte  migliore  alle  nuove  aggrcflioni  , 
dalle  quali  rigettati  con  eccidio  loro  , eb- 
be luogo  il  foccorfo  Cefareo  per  la  cor- 
rente del  Danubio,  che  introdotto,  die- 
de tant*  animo  alla  Piazza  , che  potè 
prefentarfi  intrepido  foggetto  a’  nuovi 
tnfultr  de’  Ribelli  , ed  a nuove  glorie 
degl’imperiali, 

14  In  Spagna  il  Rè  Filippo  Quarto  ufcl 
_ dalla  Regia  alla  vilita  del  Regno  d’Ara- 
PkT'I'ì  li  gona  , dove  amile  la  raunanza  degli  Sta- 
* I ti , ò fieno  ordini  del  Reame  medefimo 
avanti  di  sè  ; ma  gli  fpazj  del  tempo  , 
n**ì  . Sfn.  {he  occuparono  quelle  Soffioni  , fervi  a 
Ragionare  un'altro  affare  , il  riulcimento 
di  cui  divulgatofi  improvifamcnte  , for- 
peefe  tutto  il  Cridianefimo  , che  ancor 
lo  riputava,  fe  non  •inverifimile  , almeno 
molto  lontana  . Quello  fu  la  conclufione 
della  Pace  frà  le  due  Corone  per  l’emer- 

Sote  di  Valle  Tellina,  della  quale  noi  ab- 
amodato  conto  negl 'anni  preteriti,  (labi- 
lità nella  terra  di  Monzone  , dove  detti 
Stati  d’ Aragona  celebravanfi , Era  ivi  con- 
venuto con  la  Corte  Cattolica  il  Conte 
di  Fargis  Rambuglietto  Ambafeiatore  del 
Rè  Liygi  Decimoterzo  di  Francia  , col 
quale  maneggiandoli  fegreti Kunaraen te  le 
cofe  , le  allettarono  ancor  prima , cKe  il 
' Cardinale  Barberino  Legato  Apolìtico 
(i  movelfe  da  Roma  , cioè  il  quinto  gior- 
no di  Marzo  , nè  potè  per  tal  cagione 
Ibfpcnderc  il  fuo  viaggio  di  Spagna , men- 
tre riipancvali  ignota  la  conclufione  del- 
la Pace  fuddetta  , che  per  verità  era  il 
(oggetto  fodanzialc  della  propria  Lega- 
zione. Non  furono  valevoli  le  fpcculazio- 
ni  numerofe  dc'curioli  ad  invedigar  la  ca- 
gione , per  la  quale  i due  Rè  lenza  parti- 
Cipazione  del  Papa,  e nè  pur  della  Rcpu- 
blica  Veneta,  almeno  infeoperto,  affumcf- 
fero  fra  efii  fòli  tanto  maneggio,  c lo  con- 
chiudelfero  , quando  particolarmente  elfi 
Principi,  ed  altri  non  folo  poteano  elfcr  con- 
fiderati  per  i riguardi  della  loro  dignità, 
ma  ancor  per  quelli  del  proprio  interefi 
fc  Ma  forfè  che  non  fi  abbaglia  chi  cre- 
de aver  l’uija  , e l’altra  Corona  piglia- 
to in  fmidra  parte  l'armamento  del  Pa- 
pa , c che  (degnandoli  delle  occulte  minac- 
cio , colle  quali  rimanca  infultata  la  loro 
Maeltà , voieflìno  trovarne  redintegrazionc 
a quello  modo,  dimollrandofi  padroni  del 
negozio  , e nel  diritto  difpotico  di  feom- 
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porlo  , e comporlo  a loro  bell'agio  . E ANNO 
riufeì  per  verità  amaro  all'  animo  del 
Papa  , che  lèndofi  oppolle  m Francia 
tante  difficoltà  alle  propofizioni  di  Pace  , 
fatte  dal  Legato  , ed  e/Ièndofi  dalla  Cor- 
te di  Spagna  ricevute  l' interpofizioni 
della  Santa  Sede  per  trattarla  , fi  fco- 
prilTe  poi  conclulà  in  quei  giorni  , che 
da  ambedue  le  Corone  efibivafi  rellio  il 
volto  , e l’animo  ad  inclinarvi . Fu  detto 
effer  quello  (lato  un  colpo  del  Cardina- 
le Richelieìr  per  diminuir  l'autorità  de- 
gli Uffizj  del  Papa , e Igomentarlo  di  fra- 
porfi  più  nelle  contingenze  di  Stato;  ma  co- 
me quelli  operò  per  impulfo biella  carità, 
che  fecondo  S.  Paolo  nulla  là  in  vano,  tanto 
la  Pace  , eh'  era  l'oggetto  de’penfieri  d' 

Urbano  fi  confegui  , poco  rilevando  poi 
alla  gravità  , e manluetudinr  Apoflolica 
un’oncia  più,  ò meno  di  riput.izioac  mon- 
dana,  quando  il  malfimo  delle  di  lei  cure  fi 
confeguilcc. 

Fudunque  nella  detta  Terra  di  Monzone  15 
Irà  ìl  Conte  Duca  d’Olivares  primo  Mi-  _ . 
nillro  del  Rè  Cattolico,  ed  il  Fargis  Am- PKeJe'Mon- 
bafeiatore  del  Rè  Chriliiamllìmo  , (fretta 
la  Pace  , e Concordia  Irà  le  due  Corone 
con  quelle  precifc  condizioni  Folle  invio- 
labile l’ufo  della  Religione  Cattolica  Ro 
mana  nella  Valle  Tellina  , ,.e'  Contadi' 
di  Bormio  , c di  Chiavenna  . Le  cole 
di  quel  Reggimento  fi  reintegralfcro  nello 
(lato  , nel  quale  i primi  fconci  dell’Anno 
millefèiccntodicialctte  le  avevano  altera- 
te . Ri  ma  nelle  libero  a quei  Popoli  il  di- 
ritto di  eleggere  i loro  Macllrati  , e Go- 
vematori  Tenta  dipendenza  da’  Grifoni  , 
a'  quali  folo  fpettalfc  una  ragione  di 
mero  onore  , c civiltà  , cioè  di  venir  loro 
chieda  l’approvazione  ; che  data  in  termi- 
ne di  otto  giorni  , fi  accettalle  , non  data 
nulla  prcgiudicafic  agl1  eletti , collaudo  lo- 
ro di  averne  latta  la  dimanda  , anzi  che 
replicata  due  volte  fenza  venire  attelà , i 
Grifoni  perdclfcro  per  fempre  il  Diritto 
di  più,  pretenderla,  e che  per  tale  Indulto 
fi  pagalle  da'  Valtellini  una  lèmma  di 
Contanti  da  talfarfi  dalle  due  Corone,  co- 
me per  Canone  annuale  . Che  i Forti  , 
le  Piazze  prefidiate,  fodero  rimelfe  in  ma- 
no del  Sommo  Pontefice  , il  quale  fatta 
agli  Spagnuoli  redituzione  delle  Artiglie- 
rie, c monizioni,  fodero  indi  demolite,  e 
che  i due  Rè  fupplicaflèro  Sua  Santità 
perla  pronta  demolizione,  e redituzione  . 

A’  Grifoni  fède  proibito  entrar  armati 
nella  Valle  t ed  a’Spagnuoli  di  tenere  ne’ 

Con- 
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siNNO  Confini  (e  non  li  foliti  Prcfidii  di  milizie  . 
x6i6  Che  frà  il  Duca  di  Savoja,  e la  Republi- 
' ca  di  Genova , amendue  i Rè  procurarci»- 
booo  una  Tregua  per  quattro  meli  , e 
che  frattanto  per  Arbitri  confidenti  le 
loro  differenze  fi  affettai fero  , come  era 
di  ragione  , c che  in  cafo  di  difficoltà  in. 
fuperabile  , l’autorità  loro  comporrebbe 
ogni  colà  . Cosi  parimente  delle  differen- 
ze , che  poteffero  in  (urgere  in  avvenire 
fià  Grifoni , e Valeellini  , e frà  ogni  al- 
tro Principe  d’ Italia , promettendo  r uno , 
«l’altro  Rè  di  adoperar  le  Armi  uniti , 
per  forzare  i renitenti  alla  Concordia  , e 
quiete  comune,  ch’effi  defideravano  man- 
tenere . Cosi  i Capitoli  , e condizioni  del 
fegreto  trattato  ai  Montone  , dopo  va- 
rie querele  di  quei  Potentati  , eh’  erano 
refiati  efclufi  dalla  participazione  del  ma- 
neggio , vennero  indi  accettati , e come  il 
Papa  avea  confeguito  il  proprio  intento 
deU’efèrcizio  unico  della  Religione  Cattoli- 
ca nella  Valle  , fo  prefto  ad  ingiungere 
al  proprio  Generale  Torquato  Conti  di  ri- 
cevere le  Piazze  per  reintegrazione  del 
Depofito  in  fua  mano  , poi  le  confegnaffe 
QsOTle  eoo-  a’  Mini  fi  ri  delle  due  Corone  , per  fame 
tro  detti  a-  fuccedere  la  demolizione  , dalle  quali  fu 
ancora  taffato  il  Cenfo  dovuto  da’  Valtel- 
lini  a’ Grifoni  nella  fbmma  di  venticinque 
mila  feudi  ; il  che  riufeendo  fpiacevole 
ad  ambedue  le  parti  , proruppero  in 
querele  inutili,  quando  la  forza  accoppiata 
inficine  dei  due  Rè  ficea  riufeir  Legge  in- 
violabile il  lor  detto  , ed  il  loro  Rea]  pia- 
cimento per  ragione  . Molto  meno  fi  fo 
disfece  il  Duca  di  Savoia  di  ciò  , che  difi 
poneafi  nel  Trattato  fuddetto  di  Monzone 
intorno  alla  fue  pendenze  con  Genova  , 
e perciò  fe  bene  atterrito  dal  vederfi 
eretto  fopra  il  fuo  volere  un  Tribunale 
tremendo , qual  era  la  forza  delle  due  Co- 
rone , tanto  non  punto fmarrito  quell’alto 
valore  del  fuo  fpirito  , che  mai  piegofi 
fi  a difavvénture  , con  dimofirarfi  pron- 
to , e raffegnato  a’ cenni  dei  due  Rè  , no- 
minò il  fuo  Arbitro  , cioè  Claudio  Mari- 
ni , che  già  fipea  effer  fofpetto  a’  Geno- 
vefi  come  loro  forufeito,  ed  indi  entrato  a 
pretendere  prima  la  rcfiituzione  de’ luo- 
ghi , eh’  effi  gli  aveano  occupati , anzi  di 
una  Galera,  che  gli  aveano  forprefa  , e 
così  recata  fofpenfione a’ maneggi,  attende- 
va dal  tempo  configli,  e direzioni  più  ficu- 
re  ; c benché  veniffc  per  parte  della 
Francia  il  Prendente  del  Parlamento  di 
Granoble  , nulla  potè  accozzarli  di  fuffi- 


ftente,  fiffala  Republica  nella  ricu fazione  ANNO 
come  fofpetto  del  Marini,  cdil  Duca  nell*  1616 
affioma  Legale  , non  doverfi  incominciar 
dall’efcuzione',  ch'ali  aveva  patita,  qual 
fi  fia  Decreto  fovrano  , che  dovea  aver 
luogo,  forvata  la  forma  della  Ragione  , c 
purgati  gl’  attentati  colle  rcftituzioni  del 
mal  tolto . E potè  tanto  il  fervore  ^el  fuo 
fpirito  in  ciò,  che  il  trattato  fu  portato  al- 
la Corte  di  Madrid , dove  le  colè  lotto  la  di- 
rezione di  uh  prepotente  favorito  del  Rè , 
quale  era  l’Olivares,  poterno  ricevere  altre 
pieghe  , e direzioni  , che,  fono  privati 
Commcffarj  , che  doveano  operare  lènza 
arbitrio,  e riftrctti  ne’ limiti  delle  loro  pre- 
sile facoltà. 

Redimitali  frà  tanto  la  Corte  Cattolica  16 
alla  Regia  , vi  pervenne  il  Cardinale  Bar- 
berino Legato  Apoftolicocon  un  magnifico 
Treno  , e per  oftentazion  di  decoro  nella 
pompa  , c per  l’ eccellenza  del  Confi- 
glio nell’  accompagnamento  , che  avea 
lecito  di  prcftamiffimi  -Uomini  chiari  per 
Dottrina  , per  Pietà  , e per  Prudenza  , 
l’ufo  del  la  quale  fu  effenziaie  al  Cardinale, 
per  diffimulare  il  poco  conto  , eh’  culi 
tenuto  da’ Regi  Miaiftri  degl’ufficj  della 
Sede  Apoftolica,  quando  ricevuta  la  di  lui 
Legazione  per  farla  mezzana  a’  tratta- 
menti di  Pace  , nel  punto  , ch’egli  ne  in- 
traprefe  le  moffe,  giaeffa  era  conclufa,  e 
potè  dirli  , che  per  ufarc  si  in  eroico  la 
diffimulazione  medefima  non  fo  bafievole 
nè  pure  da  per  sè  fola  la  fteffa  Prudenza  , 
ma  vi  bifognò  ancora  il  fuffragio  della 
Pazienza  , che  rifulta  un  punto  più  in  sù 
della  fofièrenza  . E quindi  dimofirandofi 
pago  dell'onore  fittoli  dal  Rè  Filippo  , di 
averlo  riavuto  , e defiderato  in  quel  sì 
eccello  minifterio,  fi  rivoltò  ad  efàggerare 
le  fue  obligazioni  e del  Zio , per  l’ onore  a 
cui  aveva  rifervata  la  fua  perlina  , per 
la  Reale  funzione  del  Battefimo  della  In- 
finta fua  figliuola  , che  dopo  le  formalità 
ben  fontuofe  del  ricevimento  nelle  forme 
folite  praticare  coi  Legati  a Latere  , fu 
poi  Battezzata  con  quelle  fplendide  folen- 
nità  , ch’efiggeva  la  Regia  qualità  della 
Bambina  , e quella  di  sì  eminente  Mini- 
firo  , dandole  il  nome  di  Maria  Eugenia  . 

E cori  frà  i filli  della  Reale  magnificen- 
za , anzi  de’  doni , co’  quali  il  Re  lo  li- 
cenziò , mofirò  di  rimaner  pago  dell’appa- 
renza , da  che  la  maefià  de’ di  lui  umzj 
abballata  dalla  contingenza  fpiacevole  di  . 
non  poterli  impiegare  , più  abbifògnava 
dclTefiemo  figmficazìdhi  di  rifpetto,  per- 
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4NN0  che  fcrviflcro  dì  foflegno  , e di  riparo  alla 
1626  dilazione  fofienuta  nella  fòflania  del  ne- 
gozio . 1 

1 j In  Francia  , benché  acclamato  il  Reg- 
gimento del  Rè  Luigi  Decimoterzo  da' 
faggi  , che  tanti  ne  conta  quel  popolato 
Regno  , veniva  a dare  occafione  d’infafti- 
dirftne  a tanti  'inquieti  , che  produce  quel 
Clima,  e pigliando i Cervelli  torbidi  l’oc- 
cafionc  delle  perdite  latte  nella  condotta 
déll’Armi  Francrii  invarj  rincontri  , fcari- 
■ cavano  indi  più  temerarie  le  Cenfure  con. 
tro  il  Governo  per  l’accordo  flabilitofi  in 
Monzone  , nel  quale  parca  loro  , che  i 
vantaggi  riportati  dagli  Spagnuolì  impri- 
melTero  una  taccia  abbominevolc  alla  Co- 
rona di  Francia  , e fè  ne  rifondea  la  colpa 
fui ‘primo  Mini  Aro  Cardinale  di  Riche- 
lieìt  , 1‘  autorità  del  quale  (òpra  le  voglie 
del  Rè  rendea  delulè  quelle  de’  Grandi , 
che  impotenti  a dominare  iècondo  le  re- 
SetfzioM  gole  del  Capriccio,  e dell’ ambizione  loro , 
«hi  " rivoltarono  a machinar  contro  la  Arila 
orain’.le  ai  Perfòna  del  Rè  . Il  pretrilo  fu  l’ aceen- 
BichtlKà.  natQ  C(j  jj  vederfi  dal  Reai 

i.  ar»e.  Matrimonio  Tóger  prole  ,'  e dal  confidc- 
tar  la  perfbna  del  Rè  medefimo  lòtto  la 
direzione  di  Richelieù  , con  un  naturale 
affai  fcrio  , grave  , e rifervato  nel  dome- 
fticarfi  , ò aprirli  co'  Grandi  con  quell’ 
affabilità  di . fratellanza  , che  la  Nazione 
chiama  affetto  della  lealtà  , e libertà 
Francelè  ; e quindi  parca  loro  , che  Ga- 
llone Gio:  BattiAa  Duca  d’  Orleans  fra- 
tello d.el  Rè  , come  più  aperto  per  natura 
nemico  del  Cardinale  , e loro  Collega 
nelle  converfazioni , poteffe  efler  al  Calo 
per  follevar  le  fperanze  loro  e fortuna  a 
condizione  migliore , togliendo  loro  la  pro- 
pria paflione  concitata  dall’odio  delie  co- 
lè prefenti  il  difeemimento  , che  la  gra- 
vità del  Rè  era  in  lui  Virtù  pregiata  , 

- quando  la  domeftichezza  de’  Principi  in 
generale  reca  diflonanza  , mentre  con  efi- 
fa  fi  avvilifcè  la  loro  Confidenza  , eh’  è 
■una  delie  maggiori  mercedi  , che  poffino 
diftribuire  a’  benemeriti  . Convennero  per 
tanto  nella  Città  di  Nantes  i Deputati  , 
e molti  Signori  principali  della  Francia  , 
inficine  con  l’Abbate  Aleffandro  Staglia 
Miciflro  del  Duca  di  Savoja  , (degnato 
parimenti  contro  il  Rè  Luigi  per  la  Pa- 
ce fuddetta  di  Monzone,  nella  quale  pare- 
v'ali  non  eflerfi  proveduto  fecondo  1*  am- 
iezza  delle  fue  prctriè  contro  la  Repu- 
lica  dì  Genova  , ed  inftruirono  ne'  luoi 
ordini  la  Congiura  , per  effètto  della  qua- 
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le  dovea  deporfi  dal  Trono  come  inetto  ANNO 
il  Rè  Luigi,  ed innalzarvifi  il  Duca d’ Or-  i6z6 
leans  con  obligo  di  riparare  con  Armi  ri- 
folute  il  difonore  fuppofto  delia  Corona  , 
dar  le  Cariche  , ed  Impieghi  principali  a ” 
quelli,  che  trovavanfi  in  difgrazia  delia 
Corte  , e far  poi  le  vendette  più  afpre 
contro  il  Cardinale  di  Richelieù  tenuto 
autore  di  ogni  malore  della  Francia  , dà- 
gerando,  che  fupprrilà  l’ Idolatria , quanto 
alla  Religione,  a' giorni  noftri  ravvivava/! 
dagl’ effetti  dell’Adulazione  verfo  il  Car- 
dinale per  1*  eccelso  del  fàvor  Regio  rico-‘ 
nofeiutoper  Idolo,  e col  mezzo  delle  Ado. 
razioni,  e col  Tributo  de*  Voti  , e de' Do- 
ni , con  fomma  ignominia  de' Grandi  del 
Regno  pur  troppo  avviliti  alla  fervitù 
d’  un  Soggetto  tanto  ad  rifi  inferiore  di 
qualità  , e quindi  animar  i Vaffàlli  a prov- 
veder il  Governo  di  Capo  migliore , giac- 
ché il  predente  (degnando  far  da  Sovrano  , 
pigliava  le  mifure  del  proprio  operare 
dalle  voglie  sfrenate  , cd  irragionevoli  del 
Favorito . 

Venne  in  lupe  quella  Congiura  ne’pri-  ig 
mi  giorni  di  Luglio  , equindi  quattro  me- 
li dopo  il  Trattato  di  Monzone  , il  che  fa 
erranti  quelli  , che  riputarono  cagione  del 
medefimo  i (òfpetti  , che  fi  avevano  del 
Rè  della medefima,  quando  fusi  po fieri o- 
re  . A'  primi  fubodoramenti  , che  n'  eh- 
be  la  Corte,  decretò  fubito  la  Cattura  dei 
due  fratelli  naturali  del  , Duca  , e 
Cavaliere  di  Vandomo  , figliuoli  di  Enri- 
co Quarfb  , del  Marefciallo  di  Ornano  , 
e di  altri  Complici  , fra'  quali  il  Signore 
di  Cales  , nelle  forme  giuridiche  trovato 
reo  , refiò  per  Sentenza  del  Parlamento 
decapitato  , ed  altri  Complici  minori  nel- 
la Colpa  , relegati  , ridiati  , facendo  eo- 
nofeere  colie  loro  pene  il  miglior  Confi- 
glio del  Conte  di  Soifsóns  , cne  dagli  (li- 
moli della  propria  cofcienza  (limò  miglior 
partito  di  falvarfi  colla  foga  fuori  del  Re- 
gno . Difperfa  a quello  modo  la  Turba 
de'Faziofi  , il  Rè  rivoltò  l’animo  a porre 
in  calma  il  rimanente  del  torbido  con  ma- 
niera diverfà  rifpetto  al  Duca  d’ Orleans 
foo  fratello  , ed  al  Cardinale  fuo  Mini- 
Aro  , l'uno  confiderato  da’ fèdiziofi  trop- 
po grande  per  odio  , e l'altro  troppo  pic- 
colo per  affètto  , e quindi  rivolti  all'in- 
grandimento del  Duca  , ed  abbaiamen- 
to del  Cardinale.  Quanto  al  primo,  ante- 
ponendo la  prudenza  , che  uno  de’  moti- 
vi recati  per  pretrilo  all’ invaiata  Ambi- 
zione de’  follevati  era  il  non  veder  Prole 

nella 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  nella  Cafa  Reale  , volle  il  Rè , che  fi  ac- 
1616  coppiaflfe  in  matrimonio  con  Maria  di 
Borbone  unica  figliuola  del  Duca  di 
Monpenfier  dello  itcffo  fuo  Rea!  fanguc  , 
che  avea  corri fpondente  opulenza  nelle 
doti  si  bene  dell'  animo  , che  del  corpo , 
anzi  della  fortuna  , per  la  ricchezza  di 
quella  gran  famiglia  , di  cui  era  ella  ul- 
timo rampollo  . Indi  caffando  il  Rè  col- 
la  pienezza  della  fua  fovrana  Podedà 
tutti  gl’ indizi  , che  il  Fifco  avea  acqui- 
feri per  la  complicità  del  Duca  fue 
unico  fratello  , lo  dille  della  fuppofta  col- 
pa innocente  , dichiarando  , che  tutta  la 
colpa  era  di  quei  fàziofi  , che  invidian- 
do al  Rè  medefimo  la  felicità  di  aver 
un  fratello  unico  sì  diletto  , tentavano  , 
con  arri  inforni  di  fepararlo  da  lui  : e 
così  declinando  dal  fanno  dell'  afprezza 
nella  fèverità 'il  Rè  Luigi  il  giudo,  di- 
modrò  , che  quedo  bel  titolo  fi  porta 
meglio  da  quello  , che  non  riefee  Idola- 
tra della  Giudizia.,.  il  culto  di  cui  cfat- 
tifiimo  lo  rende  fuperdiziofb  , ed  inca- 
pace di  clemenza  , e perciò  più  pronto  a 
condennare  , che  ad  afi'olvcre  contro  la 
difpofizione  delle  Leggi  , che  fono  le  ar- 
mi della  Giudizia  . Rifpetto  poi  alla  per- 
fora del  Cardinale , oflef vatofi  nel  recitato 
avvenimento  , che  i Congiurati  lo  vole- 
vano depredo  , pigliò  il  Rè  eccitamento 
a foderarlo  con  maggior  fortezza  , e per 
1*  eminenti  parti  del  di  lui  configlio  , e 
per  fcreditare  predo  a’  fàziofi  quel  mezzo , 
che  avevano  intentato  di  Voler  fodistazio- 
ne  dal  Sovrano  , facendolo  loro  conofcr- 
re  , non  folo  vano , ma  operativo  di  ef- 
fètto totalmente  oppodo  alla  frenefia  dc’lo- 
ro  defiderj . 

19  In  Polonia  apparechiava  alla  chiara  , 
e rinomata  virtù  del  Rè  Sigifmondo  un 
grand'  aumento  di  gloria  con  i grandi 
principi  , che  dimodrò  qued'  Anno  nel 
valor  militare  il  di  lui  competitore  Ga- 
llavo Adolfo  Re  di  Svezia  figliuolo  di 
Carlo  , che  già  fu  l’ ufurpatore  di  quella 
Corona  propria  di  Sigifmondo  . Quel  gio- 
vane Principe  dotato  di  uno  fpirito  forte, 
di  uno  ingegno  eminente  , e di  un’  indan- 
Moflì  ad  Rè  ca*”*e  aPphcazione,  ufcì  qued’ Anno  dalla 
dì  Svezia  con-  Regia  , e montato  sù  la  propria  Armata 
no  li  Poloni».  Navale  pafsò  nel  Mare  di  Prufiia  , dove 
sptni**"'  imprimendo  terrore  in  quelle  Code  , tor- 
-nò  colmo  di  Gloria  , come  il  Mondo  era 
pieno  di  efpettazione  della  di  lui  riuni- 
ta , all’  cfpetjmento  della  quale  fi  diè  a 
cumular  danari  , per  conquidar  gl’ idro- 


menti neceffarj  da  cforcitare  il  proprio  va-  ANNO 
lore  , a fuffragio  del  quale  nè  pure  man-  ^26 
careno  le  contribuzioni  de’  Principi  Cat- 
tolici per  còdituirlo  poderofo  nimico  di  Si- 
gifmondo, edellaCafo  d’Audria,  la  pre- 
potenza di  cui  imprimeva  timore  ra'  più 
forti  : e rifpetto  alla  di  lui  moffo  di  quell’ 

Anno  contro  la  Polonia,  egli  la  fece  entro  il 
Mefe  di  Luglio  con  dugento  Navi  , e 
ventifei  mila  Combattenti , con  dicevole  ap- 
parato di  Artiglieria,  colle  quali  forze  ac- 
codatoli a’  lidi  di  Danzica  , occupò  una 
Piazza  di  quel  contorno  , ma  accortovi  il 
Rè  Sigifmondo  , c prefidiata  detta  Capi- 
tale , benché  v’  intervenilsero  col  le  Truppe 
diGudavo  varie  fazioni,  potè  dirli  la  Vit- 
toria neutrale  , fè  non  quanto  quedi  con. 
quiftò  credito  e riputazione  , che  col  loro 
accopiiunento  partorifeono  poi  le  Vit. 
torio.  ■ ' - 

In  Inghilterra  , il  fervore  del  Rè  Carlo  10 
nel  foderar  infallibile  la  dottrina  Ereditaria 
del  Padre  , andava  palefàndo  in  ogni 
^incontro  tale  avvera one  alla  Cattolica  , 
che  ragli  avvenimenti  di  qued’  Anno  non 
lafciò  dubbio  , che-  non  lode  egli  eguale 
in  quedo  fènfo  a quelli,  che  s)  luttuosi  fpe- 
•rimcntò  a’  proprj  danni  la  Chiefa  nel  reg- 
gimentodelperverfo  Rè  Jacopo.  Anzsvio-  Tn.ull 
Iati  i patti  con  1’  Univerfità  de’ Cattolici 
medefimi , nèoure  fi  modrò  offervantc  di  r.  uì/‘,tst. 
■quelli  del  fuo  Matrimonio  corredato  co’Giu- 
ramenti  , c con  la  fede  Regia , quando  fi 
fposò  adEnrichetta  di  Borbone  Sorella  del 
Rè  Luigi  di  Francia , ne’ quali  -,  come  già 
regidrammo,  era  una  piena  promefsa , che 
non  folo  farebbe  elsa  Infoiata  nella  libertà  1 

della  Religione  Romana,  ma  fi  farebbono 
mantenuti  i mezzi  per  lo  di  lei  culto  , 
fecondo  l’efigenza  della  Piefà  della  nuova 
Reina,  col  qual  fine  farebbono  difcfi,  tolle- 
rati , e protetti  tutti  i Sacerdoti  , e Ser- 
venti Cattolici  , che  la  medefimo  avefse 
tenuto  prefso  di  lei  : quando, qued’  Anno 
fu  per  ordine  del  Rè  forzato  a partirli  di 
Corte  , e dal  Regno  il  Vefoovo  Cattoli- 
co , e gl’ altri  Ecclefiadici  , chefervivano 
alla  Rcina  per  fpirituale  conforto  nell» 
oppreffioni  de'  Cattolici , dalie  quali  vedeafi 
tutto  ildi  circondata  con  ferale  timore  im- 
proprio alla  qualità  di  Vafsalla  , non  che 
alla  dignità  di  Sovrana.  Il  qual  fentimento 
di  cordoglio  lenti  pofeia  aumentarli  ad 
eccfso  , quando  udì  moltiplicarli  1’  anghe- 
rie , e drapazzi  a tutti  i Profefsori  dèlia 
Dottrina  Romana  , figurandoli  , che  k 
bene  a lei  non  fàcevafi  violenza  pofitiva  in 
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16  ANNALI  DEL 


affare  si  Importante  , nondimeno  l’aboli- 
re i mezzi  , il  ma!  trattare  i Mini  fin , e 
j'aftligf  rne  i Profèfiòri,  poteva  efibire  tal 
timore  ragionevole  , che  la  rteffa  violen- 
za non  folo  fòlle  verifimile  , ma  proflì- 
ma  ; e quindi  rivoltofli  a lagnarfene  col 
Ri  Tuo  fratello  , e col  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  configliene  , e mezzano  del  Tuo 
Matrimonio  , eccitandoli  a provvedere  , 
che  le  condizioni , fulle  quali  4vea  ella  dato 
il  contènto  , fi  cuffoditlero  intatte  ; il  che 
poi  die  apertura  a quelle  differenze  Tra  que- 
lle due  Corone  , che  daranno  (oggetto  a i 
racconti  dell’Anno  futuro. 

In  Venezia,  U quiete  che  godea  la  Re- 
pubblica eccitava  doglianze  di  averla  con- 

2 infilata  con  troppo  notabile  pregiudizio 
ella  liberei  d’Italia  nella  recitata  Pace 
di  Monzone,  e non  erano  volgari  le  que. 
tele , perchè  anche  Senatori  di  primo  gra-i 
do  le  (accano  per  sfogo  dell'  amarezza , 
che  rifènrivafi,  die  il  Rè  dì  Francia,  ca- 


po della  Lega , per  difèfit  della  Valle  Tel- 
lina , avelie  .fatto  da  capo  troppo  difipo-, 
tico  , con  allettarne  1‘ emergenze  , lènza 
partecipazione  delle  membra  ; e fpecial- 
mente  della  Repubblica , che  aveato  allet- 
tato a quell'  imprefa,  c vi  avea  contribui- 
to rem’ oro,  tanti  penlieri,  e tanto  (àngue. 
Rilevarli  da  ogni  corto  ri  Aedo,  che  tutto 
erafi  difperlò  al  Vento,  quando  il  Rè  di 
Spagna  votiva  (cioko  dalle  fòrze  dell'ac- 
cordo di  quel  freno , che  già  erafi  cono- 
sciuto voler  mettere  alla  libertà  de’  Po- 
tentati d’Italia  -,  quando  non  eflèndofi  ac- 
cordata la  demolizione  del  forte  Fuentes, 
tettavano  i Valtellini,  e Grifoni  parte  per 
la  Catena  del  forte  medefimo  , parte  per 
la  necelfità  delle  Vettovaglie  dello  Stato  di 
Milano  Clicntoli  di  «pel  Governatore,  ed 
il  palio  per  le  milizie  Spagnuole  confide- 
xatofi  zeiofo  dai  Paefi  Oltramontani  all’ 
Italia  , più  appianato , e patente  che  mai  ; 
quando  le  altre  condizioni  del  Trattato 
erano  più  tolto  apparenze  per  appagare 
gl’incauti , che  foflegni  per  la  minaccia- 
ta libertà  ; e doverli  .penlàr  a’  rimedii , 
già  che  vedeanfi  inutili  quelli  che  lòtto  la 
condotta  fallace  del  Rè  Luigi  aveano 
cagionata  contumacia  maggiore  nel  male, 
Se  non  fatto  il  male  fi  erto  peggiore . Mà  lav 
Stanchezza  publica  di  tanti  dàfgendii  , il 
vedere  il  Papa  Soddisfatto  apparentemente 
del  Trattato  medefitno  , tir  la  fpeciofa 
dichiarazione  , che  vi  fi  iacea  della  inte- 
grità della  Religione  Cattolica  Della  Valle; 
il  Duca  «fi  Savoja  m punto  di  concordarli 


SACERDOZIO, 

col  Rè  di  Spagna  , per  loffio  d'avere  jiNNO 
Sperimentato  ri  tepido  quello  di  Francia  1616 
a (òftenere  le  fue  pretefiè  contro  la  Repu- 
blica  di  Genova  , e gl'  altri  emergenti 
d’  Italia  , che  fopravennero  nello  (pira- 
re  dell’  Anno , con  la  morte  dal  Duca 
di  Mantova  , consigliarono  il  Senato  ad 
intepidire  il  bollente  fervore  del  dispia- 
cere particolare  col  Senno  , e prudenza 
Sua  propria,  Sopra  delle  quali  non  vi  è 
chi  rifatti  . E cosi  calmaronfi  i cicalec- 
m , e le  querele  nella  conlolazione  , che 
la  Corte  non  hà  ancora  rinvenuto  il  vo- 
cabolo per  Salvar  i Principi  dalla  taccia 
di  poco  fedeli  , mentre  le  ragioni  della 
lovranità  no  li  difpenlà , e la  loro  gran- 
dezza ne  Supprime  , ò ne  là  dilfimulare 
l'accorgimento . 

In  Oriente  , la  giovinezza  d'Amuracte  21 
Quarto  gran  Sultano  efibiVa  conforto  a’ 
fediziofi,  e dava  animo  a'Miniftri  lonta- 
ni «fi  poco  prezzare  U di  lui  Impero  , co-  Wnripl,fcl. 
me  un  Corpo  Smisurato  , ed  animato  da  u Guem  di 
Spiriti  troppo  fiacchi.  Ebbe  perciò  quefi’  B,h'lon“' 
Anno  principio  la  lunga  , e làngumofà  ** 
Guerra  dì  Babilonia  , che  riuficl  un  fune- 
fio  Teatro  e di  calamità  , e di  Vitto- 
rie . Fù  in  ogni  tempo  quella  Città  log- 
getto  di  contefà  frà  le  due  Potenze  Mao- 
mettane , Ottomana  , e Perfiana  , ò Ha 
per  l'importanza  del  di  lei  (ito  accomoda- 
to a fignorrggiare  fe  aggiacenti  Provincie 
della  Caldea  Mefopotamia,  ò Sia  per  la 
comodità  del  Traffico,  come  aperta  per  la 
Corrente  del  Tigri  Fiume  navigabile  al 
Seno  Per  fico,  ed  il  Mar  Indico,  ò fia  per 
la  fuperftizionc  del  Maomettismo,  come 
che  ivi  Siano  Sepolti  i due  principali  In- 
terpreti dell'  Alcorano  All  , ed  Omer , 
certo  ffà  che  fù  fem prema»  in  cootef*  an- 
cora fra  quelli  a’  quali  nulla  importa  , ò 
rende  il  di  lei  Dominio , come  fono  Geo- 
grafi , perch’  altri  la  credono  lamica  Ba- 
bilonia , altri  lamica  Seleucia  , ed  altri 
lamica  Ninive  . Sorge  eflà  coftrutta  alle  sito  di  d«t» 
Sponde  della  Corrente  del  Tigri  con  cir-  ci“1, 
cuito  di  tre  miglia  Italiane  , con  mura 
ben  fiancheggiate  , con  un  Cafiello  dalla 
parte  del  Fiume  di  rilevante  importanza , 
c con  fàbriche  per  lo  più  di  un  Sol  piano  a 
Terreno  per  cagione  dell' eccedo  de’ Caldi 
la  State , con  ufade  angufte  , e con  poca 
altra  qualità  infigne  {òpra  il  contrailo  , 
che  hà  dato  Sempre  alle  Potenze  Suddet- 
te. La  di  lei  maggior  fortezza  rifuka,  non 
da  quel  che  chiude  dentro , ma  «la  quel 
che  la  circonda  di  fuori,  ckè  da  ampii , e 


E DEJL.L’  . 

ANNO  derminati  Diferti  di  arena  , in  mezzo  a' 

1616  quali  >1  bollore  del  Caldo  non  rende  appe- 
tibile il  foggiomo , ed  i diligi  del  Viag- 
gio malagevole  , e dentato  l'acceffo  . Era 
(lato  fin  ne’  tempi  di  Ofmano  fpedito  a quel 
Governo  un  Bafsà  per  nome  Pechier  , il 
quale  approfittandoli  e dell^  tenue  età 
del  Sultano  , e della  derminata  lontanan- 
za della  Corte,  cominciò  a fofpendere  la 
Milfione  degl’ annuali  Tributi  , che  in  ri- 
levante fomma  ricavanfi  da  varii  Dazii , 
e proventi  per  la  Camera  Regia  di  Co- 
llantinopoli  ; e fc  bene  ricercato  più  vol- 
te a fòddisfire  al  proprio  debito  , egli  non 
lolo  diffimulava  ogni  {limolo  , ma  datoli 
ad  avere  intelligenza  col  Rè  di  Perlia 
Schà  Abbai  meditava  di  fòdenerfi  in  mez- 
zo all’uno,  ed  all' altro  Dominio  come  in- 
dipendente da  amendue.  Fù  perciò  fpedi- 
to quell’ Anno  da  Amurat  nuovo  Bafsà  per 
fuccedere  a Pechier  , fc  non  per  caftigare 
la  di  lui  contumacia  ; al  qual’ effetto  li  fu 
commeffo ancora , che  lo fàcellè decapitare, 
fè  l’efecuzione  era  poffibile  , e fàcile  fen- 
za  pregiudicare  al  più  importante  punto  di 
recuperare  dalle  di  lui  mani  la  Città  ufur- 
patà  . Pervenuto  il  nuovo  Bafsà  a Ba- 
bilonia , ò fia  Bagdet , li  fù  permeilo  l’in- 
greffo  con  un  apparato  di  tal  accoglienza 
militare  , che.  ben  egli  potè  eonofeere  per 
vana  la  propria  Spedizione  , ed  introdotto 
a Pechier  , ricercato  di  raffegnarli  il  Go- 
verno , e di  portarli  in  Collantinopoli  , ò 
di  mandarli  la  propria  Telia  , rifpofe  eh* 
egli  teneafi  più  ficuro  colà  che  altrove , e 
che  quanto  al  mandar  la  Tua  Teda  , non 
fentivalì  eccitato  a far  limile  regalo  a nef- 
funo , e eh’  effa  non  llava  meglio  in  neffun 
luogo  di  dove  Dio  l’aveva  collocata  fui 
proprio  Bullo. 

2J  Alla  Relazione  di  tale  Ambafciata  non 
badò  più  oltre  Amurat  . Tornò  a’ nego- 
ziati , ma  fatto  aflòldare  un’Efèrcito  di 
cinquanta  mila  Combattenti  , benché  fo fi- 
fe l'critto  di  due  terzi  di  più  , e fornito- 
lo eccellentemente  di  Provifioni  , e Can- 
denti'1'11 non‘ ’ ne  *.a  “"dotta  al  Gran  Vifire  , 
che  ne’ principi  dall’Ellatc  pervenne  nel- 
la Città  di  Azirum,  difponcndo  le  colè 
per  accoflarfi  con  ordine  militare  all’  af- 
fedio  di  Babilonia  , dove  Pechier  nulla 
fmarrito  da’  ragguagli  sì  gravi  , fece  et 
preda  fpedizione  al  Rè  di  Perlia  , per 
edere  foccorfo  con  valevoli  fòrze  a rintuz- 
zare le  podenti  , ed  orgogliofe  del  Vifire, 
dalle  quali  liberato  che  (òffe  , averebbe 
confegnata  la  Piazza  nelle  fue  mani , per 
Tomo  Seconda. 
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coprirfi  con  la  fua  protezione  da’  pericoli  , ANNO 
che  fopraflavanli  da  Coftantinopoli  Si  iéz6 
avanzò  in  tanto  11  Vifire  ad  adèdiar  Ba- 
bilonia , e aperte  le  Trincierò  , e fcavati 
gl’Aprocci  , de’ quali  diè  la  condotta  ad 
un  Principe  Arabo  Vadàllo  della  Porta , 
cominciò  a far  percuotere  le  mura  , ma 
con  fcarfo  adègnamento  di  denaro  , c 
tale  eccedo  di  caldo  nella  Stagione  in- 
focata della  State  , che  procedevano 
molto  fredde  le  operazioni  , forzati  i 
Soldati  a ricavar  i folli  nel  terreno  per 
trovar  frà  l’umido  qualche  alleviamen- 
to all’  arfura  : ed  in  quedo  mentre  , fé 
ben  rifcoCfi  da  una  impetuofà  rotta  del 
Prefidio  -,  fopravenne  l’ajuto  de’  Perfiani  5^roffa  jc> 
confidente  in  quattordici  mila  Fanti  , e Palimi, 
fei  mila  Cavalli  , ed  indi  lòprarrivò  lo 
dedo  Rè  con  le  fchiere  più  feelte  della 
propria  Cavalleria  , che  accampate  in  vi- 
cinanza di  tre  leghe  dagl’  Affediati , im- 
predero  si  vigorofo  confòrto  a’"difenfori  , 
e tale  fmarrimento  a’ Turchi  , che  ben 
prcviddero  infàudo  il  fine  della  loro  im- 
prefà . 

Erano  in  tanto  molto  frequenti  , e 14 
fervorofe  le  azioni  militari  frà  Perfiani  , 
e Turchi , ed  il  Vifire  fenza  danari , non 
fàpendo  come  fupplirc  alle  paghe  delle 
Milizie  , fece  raccogliere  tutti  i Vali , ed 
altri  pezzi  d’Oro,  e d’Argento  del  Cam- 
po per  fónderli  in  Moneta  ; mà  impoten- 
te quedo  debole  fòvvegno  all’edrema  nc- 
ccdità  de’  Comcdibili  , riconobbe  il  pro- 
prio errore  di  efferfi  imbarazzato  in  sì 
arduo  cipientb  fenza  li  dovuti  riguardi 
della  Providenza  di  un  buon  Capitano , 
il  Giudizio  del  quale  non  regolali  con 
quello  de’  Giudici  del  Foro  , a’  quali  ba- 
da didinguere  le  contingenze  prefenci  , 
quando  elio  dee  livellar  le  lontane  , e 
trovarli  in  buono  dato  per  la  foprave- 
nenza  de’fuccedi  , e mancanze  future. 

Onde  difperando  di  propizio  fuccedò,  ten- 
tò nuovo  accordo  con  Pechier  sù  la  fpe- 
ciofità  del  prctedo-,  che  vpduto  il  Perda- 
no in  dì  lui  foccorfo , e confervandofi  colle 
Porte  chiufè  della  Piazza  fedele  al  Sulta- 
no , doveva  qued’  atto  giudicarlo  alla 
Porta , e riceverlo  in  grazia . Mafordoco-  L bastione 
lui  ad  ogni  invito,  deliberò  il  Vifire  la  ri-  <*cl1  Pl,Zia- 
tirata  lanciando  libera  Babilonia  , odinato 
il  Bafsà , ed  il  Perdano  anelante  a quella 
conquida , che  avea  prefervata  colle  pro- 
prie Armi  , e prefenza  . Mandò  incon- 
tanente a rallegrai  col  Bafsà  della  libe- 
razione , ricercandolo  dell’  adempimento 
C della 
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jINNO  dell*  condizione  , lotto  la  quale  egli  erafi 
téi6  mollo  per  la  cellione  della  Piazza  , che 
negata  da  lui  più  ambiziofo  , e fraudo- 
lente , che  grato  , fi  rivoltò  il  Rè  a fic- 
co mettere  la  Città  d’Iman  Ufil  oltre  la 
corrente  del  Tigri  , ed.  introduflfe  tratta- 
to con  Maumct  figliuolo  del  Bafsà  , che 
Acquino  dì  jenea  [a  cufiodia  del  Cartello  , per  aver- 
Slft  vi  l’ingreflò  con  larghe  promellc  di  pre- 
porla. rnio  , ed  egli  mal  figliuolo  del  Padre  , 
e fellóne  del  Principe  proprio,  aprì  le  Por- 
te alle  Truppe  Perdane  , che  penetrando 
per  quella  parte  nella  Città  curtodita  dal 
Padre  , colto  quello  improvifamente  da 
una  inondazione  di  Nemici , accorato  dal 
tradimento  del  figliuolo , fi  diè-  per  vin- 
to , c fitto  prigioniere,  del  Rè  , a lui  ce- 
dè  forzatamente  Babilonia  , lenza  che  la 
letizia  di  sì  grand’  acquifto  addolcirti  in 
. minima  parte  la.  crudeltà  della  pena  de- 
cretata a’  di  lui  mancamenti  , volendo  il 
Rè  , che*  racchiufo  in  fetente  Carcere  , 
forte  condertnato  a morire  di  Tonno  ; e 
porte  perciò  Guardie  opportune  , che  con 
varii  pungoli  l'eccitavano*  nello  Hello  ag- 
gravarteli ri  Capo-,  morì  con  quegli  ften- 
ti , che  può  efibirc  una  morte  tante  vol- 
te replicata  ,frà  sì  deplorabili  avvenimen- 
ti. 

j,  Pervenne  querto  ragguaglio  ad  Altra- 
ratte  in  tempo  , elle  ne  fperimentava  egli 
di  più  luttuofi  nella  Reggia , dove  le  cor- 
rerie  de’Cofacchi,  fe  non  aveano  in.  queft* 
Anno  fatte  grand’  impreflioni  ne’ danneg- 
giamenti di  quel  contorno  , avevano  però 
efibito  un  gran  pretcfto  alidi  feditone  del- 
la milizia  Giannizzera,  a cui  la  ferocia  , 
e la  pica  difciplina  permettea  di  melco- 
larfi  nelle  contingenze  di  -Stato  , deplo- 
rando avvilito.  il  decoro  del  Dominio  , 
impotente  per  là  tenera  età  il  Sovrano  , 
ed  inabili  i Miniftri  per  la  propria  mali- 
zia , ed  ingordigia  a riftorarlo . E come  t 
'primi  nell’ordine,  e nel  potere  crailo  M ce- 
rne t Caimecan,  ò fia  Luogotenente  del 
Vifire,  così  cqptro  elfo  dirizzarono  t mo- 
canioM  dei|a  follevazione  loro  in  tempo  , che 
fòil'Ju'suL  Amurat  fvagolavafi  nel  Serraglio  di  Scut- 
n».  tari.  Si  raunarono  per  tanto  i Gianniz- 
r«  <imi.  m.  zeri  medefimi  nella  gran  Piazza  della  Me- 
/"■  febita  di  Mcemet,  e da  quel  lor  tumul- 
to , dal  quale  non  poteafi  affettare  , che 
ufeifle  che  confulione  , e difconcio  alla 
quiete  , reftò  decretata  una  fpedizione  al 
Sultano  , acciò  che  tornarti  in  Citta  ; e 
nel  fuo  Divano  , b Configli  fi  oppa  roc- 
chi» Ile  ad  afeohare  le  loro  querele  all’ in- 
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domani  . Venne  egli  prontamente  , e fen.  JNNO 
ti  l’acerba  inchieda,  che  la  milizia  Gian*  1626 
nizzera  non  fapeva  rinvenire  altro  rimedio 
a’ comuni  malori  , che  colla  morte  della 
Sultana  fua  Madre  , e del  Caimecan  , c 
che  dovea  il  Principe  foddislàre  al  Pub- 
blico offerti  dalle  loro  ingiullizie  col  loro 
' l'angue  . Nell’  anguille  di  tanta  temerità 
d’illanze  deliberò  Amurat  di  rimuovere 
il  Luogotenente  , dando  i Sigilli  al  Ca- 
pitano del  Mare  Regel  ; .e  col  dono  di  du- 
cento  mila  Zecchini  , e di  altra  fomma 
fitta  profondere  dalla  Madre  a’  fèdiziofi  , 
credette  di  aver  ricomperata  la  libertà  , 

C la  vita  della  Genitrice  , c del  Minirtro, 
come  per  verità  pigliò  pofa  il  tumulto  . 

Ma  non  riconofcendo  U tenero  giudizio 
d’Amucat , che  a un  bollore  sì  fumante 
di  paflioni  il  poco  di  tempo  , e di  rime- 
dio non  vale  ad  intepidirlo  , • e che  non 
hà  luogo  inficine  l’ellinguere  la  fedizio- 
pe,  e riformare  i fèdiziofi  , rivoltò  fubi- 
to  l’animo  alla  Giuftizia  vendicatrice  , e 
prorompendo  in  minaccio  , ribollì  la  folle- 
vazione, e li  fù  fòrza  far  decollare  il  Cai- 
mecan , che  efpofto  alla  furia  de’  tumul- 
tuanti , nc  fecero  gli  fcherni  più  orribili , 
benché  Vecchio  di  felfantott'anni  , e pie- 
no di  benemerenza  col  Pubblico,  e col  Pri- 
vato : onde  concitato  a nuova  indignazio- 
ne Amurat  , trovato  eflèr  colpevole  fopra 
ogni  altro  il  Colonellodi  detta  milizia,  lo 
fece  gettar  in  Mare,  di  dove  falvatofi  a 
nuoto,  non  potè  icampar  il  laccio  , che 

10  traili  di  vita  , con  tale  commozione 
de’Giannizzeri,*che  furti  a nuova  , e più 
Il repitofà congiura,  depofero  iloro  Oilicia- 

11  , e ne  foftituirono  de’  nuovi  complici 
del  loro  reato  . MaJe  turbolenze  cftcrnc 
configliarono  il  Divano  ad  una  vergogno- 
fa  diflìmulazionc  per  quell' Anno  , tanto 
più  elle  i Cofacchi  fecero  altre  morti  sù  ’l 
Mar  Negro , e fu  perciò  forzata  la  Porta 
a fpedir  loro  contro  cinquanta  Galere,  che 
porteli  in  aguato  nelle  foci  de’  fiumi  , pre- 
darono quindeci , ò venti  Baie  he  Co  lacche 
portate  in  trionfo  * Coftantinopoli,  di  do- 
ve volarono  preghiere  armate  di  minaccio 
in  Polonia,  perchè  fi  poneflè  freno  a’ detti 
ladronecci  , come  feguì  con  ordini  rilòluti 
del  Rè  Sigifmondo. 

Ma  le  milanteric  fempremai  connatura-  26 
li  a’  Barbari  efalamfo  in  voci  pubbliche  , vjt|orie  ieK 
che  le  fuddetre  cinquanta  Galee  vitto-  ,,  Nl„  c,k 
riofe  l’opra  si  fcarfo  Ibggetto  , come  era-  Oanc  conno 
no  le  Barchette  de’  Cofacchi  , dovelfero 
lcorrere  nel  Mediterraneo  a defolazionc  non  & 

meno 
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menode’legni,  che  delle  Ripe  de'CHriftta- 
ni , eccitarono  i noftri  Principi  ad  accoppiar 
i loro  ben  armati  , per  rintuzzarli  l'orgo- 
glio . Si  unirono  per  tal' effetto  le  Galere 
del  Papa  , quelle  della  Religione  di  Mal- 
ta , otto  di  Napoli  fotto  la  condotta  di 
Jacopo  Pimentelli  , e quattro  del  Gran 
Duca  di  Tofcana fotto  il  Marchefe  di  Mon- 
tauto  , che  dianzi  avea  fottomeffi  alcuni 
legni  Turchéfchi  con  Mercanzie  nelle 
acque  aggiacenti  del!'  Ifola  del  Tenedo  . 
Unitefi  poi  tutte  in  uno  duolo  fotto  la 
direzione  del  Conte  Felcini  Comandante 
delle  Papali,  s'incontrarono  alla  punta  di 
Sardegna  nella  fquadra  del  fàmofo  Corfa- 
ro  Affàn  Calafato  Apoffata  della  fède  di 
Criflo,  nella  quale  era  nato,  ed  allevato  in 
Grecia;  dopo  la  lira  Apoftafia  erafi  ricove- 
rato nella  gran  Metropoli  de’  ladronecci 
Algeri  , di  dove  ufeito  più  volte  , con  fe- 
rali vittorie  ne’  Mari  del  CriflianeCmo  a 
danno  de’  Fedeli , queft’  Anno  avea  tra- 
mato ancor  più  propizio  l’effètto  delle  ru- 
berie , quando  con  fétte  gran  Navi  , ed 
altre  minori  trovavafi  carico,  fe  non  a fa- 
zietà  del  fuo  cuore  lènza  fondo  ingordo  , 
quanto  poteano  reggere  i Legni  in  Mare,  e 
particolarmente  lalua  di  trecento  Uomini, 
c guarnita  di  quarantalci  pezzi  di  Can- 
none . Scoperta  eh'  egli  ebbe  la  fuddetta 
Armata  Criffiana  , come  profèfTore  anco- 
ra di  Magia  , fece  recarfi  il  Libro  india- 
volato , e portovi  fopra  due  freccio  in- 
crocicchiate , pretefè  di  conofoere  dal  moto 
delle  medefime  l'avvenimento  dell’immi- 
nente zuffa  , che  contro  cuore  dovea  in- 
traprendere. L’oracolo  fù,  che  combatteflè 
con  Ccurczza,  che  nè  la  Nave  fua  fareb- 
be preda  de’ Nemici  , ne  la  fua  perfona 
rimarrebbe  uccifa  . Col  fàufto  preludio  di 
ri  buon  pronoftìco  fi  actinie  a ricevere  Hm- 
preflione  de’ Legni  Criftiani  , otto  de’ qua- 
li attaccarono  la  fua  Nave,  e fétte  altri  le 
minori.  Il  berfaglio  dell’ Artiglierie  de’ Fe- 
deli fèce  tanto  fracaffo  nella  medefima  , 
che  conquaflàta  per  molte  parti , egli  fi  diè 
alla  fuga  dopo  aver  fagrificato  un  Mon- 
tone, perchè  riufeiflè  propizia , e dato  fuo- 
co alla  Polvere  perchè  volato  in  aria  il  Va- 
fcello  s’involaffe  dalla  preda  de’  Nemici  , 
gittandofi  egli  nel  punto  medefìmo  in  Ma- 
re: ma  ripigliato  vivo,  potè  riflettere  agl’ 
inganni  della  fua  Magia  , quando  fi  verifi- 
cò, ch'egli  non  tii  uccifo,  e che  la  Nave 
non  fu  conquiftata  , mentre  apertafi  per 
molte  parti  col  fuoco,  precipitò  al  fondo, 
con  un  Millione  di  ricchezze  , e con  parte 
Tomo  Secondo. 


de’  Vittoriofi  , che  gèi  l’arcano  montata  j ANNO 
e fu  Alban  porto  fra  quelle  Catene  , nel-  161Ì 
le  quali  egli  teneva  fchiavi  molti  Criftiani 
caduti  quell’  Anno  Hello  in  poter  fuo  ; e 
benché  molti  ne  perirtelo  affogati , pure 
molti  fe  ne  falvarono,  e fpecialmente  due 
Cappuccini  caduti  infchiavitù  nel  viaggio, 
che  per  ordine  dell’  Infanta  di  Fiandra  la- 
ccano per  fuo  Voto,  ò Divozione,  a vene- 
rare i luoghi  Santi  di  Paleftina.  Reflò  fii- 
nerto  il  fine  di  quella  Vittoria  per  la  fe- 
rita riportata  dal  Generale  Pimentelli  j 
quando  per  altro  fu  piena  con  la  preda  an- 
cora dell’ altre  Navi  minori  degl’  Infedeli . 

Maggiori  trionfi  però  apparecchiarono  17 
gl’iflefli  Infèdeli  ancor  meno  illuminati  de’ 

Turchi  , cioè  degl’idolatri  del  Regno  del 
Giappone  a’ Criftiani , mediante  la  nuova 
pcrfecuzione  ravvivatali  quell' Anno  colà 
contro  iMiflionariiApoftolici,  i quali  per- 
feverando  colla  forza  propria  al  petto  Sa- 
cerdotale, nè  infiacchiti  dal  timore  degli 
fcritti  Editti  di  quell’  Imperadore  promul- 
gati contro  l’ufo , e Predicanone  della  Fe- 
de Criftiana  , perfeveravano  intrepidi  nell’ 
efibir  iftruzioni  a’ novelli  Convertiti,  enei 
battezzar  i Catecumeni , e nel  miniftrare 
i Sagramenti  a quell’  Ovile , fe  ben  difperfo , 
enafeofto,  numerolbperò,  e fervente  nella 
Profèflìone  della  Dottrina  Evangelica  . Si 
dirizzò  per  tanto  il  rabbiofo  furore  de'  Fi- 
lcali  Rcaj  contro  otto  Miftìonarìi  Sacer- 
doti delti  Compagnia  di  Gesù  e primo  MlftirlI 
nell’ordine,  nel  fervore  A poflolico  , e nel  >■ Milionari 
fupplicio  fu  Francefeo  Paceco,  Teologo  Por-  G:,ppo“:- 
tqghelè,  Provinciale  del  medefimo  Regno  Ex 
di  Giappone,  e Governatore , & Ammini- 
filatore  di  quel  Vefeovado . Era  egli  venu-  1 7!' 
to  al  culto  di  quel  malagevole  terreno , per 
piantarvi  la  Vigna  Evangelica  ventidue 
Anni  prima  , che  riufeirono  fpaziofo  tea- 
tro e per  le  fuefatiche  a profitto  del  Prof 
fimo,  e per  le  fue  virtù  ad  eftimazione  di 
sè  fteflò  ; e colto  da’Miniftri  del  Foro  ti- 
rannico nello  fteflò  atto  del  proprio  efer- 
cizio  Apoftolico,  portato  alle  Carceri  del- 
la Città  di  Nangafàchi , vi  fu  il  di  ven- 
tèlimo di  Luglio  arfo  a fuoco  lento  an- 
cor inferiore  a quello  della  fua  Carità  , 
ed  intrepidezza . Il  fecondo  fu  Baldafiàrre 
Torras  Spagnuolo  , parimente  Teologo,  e 
Sacerdote  della  fteffa  Compagnia , che  per 
lo  foazio  di  venti  Anni  collega  al  fuddet- 
to  Paceco,  li  fu  ancora  nella  tormentofà 
morte,  e nella  coftanza  della  Fede  di  Gie- 
sù  Grillo  . Il  terzo  fu  Gio:  Bardila  Zola 
da  Brefeia  , che  co’rifèriti  pregi  , e qua- 
""  C z lira , 
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liti , foli  enne  coraggiolb  il  medelimo  fuo- 
co . E fe  dedò  gl’applaufi  a tanta  fortez- 
za la  Virtù  dc'fuddetti  tre  Eroi,  molto 
maggiore  n’efpreflè  quella  degl' altri  Cam- 
pioni di  si  formidabile  arringo,  perchè  fu- 
rono Giapponefi  , e perciò  novelli  Profef- 
fori  di  quella  Dottrina , nella  quale  la  No- 
vità fa  ancora  maggiore  la  loro  Virtù , e 
Coftanza  . Furono  quelli  Gafpare  Sandra- 
modra  , Pietro  Pinxei  della  medefima 
Compagnia  di  Gesù  , e di  più  Vincenzo 
Caum  di  Corea  , Gio:  Quifaco , Paolo 
Zinzuqui  , e Michele  Toffo  parimente 
Giapponefi , i quali  fotto  la  Condotta  del 
fuddetto  loro  Provinciale  Paceco  , periti 
dall'ardore  delle  fiamme  , illuftrarono  il 
loro  nome  non  meno  che  la  Fede  profcf- 
fata  di  Crifto. 

Sodenncro  le  buone  , e le  belle  lettere 
i pregiudizi  dalla  morte  , mentre  in  quell’ 
Anno  vide  la  Repubblica  Litteraria  i fu- 
nerali d’ un  Filofolò  per  i pregiudizi  del- 
le buone  , e d’un  buon  Poeta  per  i pre- 
giudizi delle  belle.  Fù  il  Filolòro  France- 
fco  Bacconi  Barone  di  Verulamio,  e Vi- 
fconte  di  Sant’  Albano  in  Inghilterra  , il 
quale  applicato  nell’età  più  florida  allo 
fi  Lidio  di  lcrivere  Iftorie,  fi  avvide  , che 
quella  gran  profeflione  non  può  fiorire  in 
Eccellenza  lenza  l’aj'uto  delle  cognizioni 
Filofofiche  , e perciò  dopo  avere  feru- 
ta la  Viti  del  Rè  Enrico  Settimo,  appli- 
cò l'animo  a quegli  ftudj,  il  làpor  de’qua- 
li  appagando  più  la  vallità  del  di  lui  in- 
telletto , lo  invaghì  di  tal  forte  , che  fen- 
za  più  badare  all' Iftorie,  confumò  in  effe 
il  rimanente  de’  fuoi  giorni , riufeendo  mi- 
rabile nel  trattato  dell'  Iftorie  de' Venti  , 
in  quella  -della  Vita,  e della  Morte,  nell’ 
altro  della  Sapienza  degl’  Antichi , e fo- 


fbpra  tutti  nel  piccolo  Opufoolo  intitola- 
to, Sermoni  fedeli,  òli  ano  medolla  delle 
colè  , che  trafportato  nella  ooftra  lingua 
fotto  nome  di  Saggi  Morali , riefee  una 
Quint’ellenza  , Ò M agi  fi  ero  della  Mora- 
le, e della  Politicai  e conquiflandofi  lèm- 
ma e fluitazione  nella  Corte  della  Reina 
Elilàbetta  , vi  lèdè  gran  Cancelliere  , c 
forfè  non  incontrò  il.  pieno  compiacimen- 
to di  quella  gran  Femmina  per  qualche 
fecreta  aderenza  , che  aveva  alla  Dot- 
trina Cattolica  Romana , nella  quale  af- 
feriva  riconofcerfi  tratto  dopo  l’ appli- 
cazioni allo  Audio  della  Teologia  , ben- 
ché l’educazione  l’aveffe  avuta  nella 
Scuola  fcifmatica  Anglicana  . Fù  di  co- 
llumi gravi , e lèveri,  d'inclinazione  be- 
nefica , Filofofica , e Socratica  , e condot- 
ta la  di  lui  Vita  fra  gli  Studii,  e le  pu- 
bliche  applicazioni , mancò  di  morte  na- 
turale nell’Anno  feffantefimo  fello  della 
fua  Età  à'  nove  d' Aprile  . Il  Poeta  de- 
fonto  fu  Girolamo  Preti  , nato  Nobile , 
fe  non  ricco  nella  Città  di  Bologna  , il 
quale  educato  nella  Corte  d' Alfonfo  Se- 
condo Duca  di  Ferrara  , il  guflo  , che 
trovò  nell'  amenità  della  Poefia , lo  rendè 
poi  aborrente  del  tedio  di  quello  delle 
Leggi  Civili  , a cui  inutilmente  s'applicò , 
onde  ritornato  dalla  Cattedra  al  Plettro  , 
fù  Autore  d'eccellenti  Rime,  non  lènza 
erudizione  nello  fcriver  Latino , che  li  fe- 
ce conquiftare  il  inerito  del  fervizio  del 
Cardinale  Francelco  Barberini  in  carico  di 
Segretario  di  quell'  Idioma  nella  fcritta 
Legazione  di  Spagna  , nel  viaggio  della 
quale  caduto  inférmo  per  i diligi  della 
navigazione  nella  Città  di  Barcellona  , ivi 
nel  fior  degl’  ami , e dell’ elpctt  azione  mo- 
ri il  fello  giorno  d’ Aprile. 


Anno  1627. 


S O M M 


1 Contraili  per  l’ Immunità  Eccltfiallita  fra  il  Ve- 
[covo  di  V ceduto,  ed  i Regi  1 portati  a Roma. 
1 Libro  di  Anton»  Santarelli  dell'  Autorità  del 
Papa,  damato  dalla Sorbona. 

3 Silenzio  impoflo  dal  Rè  a'Sorbonifli  [apra  detto 

Libro  e contro  i Gcfutti  portati  da  Ktcbc • 
lìdi . 

4 Rifiutila  del  Cardinal  Roecafoeò  in  dìfefa  dell a 

Dottrina  del  Santarelli. 

t Bolle  di  non  alienarfi  i fendi  della  Cbiefa . tir»- 
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zane  della  Congregazione  de'Confini . Centro 
monetati . Delle  Penfimi , ed  in  onore  della 
Beata  Maddalena  de  Pazzi. 

6 Erezione  dello  Stadio  tn  Viema , in  Praga , ed 

in  Loreto  pcrgliScbiavoni  per  fondazione  Ape- 
floìica. 

7 Bolle  a favore  de’Capuecim , e Mercenarii , de- 

gl’ Ojfervanti  , de’  Gcfttiti , e della  Beata 
Rita  di  Cafcia. 

3 Promozione  didodeci  Cardinali.. 

9 Morte 


ANNO 

1616 


ZI 


E DELL’IMPERIO. 


q Marte  de'Cardinali , di  Aro , Bevilacqua , Lef- 
fio,  Rivarola,  e dei  Ale»;.' . 
jo  Vani  slorzi  del/  armi  di  Danimarca  contro  Ccfa- 
re , che  ne  refla  vittoriofo . 

1 1 Deflazioni  dell'Aufiria  per  le  correrie  deg/  Ere- 
tici hiiiiuri  dall' arme  imperiali. 

Il  Trami  azione  del  Corpo  di  S.  Norberto  da  Man- 
d.mburgb  a Prona. 

I ; Ratinane  a di  ribelli  Eretici  alla  Roeella  ricevu- 
ta in  protezione  dagl’ Inglefi . 

14  Deliberazione  del  Rè  Luigi  di  debellare  i Roc- 
celleft  fui  parere  del  Cardinale  di  Ricbelicù . 

Ig  Altaco  fallo  dogi  Jnglcfi  all' /fola  di  Rccs , fo- 
flemiro  dal  Governatore  Teaas. 

16  Soci  orfo  dato  tn  perfora  dal  Ri  Luigi  a libera- 
zione della  (addetta  /fola. 

1J  Scorrerie  degl’ Ugonotti  in  Ljnguadocca , e facco 
dato  da  effi  alla  Città  di  Pammiet. 

ANNO  ■ ’ Anno  ventefimo  fetrimo  del  Seeo- 

1617  I lo  , viene  didimo  dall'  Indizione 
" decima.  Il  Pontefice  Urbano,  do- 
1 tato  di  naturale  prudenza  , e di  attenta 
rifldTione  non  iole  alle  cofc  correnti , ma 
alle  confèquenze , che  fé co  potevano  re- 
care le  lontane  , potè  dirli  , e pruden- 
te nel  reggimento  del  Tuo  Ponteficato  , 
e Legislatore  con  le  proprie  azioni  della 
prudenza  mcdelima  . Ne  elibl  quell’ Anno 
un  memorabile  rincontro  nel  riporlo  , che 
fece  alla  Santa  Sede  Francefco  di  Lorena 
Attrnniodt’  Vefcovo  di  Verduno  . Rapprefcntò  egli 
Rpi  conno  dunque  , che  i Minidri  di  Francia  aveva. 
ild"r  S(ì«  no  “ato  principio  alla  codruzionc  d’ una 
io  Vndun.  Cittadella  in  detta  Città  dentro  i limiti 
bx  spmdan.  d'uno  fpazio  di  terreno  già  làgrato  a Dio, 
come  appartenenza  d’una  Chiela  : di  che 
infoderente  il  proprio  Zelo  Padorale  nel 
vedere  l'Imperio  fatto dilprezzatore  del  Sa- 
cerdozio , aveva  filmato  indifpenfabile 
l’applicazione  del  rimedio  prelcritto  da* 
làgri  Canoni  , c gl'aveva  perciò  dichiara- 
f ti  incoili  nella  maggiore  Icommunica  , c 

fatti  affiggere  ne' luoghi  pubblici  i cartel- 
loni della  declaratoria;  del  qual  atto  tan- 
to conlònante  all'  equità  aggravatoli  quel 
Governatore  , aveali  fitti  lacerare  : per 
la  qual  cagione  , olìcrvando  la  prelcrizio- 
ne Canonica,  era  indi  fiato  aflretto  a limi- 
le dichiarazione  contro  di  lui  , che  chia- 
mato a foftentamento  della  propria  con- 
tumacia contro  la  Chiefa  ; il  Prefide  , ò 
- Governatore  della  Provincia  col  pretedo, 
che  in  detta  Icommunica  li  conteneflero 
colò  filfe,  calunniole,  & abili, ad  eccitare 
Indizione  ne'  Popoli , aveva  con  nuovo  , 
& intollerabile  attentato  non  Polo  fitti  abo- 
lire i cartelloni  'affidi  , mà  di  più  fittili 
abbruggiare  nel  luogo  infime  da’  fuppli- 
CJ  per  mano  del  Carnefice  . E benché  al 


1 8 Duelli  puniti  in  Francia  con  la  mone  di  due  Ba. 

rovi  principali. 

19  Differenze  de’  Negozianti  Gcnovtfi  con  la  Co. 

mera  Regìa  dì  Spagna. 

10  Nuovi  attentali  del  Rè  di  Svezia  contro  la  Cit. 

là  di  Dauzica  foccorfa  da!  Ri  di  Poto, 
aia. 

1 1 Attenzione  del  ScnatoVencto  per  la  troppa  felici. 

là  dell'  Jmperadore , ij  opere , che  f à per  fre- 
narla. 

2Z  Arti  del  Patriarca  di  Cofiantinopdli  per  intro- 
durre l’ Ere  fi  a di  Calvino  in  Oriente . 

Violenze  de  Turchi  contro  il  Refidente  Cefarco  , 

\ e trattati  di  Pace .' 

24  Affedio  , e progrefft  de'Turcbi  folto  Babilonia 
difefa  dal  P tufi  ani. 

Soccorjo  portato  perfonalmente  dal  Rè  di  Per- 
• fia  a detta  Piazza  con  fuo pericolo. 

medefimo  Vefcovo  non  mancaffe  la  do-  ANNO 
vuta  fortezza  per  refiftere,  & impugna-  jgzj 
re  tanti  oltraggi , con  tutto  ciò  per  in- 
volare la  cagione  a nuovi  delitti  , & a 
nuovi  aggravamenti  della  Chiefa  , aveva 
deliberato  di  fottralj  con  la  fuga  da  quel 
paefe  sì  poco  conofoente  del  diritto  Divi- 
no , & Ecdeliaflico , a tutela  di  cui  im- 
plorava il  prefidio  dell'autorità  Apoftoli- 
ca . Fece  Urbano  conliderare  non  foto  la  - . . 
gravita  di  quello  importante  ragguaglio  , r 
ma  efaminare  le  ragioni , che  il  Vefoovo  BcdelùAia. 
aveva  divulgate  in  foftentamento  del  fit- 
to. Verfavano  quelle  nell' aflerire,  chele 
Chiefe  , ò Sagri  Tempj  deftinati  a]  culto 
della  Divinità  comprcndeanli  in  quella 
riferva , che  Dio  medefimo  aveva  fitta 
ad  Adamo  con  divieto  di  toccare  il  po- 
mo nella  generale  inveftitura  concedali 
del  dominio  del  Mondo  , e dell’imperio 
de' Bruti , appoggiato  a tanta  convenien- 
za , quanta  rifultava  dalla  munificenza 
d’un  Rè  , che  tutto  dona  del  fuoRegno 
a uno  fchiavo  con  la  fola  riforva  di  un 
pometo  ; che  fe  la  prevaricazione  di  A- 
damo  cagionò  tanta  rovina  ne'pofteri,  po- 
terli indi  argomentare  la  reità  di  quei  Po- 
tentati , che  abulàndoli  delle  gran  di- 
meniioni di  terreno,  che  Dio  hà  dato  lo- 
ro, pretendono  ufurpare  ancora  quei  po- 
chi palmi , che  li  è rilavato  per  Ja  fab- 
brica delle  Chicle  alla  venerazione  del  fuo 
Nome  : -e  quindi  , fe  i Miniftri  del  Rè 
Luigi  etan fi  fitti  temerari  prevaricatori 
di  quello  inviolabile  diritto  Divino,  bene 
elio  doveva  lòftenerfi  , che  gli  aveva  ri-  ' 
gettati  con  la  lèparazionc  decretata  loto 
dall'ovile  di  Crillo  . Ogni  azione  Umana 
doverli  appoggiare  sù  le  inconcullé  bali  dell’ 
oneftà,  della  ragione  , del  pubblico  bene, 
e delle  poteftà,  ò autorità  di  efoguirla , e per- 


I 
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« ANNALI  DEL 

ANNO  ciò  non  poterti  giudicar  l'attentato  de' 
liij  medcfimi  Minidri  collo  fpeciofo  precedo 
dell'utile  del  Rè , c del  ben  pubblico,  men- 
tre mancava  all'operare  loro  il  terzo  ef- 
fenziale  requìfitó,  cioè  della  potetti , che 
non  avevano  In  quel  terreno  , che  già  era 
fagrato  a Dio.,  perchè  fe  il  fplo  utile  Fof. 
fe  badevole  per  canonizare  lecita  un’ ope- 
ra , quella  fola  propofizione  abbattereb- 
be in  un  colpo  tutte  le  Leggi  fagre,  e Pro- 
fane , darebbe  una  generale  impunità  a' 
ladronecci  , e llabilirebbe  un’enorme  do- 
cumento, che  nulla  al  Mondo  lòde  d'ille- 
cito. Confiderò  la  giudizia  dell’articolo, 
che  il  bene  comune  fi  cuftodifca  ; ma  il 
primo  grado  di  quello  bene  edere  il  fervi- 
zio  di  Dio  , c la  libertà  della  fua  Chie- 
fa,  che  hà  nell’ appartenenze  del  Sacerdo- 
zio  le  ragioni  didime,  & immuni  dall'Im- 
perio , da  che  la  pietà  del  Rè  Luigi  refi- 
fteva  all'adulazione  de' rei  Dottori  d’In- 
ghilterra , che  del  fagrofanto  Sacerdozio  fa- 
cevano illecito  calpedio,  loggettandolo  al- 
la difpotica  violenza  dell'Imperio,  mentre 
fc  la  Chiefa  fpofa  di  Gesù  Córto  gode 
i privilegi'  dèi  riiedèfimo  nella  libertà,  & 
efenzione,  ch’era  dovuta  al  Verbo  Incar- 
nato da  ogni  terrena  fuggezione  , con  i 
beni,  e fondi  di  lei,  comeaccelforii,  dover 
godere  la  prerogativa  medefima  . Elferfi 
udito  con  meraviglia , che  da  Regii  Fifca- 
li  fi  àllegartc  per  impunità  dell'operato  la 
coftituzione  del  terzo  Concilio  Lateranen- 
, fe  rapportata  al  titolo  dell'  Immunità  delle 
Chiefe  nel  capitolo,  non  minut  ; allegando, 
che  per  ragione  del  pubblico  bene  debbano 
ceffare  , & abolirli  tutti  i riguardi  , e 
preferizioni  della  libertà  , & Immunità 
Ecclefiadica  , quando  nel  corpo  del  mede- 
fimo  deaero  , & indulto , che  gli  Eccle- 
fiadici  pollano  , b debbano  cooperare,  e 
concorrere  al  ben  pubblico,  vi  è refpredà 
condizione,  che  l'autorità,  e potedà  fitti- 
gli dall'unico  fonte  della  giurifilizione  Ec- 
clefiadica , cioè  dall'  alfenfo  , & autorità 
de'  Vefoovi . Rimanere  illudre  vedigio  del- 
la Santità,  e giudizia  dì  San  Carlo  Borro- 
meo, quando  in  limile  rincontro  faiflè  al 
Governatore  di  Milano  fra  le  protede  del- 
la  fua  Padorale  predilezione  verfo  di  lui  , 
che  fi  ricordarti: , che  nella  Chicli  di  Dio 
era  totalmente  nuovo  , & inufitato  , che 
le  Chielè  dipendertelo  da'  comandamenti 
de’  Principi  , e Maeltrari  fecolari  in 
quelle  irteflè  contingenze,  che  riputavan- 
li  fante  per  ragione  del  pubblico  bene  ; 
ma  che  a tenore  degli  antichi  Canoni  , 


SACERDOZIO, 

dovevanfi  le  pubbliche  neceflità  lignificare  ANNO 
a’Vefcovi,  Se  elfi  foli  forzar  poi  le  Chie-  1627 
fe  , e gli  Ecclefiartici  a predare  i pubblici 
fcrvizj  , e comodità  , che  altrove  non 
potevano  averli  , & egregiameate  argo- 
mentarti . Da  San  Giovan  Crifodomo  nel 
fine  del  Cemento  al  quarantefimoquarto 
Salmo  fi  hà,  che  le  Leggi  de  i Rè  hanno  valo- 
re dentro  i confini  del  loro  territorio,  e che 
farebbe  fconcio,  che  l'Imperador  de  i Ro- 
mani dalfe  le  Leggi  a’Pertìani  , ò il  Rè 
di  Perda  voleflc  (oggetti  a'  proprj  Editti 
i Romani  , il  quale  inconvenevole  , ben 
vedeafi  replicato,  quando  una  fola  tolle- 
ranza de  Regii  Minidri  averte  loro  per- 
meilo di  cacciar  la  Chiefa  da  quell'ambito 
di  terreno  , che  già  trovali  conlàgrato  a 
Dio  fuori  dall’ambito  dello  Stato,  c Do- 
minio temporale  del  Rè;  e perciò  effoVe- 
feovo  teneva  per  indubitata  l’aflidenza  del 
Vefcovo  della  prima  Cattedra  all'inviola- 
bile mantenimento  di  querta  Cattolica  Dot- 
trina Per  quanto  fi  riconofeertero  a Ro- 
ma incontraliabili  quelli  fondamenti  della 
fentenza  fuddetta , tanto  confiderando  Ur- 
bano , che  il  Signore  avea  commeflò  agl’ 

A portoli,  che  non  folo  profedàrtéro  la  fem- 
plicità  delle  Colombe  , ma  la  prudenza 
de' Serpenti  , andava  afpettando  ne’ tepori 
della  rifoluzione , che  la  rinomata  pietà  del 
Rè  Luigi  feicglieffe  un  cambio  di  luogj, 
e fito  alla  Chiedi  , che  voleafi  occupate 
con  la  fàbbrica  del  Cadello  , da  che  la 
riferva  latta  da  Dio  de  i fiti  , ò luoghi 
per  la  codruzione  de’ Tempii,  non  era  di 
qùedo  , ò di  quel  luogo  precidi  , ma  in 
generale  da  difegnarfi  da’  fuoi  Vicegeren- 
ti , che  fono  i Vefcovi . Ma  il  fuddetto  di 
Verduno  con  l'improprietà  d'un ripiègo  ir- 
ragionevole , liberò  la  Curia  Papale  dalli  , 

penlìeri  sù  quedo  adàre , mentre  ritiratoli 
nella  Città  di  Colonia , interpofe  l'appella, 
zinne  del  Deaeto  del  Prefide  Francefe  all* 
Imperador  Ferdinando , che  fupponeva  (ò- 
vrano  del  Feudo  di  detta  Città  di  Verdu- 
mi; e non  trovando  la  Corte  Cefarea  inchi- 
nevole a fpofar  queda  caufa  , s’ illanguidì 
il  ricordo  , & i Minidri  di  Francia  perfe- 
zionarono la  Cittadella . 

Coll’ ufo medefimo della  Prudenza,  Ur-  t 
bino  fciolfe  dai  lacci  d'unmolediflìmo  im- 
barazzo la  Santa  Sede  , troncando  un  tra-  ; del 
vagì  10 fo  intrico  col  Collegio  della  Sorbona  4-1!  ' autorità 
di  Parigi , e col  Clero  di  Francia , anzi  con  dctPu»- 
Mlleffo  Rè  Luigi , attcfochè,  avendo  An-  Ex  Sperrdam, 
tonio  Santarelli  Teologo  della  Compagnia 
di  Gesù  apprefo  dalla  propria  gran  Madre 

i feti- 


E DELL’ 

ANNO  i fenfi  pi*  alti  della  tutela  della  Fede  Cat. 

1 6 1 7 tolica , e del  Pontificato  Romano , per  ap- 
parirne troppo  zelante  , e tenero,  cagionò 
editti  anzi  pemiciofi , all’  ufo  del  Saettare , 
che  tanto  s’abbaglia  nel-  colpo  per  mirar 
troppo  bado  , quanto  per  colpir  troppo 
alto  . Divulgò  egli  un  Trattato  , ò fia 
Opufcolo  intorno  all’autorità  data  da  Ge- 
sù Crifto  a San  Pietro  , & a Tuoi  Sue- 
celfori  Romani  Pontefici  , nel  quale 
cftendcva  1’  ampiezza  della  Potdflà  fpi- 
rituale  a quell’ inarrivabile  termine  , che 
recano  unito  l’immenfa  autorità  delle  pa- 
role di  pafeere , feiorre  , e legare  in  Cic- 
lo , & in  Terra  „ comprendendo  ancora 
lotto  la  fòrza  loro  il  Dominio  Temporale 
de  i Rè,  e Principi  Criftiani  , fopra  qua- 
li non  dava  minore  autorità  alle  Chiavi 
di  Pietro  , di  quello , che  efiè  abbino 
Condoluto  nello  fpirituale  . Pervenuto  tale  opufcolo 
«U»Soiboo>.  ai|a  «nfura  de’Sorbonilli  , concitò  si  fit- 
tamente il  loro  rilèntimento  , che  ne  pro- 
ferirono condanna  , come  fe  fòrte  un  Li- 
bello da  concitare  i Popoli  a dedizione 
contro  i Principi , a mettere  in  billico  i 
loro  Domini!  , ad  efporrc  la  loro  vita  a’ 
cimenti  , ed  i Vaflàlli  a ribellioni  ; e per- 
ciò come  ripieno  di  fuppofla  dottrina  fal- 
lace , e pericolofà , lo  condannarono  come 
filfo  , e ièdiziofò  , proibendone  l’ufo  , e 
la  pratica  , anzi  la  lezione  dotto  le  pene 
dolile  a comminarli  dal  loro  dottrinale 
Macerato  , ò Magillero  , contro  i traf- 
grellòri  de’  loro  divieti . II  Papa  per  que- 
lle relazioni  applicando  a tanta  urgenza  la 
Prudenza  propria  , come  quella  , che  per 
la  dovuta  moltiplicità  de’  rifleffi  parago- 
nali alGannocchiale  , che  moltiplica  le  pi- 
ramidi viduali  più  di  quello  , che  l’occhia 
' dcuopre  naturalmente  dentro  la  sfera  del- 
la propria  attività  , e di  quello , che  fi 
nalconde  più  in  là , ordinò  , che  il  libra 
Rifblimoiie  non  apparifl'e  , nè  delitto  di  duo  confen- 
Stto  ubo!*  fa  > ne  applaudito  dal  duo  giudizio,  co- 
me che  , avendoci  obligato  Iddio  di  non 
dire  bugìa  , non  ci  abbia  poi  importo  di 
dire  tutte  le  verità  ; e perciò  comandò  , 
che  il  medefimo  libro  in  Koma  non  fi  ven- 
derte  , e ftimò  dedato  a queflo  modo  ogni 
dodpetto  , che  in  Francia  fi  ficeffc  dell’ e- 
mergente  cado  maggiore . 

3 Ma  quella  fcuola  , che  già  riportammo 
aver  avuto  in  Parigi  un  Precettore  si  reo 
per  dottrina  , e sì  rabbiofò  contro  la  Se- 
de Aportolica  , cioè  Edemondo  Riche- 
rio  , che  afferiva  efferfi  data  la  primiera 
autorità  di  padeere  da  Crifto  a gl’Apofto- 


IMPERIO.’ 

li,  e poi  fpcceflivamente  a San  Pietro  , e ANNO 
che  perciò  il  Papa  folle  inferiore  , e fotto-  1:617 
porto  alla  Chiela , e non  fuperiore  a i Rè , 
e Potentati  focolari , come  riferimmo  nell’  J?1 
Anno  duodecimo  de’ prefetti  Annali  , non  ni  ill’utori- 
folo- non  trovò  foddisfizione  nella  mode- 14  dtl  p,p*’ 
razione  d’Urbano,  ma  fervi  a quei  de- 
guaci  per  arma  della  propria  temerità  , 
con  la  quale  fi  avanzorono  a pretendere 
più  ftrepitofà  la  Confuta , e più  fevera  la 
pena  contro  l'Autore  Santarelli  . Anzi 
dupponendo  di  trovare  aperto  un  bel  cam- 
po all’iniquità  della  propria  pafliooe  ne’ 
pregiudizi,  che  poteva  concitare  l'animo 
della  Corte  Regia , fi  rivoltarono  a machi- 
nare  come  un  formale  Scifma  , per  apri- 
mento  del  quale  gFifterti  Profoflòri  Ri- 
cheriani  valeanfi  del  fuppofto  , che  ma- 
chinando  i difèndo»  della  Dottrina  Ro- 
mana la  depreflione  dell’autorità  del  Rè, 
più  non  doverti  badarli  a (offrire  in  pace 
Amili  progetti,  madie  dannata  come  ere- 
ticale la  Sentenza  del  Santarelli , e puni- 
toli effo  come  Eretico,  fi  tentarti  la  fepa- 
razione  del  Clero  di  Francia  dalla  Catte- 
dra Romana  , che  fomentava , ò diflimu- 
lava  errori  si  perniciofi-  contro  il  Domi- 
nio temporale  del-  Rè  , il  quale  per  l'inge- 
nita Pietà  , e Zelo  verfb  la  Chiefà  Cat- 
tolica, ereditario  de’duoi  maggiori,  man- 
dò Filippo  di  Cofpè  Vefoovo  di  Nantes 
a parlare  in  duo  nome  al  Collegio  de’ Teo- 
logi Sorbonifti , edprimendo , che  tale  aper- 
tura di  difunione  col  Pallore  della  Chicli 
Univerfile  lo  eccitava  anzi  ad  indigna- 
zione , che  al  compiacimento  ; e che  ha- 
vendo  il  Collegio  medefimo  dicevolmen- 
te provenuto  con  la  proibizione  del  libro , 
non  voleva  , che  infifteffero  all'  inquifizio- 
ne  d’altro  rimedio , che  egli  confidcrava 
peggiore  del  male  , da  che  il  Pontefice 
Urbano  aveva  con  la  gravità  della  fua 
diffimulazionc  tolto  il  pretefto  , e la  ca- 
gione d’urtare  più  avanti  I’aflàre  con  pe- 
ricolo di  feomponimento  drà  la  Corona  , 
e la  Santa  Sede  . Si  raffegnarono  per  tan- 
to i Teologi  al  Regio  volere  , ma  non 
lo  fecero  i cicaloni  fèguaci  del  Richerio  , 
i quali  con  millanterie  ftomachevoli  pro- 
vocarono lo  (pettabile  zelo  de  i due  Car- 
dinali Roccaiòcò  , e Richelièù  a farli 
tacere  , anzi  quello  reputando  col  fendo 
comune  , che  i Gelimi  averterò  (limola- 
to il  Santarelli  alla  pubblicazione  dell’O- 
pufcolo  per  fufeitar  diffenfioni  fra*  il  Rè  , 

& il  Papa  , non  fòlo  parlava  con  finiftri 
concetti  de’  medefimi  , ma  diflimolava 

finii»- 
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ANNO  l’inlblenza  de’ Richeriani,  fin  quando  co- 
1627  nofciuto  ad  animo  fcdato  l'Innocenza  del- 
la Compagnia , e la  rettitudine  dell’ ope- 
rare de’  Padri  , non  meno  che  la  fulfi- 
(tenza  della  dottrina  del  Santarelli  fag- 
giamente  interpretata  , fece  con  la  pienez- 
za della  fua  autorità  porre  freno  alla  te- 
merità degl’  avverfàrii , ma  fi  fece  sì  aman- 
te delle  virtù  , Prudenza  , e Santità  de' 
Gefuiti , che  indi  ■ ne  fu  appaflionato  di- 
fenfore.  * 

4 . Più  oltre  ancora  pervenne  l’ operare 

dell’altro  Cardinale  Roccafocò  , il  quale 
Opufcolo  del  datoli  ad  impugnare  con  altro  Opufcolo  le 
ia  maligne  illazioni  , che  facevano  i Sorbo- 
di  fifa  del  rati-  nifti  , e Richeriani  alle  dottrine  del  San- 
tnrki  delPa-  tarelli , fece  una  efficace  invettiva  intorno 
al  pericolo  dama  Scifina  , le  non  tronca- 
vafi  il  capo  fui  nafcerc  alla  malignità  de’ 
comenti  , allegando  non  poterfi  dire  nè 
rea  , ne  erronea  la  Sentenza  dell’  Autore 
fuddetto , quando  a tenore  del  fencimen- 
to  degl’  Antichi  Santi  Padri  non  intcn- 
dcafi  la  poteftà  del  Romano  Pontefice  Co- 
pra i Rè  temporalmente  , fc  non  quanto 
eflì  prevaricando  nell' operare  da’ preferir- 
ti della  Legge  Divina  , & Ecclefiaftica  , 
fàceanfi  rei  del  Foro  della  Chiefa  ; e pe- 
rò togliendo  a Dio  quel,  che  era  di  Dio, 
non  era  piu  luogo  alla  Sentenza  del  Re- 
dentore di  rendere  a Cefare  quel  che  era 
di  Cefare  . Doverfi  confiderare  , che  la 
Scifma  pigliali  in  due  lignificazioni , cioè 
della  propria  , e principale  di  una  tota- 
le lèparazione  delle  Chicle  inferiori  dalla 
fupcriore  di  Roma,  come  ne  era  il  cafo 
recente  ne’fuccefli  dell’Anglicana.,  e che 
men  principlmente  pigliava!!  per  divifio- 
ne  di  animi  , quanto  fi  apponeva  all'  u- 
nità  , in  diffipazionc  della  Carità  , che 
era  il  vincolo  univerlàle  , col  quale  le 
membra  inferiori  univanfi  al  loro  Capo 
Romano  Pontefice  : e però  il  profeffarc 
un’Articolo  dilfonante  dalla  dottrina  del- 
la prima  Cattedra  , ancorché  non  palcfc- 
mente  erroneo  , ò fallò  , coflituiva  una 
Scifma  men  principio  , ma  Scifma  di 
divifione  , perchè  diftruggendo  , ò infred- 
dando la  carità,  apriva  poi  la  llrada  alla 
Scifma  formale  su  l’efempio  delie  cofe 
naturali  , nelle  quali  ciò  , che  nafee  per 
accidente  , non  collituifce  fpecie  , come 
fono  i moli  ri  , così  nelle  morali  l 'opinione 
rea  di  un  folo  non  reca  lèparazione  , ma 
bensì  npltiplicata  che  Ila  in  una  Scuola  , 
la  quale  operando  per  intenziono , cofli- 
tuìlce  fpeie  diverfa,  e fà  Scifma.  E pr- 


ciò  , fe  nel  morale  , c civile  reggimento  ANNO 
della  Chiefa  per  dar  l’effere  alla  Scifma  t$ij 
formale  ci  vuol  l'intenzione  diretta  , che 
fi  oppnga  all'  unità  , così  mancando  tale 
intenzione  non  fi  collituifce  quella  fpezic  , 
ma  difTonando  l'atto  dalla  volontà  del  ca- 
po, ne  forge  il  inoltro  , e per  confeguen-. 
za  la  deformità  , che  induce  alla  Scifma, 
c così , ò per  fpecie,  ò per  inoltro  il  ma- 
le della  divifione  s’introduce,  e la  carità  fi 
abbatte  ; e quindi  dirli  , che  dopo  l’infe- 
deltà , la  Scifma  medefima  è il  peccato 
maggiore  pr  ragione  de’  fenfibili  pregiudi- 
zii  , che  apprta  alla  carità  de’-proflimi  , 
di  maniera  che  fra’ peccati,  che  toccano  il 
danno  de'proffimi  , elfa  è il  inalbino  pr 
dirigerli  contro  il  bene  fpirituale  della  mol- 
titudine ; e perciò  gli  Scolari  del  Riche- 
rio  erano  il  mollro  del  corpo  morale  del- 
la làgra  Accademia  . Poterfi  agevolmente 
farli  la  llrada  alla  propagazione  di  fimil 
fpeie  con  la  fèduzione  della  celebre  Uni- 
verlità  della  Sorbona  confiderara  Maeflra 
di  tutta  la  Francia  , e doverfi  dalla  pietà 
del  Rè  armare  la  più  acuta  follccitudine 
pr  foflògamento  di  quel  Mollro  , che 
voleva  prre  in  sì  lagrimevolc  contingen- 
za la  carità  , nella  quale  il  fuo  vaflallag- 
gio  flringcafi  in  comunione  con  la  Chiefa 
Univerlàle,  e col  fuo  capo  Romano  Pon- 
tefice . Così  era  l’argomento  del  nobile 
Opufcolo  del  Cardinale  fuddetto,  ch’effcn- 
douno  de’  più  chiari  lomi  della  Chiefa  Gal- 
licana , diffondeva  gli  Iplendori  ancora  all’ 
Univerfale. 

A tali  atti  della  Prudenza  del  Pontefice 
Urbano  accoppiatemi!  quelli  della  di  lui 
Previdenza , già  che  quella  ravvifafi  figliuo- 
la di  sì  chiara  Genitrice  , e portando  nel 
cuore  gli  flimoli  più  ferventi  pr  la  confer- 
vazionc  della  dote  Temprale  di  Santa 
Chiefa  , cioè  delle  Terre  , a’ quali  ella  do-  Proibizione 
mina,  perche  li  conlervaliero  intatte , con  di  due- 
firmando  i prevedimene!  di  Siilo  Quinto  , f» . 
di  Clemente  Ottavo , e di  Paolo  Quinto , Ik 
fece  un  fevero  divieto  Cotto  il  primo  gior-  t«*.  j 
no  di  Luglio  di  non  alienarli  ò i erre  , ò 
Cartelli,  ò Fortezze  in qualfivoglia  manie- 
ra apprtenenti  al  medefimo  Stato,  ancor- 
ché rovinofè  , sfafeiate  , e derelitte  : anzi 
prchè  rimaneffero  ancora  immuni  dall’ 
ufurpazione  de’ vicini , con  altra  Bolla  del 
dì  ventefimoquinto  di  Settembre  credè  un 
Tribunale  con  nome  di  Congregazione  de’ 

Confini , dando  la  cura  a’  Cardinali  , e 
Prelati  deputati  di  prevedere  , come  ra- 
gione voleva  , a’  pregiudizii  della  Carne- 
ra  Apo- 
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ANNO  ra  Apoftolica  , Se  a quelli  inficine  , che 
1617  dalle  Comunità  , ò da'  Baroni  venilTero 
cagionati  agl’  adiacenti  loro  : Cosi  pari- 
mente con  altro  Decreto  del  giorno  tre- 
dicefimo  di  Novembre  preferifle  le  pe- 
ne pili  atroci  del  Foro , ancora  rifpctto 
Omini  i a**e  Per^one  Ecclefiaftiche  , Secolari , ò 
Monenrfi.  Regolari  , che  fi  rinveniflfero  rei  dell’efe- 
crabile'  delitto  di  fàlfar  la  moneta , vo- 
lendo , che  fattali  di  elfi  la  formale  de- 
pofizione  , 0 degradazione  , fi  canfegnaf- 
fero  a i fupplìcii  del  Foro  Secolare  : Pari- 
mente con  altra  del  giorno  ventèlimo  di  Lu- 
glio determinò  un  metodo  intorno  a quel- 
la rilérva  de'  frutti  de’ Benefici  Ecclefia- 
Dillc Pen-  dici,  che  fi  fii  a favore  d'un  Terzo  con 
nome  di  Penfione  , aggravandone  il  Ti- 
tolare, rivocando  tutti  gl’indulti  conccf- 
fi  per  limili  impolizoni  da  non  permet- 
terli ancora  quando  la  rilérva  folle  cosi 
indifereta  , che  afTorbifTc  la  metà  de’  frut- 
ti del  Beneficio  . Dichiarò  parimente 
Di  Santa  Ma-  lotto  il  giorno  ventitré  di  Aprile  , che 
na  dcì’airi'i  *a  Beata  Maria  Maddalena  de  Pazzi  era 
‘ vifiuta  profèflà  nell’  Ordine  delle  Mona- 
che Carmelitane  , & alle  preghiere  del 
gran  Duca  Ferdinando  , e defi’  Arcidu- 
chelfa  Maria  Maddalena  , e di  Crilliana 
parimente  gran  DuchefTa  , concedè  l’in- 
dulto di  poter  recitare  l’ Officio  in  ono- 
re della  medefima  Santa , e celebrarne  le 
Mede  , finché  fi  pooedèro  in  concio  le 
colè  edènziali  per  la  dì  lei  lolenne  Ca- 
nonizazione . 

6 Indi  rivoltando  l'animo*  Urbano  a pro- 
vedere il  Cridianefimo  del  necedario  pre- 
Frrrioae  del-  fidio  delle  Dottrine  , da  che  connume- 
di  vicini . randofi  gl’  ignoranti  tra  cicchi  , lòno  ta- 
ti tua*  ^ tutt’  Suedi  > che  1,00  applicano  agli 
imm.  j.  ' ’ lludj  , e perciò  ciechi  per  mancanza  di 
luce  , non  per  difètto  d’occhi , de’ quali 
Dio  gli  hà  proveduti  nel  lume  dell'intel- 
letto però  riflettendo  , che  Hnfigne  Cit- 
tà di  Vienna  Capitale  dell’  Auftria  , e re- 
fidenza  Imperiale  contava  numerali  Sog- 
getti capaci  d'illuminarfi  con  le  Icienze  , 
fondò  , & credè  nella  medefima  un  Col- 
legio , ò fia  Univerfità  di  facri  Teologi 
con  Bolla  fpedita  dentro  il  Melè  di  Mag- 
gio , dando  le  direzioni  alla  fperimenta- 
ta  , e conofciuta  faenza  de’ Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  , e comunicando  a’ 
Studenti  tutti  i Privilegii  , Grazie , & 
Indulgenze  , delle  quali  trovavanfi  in  pof- 
fedò  di  godere  gl"  iftefli  Scolari  dell’  U- 
_ ji  róvei-ficà  di  Rama  . Simile  indulto  anco- 
Pngi.  concede  dentro  il  Mele  di  Maggio 
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rifpetto  alla  Città  di  Praga  > che  Me-  ANNO 
tropoli  della  Boemia  , e Frontiera  agli  {617 
Stati  infètti  dell’erefia,  rifentiva  a mifii- 
ra  di  tale  urgenza  l’uopo  di  edèr  prove- 
duta di  Maeflri  Cattolici  : Come  ancora 
riflettendo  , che  benemerita  la  Provincia 
dell’Illirico,  ò fia  Schiavonia,  e per  chia- 
rezza di  tanti  Uomini  celebri  nati  colà  per 
pietà , e dottrina  , e per  mantenerli  intat- 
ta nel  culto  della  -Fede  Cattolica  fra  le 
fàuci  dell’  infedeltà  Turchefca , e della  feif- 
ma  Greca , e che  per  la  qualità , e deri  li  tà 
della  Regione,  a cui  mali  si  vicini  aveva- 
no partecipate  defolazioni  cosi  lacrimevo- 
li da  non  poterli  fperare  la  placidità  di 
quella  quiete  , lènza  la  quale  il  profitto 
negli  fiudii  è più  imponibile  , che  inveri- 
fimile  , decretò  con  Bolla  del  primo  gior- 
no  di  Giugno  , che  un  Collegio  per  cjuel- 
le  Nazioni  li  fbndaflè  nella  Citta  di  Lo- 
reto, che  condrutta  ne’  contrapodi  Lidi 
alla  Schiavonia,  efibiva  infieme  la  facilità 
del  tragitto  agli  Alunni , e la  comodità 
del  Culto  di  quel  Santuario  , che  già  fu 
onore  della  medefima  Provincia  con  la 
dimora , che  vi  léce  nel  primo  prodigiofo 
trasporto  da  Nazaret.  Volle, chegli  Alun- 
ni fodero  venti  di  numero  delle  principali 
Diocefi  della  medefima  , & applicandoli 
a renderli  periti  ne'  làgri  Canoni  lòtto  la 
faggia  direzione  de’  medefimi  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù  . Onorò  parimen- 
te il  nuovo  loro  Collegio  di  quei  medefimi 
Privilegii,  che  godevano  gli  Studenti  nell’ 

Alma  Città  di  Roma. 

Nè  pure  lafciò  Urbano  quell’  Anno  7 
lènza  riparo  qualche  inconvenevole  fufei- 
tato  dal  tempo  , e dalla  fragilità  umana  int0Ino 
nell’  ofièrvanza  de’ regolari  Clauftrali , fra  a’  Rtpoiin 
quali  querelavanfi  quelli  della  Congrega- C,|pucci"' ’ 
zione  de’  Cappuccini  , che  gl' altri  Reli-  ,„’s  *"  ** 
gioii  di  quel  grand’Ordine  sù  la  ragione, 
che  la  Congregazione  loro  fondata  nel 
Secolo  .pallàio  non  era  mflituita  dal  gran 
Patriarca  San  Francefco  , morto  lorfe 
trecent'  Anni  prima  , perciò  contendeva- 
no loro  il  pregio  di  quella  Celelle  Fi- 
gliuolanza  . Ma  Urbano  conofcendo  , che 
i Titoli , le  denominazioni  , e gl’  abiti 
citeriori , che  importano  l'ìllelfo  con  l'ap- 
parenza, dando  loro  il  lòto  bene  della  me- 
defima , lòno  poi'  come  le  pitture  di  lon- 
tananza , dove  alcune  linee  di  Pennello 
delicato  tramandano  tant’ oltre  la  veduta, 
che  palla  di  là  dal  vero,  pigliò  a foflenere 
la  foflanza  de’  Cappuccini  , i quali  nel- 
la nudità  , e feverità  del  trattamento  . 

D e nell’ 
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/INNO  e nell' infallibile  qualità  del  Patrimonio  del 
nulla  , fomentano  in  fàrcia  al  Mondo  la 
vera  immagine  del  Serafico  Patriarca  , e 
dichiarò  con  Bolla  del  giorno  ventèlimo  di 
Giugno  , che  i Cappucini  fono  veramen- 
te Frati  Minori  dell’  Ordine  di  San  Fran. 
cefco  , e che  difendenti  per  vera  , e di- 
retta linea  non  mai  interrotta  dal  mede- 
fintò,  militano  , & hanno  militato  fotta 
la  diluì  Regola,  della  quale  ne  furono  fem- 
premai  zdantiffimi  culledi  : ingiungendo 
poi  a* Patriarchi,  Arctveftovi  , Vefevi , 
c Nuncj  Apofloiici,  che  invigilafsero,  & 
appoggiartelo  col  braccio  della  loro  auto- 
rità la  fufliftenza  di  tal  dichiarazione,  per- 
chè fòrte  da  tutti  inviolabilmente  oflèrva- 
t:t  E perchè  i Reiigiofi  dell'  Ordine  di  San- 
JBs'Metce-  ra  Mana  della  Mercede  per  ìa  redenzione 
delli  Schiavi , parte  mantenevanfi  ncll’A- 
poftolìco  trattamento  di  camminare  a pie 
icaizr,  & altri  vaieanfi  dell'indulto  d’an- 
iiar  calzati  , ne  ordinò  la  fepararionc  con 
Bolla  dell'ottavo  giorno  di  Luglio  , afse- 
gnando  k Cafè  , ò Conventi  (èparati  a 
ciafeheduno,  ò cfàtti  Oflcrvanti , ò Pri- 
vìlegiati.  A’ Monaci  dell’Ordine  Ripolcn- 
i,  i.  fi  di  Catalogna  di  San  Benedetto  del 
Monte  innpofe  con  Bolla  dei  ventunefìmo 
giorno  di  Gennajo  , I obbligo  di  recitare 
jn  Coro  oitre  bore  Canoniche  ogni  gior- 
no l’Otficio deila  Beata  Vergine,  ede’Mor- 
ti  , Agl'Ortèrvanti  di  San  Franoefco,  & 
Dr|l’0®!t-,gt  Scalari  commoranti  nella  Diocefè  di 
Monilla  nel  Giappone  , c Filippine  , con- 
certo di  poter  recitare  il  quinto  giorno 
di  Febrajo  la  Meda  , e l Officio  de' veri- 
titrèMarciri  di  quell' Ordine  glorificati  nel- 
la confcrtione  della  Fede  con  la  gloria 
maggiore  de’  Fedeli , cioè  con  la  Croci- 
fi  rtionc  ne’  contorni  di  Naganfachi  nel 
De’G$ftìJtw  Giappone . Come  pure  a' defiliti  in  onore 
di  Paolo  Michi,  Giovanni  di  Goto,  Die- 
go Quizai  delia  loro  Compagnia  per  lo 
fedo  giorno , traportati  con  limile  mez- 
zo all’ Eternità  nei  luogo  medefitno  , fo- 
gnato l’uno,  e l’altro  indulto  nel  mezzo 
Dui’ Aprlfi- di  Settembre  . Cosi  ancora  a’  Reiigiofi 
Agoftioiani,  e d’ogn’ altro  dellaDioccfèdi 
Spoleto,  fotto  il  due  di  Ottobre  fu  libe- 
rale della  grazia  ifteflà  in  onore  della, 
Beata  Rita  di  Cafcia. 

g Serenò  pofeia  il  cordoglio  cagionato, 

da  i ragguagli  dell’  orrendo  Terremoto  di 
Premono*  Pug)ia  , che  dcfo!ò  »™>l«  Terre,  in  fpe- 
deCirdm.ii.cic  San  Severo  totalmente  rovinata.  Citta 
r,  n Ut  tip  Vefcovale , ma  che  ha  poco  piò  che  il  Ve- 
>"«  » (covato-,  la  promozione  de' Cardinali  , in 
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fuppSiqprto  dell’  altra  fatta  dal  Pontefice  ssNNB 
Urbano  l’Anno  preterito,  quando  pubbli-  ,6,7 
cò  il  trentefimo  giorno  di  Agofto  il  nome 
de  i tre  , ch’erafi  rifervati  in  petto  , e fu- 
rono Niccolò  Franccfco  di  Lorena  figlino-  _. . 

10  dtaltro  Francefco  Conte  di  Vaudemont, 

11  quale  benemerito  degli  rtud;  Teologici , 
avendo  in  pubblica  Cattedra  foftenuta  la 
Dottrina  della  Penitenza  con  la  Dedica- 
toria diqueila  difputa  al  medefimo  Papa , 
protlnoflò  al  Vefcovato  di  Tul,  fu  dichia- 
rato Cardinale  Diacono  nel  primo  luogo  : 

Come  nel  fecondo  fu  Girolamo  Vidor.c  , Vcon, 
figliuolo  di  Vidonc  , c Margherita  Perfi- 

chelli  nobili  dì Cremona,  che  dopo  il  Dot- 
torato ricevuto  per  merito  de1  fuoi  ftudj 
in  Perugia  , foto  Preiato  delle  Segnature 
in  Roma.,  poi  Vice-Legato  della  Marca, 

Cherico  di  Camera  , Prefètto  del!'  Anno- 
na , Teforicro  Generale  di  Santa  Chic-fa  , 
Prefidente  della  Provìncia  della  Romagna, 
fu  dichiarato  Cardinal  Diacono  delli  San- 
ti quattro  Coronati . Terminò  poi  la  fud-  Giuntai, 
detta  dichiarazione  pubblicando  Cardinal 
Diacono  Marcio  Ginnetti  nato- in  Veiletri 
da  Gtovan  Battifta  , e da  Olimpia  Pon- 
tianelli,  che  fu  fatto  Cameriere  d'Onore  da 
Paolo  Quinto,  Referendario  delie  Segnatu- 
re , poi  Maggiordomo  del  Palazzo  Apo- 
ftolico  , Segretario  della  Confuita  , ono- 
randolo della  Diaconia  di  Santa  Maria 
Nuova.  Indi  fpedita  la  propofizione  delle 
Chicle  nel  Conciftoro,  s'efpreflè  Urbano 
di  provvedere  agi’ altri  luoghi  vacanti  del 
Sagro  Collegio,  con  la  promozione  di  nove 
altri  , benché  quattro  foli  ne  pubblicarti:, 
li  primo  di  quelli  fu  Fabrizio  Yerofpi  Vcrefpi - 
nato  in  Roma  di  Girolamo  , e Penelope 
Gabrielli  , il  quale  applicato  a gli  rtudj , 
fiele  la  mano  alla  Laurea  Dottorale  con 
l’aumento  del  merito  di  foftenerc  per  tre 
giorni  continui  le  Conclufioni  Legali  nella 
Città  di  Bologna  ; indi  affilato  alla  Prela- 
tura di  Roma , fu  annumerata  fra  i Chcri- 
ci  della  Camera  : ma  impotente  lo  flato 
della  fua  fortuna  in  foftenere  il  difjpeodio  , 
ch'cfiggcva  fi  prezzo  del  medefimo  pollo , 
lo  cambiò  io  quello,  di  Auditor  di  Ruota  , 
e partalo  fopraintendentc  alle  contefè  fra 
i Vallarti  del  Gran  Duca  di  Tofana  , e 
quelli  delia  Chiefa  per  la  corrente  deli' 
acque  dette  le  Chiane,  allcttò  si  bene  il 
difeoncio , che  meritò  impiego  maggiore , de- 
legato a ripetere  dalla  Curia  Imperiale  , 
e con  darne  a Roma  il  carcerato  Cardi- 
nal Clefellio  , come  già  riferimmo  , con 
tale  fortezza  di  cuore  , e diferezione  di 

mcn- 
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■ANNO  mente , che  ben  fu  applaudita  la  di  lui 
1617  a (funzione  al  Cardinalato  , ravvilo  del 
quale  ali  pervenne  in  Perugia  , dove  lè- 
deva Governatore  . 11  fecondo  fu  Egidio 
Albera».  Carillo  Albernoz  nato  nel  Camello  di  Ta- 
lavera  della  Diocefe  di  Toledo;  chiaro  an- 
cora per  attinenza  al  (àngue  Regio  , e 
Prediente  in  Caltiglia , fu  con  le  preghie- 
re del  Rè  Cattolico  fitto  Cardinale  col  ti- 
tolo di  San  Pietro  in  Montorio  . Il  terzo 
fu  Pietro  Berulló  della  Provincia  di  Cam- 
pagna in  Francia , figliuolo  di  Claudio  Se- 
natore di  Parigi  , e di  Ludovica  Sequier  : 
Fu  la  di  lui  giovinezza  si  lumino»  per 
onedà  di  collumi  , e Critliana  modera- 
zione , & umiltà  , che  ricusò,  i Benefidi 
Ecclcfiadici , edabilito  altidimo  il  concet- 
to delle  proprie  virtù , quede  gli  dettero 
tanto  capitale  di  credito  , che  paté  dirli 
Fondatore  d’una  Congregazione  di  Preti 
fono  nome  dell'Oratorio  del  Signore  Ge- 
sù nel  Borgo  di  San  Giacomo  & Parigi , 
e potè  godere  tanta  ftkna  aila  Gorre  d’  < eC 
fere  mezzano  delle  didènfioni  fra  la  Regi- 
na Maria  , & il  Rè  Luigi  fuo  figliuolo , 
come  narammo  ; e quindi  per  graticndine 
& dal  Rè  Luigi  più  todo  a compiaci- 
mento della  Rema  Madre , chic  fuo:,.  pro- 
tetto, e portato  al  Cardinalato  . Il  quar- 
to fu  Afrdàndro  Ce(àrino  nato  da  Giu- 
Cdi*"-  liano  Duca  di  Cività  Nuova , e da  Lu- 
cia Urliai , e perciò  del  primo  fangué  di 
Roma,  che  aferitto  fra  i Prelati.,. e Che- 
rici  di  Camera,  (ottenne  con  lode  la  Cari- 
ca di  Governatore  dell’  ultimo  Conclave  ; 
e perciò  dichiarato  Cardinal  Diacono  del 
titolo  di  Santa  Maria  in  Dominici. 

9 A*  fuddetti  promodi  diedero  luogo  ciò- 
Mone  i <?  <lue  Cardinali , che  dentro  quell*  An- 

Cardìuii.  00  pollarono  da  queda  vita  , il  primo  de* 
Gufata.  *}“»!■  fu  il  Cardinal  d’Aro  Gufman,  che 
dentro  il  primo  Armo  della  fua  promozio- 
oUn“'  ne  pafsò  con  immatura  morte  a vita  mi- 
gliore in  Madrid , fepolto  nel  Collegio  di 
San  Tommaló.  Il  lècondo-a  pagare  que- 
llo tributo  alla  natura  fù  il  Cardinal  Bo- 
ne vi  Ucqui.  tii&zio  Bevilacqua  nato  d’Antonio  Conte 
di  Macadorna  di  Ferrara  , che  fatto  Ar- 
chidiacooo  di  quella  Cattedrale , e Gover- 
natore di  Camerino , nel  portarti  poi  co- 
là il  Pontefice  Clemente  Ottavo  ddidero 
fo  d’allacciare  cogl’ onori  quella  nobiltà  , 
lo  creò  Patriarca  di  Conftant  inoptdì  , e 
Cardinale  del  titolo  di  Sane' Anallafia  , 
Prefètto  della  Coni  ulta , Legato  dell  Om- 
bria, Vefcovo  di  Cervia  , annoverato  alla 
Congregazione  de'  V «covi  Regolari,  a quel- 
Tcmo  Secondo. 


la  del  buon  governo , e da  Gregorio  De- 
cimoquioto  onorato  col  titolo  di  Duca 
di  Tod orano  in  Romagna  , poi  alcritto 
fra  gl'interpreti  nel  Concilio , ed  alla  Ceti- 
fura  de’  Libri  proibiti , e dopo  varj  tito- 
li presbiterali  al  Vefcovato  di  Sabina , e 
poi  di  Frafcati , mancando  id  Roma  con 
lama  di  profùfione  e di  danari  , e delle 
parole  , e perciò  con  credito  di  Corteggia- 
no , e con  pòco  afiègnamento  comfpon- 
dente  all'ampiezza  delfuo  cuore,  lèppeUi- 
to  nella  Chcifa  di  Sant’  Andrea  della  val- 
le . Il  terzo  fu  Giovan  Battala  Lenio  crea- 
to da  Paolo  Quinto , di  cui  Ai  attinente , 
che  lafciata  la  Chielà  di  Mileto  , governò 

3uella  di  Ferrata,  e poi  prefidè  Arciprete 
élla  Baùli ca  Lateranenlè  , e Fitto  ricco  , 
fpendendo  da  povero,  nel  morire  nel  terzo 
giorno  'di  Novembre  in  età  di  cinquanta- 
quattr’anni  lafciò  l'opulenza  dcfuoi  avan- 
zi alla  Ghiefa  di  San  Carlo  di  Catenari  , 
dove  parimente  rodarono  gli  avanzi  del 
fuo  cadavere.  Il  quarto  fu  Domenico  Ri- 
varola  parimente  allunto  dal  medefinlq 
Pontefice,  che  fece  federlo  fra  i Cardinali 
della  Coofulta  , e de*  Vefcovi , e Regola- 
ri, con  capacità,  e giudizia  in  ogni  «dare; 
dettinato  Legato  della  Provincia  della  Ro- 
magna, con  Tufo  della  più  federa  giudizia , 
& integrità  fermò  talmente  1 turbini  della 
pubblica  quiete  perturbata  da'  ladrooi  , e 
federati , che  meritò  con  altilTime  laudi 
del  Papa  ne'  Concillori  di  perlèverarvi  per 
lo  fpazio  di  nove  Anni,  dopo  quali  pattato 
a rivedere  la  Patria  di  Genova  , nel  aitar-, 
no  a Roma  mancò  di  libre  acuta  nell’età 
di  ciaquaotadue  anni . Il  quinto  Ai  Fian- 
cete» Maria  del  Monte  di  Santa  Mori* 
nobile  Marchelàto  dell'  Umbria  fóndaco, 
da  Ugucdone  Borbone  Marchelè  del  Colle 
nel  decimo  fècolo  di  noftra  Salare  . Nac- 
que egli  in  Venezia  da  Raniero  del  Mon- 
te , e Minerva  Pianofi  Notule  di  Pefàro  , 
Se  adulto  meritò  con  tanta  aura  la  gra- 
zia del  Cardinal  Ferdinando,  de'  Medici , 
che  avendo  egli',  falciato  il  Cardinalato 
per  il  Gran  Ducato  di  Tofana,  impetrò 
che  cadette  la  medefima . Dignità  al.  fuo 
diletto  Francefco  Maria  già  Referendario 
di  Segnatura , come  ottenne  daSifto  Quin- 
to Fitto  Cardinal  Diacono-  di  Santa  Maria 
in  Domnica  l’Anno  millecmquecentottan- 
totto.  Sedè  pòi  nelle  Congregazioni  de’ Sa- 
gri Riti  del  Concilio  della  Signatura,. idi 
Grazia  della  fàbbrica  di  San  Pietro,  «"del, 
la  Confulta  , e pieno  di'  zelo  Ce  non  di 
Dottrina,  amatore  della  Statuaria , della 
D * Pittu- 
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Leaio. 


Rivuoi*. 


Del  Monte. 
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ANNO  Pittura  , della  Chimica  , fu  vcrfo  quei 
l6zj  profèflori  altrettanto  liberale  , quanto  par- 
co vcrfò  sè  fletto  , il  che  lo  fece  liberale 
agl* Eredi  con  le  ricchezze,  che  cumulò, 
quando  Decano  del  Sacro  Collegio  morì 
il  dì  ventefimofcttimo  d’Agoflo  in  Roma, 
feppellito  nella  Chiefà  di  San  Luigi  de* 
Francefi. 

In  Germania  la  pelli  (èra  alleanza  , che 
. a danno  dell’  Imperator  Ferdinando  ave- 

fi '"c'Ribdìj  va  fatta  l'Erefia  , con  la  gelofia  di  quei 
comto  Ceti.  Principi , a*  quali  riulciva  gravofa  la  flo- 
rida potenza  della  Cala  Au  fi  naca , anda- 
i * va  maturando  i difegni  di  deprimerla 
unitamente  con  la  Religione  Cattolica  , 
& avendo  quello  Moftro  d’unione  erte- 
le tre  podcrofe  braccia  al  fine  deteflabile 
fuddetto  , fu  il  primo  , che  ceoeanfi  vi- 
ve le  pratiche  della  perfidia  di  Bettlem 
Gabor  Principe  della  Tranfilvania , che 
femptemai  indefèflò  nella  feeleraggine , an- 
dava concitando  la  Potenza  Ottomana  , 
aociocbè  fi  movefTe  a ritrovane  nell’  Un- 
gheria la  Guerra  : Ma  tali  colf»  riufeiro- 
no  vani , nè  fervirono  , che  per  autenti- 
ca del  di  lui  animo  invaiato  dalle  Furie. 
Le  altre  due  braccia  d,  che  ebbero  più 
vigore  , cioè  della  ribellione  de’  Villani 
dell'Auftria  , e dell»  Armi  del  Rè  di  Da- 
nimarca , il  quale  volendo  fare  appaine , 
che  la  Setta  profeflita  da  lui  di  Lutero 
averte  almeno  Apparenze  Criftiane  , per 
aufpizii  proprii  delle  di  lui  operazioni , in 
quell’ Anno  trovandoli  col  proprio  E fer- 
rite nella  Diccele  di  Brema,  pubblicò  un 
leverò  Editto  , che  doveflèro  le  milizie 
frequentane  le  Prediche  fino  a due  volte 
il  giorno  , digiunare  ogni  Feria  quarta 
della  (éttimana  ; e fucceflì vomente  mo- 
vendofi  a danno  degli  Stati  Imperiali  , le 
orazioni  fi  riconobbero  bette  a contre- 
ScMfct»  de’  ilare  con  le  poderale  fòrze  di  Ferdinan- 
D“*6‘  do  , che  fot»  i due  Generali  Tillh , e 
Valerli! ain  attendevano  1'  apertura  della 
Stagione  per  rintuzzarlo  : anzi  il  Duca 
di  Branfuic , e l’Elettore  di  Brandebur- 
, che  erano  le  colonne  più  fuffiflenti 
partito  Danefè,  lo  abbandonarono,  ri- 
duccndofi  all1  obbedienza  di  Celare  . Ri- 
lenti  a ma  ri  (fi  ma  mente  quella  feparazione 
il  Rè  , ma  nulla  rimile  della  propria 
oflinazione  , che  fomentata  dagl’  errori 
della  Fede  , portò  li  di  lui  attentati  , rin- 
contro , che  l’umana  volontà  retta  per 
proprio  infortunio  efpofla  agl'inganni,  &. 
» i tradimenti  dell’  intelletto  , che  pure  è 
minittro  della  di  lei  Signoria  ; e quindi 


rifulta  qual  calo  debbafi  fi»  , perchè  JNNO 
l’intelletto  medefimo  non  prevarichi  ne- 
gl’ errori,  come  era  avvenuto  al  Rè  lud- 
derro  : e così  etterato  dalla  rabbia  fencen- 
do  , che  i Capitani  Cattolici  ne’  contor- 
ni di  Nofteirra  , e Stolfènaù  apparecchia- 
vanfi  col  nerbo  di  («canta  mila  Com- 
battenti ad  occupare  l’ Olfazia  , egli  ò 
ritirandoli  , ò fùggeodo  Icaduto  di  forze  , 
incerto  di  configlio  , & acerbo  di  lenti- 
menti  j fi  ritirò  in  Firnaldia  , lalciando 
libero  il  Campo  a:  Cattolici  di  Icorrere 
lo  Sta»  del  Ducato  luddetto , impadro- 
nendofi  eoo  facilità  d’ogni  luogo  , Ce  non 
quanto  il  Marchcle  di  Durlac  Luogote-  ( 
oente  del  Rè  , benché  diffiialo  da’ pro- 
pri Capitani  , volle  affacciarli  oon  fei 
mila  Fanti  , e due  mila  Cavalli , che  fù 

10  fteflò , che  porli  nel  medefimo  iftante 
iu  ratta  , in  difperazione  , & in  fuga  , 
avendo  riputata  per  gran  forte  di  rinve- 
nir una  Barca  per  condurli  in  ficuro  per 
acqua,  dove  l’ Efèrcito  Catralico  non. po- 
teva tragittare  , che  per  altro  la  velocità 
delle  gambe  laici  a vaio  cicli!  ib  dal  falca* 
mento  . Tanto  ancora  avvenne  al  Con- 
ce della  Torre  altro  Comandante  Dane- 
te  , che  appena  giunto  in  Emboxgo  , ne 
fu  difcacciato  dal  Valentia»  , c quindi 
fottomrifa  l' Olfazia  alle  Ipade , e valor 
de’  Cattolici  , conquida»™  quelli  anco- 
ra le  vittorie  con  le  voci  fole  , quando 
Pietro  Eerrerino  Capitano  Italiano  di  Co. 
razze  col  terror  delle  grida  fòttomifè  una 
Nave  Danefe  nettata  in  calma . 

i L'altro  braccio  della  fellonia  contro  il 
Celare  & quello  del  profèguimence  del- 
la ribellione  dell’Auftria  , dove  animati 
quei  ribelli  Tempre  più  dalla  loro  proter- 
via , in  numero  di  dodeci  mila  Fanti  at- 
taccarono ottilmente  la  Terra  di  Eos  , a 
cui  fènde  il  lato  la  Riviera  di  quello  no-  £,£5“**° 
me  , che  col  proprio  corfò  divide  l’ Au- 
lirla fuperiore  dall 'inferiore  . La  govetv 
nava  a nome  di  Ferdinando  il  Capitano 
Lebel  , che  ai  primi  infiliti  , che  vide 
dare  alle  trinciere  , con  una  vigorofa  for- 
ti» de'  Prrfidiarii , non  folo  li  refpinfè  , 
ma  col  trucidamen»  di  novecento  Fanti 
liberò  la  Terre  , e conquiftò  uniteci  pez- 
zi di  Artigliarla  ; e pigliata  altra  firada  i 
Ribelli  fòrprefèro  con  pari  difficoltà  , e 
fortuna  il  giovane  Principe  di  Olila»,  & 

11  Captano  Flonò  , che  movevafì  per 
foccorrere  l’afledio  d’Ens , quando  tirato 
nell’ imbottata , reftò  talmente  battu»  da’ 

Villani , che  perdette  trecento  Fanti , e 
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jINNO  fei  pezzi  di  Cannoni  ; perlochè  e(fi  fatti 
1617  infoienti  per  la  felicità  di  quelli  due  av- 
venimenti , non  fòle  proruppero  nelle  più 
efetrabili  crudeltà  trucidando  tutti  i pri- 
gioni Auftriaci  ; ma  ìmperverfando  con 
ogni  più  abominevole  ecce (To  di  barbarie 
contro  i Cattolici  di  quei  contorni  conftu- 
pri  , ladronecci  , incendj  , e defolazioni  , 
comprovarono  quanto  era  ridicolo  l’alle- 
gato fcrupolo  di  Cofcienza  di  non  poter 
abbandonare  la  loro  religione,  & eflèr  te- 
nuti  a foflenerla  col  fangue  , quando  la 
infamavano  effi  coll’  impunità  di  tante  fee- 
. lentezze  . Anzi  ufeita  una  tal  propofizio- 
ne  di  pace , mediante  l’efibizione  della  cle- 
menza di  Cefare  , effi  la  rigettarono  con 
quella  protervia  di  fuperbia  , e d’ignoran- 
za , eh’  effondo  genetrici  dell'  Erefia  , rin- 
ferratc  ncll'abiflò  Infernale  , fcuotono  il 
fuolo  per  far  crollare  da'  fondamenti  il  Sa- 
cerdozio , e l'Imperio  : e però  rivoltan- 
doli più  barbari  che  mai  alle  correrie  , 
rovinarono  gli  Edifici  , incendiarono  li 
Villaggi  , e diflruffero  le  campagne,  fin- 
ché iòpravenne  Inedito  da  Celare  nuovo 
Generale  Gottofredo  di  Popenaira  , il 
quale  partito  di  Baviera  con  voce  di  foc- 
correre  la  Città  di  Lintz  , fece  apparec- 
chiare divede  barche  per  la  corrente  del 
Danubio  , dalla  quale  apparenza  inganna- 
ti i Ribelli , accorfèro  per  contraffare  per 
quella  parte,  ed  in  tanto  egli  per  terra  , 
e per  la  via  di  Paifaù  fi  condufle  con 
le  proprie  truppe  a dar  confòrto  al  pre- 
fidio  di  detta  Città  , & a confonder  l’or- 
goglio de’ felloni  , infognando  con  la  chia- 
rezza del  fuo  efempio  , che  nella  guerra 
i due  Sovrani  direttori  fono  l’induftria  , 
& il  valore;  e come  di  quello  fono  figliuo- 
le le  prodezze,  così  dell’ induftria  fono  par- 
ti gl'  inganni , e parti  legittimi , quando  la- 
feiano  però  incontaminata  la  Fede  ; onde 
convenne  al  Popenaim  Generale  Cefareo 
di  far  loro  provare  gli  effètti  della  Giudi- 
zia  , quando  fdegnarono  di  godere  quelli 
della  clemenza  di  Cefare  : perlochè  ufeito 
da  Lintz  con  diecimila  Combattenti , e lèi 
pezzi  di  Cannoni  , non  fi  trovò  infreddato 
dal  dubbio  di  cimentarli  coi  Ribelli  nu- 
merali di  quindeci  mila  fono  la  condot- 
ta d'un  Dottor  di  Legge  coflituito  loro 
Generale  , che  fi  era  eccellentemente  trin- 
cerato nelbofcoEverdinga;  mentre  pianta- 
to il  Cannone  in  debita  dillanza  , e fla- 
.gellati  da  più  parti  , riufeite  vane  le  loro 
S"e“  irruzioni  per  difènderfi  dagl  infulti  de’ 
od.  Cattolici,  che  per  ogni  parte  gli  addita- 


rono , reflarono  tre  mila  di  effi  dannati  per  ^NNO 
teflimonio  della  Vittoria  , paffando  gli  al-  1617 
tri  a Gemonda  a deplorare  la  loro  feon- 
fitta , tanto  più  inaspettata  , quanto  clic 
nella  loro  alleanza  avevano  ancora  l' e- 
fècrabile  prefidio  dell’  arti  diaboliche  , ò 
magiche  , mentre  alcuni  de’  loro  Soldati 
denominati  agghiacciati,  ò incantati,  vo- 
ltiti a bruno  riufeivafto  fopramodo  fe- 
roci nel  più  arduo  della  Zuffa  , quando 
riconofceanfi  immuni  da  qualfivoglia  col- 
po , anche  d'archibugio  . Ma  nè  quella 
fuperflizione  , nè  la  dottrina  del  Gene- 
rale Legifla  Servirono  a nulla  , mentre 
tentato  ancora  da  effo  in  vano  1’  attedio 
di  Gemonda  , difcacciati  , e battuti  non 
meno  di  prima  dalla  gente  del  Popenaim 
con  morte  di  quattromila  di  effi  , e del- 
lo fleflò  Generale  Dottore  , precipitaro- 
no in  tale  difperazione  , che  molti  fi  uc- 
cifero  da  sè  medefimi , e gli  altri  delibe- 
rarono d'implorare  la  Clemenza  dell’Im- 
peradore  Ferdinando  , per  effètto  di  cui 
ottennero  il  perdono  di  tanti  eccedi  me- 
diante la  reintegrazione  della  Religione 
Cattolica . La  promeffa  fu  fatta  per  li  loro 
Oratori  alla  Corée  di  oflèrvare  gli  Editti  Ce- 
farei,  con  applaufo  alla  Clemenza  di  Ce- 
fare, che  la  riconobbe  per  una  virtù  in- 
tcreffata , quando  effa  reca  guadagni  a chi 
laprofèfl'a,  mentre  gli  foggetta  gli  Uomini 
fc  fono  ragionevoli , e fe  fono , come  erano 
i Ribelli  fuddetti , fenza  ragione  , eccita 
in  tutti  il  credito,  e la  fiima. 

Prefèrvò  in  quella  forma  I’Imperador  u 
Ferdinando  li  proprii  Stati  dalle  fàuci 
dell' Erefia  , come  ancora  prefèrvò  altro 
pegno  a fuffidio  deU’ifteffa  Fede  Cattoli-  Trimt„;ooe 
ca  , involando  dalla  Città  di  Mandem-  Ac\  Corpo  di 
burgo  piena  d’Eretici  il  Corpo  di  San  Nor-  s-  Nj,bc,t0- 
berrò  Inftitutore  dell'  Ordine  Premoftra-  aitynui» ». 
tenfè  , & Arcivefcoyo  della  medefima  . **”"■ 
Ville  il  Santo  Uomo  ne’  tempi  d’ Inno- 
cenzo Secondo  nel  duodecimo  Secolo  di 
noftra  Salute , e dopo  di  avere  affiflito 
all’ urgenze  pubbliche  della  Chiefà  nel  Con- 
cilio di  Rems,  non, contribuì  ope|a  men 
fervorofa  nell’eflirpazione  della  Scifina  di 
Pietro  Leone,  morendo  poi  in  detta  Città 
pieno  di  meriti  , dove  efiggendo  da’  Cat- 
tolici il  debito  culto  di  venerazione,  an- 
che a quello  titolo  riferiva!!  il  timore  , 
che  tenevali  folleciti  'di  qualche  oltraggio 
degli  Eretici  a quelle  fante  Reliquie  , da 
che  1 Erefia  non  è meno  nemica  de’  vi, 
vi,  che  de' morti  anche  Beati,  le  offa  de’ 
quali  filmano  più  vili  de' cenci  : perlochè 
fuppli- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  fiipplicMono  Celare  di  trafportarle  in 
1617  luogo  ove  i popoli  foffero  più  cooofcen- 
ti  del  valore  di  quel  teforo  : e perciò  fu- 
rono trasferite  dentro  il  Mcfe  di  Mangio 
d'ordine  del  roedefimo  nella  Città  di  Pra- 
ga , ricevute  dal  Cardinale  Emetto  Al- 
lerto di  Arac  , che  vi  era  Vcfcovo,  non 
tanto  con  (bienne  pompa  di  P recedi ooe  , 
quanto  con  gl*  atti  di  pia  venerazione  di 
quelli  abitanti  per  la  maggior  parte  Cat- 
tolici , e riparte  nella  Chieda  Abbaziafe 
di  Strof  del  medefimo  Ordine  con  deco- 
ro il  piò  magnifico  , che  a tanto  pegno 
Kfcr-rJ.Cia-  dov«<'  efi*,ire  da  Prelato  . Corri- 

Saicudc.  fpofe  a quelli  (entimèmi  rifpettofi  verfo 
on  Prelato  morto  quello,  che  profelfa- 
vano  i popoli  di  Germania  ad  un  Pre- 
lato vivo  , cioè  a Giovanni  Suicardo  Ar- 
civelcovo  di  Magonza  , il  quale  avendo 
con  l’opera  de’  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  purgati  gli  Stati  della  fua  Chie- 
& da  ogni  Erefia  , & incontrati  perciò 
quei  travagli,  fenza  i quali  non  hà  pro- 
gredì !a  Dottrina  Cattolica  , cofpicuo  per 
lanuta  di  coftumi,  Eroico  in  ogni  opera 
pia  e di  elemofina  , e di  Orazione,  mori 
in  queft’Anno  tra  racclamaziooi  cori  uni- 
veriàU  , che  l’eminenza  di  tante  Virtù 
efiorfc  fin  dalla  bocca  de’ nemici , e per- 
feguitati  da  lui  , cioè  dagli  Eretici  , e 
dirtoluti  Cattolici. 

jj  In  Francia  fi  aprì  quell’  Anno  un  Tea- 
tro alia  più  fofenne  pompa  della  Pietà  , 
Giuflizia , e Valore  del  Rè  Luigi  , il 
quale  araldo  battuti  gli  Eretici  Ugonot- 
ti con  memorabili  /confitte  in  diverte 
Provincie  del  fuo  Reame  , nel  lumino- 
fo  fplcndore  di  tanta  gloria  mirava  con 
occhio  turbato  una  nuvola,  che  offufea- 
va  il  piò  limpido  della  fua  letizia  . Era 
quella  l’adunanza,  ò fia  Conventicola  de’ 
medefimì  Ugonotti  , i quali  ne’trambufti 
delle  preterite  perfecuzioni  , rifugiaci  , 
come  in  Afilo  ditlàgrato  , nella  Città 
della  Rocella  , e munita  eccellentemente 
in  ogni  fpecie  di  fortificazione  , erafi  eret- 
ta in  Repubblica,  clje  poteva  dirli  il  Se- 
napi dell'  oftinazione,  perchè  appunto  coni- 
ponevafi  da  i piò  ofiinati  di  tutto  il  Rc- 
»*  zUM  gno,  da  ogni  parte  del  quale  eranfi  ivi  ri- 
dotti ipiù  protervi  nell' Erefia,  equeicon- 
mSj.r'11*  rumaci  dell'obbedienza  dei  Rè,  che  l'ave- 
d-vURoc-n»  vano  denegata  alla  efibizione  medefima 
e-autoiiRè. della  fila  Clemenza  ; e non  ballando  loro 
d’averci  entro  gli  Stati  della  Corona  fotta 
una  fepa razione  si  temeraria  , eranfi  an- 
cora collegati  , ò dati  in  protezione  del 


Rè  Carlo  d’Inghilterra  , che  con  dii  con-  ANNO 
veniva  nella  credenza,  enon  dillèntiva  ne’  1617 
(enfi  d'amarezza  contro  il  Rè  Luigi  per 
quello,  che  riferimmo  l’Anno  palfato  , 
ed  eflfendofi  aggregati  alla  fuddetta  rea 
Repubblica  il  Duca  di  Roano , & il  Si- 
gnore di  Subufe  princìpalifTimi  Baroni  del 
Reame,  avevano  perciò  più  agevolmente 
ottenuta  l’afiirtenza  delle  forze  marittime 
della  Corona  Inglefe  per  iottomettere  al 
loro  dominio  l’Ifola  di  Rees  , che  polla 
nel  Mare  Occidentale , elle  fende  con  fon- 
de l’irteffà  Città  della  Roccella  , le  riufd- 
va  d’ un  molertirtimo  otiacolo  a'  foccorfi 
del  Mare  , quando  efli  è porta  a quelle 
foci  , ò lèni  , per  i quali  aprivafi  il  tra- 
gitto , c la  comunicazione  delle  Navi  , 
che  per  l’Oceano  procedevano  da'  conrra- 
porti  Lidi  d'Inghilterra . 

A tali  ragguagli  pervenuti  albi  Corte  del  14 
Rè  Luigi , fi  augumentarooo  le  tnoleftie 
al  proprio  animo  (fa  la  neceflità  di  toglie- 
re alla  Maellà  della  fua  Corona  la  ver- 
gogna d’una  sì  paiefe  autentica  della  fua 
debolezza  contro  i proprj  Ribelli  , & il 
dubbio  della  debolezza  medefima  delle  (ue 


armi  impiegate  non  folo  in  fofteoere  la 
Cattolica  Religione  nella  Francia,  ma  an- 
che ne’refidui  deile  diflèrenze  d'Italia:  e 
ritenendo  con  acerba  ambiguità  il  fuo 
animo  anche  per  la  perpleffità  de’fuoiCoo- 
figlieri  , fi  lafeiò  portare  non  tanto  dalla 
ragione  , che  dal  genio  a ricevere  il  pa- 
rere del  Cardinale  Richelieù , il  quale  fèr- 
vido nel  fentimerto  di  fottomettere  ìRoc- 
cellefi  , fi  elpreflè  ai  Rè  nel  Configlio  : jwàeMur  ■ 
Riufrire  (òpra  tutte  le  contingenze  del 
Reggimento  fempremai  malagevole  quel- 
la d'accordare  la  prudenza  di  reggere  ivafi 
folli  con  la  pietà  verfo  Iddio,  ma  pure  tro- 
varli .rincontro  tale  di  temperare  con  one- 
ftà  di  rifoluzione  i’una,  e l’altra  , perchè 
reftaflero  ne’  proprii  ordini  incontamina- 
te, e ciò  fuccedere  quando  i Principi  non 
fono  tanto  /chiavi  alla  ragione  di  Stato  , 
che  non  diano  il  fuo  diritto  alla  ragione 
di  cofeienza  : ma  tale  malagevolezza  , 
quali  univerlàle  in  ogni  emergenza  , ad- 
dolcirli ri  fattamente  nella  preferite  di  re- 
primere l’audacia  de’ Roccellefi  , che  be- 
ne la  pietà  v'  aveva  la  fua  parte  ad 
anteporla  per  indifpenfobile  , come  di- 
retta ad  umiliare  1'  altiera  fronte  de’ fel- 
loni Eretici  alla  Chielà  , che  la  ragio- 
ne di  Stato  per  debellare  una  sfacciatag- 
gine de’  Ribelli  , che  ormai  cottituiva 
la  difCmulazione  per  una  Ihipidità  inde- 
gna 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO  gna  di  chi  portava  Corona  , c ftringev* 
1617  Jo  Scettro  . Oltre  a quella  generale  con- 
venienza, due  altre  animavano  conpode- 
rofà  efficacia  alia  deliberazione  il  Rè  , 
cioè  , che  effendo  l'infètto  corpo  degl'  17- 
gonotti  difperfo  in  tante  Regioni  della 
Francia  , aveva  il  cuore  nella  Roccel- 
la,  di  dove  fi  diramavano  gli  (piriti  , c le 
forze  per  fuffiftere  nella  protervia  della 
ribellione  , e però  il  ferire  il  cuore  edere 
l efpediente  più  proprio  per  atterrare  il 
Moflro  , che  riufeiva  di  tanto  veleno  allo 
Stato  : e benché  pareflè  ardua  1‘ intra  pre- 
fa , toglierne  ogni  dubbio  la  rifleffione , che 
in  tali  urgenze  concernenti  non  folo  il 
ben  pubblico  , ma  la  Madia  del  Princi- 
pato, riufeivano  d'imbarazzo  i partiti  più 
Benigni  , c deludevano  la  prudenza  le  fi- 
nezze della  Corte  . L'altra  convenienza 
egualmente  vigorofà  rifukare  dall'  aver 
pronte  tutte  le  armi  nelle  Provincie  , che 
circondano  i Ribelli  , le  quali  potevano 
muoverfi  ad  approdi marfi  prima,  che  le 
fòrze  della  loro  aderenza  fuori  del  Regno 
fopraveniflèro  ad  infonder  loro  il  corag- 
. gio  , & il  vigore  di  refirtere  ; c poterfi 

chiamare  sfortunata  una  tale  difpofizione 
efibita  , per  cosi  dire  , di  fua  mano  dalla 
Fortuna  , il  nome  della  quale  efècrato 
da’  Sagri  Canoni  , ben  reintegrava!!  all’ 
onefto  co!  ricevere  fotto  tale  vocabolo  gl' 
effètti  della  Previdenza  di  Dio  ; e quin- 
di fpogliata  dell'  infamia  di  volubile  , e 
traditrice  , di  che  la  tacciarono  le  Favo- 
le, eflère  un' aflcgnamento  da  non  deprez- 
zarli , cd  un  capitale  da  impiegarli  lènza 
ritardo  , per  non  avere  a foggiacere  all* 
inutile  rimordimento  d'eflère  Agro  oc- 
ghittofo  a rifeuotere  la  propria  gloria  tan- 
to indegnamente  conculcata  dalla  fellonia 
de'  Vaflaili . L’alta  eflimazione  , che  go- 
deva di  prudenza  , e di  fènno  nel  concet- 
to d’ognuno  il  Cardinale  , farebbe  fiata 
ba fievole  a conciliare  alla  di  lui  fentenza 
tutti  i Voti  de’  Cordiglieri  , quando  l’al- 
tiffimo  favore  , e credito  , che  godeva 
predo  il  Rè  , avercbbe  per  sè  rteflo  ope- 
rato il  tutto  ; e perciò  pigliatali  la  deli- 
berazione d'impiegare  tutti  gli  sforzi  del!’ 
armi  della  Corona  a debellare  la  Roccel. 
la  , furono  dati  incontanente  gl"  ordini  per 
l'unione  delle  Milizie  , e monizioni  in 
quei  contorni , penfando  il  Rè  di  dare 
all’  imprefa  lo  dimoio  , & ajuto  più  co- 
(pieno  con  la  fua  propria  Reale  prefènza, 
ritardandone  il  pronto  effètto  qualche  in- 
difpofizione  di  fèbbre  , che  inabilitava» 


Io  per  allora  al  viaggio  . 

In  tanto  erano  pervenuti  alla  fuddetta 
Ifola  di  Rees  gl’  Inglefi  poderofi  di  cento  e 
venti  Navi  il  giorno  ventèlimo  di  Luglio. 
Giace  , come  dicemmo  , l' Ifola  fuddetta 
nell' Oceano  Occidentale  dirimpetto  della 
Rocella  , dalla  quale  vien  feparata  , co- 
me dal  rimanente  della  Terra  férma  del- 
ia Provincia  di  Santongia  , da  un  buon 
tratto  di  mare  di  molte  leghe , cd  aven- 
do per  capitale  la  Terra  di  San  Martino 
di  non  difprezzabile  Fortezza  , era  gover- 
nata a nome  Regio  da  Giovanni  Sanbo- 
netto  di  Toras  , il  quale  da'  funefli  av- 
vili del  diluvio  di  armi  marittime  , che 
flava  per  fcaricarfi  fopra  di  lui , abban- 
donò i Borghi  ; e gl’  Inglefi  fitto  sbarco 
di  otto  mila  Fanti  , e trecento  Cavalli 
fotto  il  comando  del  loro  Generale  Du- 
ca Giorgio  di  Buchingam  , occuparono 
incontanente  il  Borgo  luddetto  , e diriz- 
zate le  batterie  contro  il  Cartello  , erano 
fpaventevoU  i fùlmini  prefagii  di  fol  lecita 
apertura  per  baftèvole  rtrada  agl’aflalti  , 
quando  il  rimanente  delle  Navi  attornia- 
vano , e feorrevano  le  fpiasgie  dell’  Ifola 
per  impedire  i foccorfi  . febbe  Toras  a 
fronte  , & il  formidabile  nemico  Ingle- 
fc,  & il  più  formidabile  della  fame,  de- 
flituto  ancora  del  conforto  di  poter  defta- 
re  con  gl’ avviti  di  flato  sì  luttuofo  i foc- 
corfi dell'Efèrcito  Regio  , benché  approf- 
fimato  alle  fponde  della  marina . Ma  l'al- 
tiflìma  neceffità  , che  premevalo  , lo  con- 
figliò ad  un  tentativo  di  fpedire  tre  Uo- 
mini a nuoto  , che  deludendo  la  cuflo- 
diadelleNavi  nemiche,  valica  fièro  alla  ri- 
pa , come  effi , acconciateli  le  Lettere  ne' 
capelli  ben  difèfi  dall’  acque  , li  gettaro- 
no al  nuoto , che  per  lo  fpazio  ai  dieci 
miglia  dovevano  tragittarli  ; e de  i tre  un 
folo  per  nome  Petrè  pervenne  al  Duca 
d'Angoiem  , e caduto  un’altro  affogato  , 
e l’altro  in  potere  d'un  Vafcello  Inglefe  , 
fu  rimunerato  il  valent’Uomo  con  cento 
Scudi  di  pendone  dal  Rè.  A' ragguagli  di 
tanta  rtrettezza  fu  prcrto  il  Duca  fuddee- 
to  a fpingere  all’  Ifole  molte  barche  con 
truppe  , c vettovaglie  , che  introdotte  in 
San  Martino,  ravvivarono  gli  fpiriti  lan- 
guidi de  Difcnfori  , che  fra  tanto  col 
più  virile  coraggio  eranfi  difèfi  , combat- 
tendo ancora  per  erti  il  Mare  , & i Ven- 
ti , quando  i nemici  fabbricato  un  Cartel- 
lo fopra  quattro  Navi  corredate  infieme  , 
e guarnitolo  con  fufficiente  artigliarla , non 
farebbe  riufoita  meno  defolatrice  quella. 

matit- 
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ANNO  marittima  batteria  di  quello  che  forte  la 
1627  Terreftre  del  Borgo,  fe  ia  furia  do  Venti , 
e dell’ onde  {compaginando  la  mala  fime- 
tria  delle  Navi  unite,  non  l’aveffero  didi- 
pate  in  poco  tratto  di  tempo  ; e quindi  , 
fc  bene  il  Generale  Buchingam  era  flato  in 
quei  giorni  foccorlb  da  Inghilterra  con  al- 
tri quattromila  Fanti , tanto  deliberava  di 
partire  , fc  la  vergogna  di  cedere  con  tan* 
te  forze  alla  refi  (lenza  di  luogo  sì  debole 
noti  Favelle  configliato  a nuovi  tentativi . 

,5  Ma  fopravenne  tra  tanto  a renderli  più 
malagevoli  la  perlbna  del  Rè,  e del  Duca 
Attivo  dtl  d'Orleans  , e del  Cardinal  di  Richelieù 
Kètll'.fltdio  all’Efcrcito  Regio,  che  fe  ben  fcparato 
dell»  Roccl.  (jjip  jfoia  con  (a  fcrjtta  dimenfione  del 
Mare , tanto  influì  fpirito  baftevole  agli 
aflfediati  per  difènderli  ; e perciò  attaccati 
di  nuovo  col  configlio  del  Ribello  Subiffe, 
refifterono  con  invitta  bravura  agl'  affalti 
generali  dati  ne’ due  Baloardi  di  Toreas  , 
e di  Antiochia  , e benché  follerò  /aliti 
i nemici  fui  parapetto  in  vicinanza  dell’ 
Ofpitale,  gl'inférmi,  che  vi  giacevano  a 
letto,  paventati  più  dal  timore  della  mor- 
te violenta  , che  dalla  naturale  , foraro- 
no , e fotti  feguari  del  Toras , c del  Va- 
rcai , fecero  tanto  oftaoolo  agl’Inglcfi  , 
che  li  rigettarono , morendone  però  molti 
più  per  infuflì fterrza  di  forze  corporali  , 
che  per  le  ferite  de’  nemici  ; perlochè  di- 
fperato  Bochingam , deliberò  aflòlutamen- 
tc  di  partire  , ed  eflèndo  in  quel  punto 
pervenuto  il  Signor  di  Sriombcrgh  con 

Suattromiia  Francefi  , benché  il  parere 
egi’  altri  Capitani  diffuadeflè  nuovo  ci- 
R»1.1”1*  * rncnto  contro  il  nemico  che  partiva  , con- 
tuttociò  il  Toras  non  potè  contenere  il 
bollore  del  fuo  fpirito  a non  caricare  adof- 
fo  agl’  Inglefi  , tacendone  una  confiderabi- 
le  ftrage  , & involando  la  propria  foma 
dalli  laceramenti , che  fofteneva , come  fe 
per  inutile  capriccio  , ò vanità  avefiè  po- 
rto in  contingenza  la  liberazione  dell’ 
Ifola  , che  già  vedeafi  certa  median- 
te la  foga  de  nemici  , fonandoli  con 
la  verità  del  detto  , che  ia  troppa  ani- 
mofità  de’  Capitani  è errore  , ma  è il 
più  bello  errore , che  porta  commetterti 
in  guerra  . Liberata  feliciflìmamente  in 
querta  forma  con  perdita  di  ièi  mila  tre- 
mici , con  molti  pezzi  d’Artiglieria  , e 
Stendardi,  ne’  principi  dell’Autunno  l’I- 
fola  di  Rees  dagl’affalti  Inglefi  , non  foto 
ne  concepirono  giubilo  i Cattolici  della 
Francia  , ma  l’irteflò  Pontefice  Urbano 
fece  encomii  più  fublimi  alle  glorie  del 


Rè  con  fuo  Breve  Apoftolico , del  qua-  ANNO 
le  ancora  onorò  il  detto  Signore  di  To-  1617 
ras , & il  Marefcial  di  Sciombergh  con 
quegli  annunci  di  celefti  benedizioni  , che 
poi  hebbe  feco  con  sì  memorabili  , e feli- 
ci avvenimenti  la  maggior  imprefa  della 
Roceella  , la  tragedia  delia  quale  rappre- 
icntata  con  i più  flebili  avvenimenti  ad 
oppreffionc  dell’Ercfia,  e della  ribellione, 
ebbe  per  Prolago  fonefto  il  recitato  avve- 
nimento di  Rees  , come  noi  la  portarono 
all'Anno  feguente. 

Nè  minori  furono  gli  sforzi  dell’ altre  17 
truppe  Ugonotte  a'  danni  della  Provincia 
di  Linguadocca  , & ancor  più  fortunati  , C0”*"*  ac- 
quando l’audacia  di  due  Capi  Ribelli  Su-  f„‘  JjJJJH’,'" 
biffe  , e Roano  era  di  tanto  fervore  con- 
tro  la  Chiefa  , e la  Regia  Maeftà  , che  zììm. 
ancorché  riufciffero  all’ora  deboli  le  forze, 
i danneggiamenti  non  furono  tenui  , per- 
chè attaccando  oftilmcnte  la  Città  diPam- 
mies  per  qualche  intelligenza,  che  vi  tene- 
vano , col  fovore  di  effa , penetrate  le  mili- 
zie il  decitaocerzo  giorno  di  Novembre  , 
vi  praticarono  quegl’ atti  di  oftilità  , che 
fono  proprii  al  dettame  indiavolato  , che 
ha  per  oggetto  primario  nelle  imprefe  de- 
gl’Eretici  , il  fogrilegio.  11  Vcfeovo  della 
Città  Enrico  Spondano,  lume  fplcndidiffi- 
mo  della  fagra  Iftoria  , benché  avvertito 
di  porre  in  divo  la  fua  dignità  , c perdo- 
na, noi  volle  partire,  rapprcfentandoli  la 
propria  carità  Paftorale  fuperiore  al  ri- 
ipctto  della  fua  confcrvazione  quella  dell’ 
affiftenza  del  Pallore  all'Ovile  infidiato  da 
Lupi  cosi  voraci;  ma  forpaffando  il  nume- 
ro delle  loro  forze  all’efpcttativa,  e la  lo- 
ro impjetà  contro  le  colè  , e perfora:  Sa- 
gre per  ogni  degno  , convenne  al  digniffi- 
mo  Prelato  forcrarfi  finalmente  da  un  ri- 
mento, che  null’altro  prometteva  di  ficu- 
ro,  che  il  godere,  per  compimento  del  lo- 
ro fogrilego  trionfo , fc  non  Io  fchemo  del- 
la dignità  Vefcovale;  epcrchè  le  porte  del 
Palazzo  già  erano  occupate  , li  convenne 
agevolarfi  la  foga  , c la  falvezza  con  la 
rottura  di  una  muraglia,  confcrvando  agl’ 
afflitti  Cattolici  la  confolazione  di  prefer- 
var  in  vita  la  fua  perdona . 

Ma  fc  tante  iniquità  partivano  per  all'  1 g 
ora  impunite  per  l’impotenza  del  braccio 
Regio  , che  ad  un  tratto  non  poteva  rad- 
drizzare rami  difordini , potè  bene  la  giu- 
ftizia  , c pietà  del  Rè  dare  un  memora- 
bile documento  a quelli  , che  foctifi  di- 
fprezzatori  de’  funi  Editti , infonguinavanfi 
nel  deteftabìie  efcrcizio  deducili;  e per- 
ciò 
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jìNNO  rio  Francefilo  di  Momoransì  nato  da  una 
1627  delle  più  chiare  famiglie  del  Regno  area 
dato  alle  proprie  azioni  uno  feopo  mol- 
Dnelli  poni,  to  Urano  nella  profedione  di  provocare 
con  la  fpada  non  folo  chi  glie  ne  efibiva 
c,  trin.  ragionevole  cagione , ma  ancora  quelli , che 
portavano  apparenza  di  poterli  fare  una  va- 
lida refidénza  ; & aveva  perciò  ridotto  la 
chiamata  al  Duello  come  un  comprimen- 
te d’urbanità  , dall'ufo  del  quale  non  fi 
attenne  nel  (bienne  giorno  di  Paiqua , quan- 
do accodando®  alla  fagra  Menfa  della  San- 
tidima  Eucaridia,  trovò  in  quel  tremen- 
do luogo  la  (concia  occafione  di  provocare 
’ frà  l’apparenza  della  Cridiana  Umiltà  uno 
de’ (agri  Commenlàli  alla  diabolica  tenzo- 
ne del  duello  ; e perciò  carcerato  d’otdine 
del  Rè  infieme  con  Francefco  Rofmadeo 
. Conte  della  Cappella  fuo  attinente  per  (àn- 
gue .fatto  reo  parimente  per  un  Duello 
nellaTiazza  di  Parigi,  furono  ambedue  per 
fentenza  de!  Parlamento  condannati  alla 
morte.  Fò  poi  cosi  infledibile  il  Rè  alle 
fuppliche  , anzi  alle  lagrime  de’ Parenti  , 
che  adolutamente  volle  l’efecuzione  della 
fuddetta  fentenza  , che  lavando  con  (àn- 
gue si  chiaro  la  mannaja , inipredè  tal  ti- 
more a’Duellidi,  che  redarono  perfnolto 
tempo  fgomentati  dall’abufo  d'impiegare 

3uell'armi,4chedevono  portare  per  propria 
ifelà , e per  (è rvizio  del  Rè  , al  fervizio 
del  Demonio,  che  ne’ Duelli  trova  il  pro- 
fitto maggior* 

jj  In  Spagna  rifonavano  altidìme  lequere. 
•le  de’Genovefi  contro  la  Camera  Regia  , 
**  crr"*».  perchè  avendo  quella  Nazione  già  da 
molfanni  avanti  pigliato  il  carico  di  foccor- 
Garor'fi  “ rere  con  gl’ imprediti  del  danaro  per 
contro  gii  averne  poi  la  redituzione  nell’arrivo  delle 
Spcgrmoli.  flotte  dall’ Indie , s’erano  avveduti  i Mini- 
dri  Regii»  che  la  qualità  di  alcuni  Sovrani 
non  è didi  mile  in  tale  rincontro  dalla  quali- 
tà de’  privati  fcialacquatorir  delle  proprie 
fodanze,  a'  quali  la  facilità  di  trovar  dana- 
ro confuma  "infallibilmente  il  Patrimonio  : 
e perciò  bilanciando  gl'  immenfi  guadagni  , 

’ che  avevano  fàtto  i negozianti  fuddetti  con 
l’Erario  Reale  , deliberarono  qucd’Anno 
di  far  ad  efli  la  redituzione  de'  prediti , 
non  nelle  lolite  monete , ma  in  beni  di  Em- 
fiteufi  detti  Giari,  ò in  altre  mooctc,  dan- 
do ancora  loro  un  valore  edrinfeco , che 
portate  fuori  di  Spagna  cagionavano  la 
. perdita  del  terzo  ; e benché  fòdero  nume- 
rofi  quelli  , che  lagnavanfi  di  tali  perdite, 
contuttociò  come  i provecchi  dell'intereflè' 
operano  Tempre  , che  la  turba  di  tanti  de- 
Tomo  Se  con<h. . 


lufi  non  feema  mai  quella  di  tanti  vogliofi , ANNO 
non  mancarono  altri,  che  deridendo  la  ma-  1627 
no  di  mala  voglia  a ricevere  la  redituzione 
deprediti  , non  la  ftendedero  avidamen- 
te a farne  degli  altri;  il  che  portato  alleri- 
dedioni  del  primo  Minidro  Conte  Duca 
d’01ivarcs,rapprefentòalRè,  che  fe  bene 
fembravano  diminuite  le  perdite  del  fan- 
gue  della  Monarchia  ne’ moderati  intcredi 
de’Genovefi  , nulladimeno  tanto  il  Corpo 
Civile  rimaneva  fvenato  con  i produvii  del 
danaro  , quanto  in  lunghi  tratti  di  tempo 
perdendolo  a dille  ; e perciò  configliava  , 
rivedendo  i Portoglieli  Vadàlli  della  Co- 
rona , era  partito  incomparabilmente  mi- 
gliore l’introdurre  edi  a negoziare  con  la 
Camera  Regia  , quando  ciò  , che  queda 
profondeva  nel  pagamento  dell’  interrile  , Ponofheii 
rimaneva  a vantaggio  del  vadàllaggio  dell’  *’t, 

ideila  Corona;  il  che  tanto  più  configliava  T * 
di  praticarli  l’odèrvar  , che  i Gcnovefi 
con  tutte  le  doglianze  della  multiplicazio- 
ne  degl’  utili , tanto  erano  anfanti  al  profe- 
gumfento  del  traffico  , come  il  Rè  fu  pre- 
fio ad  approvare  il  di  lui  parere  con  l’efclu- 
fione  de’  Gcnovefi  , & introduzione  de’ 
Portoglieli  a i fovegni  della  Corona  col 
danaro,  benché  da’  medefimi  Gcnovefi  nella 
fàragine  delle  loro  querele  fodero  attribui- 
ti a queda  mutazione  di  Trafficanti  i pre- 
giudizi'! , che  fodenne  la  Monarchia  in 

3ued’Anno  dallearmi  delle  Provincie  unite 
i Olanda  , mentre  non  alledite  per  man- 
canza di  Danaro  in  tempo  quelle  del  Rè  , 
occuparono  elfi  la  Piazza  Grof , quella  di 
VezeI,  ed  altre,  anzi  rodò  efpolla' alla  vit- 
toria delle  loro  Navi  la  ricchidìma  flotta 
delle  merCStanzie  dell’  America  , mentre 
entrati  ottanta  Vafcelli  Olande!!  nel  Golfo 
del  Medico  , fe  ne  impadronirono  fino  alla 
Comma  di  cinque  milioni  di  Ducati . 

In  Polonia  provavafi  Tempre  più  codan-  20 
te,  e chiara  la  virtù  de!  Rè  Sigifmondo, 
trionfàndo  de’ nuovi  infoltì  del  Rè  Gufta-  Nuoro ut<-n- 
vo  di  Svezia  fuo  Cugino,  il  quale  tornato  uw  èel  Rè 
qued’Anno  a tentativi  più  poderofi  contro  ,,'0SV[Xnj«n] 
la  Città  di  Danzica  nella  Rudìa  , filma- 
va egli  , che  tale  conquida  potede  recare  z iLi.1*  tt  ‘ 
confiderabile  profitto  , non  tanto  per  eder 
e(Ta  codrutta  a’  lidi  del  Mare  , quanto  per 
eder  opulente  di  traffico^  e di  Mercatan- 
te, reggendoli  ad  ufo  di  Repubblica  Cot- 
to la  ptotezione  della  Corona  di  Polonia. 

Prima  di  venire  all’ efperimento  dell’ armi , 
tentò  Gudavo  di  fedurre  quel  Senato  a 
cacciare  le  navi  Polacche,  & a rimettere 
alla  di  lui  obbedienza  per  involare  dall’im- 
E milieu- 
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eiNNO  minente  facehcggiamento  delle  di  lui  Trup- 
1617  pe  le  ricchezze  de’Cittadini . Nè  mancò 
ira  Configlieri  di  quella  Comunità  chi 
proponeflè  per  più  efpediente  alla  pubblica 
iicurezza  una  neutralità  fra  ambedue  le 
Corone  configliata  dalla  ncceflità  della  tu- 
tela de' loro  capitali , che  ferrare  inconta- 
minata l’obbedienza  al  Rè  Polacco  impo- 
rta da  i rifpetti  della  Fede,  che  prelibagli 
Uomini  amanti  delle  ricchezze  confiderai! 
per  laccio  meno  tenace  dell’ infèrtile.  Con- 
tuttociò  la  difonertà  della  prcpolizione  ca- 
gionò natilèa  al  partito  maggiore , cliecon- 
lèrvava  la  fède  al  Rè  Sigifmondo  , che 
proteftata  a Guftavo  in  termini  molto  fòr- 
ti, erifoluti  didima,  eccitato  all’ indigna- 
zione làccomellè  il  Territorio  dalla  Città, 
fottomife  con  l’arme  le  Terre  di  Jìrifca  , 
d’Olcavia,  Meva,  Itaregarda,  e Marcm- 
burgo,  & altri  luoghi , ne’ quali  lafciò  im- 
presi i Pegni  hiolto  deplorabili  dalla  barba- 
ra ferocia  delle  lire  Milizie,  l’orgoglio  del- 
le quali  rintuzzò  pretto  il  Rè  Sigtlìnondo, 
che  comparve  con  trentamila  combattenti 
per  lo  più  nobili  , i quali  attaccando  le 
l'chiereSvezzefi , c rimanendo  ferito  làttei'. 

10  Rè  Guftavo  col  fuo  gran  Marefciallo, 
fri  loro  fòrza  di  lafciar  libera  Danzica  per 
rifèrvapli  a più  nobili  fperimenti  in  altre 
imprefe. 

2 1 In  Venezia  flava  attento  il  Senato  » 
rirtettcre  , che  la  Fortuna  dell’  Imperador 
b Ferdinando  nel  debellare  i ncniia  a et  re- 
tte vagli  con  la  riputazione,  e con  aura  di 
fòpprimcre  l’Erelia,  la  Potenza  , che  indi 
i-cr  la  porca-  collegati  con  l’altra  della,  della  Fami- 
JjJ  *elì  Au*glia  Àuflriaca-di  Spagna  , efibiva  qualche 
fofpetto  , ciré  le  Potenze  degl*  al  tri  Prin- 
cipi doveflèro  poi  rimanere  inferiori,  alle 
medefime.  Perocché  eletto»  già  Ferdinan- 
do fuo  Primogenito  Rè  di' Ungheria  , c 
di  Boemia  , il- fecondo  Arciduca  Leo-’ 
poldo-  Guglielmo  veniva  alfunto  a tutte 
quelle  Dignità  Ecclefiaftiche  , che  gode- 
vano Dominio  temporale-  , e particolar- 
mente a'  Vclcovadi  di  Podi  , e di  Ar- 
gentina, e di  Alberftat  della  Badia  d’In- 
lchifclt  ; c di  più  p rancali , che  il  Papa 

11  permetteHe  ancora  la  confecuzionc  de’- 
Vclcovadi  di  Mandemburgh , e di  Bre- 
ma , de’  quali  uniti  fòrmavafi  uno  Sta- 
to per  eftenfione  si  portènto  tfa  refiftere 
a quei  Principi  di  Gcfmania  , c|jc  pote- 
vano ertèr  Punica  oppoliziooe  al  difpotk 
co  Dominio  di  quella  ' valla  Regione 
Apprefe  tanto- pericolo  per  molto  grave, 
come  più  vicino  il  Duca  di  Baviera  , è 


SACERDOZIO, 

• fe  ben  più  lontana  la  Repubblica,  ftmpre  ^ tìiNO 
vicina  per  l’acutezza  dell’  intendimento  ; 26,7 

e lo  rapprefentarono  al  Rè  di  Francia , 
il  di  cui  Miniftro  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  li  diè  a fpeculare  le  forme  , .per 
fermare  un  corfo  troppo  florido  di  fuccef 
fi  ad  cfaltaeionc  di  Cefaje.,  e cominciò  i 
trattati  di  tirare  al  partita  Frarftefe  l’Ar- 
civefcovo  di  Treveri , che  poi  diede  ca- 
gione di  tanti  gravagli  anche  al  Pontefice 
Urbano  , e la  pigliò  il  Senato  di  aflùmer 
come  proprie  le  convenienza  della  fuccef- 
fione  del  Ducato  di  Mantova  , e Mon- 
ferrato , per  togliere  quel  fomento  all! 
fòrza  Imperiale  , come  rappreftnteremo 
néll’Anno  avvenire. 

In  Oriente  fconvolgeva  la  Chicli  dj  22 
Coftantinopoli  , per  altro  fconvolta  dal- 
la Scifma  de’ Greci,  il  loro  Patriarca  Ci- sforn'Jal  Pa- 
rlilo , il  quale  rittntendo  nclpanimo  tre 
diabolici  rtimoli  d’avverrtone  alla  Heli-  per  introdur- 
gione  Cattolica  , ne  diede  profufi  argo.  tfl 

menti^  negli  avvenimenti  di  quell’  Anno  , g 
perchè  naro  Maomettano  , era  per  iftinr  stenfa 1» 
to  inimico  di  Crifto  ; fitto  Criftiano  nel  ■■l'"’*"-  •» 
Rito  Greco  , era  per  profèflòre  inimico  Amm4'’ 
del  Principato  Apoftolico  di  San  Pietro  ; 
e fatto  poi  Calvinifta. , era  per  rabbia  il 
maggiore  avverlàrio  , che  avertè  in  quel- 
le  Regioni  Ja  .Fede  Cattolica  ; e come 
eh’  egli  aveva  lecita  quelli  depravata 
Dottrina  per  lèderli  nella  fua  Cattedra 
con  li  qualità  di  un  nuovo  ^lagirtcro , era 
percii  d’uopo  di  moltiplicare  Coadiutori 
all'empietà  del-  fuo  attentato  ; e cosi  nel- 
la ruina  univerfale  delle  Scuole  fra’  funi 
Greci,  deliberò  di  mandare  i giovanetti  di 
maggiore  capacità  ad  ammaellrarfi  nella  - 
Dottrina  di  Calvino  In  Olaada , dove  que- 
gli Stati  gli  accolttro  con  quell'  amorevo- 
lezza , che  corrifpondcva  all’ dierrato  ab- 
bonimento , che  per  principale  articolo 
della  loro  difl^rmata  Religione  profèrtàvg- 
no  al  Pontefice  Romano .. 

Pendeva  in  tanto  ancora  incerto  l'efi-  23 
to  del  'trattato  della  Pace  fra  il  Sellano 
Amurat , e Ferdinando  Impcradorc  ; e.r*  sfarle.. 
benché  le  conferenze  de'  comuni  Com- 1‘‘- 
millàlii  per  regolamento  de’ Confini  an-  atti  dodi  liti 
cora  fumfteflèro.  vigorofc  , con  tutto  ciò  dc’  Tutchi 
il  Bafsà  di  Boliina  per  dare  un  violente  “”tro  Cc(l~ 
tratto,  alla  mifura  di  quella  bilancia,  sù 
la  quale  pelàvanfi  le  ragioni  delle  parti , 
fi  diè  ifnprovilàmente  a far  una  Corre- 
ria con  fei  mila  Cavalli  entro  lo  Stato 
Unghero  di  Celare  , & incatenati  ottan- 
ta di  quei  Paefani  , li  tralmifc  Schiavi 

in 
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■ANNO  In  Conftantinopoli , benché  i difgraziati 
1627  periffero  per  metà  nel  viaggio  e di  fred- 
do, e di  fame . Ma  come  tale  barbara 
irruzione  poteva  dettare  le  querele  del 
Refidente  Cefareo,  con  un'altro  barbaro 
documento  della  Tirannia  Turchefea  , 
pensò  il  Luogotenente  , ò fia  Caimecan 
di  farli  creditore  di  debitore  ch'egli  era 
per  l’infrazione  della  Pace  , a fine  di  non 
foggiacere  alla  moleftia  delle  domande  di 
fòddisfàzione  ; e perciò  divulgato  , che 
l’ filettò  Rcfidentc  avette  pubblicate  no- 
velle degli  emergenti  d’Ungheria  da  fufti- 
tare  (edizione  nel  popolo  , lo  fece  l'ittef- 
lò  giorno  fequeftrare  in  una  Cafa  priva- 
ta , di  dove  dopo  diciotto  giorni  , fatto- 
fi  ben  pregare  per  ficurezza  , che  altro 
non  fi  pretendefle , permife  che  tornaffe 
alla  propria  abitazione  col  foto  divieto 
di  comparire  all'udienza  de’Miniftri.  Vo- 
leva Cefare  fpedire  valide  fòrze  al  proprio 
che  ne  viene  Commifiario  Conte  di  Atan  per  vendicar 
Soddkfitto.  l' mimiche  correrie  ; mà  il  Sultano  , che 
non  voleva  difeonci  da  quelle  parti  ad  ef- 
fetto di  applicare  alle  cofe  di  Perfia  , fpe- 
dl  rifletto  Caimecan  alla  Corte  di  Vien- 
na , dove , non  ottante  le  arti  oppotte  del- 
» la  perfidia  di  Bettlem  Gabor , fu  poi  con- 

clufii  la  pace  , che  riferiremo  nell'Anno 
futuro . 

24  Libero  dunque  Amurat  dal  dubbio  di 
Modi  Jd  Vi-  °gn' altra  diverfione  , fi  diede  tutto  all’ 
bcoocro  a»- imprefà  di  Babilonia  occupatali  l’Anno 
pattato  dal  Rè  Scha  Abas  di  Perfia  , e 
iZ.  r!tZ!t}  fitto  raccogliere  numerofe  Truppe  fotto 
Jet"*.  il  comando  del  proprio  Vifire  Calil , ò 
come  altri  dicono  Ans  , palarono  entro  il 
Mefe  di  Maggio  nella  Città  d’ÀIeppo  , 
ove  il  Bafsà  d'Azirum,  che  è l’antica 
Affiria  , con  Tartari  Precopenfi  recorono 
un  tale  rinfòrzo , che  profeguì  il  viaggio 
del  Vifir  con  ducentomila  combattenti  , 
ente  però  collettizia  , e che  fra  molti 
ravi  confava  numerofi  poltroni  , i qua- 
li in  foftanza  fono  fempre  di  aggravio 
alla  milizia  , la  forza  della  quale  retta 
ingannata  dal  loro  numero  inutile  , che 
riefce  più  gravofò  delle  piazze  morte  . 
Pervenuto  quello  Efercito  in  vicinanza 
di  Babilonia  , una  parte  valicato  il  firn 
me  Tigri  l'opra  un  Ponte  fabbricato  sù 
gli  Otri , ò fiano  pelli  gonfiate  di  Capra  , 
fi  trincierò  nella  parte  Orientale  , & il 
retto  nell’  Occidentale  , dove  aperte  le 
trincirre,  il  fulmine  di  ventotto  pezzi  d’Ar- 
tiglieria  fece , fe  ben  lentamente , aper- 
tura nelle  muraglie  , che  potevano  falir- 
Tomo  Secando. 
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vi  fopra  di  fronte  dieci  Uomini  in  fila  ; ANNO 
& il  Governatore  Regio,  ò fia  Cam,  fol-  1617 
lecito  , provido  , e valorofb  faceva  con 
una  refiftenza  militare  , che  il  terreno 
s’inaffiaffe  grandemente  del  fangue  degli 
Aggreffori  . Ordinò  per  tanto  il  Vifir  ad 
Amurat  Bafsà  d’Aleppo  , che  dalle  trup- 
pe più  feelte  fi  procedette  all’aflàko,  che 
riufeito  felicemente  per  la  ftanchezza  de’ 
difenfori , penetrarono  i Turchi  dentro  la 
Piazza  , che  già  flava  in  loro  potere  per 
il  fàccheggio  bramato  egualmente  da’  fol- 
dati  di  ogni  nazione  , quanto  le  conqui- 
ftc  da  ogni  Sovrano  . Ma  l’invidia  , che 
nafte,  e fi  nutre  dentro  le  gran  fortune  , 
come  il  tarlo  nel  legno , operò  le  malva- 
gità de’  Tuoi  effètti  nel  cuore  del  Vifire  , 
a cui  dolendo,  che  la  gloria  di  tanta  con- 
quida a prò  del  Bafsà  fermava  1’  onor 
fuo  , gli  fpedì  ordine  di  ritirarli  inconta- 
nente , allegando  , che  il  Sultano  , aven- 
do prediletti  quei  Vaflalli  , non  voleva 
approvare  , che  fi  faccomctte/fcro  le  loro  fi  preferì  ir 
fottanze  , ben  conofeendo  , che  il  valore  • 
di  tanto  Efercito  manteneva  in  fiore  la 
fperanza  di  fottomettere  Babilonia  , fen- 
za  quell’  abborrita  defòlazione  ; e quindi 
richiamate  le  fchiere  'già  vittoriofe  , fu 
pollo  in  contingenza  lacquifto , & il  no- 
me del  Vifire  a più  feveri  laceramenti 
delle  querele  , e de’  gelofi  per  l’ interefle 
del  Sultano  , c degl’ avidi  per  mirare-  de- 
lufe  le  loro  fperanze  nel  perduto  fac- 
cheggio  : ma  riflettendo  il  Vifire  fuori 
de’  bollori  dell’  Invidia  , che  in  fottanza 
è una  collera  da  vigliacchi , ma  eh’ è co- 
lera perchè  il  .tempo  la . intepidifee  , all’ 
errore  da  sè  commeflb  , pensò  di  coprirlo 
all’  ufo  de’  Barbari  con  una  ingiuflizia  , 
che  fra  etti  piglia  il  nome  di  Giuttizia 
per  manto  di  tutte  le  loro  paffioni  , & 
imputando  di  codarda , e d’infedele  la  con- 
dotta del  Bafsà , lo  fece  decapitare . 

Il  Cam  hebbe  agio  intanto  non  folo  25 
per  il  riparo  all’  apertura  delle  breccie  , Ani<0 
alle  quali  provide  anche  con  tagliamen-Rè  di  pC;li, 
ti  , ma  dattendere  il  fòctorfò , che  il  Rè  . 

Abas  li  recava  perfonalmente  . Pervenur 
to  perciò  egli  ad  una  eminenza  di  prò-  c‘  **• 
fpetto  , che  faceva  di  (fintamente  cono- 
feere  il  numero  , e qualità  dell’  Efer- 
cito inimico  , quafi  ne  difperò  il  riu- 
feimento  ; ma  pure  facendoli  compaf- 
fione  lo  fiato  degli  attediati  in  punto  di 
rimanere  trucidati  fotto  i propri! . occhi , 
e più  l’altiflimo  punto  del  decoro  del- 
la fua  Maeftà  , anzi  della  fila  bravu- 
E » ra. 
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/ INNO  rs  i 4 diede  ad  una  fervente  Orazione 
1627  fecondo  i)  rituale  della  fua  fuperfìizione 
Maomettana  , e poi  trattoli  di  capo  il 
Turbante  , che  è il  fegno  della  Corona 
Reale , e gettato)0  per  terra , giurò  folcii- 
nemente  di  non  ripigliarlo  più  , fe  non  ac- 
roppiavafi  a!  pregio  di  liberatore  di  Ba- 
bilonia ; e nel  mentre  , chf  munivafi  nel 
fuoCampo,  temendo,  che'gliafièdiati  pel 
mirare  la  di  lui  Jcntez/a  potettero  avvi- 
lirli , e precipitare  in  qualche  accordo  , 
nelle  pili  tacite  ore  della  notte  valicò  in 

Mimzpif,  una  (,arc),etra  Ji  corrente  della  Riviera  del 
Tigri  , che  frapponeva!»  tra  Je  fue  Schie- 
re , & un  Baloardo  , e portando  fico 
due  gran  fa(T|  con  legami  per  valerti  del 
loro  pelò , & affogarli  in  calo  d’ infelice 
riufeita  , che  l’ avelie  portato  in  perico- 
lo di  cadere  in  poter  de’  nemici  , & ac. 
rodatoli  alla  Cortina  , chiamò  la  Senti- 
nella parlandogli  in  lingua  Perfiana  , e ri- 
cercandola di  ragguagliare  il  Governato, 
re , pregandolo  di  venire  ,in  nome  dei  Rè 
per  parlargli  ; e perciò  chiamato  , {òbi- 
to fi  /coprì  d’ edere  egli  il  Rè  accorfo  con 
poderofe  forze,  per  liberarlo  dall’  affedio 
nel  Colo  termine  di  quattro  giorni  , e che 
aveva  fcielto  quel  gran  rifehio  della  fua 
periòna  , perchè  riufeiflè  bene  , c vigoro- 
si il  confòrto  a quella  poca  pazienza  . Il 
Governatore  li  proftrò  con  lacrime  nev 
ginocchi , proteftandoli  tanto  rodante  la 
fua  fede,  quanto  eccediva  la  confòfione, 
che  avcvalo  forprefo  nel  mido  del  giu- 
bilo di  vedere  il  dio  Rè  in  atto  di  tan- 
ta Clemenza  verfo  de’  fuoi  fchiavi , e di 
tanto  cimento  verdi  sè  dedò  : e ripada- 


’ ta  la  Riviera  nclia  barchetta  il  Rè  con  /INNO 
fi  memorabile,  e non  imitabile  efèmpio  f6ij 
forprefe  ogn'  uno  , che  )o  /ènti  ; perchè 
fè.bcne  il  timore  della  morte  è la  mag- 
giore di  tutte  l'ignoranze , quando  fi  re- 
me da  quelli , che  fanno  , che  ella  ci  con- 
giunge all'  eternità  , nondimeno  in  un 
Principe  infedele,,  e politico  l'averne  un 
difprezzo  si  evidente  , come  fu  quello  del 
Rè  fuddetto  , è una  beftialirà  , che  rifal- 
la ancora  più  jn  sù  della  Barbarie  de’ 

Parti  . S’accinfe  pofeia  il  Rè  roedefimo 
al  tentativo  di  fcacciare  i Turchi  dall’af- 
fedio  ; ma  inferiori  di  numero  le  di  lui  If.-mmur  j 
Truppe  , ne  implorò  i diffidò  dall’ arte  Tu,chl  ' 
ingannatrice  , che  non  è fra  partiti  della 
folerzia  militare  difronvenevole  , e fatti 
■ raccogliere  tutti  i Bovi , Giumenti  , Ca- 
tneli  , e Somieri  delle  circodanti  Regio- 
ni , li  fece  difporre  fra  le  die  della  Tua 
Cavalleria  in  profpetto  del  Campo  ne- 
mico , che  fgomcntato  da  un'  apparenza 
così  terribile , non  fòlo  deliberò  il  Vi  òr 
di  sfuggire  il  cimento , ma  efferato  dalla 
paura  , che  non  ammette  fquittinb  , nè  eli-  fugano 
mifurc  dall’  apparenze  , come  che  hà  ella  W 
dell’  occulte  dnezze  , quanto  hà  l'amore  , 
facendo  liberali  i piu  fòrdidi  , onelli  i 
più  diffòluti  , .e  vili  i più  puflenii  , fi  ri- 
voltò alla  marcia  , & all’abbandono  dell' 
affedio  con  tanta  fòllecitudine , ebe  qua- 
lificò la  Vittoria  Perfiana  , non  fdo  eoa  „ . 
lafciar  libera  Babilonia  , ma  con  abban- 
donare derelitti  al  dominio  del  Rè  i Can- 
noni , & il  Bagaglio  , redimooii  memo- 
rabili della  Fortuna  del  Rè  medefimo  , e 
della  paura  del  Campo  Turchcféo, 


' Anno  i6z8. 


,S  O M M 

l Morie  1 lei  Duca  Vincenzo  di  Mantova  fenza 
figliuoli . 

1 Pretenfioni  a fiuti  Stati  . Sito  Te  fi  amento  a 
favore  del  Duca  di  Nwers. 

I Senfo  del  Rè  di  Spagna  per  detta  fucccffione  ; 
Ordirà  y ed  attacchi  di  C a fiale . 

4 0 fiàni i del  Duca  di  Savoia  in  Monferrato , e 

del  Duca  di  Guafialla  nel  Mantovano. 

5 Travagli  del  Papa  per  tali  movimenti . Confi- 

glio  del  Cardinal  Spada  di  non  armare  , nè 
far  Lega. 

6 Bolle  contro  i Sacrificanti  Jmza  efifier  promeffi  . 

Facoltà  del  Governatore  di  Rema.  De" frut- 
ti de'  Bcneficii , De * Cavalieri  di  Malta  9 


a n 1 o. 

e del  Beato  Felice  Cappuccino , 

7 Altre  Bolle  de'  Mercenari i . Agofiimam . Infer- 

mieri . De'  Frati  Borf rateili , Caffincnft , e 
Conventuali, 

8 Erezione  in  Roma  della  Cattedra  della  Retto- 

n.  a,  e d'altre  in  Fulda. 

9 Differenza  del  Patriarcato  d" Aquileja  fra  Ce- 
< fare , e la  Repubblica  V meta . 

10  Promozione  de' Cardinali  Barbarti to , e Colon- 

na . Morte  de ’ Cardinali  Sordi , e V alierò . 

11  Pace  , ò Tregua  di  Cefi  are  col  Turco  , Corona- 

zione del  Rè , e Regina  di  Boemia. 

JZ  Ofhliià  fra  Danimarca , e gl’  Imperiali , con  Vit- 
toria di  quejìi, 

lì  Se  fi 


GoqqIc 


'iditize 
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IJ  Sdì  JiCefart  àtomo  alto  fueceffune  di  Mani», 
va  per  comporre  l’affare. 

14  fnffwonc  degli  Spagnuoli  contro  il  Duca  dì 
Mantova  . Monitorio  contro  di  lui  , e fua 
Appellazione  , eoo  rifiuto  de'  panili  propofli 
dal  Papa . - 

Spedizione  inutile  del  Mantovano  a Cefare , che 
fpedifee  un'  Efercito  contro  diluì. 

16  Alleanza  di  Spagna  col  Duca  di  Savoja  con- 

tro  il  Duca  di  Mantova. 

17  Soccorfo  dc’Franeefi  a Mantova , disfatti  dal 

Duca  di  Salma . 

lt  Jmprefa  della  Koccella  debellatali  dal  Rè  di 
Francia  con  affamar  el'Affediati. 

19  Maniera  tenuta  per  chiuder  con  Argini  Fingreffo 
per  Mare  alle  Navi . 

70  Soccorfo  dell'Armata  Ingkfe  agF 'Afe diati  del - 
la  Koccella,  vano, 


il  Fame  de'  Roccdlefi . Nuovo  foccorfo  tentato  inu- 
tilmente dagl’  Jnglefi . 

zi  Dedizione  della  Rote  ella  a difcrczìone  del  Ri. 
Lodi , che  ne  riporta , 

ZJ  Carene  con  cccefft  del  Duca  di  Roano  , e de. 
gli  Eretici  contro  i Cattolici  : e tonverfione 
de’  mede  fimi  alia  Fede  Cattolica. 

74  Pcrfecuzione  de' Sacerdoti  in  Inghilterra , Lega 
di  quel  Ri  contro  la  Religione  Romana . 

Z%  Rifotuzioni  del  Senato  Veneto  di  foflenere  il  Da. 
ca  di  Mamma  con  la  Prelezione  di  Fran- 
cia. 

zi  Diflurbi  della  Repubblica  nella  rinovazim  del 
Coniglio  de’ Dieci. 

77  Pcrjccuztone  contro  i Cefuiti  in  Cofionthopoli  , 
con  invettiva  contro  rfi  dell'  Ambafciatore 
d Inghilterra , e toro  dijtfia  dell'  Ambafeiato. 
)re  ai  Francia , 


ANNO 

lèzi 


Morte  del 
Poca  di 
Mantova  , e 
diflurbi  dei 
P»P«, 

Bui  Brufc*, 
Nani  Ai.  |o, 
Spenda», 
Brut,  Z ilicf. 


L’Anno  vento ttefimo  del  Secolo  vie. 
ne  difìinto  dall’ indizione  undeci- 
ma. Il  Pontefice  Urbano  ne’  gra- 
vi travagli  del  reggimento  delia  Cbiefa 
Univerfalc  non  trovo  quell’ Anno  quell' 
alleviamento  , che  altri  credono  avere 
i Papi  dal  comodo  , e delizie  del  Princi. 
paco  temporale  , che  godono  , quando  le 
acerbe  contingenze  , nelle  quali  lo  potè 
quell’  ideilo  rifpetco , fecero  ri  u lei  rii  mole- 
(lifiìmi  i giorni  , c piene  d’amaritudine 
anche  l’ore  . Ne  delio  la  cagione  la  mor- 
te feguita  sù  lo  fpirare  dell'Anno  preterì, 
to  di  Vincenzio  Duca  di  Mantova  fenza  fi- 
gliuoli ; e perciò  fu  efpofta  la  di  lui  eredi, 
tà  di  tanti  Stati  in  Italia  a quei  litigi,  che 
intorno  alle  Fortune  private  mettono  in 
feonquaffo  le  Famiglie  , ma  ne’ Principati 
cagionano  univerfab  perturbamenti  nella 
Repubblica  ; perocché  egli  godeva  per  an- 
rico  retaggio  dcgl’A  vi  fino  da  quattro  Seco- 
li  avanti  il  Ducato  di  Mantova  , e quello 
del  Monferrato  , fin  da  quando  Luigi 
Gonzaga  di  Capitano  ch’era  della  Re. 
pubblica  Mantavona  fe  ne  fece  patrone  con 
l'accrefcimemo  dello  Stato,  e Marchefato 
di  Monferrato  cadutoci  per  il  Matrimo- 
nio  di  Margherita  Paleologa  col  prepoten- 
te favore  dell'Imperador  Carlo  Quinto  ; 
e quindi  continuando  in  tanto  fplendore 
di  fortuna  Federico  , e difendenti  di  così 
infigne  Famiglia , la  morte  fuddetta  , che 
l’e (linfe  nella  Linea  diretta  dc’Conquifta- 
tori  apri  l’adito  alle  pretenfioni  de’  tranf- 
vcrfali  da  fperimentarfi  contro  la  Princi- 
peffa  Maria  figliuola  unica  d’un  fratello 
premorto  del  medefimo  Vincenzio  , che 
tuttavia  confideravafi  incapace  della  fuc- 
ceffione  negli  Stati  di  Mantova  , comechè 
per  antica  condizione  delle  ìnveAiture  Im- 
periali ne  furierò  efclufe  le  femmine. 


ANNO 

161S 


xv  » Pretcn  fori 

Nivers  , Agii  stati  «u 


Sorgevano  pertanto  competitori  della 
mederima  in  si  opulente  Eredità  molti  , 

& in  primo  luogo  Carlo  Gonzaga  difen- 
dente de!  Bifavolo  comune  Guglielmo  , 
che  già  trovata  fortuna  in  Francia  col 
Matrimonio  della  Ducheffa  di 
aveva  colà  contratto  il  domicilio  , e vaf-  M»stov» 
fàllaggio  a quella  Corona  , chcquindì  anima-  £x  tif 
vanfi  le  ragioni  dall’effer  nato  per  diritta 
Linea  di  quella , che  mancava  in  Vincen- 
zio . L'altro  Competitore  era  Ferdinando 
Gonzaga  Duca  di  Guaftalla  difendente 
da  un  Fratello  di  Guglielmo,  e perciò  del- 
la véra  Famiglia  , ma  di  linea  rranfverfa- 
le . In  oltre  pretendeva  Margherita  Ve- 
dova di  Lorena  , come  Sorella  maggiore 
dell’ ifleffó  Duca  Vincenzio,  il  quale  rego- 
lando lefuefupremcdifpofizionicon  ['obbli- 
go del  fange  verfc  la  Principeria  Mari» 
figliuola  di  Francefco  fuo  fratello , e ia 
convenienza  di  confervar  lo  fplendore  del- 
la Famiglia  Gonzaga  , ferie  per  fuo  Ere- 
de il  fuddetto  Carlo  Duca  di  Nivers,  pur- 
ché il  di  lui  Primogenito  Duca  di  Retti 
fpofaffe  la  Nipote  Maria  , come  snantgr  . 
giatofi  l’affare  con  mirabile  fegrctezza  an- 
che rifpetto  alla  difpenfa  , che  il  Papa 
concerie  fbpra  l’impedimento  della  Paren- 
tela con  arcana  circofpetione  , procede  A 
felicemente  , che  le  cofe  furono  in  concio 
per  la  celebrazione  del  Matrimonio  fra 
Rete!  , e Maria  nell' ultime  ore  della  vita 
del  Duca  Vincenzio,  che  fpirò  con  la  con- 
filiazione  di  avere  provveduto  la  Nipote 
di  Marito,  il  fuo  Stato  di  Principe,  e la 
fua  Famiglia  di  Confervatore  . Cosi  il 
nuovo  Duca  Carlo  partito  di  Francia  , e 
declinando  gl'incontri,  che  poteva  figurar- 
li , traverfando  gli  Stati  del  Duca  di  Sa- 
voja , e degli  Spagnuoli  , per  la  via  de’ 

Grifoni  pervenne  in  Mantova  ricevuto,  & 

accia- 
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ANNO  acclamato  per  loro  Signore  da  quei  pope- 
i6r8  li  i mediante  le  felice  formalità  de'giura- 
menti. 

3 Non  folo  per  quedo  Matrimonio  , c 
Srrfo  J i-  focctffione  renarono  amareggiati  i Cnm- 
w uoii'rr  potori  Aiddetti  , ma  molto  più  i Mini- 
amo f«crf-  ji ri  jjfUg  Corona  di  Spagna  , e particolar- 
mente Gonzalo  di  Cordua  Governatore 
irnw.&r.jj  filano  per  modo  di  provifione,  .il  qua- 
le acuto  a ricavare  dalle  più  fordide  con- 
tingenze il  profitto  del  proprio  internile  , 
ftimb  che  l'imminente  buglia  , che  pote- 
vano fufeitare  la  focccfiione , e Matrimonio 
fuddetti  , recaflè  al  Configlio  di  Spagna 
la  ncceflità  di  farlo  continuare  nel  gover- 
no , fi  diè  con  velocifiimi  Corrieri  a rap- 
prefèntare  al  Conte  Duca  di  Olivares,  che 
non  potevafi  figurare  azione  più  temera- 
ria, e pregiudiziale  al  decoro  del  Rè  Cat- 
tolico , quanto  quella  del  Duca  di  Nivcrs 
nell’  ardimento  di  aver  fpolàta  una  Nipo- 
te di  Sua  Macftà,  quale  era  Maria,  nata 
da  una  figliuola  della  di  lui  Sorella  Infan- 
ta Caterina  di  Savoja  , c Francefc  per  na- 
fcimcnto , parente  dell’  iddio  Rè  Luigi , con 
aver  fatto  una  conquìda  , com’era  quella 
degliStati  di  Mantova,  e Monferrato,  che 
podi  nelle  vifoere,  6 ne’ lari  del  Dominio 
Cadigliano  in  Italia  , con  l’introduzione 
delle  Truppe  Francefi  , avcrebfac  pollo  in 
uefta  Regione  un  Competitore  al  mede- 
mo  Rè  Cattolico  , che  di  Signore  , che 
confideravafi  da  tutti  i Potentati  Italia- 
ni , b farebbe  ridotto  in  ordine  d’una  in- 
dccorofa  uguaglianza  , b gli  farebbe  con- 
venuto , in  idar  perpetuamdnte  in  armi , 
rendere  appunto  perpetui  i contradi  con 
lindabilità , & inquietudine  Francefc  . E 
Du»  Picchè  anche  il  Duca,  di  Savoja  rimaneva 
delufo  per  le  di  lui  pretenfionì  al  Monfer- 
rato, & offèfo,  infieroe  , che  la  di  UÙ'-Ni- 
pote  per  figliuola  fi  fòlle  maritata  non  fo- 
to lènza  fuo  confenfo  , ma  nè  pure  colf 
fua  notizia , fu  effo  pure  eccieato  dal  Cor- 
dua i recar  drepito  con  le  proprie  quere- 
le alla  Corte  di  Spagna  , affienandolo  di 
avere  tale  eorrifpondenza  nella  Piazza  di 
Cafale  capitale  del  Monferrato  da  farne 
fperàre  molto  agevole  la  conquida . Dif- 
endi tali  ragguagli  nel  Configlio  di  Madrid , 
a primo  Mioidro  Duca  d’ Olivares  non 
lóto  gli  e&gerb  per  rilevanti  , ma  s’ inol- 
trò ancora  alla  rifleflione,  che  movendofi 
Farmi  del  Rè  per  foftenere  il  decoro  di 
foddisfarfi  nelle  convenevoli  riparazioni  dell’ 
oflèfe  fuddette  , poteafi  con  l’occupazione 
delle  due  importanti  Piazze  dì  Mantova , 


SACERDOZIO, 

e di  Cafàle  mettere  un  tale  freno  a tutti  ANNO 
i Potentati  d’Italia  , che  in  loro  s’impri-  i6z8 
mefìè  là  forza  di  queH’olfequio  , c timore 
riverenziale  verfo  la  Corona  CattoUca , che 
ranto  le  fono  dovuti  per  la  difpofizione 
della  Previdenza  Divina  , che*  avevafi 
foggettaci  due  Mondi.  Applaudita  con  vo- 
ci di  tutto  il  Configlio  la  Sentenza  dell’ 

Olivares , fu  in  primo  luogo  pregato  1*  Im- 
perador  Ferdinando  di  aflumere  la  cogni-  orfhi 
zione  della  Cauli  dell' invafione  degli  Sta-  Spi», .scontra 
ti  di  Mantova , e Monferrato , come  un  de- 
fitto  di  leia  Madia  contro  il  Duca  di  Ni- 
vers , perchè  non  foto  il  Rè  Cattolico  fil- 
mava come  proprio  iidifprezzo  ufato  con- 
tro la  Cefarea  Madia  , ma  farebbe  anco- 
ra l’efecutore  della  Sentenza  Imperiale  con 
tutte  le  forze  del  di  lui  vafto  potere  ; ed 
al  Governatore  di  Milano  Cordua  fu  in- 
giunto , che  edilmente  attaccaflfe  la  Piaz- 
za di  Cafale  , accertando  ancora  il  Duca 
di  Savoja  , che  ogni  attentato  , eh’  egli 
aveflè  praticato  contro  il  Duca  di  Ni- 
vcrs , averebbe  avuto  il  godente  fodegno 
della  protezione  , & adidenza  C^i  ligi  la- 
na . Nè  fu  lento  il  Cordila  all’ elocuzio- 
ne di  qued’ordine  ; e pcrcib  fi  tlifpofe  con 
tutta  celerità  all’  afièdio  di  Cafale  Città 
Capitale  del  Monferrato,  detto  Cafale  di 
di  Sant’  Ecvafio . E’  quefta  una  Piazza  affai 
confiderabile  polla  alle  ripe  dei  gran  fiunie 
Pb , che  le  feorre  a Tramontana , che  for- 
tificata con  eccellente  druttura  di  lèi  Ba- 
bordi dall’ultimo  Duca  Vincenzo , -ave-  Atucm  di 
vaia  ancora  unita  al  Cadello  con  la  didc-  CdU»  fitto 
fa  de’ muri  con  perizia  militare  fianchcg- 
giaci  , nè  vi  fi  confiderava  altro  duetto  , 
che  quello  dell’ eminenze  d alcune  colline 
aliai  proffimc  , dall’  erto  delle  quali  era 
fènfb  de’  Capitani  Spagnuoli  iutraprcn- 
der  l’attacco  ; ma  prevalendo  quello  d’al- 
tri , furono  drizzate  le  batterie  nel  piano 
contro  la  Città , le  quali  procedendo  lenta- 
mente con  le  loro  operazioni  nell'apertura 
della  muraglia , e parimente  rcfidenJo  Ro- 
figlione  Cadello  podo  fopra  le  fuddette 
Colline,  fu  forza  a’ Minidri Cadigliani  d'in- 
trodurre trattati  d’accomodamento  col  Ni- 
vcrs, mediante  la  fpedizione  diCommifla- 
rii  a Mantova . 

Più  fortunato  , non  che  fblledto  , fu  il  ^ 
Duca  di  Sayoja  , il  quale  affollando  la 
Città  d’Alba,  e la  Terra  di  Trino  , age-  aLaudE- 
volmeote  fe  ne  impadronì  ; Come  pari-  ci  Ji  Sivofi 
mente  il  Principe  di  Guadalla  men  po- 
tente di  tutti  , ma  più  barbaro  , & ani- 
mofo,  fi  diede  con  depredazioni  , ed  in- 
cendi] 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  cendii  a diftruggere  il  territorio  di  Man- 
1 6*8  tova,  anzi  tagliati  gl'argini  del  Pò,  inon- 
dò con  indicibile  defolazione  quelle  Cam- 
pagne , implorando  così  dalli  due  ele- 
menti di  acqua  , e di  fuoco  i fuflìdj  alla 
propria  debolezza  per  travaglio  del  Com- 
petitore. 

S Retati  per  tanto  tali  ragguagli  ad  Ur- 
bano , chiamò  a far  difeudione  di  ciò  , 
fe  forti  efpediente  alla  Santa  Sede  d’in- 
traprendere Ja  difefa  del  Nivers  , ed  op- 
porti a gli  Spagnuoli  , che  con  proprii 
difegni  apertamente  afpiravano  a quell’ 
eccello  di  potere,  che  non  cofìituifce  mai 
nell'un  Principe  buon  vicino  dell’altro  : c 
non  mancarono  molti  de’ Cardinali  , che 
avevano  acquitlara  perizia  nelle  materie 
EfuncC  ll^i  ^tat0  . ù per  le  Nunciafure  , ò per  i 
p.p**do»elre  minifterii  politici  , che  animavano  a refi- 
collcgirti  co’  llere  alla  /moderazione  d' Idea  sì  vada  nc- 
11  *'  gli  Spagouoli , collegandofi , per  contener- 
li in  dovere,  con  gl’ altri  Principi  d’Italia 
sù  ì motivi  , che  ne’  gran  pericoli  della 
pubblica  Libertà  non  v'era  partito  peggio- 
re , clic  di  mantenerli  Neutrale  , quan- 
do l' ideila  neutralità  non  là  acquidare 
amici,  nè  vince ’ inimici  , ma  più  todo 
chi  la  proietta  ha  tèmpre  imminente  il 
pericolo,  di  rimanere  lòggiogato  dal  vin- 
citore , mentre  in  tempo  della  Vittoria  , 
che  mai  li  deve  fupporre  moderata  , non 
fi  puoi  fcegliere  il  partito  del  vinto  , per- 
chè già  è in  precipizio  , nè  quello  del  vin- 
citore , che  allora  non  ammette  feco,  le 
non  lèrventi  alla  propria  ambizione  . Mà 
in  contrario  fi  efprelfe  il  Coniglio  del 
C»rd tarisi».  Cardinal  Bernardino  Spada  , che  nella 
è».  . Nunciatura  di  Francia  , sì  faggiamente 

efercitata  , aveva  trovati  confronti  nell1 
efperimento  alle  cognizioni  politiche  di 
Teorica  , delle  quali  era  fornita  la  di  lui 
naturale  capacità  ; onde  egli  fi  rivoltò  a 
perfuadcre  il  Papa  di  non  mefcolarfi  nell’ 
afpre  contingenze,  che  la  fuccelfione  di 
Mantova  aveva  aperte  alla  defolazione. 
d’Italia  , ma  ben,  di  mantenerfi  Neutra- 
le , come  qualità  propria  alla  Dignità  Pa- 
tema del  Pontificato , quando  ella  fa  efig- 
gere  il  rifpctto  da  tutte  le  parti,  che  fo- 
no in  coptefà , mentre  per  il  dubbio  ragio- 
nevole, che  porta  accodarli  all’altra  , ri- 
mane arbitro  delle  differenze , Padrone  di 
«è  dello  con  la  conquida  importantifii- 
ma  del  tempo  , eh’ efibifee  de’ configli , 
a’  quali  non  perviene  mai  l’ Umana  Pru- 
denza per  quanto  fia  mai  eccellente  , e 
fina  ; attefochè  volendo  il  Papa  dichia- 


rarli per  una  delle  parti , non  poteva  far-  ANNO 
lo  a favore  del  Savoiardo  , che  non  gode-  ,$z8 
va  per  fondamento  delle  ragioni  proprie  , 
fe  non  la  pretendane  ambiziofk  , che  ne 
aveva  ; non  del  Principe  di  Guadalla  , 
che  come  trafverfale  , e lontano  di  grado 
dall’ ultimo  Duca  Vincenzo,  n’era  efclufo; 
non  della  Ducheffa  di  Lorena  , che  co- 
me fémmina,  e dotata,  ne  rimaneva  inca- 
pace ; ma  bene  col  folo  Duca  di  Nivers, 
acuì  unicamente  nifi  dea  la  Giufti/ìa  , e 
per  edér  più  proflimo  al  Duca  defbnto  , 
e per  le  ragioni  della  Prineipefla  Maria 
moglie  del  figliuolo  ; e quindi  oon  po- 
tendoli , falva  la  colcienza  , e la  Maedg 
del  Pontificato  , pigliare  la  tutela  d’altri, 
che  del  folo  Nivers  , contro  il  quale  era- 
no furti  odìlmente  e l’Imperadore  Ferdi- 
nando , ed  il  potcntiffimo  Rè  di  Spagna^ 
ben  dilcerneafi  , che  fenza  entrare  in  for- 
male guerra  contro  elfi  , la  tutela  non  po- 
teva procedere  un  parto  : e quanto  poi 
forte  difconvenevole  (a  guerra  al  Sommo 
Sacerdote  , rilevarli  dalla  conGderazionc 
de’ quattro  impubi  , che  i Teologi  dan- 
no alla  voglia  del  guerreggiare  , la  quale 
non  fanno  mai  efèntt  ò dall’appetito  di 
nuocere  a qualcheduno  , ò dalla  crudeltà 
della  vendetta  , ò dalla  libidine  del  domi- 
nare , 6 dal  defiderio  di  deprimere  l’au- 
dacia di  qualche  reo  ; e benché  per  quert1 
ultimo  capo  fi  tolleri  l'irruzione  militare, 
ed  odile  de’  Principi  Ecclefiartici  , con- 
tuttociò  i medefimi  Teologi  ne  parlano 
con  abbonamento  , come  che  fi  dirigga 
allo  fpargimento  del  Sangue  Umano  , re- 
chi la  dirtrazione  delle  Funzioni  Eccle- 
fiaftiche  dalle  cure  Paftorali , e fia  feme 
d"uq  tal’ odio  in  quelli  , che  rimangono 
pregiudicati  ò a torto  , ò a ragione  , che 
riefee  la  zizanìa  Evangelica  , che  fuffoca 
la  bnona  demente  del  grano  , cioè  della 
Diviqa  parola , maffimo  impiego  del  Sa- 
cerdozio,; e perciò  dirli  , che  la  Chieda  , 
come  fattura  la  piò  eccelfa  di  Dio  , fa- 
rebbe imperfètta  , fe  non  averti  nel  fuo 
reggiménto  e la  perfezione  di  natura  , c 
la  perfezione  della  fua  fpcciale  politica 
totalmente  diverfà  da  quelle  del  Princi- 
pato temporale  che  fi  bene  le  guerre 
fatte  da’  Papi  non  fono  tutte  per  sè  me- 
defime  riufeite  la  vera  cagione  di  quel- 
le , che  tanto  ferali  hà  poi  alla  Chieda  ca- 
gionate l'Erefia  , contuttoché  hanno  Tem- 
pre impreflo  ò,  un  mal  credito  al  Som- 
mo Sacerdote,  ò un  tale  abborrimento  all’ 
azioni  de’ Papi,  che  gli  Erefiarchi  appra- 
tì ttan- 
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ANNO  Sitandoli  di  tale  apertura  , hanno  trova- 
1 6 j g to  nc’  Principi  e popoli  fdegnati  lo  fpac- 

cio  alle  loro  fàvole  , e quell’  eccella  Mae- 
flà  del  Pontificato  tanto  venerata  per  la- 
vanti da'  Fedeli  è caduta  in  difprezzo  ò 
per  le  sfòrtunevolì  contingenze  , cbe  Tem- 
pre bà  fòco  la  guerra  , ò per  la  naufèa  , 
che  muove  il  vedere  un  Principato,  eo- 
flituito  da  Dio  sii  le  bali  dell’Umiltà  , 
ò Manfuetudine  A poli  dica,  fàrfi  furibon- 
do , e turbolente  ; c perciò  metter  fi  in 
dubbio  , fe  fia  quel  dello,  che  fondarono 
gl'  Apolidi  (calzi , e mefehini , che  rico- 
riofeevano  per  barbara  ogni  azione  , che 
non  fpirafie  Pietà  , Manfuetudine  , & 
Umiltà  . Non  averti  da  fpecolare  , nè 
cercar  molto  lontano  gl' efèmpj,  con  quali 
FUmana  Prudenza  pitole  iflrruirfi  delta  Ad- 
detta verità , quando  nel  Secolo  paffato  ar- 
matori guerriero  il  Pontefice  Giulio  Secon- 
do  ne'fanguinofi  conflitti  dell’Italia,  con- 
qmftò  molti  più  nemici  alla  fua  Cattedra , 
che  vantaggi  allo  Stato  , i quali , quando 
ancora  tufferò  flati  rilevanti  , non  merita- 
re giammai  effi  minima  ft inflazione  , (è  fe- 
co  recano  congiunti  i pregiudizi  al  Sommo 
Sacerdozio,  & alla  Carità  di  Padre  comu- 
ne de’ Fedeli,  sù  la  qual  Bafe  roda  uni- 
camente appoggiato  il  reggimento  fpiritua- 
le  , nè  poterti  trovare  difpendio  più  lut- 
tuofo  della  medefima  Carità  quanto  nelle 
guerre  , c nelle  fazioni  ; il  che  operò  l'ef- 
fetto lagrimevole  della  firada  apertati  all' 
Erefia  Luterana,  alla  quale  non  mancaro- 
no parteggiani  conquidati  dal  Podio  eccita- 
to dalle  fuddette  azioni  di  Giulio,  di  cui 
non  fa  meno  ferale  l’avvenimento  di  Cle- 
mente Settimo  , che  riconobbe  per  grazia 
ròeciale  di  trovare  un  palmo  di  terroso  in 
Cartel  Sant'Angelo  per  ricovero  alla  pro- 
pria falvezza,  quando  per  la  via  marziale 
ne  cercava  fpazii  più  diffufi  all1  ingrandi- 
mento proprio , ò della  fua  famiglia  i Nè  mai 
efferfi  provate  cosi  gravi  l'impofizipni  , e 
taglie  fi  (cali  Copra  1 .innocente  V aifallag- 
gio  di  Santa  Chiefa  , fe  non  quando  i Pa- 
pi han  voluto  armare  la  loro  delira  d’altri 
fùlmini  fuor  di  quelli , che  Crirto  hà  loro 
dati  nella  Verga  Partorale  ; & ertere  di 
tutto  ciò  molto  acconcia- la  ragione,  per  la 
quale  quelle  medefime  armi , che  rendono 
terribili  i Potentati  Secolari  , facciàn  poi 
difprezzevoli  i Sacerdoti,  attefòchè  fa  ve- 
nerazione, eJoffequio,  eh' efigono  alle  lo- 
ro Corone  , e perfone  , lì  produce  in  erti 
dal  terrore , che  mette  la  loro  Potenza  ; e 
la  Venerazione  del  Sacerdozio  nou  nafee 


SACERDOZIO, 

dalla  perlina  , ò forza  de’  Sacerdoti  , ma  ANNO 
dalla  fède  de’  Criftiani , che  profèifano  ai-  161$ 
la  loro  autorità  , e quindi  doverli  eccitare 
con  quei  mezzi  , co’ quali  Crifto  la  piantò 
di  diretto  opporti  alle  guerre  ; e bene  ba- 
vere iotefa  quella  Santa  Dottrina  i Pon-  - 
tefici  di. tempi  più  remoti , quando  dettan- 
do la  fede  de  Principi  Criftiani  coti  gl  atri 
della  Carità  Paterna,  c con  la  Santità  de- 
gl’efenjpj  , ficcanti  venerare  Giudici , & 
arbitri  delie  loro  differenze , a légno  che 
fopra  i trattati  di  Pace  coftituivano  le 
Leggi  , come  nelle  più  minute  apparte- 
nenze del  Santuario  , nella  maniera  clic  fi 
legge  fra  le  Decretali  Pontificie  ai  titolo 
della  Tregua  , e della  Pace  , e con  tanta 
cftimazione  , che  facevano  con  un  precet- 
to verbale  tragittare  i Cefari  più  temuti 
oltre  Mare  alla  guerra  Sagra  di  Paleftina  . 

Si  adorabile  vefìigia  d'indifferenza  , neu- 
tralità , e carità  Paterna  , doverli  calcare 
da  Urbano  nella  contingenza  di  Mantova. , 
lènza  imbrogliarli  in  pericoli  di  guerre  , 
ò in  penfieri  militari  tanto  improprii  alla 
manfuetudine  dcH’ApofloIato  Fù  predo 
il  Papa  ad  abbracciare  tale  configlio  , e 
rigettando  al*  inviti  dell’Alleanza  propella  Rifolùloae 
dalla  Repubblica  Veneta  pertutela  del  Du-^1  p,,>*  * 
ca  di  Nivers,  fi  rivoltò  a fargliela  godere  * *r  neu,“ c' 
mediante  gl' uffizii  di  Paterna  Carità,  non 
folo  approdò  il  Rè  Cattolico , ma  alla  Cor- 
te Imperiale,  dove  agitavafi  l'articolo  del- 
ia fucceffione  fuddetta  , facendovi  efpref- 
fà  fpedizione  di  Giovan  Battifta  Palletta 
A reivefeovo  di  Teffalonica  come  Nuncio 
flraordinario,  le  operazioni  del  quale  tro- 
vammo nell’Anno  futuro. 

Nè  per  la  gran  qualità  di  tanti  pende-  • (, 

ri  temporali  (dipendeva  Urbano  quello 
del  reggimento  Spirituale  , che  offervò  goii.n»,,- 
difformato  dall’empietà  d'alcuni  Uomini  fimi 
fècolàri,  che  non  effendo  promoffi  all'Or-  **• 
dine  Sagro  del  Sacerdozio , per  riguardo  pe-  aulii. 
cuniario  non  avevano  orrore  di  celebra-, 
re  la  Meda  , dimoflrando  , cbe  l’avarizia 
fà  gl’  Eretici  nella  maniera  , che  tal  vol- 
ta li  fi  la  politica,  ma  nell’uno  , e nell’ 
altro  cafò  lènza  fede  , e fenza  cofcicnza  ; 

& cflèndo  già  fiata  altre  volte  proferii» 
tanta  ribalderia  da  Clemente  Ottavo  , 
egli  ne  rinovò  le  pene  capirai)  lòtto  il  dì 
ventifette  di  Marzo  da  efeguirfi  contro  il 
deteftabil!  delinquenti  , ancorché  fùrtero 
minori  di  venticinque  anni  d'età  , ma 
però  maggiori  di  venti  , perchè  fé  erano 
troppo  giovani  per  anni  , erano  vecchi 
per  malizia  . Prefervò  indi  con  Decreto 

del 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  del  quinto  giorno  (l’Aprile  i frutti  non 
,6*8  efattì  de' Benefizi  , perchè  non  cadeflèro 
lotto  gl'indulti  di  teftare  , 6 di  compofi- 
zione  , che  godedèro  i Titolari  , come 
che  effi  Indulti  riguardaflero  i beni  con- 
quidati , non  la  ragione  di  cooquiftarli  : 
E regolando  l’amminiftraztone  della  Giu- 
ftizia  nell'Alma  Città  di  Roma  Cotto  il 
dì  ventitré  di  Settembre  , volle  , che  la 
Delle  ficólti  facoltà  del  Governatore  Cu  (le  sì  ampia  per 
M Cereri»  la  vendetta  di  qualCifia  delitto  , che  non 
diKwu.  5’jntentlc((c  riftretta  da'  Privilegi  dati  ad 
altri  Tribunali  di  giurifdizione  detta  co- 
attiva , che  mai  avedè  luogo  contro  i 
Minidri  del  Governo  , a cui  dovendoli 
render  conto  d’ ogni  perturbamento  della 
pubblica  quiete , convenivali , che  niun  ca- 
lo ne  rimanede  efclufo  , da  che  la  quiete 
K prjti|  . medefima  tutti  i cali  comprende  . Onorò 
5?  QdookÌ  ancora  de’ Privilegi  Cotto  il  nono  giorno 
dell»  Roton- di  Febrajo  il  Capitolo,  e Canonici  di  San* 
ta  Maria  della  Rotonda  ; come  Cotto  li 
tre  di  Luglio  preCcriflc  le  forme  per  l’e- 
lezione Canonica  del  Gran  Maeftro  del- 
«'Ìci'g™ k Religione  di  Malta  , che  fuperiore  per 
Mteflro  di  Nobiltà,  e grandezza  (opra  ogn’ altra  del- 
****“•  la  Chiefa  , bene  eccitava  i penlicri  del 
Capo  , perchè  Ci  reggeflè  tranquilla  ; co- 
me pure  Cotto  il  dì  diciaflette  di  Febra- 
jo decretò  , che  Ce  bene  i Profefli  della 
medefima  Religione  accomunavanfi  con 
gl’ altri  Religiolf  nel  nome  de’ Frati,  non 
comprendevanfi  però  a rifufo  con  elfi  ; 
e quindi  volle  , che  la  Coftituzione  di 
Gregorio  Decimoquinto  intorno  a’.  Con- 
lèrvatoti  de’  Privilegi  de'  Regolari  non 
avelie  luogo  rifpetto  ad  e(fi  Regolari  in 
verità  per  Voti  , e per  l’ofièrvanza  , ma 
degni  d'ogni  eccezione  nelle  Regole  uni- 
Del  B«to  vertali . ÈfieCe  poi  l’Indulto  di  recitare 
felice.  l’Officio,  e celebrar  la  Meda  del  Beato 
Felice  da  Cantalice  già  concedo  a’  Cap- 
puccini , ad  ogni  Sacerdote,  che  celebraf- 
Ce  nel  dì  fedivo  del  Cuo  padàggio  nelle 
Chiefe  de*  medefimi  , legnato  u Decre- 
to lotto  il  giorno  decimoquinto  di  Marzo . 

7 Indi  non  fu  meno  provido  Urbano 
nelle  Codituzioni  rifpetto  agl’ altri  Re- 
Bolle  de'  golari  , imponendo  fevero  divieto  a’  Pro- 
Mercemij . jyj;  ,}ci|a  Congregazione  di  Santa  Ma- 
ria della  Mercede  per  la  redenzione  dei- 
li  Schiavi  Riformati,  perchè  non  folTe  lo- 
ro lecito  di  palTare  all’  altra  non  Rifor- 
mata , divorandone  il  Decreto  Cotto  il 
dì  diciannovdtmo  di  Gennajo  : anzi  con- 
cede a’  medefimi  -Riformati  , lòtto  il  dì 
ventuno  d' Agodo  , la  Chiedi , e Cala  di 
Tomo  Secondo . 
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Santa  Maria  di  San  Giovannino  in  ca-  ANNO 
po  nella  Città  di  Roma:  Come  Cotto  il  161S 
dì  nove  d’Ottobre  rinovò  a favore  de' 
medefimi  Mercenarj  i Privilegi  , & In- 
dulti già  loro  concedi  da  trenta  Ponte- 
fici Anteceflòri  , purché  fodero  in  ufo  , 
nè  ripugnadcro  a’  Decreti  del  Concilio 
di  Trento  , ed  alle  Apolìoliche  Colìitu- 
zioni  . Rifpetto  agl’  Agolliniani , ordinò  pesi'  As°<li- 
fotto  il  nono  giorno  di  Febrajo  l'elezio-  "ul”' 
ni  de’  Provinciali  nella  Provincia  di  Me- 
chiocam  Segnifte  con  alternativa  fra  gli 
Spagnuoli , ed  i Nazionali  , e rifpetto  a 
quelli  della  Congregazione  d’Italia , che  li 
diconoScalzi , lòtto  l'iftefs’ Ordine  di  Sant' 

A gollino  , diede  le  Regole  per  la  Cano- 
nica celebrazione  de'  Capitoli  con  Bolla 
dell'ottavo  giorno  d’Aprile  : come  pari- 
mente foce  lotto  il  dì  ventuno  di  Luglio 
a quelli  della  Congregazione  di  Francia. 

A'  Religiofì  del  Beato  Giovanni  di  Dio  jv 
lòtto  il  giorno  dicia dette  di  Giugno  fo-  «citi, 
ce  divieto  , perche  effondo  ir, (igniti  del 
Sacerdozio  , fodero  incapaci  d'  Offici  , e 
Dignità  dell’  ifle(Ta  Religione  , comechè 
lhflituto  primario  della  medefima  riguar- 
di la  pia  , e caritativa  cura  degl’ Infer- 
mi , e non  l’efèrcizio  delle  funzioni  Sacer- 
dotali , che  anzi  avendo  il  loro  Capitolo 
permedo  a’  Sacerdoti  medefimi  d' appro- 
priarci la  limofina  , che  loro  fudè  data 
per  la  celebrazione  della  Meda  in  due 
giorni  della  Settimana  , lo  cariò  , e lo  di-  Dfji’  Infer. 
chiaro  nullo.  Agl’ Infermieri  , iftituiti  già®®'1' 
da  Camillo  de  Lellis , preferidè  Cotto  il 
dì  ventinove  d’Aprile  le  Regole  parimen- 
te per  l’elezione  Canonica  del  loro  Pre- 
fètto Generale  . A’  Monaci  Cadìncnfi  di  rwi-.a: 

Santa  Giudina  di  Padova  fotto  il  dì  quin-  fi- 
dici di  Maggio  diede  il  metodo  per  l’e- 
lezione de’ Definitori , la  Regola  intorno 
all’autorità  delle  Diete  per  la  difpofizio- 
ne  degl' Abbati , per  le  loro  mutazioni  , 
e per  la  Collazione  dèi  Decanato  . A’ 
Conventuali  di  San  Francefilo  confirmò  De*  Conven- 
le  codituzioni  loro  generali  , chiamate  “llu 
Urbane  , riabilito  nel  Capitolo  celebratoli 
l’Anno  mille  Ceicentoventicinque, 

E come  non  vi  fu  chi  pareggiale  il  8 
Pontefice  Urbano , non  tanto  nel  nervo, 
uanto  nel  fiore  dell’  eloquenza  , confi-  jeuf l 
orando  , ch’effa  è il  mezzo  per  la  mag-  fa per  u Re- 
giore  imprefa  del  Ponteficato  , eh’  è la  “*j S'buI!^. 

rmulgazione  della  Divina  parola  , voi-  um.  5. 

die  rimanede  memorabile,  documento 
della  fua  beneficenza  in  tal  profèdi onc  al- 
la Città  di  Roma , di  dove  fi  decreta- 
F no 


annali  del  sacerdozio, 


yINNO  no  l’efpedizioni  Apolìtiche  per  le  pre- 
i6ig  dilazioni  di  tuffa  la  Terra  , lagnandoli  , 
che  per  ogni  arte  men  nobile  , e men 
importante  vi  fólTe  aperta  la  Scuola  , e 
che  poi  mancate  per  la  Rettorie»  , o per 
Riforma,  e Regole  della  lingua,  che  già 
Pio  volle  infóndere  per  fe  medefimo  con 
Ja  difeef»  dello  Spirito  Santo  in  fórma 
di  lingue  /opra  gl' Apertoli  . Erede  per 
tanfo  una  Cattedra  di  Eloquenza  , ò fia 
di  Rettorica  nella  Sapienza  di  Roma , 
fciegliendo  a fpiegarla  come  primo  Mac- 
ero Agortino  Mafcardi  di  Savona  fuo 
Cameriere,  e sì  eccellente  ne’ lumi  dell’ 
Oratoria,  che  ne  rimangono  illullri  tefti- 
jnonii  in  varie  Opere  divulgate  alle  Stam- 
pe , a cui  è ancora  debitore  ogn  Iftorico 
per  il  trattato,  col  quale  ci  bà  iilruiti  del 
metodo  per  bene  (tenderle  , benché  qual- 
cheduno con  troppa  delicatezza  abbia 
tacciata  la  di  lui  arte,  o l’ufo,  di  cui  fi  è 
egli  lèrvito  , quando  la  congiura  di  Pier 
Luigi  Fiefco,  l’arte  appunto  troppo  pale- 
• le  fi  decanta  per  difètto  ; come  che  tórli 

lapendone  troppa , p poi  mancato  nell’  arti 
più  effenziaVt  di  nafeondere  l’ artifizio  con 
togliere  il  tufo  di  Scuola , che  in  fortanza 
D.U,  ano  reca  tal  volta  qualche  naufea  . Altra  ere- 
aiarvl  *,  z;one  Cattedra  lece  Urbano  , non  tan- 
to per  le  lettere  Umane,  quanto  perqual- 
(i voglia  Difciplina  liberale  nella  Città  di 
Fulda  per  comodo  de’ Giovani  dell’inclita 
Nazione  Germanica  , onorandola  non  fola 
di  Pii vilegii  , ma  ancora  cortitucndo  fóndi 
ballevoli  per  alimenti  de’Maertri, 

9 Ma  dalle  Cattedre  Dottrinali  , riguar. 
Diff.-miK  rtando  le  Velcovali,  era  partalo  fra  morti 
p«  u Chic- Antonio  Grimani  Patriarca  d’Aquileja  , 

£ iti  Criite  avcnrt°  Urbano  fubito  proveduta  quel- 
rV«cti.  la  gran  Sede  con  l’elezione  d’ Anodino 
Ct  f Gtadenigo  Nobile  Veneto,  sù  la  ragione, 
iti.  che  la  Diocelè,  e la  refidenza  del  Patriar- 
ca nella  Città  d’ Udine  ftendeli  nel  Domi- 
nio temporale  della  Repubblica  , l’Impe- 
radore  Ferdinando  pretendendo , che  la 
Chiefa  Patriarcale , come  coll  rutta  nelle 
pertinenze  de’  fuoi  Stati , tórte  più  riguarde- 
vole in  preminenza  di  quel  che  Ca  la  Dio- 
cefe,  fece  dentro  il  Mefed’Agorto  median- 
te la  perfona  d'Alberto  Betlero  prefentare 
al  Papa  una  diftufa  protetta,  allegando  nul- 
la l’elezione  del  Gradenigo,  e facendo  i dan- 
za , perchè  a tenore  de’ concordati  fi  dt- 
chiarate  appartenere  a Celare  il  diritto 
di  detta  elezione  ; per  il  qual  atto  non  cf- 
ftndofi  fofpefo  belletto  della  Provifione 
Papale  , fi  riconobbero  infulfiftcnti  an- 


che per  le  fullèguenti  provifioni  fatte  a fa-  JNNO 
vote  de’  Veneri  le  prerefè  Imperiali . ,g2g 

Fu  poi  Urbano  configliato  dall’affetto 
del  fuo  Sangue  ad  efalcare  alla  Porpora  10 
un’altro  Nipote , e però  lotto  ,1  g.rrno  PrcIW,2tolK 
fettimodi  hebrajo  dichiaro  Cardinale  An-dd  c.idin». 
tonio  Barberino  fratello  minore  del  Cardi- ,e 
o»l  F rancefco  Priore,  ò come  dicono  Gran  r*  oUtu*. 
Croce  di  Malta  , Referendario  delle  Se-  *’ 
gnature  col  titolo  Diaconale  di  Santa  Ma- 
ria in  Aquiro  . Anzi  per  illuflrare  queft’ 
azione  con  un  compagno  del  più  illuflre 
fangue  di  Roma,  dichiarò  parimente  Car- 
dinale Diacono  di  Sant’Angelo  nel  Circolo 
Girolamo  Colonna  figliuolo  del  Gran  Con-  M Clrf. 
tellabile  Filippo,  c di  Lucrezia Tomacelli  n-.c  Col» 
Napolitana  , che  nato  nella  Terra  di  Or-  **• 
fógna  in  Abruzzo  luogo  di  fuo  Patrimo- 
nio , dopo  avere  dato  fpicco  alla  chia- 
rezza del  proprio  (àngue  con  gli  ftudii 
prima  di  amenità  in  Roma  , poi  delle 
Scienze  più  gravi  in  Spagna  nell’  Univcrfi- 
tà  Complutenfi  , ò fia  d’ Aicalà  di  Ena- 
res  , ivi  ricevè  la  Laurea  Dottorale  ; e 
perciò  li  rendette  commendabile  la  pro- 
mozione in  due  Soggetti  sì  eminenti  , uno 
per  attinenza  Pontificia,  l’altro  per  altez- 
za  di  Lignaggio , e per  doti  sì  eccelle  di 
animo  . Ma  fe  due  Cardinali  veftirono  la 
Porpora  , due  altri  la  lafciarotio  con  la 
morte , mancato  nell’  età  di  cinquantott’  an- 
ni l’ottavo  giorno  di  Gennajo  il  Cardinal  Morte  del 
di  Sourdì  Francefc  aflunto  già  da  Clcmcn- 
te  Ottavo  , avendo  portato  il  carico  della 
Chielà  Metropolitana  di  Bordeos  con  zelo 
sì  fpettabile  , come  già  ne  fu  dato  raggua- 
lio  nel  Concilio  Provinciale  , che  vi  cele- 
rò ; e conflrutto  il  Monarterio  di  Certo- 
fini  nell’irteflà  Città  , mancò  rinomato  Ii- 
mofinierc  , penitente  , e pellegrinante  an- 
Cora  à piedi  in  vani  luoghi  Santi  . L’altro 
Cardinale  defónto  fu  Pietro  Valiero  clàlta-  Dtl  Ordi- 
to già  da  Paolo  Quinto,  come  Nipotedcl  wl  Vanno, 
fàmofo  Cardinal  di  Verona  , il  quale  tras- 
ferito dalla  Metropolitana  di  Candia  alla 
Cattedrale  di  Padova,  lafciando  la  vita  il 
giorno  nono  d’ Aprile  nella  Città  fteffa  di 
Padova,  fcrilTe  Eredi  Univerfali  quei  Ca- 
nonici, a’ quali  era  flato  aggregato  nell’in- 
feriore fortuna. 

In  Germania  ricevè  confòrto  la  potcn-  1 1 
za  di  Celare  per  refillere  a tante  irruzio*  Pjcc  fri  Cc 
ni  , che  (órteneva  l’ Imperiale  Maeflà  at-  fi-r  , ,d  il 
taccata  dalla  temerità  de’ Ribelli  , tr*e- 
diantc  la  conclufione  della  pace  (trecca  col  V—  ir  Bn,r, 
Gran  Sultano  Amurat , i Capitoli  della  * 
quale  fi  eftcfcro  a raffermare  tutti  gl’  altri 

già 
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4NNO  fi  retti  nelle  preterite  concordie  , & a 

l6lg  ftabilire  , che  la  Città  di  Vaccia  reftafle' 
nello  (tato,  nel  quale  fi  trovava,  e fi  eleg- 
geflèroCom  truffarli  per  dare  ordine  all’im- 
pofizioni  /òpra  Nobili,  e Villani  dell’Un- 
gheria , il  di  cui  Palatino  col  Bafsà  di 
Buda  dovettero  rilafciare  i prigioni  farri 
dopo  la  Tregua,  e giudicare  di  quelli,  ne’ 
quali  convenire  il  cambio  , ò potette  efi- 
birfi  tatti  pecuniaria , prefigendofi  il  tempo 
di  fervar  la  Tregua  fino  a venticinqu’an- 
ni  ; perlochè  dillblvendofi  in  giubilo  la 
Corte  Cefirea  per  quello  felice  faccetto  , 
vi  fu  fontuofimente  accolto  l’Ambafciato- 
re  Ottomano  venuto  per  ratificare  detta 
Pace  , portoli  a gala  ogn’ordine  di  perfo- 
CoroMrione  ne  anche  per  la  Coronazione  feguita  dell’ 
i BoeaS?*  Imperatrice  nella  Città  di  Praga  come 
Regina  di  Boemia  , che  fecondo  il  raro 
Rituale  di  quella  regione  fi  fi  per  le  ma- 
ni della  Badefià  di  San  Giorgio  ; e per  la 
Coronazione  ancora  di  Ferdinando  'Icrzo 
di  lui  Primogenito  : c perciò  augumenta- 
tafi  con  si  propizj  avvenimenti  la  riputa- 
zione del  medefimo  Cefare , beo  fi  conob- 
be , che  quefto  gran  capitale  fupera  il  va- 
lore di  qualfivogiia  contrarto  , quando  hà 
intrinfeca  la  potenza  , fé  ben  invifibile  , 
fuperiote  però  ad  ogni  fòrza  per  vincere, 
iz  Ripigiiatafi  pertanto  Mmprefk  di  umi- 
' bare  il  Rè  di  Danimarca,  che  non  ottan- 
te , che  quelli  con  una  portentc  armata 
marittima  approdarti  allTfbfa  (fi  Fermerà 
nel  Mar  Baltico  , e difeefo  in  terra  truci- 
darti; il  Prefidio  Imperiale,  che  vi  dimo- 
rava , e che  parimente  fbrprendeffe  Elim- 
fitrta  , nondimeno  non  provò  si  favorevo- 
le fucceffo  fiotto  la  Piazza  di  Cbilone  in 
*»  rpW*».  Pomerania  di  dove  fu  ributtato  . Ma  il 
Generale  Tillì  occupò  la  Città  di  Stal- 
den,  e le  Milizie  dell’altro  Generale  Val- 
DìkS  .’  lertain,dopo  vitcoriofc  correrie  sò  le  Terre 
della  Pomerania  , fi  pofero  al  formale  af- 
fedio  di  Srralfun  Città  Imperiale  , ma 
contumace  all' obbedienza  , ed  aderente  ai 
Danefè  . La  durezza  di  queft’aflèdio  riu- 
feito  inutile  per  molti  giorni  fu  fciolta 
con  tale  accrefcimento  di  audacia  del  Rè , 
che  in  vece  di  declinare  da’  cimenti  per 
la  debolezza  delle  proprie  forze  , fi  velli 
della  proprietà  degl’  Uomini  vani  , che 
riufeiti  ^vittoriofi  una  volta , hanno  Impa- 
zienza per  nuovi  cimenti , che  li  tengono 
per  forieri  di  nuove  vittorie  ; e quindi  da- 
toli ad  incontrare  l’Efèrcito  Cattolico, -co- 
me feguì  il  giorno  decimo  d'Agofto  in  vi- 
cinanza di  Volgftat , la  poca  gente  Dane- 
Turno  Secondo. 


fc  , che  non  forpafliva  il  numero  d’otto  siNNO 
mila,  circondata  per  tutte  le  parti  dalle  va-  1618 
lorofe  fchiere  Imperiali  di  gran  lunga  mag- 
giori nel  numero  , e lènza  paragone  più 
portènti  dal  valore  del  Coriduttiere  Ge- 
nerale Valleftain,  reftò  quali  che  intiera- 
mente disfatta  , come  profèguemlo  i Cat- 
tolici la  vittoria,  incendiarono  Volgftat  , 
occuparono  Rortoc,  ed  in  Fritta  retto  di- 
fperfo  il  foccorfò  fpedito  dalli  Stati  d' fi- 
landa a foftencre  la  cadente  Fortuna  del 
Rè  Danefe  (otto  Francefico  Rofèllo  ; per 
lequali  perdite,  vedendoli  forgere  per  ogni 
parte  i trionfi  per  ftabilimento  della  So- 
vranità di  Celare  , fianco  di  travagli  , di 
profòfioni  , e di’ perdite  il  Rè  di  Dani- 
marca , diè  orecchio  a partito  d’accomo- 
damento , perlochè  appuntatali  una  con- 
ferenza in  Lubbecca  , dalle  Sertioni  della 
medefima  neufid  poi  la  Pace,  che  rappor- 
tammo nell'Anno  vaiente. 

Le  recitate  profperità  dell’ armi  di  Fer-,  i j 
dinando  , tanto  non  alterarono  nella  Giu- 
ftizia  del  filo  animo  la  moderazione  , «V 

fentire  fenza  grande  irruzione  di  partione  i,  facce  (Tione 
1 ragguagli  deli’invafione  , ò occupa  none  dl  Muno»»- 
prerefà  degli  Stati  di  Mantova , e Monfer-  f(  v w 
rato  fitta  dal  Duca  di  Nivers  , come  già  Brijeti,  Spot* 
raccontammo  , perchè  fé  bene  la  (limò  *""• 
r attentata  contro  . la.  Sua  Imperiale' 
acfti,  a cui  era  debita  la  Sovranità  dl 
uei  Feudi  , contuttociò  non  ufeendo  le 
i lui  deliberazioni  da  un  pacifico,  e civi- 
le trattamento  dell’affàre  , delegò  a farne 
difendi one  io  Mantova  il  Conte  Giovanni 
di  Nafau,  ed  il  Segretario  Fuftembefgh  , 
i quali  propofèro  al  Duca  , che  confinan- 
do i Feudi  in  mano  di  Cefare,  afpettaflè 
dalla  fua  Giudizi»  ia*reftituzione  : e ben- 
ché avertè  eflò  tutta  la  fiducia  dirti' inte- 
grità del  Giudice,  contuttociò  confideran- 
do  per  formidabile  il  parto  di  feendere  dal 
Dominio  per  afpettarfi  dall’arbitrio  piò  po- 
tente la  reintegrazione  , ne  ricusò  il  prò 
jetto , onde  il  Commiffario  Imperiale  Na- 
fàu  parlò  più  alto  , imponendoli  la  refti- 
tuzione  de’  frutti  percetti  , la  confcgna 
delTefbro,  fuppellectili  , e feritture  del- 
la Cafa  Gonzaga  ; al  qual  tuono  fi  raddop- 
piò nel  Duca  il  fofpetto,  il  quale  è fimile 
a quei  crfftalti  tagliati  a ruota  con  molte 
fàccie  , che  raddoppiano  gl’ oggetti  per  at- 
terrire il  fofpettofo  con  varie  apparenze  , 
e renderlo  martire  dell’ambiguità.  Silènti 
pertanto  egli  infreddato  dalf'efèmpio  , che 
molte  Città  libere  della  Germania , eh’ era- 
no fiate  confegnate  a Cefare  con  fimili  de- 
F z poli- 
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ANNO  potiti  , avevano  predo  cambiata  natura 
1628  in  proprietà  dell'Imperio  , onde  rifpofe 
collantemente  al  Commirtario  di  non  aver 
cuore  di  lafciare  il  portello  de’ propri  Sta- 
ti, ma  benaverlo  di  difenderli  da  qualfi- 
li  voglia  opprertìone, 

14  (Quindi  prorotti  in  alta  indignazione  i 
Monito,»  Tedcfchi , fi  partirono  , e partati  in  Mila- 
Impemjo  no , ivi  trovarono  gli  /limoli  più  vivi  de' 
tTJ'tfrot.  Miniftri  Caftigliani  , perchè  declinando  da 
ftbr  ,i,4t  tcrminl  ®'t'»  ufaflèro  i più  Teveri  per  via. 

’ cere  la  contumacia  del  Duca  , c perciò 
decretarono  il  Monitorio  Imperiale  cpn- 
tro  jl  medefimo  , pretìgendoli  il  tempo 
di  quindici  giorni  a confegnare  i Feudi  a' 
Commiflàrii  Imperiali  in  pena  di  ribollio- 
ne  ; della  quale  intimazione  effendofi  gra- 
vate  il  Duca  , interpo/è  l'appellazione  al 
Convento  degli  Elettori  dell'  Imperio  , 
provocando  dal  decreto  di  Celare  ad  erto  , 
che  riconolceva  per  di  Jui  fuperiore  . Riu- 
fcì  così  molefta  quella  appellazione  al  Na- 
Taù  , che  ritornò  col  Configliene  Fortòli  a 
MantoVa  , e propofe  al  Duca  , che  rite- 
nendo il  Governo  civile  de’  Feudi  , rice. 
verte  nelle  Cittadelle  prefidii  Imperiali . 
Quello  nuovo  progetto  venne  favorito  con 
wdó,  »»ri".gr  ufficj  della  Santa  Sede  Apoftolica  in- 
terporti da  Giovan  Francefco  Sacchetti 
Inviato  dal  Pontefice  Urbano , che  cono- 
feiuto  poco  gradito  dal  Duca  , ne  propo- 
fé  un’altro  del  Deporti tq  de’ Feudi  in  ma- 
no del  Papa,  e della  Repubblica  Veneta; 
ma  egli,  che  già  trovavafi  invafato  da  tut- 
te le  fùrie  del  ToTpetto  , flimando  ragio- 
nevolmente , che  gli  Spagnuoli  per  ragio- 
ne d’effer  lui  nato  in  Franda  gli  fùllèro 
avverfarii  , credè  ancora  , che  Urbano , 
fecondo  il  calcolo , che  puoi  farli  fui  con- 
to delP  interertè  , avertè  fènfi  maggiori 
di  parzialità  per  il  potentirtimo  Rè  Catto, 
lico  , che  per  lui  , Principe  non  fòlo  de- 
bole , ma  nuovo  , c non  ancora  ftabilito 
nel  dominio , fenza  che  le  ombre  , dalle 
Duo"”  poa  quali  ofeuravafi  il  fuo  intendimento  , gli 
voleri, . fàceflèro  difeernere  , che  il  motivo  più  ri- 
levante dell’operare  del  Papà,  era  la  pre- 
fèrvazione  dell’Italia  dalle  guerre,  nel  che 
per  l’ampiezza  maggiore  degli  Stati  della 
Chicfa  , aveva  maggiore  interertè  , che 
erto  Duca  , il  quale  fatto  invincibile  nel- 
la  propria  fenteaza  , ed  orticazione  , ' ri- 
conobbe poi  troppo  tardi , che  tali  opinio- 
ni inflefiìbili,  comefpofc  dell’animo,  han- 
no ancora  la  proprietà  delle  femmine  di  ren- 
derli prezzabili  per  la  bellezza  quandò  fo- 
no giovani , che  poi  invecchiate  diventan 


diffórmi  ; e perciò  con  il  rifiuto  del  par-  ^jfl VO 
rito,  troncò  ogni  maneggio  , confortato  ,628 
dalla  fperanza  , che  il  Rè  di  Francia  fpe- 
dito  dalla  grande  imprefa  della  Roccclla 
poteffe  porgerli  l’ajuto  di  braccio  ri  pof- 
fentc  da  trarlo  da  qualche  ruina  , nella 
quale  vedcafi  precipitato  dalla  prepotenza 
Spagnuola  , eda'fùoi  medefimi  fofpetti , 
che  li  rendevano  diffidenti  tutti  gl’amici. 

Fece  in  tanto  egli  fpedizione  a Ccfare  ,5 
del  Vefcovo  di  Mantova  Agnelli  per 
accertarlo  della  fua  obbedienza  , e falci-  £"‘°ceu£ 
tà  , quando  l’Imperiale  Giuftizia  gli  fà-  dii  Duo. 
ceflè  valere  le  ragioni , che  animavanlo  a 
perfiftere  negli  Stati,  a’quali  Dio  l’aveva 
chiamato  per  ragioni  ri  chiare  di  fucceflio. 
ne  legittima  ; ma  Ferdinando  nè  pure  vol- 
le confentire  , che  il  Vefcovo  fi  fèrmartè 
alla  fua  Corte  col  carattere  di  Minirtro 
del  Duca , ed  appena  ve  lo  tolerò  incogni- 
to  ; e fra  tanto  per  dare  il  vigore  agl’ atti 
giudiziali  del  Monitorio  intimato  dal  Con- 
te Giovan  Nafaù  fuo  Ccmmiffario  , fècp 
appuntare  un’  Efercito  di  ventidue  mila 
Fanti,  e tre  mila  Cavalli,  feiegliendo  per 
Conduttore  il  Conte  Rambaldn  Cobalto  , 
che  caduto  malato  nella  Città  di  Lodi  , 
entrarono  a comandare  il  pi  ofeguimento 
della  marcia  i Colonnelli  Aldrigcn  , e 
Mattia  Galaflb  , i quali  pervenuti  nello 
Stato  Mantovano  , aflàltarono  1 importan-  ' 
te  Terra  di  Canneto  , che  avendo  un  Acquino  di 
prefidio  difeorde  dal  valore  del  Coman-  M°iìto«n"c 
dante  Angelo  Corraro  Nobile  Veneto , pre-  &no  d,6i'jm. 
valfe  al  fentimento  del  medefimo  , con- pem,i  • 
cordando  , anzi  dando  IuO|o  con  la  fuga 
alla  Vittoria  de  Nemici  : come  pure  fe- 
cero le  Terre  di  Cicognara , Govemolo , 
e Gazzolo  , apparecchiandoli  tori  un  lar- 
go artèdio  alla  Capitale  di  Manrova  , do- 
ve il  Duca  forprefò  da  un  Nembo  , che 
ancor  figurava/!  lontano  , deliberò  d’efibi- 
re  a Cefàre  il  più  cofpicuo  teflimonio  del 
fuo  oflèquio  , dandogliene  pegno  in  ma- 
no coll’cfpreffa  mirtione  del  Principe  fuo 
Primogenito  . Quali,  rimaneva  porto  in 
calma  il  rifèntimento  di  Ferdinando  da  sì 
decorala  dimoftrtzione  di  rifpetto  ; ma  v.>„! 
l’Ambalciatore  Spagnuolo  , gl’  ufficj  del  ™ ivi  Duo 
quale  erano  alla  Corte  di  Vienna  fopra-  tcl* 
modo  autorevoli  , operò  , che  il  Princi- 
pe fuddetto  non  fòrte  accolto  da,  Ferdi- 
nando, fè  non  come  privato  Cavaliere  ; e 
perciò  la  rifpofta  fu  grandemente  fpiace- 
vole  , efprimendofi  di  volere  , che  le  con- 
quifte  fette  dagli  Spagnuoli  nel  Monfer- 
rato reflaflèro  in  loro  mani  per  oratela 

delle 
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ANNO  delle  pretenfioni  del  Duca  di  Guartalla  ; 
l6ìg  che  il  Duca  diSavoja  fcflè  parimente  fod- 
disfàtto  , e che  poi  per  via  di  ragia*  , 6 
d'accordo  l’emergenze  fi  terminallero  : ma 
il  Principe  , che  non  aveva  dal  Padre 
tali  facoltà  , fu  licenziato  con  altrettanta 
freddezza  quanto  era  il  calore  dell* oppo- 
sizioni dell'  Ambafciatore  di  Spagna  , ri- 
manendo delufa  dalle  concepirle  lperanze 
la  fua  fpedizione  , travagliato  il  Padre 
dagl'imminenti  pericoli,  & il  Mondo  pie- 
no d'altiflima  efpettazione , 
l6  In  Spagna  tutti  i penfieri  verfavano 
a porre  in  concio  le  colè  per  efoguire  il 
conlìgiio  del  Conte  Duca  di  Olivarrs  pri- 
mo Miniftro  , anzi  primo  Mobile  di  quel- 
la Potenza  per  difcacciare  il  Duca  di  Ni- 
vers  da  Mantova  , e conofoendo  a quan- 
uffici  delitto  montarle  l'importanza  d'aver  collega- 
ZnS'u*  con  la  Corona  il  Duca  di  Savoja  , 
Du«  di  Sa-  s’ impiegarono  dalli  Miniftri  della  mede- 
w,*‘  fi  ma  , per  concordare  le  condizioni- , ed 

e*  averlo  feco  nell’ attentata  imprefa  , tutte 

tr  !*••«■  ]e  diligenze;  e ben  fu  memora- 

bile la  forte  del  medefimo  Duca  / men- 
tre videfi  in  quei  giorni  pregato  da  i due 
potentiffimi Monarchi  di f rancia , ediSpa- 
gna  a collegarfi  con  e(G , perochè  la  quali- 
tà degli  Stati  di  Savoja  , e di  Piemonte 
porti  in  mezzo  alle  forze  delle  due  Co- 
rone , come  in  Pace  gli  coftituifcono  og- 
getto a’  capricci  de'  Miniftri  dell'ima  , e 
dell’altra  , in  tempo  di  Guerra  conquida- 
no tanta  dima  , che  fi  fanno  oggetto  alle 
voglie  delle  medefime , perchè  ogn'  uno  vor- 
rebbe feco  il  loro  Dominante  ; "il  quale 
fitto  fijuittinio  di  ciò  , che  romaflè  in  ac- 
concio al  proprio  intereflc,  mirandola  Fran- 
cia involta  nella  guerra  della  Roccella  , e 
fotta  Protettrice  del  Duca  di  Ni  veri  fuo 
competitore  nella  fucceflione  del  Monfer- 
rato, e la  potenza  Spagnuola  già  impegna- 
ta adefcludervelo,  più  non  tardò  a dichia- 
rarli collegato  di  Spagna, ‘ed  a licenziare 
non  folo  i Miniftri  Francefi,  , che  aveva 
apprettò  di  sè_,  mà  ancora  tutti  i Soldati 
di  quella  Nazione  , ritenendo  in  Turino 
il  folo  Rcfidentc  Marini  per  ficurczza  del 
ntoii?'1  l'Ut'  proprio  , che  aveva  alla  Corte  di  Pari- 
gi ; e come  tanta  deliberazione  richiede- 
va l'oneftà  di  qualche  fculà , ò pretelle  , 
quelli  non  mancarono  alla  folcrzia  dei 
Duca  , il  quale  fece  divulgare  eflèrc  (lati 
per  averlo  il  Re  Luigi  già  allettato  foco 
in  alleanza  per  gli  emergenti  di  Valle 
Tellina  , poi  lardatolo  in  abbandono  con- 
cordandoli con  il  Rè  Cattolico  nel  recita- 
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to  trattato  di  Montone  ferirà  farli  con-  /INNO 
feguite  ceffona  di  tante  foddìsfàzioni , clic  jézS 
fe  le  dovevano  di  ragione  c contro  i Gè- 
novefi  , e contro  gti  Auftriaci  , e nè  pur 
quella  d’eflcr  chiamato  all'onore  di  par- 
tecipe del  Trattato  medefimo  . Riempi 
dunque  di  giubilo  quello  ragguaglio  il 
Configlio  di  Spagna  , il  quale  perciò  fece 
raddoppiare  gli  fluitoli  al  Cordua  Gover- 
natore di  Milano,  perchè  profoguifle  l'af- 
fedio  di.Ca lille , dove,  fc  bene  era  fvanita 
l’intelligenza  , che  aveva  con  Spadcno  di 
Navarra  Sargente  maggiore  della  Piazza, 
e vernile  ben  difèlà  dal  Marchefe  Canof- 
fa  Governatore  , tanto  avendo  impetra- 
to , che  dall'  Imperadore  fi  fpedillcro  die- 
ci mila  Fanti  di  rinforzo  all' armata  Spa- 
gnuola , le  fperanze  eran  sì  vigorofe  , che 
già  davafi  per  cacciato  il  Duca  di  Ni- 
vers  da  Mantova  , e da  Cafale  ,•  e (labi- 
lità la  divifione  d'Italia;  veniva  in  Idea 
ripartita  frà  fe  due  famiglie  dell  Aulirla, 
e gli  Staci  , e le  Cittadelle  più  impor- 
tanti della  medefimn  , fi  figuravano  gl’  al- 
tri Potentati  deltinati  con  fovrano  , ed 
irretrattabile  decreto  alla  fervitù  degl’  Au- 
llriaci.  . , 

In  Francia  erano  pervenuti  moleftiffimi  iy 
al’ avvili  dell’ armi  Imperiali  difeefo  in  Ita- 
lia per  oppreflione  del  Duca  di  Nivers  , 
non  tanto  grato  alla  Francia  come  Na- 
zionale , ma  come  Principe  , che  aveva 
nell’  incraprefa  refiftetiza  alle  forze  Impe- 
riali il  diritco  privato  per  la  fucceflione , 
che  fe  li  doveva  di  Giuftizìa  , ma  an- 
cora il  diritto  Univerfale  di  eflèr  protet- 
to come  debole  centra  i Prepotenti  , co- 
nofeendofi  , che  il  fommo  della  potenza 
non  riconosce  mai  per  ingioilo,  cii , che 
conduce  ad  accrefcerla  , e tiene  per  bar-  Armi  Fon. 
bare  le  Leggi  della  moderazione  ; E ben-  £Vmm«£ 
che  l'occupazione  dell’ armi  Regie  luffe  n . 
tutta  intenta  all’importante  importa  di  £t zi.w.e 
domaie  i proprii  Ribelli  Ugonotti , tan-  *-»j  - ét 
to  volle  il  Rè  Luigi  non  lafoiare  negltc-'''"  “,4'- 
ti  i principi!  de’ torbidi  d'Italia,  e per- 
ciò fece  marciare  a quella  volta  il  Mar- 
chefo  di  Uflèl  con  dieci  mila- combatten- 
ti fra  Fanti , e Cavalli , i quali  difeefi  da' 

Monti  nella  Valle  detta  Uraità  in  vici- 
nanza del  Cartel  San  Pietro , ebbero  il 
primo  incontro  con  le  Truppe  del  Duca 
di  Savoja  già  collegato  con  gli  Aulirà- 
ci  , e fu  per  verità  sfbrtunevole  l'avveni- 
mento per  i Francefi  , perchè  opponen- 
doli al  loro  palléggio  il  Principe  Vitto- 
rio figliuolo  del  Duca  , furono  eoo  non 

poca 
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ANNO  poca  eflfufione  di  fangue  rigettati  ; e fot- 
;6i8  itati  quelli,  chefopravifi'ero  all’eccidio,  di 
ritornare  in  Francia  malconci , e quel  che 
colmò  di  fdegno  il  Rè  , ed  il  fuo  Efer- 
cito  di  derilione  , fu  che  nelle  Bandiere 
peliate  in  mano  a’  Savoiardi  per  teftimo- 
• nio  della  loro  Vittoria  li  trovarono  fcrit- 
ti  1 motti  efpreffivi  di  paflare  le  Alpi  , 
ò di  morire  , mentre  appunto  del  concet- 
to li  avverò  la  feconda  parte  ; rellati 
però  delufi  nelle  loro  efpettazioni  .gli  af- 
fediati  di  Cafale  , trionfante  il  Duca  di 
Savoja  J animati  a maggior  intrepidezza 
sii  Aurtriaci  , e graviflimamente  pertur- 
bato l’ animo  del  Rè  Luigi  , che  per  la 
grande  occupazione  dell’  imprefa  della 
Roccella  ; fonti  amarilfimamentc  si  fune- 
ili  ragguagli. 

il  Aveva  dunque  deliberato  il  Rè  Luigi 
di  togliere  all’ univerfale  Dominio  , che 
godeva  la  Corona  nell'ampio  Reame  di 
Francia,  l'oflacolo , che  forava  a contra- 
ltare la  di  lui  obbedienza  , il  refugio  de* 
lèdizioli , la  maflima  cloaca  dell'  impurità 
Ereticale  , che  aveva  Aabilita  la  lède 
propria  nella  Rocoella  . E’  quella  un’im- 
*i'»o  deila  portante  Piazza  , che  da  piccolo  Cartello 
del  Poitù  , ò lia  della  Provincia  di  Guaf- 
cogna  , era  furto  in  una  riguardevole  Cit- 
tà per  l'opportunità  d’ertèr  cortrutta  al- 
le corte  dell'Oceano  dal  tempo  , che  erali 
redento  dal  Dominio  degl'Ingleli,  nel  qua- 
le era  già  partito  perle  Nozze  di  Leono- 
ra Contclfa  di  Potierfi  con  quel  Rè  Erri- 
co , e quindi  per  la  qualità  del  lito  si  im- 
portante , ridotto  in  tale  opulenza  di  traf- 
fico , numero  di  popolo  , e qualità  di  fòr- 
rificazionc  , che  allettò  la  protervia  degl’ 
Ugonofti  a fcieglierla  per  loro  licurezza  , 
ergendoli  in  Repubblica  ; e venendo  cir- 
condata dal  riftagnamento  , che  il  Mare 
fa  in  due  ampii  leni  come  lagune  , e dal- 
la parte  di  terra  circondata  ò da  paludi  , 
ò da  prati  arenofi  , c perciò  non.difpofli 
ad  approcci  , ò mine  , veniva  ralmcnrc  a 
■ forger  poderofo  il  prelìdio  della  natura  per 
terra  , c per  mare , che  ben  fùronp  lun- 
ghi i contraili  fra’RegiiConfiglieri,  fe luf- 
fe Ipcdiente  alla  debita  cuftodia  dell’  ono- 
re del  Re  di  cimentarli  a debellarla  . Ma 
l'eminente  ingegno  del  Cardinal  Riche- 
lieù  lèppe  sì  bene  rapprefentare  non  elfer 
imponìbile  il  contraporre  a contraili  della 
natura  e del  lito  gli  rtimoii  dell'  irtelfa 
natura  ne’  difènfori  con  aflamarli  , che  al- 
lcttò il  Rè  ad  afcoltar  volentieri  la  fua 
propolizione  , che  fu  di  cingere  con  varii 


Forti  alla  larga  il  contorno  per  impedi-  slNNO 
re  l’ingrelTo  delle  vettovaglie  per  terra  , j£,g 
o ferrando  per  mare  l' introduzione  de’ 
lòccorli  con  chiuder  la  bocca  del  Porto  , 
come  approvò  Pompeo  Targone  Inge- 
gnere Romano  , dando  F ultima  mano 
a vincere  il  Rè  con  una  lèntenza  , che 
debellava  i configli  contrarii  , alferendo 
che  la  vivezza  della  mente  nell’  incertitu- 
dine  , ed  ambiguità  delle  grandi  rifoluzio- 
ni  , ferve  più  torto  d’imbarazzo  , che  di 
fuflragio  , mentre  la  fottigliezza  fufeitan- 
do  difficultà  rende  più  malagevole  il  di- 
feemimento  : E perciò  fpedicofi  l’Ingegnie- 
ro  fuddetto  a diicgnare  i Forti , incammi- 
nate le  milizie  per  diverfe  parti  del  Regno 
a quella  volta  , fi  difpofe  di  partirvi  anco- 
ra l’ ideilo  Rè  perfonalmente  , accompa- 
gnato quali  da  tutti  i Grandi  del  Regno, 
e da  Giovan  Francefco  di  Bagno  Arcive- 
feovo  di  Patraflo  , e Nuncio  Apoftolico, 
il  quale  con  la  rapprefentanza  del  Capo 
della  Chiefa  infondeva  coraggio  alle  Trup- 
pe militanti  in  guerra  Sagra  per  difèfa  del- 
la Religione,  ed  in  grazia  della  quale  prò- 
teftò  il  Rè  Cattolico  di  fpedire  la  propria 
armata  Navale  fotto  il  comando  di  Fede- 
rico di  Toledo  con  fettanta  Navi , benché 
col  pretefto  di  non  poter  elTe  fulfiftere  alla 
diverfità  de’ Venti  di  mare,  predo  fe  ne 
partirtèro  con  lima  affai  incerta  , che  per 
la  fopravenenza  de'  moti  d' Italia  per  la 
guerra  di  Mantova,  da  quella  parte  , che 
fi  erano  dimoftrati  i foccorfi  , veniflèro  i 
pregiudizi  alla  Francia  con  occulti  ajuti  agl’ 
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. Datoli  dunque  principio  alla  circonvai- 
lazionc  con  l’ erezione  de'  Forti  nel  ci  ron- 
dante paelè  per  via  di  terra  , rimaneva 
quali  infupcrabile  di  chiudere  il  foccorlb 
agl’  afièdiati  per  la  via  del  Mare  ; nè  per- 
ciò nulla  fpaventati  gli  Architetti  Regii 
del  contrailo  formidabile  , che  avevano 
a froote  del  tremendo  Oceano  , principia- 
rono la  coftruzione  di.  due  grand’  argini  ciaufur»  del 
per  chiudere  lo  rtagno  ,'  rinferrandolo  fra  Porto  deiu 
elfi  come  un  Porto,  ed  alzando  i muri  in  Roccl1*  - 
acqua  con  fmifurati  falli  . Aveva  il  fuo  r-  & 
principio  il  primo  alla  porta  di  terra  di  z,w- 
Corrila , e l'altro  dal  Forte  di  Ludovico  , 
avanzandoli  ambedue  a traverfo  dell'  ac- 
qua per  incontrarli  di  fropte,  per  lafoiar 
fo lo  un’apertura  non  più  larga  del  colpo 
dell’Artiglieria,  acciochè  Tonde  marine  a- 
vertero  lo  sfogo  , occupando  la  larghezza 
dell’argine,  eia  lunghezza  mille  e cinque, 
cento  piedi , e l’apertura  due  mila  , accio- 

chè 
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ANNO  chè  il  furore  dell’ Onde  marine  averte  l'iiv 
iézg  graffo  , e lo  sfogo  nella  circonferenza  del 
Porto;  & ad  effetto  che  la  medefi ma  aper- 
tura ave/fe  la  fua  difèfa,  e fi  rendeflè  im- 
penetrabile , furono  dalla  parte  di  dentro 
verfo  la  Piazza  affondate  cinquantotto  Na- 
vi piene  di  farti  , e dà#’  altra  di  fuori  mu- 
nito l’adito  con  alriflìme  travi  conficcate  nel 
fóndo  , guarnite  di  fpuntoni  di  fèrro , che 
chiamarono  Candelieri,  ma  che  furono  ta- 
li a’  f unerali  della  Roccella , che  nemica  per 
fènfi  della  Religione  deprezzata  de’  Cande- 
lieri degl’  Altari,  fperimentò  funeffi,  e fa- 
tali cuciti  della  guerra, 

zo  Non  erano  fiati  fratanto  oziofi  i Roc- 
cellefi  a cercare  in  si  ferale  apparecchio 
per  la  loro  diffrazione  opportuni  prove- 
dimenti  per  la  difèfa  , e dopo  bavere  ec- 
citati tutti  gli  Ugonotti  della  Francia  ad 
accorrere  con  fuffidii  per  la  tutela  della 
comune  Religione  , al  qual’eftètto  la  pc. 
tulanza  de' Predicanti  imprimeva  per  in- 
difpenfabile  ad  ogni  fèguace  di  Calvino 
l’effufione  del  lingue  , e la  profufionc 
dell’oro,  fpedirono  lètte  Deputati  ad  im- 
plorare l'afliftenza  del  Rè  d'Inghilterra 
|j“0,(fa  *[  Carlo  Stuardo  , a cui  rapprefentando  la 
Roccia?  qualità  deplorabile  delle  loro  mi  fèrie  , ri- 
manca egli  fommamence  dubbiofo  di  pi- 
gliare ad  urtare  con  la  celebre  fortezza 
del  Rè  Luigi  , ed  a cimentare  la  riputa- 
zione delle  tue  armi  in  si  malagevole  rin- 
contro ; pure  fi  lafciò  vincere  dalle  con- 
trarie perfuafioni  del  Duca  di  Bucchin- 
gam  , che  alla  potenza  del  favore  , che 
godea  preflò  di  lui  , accoppiava  l'onnipo. 
tenza  de'  precedi  di  cooperare  contro  la 
Fede  Romana  , ed  offèndo  impotente  le- 
tario  Regio  alla  voragine  de’difpendii  , 
col  confinilo  del  Parlamento  , ottenuto  a 
titolo  d’impugnare  la  Religione  Cattoli- 
ca , alienò  molte  Terre  della  Corona  , 
dandole  in  Feudo  a' Curiali  , e Mercan- 
ti per  cento  e ventimila  lire  fiorirne  , e 
cosi  con  quelli  , ed  altri  mezzi , mife  in 
punto  l’armata  maritima;  ed eflèndo man- 
cato di  morte  violente  il  Bncchingam 
poco  dopo  l’ultimo  sfogo  della  fua  empie- 
tà contro  la  Chiefa  , la  fpedi  alla  Roc- 
cella , al  numero  di  undici  Navi  grafie , 
e trentaquattro  minori  , con  altre  bar- 
che di  vettovaglie,  lotto  il  comando  del 
Conte  d'Eflèx  . Travcrfato  eh’  egli  eb- 
be il  Mare,  fu  feoperto  prortimo  a’ Li- 
di Francefi  dal  Duca  di  Guifa  Genera- 
le dell'armata  navale  del  Rè  Luigi , e 
defiderava  d' avanzarli  in  mare  a combat- 


tere la  nemica  ; ma  come  che  riputava-  ANNO 
fi  inferiore  di  fòrze  , il  Rè , ed  il  Cardi-  j6z8 
naie  riputarono  partito  più  efpediente  di 
non  partirfi  dall'intraprefa  rifoluzione  di 
vincere  con  la  pazienza  , c con  l’effètto 
de’Forti,  e degl’Argini,  riufeendo  per  ve- 
rità una  fpezie  non  meno  nobile  del  va- 
lore la  pazienza  del  valore  medefimo  ; 
e perciò  dirizzata  una  batteria  di  nove 
Cannoni  alia  punta  di  Coreila,  ed  un'al- 
tra limile  alla  parte  di  Baila  , ed  affer- 
rate a fronte  della  palificata  ventifèi  Na- 
vi armate  furte  full’Anchora,  e dietro  ad 
erte  ottanta  Galere  , fu  loro  importa  la 
legge  di  pazienza  , e coffanza  con  divie- 
to di  moverfi  dal  loro  pollo  , fermi  Tem- 
pre nel  defiderio  di  vincere , ma  immo- 
bili . Compartita  Tarmata  Inglclè  il  fet- 
timo  giorno  di  Luglio  , e non  approrti- 
mandofi  alla  Francefe  , nel  mentre  , che 
così  (lavano  a fronte  , fu  fóllecito  il  £on- 
te  d’Efiex  a fare  l’ultimo  eiperimento  per 
introdurre  il  foccorfo  agl' Aflèdiati  nella 
Rocella , già  che  le  loro  neceflicà  non  am- 
mettevano maggior  dilazione;  ond’cgli  ac- 
codandoli per  intentare  la  zuffa  , la  Bat- 
teria di  Coreila  pcrcoflè  le  di  lui  Navi  Pittcm  de- 
cori impreffioni  sì  gravi,  che  agitate  an- s‘lcE  ■c' 
cora  dalla  marca  , fu  configliato  a ritirar- 
li , maflìmamence  conofcendo  , che  vin- 
ta , e fugata  Tarmata  , tanto  rimaneva 
impenetrabile  baccello  alla  bocca  del  Por- 
to per  gli  flretti  impedimenti  , e difperan- 
do  di  far  colpo  veleggiò  in  alto  mare  , e 
benché  ritornaflè  altra  volta  per  nuovo  ten- 
tativo , riconortiuto  vano,  lènza  accollar- 
li all’ eiperimento  , [c  ne  riparto  in  Inghil- 
terra . 

Rigettati  .a  quello  modo  i foccorfi  per  11 
via  di  mare  , e rimanendo  ertlufi  quelli 
di  terra  , mentre  ne'  Forti  , che  circonda- 
vano la  Piazza  , non  folo  vegliava  la  mi- 
lizia , mà  accorici  per  la  cunofità  a si  ra- 
ro fpettacolo  incredibile  numero  di  No- 
bili , ed  altra  gente  , era  talmente  chiù  fi» 
l'adito  , che  nè  pure  un  Fante  potea  pafi 
fare  non  veduto  ; e quindi  crefccndo  la 
necefiità  di  tutti  gli  alimenti  agl'  Affedia- 
ti  , benché  «vertero  nuove  fperanze  dall' 
Inghilterra  , perchè  erti  non  erano  Cor- 
teggiai ',  che  appunto  di  fperanza  fi  pa- 
rtono, riconobbero,  che  per  vivere  lafpc- 
ranza  non  balla  . Mancate  le  vivande  or- 
dinarie, l'erba  era  regalo  alle  gole  affama-  *> 

te  , le  carni  di  Cavallo  , di  Cane,  d1  Afi-  °“e  “ 
no  , e de’  Topi  , delizie  delle  menfe  più 
laute  ; la  Plebe  ridotta  nuda  , lènza  mo- 
do di 
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4NN0  do  di  cibarli,  cadeva  efangue  per  le  ttra- 
,628  de  con  ficcie  cadaverolè  , in  atroce  e mi- 
ferabile  fpettacolo.  Nondimeno  oltinati  fra 
gli  cllremi  fupplizj  di  tanta  calamità,  non 
Jnorridivafi  il  Padre  di  veder  ellinti  dal- 
la fame  j figliuoli  , non  piegavafi  la  Mo- 
glie di  veder  tramortito  il  Conforte  ; l*nf- 
petto  della  morte  , che  appariva  in  ogni 
fi  rada  , gli  fquallori  , i gemiti  de’  mori- 
bondi per  le  pubbliche  Piazze  non  eran 
terrore  , ma  fperanze  di  vedere  aferitti  gli 
ellinti  al  numero  de’ Beati,  fecondo  le  pro- 
cc,"h0/nl-  de’ loro  Predicanti  Ugonotti  . Con- 

JogicG , n 1 tuttociò  fi  udivano  le  voci  de’ follevati  , 
chiedendo  Pace  , ò Pane  , minacciando 
contro  il  Gonfaloniere  , e Senatori  per  ha- 
vcr  rigettato  un  Trombetta  del  Campo 
Regio  , che  il  Cardinal  di  Richelieù  gli 
aveva  fpinto  per  allettarli  all’  accordo  . 
Ma  (òpravenne  intanto  per  conforto  della 
protervia  l’armata  lnglelè  di  bel  nuovo 
numerofa  di  cento  e cinquanta  Navi,  con 
ri  follinone  d’attaccare  la  Francete,  che  in- 
contro all’apertura  degli  argini  era  di  qua- 
ranta Navi  incatenate  inficine  , e con  fa- 
vore della  marèa  a’  avanzarono  alcuni 
' Vafcelli  terra  pienati  per  refillere  a’  col- 

pi dell'Artiglieria  , che  provarono  incon- 
tinente c dalle  Navi  Regie , e da’  For- 
ti , di  maniera , che  in  quel  giorno  fi  calco- 
larono fra  l’una  , e l’altra  armata  fino  al 
numero  di  cinque  mila  tiri  di  Cannone  , 
ed  il  Rè  Luigi  affili endo  perfonalmente  a’ 
Bombardieri  anche  in  luogo  più  efpofio 
a’ colpi  nemici  , fculàva  a chi  rapprefèn- 
tavali  indecorofo  tanto  coraggio,  dicendo 
loro  , che  la  vita  de  i Rè  come  imefiima- 
bile  non  hà  prezzo,  ma  fe  pure  vi  è,  non 
è altro,  che  la  gloria  de’ pericoli  militari  ; 
e quindi  conofciuto  dagl’Inglefi  vano  ogn’ 
attentato  , pigliarono  la  finale  dcliberazio- 
nè  d’abbandonare  i Roccellefi  : e però  il  , 
Generale  Effcx  mandò  al  Campo  Regio 
P»il»e«iM-  il  Cavalier  Montatilo  , e per  nome  fuo  , 
e del  proprio  Rè  Carlo  a fculàre  , fè  ii 
rifpetto  della  comune  Religione  l’havea 
tratto  alla  difèfa  de’ Roccellefi  , defideran- 
do  , che  quell’atto  di  Carità  non  recaffe 
pregiudizio  all'amicizia,  chevolea  confet- 
tare alla  Maefià  Sua  . Rifpofc  il  Rè,  che 
l'oppreffionc  de’ Ribelli  era  interefiè  co- 
mune d’ogni  Coiona  , e che  quando  ve- 
dette abbandonati  i Roccellefi  allafuaGiu- 
flizia  da  i foccorfi  Inglefi  , che  gli  aveva- 
no fomentati,  goderebbe  di  continuameli 
amicizia  del  fuo  Cognato  ; e chiedendo  il 
Cavaliere  mifericordia  per  gli  attediati , 
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quando  le  provocazioni  della  Giuftizia  era-  siNNO 
no  fiate  sì  temerarie,  s'imbarcò  di  ritorno  i6zS 
in  Inghilterra. 

La  fame  intanto  aveva  abbattuto  le  1L 
più  alte  cervici  de’  Roccellefi  , dopo  che 
avevano  per  cibarli  provato  l’ orrore  di 
mangiar  Carne  Umana  , e fatta  elpericn- 
za,  fcdallaTerra  poteva  ricavarfi  alimen- 
to, sù  le  fpeculazioni  di  qualche  Filolòfò , 
che  come  le  piante  de’  vegetabili  trovano 
in  Terra  nutrimento  di  (uifillere , così  an- 
cora quel  fucco  potea  forfè  adattarli  a nu- 
trire gl’ Uomini  ; ma  riufirite  vane  quelle 
fperanze  , e non  confortati  bartevolmcn- 
te  da’ Predicanti,  che  promettevano  il  Cielo 
aperto  a chi  fòttemorto  con  learmi  in  ma- 
no in  un  generale  conflitto  co’  Cattolici  , 
deliberò  il  Senato  di  fpedire  Ambafcia- 
tori  al  Campo  Regio  per  capitolare  la  re- 
fa. Furono  elfi  afcoltati  dal  Cardinale  , il  Àmidtto  f«. 
quale  alla  propofizione  , che  fecero  di  vo-  l’u^ì  mi. 
Iere  intatti  i lor  Privilegi  , ed  inclufo  nell'  R uccella . 
accordo  il  Duca  di  Roano,  che-  faccomet- 
teva  la  Liguadocca  , furcno  licenziati  con 
rifa,  ecosì  convenne  loro  di  cedere  la  Piaz- 
za a diferezione,  perlochè  introdotti  dal 
Rè , dimandarono  perdono  de’  trafcorli  pafi 
fati  , Applicandolo  d'ufar  con  elfi  della 
fua  Reale  Clemenza  ; e quindi  l’ottimo 
Principe  fi  contentò  di  donare  agli  affilia- 
ti la  vita  , e che  AilTero  aflòluti  da  tutte 
le  colpe  , e pene  , rimanendo  in  potere 
del  Rè  tutte  le  Fortificazioni  , il  Canno- 
ne , e l'Armi  . Accettato  il  partito  , ne 
mortrarooo  fdegno  i Senatori  , anzi  il 
Confàlonicre  Guittone  chiedendo  , che 
prima  dell’  entrata  de’  Francefi  nella  Piaz- 
za fi  foccorreflè  alla  fame  del  Popolo  con 
l’introduzione  delle  vettovaglie  , fi  rico- 
nobbe l’animo  diretto  all’inganno  , ma  ne 
reftòdelufo,  perchè  il  ventefimonono  gior- 
no  d’ Ottobre  entrarono  nella  Città  fotto 
il  Duca  d’Angolem  venti  Bandiere  di  Fan- 
ti Francefi  , e Svizzeri  , e fitto  loro  di- 
vieto di  non  toccare  le  foftanze  de1  Citta- 
dini, purgate  le  Piazze  da’ Cadaveri , e le 
flradc  da'  femivivi  per  la  fame  , vi  entrò 
poi  il  Rè  armato  a Cavallo  il  primo 
giorno  di  Novembre,  al  quale  sù  la  Por- 
ta fi  prefèntarono  genufletti  trecento  Cit- 
tadini gridando  grazia , c pietà  , che  lo- 
ro prometta  dal  Clcmentiffimo  Rè  , paf- 
sò  alla  Chiefa  di  Santa  Margherita  a ren- 
der grazie  a Dio  , che  dopo  quindeci  me- 
tti d'aflèdio  bavette  fitto  trionfile  fopra 
quella  fbrtiflima  , ed  oftinatiflima  gente  . 

Volle  poi , che  U giorno  feguente  con  fo- 
tone 
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ANNO  lenne  Procedi one  fi  portafle  il  Santifiimo 
1628  Sacramento  per  tutte  le  ftrade  , perchè 
l'Univerfale  adorazione  fotto  i fuoi  oc- 
chi redimeffe  per  quanto  fi  poteva  i de- 
prezzi fatti  all’  Auguftidimo  Sagramento 
dall'  empietà  Ereticale  . Ogni  ordine  di 
perfonc  di  tutto  il  Reame  onorò  d'altif- 
fimc  laudi  la  condotta  del  Cardinal  Ri- 
chelieù  , ed  i trionfi  del  Rè  in  sì  malage- 
vole imprefit  ; anzi  il  Pontefice  Urbano  e 
con  la  viva  voce  del  Nuncio  Bagni , e con 
un  Breve  diretto  al  medefimo  Rè  , fece 
i più  cofpicuì  applaufi  alla  di  lui  Vittoria, 
elprimendofi  , che  i di  lui  Trofei  regidra- 
vanfi  in  Cielo  , e che  la  fua  Gloria  fareb- 
be fempremai  celebrata  da’  poderi  ; anzi 
perfonalmcnte  fi  portò  alla  Chicli  di  San 
Luigi  della  nazione  dé’  Francefi  in  Ro- 
ma , e celebratali  la  Meda rendè  pubbli- 
che grazie  a Dio  di  d laudo  avvenimen- 
to , e tutte  le  penne  più  culte  dell'Euro- 
pa , e in  carte  , e in  marmi  lalciarono 
perpetui  Monumenti  d' azione  si  cofpi- 
cua , l’eccelli  qualità  della  quale  fece  con- 
fidcrare  le  memorie  fuddette  fondate  sù  la 
verità  , oppolie  a quelle  , che  1*  Umana 
ambizione  fi  foptaviverc  negl'  Elogii  de’ 
Sepolcri  , che  talvolta  con  le  loro  menzo- 
gne pongano  in  mafchera  la  memoria  de- 
gli Uomini  in  quel  tempo , che  tutte  le 
mafchere  fi  devono  deporre. 
jj  Nel  tempo  del  recitato  memorabile  af- 
fedio  , il  Duca  di  Roano  uno  dc’princi- 
«TCSi  pali  D.ifènditori  dell’ Errila , e della  Ribel- 
la Uoriuioc  bone  , approfittandoli  della  didrazione 
“•  dell'Armi  Regie,  con  la  turba  de’ più  fce- 

lerati  faziofi  il  diè  a feccomettcre  la  Pro- 
vincia di  Linguadocca  , dove  ribollendo 
per  ogni  parte  fempre  più  fèrvida  , e de- 
rivatrice la  (edizione,  s introdufie  dal  me- 
defimo  Duca  trattato  per  forprendere  la 
Città  di"  Mompeglier  , ma  la  fraude  fu 
cosi  fcaltra  nel  mezzano  , che  partecipa- 
ta a’Maedrati  Regii  la  Congiura,  non  ri- 
portò l’Autore  fé  non  l’ infamia  del  tradì, 
mento , fenza  l’riTetto  ; pcrlochè  procrilà- 
Budo  cootro  t°  d Duca  fuddetto  dal  Parlamento  di 
il  Daca  ài  Tolofa  , fu  condannato  in  contumacia  a 
fòdcnere  il  fupplizio  defler  (quartato  vi- 
vo , e divampato  il  rimafuglio  del  di  lui 
Cadavere  ; e per  armare  gli  dimoli  all* 
efecuzione  di  tale  fèntenza  , ri  praticò  in 
Francia  ciò  , che  aveva  introdotto  in 
Italia  il  Pontefice  Sido  Quinto  , propo- 
nendo il  premio  di  cinquantamila  Scudi 
a chi  lo  prricntafiè  ò.vivo  , ò morto  a' 
Regi  Mmiftri  ; al  quale  ragguaglio  , lo 
Tomo  Secondo.' 


driTo  Roano  precipitò  in  tale  furore  di  ANNO 
rabbia,  che  raccolto  un  Congrelfo  de’ fuoi  1628 
legnaci  nella  Terra  di  Audù  , ivi  tumul- 
tuariamente fece  un  barbaro  Decreto , clic  chc  infroàt- 
qualfivoglia  Cattolico  , che  perveniffe  in  aio- contro  i 
guerra  in  potere  degli  Ugonotti  foggiacef-  C‘,<°l'c'  ' 
fe  irremiflibilmente  al  fupplizio  delle  for- 
che, portando  l'iniquità  del  Decreto  me- 
defilino  if  carattere  proprio  del  moto  d’una 
Turba  fediziofa  , che  dicefi  un  trionfo  di 
temerità  , che  fi  potrebbe  encomiare  per 
prode  fortezza,  fé  ciò  potette  competere 
ad  un  empia  bedialità , la  quale  in  quedo 
calò  oprò  rilètto  diverfb  , perchè  caduta 
in  orrore  a’  mcddJGù  Eretici  tanta  ribal- 
deria , altri  l'abbandonarono  , cd  altri  de- 
fedando la  follia  ereticale  à indiavolata  Cmtrffionc 
nella  vendetta,  ne  abiurarono  gli  errori  ^ p'^1"  •** 
pofrifando  la  Fede  Cattolica  , come  fece-  * ‘ c' 
ro  ducentocinquanta  famìglie  del  Vivarcfo  _ 
dentro  il  Mefedi  Gennajo,  c fèttant’alt»  2 

dentro  il  Mefe  d’Aprile  ne’ contorni  della 
Città  di  Burges  , rendeodofi  cofpicua  tri, 
tante  converfioni  quella  del  Duca  della  r u 
Tramoglia  Nobilifiimo  Principe  del  Poi-  ( 

tù  , il  quale  trovacofi  nel  Campo  .Regio 
intorno  alla  Roccella  in  quell’ozio  milita- 
re , che  davano  quelle  afpettative  accerta- 
rle , perchè  la  fame  vincefTe  gl’allèdiati 
redò  convinto  dalla  dupenda  eloquenza  f 
e Dottrina  del  Cardinal  Richelieii  ; e pe- 
rò con  alciflime  lodi  del  medefimo  , edj 
applaufo  di  tutta  la  Corte  profèfsò  la  Fe- 
de Cattolica  . Profetino  il  Duca  di  Roa- 
no , e può  dirli  difperfò  fra  i medefimi 
precipizj  del  proprio  furore , il  Principe  di 
Condè  con  i Duchi  di  Memorami  , e di 
Vantador  Governatore  della  Provincia  y 
diedero  replicate  (confitte  agli  Eretici  Ri- 
belli , ricuperando  la  Città  di  Pamies , ed 
altre  Terre  dalle  loro  mani , alzando  an- 
cora patiboli  per  fupplizio  de'  Rei  mag- 
giori. 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  teoeado  per  24 
franco  il  colpo  di  porre  il  piade  ia  Francia  , 

con  i foccorfi  fpediti  alla  Roccella,  e che  ^Tfat'd.ì- 
perciò  la  Religione  Cattolica  doveffe  rice-  . 

vere  i più  ferali  pregi udizii  , volle  accop- 
piare  adì*  armi  ancora  l’iniquità  delle  Leg- 
gi,  promulgando  un  feveriflimo  Editto:  en- 
tro il  mele  d’Agoflo,  perchè  tutti  i Co- 
rinti, ed  altri  Sacerdoti,  che  fi  trovaflcto 
promoffi  eoo  l'Autorità  della  Sede  Apo- 
flolica,  fu  fiero  riftretti  in  carcere , imponen- 
do un’efetta  efecuzione  di  tuttp  ciò  , che 
nelle  anteriori  Coftituziooi  fi  fùflTe  E>ecre- 
tato  contro  la  Religione  Romana  , im- 
G per- 
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ylNNO  perverTando  Tempre  più  contro  di  erta.  fé 
i6zft  non  per  altra  ragione  per  quella,  che  l’in- 
telletto  errante  non  può  darli  mai  per  vin- 
Lw  di  quel  (o  alle  perfuafive  del  vero  , mentre  la  di 
tret*?, *lui  Itti  orinazione  fi  fa  appunto  iinpugnatri- 
ce  della  ragione  medefima  ; anzi  per  cor- 
redare il  partito  Eretico  , flabilì  una  nuo- 
va Alleanza  fra  la  di  lui  Corona  ,.  e quel- 
la di  Danimarca,  e di  Svezia,  con  gli  Sta- 
ti d'olanda , per  reintegrare  il  Conte  Pala- 
tino ed  al  Dominio  de’proprii  Stati  , ed 
alla  voce  Elettorale  dell’Imperio,  di  cui 
giù  fu  fpogliato  per  fentenza  di  Celare , 
quando  per  fellonia  , e per  firfi  Protetto- 
re dell’Erelia  , fi  feccia  incoronare  Rè 
di  Boemia. 

*S  In  Venezia  , trovava!!  il  Senato  alta- 
mente lollecito  per  1*  introduzione  dell’ 
Armi  Imperiali  in  Italia  , c per  l'occupa- 
Prmtiràt*  J'one  delle  Spagnuole  all’ allòdio  di  Ca  fa- 
in"*  Rirub"  le,  temendo  che  la  prepotenza  Aullriaca 
o dì  Marno"  P° sì  fittamente  alterarne  il  pefo  , 
*»•  che  la  bilancia  dell’Equità  , e dell'ugua- 
f,  Xml  (3  ghanza  delle  cote  non  potelfe  mantenerli 
Vimri.  »ì  ferma  , che  la  libertà  d'Italia  non  rifen- 
tlffe  tracolli  , e perciò  accolfe  , & afcoltò 
con  Tomma  benignità  l’Inviato  del  medefi- 
mo  Duca  di  Mantova  Giovan  Franctfco 
Gonzaga  ; e benché  non  mancartelo  Se- 
natori che  rapprefentavano  fommamente 
arduo  il  cimento  di  pigliare  il  Duca  in 
protezione  per  involarlo  dalle  fàuci  di  tan- 
ta Potenza  concitata  contro  di  lui , e che 
altri  fentiflèro  doverfi  afpettare  , che  il 
tempo  maturando  le  colò  fomminiftraife 
ancora  configli  migliori  per  fottrarfi  da  un’ 
impegno  che  potevafi  prevedere  afiai  ar- 
duo , nuiladimeno  in  tale  divifione  s’ap- 
pigliò  il  Senato  alla  rifoluzionc  d’armarfi 
per  non  Ilare  oziofo  fpettatore  di  quell’in- 
cendio , che  divampando  la  Cala  del  vici- 
no , faceva  comune  , e proprio  il  di  lui 
intereffe , e che  fra  tanto  fi  procurale  la 
protezione  della  Corona  di  Francia  alle 
ragioni  conculcate  del  Duca  , e s' impie- 
gartelo gli  ufficj  della  maggióre  premura , 
acdochè  i Caltigliani  contenendoli  pacifi- 
ci ne’ loro  Stati,  non  infèftaflero  più  oltre 
quello  del  Monferrato  : e bene  agevolò 
p«(o  ft.  in  * ' intento  della  Repubblica  con  la  Francia 
e trio"  il  Tucceflo  di  Aleflandretta  in  Egitto,  do. 
ft<i'  ve  incontratefi  cinque  Navi  Inglefi  con  al- 
ili, /«.  ,i,.  trettante  Francefi  , e venute  a zuffa  nella 
bocca  di  quel  Porto  a colpi  di  Cannona- 
te , e trovandoli  ivi  con  due  gran  Galeoni 
Veneti  Giovan  Paolo  Gradenigo  , e due 
Galeazze  d’Antonio  Cappello , e di  An- 
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tonio  Navagiero,  mirando  perdenti  i Fran- 
celi,  li  foccorfcro,  involandoli  dall’  immincn-  riti 
te  perdita  , e rovina  con  foddisfizione  fora- 
la del  Rè  Luigi  , ed  ancora  de'Turchi  , 
per  veder  repreflò  l’ardimento  degl’  Inglefi 
perturbatori  della  ragione  de’  loro  Porti” 

Altro  imbarazzo  Rincora  pofe  in  agita-  tS 
zionc  la  Repubblica  , perche  avendo  Ra- 
niero Zeno  Capo  del  Configlio  di  Dieci 
ammonito  il  Doge  Giovanni  Cornarp  , che 

Giorgio  di  lui  figliuolo  oppolto  per  fero- 
cia , e dilfolutezza  di  collumi  alla  cono- 
feiuta  rettitudine  del  medefimo,  pigliale  . 
aura  dalla  di  lui  indulgenza  per  moltipli-  vlxtiT'pc" 
care  gli  eccelfi  , elio  Giorgio  in  fof  ferente  ■>“"'!*  J;1 
di  tale  ufficio , nel  ritornare  il  Zeno  di  Dfed . ” 
notte  alla  propria  Cafa  , anzi  nell'ufcire 
dal  Palazzo  Ducale,  fu  per  ordine  del  me- 
defimo Giorgio  da  Sicarii  mortalmente  fe- 
rito da  colpi  di  làure , perlochè  rellò  egli 
capitalmence  condannato  dal  medefimo 
Configlio  di  Dieci  alle  più  lève  re  pene  de’ 

Ribelli  . Ma  la  parzialità  , ò il  zelo  di 
molti  , defiderando  , che  all’autorità  del 
Confcglio  de’ Dieci , eh’ è uno  de’itipremi 
della  Repubblica,  fi  dalle  qualche  regola- 
zione opportuna,  procurò,  che  nell'elezio- 
ne de' nuovi  Soggetti  che  lo  compongono, 

Teguirte  lefclufione  di  tutti  quelli,  eh' era- 
no propolli.  Fù  pertanto  malagevole  l'ina, 
bara  zzo,  che  diede  impiego  a’ Senatori  più 
facondi,  e prudenti  per difcioglierlo , men- 
tre gli  efcludenti  volevano  , che  il  nuovo 
Configlio  non  godeffe  la  folita  prerogativa 
di  giudicar  i Patrizj  con  quello  Itile  , che 
chiamali  rito  del  Tribunale  , cioè  di  prò. 
cedere  per  inquifizione  , di  pigliar  l’ infòr. 
inazione  con  fecre rezza  , e di  ufar  di  quei 
Privilegi,  che  inalzando  il  Tribunale,  at- 
terrifeono  i rei  ; ma  fuperato  rollatolo  dal- 
la facondia  del  Senatore  BattillaNani,  fu 
affettato  il  dilconcio  , e pollo  in’calma  il 
turbine  , che  minacciava  la  quiete  fempro 
mai  inimica  delle  novità.  1 

In  Oriente  afflitta  la  Corte  Ottomana  ì.j 
da’funelli  ragguagli  dell’infelice  ri ufei men- 
to di  Babilonia  , non  mancò  alla  barbarie 
di  quei  Minillri  di  far  partecipare  a’ 

Crilliani  per  loro  rabbia  l’agitazione  , che 
non  meritavano;  perocché  trovandofi  Tem- 
pre più  invaiato  il  Greco  Patriarca  Ci- 
rillo d'introdurre  nella  Tua  ChieTa  di  Co- 
flantinopoli  T Erefia  di  Calvino  , aveva 
fitto  traTportarc  da  Olanda  nella  Tua 
Caia  il  Torchio  , ed  i Caratteri  , e vi  6- 
ceva  flampare  un  Catechìfmo  riformato  , 
ò disformato  dall’  empietà  di  quegl’ inTe- 

gna- 


I 
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ANNO  guarnenti,  il  che  penetratofi  da' Padri  del- 
1628  la  Compagnia  di  Gesù.,  c]ie  ivi  dimorava- 
rrif|||||||||  no  in  qualità  di  Midionarj  A popolici  , ne 
finito  i Ge  portarono  ricorfo  dal  Conte  di  Cefi  Am- 
fuir.  in  Co  bafeiatore  di  Francia  in  quella  Corte  , il 
ioti  uopo  1 . qUa|e  CQn  |a  pjenezza  del  fuo  Zelo  verfo 
ex  tfa'i*,.  ] p£jc  Cattolica  mandò  i proprii  famigli 
a feonvoghere  la  (lampa  , ed  a rapirne  1 
fogli,  che  già  erano imprefli  Si  concitaro- 
no0a quello  avvifo  alt  idi  inamente  i Prote- 
flanti,  e dato  ragguaglio  a’ due  Ambafcia- 
tori  d' Inghilterra  , e d' Olanda  ivi  reGden- 
ti  , macliinarono  contro  i fuddetti  Padri 
una  calunnia  efecrabile.  Parlò  dunque  l’In- 
Uffici  duo-  2lefe  al  Vifir  • cd  >al  Muft)  > ° fla  caP° 

nioC  contro  della  Religione  Maomettana , efprimendo- 
Amtafoiro'  ^ > £^c  ' Gefuiti  CTotnini  di  finifljmo  in- 
tomj'  ingKji-  tendimento  , per  gl’  interefli  del  Papa  , e 
del  Rè  di  Spagna  principali  inimici  della 
Monarchia  Ottomana  , machinavano  in 
asolili»»,.  quc|ia  Reggia  delle  rivoluzioni  , fapendo 
«ór. . benidimo,  che  l’ ampiezza  d'un  Impero  sì 
vado  , come  quello  del  Sultano,  non  po- 
tea  didruggerG  a pezzo  a pezzo  occupan- 
do qualche  Provincia  per  volta  , ò invo- 
landole qualche  Piazza , perchè  il  numero 
de’ membri  era  tale,  ed  il  vigore  del  capo 
ripoderofo,  che  ben  poteva  andar  riparan- 
do (uccelli vamente  alla  perdita  de*  membri 
tnedefimi , ma  che  poteva  bene  didrugge- 
re  sè  (ledo  mediante  le  (edizioni  , e rivo- 
luzioni nella  Reggia , che  (convolta , ò oc- 
cupata perdevano  in  un  tratto  il  vigore 
tutte  le  altre  parti  dell-  ideilo  Imperio , il 
che  conofciuto  dall'eccellente  loro  capaci- 


tà erano  ivi  per  attendere , e cogliere  a tem- 
po una  di  quelle  congiupture  , che  non 
fono  rare  in  Codantinopoli  per  l' indolen- 
za delle  milizie  , e per  l’indabilità  della 
Plebe  , sù  la  quale  (àpevano  acquidarG 
arbitrio  mediante  la  profeflione,  che  face- 


vano dell’eloquenza  rifpetto  ad  ogni  Na- 
zione , e rifpetto  alla  Cridiana  con  am- 
maedramenti  pemiciofi  a'  Dominanti  d-  al- 
tra Religione  , fvelando  loro  per  Arca- 
no del  Cielo  , che  dovevafi  fare  un'Ovi- 
le , ed  un  Padove  , e fecondo  la  Profe- 
zia del  Media  quello  doveva  edere  il  Pa- 
pa, ed  il  Rè  di  Spagna,  il  quale  podera- 
le per  l’armate  maritime  , poteva  age- 
volmente col  favore  delle  dedizioni  mili- 
tari , e de’  Cridiani  , che  pure  coditui- 
vano  una  porzione  rilevante  della  Città, 
fàccomctterla  , e didrutto  il  Divano  , in- 
catenato il  Principe  , fulcitar  travagli  da 
temerne  quella  didruzione  per  i languori 
del  cuore , che  per  altro  non  ne  efibiva 
dubbio  quanto  alle  membra  inferiori  del- 
lo Stato  . Non  può  efprimerfi  quanta  im- 
presone fàcedèro  tali  concetti  nella  men- 
te (impremai  fofpettofa  de’  Barbari  con- 
tro i Gefuiti  , e perciò  fu  dato  l'ordine 
per  l’arredo  de'mcdefimi  , apparccchian- 
dofi  ancora  i fupplizii  , che  in  quel  Cli- 
ma contro  i Cridiani  s’innalzano  con  fa- 
cilità in  cali  ancora  di  minore  momento 
di  quel  , che  fiano  i dubbj  nelle  contin- 
,genze  di  Stato  : ma  il  fuddetto  Amba- 
feiatore  Francelè  avendo  tentata  la  ditc- 
fa  de' Gefuiti  avanti  il  Vilire,  e da  quel- 
lo rimedà  la  caufa  al  Muftì  come  mate- 
ria di  Religione , protedò  all'  uno , ed  all’ 
altro  l’ indignazione  del  fuo  Rè , fe  i Ge- 
fuiti , che  vivevano  lòtto  il  fuo  Patroci- 
nio non  Iafciavand  liberi  ; ma  i barbari 
nulla  apprezzando  la  minaccia  dell'  indi- 
gnazione Francefe,  palefarono  Tempre  più 
infocata  laloro,  finché  I'Ambafciatore  im- 
piegandoci l’oro  , che  in  quel  Paefe  gode 
dell'  onnipotenza , non  avede  con  edo  po- 
do  in  calma  laffare  , e redenti  i Gefuiti 
da  un  tanto  pericolo . 


ANNO 

i6ii 


Tomo  Secondo. 
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Anno 


annali  del  sacerdozio. 


Anno 


S O M M 


I Oouecffionc  del  Giubileo.  Cauonìzazìorv  di  Sant' 
Andrea  Corfini  . Beatificazione  di  Gaetano 
Tieni . 

% Nuovo  off  ed  io  di  Cotale  pofto  dagli  Spam 
gnuoli  . Moffa  del  Rè  di  Francia  ; fu* 
Vittoria  in  Savoja  , e concordia  con  quel 
Duca. 

3 Remozione  del  Cordua  dal  Governo  di  Milano, 

affilatovi  Ambrot io  Spinola. 

4 Spedizione  fatta  dal  Papa  del  Vefcovo  di  Pia- 

cenza al  detto  Spinola  , e proporzione  di  ac- 
cordo. 

% Rifiuto  dell'accordo  fatto  dal  Duca  di  Manto- 
va . Armamento  del  Papa , ed  erezione  del 
Forte  Urbano , 

6 Nuova  difumone  del  Duca  di  Savoja  con  Fran - 

cefi  $ e congiura  di  Genova  del  Vacherò  . Pe- 
lle in  Italia. 

7 Regole  preferitte  dal  Papa  a gP  Abbati  C latt- 

erai i per  le  loro  funzioni  Pontificali. 

$ Bolle  intorno  a Gcf ititi , a' Cavalieri  di  Malta , 
agl'Agofliniani , a quelli  delle  Scuole  pie  , Mer- 
cenari! , e Conventuali . 

9  Morte  de' Cardinali,  Banditi , Militi , Cava- 
lieri , e Madruccio. 

10  Promozione  de' Cardinali  , Panfilio  , Bagni  , 

Pazman , Santa  Croce , Ricbcticù , P allotta. 
Nari  , Virili , e Trivulzb, 

11  Pace  di  Lubecca  frà  l'Imper odore  eoe  il  Rè  di 

Danimarca. 

I»  Morte  , e qualità  di  Bettlem  Gabor  Principe 
della  Tranfilvania . 

13  Allentamento  deU'  affé  dio  di  Mantova  per  li  ri- 
gori del  Vento , e penuria  del  Campo  Ale- 
manno, 


ANNO  *TT  ’ Anno  ventefimonono  del  Secolo 
1629  I viene  dipinto  dall’ Indizione  duo- 
I J decima . Il  Pontefice  Urbano  per 
1 eccitare  gli  effetti  della  Divina  Mifericor- 
dia  in  sì  gravi  urgenze  del  Crifiianefimo, 
■»^irU'  particolarmente  per  la  guerra  d*  Italia  , 
Et  Bufar  aPr*  ^ sfioro  della  Chiefa  nella  conce  flìo- 
Nm.  j.  * ne  del  Giubileo  Univcrfale  , efibito  per 
mercede  all*  opere  di  Pietà  , ed  all’  orazio- 
ne di  quei  Fedeli  , che  avellerò  implora- 
to l’ajuto  Divino  nell*  urgenze  fuddette  ; 
anzi  per  moltiplicare  alla  tranquillità  del- 
le medefime  gl*  Interccffori  in  Ciclo  , pro- 
pofe  al  Gregge  C rifilano  l’efaltazionc  de* 
meriti  cooquiftati  in  terra  con  eccelfc  Vir- 
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14  Vfcii  del  Nmcie  Palletta  eoa  Ce  fare  a no. 

nt  del  Papa  per  la  Pace  cf Italia  ridati 
vani. 

15  Peafieri,  e [of petit  della  Corte  di  Spagna  centro 

lo  Spimi  a . Diver fieni  i che  procura  di  dare 
alla  Francia. 

il  Decreti  del  Papa  per  offervanza  della  Regola 
di  San  Bafilio  , e per  unione  de'  Mercenarie 
in  Spagna. 

17  Nuove  turbolenze  degl'  Eretici  in  Francia  . 

J {lonza  del  Nuncio  Apofiolico  per  un'Editto 
contro  gl' Ugonotti. 

18  Editto  del  Rè  Luigi  a favore  della  Religi*. 

ne  Cattolica  . Sue  Vittorie  contro  gl'  Ere- 
tici, 

19  Morte  del  Ricbcrìo,  Opinione  f alfa  de'fuoi  Di - 

feepolì , che  il  Papa  non  poffa  fare  nuovi  Cano- 
ni, è Boll,. 

20  Scrittura  del  Nuncio  Apofiolico  , che  H Papa 

abbia  autorità  illimitata  di  far  nuovi  Canoni  ; 
e Decreto  della  Sorbona , perchè  fi  giuri  la  ló- 
ro offervanza. 

21  Pace  fra  la  Francia,  e l'  Inghilterra . 

22  Tregua  frà  il  Rè  di  Polonia , e Svezia,  che  fcr- 

ve  per  bafe  dc'difegni  contro  Ccfarc. 

23  Affé  dio  di  Bolducb  , che  cade  in  potere  degl * 

Olandeft. 

14  Lega  del  Ri  di  Francia  co»  la  Repubblica 
V coita  per  Jocarfo  del  Duca  di  Manto, 
va. 

14  Marte  del  Doge  Cantaro . Varii  dif pareri  della 
Repubblica  ed  Papa. 

26  Difparcri  fra  Turchi , e Tartari  per  rilevate 

del  loro  Cam , eoa  vergogna  dc'Turcbi. 

27  Mtrte,  egualità  d' Abbai  Rèdi  Perfta . 


tìi  del  Beato  Andrea  Vefcovo  di  Fiefoli , ANNO 
mediante  la  di  lui  folenne  Canonizazio-  1629 
ne,  ed  aferizione  al  numero  de’ Santi.  Vif- 
fe  il  Sant’  Uomo , e morì  l’Anno  milletre-  cwiomWo- 
cento  fettantatre  nel  Pontificato  di  Grego-  ne  dei  Rena 
rio  Undecimo  , e nel  fettantefimoprimo  Cm- 
dell’  età  fua , il  quale  nato  dalla  Nobile  prò- 
fapia  della  Famiglia  Corfini  frà  le  prima- 
rie della  Città  di  Firenze , ed  entrato  a 
profèfiàre  nella  Religione  di  Santa  Maria 
del  Monte  Carmelo , riufcl  in  e(Ta  rifplen- 
dente  per  infigne  Pietà , e Santità , e do- 
po d’  avere  adomato  il  fuo  animo  nella 
Città  di  Parigi  con  eccellente  Dottrina , e 
foftenuto  il  Governo  della  Tofcana  nel 

. Pro- 
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ANNO  proprio  Ordine,  doppo  la  renitenza,  che 
1619  preferì vevali  la  fua  Angelica  Modcltia,  fu 
all'unto  alla  Cattedra  Vedovale  dell'anti- 
ca Città  di  Fiefoli.  All’ innalzamento  di 
fe  Hello  nella  dignità  oppofe  1*  abbaia- 
mento della  propria  Umiltà  , rialzandoli 
folo  quanto  la  Partorale  foilecitudinc  ri- 
chiamavaio  all'  ufo  della  Podellà  del  fuo 
Magillerio , addolcito  fempre  dall’  ufo  del- 
la Mifcricordia  ne’ poveri,  affi  dito  dalla 
Confulta  dell'  Orazioni  , dagli  (lenti  , e 
dalle  vigilie  , che  gl’  impetrarono  il  dono 
della  Profezia , e lo  rendettero  lopra  ogn' 
altro  Prelato  della  Chielà  il  più  venerabi- 
le ; da’  quali  eccelli  motivi  allettato  il 
Pontefice  Urbano  Quinto,  lo  delegò  con 
la  pienezza  dell’autorità  Apodolica  a rior- 
dinare le  coafufioni  , che  erano  furte  nel 
popolo  di  Bologna,  nel  quale  rincontro 
non  mancarono  quelli  ben  cofpicui  della 
fua  Pazienza,  quando  diflimulando  anco- 
ra l’infidie  dirizzate  contro  la  propria  vi- 
ta, mai  volle  abbandonare  quel  maneggio, 
finché  redimita  la  Pace,  potefl'e  partire 
con  l’ intero  contento  della  pubblica  quie- 
te; ed  avendo  indi  il  Signore  palelàto  il 
godimento  della  di  lui  ìnterceflione  con 
numerofi  miracoli , potè  il  Pontefice  Ur- 
bano decretare  per  Giudizia  dopo  la  fo- 
lennità  delle  prove,  e fra  le  pompe  più 
maedolè  di  Roma  , eh'  egli  fuflè  vene- 
rato da'  Fedeli  per  Santo,  ed  alcritto  il 
fuo  nome  ne’  falli  della  Chiefa  fra'  Con- 

■ntìfcui»  fèlfori  Pontefici . Altro  prefidio  Celede 
Urbano  a’  Fedeh  con  dichiarare  Bea- 
00  ’ to  Gaetano  de'  Conti  Tieni  nobile  Vicen- 

t tino  , che  già  vide  Prelato  della  Corte 
di  Roma  , e poi  fi  fece  Collega  nella 
grand’ imprefà  di  ravvivare  i feguaci  nella 
perfezione  della  Fede  alla  Divina  Previ- 
denza con  Giovan  Pietro  Caraffa  Véfco- 
vo  di  Chieti  , fondando  quella  Congrega- 
zione de'Cherici  , che  fi  dicono  Teatini  , 
l'idituto  de' quali  rifatta  un  punto  più  in 
sù  di  quello  de’  Frati  Minori  , che  viven- 
do fenza  nulla  poffedere  , hanno  almeno 
il  prezzo  delle  richiede  per  accattarli  gli 
adeguamenti  da  vivere  , che  i Teatini  ri- 
nunziando ancora  a qued’atto  d'implora- 
re da’  Fedeli  le  limofine  , ne  afpettano  i 
fuffidj  a*  loro  alimenti  da  un  non  sò  che 
meno  vifibile  di  quel  , che  da  il  niente 
godere  , ma  il  domandar  tutto  , cioè  dal- 
la Divina  Previdenza , che  tutto  hà , tut- 
to difpone  , tutto  difpenfà  , tutto  dona  , 
anche  lènza  l’interpofizione  della  doman- 
da . Oltre  quell’ infigne  ed  inaudita  ina- 
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prelà,  fu  si  repiena  dieccclfe  opere  perau-  ANNO 
llerità,  per  orazioni  , e per  pietà  la  Vita  16x9 
del  fuddetto  Gaetano  , che  feguita  la  fua 
morte  nella  Città  di  Napoli  , furfero  in- 
di i prodigii  in  tanto  numero,  che  pref- 
fata  la  Curia  Papale  da  innumerabili  pre- 
ghiere , fu  con  la  di  lui  memoria  indul- 
gente il  Papa  con  decreto,  che  poteflè  da’ 

Fedeli  venerarli  , e crederli  alcritto  al  nu- 
mero de’  Beati  in  Cielo . 

Corrifpondevano  in  vero  tali  ajuti  fpi-  1 
rituali  alla  ncceflità  de’  Divini  foccorfi 
per  le  turbolenze  fempre  più  pertinaci  de' 
moti  d’armi  in  Italia  ; c perciò  il  Pontefi- 
ce Urbano  , che  della  medefima  era  il  ca- 
po per  ragione  dello  Stato  temporale  , co- 
me di  tutti  i fedeli  per  i riguardi  tanto 
più  importanti  della  fpiritualc  falutc  dell’ 

Anime  , rifcntiva  le  più  molcdc  lòlleci- 
citudini  nel  cuore  divedere  aperta  la  Guer- 
ra , la  quale  riefee  la  fontina  di  tutte  le 
diflòluzioni  nell’  onellà  de'  codumi  , e la 
porta  più  ampia  al  trionfo  di  tutti  i yi- 
zj  ; perocché  fc  bene  nell’Anno  preterito 
l’infelice  riufeimento  dell'imprefa  di  Ca- 
dale, quafi  difpcrata  per  la  penuria  degli  Nuovo  >(lé. 
alimenti  nel  Campo  Spagnuolo  , avelie dl  c*(uv- 
confighato  il  Cordua  Governatore  di  Mi-  zjM 
lano  a ritirarfene  , contuttociò  ne’  primi 
giorni  di  queff’Anno  allettato  dalle  rela  **.10. ere*, 
zioni  , che  quel  prefidio,  e popolo  gemef- f ' 
fe  lòtto  la  fuprema  angheria  della  fame  , 
vi  ritornò,  dirizzandovi  contro  cinque  Bat- 
terie, e ritrovando  quelfracaflò,  che  i col- 
pi facevano  in  quei  ripari  lo  fpavento  a’ 

Principi  Italiani  di  vederli  gettare  al  collo 
una  nuova  c graviflima  catena  di  fervitù, 
con  vedere  quella  gran  Piazza  conquiflar- 
fi  dalli  Spagnuoli  per  colmo  della  loro 
drabocchevolc  potenza  . Vero  è , eh'  a- 
vendo  il  Rè  Luigi  , come  narrammo  , 
montato  della  Roccella  , e perciò  fattoli 
libero  di  porli  dalla  parte  inferiore  di  fòr- 
ze per  bilanciarle , fu  follecitato  dalla  Re- 
pubblica Veneta  a foccorrere  le  ruine  del 
Mantovano  , ed  egli  erafi  perciò  moffò  di  Vcmtl  je) 
Francia  per  Italia  con  poderofo  Efercito  Rè  di  Fune» 
ben  idruito  tanto  nell’  arte  militare , quan- ,nl“lu' 
to  preveduto  di  tutto  il  bifognevole,  e di-  £*  kt.  riut. 
retto  per  fupplimento  di  tutto  ciò,  che  po- 
teffè  mancare  dalla  fua  dedà  Reale  prefen- 
za;  e quindi  difeefe  leAlpiCozie,  sboccò 
nella  Valle  di  Sufa  in  vicinanza  di  Avi- 
gliana  nello  Stato  del  Duca  di  Savoja . Fù 
quedo  il  primo  a provare  li  conflitti  con 
sè  medefimo  per  tale  inafpcttata  compar- 
fa  , perchè  eflèndofi  egli  llretto  in  Alean- 

za 
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ANNO  Za  con  gli  Spagnuoli,  in  tempo  , che  con. 
1 6*9  fiderà  va  la  Francia  involta  nell’  imbaraz- 
zo della  Guerra  Civile  , ora  vedendoli  fo- 
pra  il  Rè  armato  , e pieno  di  tanta  glo- 
ria , affi  diro  dall’  eccellente  con  figlio  del 
Cardinal  di  R ielle-lieti , richiamò  alla  pro- 

firia  direzione  I ufo  di  quelle  maflìme  pò- 
itichc , dalle  quali  era  tanto  illuminato  il 
fuo  fenno , e confiderò  , che  il  buono  Ca- 
pitano ha  pronte  t'armi  per  i nemici  , hà 
forma  la  teda  per  sè , conferva  sè  deflb  ne’ 
pencoli  lontano  da’  cimenti  dubbiofi , e go- 
dendo li  braccio  del  valore  , hà  poi  nella 
prùdente  , e favia  condotta  le  deliberazio- 
ni; perlcchè,  elléndofi  oppodo  ne’ contor- 
ni di  Sufa  con  le  fue  Truppe  al  paffaggio 
de’  Franccfi  , quelli  guidati  dal  Marelcial 
di  Etri  qui  trovarono  ferrato  il  palio  me- 
defimo  con  due  Forti  eretti  di  quà,  e di 
là  dalla  Arada  sù  le  Colline,  i quali  guar- 
niti eccellentemente  con  Fanti  Napolita- 
ni , come  pure  Hficda  Terra  di  Sufa,  la- 
ccano temere  d’ una  infupcrabile  refidenza 
al  paffaggio  : ma  contenendoli  nelle  prime 
fchiere  Franccfi  quelli  , che  fi  dicono  per 
eccedo  di  brio  Fanti  perduti  , attaccaro- 
no sì  vigorofamente  i Forti , che  i Napo- 
litani , e Spagnuoli  fi  voltarono  in  foga  con 
che  fupew  tanto  impeto,  che  nè  pur  furono  baffevo- 
fi  il  Principe  Vittorio,  ed  il  Duca  mede- 
fimo  accordi  perfonalmcntc  a far  argine  a 
quel  torrente  per  rattenerlo  , mentre  il 
corpo  de’  Savojardi  fii  di  un  torrente , che 
fogge,  ma  quel  de’ Franccfi  di  un  fiume, 
che  inonda  , quando  appunto , come  la 
corrente  di  una  gran  Fiumana  fi  apre  la 
Arada  rompendo  i ripari , e le  chiufc,  co- 
sì l'Efercito  Francefe  ufeito  Arabocchevol- 
mente  da  quel  buco,  inondò  il  circollanre 
Paefe,  e poli  il  Savoiardo  in  neceflità  di 
concordarli  , e gli  efibì  le  feufc  di  feiagu- 
ra  sì  manitèffa  per  cooneAare  con  gli 
Spagnuoli  l'accordo  medefimo  ; e perciò 
uniti  a congredo  i di  lui  Deputati  con 
quelli  del  Rè  in  Sufa,  fu  convenuto,  che 
aia  C ! ri'  ”l'e  'e  ragioni  dellTmpcrio,  loStato  del 
‘ Monferrato  rimanede  libero  al  Mantova- 
no , ritenendoli  però  il  Duca  di  Savoja  la 
Terra  diTrino  con  obbligo  di  provedere  di 
vettovaglie,  e monizioni  la  Piazza  di  Ca- 
lale , e di  non  dar  molefiia  al  Duca  di 
Mantova  nel  poffcffo  de’  fuoi  Stati , e che 
fratanto  per  ficurezza  dell'accordo  ritenef- 
fe  il  Rè  di  Francia  la  Terra  di  Sulà  , e 
gli  Spagnuoli  la  Città  di  Nizza  con  altri 
luoghi . Firmata  queffa  concordia  , e ve- 
dutofi  il  Rè  col  Duca  , ritornò  in  Fran- 


cia , parendoli  d'avere  baAevol mente  ri-  jfflNO 
Aorati  i languori  del  Duca  di  Mantova, 
lafciando  ne' confini  dell’Italia  il  Cardina-  " 
le  con  fei  mila  Fanti , ed  altri  Cavalli  e 
per  fienra  efecuzione  del  concordato  , e 
per  tener  viva  la  riputazione  delle  fue  ar- 
mi di  quà  da' Monti. 

Ma  cóme  queA’accordo  potea  dirli  ab-  J 
borraccia»  all’  infrena  , ò per  le  arti  del 
Duca,  ò per  la  potenza  del  Rè,  ò per  la 
furia  Francelè  , ò per  la  difgrazia  Spa- 
gnuola  , non  foddisfece  a nefluno;  e quin-  , . . . , 

di  pigliò  occafione  il  Duca  medèfimo  di  Ducisi! 
ricavar  nuove  querele  da'  gallati  avveni-  ’°n  ■ 
menti , ed  allegando  di  non  aver  confe- 
guita  la  reintegrazione  de’ luoghi  , che 
teneva  occupati  la  Repubblica  di  Genova 
appartenenti  al  fuo  D>ominio  , s'infreddò 
pian  piano  de'fenfi  di  quiete,  refiò  lènza 
efecuzione  la  concordia  , più  accefa  che 
mai  , e ribollente  la  Guerra  ; al  qual’ 
effetto  , parendo  al  Configlio  di  Spagna  , 
che  il  Cordua  riufeiflè  ò tepido,  ò sfor- 
tunato anche  in  quell'  imprefa  , eh'  egli 
Aedo  avea  promoda  , oruinò  che  luffe  ri- 
modo dal  Governo  di  Milano,  e dal  Ge- 
neralato d'Italia  , cofiiruendo  nell'  uno , e 
nell'altro  carico  il  Marchcfe  AmbrogioSpi-  Nuovo  ^ 
noia,  chiaro  per  tante  vittorie  in  Fiandra,  vcrnatore 
cofpicuo  per  Prudenza , e gloria  militare,  mìw  “ 
che  -con  la  celerità,  delle  polle  comparve 
a Milano  a raccogliere  fra  gli  applaufi  del 
fuo  nuovo  Governo  i prefagii  di  felicità, 
ch’eran  mancati  al  Cordua,  che  partì  ac- 
compagnato dall' efageraz ione  di  quel  po-  . 
polo. 

Il  Pontefice  Urbano  Aimò  acconcio  in  ^ 
quefio  fiato  di  cole,  nel  quale  l’opinione 
del  nuovo  Governatore  di  Milano  fuddec-  Uffici  del  Vi- 
ro poco  inclinato  all’introduzione  de' Te-  P* f*'  j» 
defehi  in  Italia  apriva  opportunità  favo-  spinou * 
revole  a qualche  incamminamento  d’accor-  u 
do  d’intraprendcrnc  il  maneggio  , e pensò , 
fenza  muovere  Miniftro  da  Roma , fare  , 
che  il  Vcfeovo  di  Piacenza  Scappi  con  tito- 
lo d' edere  a rallegrarli  in  fuo  nome  della 
fua  venuta  in  Italia  , I'eforrade  a coope- 
rare in  qualche  maniera  alla  pace  delle 
agitazioni  della  medefima  , mentre  egli 
gloriofo  per  sì  chiari  fperimenti  di  valore 
in  guerra  , averebbe  confeguiti  applaufi 
più  eccelli  , fe  avede  conquidala  la  Pa- 
ce mediante  il  civile  maneggio  della  Pru- 
denza , che  fe  l'avede  conlèguira  ne’con- 
flitti  Marziali  . Afcoltò  volentieri  la  prò- 
pofizione  lo  Spinola  , e dopo  d'avere  et 
predi  i fentimenti  del  proprio  odequiover- 

. fo  la 
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ANNO  fo  la  Perfora  del  Papa  , fece  ancora  quel- 
1625  la  degli  applaufi  al  di  lui  Prudente,  Cari- 
tativo, e Paterno  projctto,  mentre,  òper 
avverlione  all1  ingrandimento  del  nome 
Imperiale  in  Italia  , ò perchè  l’affetto 
teneriffimo  , che  riforniva  per  la  grandez- 
za della  Monarchia  Spagnuola,  gli  fàcefi 
fe  comprendere  ripiena  di  pericoli  l’intro- 
duzione d’altra  Potenza  in  Italia,  benché 
attinente  per  fangue  al  Rè  Cattolico  , 
rticolarmente  si  fòrte  col  nerbo  e dei- 
forza  , c del  comodo  nel  tragitto  , 
com'è  quella  dell 'Alemagna,  dalla  quale 
fi  ha  tante  porte  per  valicare  i monti 
fenza  contrailo.  Rifpofe  al  Vefcovo  def- 
fèr  pronto  a contribuire  ogni  operazione 
alla  concordia  , e fattone  partecipe  il 
concardia  col  Conte  Giacomo  Mandello  Inviato  del 
Ni«n.  Duca  di  Nivers , li  propofe  di  farli  con- 
fcguire  da  Cefare  con  la  Pace  l'Invefti- 
tura  di  Mantova  , e del  Monferrato  , 
purché  rimaneffe  contento  , che  l’e&rci- 
to  Ccfareo  dimoraffe  nello  Stato  Manto- 
vano , e lo  Spagnuolo  in  quello  di  Mon- 
ferrato per  qualche  fpazio  di  tempo  , al- 
legando effer  quello  convenevole  , e ri- 
cercarli per  il  lòlo  decoro  di  Affare , e del 
Rè  Cattolico , affinchè  potelfe  riconofccre 
il  Mondo  difendere  la  concordia  dalla  lo- 
; ro  magnanimità  , la  quale  per  propria  ri- 
putazione dovea  mantenerli  armata  , per 
. ’ poter  dire  , che  ufatafi  clemenza  col  Du- 
ca , invertendolo  degli  Stati  dalla  fede 
della  potenza , e non  correndoli  dietro  per- 
chè 1 accettaffe  , dopo  aver  difarmato  , 
quali  pregandolo  in  defezione  dell’onore  di 
tanti  Monarchi. 

j Ma  participatofi  il  progetto  al  Duca  , 
non  credè  , che  la  propria  licurezza  , e 
quiete  poteffe  alloggiare  di  concerto  nel 
Quartiere  de’fuoi  Stari  con  fòrze  fuperio- 
Iui,  nt0“  ri  a"e  proprie,  e che  come  l’immagine. di 
tale  concordia  llaccavalo  da’  fuoi  Protet- 
tori Rè  di  Francia,  e Senato  Veneto,  fti- 
roò  ancora  non  poter  aver  minima  fidu- 
cia nella  difcrczione  di  due  Eferciti , e di 
due  Corone,  e di  tanti  Capitani , che  già 
aveva  riconofeiuti  per  nemici  ; e quin- 
di allegando  di  non  poter  fare  tanto  parto- 
fenza  partici pazione  di  Francia  , e di  Ve- 
nezia , ringraziò  il  Papa  de'  pii , e genero- 
fi  penfieri  , che  aveva  avuti  per  lui  , ter- 
minando con  le  lodi  al  zelo  di  Urbano 
la  fpediziooe  fatta  del  Vefcovo  di  Piacen- 
za: e come  già  vedeart  chiufà  ogni  fperan- 
za  di  Pace  , ed  aperta  inevitabilmente  la 
Guerra , credè  l’ iddio  Pontefice  di  non 


poter  laftiare  gli  Stati  proprii  abbando-  ANNO 
nati  all’ iodifcrezione  delle  torrerie  milita-  1619 
ri,  e perciò  fece  affoldarc  un’Efercito  di 
diciotto  mila  Fanti  , e due  mila  Cavai-  Armamento 
li  , dandone  la  condotta  a Carlo  Barba-  il  fara- 
nno fuo  Fratello  , e per  la  cuftodia  de’ 
confini  , e per  decoro  della  fua  Digni- 
tà , e per  rendere  ancora  filmabili  gli 
ufficj  fuoi  , quando  le  propizie  congiuntu- 
re fi  fòdero  aperte  per  interporli  con  frut- 
to . Anzi  avendo  poco  avanti  fitto  prin- 
cipiare l’erezione  d’ una  nuova  Cittadella  p^f’uTb.- 
nelle  eftreme  parti  del  Contado  di  Bolo-  no. 
gna , dove  contermina  col  Modanefe  nel  ter- 
ritorio di  Cartel  Franco,  la  fece  (òllecit*- 
mente  ridurre  a perfezione  col  nome  di 
Forte  Urbano. 

E fe  bene  i due  affedii  di  Mantova  , e i 
di  Cafaic  parevano  difciolti  , il  Duca  di 
Savoja  moftravafi  concordato  co’  France-  * 

fi  , ed  il  Rè  Luigi  ripartito  nel  fuo  Re- 
gno, contuttociò  la  radunanza  delle  fruii-  , . . ^ 
zie  Alemane  nella  Città  di  Coira  Metro- 
poli  de’ Grifoni  , 1*  inutile  maneggio  del 
Marchcfè  Spinola  per  la  concordia  , ed  il 
cambiamento  irtantaneo- del  Duca  di  Sa- 
voja , che  tornò  dopo  il  concordato  di 
Sufi,  come  narrammo  , a rtringerfi  mag- 
giormente con  gli  Spagnuoli , fecero  ravvi- 
vare così  verifimile  il  timore  di  nuove  tur- 
bolenze, che  il  Cardinale  diRichelieò  la-  Qncrelt  del 
feiato  Generale  in  Italia  dal  Rè  Luigi , * • 

ftimò  neceffario  di  partire  i monti  pei  1 “ ' ’’ 
fòllecitare  nuove  fpedizioni  di  truppe  , 
l’imptefe  delle  quali  caderanno  facto  il 
rapporto  dell’  Anno  avverare  . Ma  intan- 
to erano  altifiìme  le  querele  del  Cardinal 
fuddetto  contro  il  Duca  di  Savoja  per  lo  -• 
pretefo  mancamento  di  fpedire  le  pru 
mefle  vettovaglie  in  Cafale  , e per  la  di 
lui  volubilità  cosi  irtantanea  nel  cambiar- 
fi  di  aderenza  ò all’  uno,  ò all'altro  par- 
tito , e per  lo  contrario  erto  doieafi  , che 
avendo  fpedito  il  Principe  Vittorio  fu* 
Primogenito  per  renderli  ragione  di  ciò  , 
ch’egli  operava  , avertè  fdegnato  d’afcol- 
tarlo  ; veniva  parimente  aggravata  la  fa- 
ma del  mede  fimo  Duca  da’  fomenti  , 
che  aveva  egli  dati  alla  Congiura  con- 
tro la  Repubblica  di  Genova.  Ne  fu  di  Congiuri  M 
quello  l’Autore,  Giulio  Celare  Vacherò  “ 
ricco  trafficante  di  quella  Città  , il  qua-  ' 
le  tenendoli  aggravato  per  qualche  atto  c*" 
di  poco  rifpetto  renduto  da  alcuni  Gi» 
vani  Nobili  alla  di  lui  Moglie  , intentò 
l'enorme  imprefà  di  trucidare  tutti  i So 
natoli  in  un  punto  , e dar  nuovo  fillo- 
ma 
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jiKKO  ma  di  Governo  alfe  Repubblica*;  e per- 
1619  db  pacato  a Turino  , partecipato  al  Du- 
ca il  numero , e qualità  non  difprezza- 
, bili  de1  congiurati  , efibì  loro  proncamen- 
' tt  i!  fuo  ajuto  in  maniera  , che  il  pri- 
mo «ionio  d- Aprile  dell'Anno  dccorlò 
dovrà  durò  effètto  all’  attentato  , c do- 
veano  perciò  condurli  tutti  i Congiura- 
ti col  maggior  lèguito  a Palazzo,  ed  ivi 
precipitare  dalle  fineftre  i Senatori , e por- 
re la  Città  in  libertà  lòtto  la  protezio- 
ne del  Duca  di  Savoja  , il  quale  ave- 
rebbe  ancora  nell'  ideilo  giorno  fatto  per- 
venire in  Genova  molti  Soldati  feono- 
fciuti  : ma  il  Capitan  Radino  lì  portò  a 
dar  conto,  mediante  l'impunità,  ed  i pre- 
mj  , al  Governo  , dal  quale  pigliateli  le 
ì debite  informazioni  , con  la  cattura  del 
Vacherò  , e de'  Rei  , rcftò  compreffà  la 
loro  audacia  , ed  il  Duca  di  Savoja  Ico- 
perto  fempre  piò  inimico  della  medeli- 
-,  ma  Repubblica . Ma  non  erano  le  fole  ar- 
uHT.  ’ mi , e rivoluzioni  d' Italia , che  cagionava- 
no le  di  lei  calamità  , mentre  con  l' Elev- 
ato Tedefco  fu  da  Alemagna  portata  una 
tale  infezione  di  morbo  contagiofo  , che 
non  folo  defolava  con  la  morte  la  Città 
di  Mantova  , ma  Milano  , Venezia,  Bo- 
logna , Fiorenza  , ed  altre  , che  anzi  non 
marcarono  fblpetti , che  tanto  flagello  fof- 
' fé  introdotto  per  iniquità  degli  Uomini , 

\ che  con  una  tale  compofiziooc  venefica  , 

e pelUfenziale  , attaccato  il  morbo  in  un 
fóto  d’una famiglia , tutta,  ed  intera  peri- 
va con  laarimevole  Ipettacolo. 
j Bene  dunque  agicavafi  trà  tante  affli- 

zioni delle  pubbliche  calamità  il  Pontefice 
a»  *■«.-.  Urbano,  fra  iipeafieri  delle  quali , benché 
* tanto  angofóoli  , pure  trovò  l’agio  d’ im- 
piegarne molti  ò allo  fcioglimcnto  de’ 
Sfc’hSnS  dubbii  propolli  alla foa Cattedra,  òajrior- 
Jrjl* Abbui,  dinirocntt»  de'  difconcii  , che  partorivano 
ie  liti,  molte  delle  quali  pendevano  in  Ro- 
ma per  il  Ceremoniale  degli  Abbati  Clau- 
ftrali  , a'quali  effóndo  flato  da  tempi  re- 
moti permeilo  un'immagine  della  dignità 
Velcovale,  mediante  l'efercizio  di  qualche 
funzione  Pontificale  , ne  avevano  in  tal 
maniera  alterato  il  Rito,  ch’effi  ricchi  Ab- 
bati parevano  Vefcovi , ed  i Vcfcovi  po- 
veri a paragone  delle  tifo  pompe  nè  pu- 
re Abbati  ; e conviene  per  verità  , che 
abbino  i proprii  termini , e regale  le  ceri- 
monie, b fiano  formalità,  perchè  1 è be- 
ne non  hanno  fuffiflenza  , fe  non  nell’ opi- 
nione aerea , tanto  apprettò  i graduati  for- 
mano un  corpo  fpaventevole  per  cooflflo- 


re  in  effe  la  loro  diftmzione  dagl’  inferiori , jINNO 
e quindi  poffono  dirli  effluvii  foffanziali  1619 
delie  Maeftà  . Si  querelavano  per  tanto 
i Vclcovi,  che  l’ufo  del  Baldacchino , me- 
diante il  quale  li  rende  cofpictia  fopra  le 
inferiori  la  loro  Cattedra  , fi  uforpaffe  da 
Monaci , e che  pràticaffero  le  fagre  Fun- 
zioni con  pompa  , e fello  eccedente  allo 
ftato  Religiolò  ; e perciò  con  tre  Bolle 
Papali  di  quell’ Anno  fu  dato  il  metodo 
alle  funzioni  Pontificali  degli  Abbatti  , 
cioè , che  non  potettero  ferie  , fe  non  tré 
volte  all'Anno,  che  il  Baldacchino,  e Se- 
die non  follerò  permanenti,  ma  ne'foddet- 
ti  tré  giorni  fittamente  , non  follerò  fion- 
ttiofe  con  oro;  che  gli  Affilienti  parati  non 
paffaffero  il  numero  di  cinque  con  lèi  al- 
tri parati  per  intervento,  e folennità  dell’ 
azione  , il  qual  numero  , anche  cosi  ri- 
llretto  , rifpetto  a molti  Vclcovi  d'Ita- 
lia , coftituifcc  un  fegro  Coocilloro  , eh* 
elfi  non  pollòno  parteggiare  fenza  impie- 
garvi la  metà  del  Clero  . Cosi  ancora  nell' 
ittefiò  foggetto  di  Cerimonie  impofè  il 
Papa  con  Bolla  detti  trenta  di  Gennajo  , 
che  l'Arcivcfcovo  , c Canonici  di  Cagliari 
in  Sardegna  oflèrvaffero  il  Cerimoniale 
de’Velcovi  già  pubblicato  alle  (lampe  per 
ordine  del  Pontefice  Clemente  Ottavo. 

Le  prefcrizicni  poi  rifpetto  a' Regolari  $ 
poffono  incominciarli  a riferire  da  quelle 
divolgate  intorno  a’  due  primarii  Ordini  ,„jj* 
della  Chiefe  , cioè  de’Gefoiti  , e de' Ca- 
valieri Gerofolimitani  , quando  verfendo  gon,  ]Morao 
tutta  la  forza  del  potere  per  la  difetti  di  >’  Mdtet  « 
qualttvoglia  Repubblica  e nella  Spada,  e Gc(u',i- 
nella  Penna , le  i Cavalieri  difendono  la 
Chiefe  eoo  prodezze  militari , i Gefuiti  lo 
fenno  anche  con  uguale  profitto  col  va- 
lor deila  Penna,  e della  Lingua.  Fu  dun- 
que a quelli  ingionto  con  Bolla  dell'ulti- 
mo giorno  di  Marzo , che  fe  bene  fra  Pri- 
vilegi «fella  Santa  Cruciata  di  Spagna  vi 
è quello  di  eleggerli  il  Confeflòre,  non  po- 
tette del  medefimo  goderne  l’effètto  nilmn 
Profcffo  della  Compagnia  , a'  quali  non 
era  lecito  divariare  da' Confeffori  loro  pre- 
ferirti da’Superiori  della  medelima  . Ri- 
fpetto poi  a’  Cavalieri , fu  con  Bolla  del 
«fecimoquinto  giorno  del  detto  Mefe  ra£ 
fermato  l'ufo  de’  Privilegi  concetti  a quel- 
la eccelfr  Religione  intorno  alfe  alienazio- 
ni , e preferizioni  de'  Beni , che  gode . Sot- 
to lo  fletto  giorno  fu  impofto  a'Superiori 
Generali  degli  Agolliniani , che  ne’difpac-  ““ 
cii  degl'  indulti , ò grazie , che  feceano  co- 
me delegati  Apoltolici  , dovettero  nelle 

Let- 
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ANNO  Lettere,  ò Patenti  regiftrare  le  loro  com- 
1619  meffioni  , dichiarando  infoili  (lente  , e te- 
merario d'allegare  l’Oracolo  della  viva  vo- 
ce della  Sede  Apoflolica  . Sotto  il  giorno 
venticinque  di  Marzo  , a'  medefimi  Ago- 
fliniani  fu  proibito  di  concedere  l’efenzio- 
ni  competenti  per  benemerenza  di  carichi 
foflenuti , ò degli  ufficj  efercitati  nella  Re- 
ligione per  grazia  di  Superiori  Generali , ò 
chi  avelie  il  merito  verbale  , 6 fuppofto  , 
ma  (blamente  a quelli  , eh’ effettivamen- 
te avellerò  con  lode  efercitati  gli  ufficii 
fuddetti  ; e lotto  il  decimoquarto  di  Set- 
tembre fu  parimente  latto  divieto  a’  me- 
defimi Agodiniani , acciochè  ne’ Capitoli 
Provinciali  non  godeffero  il  voto  attivo  , 
e palli vo,  le  non  quelli,  che  in  vigore  del- 
le Coflituzioni  dell’  Ordine  ne  fodero  ca- 
Dtlle  Scuole  pjcj  A’  Chetici  Regolari , detti  Poveri  del- 
la Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie  , con- 
cede Urbano  fotto  il  primo  giorno  diGiu- 
goo  l’Indulto  di  non  effer  forzati  all’ in- 
terveni  mento  delle  pubbliche  Procedioni, 
comechè  il  loro  idituto  li  rende  occupati 
all'opera  pia  d’illruire  i fanciulli  nelle  Let- 
tere, e nella  Pietà  ; ed  il  giorno  feguente 
rellarono  confirmate  le  Codituzioni  divul- 
gate nel  Capitolo  Generale  de' Frati  Scal- 
zi , detti  Riccoletti  di  Santa  Maria  della 
De’ Merce-  Mercede  per  la  redenzione  degli  Schiavi. 
E come  che  dal  Pontefice  Sido  Quinto 
era  già  dato  eretto  nella  fua  Religione  de’ 
Minori  Conventuali  di  San  Francefco  nel 
De’ Coureu- Convento  de' Santi  Apodoli  di  Roma  un 
oul1’  Collegio  di  quei  Prolcdi  lòtto  il  Titolo  di 
San  Bonaventura  lubordinati  alla  direzio- 
ne d’uq  Cardinale  , pretendevano  poi  dii 
Studenti  di  non  foggiaccre  all’  obbedienza 
del  Guardiano  , ò lìa  Superiore  Locale  ; 
rlochè  il  Papa  fotto  il  jll  ventifettc  di 
ttembre  dichiarò  , che  gli  erano  fotto- 
podi  come  ogn’ altro  Profcflò.  Erali  anco- 
ra dubitato  , fc  lòtto  le  Regole  prefcritte 
dalla  Congregazione  del  Concilio  intorno 
a’ Conlérvatori  de’ Privilegi  de' Regolari  , 
De’ Confa-  ritnaneffero  comprefi  i Cavalieri  di  Mal- 
TKoride’pri-  ta,  e fu  rifpodo  fotto  il  giorno  diciaffette 
viirsi-  di  Fcbrajo  con  la  negativa,  benché  la  ra- 
gione d’elegger  detti Confervatori  apparte- 
neffe  alla  mcdelima  gran  Religione , come 
agl’  inferiori . 

9 Involò  la  morte  un  gran  lume  del  Sa- 
tMoUnin.  f,r0  CoU^'o  quell’  Anno  , con  trarre  nel 
ttm.  4,  'Sepolcro  il  Cardinal  Ottavio  Bandini , che 
Mone  del  11310  ne^a  Città  di  Firenze  dal  Scnator 
Ordinale  Pietr’ Antonio  , e da  Caffandra  Cavalcan- 
Biuduu . ti  ( padato  a Roma  nell' Ordine  della  Pre- 
Tomo  Secondo. 


latura,  fu  da  Sido  Quinto  impiegato  nel  ANNO 
Governo  della  Città  di  Fermo  , poi  in  1629 
quello  della  Provincia  della  Marca , e do- 
po la  di  lui  morte  nel  Governo  del  Con- 
clave, dal  quale  ulcito  Papa  Clemente  Ot- 
tavo, l'impiegò  nella  Vicelegazione  di  Bo- 
logna, dalla  quale  l’adiinfè  alla  Chiefà  di 
Fermo  , e facendoli  ancora  fòrza  finita- 
mente a' di  lui  meriti  l’amicizia  privata  , 
lo  creò  Cardinale , e poi  Legato  di  Roma- 
gna, ed  indi  della  Marca , le  quali  Provin- 
cie governò  con  la  fèverità  , eh’  efigeva 
l'urgenza  della  pubblica  quiete  perturbata 
da’  federati  . Stimando  poi  gravolò  il  ca- 
rico della  Chiefa  fuddetta  , la  rinunziò 
al  Nipote  Pietro  Aleffandro  Strozzi  per 
aflìdere  in  Roma  con  la  dima  dovuta  al 
fuo  voto  nella  Confulta  de'  Rei  , nella 
Congregazione  del  buon  Governo,  in  quel- 
la de’Vefcovi  Regolari  , e del  Sant’Offi- 
cio , nelle  quali  travagliando  il  rimanente 
de' Tuoi  giorni,  morì  ilfccondo  giorno d’A- 
godo  nell’  età  di  fettantaduc  Anni  ulti- 
mo della  fua  famiglia,  fepeliito  nella  Chie- 
fa di  San  Silvedro  nel  Monte  Quirinale  . 

Lafciò  ancora  la  vita  il  Cardinal  Giovan 
Garzia  Medino  creato  già  da  Paolo  Quin-  Dcieodi»,- 
tp  , come  riferimmo  , ed  Arciprete  della  leMcllnw. 
Bafilica  Liberiana  , Vefcovo  d’ Imola  , e 
poi  Vicario  Generale  del  Papa  nell’  AL 
ma  Città , e vi  fece  pompa  di  quelle  gran 
Virtù , delle  quali  ne  dammo  ragguaglio  ; 
c pofeia  palfato  nel  Vefcovato  di  Frafcati 
dopò  falciato  quello d’I mola,  morì  con  fa- 
ma di  lòmma  integrità  , fe  non  quanto 
l'invalamento  della  brama  di  falire  più 
in  sù  lo  fece  decadere  dall'  altezza  di 
quel  concetto  , ch’era  tanto  dovuto  alla 
chiarezza  de'fuoi  meriti.  Morì  ancora  il 
Cardinal  Carlo  Madruzzi  creato  da  Cle- 
mente  Ottavo  , Vefcovo  di  Trento  , 
fplendido,  liberale,  e zelantifiimo  Princi- 
pe, mancando  in  Roma  il  quartodecimo 
giorno  d’Agollo,  lènza  che  la  feverità  de’ 

Cenfòri  , de’  quali  abbonda  fcmpre  la 
Corte  di  Roma  , trovaffe  in  lui  motivo 
alle  folitc  Satire  . Perì  ancora  il  Cardinal  Dei  ardirai 
Giacomo  de’Cavalieri  dopo  foli  due  An-  c*T,l"n- 
ni  di  Cardinalato  nella  Città  di  Tivoli , 
dov’  era  pallàio  per  migliorare  la  fàlute , 
e vi  migliorò  la  vita  il  ventottefimo  gior- 
no di  Gennajo  , feppellito  nella  Chicli 
d’ Araceli . 

Diedero  fòrfc  cagione  alla  Promozio-  IO 
ne  de’  Cardinali  le  frequenti  vacanze  , 
che  recava  la  morte  al  Pontefice  Urba-  oUn<*- 
no , che  il  giorno  fcdici  di  Dccembre  , ' 

H non 
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/INNO  non  folo  divulgò  due  de’  Soggetti  rifer- 
1619  vati  in  petto  nell’anteriore  Promozione , 
ma  ne  creò  fett’altri , efprimcndo  in  pri- 

Pfomorìone  mo  luogo  de'  rifervati  Giovan  Battifia 

dl'  c,re““l‘  pànifilio  Romano  difeendente  per  chia- 
*m  ' riffima  Profapia  dalla  Città  di  Gubbio  , 
il  quale  nato  in  Roma  da  Camillo  Pam- 
filio  , c Camilla  del  Buiàlo  , ricavò  da 
una  puerir-ia  indifciplinata  , e quafì  in- 
capace di  freno  una  tal  moderazione  nel- 
la Giovanezza  , che  ben  fi  riconobbe  , 
che  il  fervore  procedeva  da  grandezza 
d’animo  , non  da  difiòluzione  di  vita  , 
ò dal  disordine  infanabile  del  naturale  ; 
ed  aferitto  fra  quegli  Avvocati  primarii  , 
che  fi  dicono  Conciitoriali , fedi-  poi  nel- 
la Sagra  Ruota  con  pari  capacità  , dot- 
trina , ed  integrità , delle  quali  rimane  il- 
I u (tre  veftigio  nel  volume  delle  Derilioni , 
ch'egli  fiele  nelle  caule  propofic  . Pafla- 
to  poi  Nuncio  Apoftolico  in  Napoli , la 
necefiità  di  prevedere  la  Legazione  del 
Cardinal  Barberino  in  Francia  di  con- 
figlio  , configliò  il  Papa  a richiamarlo  , 
e darlo  conforte  di  quell’impiego  nel  ca- 
rico della  Dataria  ; ed  indi  ritornato  , 
eletto  Patriarca  d’ Antiochia  , rifedè  poi 
con  eguale  làma'  di  Prudenza  , e di  fo- 
lerzia  Nuncio  Apofiolico  apprefio  il  Rè 
Cattolico  , finché  la  dichiarazione  del  di 
lui  Cardinalato  lo  portò  col  titolo  Prefi 
biterale  di  Sant’Eufcbio  a federe  ftà  gl' 
Inqu'rfitori  , e fra  gl’  Interpreti  del  Con- 
cilio , e fra  Padri  dell'  Immunità  Eccle- 
fiaflica  con  quell’eminenza  delle  di  lui 
Virtù  , che  lo  portarono  al  pollo  più 
eminente  di  tutta  la  Chiefa  . L'  altro 
Cardinale  pubblicato  fu  Govan  France- 
fcp".  feo  de’ Conti  Guidi  di  Bagno  Nobiliffi- 
ma  famiglia  fra  Baroni  della  Romagna  , 
nato  da  Kabrizio  Marchefe  di  Monte  Bel- 
lo , e da  Laura  Colonna  de’  Duchi  di 
Zagarolo , ed  avendo  confumato  li  pri- 
mi Anni  nell’  Univerfità  di  Ccfena  per 
adomarfi  delle  notizie  Legali , c Filofo- 
fiche  fotto  la  difciplina  del  tàmolò  Gia- 
copo  Mazzoni  venuto  alla  Corte  di  Ro- 
ma , aferitto  fra  Referendarii  , fervi  al 
Cardinal  Aldobrandino  nella  Legazione 
di  Francia  ; Indi  Vice-Legato  della  Mar- 
ca .Governator  di  Fermo  due  volte,  dOr- 
vieto  , di  Campagna  , di  Fano  , e poi 
Vice-Legato  di  Avignone  , dove  all*  ora 
trattenevafi  per  le  fcritte  differenze  fra  la 
Regina  Maria  , ed  il  Rè  Luigi  il  Cardi- 
nal di  Richclicù  in  grado  di  Vcfcovo 
di  Luflòn  . L’Altezza  del  di  lui  giudizio 
ir 


ben  riconobbe  quanto  fuflero  egregie  le  ylNNO 
parti  dell’animo  nobile  del  Bagni  , men-  16,9 
tre  poi  lo  volle  Nuncio  Straordinario  in 
Francia  , dove  pafsò  dopo  la  Nunciatura 
di  Fiandra , fatto  Arcivescovo  di  Patrafl'o , 
e Vefcovo  di  Cervia  , finché  col  titolo 
Presbiterale  di  Sant’  Eufebio  applaudì  il 
Mondo  venir  riconofciuto  il  fuo  merito . 

Dopo  quefia  dichiarazione  creò  Urbano 
gli  altri  fette  Cardinali  , il  primo  de  qua- 
li fu  Pietro  Pazmani  principalillimo  Ba-  Pumu. 
rone  dell’Ungheria,  che  dati  nella  giova- 
nezza chiarirmi  fógni  della  pia  , e capa- 
ce Indole  di  cui  fu  dotato,  fu  accolto  nel- 
la  Compagnia  di  Gesù  , ed  efercitandofi 
nelle  mifiioni  Apoftoliche  in  quel  Reame 
tanto  perturbato  dall’  Errila , fu  dato  fuc- 
ceflore  al  Cardinal  Forgatz  nell’  A rei  vedo- 
vato di  Strigonia  con  rara  e collante  refi- 
f lenza  a tanf  onore  , le  di  cui  egregie  , e 
Paflorali  operazioni  obbligarono  il  Papa 
di  tenerli  favorito  degli  ufficj  , che  inter- 
pofe  per  la  di  lui  Promozione  l’Imperador 
Ferdinando  . Il  fecondo  Cardinale  fù  An- 
tonio Santa  Croce  Cavalier  Romano  fi-  De] Drago, 
gli'uolo  di  Marcello,  e Porzia  de!  Drago, 
che  aferitto  fra  Prelati  , e Protonotarii 
Apoftolici,  fu  dopo  laVicelegazionc  di  Vi- 
terbo mandato  con  quello  titolo  col  Car- 
dinal Barberino  nelle  di  lui  Legazioni  , e 
dopo  d’  avere  governata  ùmilmente  con 
fua  lode  la  Provincia  di  Campagna  , di- 
chiarato ArcivefcovodiSeleucia  , rifedè  con 
pari  eflimazionc  Nuncio  in  Polonia  , e 
poi  Cardinale  del  titolo  de’ Santi  Nereo  , 
ed  Achilleo.  Il  terzo  fu  Alfbnfo  Ludovi- 
co  di  Plexis  fratello  del  Cardinal  Riche- 
lieù  ancora  maggior  di  età  , che  nomina- 
to al  Vcfcovato  di  Luflòn  da  Errico  Quar- 
to , lènza  riccvpme  la  Confàgrazione,  la- 
fciò  la  fteffa  Chiefa  al  fratello  per  chiuder- 
fi  Profeflo  nella  folitudine  de’  Certofini , 
dove  poi  per  la  fopravenenza  dell’eminen- 
te fortuna  del  medefimo  fu  ricavato  in- 
volontariamente,  fatto  Arcivefcovodi  Ais, 
e di  là  trafportato  alla  Metropolitana  di 
Lione  , e con  reiterate  preghiere  del  Rè 
Luigi  dichiarato  Cardinale  anche  per  la 
difpenfa  di  federe  nel  Concifioro  , dove 
già  era  fiato  aferitto  il  fratello  . Il  quarto 
fu  Giovan  Battifia  Pallotta  nato  nella  ®*llt*t* • 
Terra  di  Caldcrola  Diocefe  di  Camerino  , 
che  Vice- Legato  di  Ferrara,  Collettore  in 
Portogallo  , Governatore  in  Roma  , me- 
ritò d’cffrrc  fpedito  col  decoro  di  Arcive- 
feovo  di  Teflàlonica  , Nuncio  Straordina- 
rio a Cefarc  per  la  Guerra  di  Mantova  , 

« con- 
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ANNO  e continuandovi  in  grado  dOrtlinario,  fo 
1629  il  primo  , che  iti  quella  Nunciatura  con- 
. qui  (la  (Te  il  Cardinalato  col  titolo  di  San 
Silveflro  in  Capo  . Il  quinto  fu  Gregottb 
Nui.  Nari  nato  di  Fabrizio  , e d'olimpia  Lan- 
ci Nobiii  Romani , che  dopo  d'avere  affi- 
ttito Vicario  Generale  di  Neapolione  Go- 
mitoli Vefcovo  di  Perugia  , fu  annovera- 
to tra  Prelati  della  Corte  , e fucceffiva- 
mente  Prefètto  dell’  Annona  , ed  Audito- 
re della  Camera  Apottolica  , e Cardinale 
ool  titolo  di  San  Quirico  , e Giulita  . Il 
Virili,  lètto  fu  Luca  Antonio  Virili  nato  di  Le- 
lio Curiale  in  Roma  , ma  difendente  da 
Sabina  , il  quale  riufeito  eminente  nella 
profèffione  Legale  , *fu  Luogotenente  Ci- 
vile dell'  Auditor  della  Camera  , indi  Se- 
gretario del  Cardinal  Barberino  , e con 
fomma  fama  d'integrità  , e di  Giuttizia 
governò  lo  Stato  d' Urbino  , poi  Auditor 
di  Ruota  , e Cardinale  del  titolo  di  San 
Salvatore  del  Lauro  . Il  fettimo  fu  Teo- 
Trivuli».  dtjro  Trivulzio  figliuolo  del  Principe  Teo- 
doro , e di  Catterina  Gonzaga  , della  più 
■ ecce! fa  Nobiltà  di  Milano , che  datoli  alla 
vita  militare  , e predati  rilevanti  fèrvirj 
a Celare  in  Ungheria  anche  nello  flato 
conjungale , morta  la  Moglie  . e venuto  a 
cercar  forte  migliore  nella  Onte  di  Ro- 
trp  , e ricevuto  a federe  fra  Cherici  di 
Camera  nell'  età  di  trentadue  anni , fu  af- 
funto  al  Cardinalato  col  titolo  Diaconale 
di  San  Cefareo. 

n In  Germania  erano  , come  riferimmo  , 
convenuti  a Congrellò  nella  Città  di  Lu- 
becca  i Deputati  dell'Imperadore  Ferdi- 
Pi«  ih  Ce.  nando  Secondo,  e del  Re  Criftiano  Quar- 
fuc , e Chai.  t0  di  Danimarca  per  i trattamenti  di  Pa- 
ce fra  etti , e benché  la  difuguaglianza  del- 
la Dignità  , quella  delle  Vittorie  , anzi 
della  potenza , fa  ce  fièro  tanto  fuperioreCe- 
fare  al  Danefè  , contuttociò  , coni'  egli 
aveva  contratto  l’ impegnamento  di  depri- 
mere il  Duca  di  Ni  vera  pretelo  Invalére 
degli  Stati  di  Mantova,  fervi  il  medelimo 
per  un  polfente  mezzano  alla  concordia 
ftabilita  il  giorno  ventefimp  lècondo  Hi 
Maggio  con  quelle  condizioni  ; che  il  Rè 
non  poteffe  mcfcolarli  nell’  appartenenze 
dell'  Imperio  , fe  non  quanto  importava  il 
diritto , ò valore  del  fuo  voto  come  Prin- 
cipe del  medesimo  , obbligandolo  a non 
moleftare  per  gli  avvenimenti  pattati  del- 
la Guerra  nell'un  altro  Principe,  ò mem- 
bro dell’  iftelTò  Imperio  ; CheCefare  refli- 
tuiffe  gli  Stati , c Terre  occupate  con  la 
reflituzione  de’  Prigioni , e condonazione 
Tomo  Secondo. 


ix  alili. 


delle  fpelè  della  Guerra  ; Fuffero  aboliti  ANNO 
i Proceffi  , e le  confilcazioni  contro  gli  jfiij 
abitanti  del  Ducato  d' Olfazia  , e non  li 
travagliatte  nettuno  intorno  la  Religione  ; 

«1  Duca  d’Ollàzia  reftituiffe  il  Rè  l’ifo- 
di  Stai , e di  Fermerà  con  tutte  le  mo- 
nizioni, ed  Artiglieria.  * 

E fi  ravvisò  ben  propizio  quello  avveni- 
mento  a Cefarc,  quando  fu  corrifpollo  da 
tOÌ’  altro  , che»ferenò  tutti  i torbidi , che 
infultavano  la  di  lui  Imperiale  Corona  per  4,'  ' 

la  parte  delle  Frontiere  Ottomane  , me- 
diante la  morte  del  piè  procellolò,  e tor-  geU™*  «li- 
bido fpirito  , che  avellerò  quelle  Provin-  bor . 
eie,  cioè  di  BettlemGabor  Principe  della 
Tranfilvania . Morì  egli  dentro  il  Mefe  di 
Novembre  idropico  , e nella  univerfale 
inabilità  della  fua  fède  con  Dio  , e eoa 
gli  Uomini , ora  latto  Fittale  del  Mao- 
metti fmo  , ora  fatto  zelante  del  Calvi- 
niano, ora  Clientolo  del  partito  Cefareo, 
ora  lèguace  dell'Ottomano,  helPambigui- 
tà  delle  di  lui  parole , non  meno , che  dsl- 
lelueazioni,  nulla  li  puole  giudicare  di  cer- 
to, e (labile  nella  di  lui  vita  , fc  non  l’in- 
tereffe  d'ingrandirfi , e la  morte,  che  l'at- 
terrò : non  ebbe  dal  naturale  tt  non  frau- 
di, cabale,  ed  artifici,  e dalla  natura  nuli' 
altro  di  buono,  che  la  nobiltà  del  fangue, 
la  quale  difiòrmata  dall’ indignità  della  fua 
condotta,  palesò,  che  come  nobile,  chia- 
ro perllirpe,  ed  otturo  per  azioni,  fù  no- 
bile per  carne,  e non  per  fpirito,  mentre  i 
pregi  dell’  animo  è nobiltà , che  incomincia 
col  Battere,  quella  dd  nafcimento  fenz’o- 
pere,  è nobiltà , che  finitte. 

Moderarono  poi  la  letizia  di  quello  rag-  ij 
guaglio  nella  Corte  Celàrea  quelli  , che 
lunedi  pervennero  d'Italia  intorno  all’ E- 
fèrrico  Imperiale  fpeditovi  per  la  Guer- fono  Minie- 
ra di  Mantova  , perchè  tt  bene  erali  già  v*' 
cinta  quella  Citta  con  militare  appara-  **  1». tìti. 
to’,  nondimeno  inafjJTendo  il  Verno  con 
freddi,  epioggie  ancor  (Iraordinarie , quell’ 
aggiacente  Campagna  ripiena  di  fòlli  non 
era  accomodata  a tieffuna  operazione  Mar- 
ziale , che  anzi  per  la  peffima,  qualità 
delle  ttrade  rendendoli  malagevore  fa  con- 
dotta delle  vettovaglie  ai  Ca il  con- 
trapollo  della  penuria  d'  ogni  colà  alla 
copia,  ed  uberta  , che  avevano  incontra- 
ti i Tedetthi.  oc' primi  mefi  della  loro 
venuta  di  Germania  per  lotennizzare  l'e 
ttreizio  delle  Crapule,  ed  Ubriachezre 
rendeva  loro  ripieno  di  tanti  (lenti  il 
foggiorno,  che  per  lo  più  foccombevano 
ne’  conflitti  , che  loro  recavano  le  fie- 
li 2 quen. 
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6o  ANNALI  DEL 

sINNO  quenti  forti  te  de’  Mantovani , i quale  va- 
ièjj  iicando  ton  picciole  Barche  l' ietcrpofi- 
zione  del  Lago  , ti  coglievano  di  norie 
improvifi  6 al  giuoco , ò profondati  nel 
fonno  , operando  ancora  in  loro  diminu- 
zione e le  fughe  , e la  pelle  , e per  fu- 
premo'de  i difordini  la  difeordia  Ira' Capi- 
tani , e la  lontananza  del  Generale  Celiai- 
to,  che  timorofo  dell'aria  pluflre  di  qqel 
contorno,  erafi  ritirato  ncifamofo  Mo«|. 
fiero  di  San  Benedetto,  fepa rata  con  l’in- 
tervallo di  otto  , ò dicci  miglia,  dalle  pro- 
prie (quadre  ; perlochè  impetrata  dal  Du- 
ca di  Nivers  una  tregua  di  cinque  giorni  , 
gl’  impiegarono  i Tedelchi  a decampare  , 
fciogbendo  Mèdio,  e ritirandoli  ne* polli, 
e ncìic  Terre  del  contorno  entro  il  mcic  di 
Decembre. 

14  Non  perdè  si  felice  apertura  il  Ntin- 

U(B  ^ ciò  Apoftolico  Ballotta  lenza  ìntrodurfi 
Kuncìo  Apo-  eoo  accommodato- parlare  ad  inlinuarc  all' 
Polito  con  Jmperadòr  Ferdinando  non  potere  il  Pa- 
pI«,.eP*'  '*  P*  fuo  Signore  làr  gli  augurii  di  prvfpcri- 
tà  , che  la  parziale  qualità  del  fuo  affet- 
to  Paterno  li  faceva  defiderarc  in  ogni 
avvenimento  allarmi  Ccfatee,  nel  veder- 
le impiegate  a’  danneggiamenti  d’ Italia  , 
mentre  l'interefle,  che  egli  rifentiva  vivif- 
(imo  al  cuore  per  la  confervazione  , cd 
indennità  delle  t hiefe  cipolle  alla,  barba- 
ra rapacità  delle  milizie  Eretiche  , ope- 
rava , che  egli  rivoltaflc  i fuoi  Voti,  ed 
augurii,  perchè  fuffèrp  altrove  impiegate 
a danni  degl'infedeli,  che  lafciallcro  in- 
contaminato il  candore  del  rifpetto . Ere- 
ditario profèlìatp  alle  colè  (agre  dagli 
Augniti  Aufiriaci  ; e che  bene  Dio  ne 
apriva  propizia  l’occafione  per  la  morte 
del  Gabor  , a fine  di  rapire  qifc-gii  Stati 
dalle  fàuci  dell’Ottomano  fecondo  le  pre- 
terite convenzioni  , e riufeirebhc  ben  gra* 
ve  alla  memoria  degl' Uomini  , che  porto, 
il  Potentifiìmo  Celare  con  l'armi  in  ma- 
llo fra  due  cagioni  , luna  di  recuperare  a, 
Crifto  , ed  alla  propria  Corona  gli  Stati  , 
ed  i Vaflfalli  dalla  fchiavitù  de  Turchi, 
c l’altra  ali  procurarli  lo  sfógo  d'ima  ven- 
detta .per  un  punto  di  rifpetto  vilipelò 
contro  il  di  Nivers,  voleflè  dirizza- 

le la  defoiazione  de' fuoi  trónfi  contro  i. 
Criffiani,  c laica  re  che  gl  Infedeli,  oppri- 
rnellero  la  Fede  , e li  tapifTero  il  Patri- 
monio , quandb  , rifpetto  all’  importante 
pugto  di  confervarc  la  Madia  dell  Impe- 
llo , era  il  Nivers  difpollo  ad  implorare  la 
fu)!  Clemenza  fra  i più  umili  offequj  per 
la  nuova  Invertitimi  : Quella  certezza  , 


SACERDOZIO, 

ch’egli  eflbiva  aSuaMaeftà  Cefarea,  cor-  s{NNO 
redata  con  la  panila  dei  Papa  , fpcgliare  '1619 
ogni  contraria  deliberazione  dell  oneltà 
èML  cagione,  e condannarla  ad  edere  con- 
lìderata  per  un  mero  impeto  di  vendetta 
indegno  di’  animo  Regio  , non  mancando 
ancora  le  ammonizioni  Cclcfti  , quando 
la  Pelle  d’Italia  condennava  la  milizia  a 
perire  ancora  ftnza  combattere  ; fuppli- 
care  la  Madia  Sua  a ricevere  i paterni 
Configjj  di  tutta  la  Gliela  efprdfi  per 
bocca  del  Capo  Romano  Pontefice  , ri- 
manendo affretti  i Principi  ad  afcoltare  gli 
Efclefiaftici , perché  , fe  li  reputano  inde- 
gni d’effer  féntici  da  erti , vengono  ancora 
animarli  indegni  di  pregar  Dio,  e fugrifi- 
eare  pereffì.  Così  parlò  il  Nuneio  Pallot- 
ta,  che  non  trovò  corri fpondenza  al  fervo- 
re del  fuo  dire  , perché  allacciato  Celare 
dalle  contrarie  voglie  di  Spagna , li  conven- 
ne prolèguire  l'Imprefa  contro  Mantova 
con  la  fpedizione  d’altre  truppe,  come  ri- 
feriremo, ' i * 

In  Spagna  crelceva  tempre  più  l'ìmpc-,  jj 

gnamento  per  le  colè  d’ Italia  , e partico- 
larmente pet  l’imprela  di  Calale  , e del 
Monferrato  ; perlochè  fu  dato  ordine  al 
Marcitele  Ambrogio  Spinola  nuovo  Ge- 
nerale ad  effètto , che  ancora  contro  il  di 
lui  parete  ne  iftruillè  laflèdio  : ma  egli 
difendo  , che  leflèrc  troppo  arduo  quel  “„V*  ‘ jjf*" 
cimento  potelìè  fcreditare  ne’ptincipii  la  Mooiemio  . 
propria  condotta  , data  voce  .di  procedere  zjM 
a quell aflèdio  , fi  rivoltò  a’  conquidi  di  <3  ' 
maggior  agevolezza  , ed  occupò  Nizza  , 

Afltii  , Ponzoni  , e tutte  l'altre  Terre  , 
ch'eranfi  rilafciatè  nel  trattato  di  Sulà,  e . 
poi  quelle  di  San  Giorgio  , e Foriteli u- 
ra,  ed  andava  difppnendo  le  cofe  così  al, 
la,  larga  prirrpa  di  firingerfi  al  formale  at- 
tacco. con  indignazione  del  Reale  Confì- 
glio  , che.  interpretava  per  tepore  la  di 
lui  maturità  , e per  infreddamento  di  fpi- 
rito  quello  ,. ch'era  fàviezza  di  condotta  , 
c per  rifpetci  infedeli  quelli,  ch'eranopru- 
dÀziah  . Si'  léce  ancora  nella  medefima 
Cèrte  di  Madrid  una  mala  impresone 
contro  1*  Repubblica  di  Genova  , la  qua- 
le avendo  sii  gli  efempi  degl'  altri  Prin- 
cipi d’ Italia  fpedito  Agoftino  Pallavicino 
a rendere  offequj  al  Ré-  di  Francia  in  quei 
giorni  della  di  lui  dimora  nella  Terra  di 
Sufi  , ed  avendo  ancora  ricevuto  in  Ge- 
nova il  Refidente  Sobrano  per  il  medefi- 
nio  Rè,  già  dagli  Spagnuoli  confiderava- 
fi  come  alleata  con  quella  Corona,  e per- 
ciò fòfpetta  alla  propria  ; dolche  potei» 
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ANNO  derivarqno  le  fqfièguenti  male  fòddis&zio- 
1629  ni,  come  rapportaremo  , In  tanto  per  a- 
gevolarc  il  cario  florido  dell'  armi  in  Ita- 
lia , deliberò  il  Confi  glio , che  s'a  t tacca  fi 
Ami  Au  *"cr0  jl*  Stati  della  Francia  a' concini  della 
fltiichc  con-  Catalogna , e come  la  Corte  di  Vienna  ha- 
tioUFiwicù.  veva  quali  che  una  intera  dipendenza  dal- 
le voglie  della  Caftigliana  , s’ingiunfe  dal 
Rè  Filippo,  che  le  armi  Imperiali  ancora 
infultallero  le  frontiere  Francefi  per  la 
parte  della  Lorena  .ad  effètto  d’aflicurare  , 
che  divertito  il  Rè  Luigi  dalla  necdfità 
di  difèndere  il  proprio , abbandonane  la 
tutela  d' Italia . 

16  In  tali  turbolenze  delle  cofe  politiche 
dello  Stato  temporale  delle  Spagne  , fio- 
riva incontaminato  quello  della  Religione 
T„  b„u4.  Cattolica  da  qualfifia  (òfpezione  d'Erefia 
f««i.  j.  per  riloluco  volere  , e vigilanza  del  pinii- 
mo Rè  Filippo  , che  anzi  promoveali  la 
perfezione  tra  Regolari  , avendo  quell’ 
Anno  il  Pontefice  Urbano  fiotto  il  trente- 
R 'formi fimo  giorno  di  Ottobre  rillorata  la  difici- 
BiC.iim.  piina  de’  Monaci  Riformati  di  San  Bafi- 
4 lio  . Godeano  quelli  due  Monallerii , uno 
fiotto  il  nome  di  Sant’  Antonio  del  Tar- 
. don  , e l’alrro  della  Valle  di  Galigevos  , 
i quali  raffermati  nell'olfiervanza  del  pri- 
miero Illiruto  del  loro  Santo  Fondatore  , 
che  i Prolèfli  doveflèro  procacciarli  la  Tufi 
fiflenza  del  vitto  con  i lavori  delle  proprie 
mani  fecondo  l'antico  ll.ile  della  primiti- 
va Chiefa  , che  non  riconobbe  mai  Mo- 
naci Sacerdoti  , avevano  pofcia  gli  Ab-, 
bati  Generali  della  mcdefima  Congrega- 
zione , che  raccoglie  lotto  di  sè  molt'al- 
rri  Monallerii  non  oflèrvanti  del  detto  Ifli- 
tuto  , ufurpato  il  diritto  di,  vifitare,  cor- 
reggere,  e difipenlare,  ed  innovare  la  det- 
ta ollèrvanza  ne’  due  Monallerii  riforma- 
ti ; e però  ingiunte  a detto  Abbate  Gene- 
rale , & ad  ogn'  altro  Superiore  , che  on- 
ninamente IafciafTe  intatto  il  fuddetto  Ilti- 
tuto,  non  inquietali,  ò pcrturbalfie  la  di 
lui  oflèrvanza  , nè  pure  con  qfualfivoglia 
minima  difpenla  di  rilafciamento  della  vi- 
ta dentata  fra  lavori  de’  Monaci , acciochè 
fopravivelfie  nella  moderna  Chieda  l’imma- 
. gine  dell'antica  nella  perfèzione  della  pò- 
E desìi  Ago-  verta  Regolare  . Cosi  ancora  lòtto  il  gior- 
ii.imui  ^1*  no  lèdici  di  Giugno  diede  Urbano  compo- 
nimento alle  differenze  delle  cale  Regolari 
de’ Romiti  Scalzi  di  Sant’Agoflino  nova- 
mente  fondati  nell'  Indie  Occidentali  nel 
nuovo  Regno  di  Granata,  e Provincia  di 
Panama , percbeffbffero  unite  all’  altre  ca- 
de , e fiotto  il  govèrno  de’  Superiori  dell’ 

» 


iftels’ Ordine,  benfhè  non  foffero  èffi  Seal-  ANNO 
zi  , nè  Riformati  ; riqonolcendofi  rifiorir  1629 
.meglio  l’olTervanza  Regolare  in  un  corpo 
maggiore,  epiùcojfìofo  di  membri,  di  quel 
che  foffè  fra  pochi,  da  che  la  rapprefèntan- 
za  della  moltitudine  imprime  piùrifpetto, 
venerazione,  e foggezione. 

In  Francia  tornato  il  Rè  Luigi  dallo  17 
fcritto  viaggio  di  Savoja  , ri  lenti  nuove 
provocazioni  dalla  temerità  degl’  Ugonot- 
ti , i quali  fiotto  il  loro  Capo  Tempre  più 
protervo  Eàpca  di  Roano  , nulla  atterriti 
da’  fiupplicii  della  fiua  Giuflizia  , e dallo 
sfàlciamento  , e foggezione  della  Roccel- 
la  , avevano  premunite  altre  Piazze  , e 
t rapportato  in  effe  il  loro  alilo  , femprc 
più  infierivano  contro  la  Chiefa  , e refi* 

(levano  con  efecrabile  contumacia  all'obe- 
dienza  Regia  , che  anzi  lo  ItclTo  Duca 
aveva  di  nuovo  implorati  i fulfidj  dal  Rè 
d’Inghilterra  , e fpedito  in  Spagna  il  Si-,  Torbidi  iteli 
gnor  di  Clolèl  per  richiedere  ajuti  pecu, 
niarj , che  fi  fuppone  gli  fùflèro  accordati  sp.go» . 
con  l’ interceffione  di  quell’  abbominevole  rx  Nan- 
mezzo  della  ragione  di  Stato  , che  alle  o 

volte  non  fa  difcernere  la  difformità  di 
folienere  in  cala  de’ nemici  l’Erefia , pur-  . 
chè  efla  con  le  proprie  turbolenze  fia 
mezzana  alla  diverfione  delle  forze  loro  ; 

£ perciò  concitato  il  Rè  alla  più  alta 
indignazione  per  quello  nuovo  ribollimen- 
to della  protervia  degli  Eretici  , c ledi- 
ziofi  , aveva  apparecchiata  una  poflènte 
armata  per  replicare  quelle  Vittorie , die 
aveva  fperimentate  sì  profpere  alla  Roc- 
cella  ; e quindi  (limò  il  Nuncio  Aporto- 
lico  Giovan  Francefilo  di  Bagno  di  va- 
. lerfi  di  congiontura  si  favorevole  per  im- 
petrare vantaggi  alla  Religióne  Cattolica  pg. . M 
mediante  gagliardilfimi  ufficj  portati  al  Nimi  io  prr 
Rè  medefimo  a nome  del  Papa^ . Si  efi 
prertè  dunque  di  ammirare  il  Mondo  nell’  ,0 . 
animo  Reale  della  Maeflà  fiua  riconcilia- 
ta in  perfètta  unione  quelle  due  figliuole 
della  Divina  Previdenza  , già  fotte  mi- 
miche per  peccato  , cioè  la  Natura,  e 
la  Grazia,  ornata  la  prima  di  tutte  le  do- 
ti di  gran  Principe  , e gran  Capitano  , e 
la  feconda  favorita  con  tutte  le  Benedizio- 
ni Colerti , che  lo  rendevano  terrore  de’ 
nemici,  delizie  del  Vallàllaggio,  econfor- 
to  di  Santa  Chiefa  ; e perciò  non  dovere 
abufar!!  di  tante*  felicità  , che  la  Benefi- 
cenza di  Dio  faceva  legnaci  della  di 'lui 
favia  condotta,  ma  riconolcere  iti  vifol’E- 
refia  per  quella  , che  era,  cioè  per  quel 
mezzo  , che  già  l'empio  Rè  Gcroboam 

ave- 


62  annali  del 

ANNO  ave.» g fcieltó  per  dividere  , e lèparare  in 
1629  perpetuo  il  proprio  Regno  d'  Ifracle  da 
quello  di  Giuda  coll'inrroduzionodell’ldo, 
latria  con  i Vitelli  d’oVo,  acciochè  i di  lui 
Vadali!  non  concordando  co’  nemici  nel 
punto  della  Religione,  ftabiliflèro  fepara- 
co  il  fuo  Reame  . Non  edere  per  verità 
Idolatri  gl' Ugonotti  , ma  cdèr  bene  evi- 
dente , ed  incontrali  abile  il  loro  dilegno 
di  volere  con  la  divifione , e divertita  del- 
la Religione  codituire  un  Principato  fe- 
parato  , e fottraerti  dal  giogc*  dell’  obbe- 
dienza del  Rè-;  ebe  fe  egli  aveva  aperte 
le  Scuole  per  l’iftruzione  de’  deviati  , im- 
pugnata la  sferza  per  amorevole  correzio- 
ne loro  fenza  profitto,  doverli  compatire 
l’Umana  condizione  , la  quale  fi  conofce- 
re  non  trovarli  Maellri , che  pollano  ope- 
rar tanto  con  certi  Uomini , che  non  fia- 
no  fimili  nell’incapacità  alle  pietre,  quan- 
do è fàcile , che  uno  Scultore  fàccia  le  pie- 
tre fimililfime  agli  Uomini , e quindi  riu- 
nendo più  duri  de’  là  (li  i cuori  degl’  Ugo- 
notti , doverli  porre  in  dimenticanza  gli 
ufiìcj  di  Padre  , c di  Maeftro  , e veli  irli 
della  feverità  di  Sovrano  ; e perciò  fuppli- 
car  lui  a nóme  della  Sede  Apollolica  per 
un’Editto  proibitivo  di  qualfivoglia  aitala 
Religione,  che  della  Cattolica  in  pena  di 
lefa  Macllà,  da  che  l’interefle  di  non  per- 
dere una  parte  del  fuo  Reame  , c loncfià 
. di  riparare  a gl’ oltraggi  della  Chiefa  , e 
l’indocile  oftinazione  Ereticale  tanto  prcci- 
famente  lo  richiedevano, 
jg  Rilpofe  il  Ré  di  fentire  con  giubilo  gli 
allettamenti , che  il  Pontefice  Urbano  li 
r ipofl»<fe  l dava  d>  raddoppiar  le  glorie  Ereditarie  dcl- 
Re  n Nu*  la  fua  Stirpe  Reale  in  proteggere  la  Fede  . 
c*>-  Cattolica  , i vantaggi  della  quale  cono- 
fceva  Accoppiati  con  quelli  del  dommio 
temporale  .•  ma  come  il  fir  le  Leggi  da 
làvio  deve  fupporrc  la  fòrza  di  firle  ve- 
nerare , cosi  conveniali  prima  armarle  di 
potere  , che  pubblicarle  , e che  quando 
Iddio  continuane  alle  fitc  armi  le  lolite 
Benedizioni  , nè  il  Papa  , nè  il  Nuncio 
averebber  agio  di  recarli  ftimoli , perché 
fi  valellè  delle  Vittorie  contro  gl’  Ereti- 
ci , quando  egli  per  sè  medclimo  l’ave- 
Ghe  parte  per  rebbe  efeguito  : e di  fitto  inviti)  lo  fief- 
debellktli  >t-  fi,  ad  effer  feco  fpettatorc  degl’  avveni- 
VImT10  P‘°’  menti  6i  quella  Guerra  fagra,  alla  quale 
incamminava!! , e partendoli  armato  entro 
il  mefe  di  Maggio  verfo  l’Aquitania,  s'ac- 
campò fdtto  la  forte  Piazza  di  Provins , ò 
fia  Privafio  , nella  quale  eranfi  ridotti  li 
più.  oflinati  Ugonotti  della  Francia  , an- 
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zi  tutta  la  protervia  della  Roccella,  che  ANNO 
tuttavia  non  potè  fulli fiere  sì  lungamcn-  1629 
te  , mentre  dentro  il  detto  melò  di  Mag-  . 
gio  circondata  con  militare  perizia  dalle 
Regie  fquadre  animate  dalla  prefenza  Rea- 
le , fu  forzata  per  forprclà  oftilmente 
d’ implorare  gl’  effetti  della  Clemenza , da 
che  mirava  molto  proffimi  i formidabili 
della  Giufiizia , della  quale  il  Rè  non  vol- 
le valerti  ; ma  concedendo  a’  R ibelli  il  per- 
dono , ricuperò  ancora  la  Terra  d’Abe- 
zio  , ed  altre  di  quei  contorni  in  manie- 
ra, che  l’Aquitania,  e l’Occitania  intiera- 
mente fi  fottomifero  alla  di  lui  obbedien- 
za accolte  con  Reale  benignità  , ma  con 
condizioni  di  demolirti  tutte  le  Fortifica- 
zioni , e Cittadelle  , appianarli  i folfi  , e 
diftruggerfi  qualfivoglia  altro  prefidio , che 
potefie  coflituire  Alilo  a' Ribèlli  , le  qua- 
li colè  furono  ancora  con  Editto  del  gior- 
no ventelimonono  di  Giugno  feveramen- 
te  comandate,  e proibite  in  avvenire.  Frà 
gl'applaufi  di  tanti  Trionfi  dille  il  Rè  al  EJktoRej» 
Nuncio  Apoftohco  ellcr  venuto  il  tempo  gonotti. 
in  acconcio  di  pubblicare  l’altro  Editto,  che  _ 
gl’  avea  richieflo  , come  ridottofi  nella  ' 

Terra  di  Nemurs  , ò fia  Nemaufio,  col 
preambolo  , che  ufando  il  Rè  della  pro- 
pria Clemenza,  prometteva  totale  dimen- 
ticanza degl’  eccelli , e difubbidienze  paf- 
fitte  commcflc  da’  Ribelli  , e contuma- 
cie agl’ ordini  Regii,  ma  che  in  avvenire' 
intendevafi  reftituita  al  pieno  , ed  univer- 
fale  culto  , ed  efercizio  la  Religione  Cat- 
tolica , ed  Apollolica  Romana  , anche 
rifpetto  a quei  luoghi  , ove  le  preterite 
difubbidienze  avevano  trovata  la  Sedia  , 
e ne  l’avevano  sbandita  . Quello  Edit- 
to Ugnato  in  Nemurs  il  fuddetto  giorno 
ventinove  di  Giugno  ricevè  pofeia  la  fua 
efecuzione  in  ogni  luogo , ò Piazza , che 
avevan  perdute  le  muraglie  , e le  fortifi- 
cazioni ; ma  nella  Città  di  Mont’albano 
nell’ Aquitania,  dove  ancora  trovava  fulli- 
ftenza  l’Erefia  difefa  dalla  protervia  de- 
gl’ Ugonotti  ricoverai ifi  colà  , e dall’ airi-  con  i-,cquiii0 
piezza  , ed  6pulenza  della  medelima  , fi  di  Montili- 
rigettò  come  le  follò  fiato  un  capitolo  dell’ 

Alcorano  di  Maometto  ; perlochè  il  Rè 
ingiunfe  al  Cardinal  di  Richelieù  , che 
come  Capitan  Generale  padèlle  con  1 E- 
fercito  a far  piegare  quelle  diaboliche  cer- 
vici , come  cflò  col  lòlo  approdi  marfi  a 
detta  Piazza  imprefiè  loro  tanto  terrore , 
che  ebbero  a fegnalato  favore  di  trova- 
re propizia  la  di  lui  interceffione  per  con- 
feguire  il  perdono  deh  Rè  con  prometta 
l d’obbe- 
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ANNO  d’obbedienza  a Tuoi  Editti  , per  i quali 
1619  felici  fuccefli  volle  la  Pietà  del  Rè,  che 
fopraviveflc  la  propria  gratitudine  verfo 
la  Regina  degli  Angeli , erigendo  un  Tem- 
pio in  Parigi  agli  Agodiniani  Scalzi  col 
nome  di  Santa  Maria  delle  Vittorie. 

19  Quelli  propizi  avvenimenti  contro  gli 
Eretici  lardarono  vigorofa  una  cagione  al- 
ja  Qjjjk  ^ travagliare  contro  quei  Cat- 
,Mo<“  “*’E-  colici  , che  nella  larghezza  delle  opinioni 
22“  *■  delle  fentenze  hanno  una  tal  congiunzione , 

mediante  la  Scifma , con  edi , che  ne  pajo- 
no  rampolli . Furono  quelli  i feguaci  dell’ 
opinione  di  Edcmondo  Richerio  Autore  del 
Libello  della  Ecclefiallica,  e politica  pote- 
ri flà , condennato  dal  Còndlio  di  Parigi , co- 

me rapportammo  quindici  anni  prima  ; c 
venuto  quell’ Anno  elTo  a morte  entro  il 
Mefe  di  Ottobre,  lafciò  la  fua  ritrattazio- 
ne di  tutto  ciò  , che  avelie  fcritto  , ò in- 
fognato contrario  agli  ammaeftra menti  del- 
la Gliela  Romana  , defedando  le  proprie 
fentenze  , riprovandole  , e condannando- 
le , ed  imponendo  , che  tale  fcrittura  li 
confegnalTe  al  Cardinal  di  Richelieù  Pro- 
vilore  dell’  Univerfità  Teologale  della  Sor- 
bona; la  quale  dichiarazione,  benché  fetta 
da  Edemondo  nell’imminente  morte  , do- 
vefl'c  conqui darli  tutto  il  credito,  e vene- 
razione de' feguaci , contuttociò  fra  la  tur- 
ba de’  medefimi  erano  numerali  quelli  , 

. . che  impugnavano  l’ordine  novamence  da- 
t»  rfia°U  pT- t0  dal  fuddetto  Cardinal  Provilòre  , per- 
e*  può  chè  nell’atto  digradirarfi  i Soggetti  alDot- 
fatmiwiC»-  torato  , ò Magidero  fi  giurade  loflbrvan- 
za  delle  Decretali , e Coditutioni  Ponti- 
ficie, che  anzi  fopra  uno  degl’infognamen- 
ti  firddetti  aderivano,  che  il  Papa,  benché 
capo  della  Chiedi,  Vicario  di  Gesù  Crido  , 
e SuccelTor  di  San  Pietro  , non  poteva  fer 
nuovi  Canoni,  non  pubblicar  Bolle,  ò di- 
volgare Codituzioni , ma  che  doveva  go- 
vernar la  Chicli  con  i Canoni  antichi . 
io  Sollecito  il  Cardinal  di  Bagno  Nuncio 
Apodolico  di  non  lafciare  fui  fuo  partire 
SSEì  djj  in  vigore  un  rampollo  si  velcnolb  contro  la 
Bagno  contro  Potedà  del  Papa , fece  in  un  Memoriale , 
d«t»  opimo-  j,  Scrittura  j Pendere  le  ragioni  , che  feo- 
privano  la  falfità  , c maligniti  di  detta 
fentenza  , dirizzandola  al  medefimo  Car- 
dinal di  Richelieù  . Allegò  pertanto,  am- 
metterli non  lòto  dagl' idedi  Richcriani  Cat- 
tolici , ma  anco  dagli  Eretici , che  la  Giu- 
rifprudenza  Ecclcfiadica  Generale  , ò Ila 
ragion  Canonica  , fi  divide  in  Molàica  , 
ed  in  Pontificia  , perocché  avendo  Dio 
eretta  nella  Legge  Vecchia  la  Cbiefe  fiot- 


to il  Sacerdozio  di  Mosè , c di  Aron , ave-  ANNO 
vale  poi  date  le  Regole  tanto  fcarfe,  che  jéjj 
fu  forza  aumentarle  lotto  David,  e Salo- 
mone , come  ne  fono  piene  le  carte  della 
Sagra  Bibia  nella  Storia  de'  Rè  , e ne’ 
Paralipomeni  , dove  preferivonfi  l’edifica- 
zione del  Tempio,  il  Rito  del  di  loroCul- 
to  , e cudodia  , le  orazioni , la  didinzio- 
ne  , ed  incombenze  de’  Minidri , e l'in- 
tero metodo  per  la  fagra  polizia  , c cele- 
brazione della  lòlcnne  Dedicazione  del 
medefimo  Tempio  con  la  prefcrizionc  de’ 
fagrifizj  da  odèrirfi  , benché  dal  tempo 
della  primiera  Indizione  de’  Canoni  di 
Mosè  fulfero  decori!  fopra  a cinquecento 
Anni  ; e che  poi  fe  Crido  aveva  nella 
Legge  nova  fondato  con  maggior  perfe- 
zione la  Chielà  fua  Spofa,  era  un  gran- 
de inconvencvole  il  dire  , che  avelie  tol- 
ta al  Capo,  che  doveva  reggerla,  ed  elet- 
ta da  lui  medefimo  , la  potedà  di  rido- 
rare con  falutevoli  decreti  i rilalciamen-  • 
ti  della  Difciplina  Ecclcfiadica  , ò la  for- 
ma di  preferivere  rimedii  a quei  difor- 
dini  , che  la  malizia  degli  Uomini  avef- 
fc  introdotti  ; e che  imperfezióne  più  fron- 
da non  poteva  figurarli,  quanto  il  redrin- 
gere  la  potedà  d’ un  Governante , ò Pa- 
llore , al  folo  diritto  di  dare  efecuzione 
alle  Leggi  fette  , mentre  quedo  impor- 
ta il  folo  vilidimo  carico  del  più  meca- 
nico  Ufficiale  della  Repubblica  , che  di- 
cefi braccio  materiale  tanto  inferiore  alla 

direzione  intellettuale  delta  mentf  Ri- 

guardare il  carico  di  Padore  Univerfale 
di  Crido  la  falute  eterna  dell’ anime  ; e 
l’anima  edere  carcerata  come  efulc  dalla 
Patria  Celede  nel  corpo  a guifà  di  Rea, 
ricercar  difciplina  come  traviata  , bra- 
mar indirizzo  come  fmarrita  , voler  di- 
rezioni come  frorretta  , alle  quali  colè 
eran  poi  inabili  le  Leggi  già  fette  per  le 
contingenze  univerfali  , c ricercare  1’  e- 
mergenze  particolari  anche  precifi  pro- 

vedimenti  dalla  mente  governante  , la 

quale  non  poteva  efler  altra  , che  del  Pa- 
llore Univerfale  Romano  Pontefice  , in 
cui  il  grande  , e celebre  Concilio  Calce- 
donenfe  venerato  dagl'  idelfi  Ugonotti  , 
non  che  da’Sorbonidi  Cattolici,  i Padri 
del  quale  riconofrono  difccndcnte  da  Cri- 
do per  via  di  San  Pietro  tal  potedà  , e 
Ibriderò  , fecondo  che  riporta  San  Tom- 
mafo  nell’  Opufcolo  contro  gli  errori  de’ 

Greci  , con  quede  parole , che  il  Beatidi- 
mo  Vefcovo  nell’antica  Roma  Pietro  di 
Pietra  del  refugio  , a cui  folo  rompete 


Coogle 
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jìNNO  la  libera  poterti  in  luogo  di  Dio  di  difer- 
,619  nere,  fecondo  le  chiavi  date  a lui  dal  Si- 
gnore , e perciò  tutte  le  cole  dilfinite  da 
lui  fi  oflervino  come  difendenti  dal  Vica- 
rio dell'Apoftolico  Trono:  tanto  ancora 
aver  raffermato  l'ottavo  Sinodo  Genera- 
le di  Coftantinopoli , quando  definì  , che 
il  Beatiflimo  Papa  di  Roma  doveva  obbe- 
dirfi  come  Organo  dello  Spirito  Santo  , il 
che  importava  una  poterti  molto  più  am- 
pia di  quello , che  fia  l’ufficio  di  mero  efe- 
cutore  , per  l'impiego  del  quale  farebbe 
fuperfiuo  il  pigliar  tant’alta  la  facoltà  , 
quanto  è dallo  Spirito  Santo,  mentre  l'au- 
torità di  chi  efeguife  li  difende  bafte- 
volmente  dalle  Leggi  : Così  ertèr  Tempre 
fiata  ricevuta  dall'univerlile  confcnfb  del 
preclariffimo  Clero  Gallicano , fecondo  l’E- 
pirtola  di  Gregorio  Settimo  diretta  a Sant’ 
Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  , rappor- 
tata al  Libro  fecondo  al  numero  fèttanta- 
tre,  dove  precifàmente  fpecifica  ertèr  fèm- 
pre  flato  lecito  alla  Ciucia  Romana  , e 
che  fempre  farà  lecito  d'opponere  come 
rimedj  nuovi  Decreti  contro  gli  eccefli  , 
ò delitti  , che  nuovamente  inforgono  : co- 
sì parimente  aver  intefo  uno  de’  Padri 
più  rinomati  della  Chiefà  Gallicana , cioè 
Stefano  Vefcovo  di  Tomai  nell' Epiftola 
centonovanta , ferivendo , che  il  folo  Pon- 
tefice Romano  ha  poteflà  di  tarmare , e 
divolgar  nuovi  Canoni , c di  dichiarare  gli 
antichi  , conformandofi  con  il  di  lui  fenti- 
mento  la  fentenza  di  Tertulliano  antichif- 
fimo  Padre  della  Chiefà  , il  quale  nel  li- 
bro della  Pudicizia  al  capo  primo,  fecondo 
l’ufo  delle  rigide  penitenze  di  quei  tempi, 
teneva  , che  fi  dovertèro  rigettare  dalla 
Penitenza  gli  Adulteri , e pure  per  nuova 
Cortituzione  del  Sommo  Pontefice  Zeffi- 
rino  egli  confeflà  d'avcrli  ricevuti  : Non 
diflimile  rinvenirfi  la  fentenza  di  Santo 
Ivo  Vefcovo  diSciatres,  che  ncll’Epirtola 
feflànta  , diretta  ad  Ugo  Primate  di  Lio- 
ne , fi  efprcflè  , Noi  fiamo  preparati  di 
foftenere  con  la  grazia  di  Dio  tutte  l'av- 
verfità  , che  potiamo  incontrare  per  l’of- 
fervanza,  c difèfa  di  tutte  quelle  cofè  , e 
Decreti  , che  fono  flati  promulgati  dalla 
Sede  Apoflolica  per  l’ Ecclefiaftica  Difci- 
plina  , per  la  correzione  de’  Fedeli  , per 
l'emenda  de’ Secolari  , e per  ovviare  agl' 
imminenti,  e futuri  malori:  Riufcire  fuc- 
crffivamente  inetto  , ed  infuffiffente  l'ar- 
gomento contrario , che  può  dedurfi  dal 
Canone  del  Concilio  Sardi-enfc,  proibitivo 
a quallifia  Prelato  di  accreferc  qualfifia 


minimo  provedimento  a’  Canoni  già  Ila-  jiNNO 
biliti  , efTendofi  sì  opportunamente,  e ba-  16 if 
fievolmente  proveduto  con  quelli  del  Ve- 
nerabile Concilio  Niceno,  e con  l’appen- 
dice fatta  a'  medefimi  co’ Sardicenfi  , co- 
me attclla  Sant'  Atanafio  nella  lettera  Si- 
nodoca  alla  Chiefà  Antiochena  . Ma  la 
rifpofta  è così  agevole , e chiara , che  ba- 
da la  rifleffione  all’articolo  , la  difeuflio- 
ne  del  quale  efibì  motivo  a'  Padri  Sar- 
dicenfi per  quel  divieto  , mentre  tratta- 
vafi  dell'  Eternità)  e Confulianzialità  del 
Figliuolo  di  Dio,  e come  un  maffimofbn- 
damento  della  Fede  , bene  dava , che  non 
ci  fi  poterte  aggiungere  altro,  e pure  all' 
irteflb  Simbolo  Niceno  e Sardicenfè  fu 
poi  aggiunta  la  confèffione  della  Divinità 
dello  Spirito  Santo  nel  primo  Concilio  di 
Coftantinopoli  , anzi  all’  iftefiò  Simbolo 
dell'articolo  della Proceffione  dello  Spirito 
Santo  la  parola  fU'mque  , il  qual’efcmpio 
allcgavafi  non  perchè  fi  pretendeflè , che 
il  Papa  poteflè  fare  aggiunte  agli  articoli 
della  Fede  rivelata  da  Crifto  , ò abolirli  , 
ma  fidamente  ad  effètto  di  ftabilire  incon- 
curtà,  ed  antica  la  confuecudinc  della  C hie- 
fà,  che  fecondo  l'efigenza  de'cafi , delle  no- 
vità , e de’ rilafciamenti , il  Maeftro  della  • 
medefima  Sede  Romano  Pontefice  po- 
teva opporre  con  nuovi  Canoni  gl’ oppor- 
tuni provedimentì . Fu  per  tanto  dai  iud- 
detto  Cardinal  Provifore  , e dall'  ifteflà 
Univerfità  della  Sorbona  ingiunto  , che 
i promovendi  a'  gradi  de'  Magiftcri  , ò di 
Baccellieri  in  Teologia  , giurartèro  olier- 
vanza  de'  Canoni , e Coftituzioni  , e De- 
crcti  de’Pontefici  Romani,  l'autorità  de'  vjoi»Jc'C«- 

Juali  fu  riconofciuta  con  quell’atto  per  «miPiiali. 
ufliftente  , perchè  fc  erti  riconofccvano  si 
venerabili  i Decreti  de' preteriti  Papi,  ben 
confòrt àvafi  e che  i divulgati  eran  Ca- 
nonici, e che  la  poteflà  loro  di  farne  de’ 
nuovi,  come  difendente  di  Giesìl  Crifto, 
non  era  per  mancare  già  mai  in  tutti  i Suc- 
ceflòri  nella  prima  Cattedra. 

In  Inghilterra  fianco  il  Rè  degli  sfor- 
tuncvoli  avvenimenti  dell’ armi  proprie  fpe- 
dite  contro  la  Francia  in  ajuto  degli  Ugo-  j* 

notti  , molto  più  , che  conofeente  della  l'injlulwm . 
difformità  di  .fomentare  i Ribelli,  afcoltò  & 

volentieri  le  ptopofizioni  di  Pace  con  quel-  rumi, 
la  Corona  fatteli  da  Luigi  Contarini  Ara- 
bafeiatore  Veneto  , che  per  ordine  della 
Repubblica  v’impiegò  gli  ufficj  più  fòrti 
ad  effètto  di  liberare  il  Rè  Luigi  dalle 
molcftie  Inglefi  , acciochè  poteflè  appli- 
care al  follievo  del  Duca  di  Mantova , ed 

a rio- 
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AHHO  a moderar  la  Potenza  Audriaca , per  con- 
1629  ferva»  in  mifura  la  libertà  d’Italia;  c tro- 
vò ottimo  rincontro  l’Ambafciatorefuddec- 
to  per  la  morte  feguita  del  Duca  di  Buc- 
chingam , il  quale  tanto  defiderofo  di  pro- 
teggere l'Erefia  , quanto  di  moledare  la 
Francia,  e mantenerli  con  l’armi  in  mano, 
ufava  poi  la  pienezza  di  tutta  l’autorità  , 
che  riteneva  fopra  l’arbitrio  del  Rè  a tal’ 
effètto  ; e quindi  fu  agevolmente  conclufa 
la  Pace  medefima  , che  recò  ne’ Capitoli 
il  ridabilimento  de' preteriti  Trattati  , la 
reintegrazione  del  commercio  fra  la  Fran- 
eia  , e l’Inghilterra , l' impofizione  del  fi- 
lenzio  sù  le  pretefe  delle  riprefaglie  , la 
proibizione  delle  medelime  in  futuro  , e 
l’efecuzione  de’  patti  ftabiliti  già  nel  matri- 
monio fra  la  Sorella  del  Rè  Luigi  , ed  il 
Rè  Carlo , rifervata  la  libertà  ad  ogn’uno 
di  edi  di  dare  ajuto  , ed  arti  (lenza  a’  loro 
Collegati , incontaminato  il  riguardo  della 
• Pace  medefima . 

*t  In  Polonia  effondo  caduta  quali  che 
oziofa  la  premura  del  Rè  nell’Anno  paf- 
fato  per  fare  impreflioni  valevoli  contro 
il  Rè  di  Svezia  , chiamò  gli  ajuti  ancora 
da  Celare  , a fine  di  far  rifiorire  le  Vitto- 
rie nel  corrente;  perlochc  fpedito  un’Efer- 
cito  in  Prulfia  dall’  Imperadore  Ferdinan- 
do fotto  il  Generale  Arncim , lece  tale  fpe- 
dizione  due  effetti , genitori  poi  della  Con- 
cordia, mentre  i Polacchi  diffidenti  d'ogni 
Nazione  llraniera  , e particolarmente  del- 
la Tcdcfca  , cominciarono  ad  infinuare  al 
Rè  , che  la  carità  de'  foccorlì  di  Celare 
txsprxi**.  aveva  quel  tarlo,  che  Tempre  rode  il  cuo- 
ari". km.  re  a’  Vittoriofi  , cioè  di  non  effcr  mai  fa- 
Tiegii  f™  zii  de’  Trionfi  , e di  pigliare  in  predi to 
Pnlonù  , « dalla  medefima  i pretedi  per  cercarne 
de’  nuovi  ; che  perciò  , a fin  di  fottrarfi 
da’  timori  del  verifimile  di  trovare  ami- 
ci oppréflori  in  apparenza  di  dilènlori  , 
miglior  partito  era  di  concordarfi  con 
nemici  . L’ al tr’ effetto  fu,  che  il  Rè  Gu- 
davo  ingelofito  delle  Vittorie  del  mede-' 
fimo  Ferdinando  , e follecitato  da’  Prin- 
cipi Procertanti  della  Germania  a cre- 
der , che  il  loro  abbattimento  era  profli- 
mo  a quello  della  Svezia , fi  diè  a fpe- 
colare  le  forme  di  fottrarfi  dal  nocu- 
mento dell’ombra,  che  faceva  allo  fplen- 
dore  della  propria  Corona  , non  die  a* 
minori  Potentati  Alemani  il  formidabi- 
le Cololfo  della  potenza  Audriaca  ; e 
quindi  , a fine  di  porre  in  concio  le  co- 
le proprie  per  tanta  refi  Renza  , Rimò 
ertènziale  l'accordo  col  Rè  Sigilinondo  , 
Tomo  Secondo. 
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e fu  ben  fàcile  in  si  propizii  rincontri  siNNO 
di  rtabilire  fra  elfi  una  Tregua  per  lèi  1619 
anni  . Queda  Tregua  fu  polcia  la  bali 
di  quei  vadi  penfieri,  fopra  de’ quali  Gu- 
davo  alzò  la  grand’  Idea  di  abballare  l’au- 
torità Imperiale  , e fece  perciò  fpedizio- 
ne  di  Valmaro  Conte  di  Varesba  in  Olan- 
da, Inghilterra,  ed  in  Francia,  e poi  an- 
che in  Italia  , dove  penetrato  nella  Cit- 
tà di  Mantova,  recò  conforti  a quel  Du- 
ca , acciochè  refirtefle  intrepidamente  a 
Celare  , e paflàto  a Venezia , trovò  acco- 
modato lo  Stato  della  Repubblica  impe- 
gnata a relidere  allarmi  Celàree  , per 
foco  intendcrfela  , dalla  quale  ricevè  il 
tragitto  fopra  una  delle-  proprie  Galere 
per  Dalmazia , che  traverfata  , fi  conduf- 
lè  il  Conte  medefimo  in  Tranlilvania  per 
l’efiètto  fuddetto  , eccitando  il  Ragozzi 
fucceflòre  del  defonto  Gabor  , i quali  ar- 
cani eccitamenti  produrtelo  poi  quegli  rtre- 
pitofi  avvenimenti  contro  Celare  , che  a 
fuo  luogo  riferiremo . 

In  Olanda  le  forze  di  quegli  Stati  era-  aj 
no  fommariamente  poderofe  a paragone 
delle  Spagnuole  , mentre  con  ventiquat-  fc|dac 
tiro  mila  Fanti  , e cinque  mila  Cavalli,  <Usi'oi»nitt- 
forono  in  vigore  d’ accingerti  all’ attedio 
delia  Piazza  di  Bolduc  nel  Brabante  : Exlx.titi, 
Confitteva  la  di  lei  fortezza  nella  quali- 
tà del  fito  paludre  , e perciò  il  Genera- 
le Oranges  Rimò  efpediente  di  cingerla 
con  una  larga  circonvallazione  , ferrando 
opportunamente  i parti  con  gran  Trincio- 
re  , di  maniera  che  la  penuria  della  vet- 
tovaglia , e delle  munizioni  doveva  in  fi- 
ne farla  cadere  . Rimaneva  all’  efercito 
Spagnuolo  condotto  dal  Conte  Errico  di 
Bereg  la  fola  Iperanza  della  diverfione , 
per  la  quale  con  trenta  mila  Fanti  , e fèt- 
tanta  compagnie  di  Cavalli  ridottoli  fui 
Reno  a Veffel,  ed  occupato  il  patto  d’Ifel, 
videfi  aperta  la  drada  in  Olanda  fino  al- 
la Capitale  d’Amderdam  . Ricevè  furti- 
dio  ancora  dal  Conte  Montecuccoli  Gene- 
rale di  Celare  con  dieci  mila  Uomini-f,  e 
dal  Conte  Giovanni  di  Nattaù  con  altri 
ottomila , ed  attediato  Attem  , entrarono 
gli  Stati  in  tale  fpavento  , che  follecitaro- 
no  Oranges  ad  abbandonare  Bolduc  per 
accorrere  alla  prelèrvazione  delle  Piazze 
piò  importanti  d’Olanda  ; ma  egli  perfi- 
dendovi,  ed  avendo  l’Emeriche  ricupera- 
to Veffel  , i Comandanti  Spagnuoli  fi 
ritirarono  dall’aflèdio  di  Attem  , ed  all’ 

Oranges  fi  recò  la  gloria  della  conquida 
di  Bolduc  , che  abbandonato  di  fiocco  rio, 

I volon- 
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volontariamente  fi  refe  ; e fu  cosi  grave 
il  timore  degli  Spagnuoli  in  quello  rincon- 
tro, che  propofero  uha  Tregua  agli  Olan- 
dcfi  , ma  per  la  vigilanza  de'  Miniltn  e 
di  Francia  , e di  Venezia  , a'  quali  per  le 
cofe  d’Italia  era  molefla  la  quiete  de’Ca- 
fligliani,  ne  fu  troncato  ogni  maneggio. 

In  Venezia  il  perturbamento  del  Sena- 
to per  l’invafione  dello  Stato  di  Manto- 
va , e del  Monferrato  , fit  oltremodo  gra- 
ve , parendo  a’Senatori  , che  la  poflcnte 
Nazione  Spagnuola  in  Italia  per  la  qua- 
lità delle  forze  proprie  , a fegno  d’impri- 
mere negl’ altri  Principi  la  gelofia,  accop- 
piate all'ora  alle  Alemanne,  e flrette  dall’ 
intercflc  della  comune  famiglia  Auflriaca  , 
riufeiufle  di  terrore  ; e perciò  fatta  fpedi- 
zìone  in  grado  di  Ambafciatore  Straordi- 
nario al  Rè  Luigi,  quando  venne  in  Savo- 
ia , di  Girolamo  Soranzo , fu  con  effo 
■ progettata  una  Lega  , che  avelie  la  pro- 
pria eflenfione  per  lo  fpazio  di  lèi  Anni 
, con  obbligo  di  vicendevoi  foccorfb,  quan- 
do i nemici  atraccaflero  gli  Stati  dell'una, 
e dell’altra  Potenza,  il  Ró  con  ventimila 
Fanti,  c due  mila  Cavalli,  la  Repubblica 
con  dodicimila  Fanti  , e due  mila  Caval- 
li ; e come  l’apparente  cagione  era  per  la 
tutela  del  Duca  di  Mantova  , egli  pure 
dovelfe  contribuire  cinquemila  Fanti  , e 
cinquecento  Cavalli  ; e che  fui  metodo , 
e calcolo  delle  fuddette  forze  doveflè  cor- 
rifpondere  la  porzione  degli  acquilli  , che 
fi  faceflero  , intendendoli , che  dopo  ef- 
ferfi  proceduto  alla  difèfa  , fi  proccdefle 
all'offefa,  con  invadere  oflilmente  gli  Sfa- 
ti degli  Auflriaci  ; ed  è per  verità- mirabi- 
le , come  la  Potenza  collegata  a'danneg- 
giamenti  d’Italia  degl’  Imperiali  , c Spa- 
gnuoli , aveflè  nella  loro  Idea  (pianate 
tutte  le  malagevolezze  fino  a credere,  che 
la  Repubblica  potefTe  collegati  concili , e 
contribuire  anelli  alla  carena,  cheandava- 
fi  fabbricando  da  loro  per  la  febiavitù  del- 
la medefima  ; e però  fecero  da  loro  Mini- 
lìrr-Refidenti  in  Venezia  partecipare  in 
fegno  di  confidenza  la  moda  delle  loro  ar- 
mi per  il  dilcacciamento  del  Duca  di  Man- 
tova; c come  l'oneflà  del  titolo  di  prefer- 
vare'le  ragioni,  ed  il  decoro  del Sagrolm- 
perio  era  oggetto  d'invaghire  ogni  mente 
ragionevole",  efibivano  al  Senato  la  por- 
zione della  gloria,  allettandolo  a flringer- 
fi  con  efli  in  alleanza  per  unitamente  con- 
quiflaria . Il  Senato  forprefo  da  tale  efpref- 
fione,  che  in  fòftanza  facea  (limarlo  po- 
co perito  negli  ammaeftramcnti  della  Ptu- 
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denta  Civile,  della  quale  ne  fu  Tempre  pre- 
cettore , c che  voi  effe  lafcur  divampare  le 
Cafe  del  vicino  , per  poi  vedere  in  perico- 
lo la  propria  , del  quale  non  fu  mai  dèn- 
te in  materia  di  Stato  il  più  debole  a pa- 
ragone del  più  fòrte,  rifpofe,  che  la  Re- 
pubblica avendo  ereditaria  la  cuftodia  del- 
la libertà  d’Italia , non  volea  declinare  dagli 
efempj  eccelli  de’ Tuoi  venerabili  Maggiori , 
mirando  tacito  l’ingrandimento  , ò la  de- 
preflione  altrui,  mentre  l’operare  a rover- 
feio  da  quel  , che  fecero  i Maggiori , era 
un  cimento  troppo  arduo  , eflendo  perico- 
lofò  , ed  eguale  l’operare  male  , ed  il  vo- 
ler operar  meglio  di  chi  operò  bene.  In 
cfecuzione  di  chè  ferra  fpedizione  di  mol- 
te truppe  al  foccorfb  di  Mantova  fotto  la 
condotta  di  Zaccaria  Sagrcdo  Procuratore 
di  San  Marco,  fece  prefidiare  le  Terre  di 
Villabona,  e di  Maringo  dello  Stato  Man- 
tovano ; ma  fbpragiunta  una  carica  molto 
maggiore  di  Squadre  Tedefche  , attaccata 
da  efli  una  partita  de’  Francefi  collegati 
con  Veneti  , fortirono  i Soldati  del  prefu 
dio  di  Villabona  , nel  qual  mentte  pote- 
rono altre  Truppe  Imperiali  occupare  det- 
ta  Piazza,  erme  ancora  il  Sagrcdo  leccai», 
bandonare  Valleggio  , che  cadde  parimen- 
te in  potere  dell’inimico  con  eccidio  cosi 
grande  del  fiore  della  milizia  Veneta,  che 
Ài-calcolata  la  perdita  a quattromila  Fan- 
ti ; il  qoale  ragguaglio  portato  a Venezia 
concitò  a tale  indignar  ione  il  Senato  , che 
non  foto  al  Sagredo  fu  levata  la  Carica , e 
foftituito  in  fuo  luogo  Sebafliano  Vernerò, 
ma  reftò  privato  della  Dignità  di  Procu- 
ratore. V. 

Nel  lutto  di  tal  funeOo  avvenimento  fi 
frapofe  quello  della  morte  del  Doge  Gio- 
vanni Cornaro  dopo  fei  Anni  di  Princi- 
pio con  interiffima  fenfa  di  rettitudine, 
e prudenza  , rimanendo  viva  dopo  la  di 
lui  morte  la  contefà  frà  la  Repubblica, 
e la  Corte  di  Roma  ; perocché  avendo  il 
"Pap  conferito  al  Cardinale  di  lui  figliuo- 
lo la  Chiefe  Vefcovale  di  Padova,  fi  op- 
pofe  la  Repubblica  col  vigore  delle  proprie 
Leggi  Tevere  nel  divieto,  che  i Parenti  del 
Doge  podi  no  ricever  Cariche , ò beneticj  da 
altri  Principi  , e lo  fleffo  Cardinale  ini  of- 
ferente d'elfer  l’odiofa  cagione  di  tale  di- 
fconcio,  proreflava  di  rifiutare  la  grazia; 
ma  Urbano  avendo  contratto  l’impegna- 
mcnto  con  tutta  laChiefa  nella  proporzio- 
ne fetta  in  Concifloro,  non  trovava  forma 
di  concerto  frà  la  riputazione  della  San- 
ta Sede  A po  ftalica , e la  foddisfezione  del- 
la Rc- 
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jINNO  Ja  Repubblica  : ma  quello  , che  non  potè 
162$  rinvenire  il  giudizio  degl’ Uomini  , lo  lé- 
ce confeguire  la  morte  , mentre  manca- 
to di  vita  in  quei  giorni  Giovan  Tiepolo 
Patriarca  di  Venezia,  la  Repubblica  pre- 
léntò  il  Cardinal  Cornaro  a quella  Catte- 
dra come  di  Tuo  Patronato  Laicale  , ed 
efibì  al  Papa  la  maniera  di  trarli  dall’ 
impegno  raddoppiando  la  Beneficenza  , 
mentre  alTunlé  al  Velcovato  di  Padova 
Marc’  Antonio  Cornaro  Primicerio  di  San 
Marco  , e fratello  del  Cardinale  , ver- 
fandonc  gli  effetti  lòpra  due  dell’  irtelfa 
Famiglia  nell' incontrare  oli  acolo  a bene- 
ficarne un  folo  . Altro  difparere  ancora 
cort-eva  colI'iftelTa  Corte  di  Roma  , pcr- 
Kpn  chè  le  Galere  della  Repubblica  preten- 
di Mire.  devano  d' efigere  Dazii  da’ Vafcelli  de’ 
Ragufei  , che  tragittavano  per  l’ acque 
.dell’Adriatico  le  mercanzie  in  Ancona  , 
e fattine  condurre  alcuni  a Venezia  , in- 
fifieva  la  Repubblica  nell'  antiche  prete- 
fé  del  Domino  del  Mare  ; ma  furono  in- 
di rilalciati  ad  illanza  di  Bernardo  Gior- 
gi fpedito  dalla  Repubblica  di  Ragufa  a 
dimandarne  la  relìittizione  . Avevano  an- 
cora i Coflaguti  fatto  un  partito  di  vendi- 
ta di  grano  per  fovvegno  del  Campo  Ale- 
mano  , che  opprimeva  lo  Stato  di  Manto- 
va, e trafportandolo  per  acqua  in  quel  fé- 
no,  che  dicono  Sacco  di  Coro  a Ferrara, 
furono  arredate  le  Barche  dalle  Galere 
• Venete  ; ma  il  Papa , benché  turbato  da 
quello  ragguaglio,  fi  quietò  all’infinuazio- 
ni  di  Angelo  Contarini  Ambafciatore  Ve. 
ceto  , che  gl’ aprì  l’inconvenevole  , che  fi 
apparecchialfero  gli  alimenti  da’  Valfalfi 
della  Chiefa  , e de’ Principi  d’Italia  , a 
quelle  milizie,  che  erano  venute  per  la  di 
lei  opprcfiìone. 

2g  In  Oriente  ancora  era  vigorolà  la  Guer- 
ra fra  il  Sultano  Amurat  , ed  il  Rè  di 
Perfia  , c facendoli  da’  Turchi  condurre 
sttr.it.  verfo  la  Città  di  Babilonia  un  gran  Tre- 
no d’Artigliaria  convogliato,  da  dicci  mila 
di  loro  , tu  attaccato,  fe  bene  inutilmen- 
te, da’  Perfiani  , ma  con  gran  llrage  de’ 
rapirne  fri  difènfori  . Parimente  in  Polonia  1’  Infan- 
Tarurf  per  teria  Cofacca  , e la  Cavalleria  Polocca 
reiezione  ilei  unitamente  batterono  i Tartari  , i quali 
erano  fino  dall’  Anno  decorfo  in  grave 
perturbamento,  mentre  fuggito  , come  fi 
riferì  , il  loro  Rè  , ò fia  Cam  Cafimiro 
Laidira  , aveva  ricevuto  ricovero  da’ 
Turchi  ncll’Ifota  di  Rodi  , forzato  a ce- 
dere il  comando  ^ Meemet  di  lui  fra- 
tello affittito  dalle  forze  de’Cofàcchi  , e 
Tomo  Secondo. 


de’  Circalfi  , impiegate  a di  lui  favore  jiN.NO 
per  fortificare  la  contumacia  delle  loro  1629 
correrie  fogli  Stati  Ottomani  ; ma  aven- 
do poi  Amurat  debellato  il  Ribello  Baf- 
sà  dell’  A fia  , defiderofo  di  toglierli  an- 
cora qqell’  oftacolo  dalla  parte  della  Tar- 
tara , e privare  di  quel  braccio  i Co- 
facchi  , fece  condurre  in  Conftantinopoli 
il  foddetto  Cafimiro  , e confignatolo  al 
Capitan  del  Mare  con  cinquanta  Galere,  n™ fediti 
gl’  ingiunfc  di  riflabilirlo  nel  Dominio  , di’ Tinelli, 
diacciandone  Meemet  a lui  odiofo  per 
l’invafione  , e ^ubbidienza  , e più  per 
l'aderenza  a’  Cofàcchi  foddetti  ; ma  l’at- 
tentato nel  riufcimcnto  delufè  le  fpcran- 
ze  concepute  , mentre  i foddetti  Colie- 
chi  , e Circalfi  anche  col  fomento  del  Rè 
di  Polonia  , a cui  Meemetto  avea  dato 
per  ortaggio  una  propria  figliuola  , pi- 
gliato porto  nelle  foci  del  gran  fiume  Da- 
nubio, allibarono  si  valorofamente  i Tur- 
chi , che  trucidandone  quattro  mila  col 
gran  numero  delle  loro  Barchette  , fot- 
tomifero  cinque  delle  Galere  Ottomane, 
e l’ altre  datefi  in  foga  , Inficiarono  pa- 
rimente fuggitivo  Cafimiro*  ricoveratoli 
nella  Città  di  Carta  , di  dove  fu  ancor 
forzato  a partire  con  nuova  fuga  , fai- 
vandofi  a Sinopc  ; e perciò  recato  tale 
ragguaglio  a Coftantinopoli  , la  vergogna, 
che  forprelè  i Conliglieri  della  "Porta  , 
fu  tale  , che  dopo  lungo  difeorfo  , per 
non  tarla  più  (bienne  , (limarono  di  dif- 
fimu  /ria  , facendo  fpedizionc  di  compli- 
mento , e di  regalo  al  Cam  Meemet , 
per  ricavare  poi  i (énfi  della  vendetta  in 
altri  tempi. 

A tranquillare  i raccontati  difturbi  del-  *7 
la  Corte  Ottomana  vi  fopravenne  l’avvilo  •Motte  ^ 
della  morte  di  Scha  Abbas  Rè  di  Perfia  . Rèdi  Palò . 
Morì  egli  dentro  il  mefe  di  Febrajo  do- 
po d’eflèr  vifluto  con  fama  di  Grande  , e & u/tid?*' 
Prode  Capitano  , di  Principe  magnani- 
mo , ed  ardito,  ed  in  una  tale  robuftezza 
nelle  forze  corporali  , che  le  ben  piccolo 
di  datura  pareggiava  quella  de'  maggio- 
ri . Fu  la  Aia  vita  un  Teatro  di  Vitto- 
rie , e di  Trionfi  per  lo  più  colti  nelle 
Battaglie  di  propria  mano  , folito  dire  , 
che  le  milizie  erano  le  braccia  , ma  che 
il  Principe  era  il  «apo  per  diriggerle  , e 
che  dato  loro  altro  capo  riufeivano  mo- 
li ruofe  . Fu  fino  all’ultimo  fegno  foper- 
rtiziofb  negl’  articoli  della  Aia  credenza 
Maomettana  , ma  nella  fède  cogl' Uomi- 
ni riufeì  fàllacilfimo,  profondo  diflimulato- 
re  , pieno  d’artifizj  , e di  frodi , ricolma- 
I a to  tut- 
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to  tutto  dall’ufo  d‘una  barbara  crudeltà, 
dalla  quale  non  andarono  immuni  i Tuoi 
Miniftri  più  diletti,  ma  Ano  i figliuoli,  e 
parenti  più  proflimi  ; non  difprezzatore 
de’  Criftiani  , non  per  virtù  , ma  per 
l’odio,  che  profèflava  all’Ottomano,  che 
chiamava  inimico  e di  Crifto,  c di  Mao- 
metto, e deli’univerfo  . Fu  in  fine  fopra 
ogni  credere  credulo  agl’  Aftrologi  , quali, 
tà  veramente  indegna  di  tanto  Uomo  , 
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quando  efli  meritano  ogni  fevera  irruzio- 
ne  nel  giudizio  , mentre  efli  corrompono 
la  Repubblica , perchè,  fe  bene  loro  nefce 
d'imbrogliare  il  cervello  a pochi  pazzi , a 
molti  mettono  in  rotta  la  quiete  ; fcon- 
volta  dal  timore,  e corrotta  con  l’appren- 
Coni  la  fintafia  , quella  come  ne’  Bruti 
pigliq  le  veci  nell'  intelletto  : Mori  glorio- 
fo  per  l’ imprefa  di  Babilonia  frà  l’amor 
de'Vaflàlli,  c il  timor  de’ Nemici, 


Anno 

s o M M 


1630, 

Ai \ I O. 


1 Deputazione  del  Cardinal ' sintonia  Barberina 

per  Legato  Apoflolico  in  Italia. 

2 Venuta  de' Frane  e fi  a foccorfo  del  Monferrato , 

Uffici  vani  del  Legato  per  arre  farli . 

J Artifici  del  Duca  di  Savoia  eoi  Cardinal  di 
Ricbelieu , che  fi  accorge  di  effer  burlato  da 
lui  * 

4 Conquida  fatta  da ' Fraacefi  della  Piazza  di 
Pmarplo. 

Affedio  nuovo  diCafale  pofio  dagli  Sp  (ignudi. 
Uffici  vani  del  Cardinal  Legato  , che  toma 
a Roma . 

( Verni  a del  Rè  di  Francia,  in  Savoja. Sue  con. 
gufile,  ed  Uffici  * tbe  f eco  paffa  il  Mazzoni, 
ni  a nome  del  Papa . 

j Sorprefa  , e facci teggio  deplorabile  fatto  dagli 
/il emani  nella  Città  di  Mantova . 

8 Morte , e Qualità  del  Duca  di  Savcja  Carlo 

Emanuelle. 

9 Tregua  (labilità  frà  le  Corone  per  mezzo  de ' Mi- 

nifiri  del  Papa. 

10  Concordia  frà  gl'  Eferciti  fi  abilita  prod  ig  iof amen. 

te  dal  Mazzarino  Mmifro  del  Papa . 

1 1 Nuove  difficoltà  dell ’ accordo  [ operato  dallo  flcj. 

fo  Mozzar  ini. 

Il  Decreto  Conci floriale , che  a ' Cardinali  fi  dia 
il  titolo  di  Eminetttiffimo . , 

13  Bolle  Apoft oliebe  del  B.  Giovatoti  di  Dio . Del - 
le  Scuole  pte , de'  Mercenari , e degl'Ambro* 
giani . 

*4  Dichiarazione  della  Bolla  della  Cruciata  . Taf. 
fa  del  Seminario  Romano.  Dffreto , che  per 
conseguimento  de'Vef covati  non  vac afferò  gl' 
Ufficj  venali . Erezione  del  Monte  del  Suf- 
fidto  ; E del  rcgifhro  in  Camera  (fogni  gru. 
Zia . 

Morte  de' Cardinali  Treffo,  e Deti. 

16  Dieta  di  Rati  sbona  , e Decreto  per  compofizjo. 

ne  delle  differenze  frà  Principi. 

17  Decreto  dcìl'Imperadore  t che  dà  l'autorità  Jm . 

L'Anna  trentèlimo  del  Secolo  vie- 
ne diftinto  dall1  Indizione  tredi- 
cefima  . Il  Pontefice  Urbano  la- 
gnandoli inconlòlabilmente  della  Guerra  , 


penale  al  Rè  di  Spagna  con  indignazione  det 
Principi. 

1$  Infermità  del  Rè  di  Francia.  Arti  delle  Re. 

gine  contro  il  Cardinal  di  Ricbclicu. 

19  Trionfo  di  Ricbelieu  contro  le  Regine , e coree- 
razione  de' di  lui  Emoli. 

IO  Remavate  dei  Manbefc  di  Santa  Croce  dal 
Generalato  , ed  eleyone  del  Duca  di  re- 
ria. 

ZI  Conte  fa  di  Precedenza  frà  gli  Agofliniani  di 
Spagna  , e gli  Offefvanti  . Privilegio  del 
Mona  fiero  di  Monferrato . 

Zi  Correrie  de'Cofaccbi  in  Turchia . Disfatta  de * 
Tartari , che  fe  gli  oppongono . Diffimulazio • 
ne  della  Porta , e Pace  con  la  Polonia . 

2J  Morbo  contagiofo  in  Venezia , liberata  dall' In. 
tercefftonc  de' Santi. 

24  Refi  (lenza  del  Senato  Veneto  ad  accettare  il 
Trattato  di  Ratisbona  fenza  l'intera  libertà 
de' Grifoni, 

15  Cagione  della  moffa  d'armi  del  Re  Gufavo  di 
Svezia  contro  Cefare . 

26  Arti  de'  F rance  fi  per  far  , che  V Imper odore 

sbandale  l'Efercito  , che  aveva  , come  fe. 
ce. 

27  Mamfcfo  delle  cagioni  della  Guerra  moffa  dal 

Rè  Gufavo  a Cefare , e prime  imprefe  di 
lui . 

28  Fazioni  militari  frà  Turchi , e Per  fi  ani  nella 

Caldea . 

29  Nuovo  • ed  infelice  attacco  fatto  da' Tirchi  a 

Babilonia  difefa  da' Perfora. 

30  Di  furbo  dell'  Ambafciator  Veneto  ed  Capitan 

Bafsà . 

2 1 Occupazione  fatta  dagli  Olandefì  della  Metro, 
poli  del  Brafile  ; E darmi  dell' Acque  alla 
Città  del  Meffico. 

32  Morte  di  Gio • Luigi  Riccio  Vefcovo , e Vicario  t 

e di  Cefare  Cremomro,  e di  rilippoFabri. 

33  Morte,  e qualità  del  Dottor  Leone  Chef , 


che  ardea  in  Italia  , e per  lo  Stato  Man- 
tovano attaccato  dall’  armi  Imperiali  , c 
del  Monferrato  affaldato  dagli  Spagnuoli  , 
riconobbe  al  paragone  del  riufdmento  or- 
mai 


siNNO 

2629 


ANNO 

2630 


E DELL’ 

jìNNO  mai  vani  , ed  inutili  gli  ufficj  della  Sede 
1630  Aportolica  impiegati  per  mezzo  de’ Nuo- 
ci Ordinarli , e Straórdinarii  con  le  Coro, 
ne  impegnate  ò per  interefle,  ò per  arti- 
dei  Ordir»!  bizionc  , ò per  gelofia  nella  Guerra  me- 
tntvu°ìt  pi-  defi  ma . Deliberi)  pertanto  d'aumentare  la 
ce.  qualità  degl’iftefli  ufficii  opn  la  qualità  del 

. . mezzano  ; c perciò  (limò  acconcio  di  fpe- 

dire  Legato  Apoftolico  il  Cardinal  Anto, 
nio  Barberino  fuò  Nipote,  e «quindi  chia- 
mato il  Conciftoro  , atTicurò  i Cardinali 
. ♦ di  non  paflar  lieti  i giorni  nelle  anguille  , 
che  opprimevano  il  fuo  cuore  e per  le 
fanguinofe  difTenfioni  fra  Principi  , e per 
il  timore  , che  approflimandofi  l’ incendio 
della  Guerra  allo  Stato  temporale  della 
Chiefa  , fufTe  forzato  dalla  neceflità  della 
difefa  di  ufeire  dallo  ftabilito  , e dovuto 
contegno  di  Padre  Comune  , e collegar- 
fi  con  una  delle  parti  con  tanta  repu- 
gnanza  della  carità  Paftorale  , che  riten- 
tiva le  maggiori  angofoie  nell’ udir  le  pro- 
fùfioni  del  fangue  de’ fedeli,  ed  i fagrile- 
gii  delle  barbare  milizie,  che  all’ufo  de- 
gl’ Infedeli  piò  efferrati  faccomettevano 
le  colè  fagrc  , e profine  : Nè  poter  tro- 
var lui  alleviamento  a tante  moleftie  , 
quando  come  Capo  della  Chiefa  fapeva 
pervenire  la  di  lui  podeflà  in  ogni  luo- 
go , in  ogni  cofa  , in  ogni  Perfona  , fin 
dove  vivono  gli  Uomini  , fin  dove  s’of 
fonde  la  Carità , fin  dove  la  Pace  fi  feom. 
pone  , per  non  aver  etfa  podeflà  altra 
termine  , che  il  principio  dell’  eternità  ; 
avere  perciò  deliberato  di  fpedir^il  Car- 
dinal Antonio  fuo  Nipote  Legato  Apo- 
ftolico , acciochè  rendute  più  venerabili 
le  fue  premure  all’inquifizione  della  con- 
cordia , i Principi  ditcordi  fi  rifolvefTera 
d’ abbracciarla  ; e pofeia  proveduto  il  Le- 
gato e di  fplendore  nell’  equipaggio  per 
pompa  , e d'eccellenti  Uomini  per  con- 
figlio , lo  foce  follecitamcnte  partire  per 
la  Lombardia,  dove  la  vivezza  degli  fpet- 
tacoli  odili , ed  il  più*  tenebrofo  de’  tor- 
bidi efigeva  il  maggior  bifogno  di  fora- 
Quiliti  ilei  nlt“  ■ ^ra  * Addetti  Minidri  della  Le- 
Nu^io  Apo.  gazione  occupò  il  primo  luogo  Giovan 
ilota)  p«nei-  Giacomo  Panzirolo  Romano  , Uomo  di 
10 °*  tale  perizia  nelle  lettere  , che  la  Legale, 
che  profedava  , era  ancora  fuperata  dall1 
eccellente  intendimento  delle  materie  po- 
litiche , fe  non  quanto  il  buono  del  fuo 
naturale  cuoprivafi  da  una  corteccia  po- 
co grata  nell’avvenenza  . Appena  perve- 
nuto il  Legato  nelle  vicinanze  del  Mon- 
ferrato , che  fi  udì  la  moda  dell’ armi 


IMPERIO.  69 

Franceii  per  nuovo  foccorfo  della  caden-  ■ yjNNO 
te  fortuna  del  Duca  di  Nivers  angu-  j6$o 
ftiato  nel  poliedri  del  Ducato  di  Mantova 
da’  Tedefchi . 

Eira  fi  difpodo  il  Rè  Luigi  a nuovi  im-  z 
pulii  della  Repubblica  Veneta  , ed  a re- 
plicate fupplicne  del  fuddetto  Duca  di 
Nivers,  ma  più  ancora  da  i riguardi,  che 
li  pungevano  l’animo  per  la  prepotenza 
degli  Auftriaci  , a fpedire  nuove  Truppe 
in  Italia  , delle  quali  diede  la  condotta 
allo  fperimentato  valore  , e fido  del  Car-  uffici  Jet 
dina!  di  Richelieù  , il  quale  avanzandoli 
a’confini  di  Savoja  , fu  nella  Città  d’Am- 
brun  incontrato  dal  fuddetto  Giovan  Gia- 
como Panzirolo  fpedito  Nuncio  dal  Car- 
dinal Legato  con  nuova  propofta  di  con- 
cordia ; la  quale  ancora  veniva  autoriz- 
zata da  Girolamo  Soranzo  Ambafoiatorc 
Veneto.  Propofe  dunque  il  Nuncio  , che 
partendo  gli  Alemani  dall’Itala  con  la 
reftituzione  di  ciò,  ch’erafi  occupato,  fi 
daflè  l’ Inveftitura  al  Duca  di  Nivers  , 
e la  libertà  a’ Grifoni,  fupplicando  il  Car- 
dinale a fofpcndere  fra  tanto  la  marcia 
delle  fquadre  Francefi  in  Italia  , già  che 
la  Guerra  rion  hà  tutte  le  fue  fortune 
nel  valore  delle  mani  , ma  talvolta  an- 
cora hà  erta  fuffidj  più  poderali  dalla 
pazienza  , che  reca  fenza  cimento  le  vit- 
torie : e benché  il  Cardinale  non  difprez- 
zaffe  ilprojetto,  che  anzi  volle  che  fi  par- 
teciparti: a’Miniftri  Auftriaci,  quelli  non- 
dimeno , che  a feconda  delle  loro  arcane 
iftruzioni  volevano  il  profeguimento  del- 
la Guerra  , ncll’cfito  della  quale  tenuto 
infallibilmente  per  profpero,  poggiavanfi 
le  fmifurate  Idee  de’ loro  difègni  , e con- 
quide, fubito  trovarono  l’oppolizionc , ade- 
rendo di  non  aver  facoltà  rifpetto  a’  Gri- 
foni , e che  fra  tanto  che  la  procurava- 
no, le  milizie  Francefi  ufcilTero  da  Cafa- 
le,  e dal  Monferrato.  Riconobbe  betiiflì-  Deluii  Agli 
ino  l’altiflimo  giudizio  del  Cardinale  il  Stagmujii . 
pefo  di  quella  rifpofta  , che  importava 
una  totale  repugnanza  alla  conceniia  ; c 
quindi  fubito  licenziò  il  Nuncio  Panziro- 
lo, e poi  fi  rivoltò  a conquiftare  l’aderen- 
za del  Duca  di  Savoja  eflcnziale  per  il 
tragitto  dell’Efercito  Fraocefe,  da  che  la 
flrcttezza  di  Mantova,  eie  premure  de’ 

Veneti  non  ammettevano  , che  fi  confu- 
mafle  il  tempo  in  aprirli  il  paflaggio 
con  l’armi;  c perciò  entrato  già  negli  1 
Stati  del  medefimo  Duca  , afcoltò  nella  R.ichd«i>. 
Città  di  Sciamber)  Giulio  Mazzarino  fpe-  r,  y,„ 
ditoli  a nome  dell’iftertò  Duca  per  diflua-  *»<. 

derlo 


à 


frogie 


?ò  ANNALI  DEL 

ANNO  devio  a non  recare  maggiori  inccndii  all' 
1630  Italia  con  l’introduzione  di  cant'  armi 
ftraniere  ; che  perciò-  Io  pregava  a lofpen- 
clr"fr£f'  dcre  il  viaggio,  e dare  agio  a’ maneggi  già 
ìntraprefi  dal  Cardinal  Legato  , alla.  glo- 
ria del  quale  fitpplicava  non  recarli  pre- 
giudizio con  importuni  difturbi  alla  con- 
cordia , da  che  quella  era  il  fine  della  Tan- 
ta intenzione  del  Rè  Cridianiffimo . Se 
bene  quell’  ufficio  riufcì  vano  apprellò  il 
Richelieù  , fervi  però  d'occalione  al  me- 
delimo  d'ammirare  la  vivacità  dello  Spiri- 
to di  Mazzarino,  di  rimanere  allettatodal- 
la  di  lui  facondia , e di  refi  a re  fòggctto  al- 
la fimpatia  de’genii,  che  poi  cagionò  quei 
mirabili  effetti  per  le  fortune  del  medefi- 
mo  Mazzarino,  i principii  delli  quali  ebbe- 
ro la  forgente  e da  quello  Congreffo  , c 
dall’altro  col  Pontefice  Urbano,  a cui  fpe- 
dito  dal  Cardinale  Legato  per  parteciparli 
i correnti  affari,  fo  rilpollo  : eifere  i fcnli 
del  Papa  , che  la  Legazione  non  poteliè 
avere  Minili ro  nè  più  capace,  nè  più  elo- 
quente, nè  più  foave  di  lui. 
j Intento  dunque  Richelieù  a cattivarli 
il  Duca  di  Savoja  , s’aprì  alla  riflclfione 
d’ogn’  uno  un’  arringo  più  riguardevole  , 
.r.  che  poteffe  figurarfi  , nel  quale  cozza- 
Rickeiicù  ri  vano  due  delle  prime  I elle  , per  fenno  , 
il  Dun  dì  per  folcrzia  , c per  prudenza  , che  avef 
iè  il  Crirtianeltmo;  e come  ogn' uno  d’effi 
iis"  'lì'  IaPeva  d'avere  a fronte  un  Competitore 
tr  c’friM',  eguale  nella  finezza  , fi  affòttigliarono  gli 
ÉrziM  artifici-!  in  una  tale  quinta  effenza  , che 
in  fine  cagionò  de’ languori  a chi  era  men 
robuflo  di  forze . Domandò  dunque  il  Car- 
dinale al  Duca  , che  rendeffe  alle  Truppe 
del  Rè  quell’atto  di  rifpctto,  che  loro  li 
doveva , non  permettendo  , che  doveffero 
paffare  per  i di  lui  Stati  con  l'Archibugio 
alla  mano  quando  erano  amici , e che  per- 
ciò fàceffe  sfaldare  le  nuove  fortificazioni 
d’Avigliana  , da  .che  lòtto  quel  Cannone 
doveva  feguire  il  loro  tragitto  ; ma  il  Du- 
ca fofpettando  , che  l’Urbanità  di  quello 
parlare  àmportaffe  l' ìflelfo  ch’efporlo  di- 
farmato  in  braedo  , ed  arbitrio  del  più' 
Potente,  promilè  di  farlo,  ma  poi  non  lo 
fece  ; che  anzi  per  renderli  più  efiimabi- 
le , fi  trovò  ne’  lati  della  ftrada  , che  bat- 
tevano i Franceli  con  tré  mila  Cavalli , e 
quindicimila  Fanti  feparati  da  effi  con 
la  fola  corrente  del  piccolo  fiume  Dora, 
e benché  i Capitani  Franceli  perfuadeffe- 
ro  al  Cardinale  di  rintuzzare  tuia  sì  or- 
gogliofa  deludono , egli , che  aveva  altri 
. colpi  più  ficuri  , non  vi  allenti , e profe- 


S ACE  RD  OZIO, 

guendo  il  cammino  , trovando  fcarfiffime  ANNO 
provifiqni  per  alimenti  della  gente,  rico-  1630 
nobbe  quello  fecondo  artifido  del  Duca 
per  dillruggere  il  fuo  Efercito  , ed  incon- 
tratoli pofeia  feco  nel  luogo  di  Cafaletto, 
il  colloquio,  benché  amorevole  in  appa-  < 

renza  fra  effi  ,.fcoprì  , che  l’uno  gareg- 
giava con  l'altro  negl'  inganni  , e nelle  ven- 
dette, effètto  delle  quali  , era  il  tentativo 
di  affamare  i Franceli  lòtto  le  fculè  della 
penuria  corrente  delle  vettovaglie  , che 
all’oraeran  si  fcarfe  in  quella  Regione;  per- 
lochè  elàcerbato  il  Cardinale  sù  la  notizia , imìndu  ■ 
che  il  Duca  era  di  là  palfato  a Rivoli  in  una 
delle  lue  Cale  di  Campagna  , infieme  col 
Principe  Vittorio  fuo  Primogenito , vi  fpe- 
dl  con  fomma  celerità  , e fecretczza  due 
mila  Cavalli  per  farli  prigioni,  ma  il  Du- 
ca di  Memoratisi  ne  lo  avverti  in  tempo  di 
iàlvarli  in  Turino. 

Ma  ancor  là  il  Cardinale  lo  lègui  con  4 
altri  artifici  , perchè  facendo  mardare  a 
quella  volta  una  parte  dell'Elercito  con  ap. 
parenza  di  affediarc  quella  Città,  che  per-  Conquìdi 
dò  tirò  tutte  le  Milizie  del  Duca  a difen-  f»tu  ik’Fran- 
dcrla  , fpedì  poi  il  Marefciallo  di  Crequl  Pm“°' 
con  fei  mila»Fanti  , e lei  mila  Cavalli  ad  ... 

attaccare  improvi  fornente  la  Piazza  di  Pi-  11  - 

nardo . .E’  quella  collrutta  alle  foldc  dell’ 

Alpi , dove  le  balze  fi  appianano  in  rileva- 
ta , c dolce  eminenza  , nell’  imboccatura 
d’alcunc  Valli,  cheaprono  il  palléggio  di 
quà,  e di  là  da' Monti,  dodici  miglia  fa- 
lò in  lontananza  da  Turino.  CintalaPiaz- 
za  , ir»  un  fol  giorno  di  refiflenza  cedè  , 
perchè  il  Conte  Urbano  di  Scalenge,  che 
la  governava,  fi  ritirò  nel  Cartello,  dove 
con  pochilìimi  difènfori , appena  attaccato 
da’Fanccfi  un  Baflionc  , capitolò  la  refo 
l'ultimo  giorno  di  Marzo  , conquiflando 
con  tanta  agevolezza  il  Cardinal  di  Ri- 
dhclieù  una  importantiffima  Piazza  , che 
{tuoi  dirli  Porta  d’ Italia  , c freno  del  Pie- 
monte , in  ufar  di  quel  metodo  di  domi- 
nio , che  diceli  ragione  di  Stato  , che  vie- 
ne talvolta  infiorato  dalla  Politica  con  l'o- 
nertà  di  tal  vocabolo,  quando  in  follane» 
è debolezza  dell'  ideila  ragione.,  che  dà  ra- 
gione fopra  quel  d'altri. 

Conquillato  dunque  si  fòrte  Quartino  5 
dall’ Efèrcito  Francale  nel  Piemonte,  tut- 
te le  Terre  , Valli  , e Forti  circondanti 
predarono  obbedienza  al  Richelieù  , che 
con  Reali  , ed  infuperabiii  fortificazioni 
léce  indi  cinger  Pittatolo  , il  che  ragione- 
volmente ricolmi)  di  fentimento  così  rab- 
buffo il  Duca  di  vederli  nella  fua  Vec- 
chiez- 


E DELL’  IMPERI  O. 


ANNO  chiezza  forpaflàre  dagl’  artifizii  di  uno  tan- 
i6jo  to  più  giovane  di  lui  , precipitò  alla  rifo- 
luzione  di  darft  in  braccio  alti  Spagnuoli , 
Nuo«.  (Te-  da’  quali  fu  fol  lecita  mente  foccorfo  con 
dìodi Cifjk.  milizie  Nazionali,  ed  Alemane,  le  Tarp- 
aipe  delle  quali  defolando  con  la  crudeltà 
connaturale  de’Tedefchi  quel  Pacfe  , che 
intendevano  di  foccorrere  , augumentaro- 
no  le  afflizioni  del  Duca  . Il  Governa- 
tore di  Milano  Spinola  nell'  amaritudine 
di  tali  ragguagli  (limò  di  vedere  aperta  la. 
congiuntura  propizia  per  attaccar  nuova- 
mente Cafale  in  quel  punto  , che  gli  ftef- 
fi  nemici  Francefi  avevano  incatenato  il 
Savojardo  , che  riufeiva  avverlò  a quell' 
imprefa  ; è perciò  fu  cinto  nel  mele  di 
Maggio  di  nuovo  allòdio  Cafale.  Il  Car- 
dinal Legato  oflqrvando  , che  un  tale  at- 
tentato , in  calò  di  riufcimcnto  , avereb- 
bc  recato  quel  pregiudizio  alla  quiete  d’I- 
talia , clic  la  iua  Legazione  doveva  di- 
vertire , pafsò  perlonalmcnte  in  Alertàn- 
dd  OidI”i  ùt'a  a dilluadcre  lo  Spinola  , indi  a Tu- 
Leiuo  ; fuo  tino  a confortare  il  Duca  , e poi  al  Cam- 
dunsiRo-  no  Francefc  por  indurre  il  Cardinal  di 
Richelieù  ad  accettare  trattamenti  di 
Concordia  ; ma  in  lui  trovò  la  malage- 
volezza di  aver  moderazione  nelle  Vit- 
torie , nel  Duca  i fornimenti  d’una  inefo- 
rabile  difperazione  , che  facevali  odiofo 
ogni  vocabolo  , che  non  fufle  vendicati- 
vo , e nello  Spinola  una  durezza  inope- 
rabile a non  voler  preterire  quella  con- 
giuntura , che  il  partito  Aullriaco  crai! 
tante  volte  augurato , di  trovare  occupate 
J’Armate  dc'nemici  per  batterli  frà  efli , 
e lafciare  a lui  libero,  il  Campo  per  ap- 
profittarfene  ; perlocbè  vedendo  abbando- 
nato alla  difperazione  ogni  propizio  even- 
to del  fuo  minifterio  , deliberò  di  far  ri- 
torno a Roma,  lafciando  , che  il  Nunrio 
Panzirolo  , ed  il  Mazzarino  dichiarato 
Miniftro  Apoltolico,  li  lèrmaflero  in  Lom- 
bardia per  attendere,  fe  la congiontura mi- 
gliore portarti:  le  parti  a qualche  più  favo- 
revole difpofizionc  per  la  Concordia . 

6 Erafi  in  tanto  modo  di  Francia  anco- 
ra  il  Rè  Luigi  , qd  entrato  nella  Savoja, 
R^Luigi  fn  attaccata  la  Città  di  Sciamberì  , in  quat- 
Italii , cfuoi  tro  foli  giorni  ne  fece  conquida  , corren- 
dp  l’intera  Provincia  la  forte  della  Metro- 
Ex Ut.  iìi ti.  poli  a riferva  di  Momigliano  , che  folo  li 
prefervò  a confolazionc  del  Duca  , il  qua- 
le porto  in  mezzo  fra  la  gran  neceflità  , e 
le  grandi  fperanze  de'foccorfi  Spagnuoli , 
li  conlègul  dallo  Spinola  molto  fcarli  di 
poche  compagnie  di  Soldati  ; ma  il  mag- 


giore li  venne  dall’ infortunio  , che  afflie-  Aìi  N 
geva  quell' ertrema  parte  d’Italia  con  le  xfijo 
deplorabili  ftragi  del  mal  contagiofo  , 
dal  quale  infettate  ancora  le  truppe  Fran- 
cefi , configliò  il  Rè  al  ritorno  in  Lione  , 
benché  poi  nuovamente  ripartane  in  Sa- 
voja fino  a San  Giovanni  di  Moriana, 
dove  accorfo  a confortare  le  di  lui  per- 
pleflità  per  la  cortanza  della  difèfà  del 
Duca  di  Mantova  , c ncll'oppreflione  del  odienti  d»r« 
Savojardo  , il  Richelieù  , vi  pafsò  ancora  >J  Maturino 
il  Miniftro  Pontificio  Mazzarino  per  ani-  dcM’TiU . 

mare  col  fervore  della  fua  fpiritofà  elo- 
quenza gl’ ufficj  del  Papa  per  la  Concor- 
dia ; e come  ogni  genio  più  fovrano  pa- 
reva , che  fi  foggettaflc  al  predominio  del 
fuo  , 1'  afcoltò  il  Rè  con  tanta  benigni- 
tà , che  egli  dopo  avere  commendati  i 
Trionfi  riportati  dalle  fue  armi  per  fer- 
rar de’  nemici  , lo  fupplicò  a donar  loro 
e la  fua  Grazia , e la  Concordia  , che  or- 
mai erano  forzati  di  ricevere  dalle  di  lui 
mani  Reali  , che  veneravano  ripiene  dj 
tante  palme  , e ripigliar  quindi  egli  l'ar- 
dimento dall’aura  della  Clemenza  fua  di 
dire,  che  il  giubilo  , che  i Virtoriofi  pro- 
vano per  aver  vinto , tal  volta  vince  lo- 
ro medefimi,  quando  non  làpendo  valerli 
della  Vittoria  , e dando  troppo  di  cre- 
dito alla  felicità  , non  è raro  il  cafo , che 
fc  ne  trovino  delufi  ; e come  le  rettiflime 
intenzioni  di  Sua  Maeflà  erano  dirizzate 
alla  quiete  , e libertà  d'Italia  , e che  il 
corfo  delle  profperità  delle  fue  armi  po- 
neva in  chiaro  al  cofpetto  dell'Univerfo, 
che-  d' altrove  non  poteva  nè  procedere  , 
nè  fperarfi  la  Pace  , convenire  per  ogni 
riguardo  non  tentar  più  la  forte  , perchè 
le  ben  pare , che  la  Vittoria  fia  il  compi- 
mento della  Guerra,  nondimeno  la  faen- 
za di  faperlène  fervirc  è quella , che  por- 
ta a perfezione  la  Fortuna  . Non  ripu- 
gnava a quelle  fuppliche  di  Mazzarino  nè 
pure  il  Cardinale  di  Richelieù  , e può 
dirli  , che  il  di  lui  afpetto  gioviale  avef- 
fe  foggettato  quel  tremendo  Saturno  , 
che  laccalo  tenace  , e collante  nelle  pro- 
prie fentenze  , mentre  eflcndoli  predilet- 
ta -la  gran  conquida  di  Pinarolo  , che 
egli  chiamava  la  Catena  per  formare 
l’inftabilità  del  Deca  di  Savoja  , contut- 
tociò  pure  aflèntiva  , che  fi  reflituifle, 
quando  gl’altri  articoli  , e dello  ftabili- 
mento  del  Duca  di  Maatova  , e dell' 
urtata  de'  Tedefchi  d’ Italia  , e del  di- 
farmamento  di  tutti  rimaneflèro  appro- 
vati, ed  accettati  dagl'Auftriaci . Ma.il 
nuovo 
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ANNO  nuovo  attacco  , e forprcfa  della  Città  di 
1630  Mantova  , che  fra  poco  -racconteremo  , 
perturbò  ogni  difpofizione  , e diè  cam- 
po piò  largo  a'  maneggi  del  Mazzari- 
no, al  di  cui  fpirito  eroico  erano  augu- 
ri propizii  le  difficoltà  , perchè  fopra  di 
file  fi  rendette  Tempre  più  cofpicuo  . In 
tanto  il  Generale  Spinola  approfittan- 
doli di  vedere  l’armi  Franccfi  imbroglia- 
te nel  foftenerte  li  conquidi  di  Savoja  , 
e Piemonte  , e da’ ragguagli  , che  li  per- 
venivano della  debolezza  del  prefidio  di 
Cafale  , potè  intorno  a quella  Cittadel- 
X cililir*'  k *e  batterie  difpofte  in  quattro  ordini 
diverfi  , in  ogn’  uno  de’  quali  travaglia- 
vano a gara  , e competenza  quattro  Na- 
zioni , Spagnuola  , Alemanna  , Napolita- 
na  , e Lombarda  , le  quali  procurando 
di  conquidaci  ed  il  merito  , e la  glo- 
ria in  si  chiara  emulazione  , erano  però 
di  (turbate  da’  lavori  , e dal  progreffo 
delle  frequenti  fortite  del  prefidio  Fran- 
cefe  , che  lafciando  a’  Cittadini  aman- 
tiffimi  del  loro  Principe  la  difèfa  della 
Piazza  , fotto  la  condotta  di  Ferdinando 
Duca  di  Mena , de’  Marefcialli  della  For- 
za, di  Sciambergh,  di  Thoras,  e del  Du- 
ca di  Memoratisi  , dava  tanto  trava- 
glio agl’affedianti  , che  in  tanto  fi  difpo- 
ièro  le  cofe  a prefervazione  della  Piaz- 
za . 

1 Ma  non  cosi  palliavano  gl’  avvenimen- 
ti intorno  alla  Città  di  Mantova  , la 
StcrodiMin-  quale  fé  bene  prefidiata  dallo  sforzo  del- 
A°'rrJÉhi‘  la  Tutela  , che  ne  aveva  affuoca  la  Re- 
pubblica Veneta  indefèffa  a fupplire  con 
nuova  gente  alla  mancanza  , che  la  Pe- 
lle cagionava  con  le  morti  frequenti  , 
contuttociò  fu  ridotta  alla  più  luttuola 
calamità  , perocché  la  notte  legueote  al 
giorno  dicidotto  di  Luglio  reftò  forprcfa 
dagl’ Alemanni  . Alzafi  la  Città  di  Man- 
tova nella  valla  pianura  di  Lombardia 
in  un  fico  paluftre  , doye  il  fiume  Sar- 
ga  sboccando  fuori  del  Lago  di  Garda  fi 
Impaluda  m un  baffo  a.  modo  di  (la- 
gno , entro  il  quale  forgono  1 di  lei 
edifici  , che  ricevono  la  comunione  al- 
le Ripe  del  terreno  con  varj  Ponti  , 
1’  uno  de’  quali  la  congiunge  al  luogo  , 
ò Cartello  di  Porto  forte  per  molti 
Ballioni  , che  lo  circondano  , e 1 altro 
al  Borgo  di  San  Giorgio  dirimpetto  al 
Cartello  della  Città  , eh’ è parte  del  fon- 
tuofo  Palazzo  Ducale..  Oltre  a’  due  fud- 
detti  Penti  maggiori  , tré  altri  fi  firn- 
dono  ad  unire  la  Città  medefima  al  più 


Fj  h i , H/M’ . ‘ 


vicino  continente  , cioè  della  Predella  ; ANNO 
di  Pufterla  , e del  Thè  ; e quindi  dalla  1630  . 
qualità  di  un  fito  cosi  Arano  (èrgeva  la 
facilità  alla  difèfà  , quando  gli  approcci  , 
e le  mine  non  potevano  ricavarti  , nè  le 
Artiglierie  far  breccia  , mentre  interpo- 
neafi  fra  le  batterie  , e le  mura  il  rirta- 
gnamento  dell’acqua  . Ma  fuperò  la  di- 
fefa  della  natura  la  malizia  , ed  infedel- 
tà degli  Uomini  , perche  la  notte  fuddet- 
•ta  gli  Alemanni  nelle  più  tacite  hore , con- 
dotte molte  barchette  (opra  Cam  , e get- 
tatele all’  acqua  con  la  corruzione  delle 
Sentinelle , che  ivi  eran  di  guardia  , e va- 
licando lo  (lagno  col  trafporro  di  fcelte 
milizie  , che  andando  , e tornando  con 
nuova  gente  , in  poche  ore  furono  in  (ta- 
to di  far  il  grande  attentato  di  applicare  il 
Petardo  alla  Porta  del  Cartello  , che  in- 
contanente rovinò  , aprendo  l’adito  incon- 
traftabile  a’  nemici , perchè  fe  bene  Fran- 
cefco  Urtino  de’  Duchi  de  Lamentati* 
Comandante  delle  fquadre  Venete  fi  op- 
poneffe  valore  fa  mente  al  pnmo  rumore  , 
contuttociò  , caduto  eftinto  , fucceffe  alla  j 

di  lui  morte  la  confèfiooe  , e lo  fmarri- 
mcnto  in  tutti  accrefciuto  dalle  tenebre 
della  notte  , fra  le  quali  , liftcflà  perfona 
del  Duca  fi  fàlvò  colla  fuga  nel  Cartello 
di  Porto,  come  pure  il  Principe  Aio  fi- 
gliuolo, ilMarefcial  di  Etrè,  ed  altri  prin- 
cipali della  Corte  : ma  i Soldati  de)  prefi- 
dio , ò fuggitivi  , ò neghinoli  , ò Tonno- 
lenti , ò codardi  , ò infedeli  , ò reftaro- 
no  trucidati  dagli  Alemanni,  ò dirteli  al 
guado  del  Lago  , vi  reftarono ‘affogati  ; e 
quindi  liberi  i Tedefchi  da  ogni  oppofizio- 
ne  diedero  la  condotta  della  delazione 
totale  di  quella  Città  alla  crudeltà  ìnefo- 
rabde  , fordi  a’  gemiti  , ed  alle  lagrime, 
ed  all’avarizia  , e rapacità  si  indiltinta  , 
che  le  cofe  fagre  fi  ufurpavano  per  il 
migliore  de’trofci  alla  libidine  sì  sfrenata, 
che  nè  fèffo  , nè  età  , nè  condizione  potè 
dettare  minimo  rifpetto;  e perciò  Taccheg- 
giate le  Chiefe  , arti  gli  Altari , defiora- 
te le  fagre  Vergini  , violate  le  Matrone  , . 
trucidati  i Cittadini  , fvenati  i Bambini, 
la  rapacità , e la  barbarie  non  trovò  dopo 
tre  giorni  di  .lacco  fèggetto  da  efercitar-  ■ 
fi  , benché  ancora  non  fuffe  fianca  . Il 
Palazzo  Ducale,  ch’era  nella  lunga  Pa- 
ce fitto  Emporio  di  ricchezze  , e de’ 
preziefiffimi  arredi  , reftò  intieramente 
fpogliato  da  quelle  mani  , che  già  ìnfan- 
guinate  ne’  fàcrilegii  , nulla  rapivano  Ten- 
ia lafciarvi  inipreffi  i legni  del  fangue 
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profufo  . Quelli  de’  Nobili  incontrarono 
l’iftertà  luttuofe  fciagura,  e quello,  eh’ è 
più  raro  , che  i medefimi  Parteggiani  del- 
la Azione  Imperiale  avendo  cipolle  le 
Aquile  adomate  di  varii  lumi  per  elTere 
dipinte  le  loro  Calè  col  dovuto  rifpetto 
allo  fpiegato  Carattere  , quello  fervi  an- 
zi all’ allettamento  delie  rubberie  col  fup- 
poflo , che  folTero  Alili  al  ricovero  delle 
migliori  foltanze  degl' altri , e- quindi  fu- 
rono con  maggiore  furare  fpogliate  , e 
làccheggiate  ; cofa  in  vero,  fe  non  giu- 
lla  , feu làbile  , perocché  elfendo  Hata  ne’ 
tempi  avanti  1*  Italia  dellinata  a Ugno- 
reggiate  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , 
ora  le  Nazioni  ftraniere  lignoreggiano  fo- 
pra  di  lei  , e col  dominio  , che  vi 'godo- 
no , e con  la  ferriti!  de’genii  , che  allac- 
cia numerali  pazzi  aU'ouéquio  dell’ una, 
ò dell’  altra  Nazione  , quando  tutti  la 
riguardano  come  nemica  per  fame  con- 
quida , e perciò  ora  è ella  l’antipode  dell’ 
antica  , dellinata  a fervire  vifibilmenee  , 
ò invifibilmentc.  A tré  giorni  li  ellefe  la 
funebre  Tragedia  di  quello  deplorabile 
lacco  di  Mantova  , eh’  ebbe  il  duo  com- 
pimento fin  da'  ladronecci  delle  femmine 
feguaci  del  Campo  Tedefeo  , mentre 
trucidata  la  gente  d’armi , avvilita  la  Ci- 
vile , Ipogliata  la  Plebe  grondante  di  {àn- 
gue , e dì  lagrime  ) i fuperlliti  rimaneva- 
no feppelliti  in  una  coniùfione  cosi  mife- 
rabile  , che  l’ ideile  Donne  poteano  fere 
fopra  di  dii  le  guerriere,  e le  fpogliatrici 
dell’  infelice  rimafuglio  de’  loro  avanzi . 
La  Principeflà  Maria  Nuora  del  Duca 
con  i piccoli  figliuoli , trovato  ilrifugio  ne* 
primi  moti,  entrò  in  un  Monalterio  di  fà- 
gre  Vergini , e nè  pure  lo  trovò  indi  fi- 
curo  , mentre  penetrati  i barbari  vincitori 
per  lo  (fógo  della  libidine  , e della  crudel- 
tà anche  in  quei  fegri  Chioflri  , appena 
potè  impetrare  la  di  lei  qualità  di  Nipote 
dell’  Imperatrice , che  fufle  lafciata  partire , 
e tragittare  nel  Callello  di  Porto  ad  ac- 
coppare i proprii  pianti  con  quelli  del  Ma- 
rito , e del  Suocero,  che  per  fuprema  de- 
flazione delle  cofe  proprie  vide  incendia- 
te le  monizioni  del  Cartello  medefimo  ; 
perlochè  fu  forza  di  venire  a cedere  ancor 
quel  porto  alla  baccante  vittoria  degl’  Ale. 
manni,  impetrata  lalàlvezza  della  vita  per 
sé  , e compagni  in  quella  ferale  fciagura  , 
includendovi  ancora  Marco  Antonio  Bufi- 
nello  Rcfidente  Veneto  quando  vi  fòflè , 
da  che  fu  sì  precipuofa  la  concordia  , che 
nè  pure  vi  fu  agio  di  rinvenire,  fe  vi  fòrte, 
Tomo  Secondo. 


come  non  v’era  , ma  rertato  in  Città  fu  jiNNO 
da’ Capitani  Tedefchi  prefervato,  acciochè  j6jo 
sfevìllafle  in  tanta  violazione  d’ogni  dirit- 
to Divino,  e naturale  , almeno  un  barlu- 
me di  quello  delle  genti . Il  Duca  col  fi- 
gliuolo, la  Nuora,  e piccoli  Bambini  della 
famiglia  Ducale  fuggitivi  mefehini  in  una 
compartionevole  condizione  , pifferano  a 
Melara  dello  Stato  Ferratele  , dove  la  Ca- 
rità del  Senato  Veneto  lo  fòccorfe  di  de- 
nari per  efimerlo  dalla  difperazione  , che 
fenza  l’Eroico  d’una  imperterrita  pazienza 
parca  inevitabile . E non  fu  nè  pure  ter- 
minata in  ipazii  cori  immenfi  dì  feiagure 
la  calamità  di  Mantova  , perchè  infetti 
i Tedefchi  di  pefte , la  lafciarono  a quei 
mi  feri  abitanti  in  ricambio  delle  foflanze 
rapite,  benché  erti  pure  non  prefervati  dal- 
la loro  barbarie  , cartellerò  poi  lòtto  quel 
flagello  ancor  più  ineforabile  della  loro 
crudeltà . 

ImprefTe  tanto  avvenimento  vigore  all’  t 
' armi  Spaglinole  , che  cingevano  Cafàle  , „ 

perlochè  rtringendolo  fempre  più  entro 
1’  iftefià  calamità  del  morbo  contagiofo  , 
che  unito  all’  atrocità  delia  Guerra  , de- 
fedava con  miferabile  fpettacolo  tutto  il 
Piemonte  ; all’  afpctto  de’  quali  ormi  , 
impotente  di  regger  più  l'animo  lempiri1 
mai  invincibile  del  Duca  di  Savoja  Carlo 
Emanuelle , nel  fine  di  Luglio  fòrprefb  da 
una  fòrte  Apoplefia  terminò  nel  fepol- 
cro  le  fue  Idee,  ed  i fuoi  giorni . Fù Prin- 
ci pc  per  magnanimità,  e grandezza  d’ani-  j> . 
mo  incomparabile  , di  capacità  fòpra  di  £>Ar 
ogni  credere  valla  , di  folerzia  fopra  ogni 
efpreffionc  acuta,  ma  mancò  nel  calcolo,  > 

e nella  mifura  delle  proprie  fòrze  , per- 
chè non  corrifpondenti  all'ampiezza  dell’ 
animo  , e del  fàngue  Regio  , volendo  fra 
li  due  Potentiflìmi  Rè  di  Francia  , e di 
Spagna  nutrire  emulazioni  , feminare  di- 
feordie , per  trovar  congiunture  di  guad^ 
gno  e di  quà,  e di  là  in  efteefione  de' prò. 
prj  Stati  incomparabilmente  minori  di  quel- 
li delle  Corone  fuddetre , trovò  d’accozza-  , 

re,  non  fedo  col  malagevole,  ma  eoa  l 'im- 
porti bile  ; ed  avendo  alzata  ad  una  fmifu- 
rata  altezza  l’Idea  de’  fuoi  penfieri  fenza 
la  convenevole  bafe  delle  fòrze  , appunto 
come  gli  edificj  troppo  alti  lènza  la  pro- 
porzione de'  fondamenti , gli  rovinarono  in 
capo  , morendo  fepolto  nelle  proprie  mi- 
ne con  gli  Stati  occupati  da'Francefi,  eoa 
avverinone  fe  ben  occulta  degli  Spagnuo. 
li,  con  diffidenza  della  Repubblica  Veneta, 
e con  aperta  inimicizia  con  la  Genovefe  f 
K nè  pu- 
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uè  pure  grato  a’proprii  Vartàlli  , a’ quali 
la  neceflità  dell'  impofizione  di  numerofe 
Taglie  , e Gabelle  per  mantenere  mili- 
zie fuperrari  alla  Potenza  del.  fuo  Erario, 
lo  fecero  riufcire  odiofo  . Mori  in  età  di 
fcrtànrott  Anni  nella  Terra  di  Serviglia- 
no  con  atti  di  pietà  Crìffiana,  dove  ave- 
va ancora  fondato  un  Convento  a-  Reti- 
coli Cappuccini . Nel  maneggio  de’  Te- 
pori , che  li  panarono  per  le  mani , vide 
fempre  povero  ; nella  quantità  degli  ami- 
ci, che  fi  procurò  , non  n’ebbe  mai  nef- 
fun  fedele , perchè  forfè  egli  non  fapeva 
meritarne  leale  la  corrifpondenza  , e man- 
cando col  luftro  d’un’  intelletto  capace 
d'imperio  , non  conobbe , che  i malori  di 
un  Regno  non  poffono  mai  curarli  con 
l’eftenfione  del  dominio,  per  ellcr  troppo 
differente  il  rimedio  , che  conftrte  nella 
quiete  delle  conquide  , che  moltiplicano 
i travagli  e per  acquiftarc,  efopra  racqui- 
ftato. 

f Al  medefimo  fucceffc  negli  Stati  il  Prin- 
cipe Vittorio  fuo  Primogenito,  il  quale  co- 
me Marito  d’una  Sorella  del  Rè  Luigi , e 
di  feufi  molto  più  moderati , non  volle  con- 
tìnuare  ad  avere  inimica  k Francia  , ma 
nè  pure  volle  ftringerli  in  totale  alleanza 
con  gli  Spagnuoli , e perciò  videro  i Mi- 
niftri  del  Papa,  che  per  la  morte  fuddet- 
ta  erafi  introdotto  un  tal  cambiamento 
negli  affini,  che  con  k fperanza  d’ottimo 
riufeimento  ne’  maneggi  non  dovea  tra- 
feurarfi  l’interpofizione  degli  ufficii  della 
Tmo»  f..t«  Santa  Sede;  e perciò  il  Mazzarini’a  nome 
Cl"  j ’ 'm1*  ancora  del  Nuncio  Panzirolo  ottenne  da’ 
Jtn  Je'  Pipì'.  Generali  dell’  uno  , e dell’altro  Eferrito 
tim  l’alfenfo  ad  una  Tregua_  d:>.  olfervarli  fino 


alla  metà  del  Mefe  d’Ottobre  , la  condi- 
zione della  quale  fu  , che  cedendoli  agli 
Spagnuoli  la  Città , e Cartello  di  Cafale, 
dovevano  erti  proveder  la  Fortezza  di  vet- 
tovaglie per  confegnare  ancora  quella , fc 
nel  tempo  convenuto  non  forte  foccorfa  . 
Vokrono  alla  Corte  di  Spagna  numerofo 
...  accufe  di  quella  concordia  contro  il  Gene- 
ecni  Tregua  cale  Ambrogio  Spada,  quali  ch’elfo  aven- 
< curro  lui!»-  (Jo  io  p Q jj  o^uta  della  Piazza  ridot- 
ta agli  eftremi  per  mancanza  degli  alimen- 
ti , averte  negletta  ri  bella  opportuni»  di 
confeguirk  , per  fecondare  il  proprio  ge1 
aio , che  fino  da’ primi  grami  della  fua  ve- 
nuta in  Italia  aveva  paldàto  poco  inclina- 
to a foftenere  le  cofe  degl’  Alemanni  in 
quefta  Provincia;  e come  l’eminenza  d’una 
fpettabi le  Virtù,  qual’era  k fua,  hà  fenv 
pre  corrilpondcnti  nella  grandezza  gli  op- 


pofitori  , quelli  gettarono  nell’ animo  del  ANNO 
Rè  Filippo  tali  ìiifpizioni_  della  di  lui  le-  1630 
deità  , elle  il  Rè  medefimo  in  una  lette- 
ra piena  di  rampogne  acerbamente  ne  lo 
acculava  , alla  veduta  della  quale  in  Ca-  £3ie  mimr  di 
Ilei  nuovo  di  Serivia  fo  fbrprefo  da  un  cordiglio, 
tal  deliquio,  ed  alienazione  di  mente,  che 
null'altro  proferì  di  parole,  fe  non  ch'era 
Uomo  da  bene  , ed  in  pochi  giorni  con 
manifefti  delirj  terminò  con  la  morte  le 
fue  glorie  , degno  per  verità  di  fine  più  il- 
luftre  , come  quello  , che  Prode  , e Pru- 
dente Capitano  erafi  fenduto  in  tante  bat- 
taglie , e conquifte  fra  i più  celebri  di  que- 
llo Secolo. 

Sucoeffe  a lui  nel  Governo  di  Milano  , io 
e nel  comando  dell’  Efercito  il  Marchefe  di 
Santa  Croce  , ma  in  flato  , che  introdot- 
te già  le  Iquadre  Spagnuole  nella  Città  di 
Calale , e riciratifi  i Francefi  nella  Citta- 
della in  efecuzione  del  concordato  fuddet- 
to,  ancora  non  fapeafi,  fe  rimanerti  appro-  ' 

vaio  dalle  due  Corone,  che  anzi  rinforza-  1, cona- 
to l’ Efercito  Francefc  fot»  li  Marefcialli  ^ •*»“*■ 
della  Forza  , e di  Sciambergh  , numerofo  Er  tu, 
di  fei  mila  Fanti,  e tré  mila  Cavalli , in- 
traprefe  FalTunto  di  foccorrcre  la  Cictadel- 
k , prima  che  il  termine  prefiflo  nelk  Tre- 
gua veniffe  a fine  ; e come  che  il  nuovo 
Duca  di  Savqja  nè  meno  godea  intrinfi- 
camente  de’  fucceffi  troppo  profperi  per 
gii  Spagnuoli  , nè  pure  il  Generale  dell’ 
fmperadore Collabo,  òcon  diffimulazroni, 
ò con  non  curanza,  lafciarono,  che  i Frati- 
cefi  s’accoftalTero  per  foccorrcre  la  Citta- 
della , e quindi  vedendoli  il  nuovo  Gene- 
rale Marchefe  di  Santa  Croce  minacciato 
da  un  nembo  ri  formidabile,  pregò  il  Mi- 
niftro  Pontificio  Mazzarino  ad  interporli 
co-  Generali  Francefi  , acciochc  fecondan- 
do l’appuntamento  pigliatoli  intorno  all’ 
emergenze  d’Italia  fra  i Deputati  delle  due 
Corone  nella  Dieta  di  Ratisbona  , come 
fra  poco  raccontarono , fàcelfcro  foprafe- 
dere  nell’oftilità,  pronto  a far  olfervare  il 
rimanente  della  concordia  con  la  reinte-  , 

graziooe  del  Duca  di  Mantova  a'jproprii 
Stari.  Il  Mazzarino,  che  godeva  fpirito,  *£“£“2 
e capacità  foprabbondevole  ad  ogm  marti- 
ino  affare,  non folo rapportò  l’Ambafeiata 
a’Generali  Francefi , ma  conolauta  la  pau- 
ra del  Santa  Croce,  feppe  valer fene  in  mo- 
do, che  magnificando  k qualità  delle  for- 
ze de’ nemici , gli  rapprefentò  di  non  rima- 
nere elfi  contenti  del  partito  propofto  , che 
anzi  dimandavano , che  tutto  ? Efercito 
Spagnuolo  con  partirfene  da  Calale  , dal 

Ca- 
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jìNNO  Cartello , e dal  Monferrato  , Infoiarti  in 
1630  libertà  quegli  Stati  ; la  qual  propefizione 
conofciuta  fpaventevole  allo  Spagnuolo  , 
diè  cenno  a ’ Francefi  , che  sii  la  traccia 
dell1  ifteflc  timore  s’avvanzafTe  ne' Tuoi  or- 
dini difpofto  l’Efercito  loro,  come  fuccef- 
fe  , rimanendo  le  milizie  Spagnuole  den- 
tro le  Trincicrc  fitto  le  mura  di  Calale 
apparecchiate  a ricevere  l'aggreflione , fi- 
parate  da'  nemici  dalla  fola  corrente  del 

Eccolo  fiume  Gattola.  Alla  comparii  dei- 
prime  Schiere  fece  ufeire  il  Santa  Croce 
una  partita  di  Cavalli  Polacchi  per  rico- 
no feere  la  qualità  de' nemici  , ed  in  prò- 
fpetto  di  qucfle  due  Armate  già  pronte  al- 
la battaglia , il  Mazzarino  con  intrepidez- 
za fopra  ogni  credere  vivace  accrefceva 
il  timore  al  Generale  Spagnuolo , dal  qua- 
le avuta  permiflione  d’ impiegare  anche 
il  fuo  arbitrio  per  trarlo  da  quello  fpaven- 
to,  che  gli  fi  affacciava  lòprammodo  ter- 
ribile, ufcì  lo  rtcflò  Mazzarini  dalle  Trin- 
ciere,  e facendoli  incontro  a’ Marefcialli  , 
che  già  marciavano  all'attacco,  con  cenni, 
e con  la  voce  li  fece  fermare , ed  accertato- 
li loro,  cambiatala  zuffa  in  colloquio,  con- 
tenne con  erti  , che  ufeendo  gli  Spagnuoli 
da  Cafale  , e dal  Monferrato  , vi  s'iptro- 
ducelTe  per  fola  pompa  di  onore  un  Com- 
miffario  Imperiale  con  la  fua  fola  Fami- 
glia , e fpìrato  il  termine  di  fei  fettimanc 
per  l’Invcftitura  da  darfi  al  Duca  di  Man- 
tova , fe  ne  partiffe , come  pure  i Soldati 
Francefi,  confignando  la  Cittadella  a'Pae- 
fani . Applaudito  l'accordo  dalle  voci  fè- 
llevoli  de' due  Efirciti  già  pronti  ad  in- 
linguinarfi  , e firmato  con  le  fofcrizioni 
cosi  all' impiedi  , ed  all’ infretta  , vide  il 
Mondo  la  fortuna,  ò lo  fpirito  di  Mazza- 
rino porre  freno  col  cenno  a due  impe- 
tuoG  torrenti  di  lingue,  che  ftavanó  per 
fgorgare  dalle  vene  de’ due  Eferciti  , ed 
eftingucre  con  un  loffio  della  fua  voce  un 
varto  incendio  già  pronto  a divampare  tan- 
te fquadre  , opera  più  da  Incanto , che 
da  Facondia,  foggetto  piu  da  Poetica,  che 
da  Iftoria  , e fuccertò  più  da  Scena  , che 
da  Campo. 

11  Ufd  dunque  il  Marefcial  di  Thoras  da 
Cafale  con  i Francefi , come  pure  fecero 
torto  gli  Spagnuoli;  ma  come  le  grand’ im- 
Difficolià  m-  Pr£fe  non  fi  producono  mai  perfètte  dalla 
UDeh’iccot-  fretta  , nè  i Francefi  reftarono  contenti  , 

IVmS  PCrdlè  <JoP°  VCnti  mi8lia  ^ v'agg'°  ti- 
no. mandarono  mille,  e cinquecento  Faoti,  e 

cinquecento  Cavalli , col  prcterto  , che  il 
prelidio  Paefano  forte  per  Calile  troppo 
Tomo  Secondo. 
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fcarfo  ; & il  Generale  Spagnuolo  pigliati'  INO 
do  per  inflazione  del  trattato  quell’atto,  1630 
tornò  anch'egli  ad  occupare  i luoghi  aagia- 
centi  alla  Piazza  , e particolarmente  Pon- 
tcrtura  . Il  Mazzarino  niente  fmarrito  da' 
nuovi  emergenti  , nè  fatto  diffidente  dal 
vederti  caduto  in  fofpetto  all' una,  ed  all' 
altra  parte  , ripigliò  nuovi  trattari  , che 
maturati  in  termine  di  venticinque  gior- 
ni, fermarono  nuova  concordia  per  la  par- 
tenza di  amendue  gli  Eferciti  con  lòmma 
laude  de’Miniftri  Pontifica,  e giubilo  del 
Pontefice  Urbano,  in  vedere  si  operativo  il 
proprio  nome,  quando  fatti  con  erto  cofpi- 
cui  gli  ufficj  di  Mazzarino,  incamminaro- 
no con  l’ allettamento  delle  cofe  di  Lom- 
bardia, l'intera  Pace  all'Itala,  come  nar- 
raremo. 

Fra  tali  penfieri  di  Guerra  non  abban-  l i 
donando  il  Papa  quegl’  inferiori  della  Pace , 
e dando  la  quiete  alle  Perfone,  s’inchinò 
ancora  a ftabilirla  trà  le  parole . Non  ve-  Titolo  di  E- 
niva  contraffarà’ da  neflun  Cattolico  la  «li»»»  J',° 
Preeminenza  dovuta  al  fagro  Collegio  de’  * ' 'r'‘ 1 ' 

Cardinali  per  l'altezza  del  porto,  che  go- 
de nella  Chicli  , c di  configlio  per  l'afli- 
ftenza  del  Capo  Romano  Pontefice , e di 
potere,  per  l’elezione  del  medelimo  ; ma 
poi  non  aveva  l' Urbanità  titolo  proprio 
per  dirtinguerne  la  fingolarità  , e grado  s) 
eccello  , onorandofi  i Cardinali  con  tito- 
lo d'-Illurtrillimo  comune  a'  Perfonaggi 
molto  inferiori  ; e perciò  pensò  Urbano  di  * 

togliere -ancora  il  pretefto  a quei  Principi, 
che  aggregati  al  Collegio  medefimo,  fife- 
gnavano  poi  di  ricevere  trattamento  più 
ballò  di  quel,  che  dava  loro  la  qualità  del 
proprio  nafeimento  , e di  pretendere  al- 
tro titolo  in  alterazione  di  quell’ uguaglian- 
za con  gli  altri  Cardinali,  che  tanto  efige, 
precifa  la  pari  condizion  della  loro  fratel- 
lanza . Per  rinvenire  quello  titolo  impie- 
gò Urbano  tutta  la  perizia  del  fuo  gran 
fpirito,  e fchierati  in  IdeaJ  quattro  fonti 
de' Titoli,  che  fono  l'Imperio,  ilSacerdo- 
zio,  il  Valore,  e la  Virtù,  trovò  che  del 
Sacerdozio  fono  proprj  i Titoli  di  Santo, 
di  Beato,  di  Venerabile,  e di  Reverendo: 
dell’  Imperio  la  Maellà , la  Potenza , l’Al- 
tezza, e l’Eminenza  : del  Valore  l’Eccel-  • 
lenza,  l'Ilhiftre,  ed  il  Chiaro:  della  Virtù  s 
il  Magnifico,  ed  il  Magnanimo  : ed  erten- 
do  il  Cardinalato  un  mirto  di  Sacerdozio, 
e d'impero,  pigliò  il  Titolo  d'Eminentiffi- 
mo,  e ReverenJilfimo , ordinando  con  De- 
creto Cuucirtoriale  pubblicato  entro  il  me- 
fc  di  Giugno,  che  del  detto  Titolo  fi  ono- 
K 1 rafie- 
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ANNO  raderò  folo  i Cardinali , gli  Elettori  Ec- 
j6j0  clefiartici  del  Romano  Impero  , ed  il 
Gran  Macftro  della  Religione  di  Malta  ; 
e vi  è chi  dice  eficrfi  il  Papa  aperta  Ta 
traccia  a rinvenir  detto  titolo  dalla  lezione 
della  fimofo  Morìa  di  Francia  di  Cat- 
terino  d’Avila,  ch'egli  chiamava  il  Tacito 
Redivivo,  quando  egli  parlando  del  Car- 
dinal di  Lorena  lo  chiama  cortituito  nel 
grado  cminentiffimo  di  Cardinale  , e che 
rima  nelle  ambiguo  nello  Icegliere  6 l’Al- 
tezza , ò l’Eminenza , appigliatoli  poi  alla 
feconda,  non  tanto  per  dillinguere  i Car- 
dinali da'  Principi  fecola  ri  , quanto  che 
l'Eminenza  è maggior  dell'Altezza,  quan- 
do trovali  nelle  fagre  Carte  encomiata  col 
titolo  d'Eminenza  la  terza  Gerarchia  de- 
gl'Angeli. 

ij  Onorò  ancora  Urbano,  dopo  gli  Uo- 
mini  in  terra , anche  la  memoria  de'  Bea- 
fcxifiruio-  ti  nel  Cielo  , mentre  con  Bolla  de’  vent’ 
pcjì.gìk  di  uno  Settembre,  a preghiere  dell’  Impe- 
rador  Ferdinando  , del  Re  Cattolico  Fi- 
e>  teila.  lippo  Quarto,  e d'Uà bella  Regina  diSpa- 
gna  , dichiarò  Beato  il  Venerabile  Servo 
di  Dio  Giovanni  di  Dio  Fondatore  del- 
la Regolare  Congregazione  del  medelimo 
' nome  , chiamata  Deb  fate  ben  Fratelli ,. 
preporti  alla  caritativa  cura  degl’inférmi, 
cd  all’ amminiftrazione  degli  Spedali,  per- 
mettendo , che  fin  tanto  , che  fi  appun- 
taflero  le  cofe  per  la  di  lui  folenne  Ca- 
lteli» latori»  nonizazione,  fé  ne  poterti  celebrar  la  Mef- 
‘ fa ) e recitare  l’Otficio  nelleChiefc,  eCa- 

fe  della  medefima  Congregazione  dell’  Or- 
dine di  Sant' Agoftino  , e nella  Città  di 
Granata , ove  reftano  le  venerabili  fue  re- 
liquie , e nella  Terra  di  Montemor  fi  pò- 
tertè  praticare  con  maggior  fòlennità  lòt- 
to R ito  doppio  di  tonfi  (Tore  non  Pontefice , 
come  luoghi  Celebri  perla  dr  lui  nafeita,  e 
per  la  di  lui  morte  . A’  Chetici  Regolari 
virile  Scuole  ,jej|c  Scuole  Pie  prelervò  Urbano  ya 
tale  fpeziofo  , et  bel  Titolo,  acciochè  non 
forte  ufijrpato  da  altri- , che  da'  detti 
Chetici  detti  della  Madre  di  Dio  , e nè 
pure  l'abito  della  lord  divifa  , benché 
tal’  uno  s’ impiegarti  in  quello  ftcrtò  pio 
efercizio  , Legnato  taie  indulto  fótto  il 
Detweiceoi.  fettimo  giorno  d'Agofto  . A' Mercenari! 
«i<  Scalzi  Riformali  dell'Ordine  della  San- 
tillana Trinità  per  la  redenzione  degli 
Schiavi  permife  l’ erezione  di  una  lépa- 
rata  Congregazione  nel  Regno  di  Fran- 
cia , immune  dalla  giurifiliziooc  de’  Su- 
periori Generali  ; e fola  mente  fottoporta 
«1  Mioirtro  Generale  della  medefima  ; ed 
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avendo  i Superiori  Preporti  , e Cano-  ANNO 
nici  , ed  Abbati  Monaci  della  Chielà  di  1630 
Sant’  Ambrogio  di  Milano  avuta  dific- 
renza  col  Cardinal  Federico  Borromeo  [S. 
Arcivcfcovo  lòpra  la  competenza  della 
giuri fdizione  Epifcopale  , e venuti  fra  ef- 
fi  ad  uri  amichevole  concordia  , la  con- 
fermò Urbano  con  Bolla  del  feteimo  gior- 
no di  Decembre  , nella  quale  fi  leggo- 
no fieli  i Capitoli  della  convenzione  me- 
defima. 

Fri  per  Indulto  Aportolico  conceduta  14 
già  da’ Romani  Pontefici  , in  vigore  della 
Bolla  della  Sagra  Crociata  di  Spagna  , aCuU.*  m’ 
quei  Fedeli  , che  fe  ne  procaccian  la  ca-  B«  (im- 

parità mediante  la  contribuzione  all'ope-  ,mfy  * “ 
ra  Pia  d’ armar  la  milizia  contro  gl’  In- 
fedeli, la  facoltà  di  farli  aflblverfe  da  cali 
rifervati  b per  Legge  degl’  Ordinarti  Dio- 
cefani  , ò per  la  Bólla  Papale  Lolita  di 
pubblicarli  il  giorno  della  Cena  del  Signo- 
re , da  quallifia  Contèrtòre  Lenza  riferva 
nertuna  , la  quale  perchè  troppo  rilaflà* 
tiva  dalla  Difciplma  Ecclefiartica , dichia- 
rò Urbano  lòtto  il  giorno  decimonono 
di  Giugno  , che  potefièro  valerli  di  tal 
Privilegio  i fuddetti  Fedeli  quanto  ai  Fo- 
ro arcano  della  Cofcienza  fidamente,  ed 
eccettuati  i delitti , ò peccati  di  Erefia  , 
c durante  il  folo  tempo  delli  cinque  an- 
ni , volendo  , che  quanto  al  Foro  efter- 
no  , e giudiziale  , forte  di  niun  valore  il 
Privilegio  medelimo  . E perchè  in  efe- 
cuzione  del  Decreto  del  Concilio  di  Tren* 

-to  fopra  l’erezione  de' Seminarii  per  la 
pia  educazione  de’  Fanciulli , già  erafi  fot- 
ta in  Roma  , mediante  la  contribuzione 
annuale  de’  Capitoli  , de’  Parrochi , e de* 

Monafterj  , che  avevano  il  loro  Titolo 

nel  diftretto  dell’Alma  Città  , ne  fu  lla- 

bilita  la  Taffa  folla,,  e permanente  d’ogri  T-fli  11 

uno  d’erti  negl’  ultimi  giorni  d’Agofto  . 

Altra  erezione  fece  parimente  Urbano,  “““• 
ma  gravofo  al  Vartàlìaggio  , fondando  il 
Monte  vacabile  chiamato  del  Suftìdio  , 
acciochè  ogri uno  , che  avertè  coftitui-  '' 

ta  la  porzione  del  fuo  credito  con  fov-  sudìa». 
venire  la  Camera  di  denaro  nell*  urgen- 
ze de’  correnti  difpendii , ne  riceveffè  cor- 
rifpondente  il  frutto  annuale  da  ricavar- 
li dall'  impofizione  delle  Gabelle  fopra  il 
Vino  , e la  Carne . E perchè  in  vigore 
d'un  Decreto  Conciftoriale  trovavafi  già 
diffinito  , che  ogni  Soggetto  promoflb  al- 
le Chicfc  Patriarcali , Metropolitane  , e 
Vclcovali , perdeflè  il  prezzo  d’ogni  uffi- 
cio vacabile  della  Romana  Curia  , che 
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ANHO  già  avertè  comperato  , parve  ad  Urba- 
1630  no  , che'  la  pratica  di  tale  Decreto  avcT- 
Te  un  tale  feritore  di  cambiamento  del 
intorno  alle  prezzo  pecuniario  , che  fi  divolveva  al 
jl?BSdi  ^ Fife0  Pontificio  col  Vefcovato  , che  con- 
nali.  feguiva  il  P Tornado  , e folle  perciò  non 
illibato  dal  tufo  Simoniaco  , ò almeno 
dalla  rea  interpretazione  , clic  ad  altri 
imprimeva  ancora  fpecie  di  pari  irragio- 
nevole , come  che  i pretenfori  alle  Tud- 
dettc  Dignità  non  fodero  s)  numerali  , e 
vogliofi  di  comperare  gl'  Ulficj  fuddetti , 
dichiarò  non  aver  luogo  il  medefimo 
Decreto  quanto  a' promolli  a’ Veli-ovati  , 
ma  fidamente  quanto  a quelli  , che  ve- 
nivano efàltati  al  Cardinalato  , la  gran- 
dezza della  qual  Dignità  non  rendeva  poi 
prezzabilc  la  perdita  pecuniaria  , già  che 
per  la  di  lei  eccellenza  non  ha  prezzo  , 
che  la  pareggi  . Ed  avendo  Pio  Quarto 
Bri  Rq>iltro  Pontefice  impollo  , che  tutte  le  grazie  , 
delle  pub  che  potevano  in  qualfivoglia  maniera  ri- 
niti!. 01  guardare  , ò toccare  l' interelTe  della 
Camera  Apollolica  , fi  doveflèro  prefen- 
tare  al  Regillro  del  Tribunale  Fifeale 
Pontificio  , eh’  è l’adunanza  de'Cherici, 
e Miniftri  della  Camera  , ad  elfetto , 
che  ne  doveffcro  fare  diligente  efame , 
e difeuffione  , per  rinvenire  , fé  fodero 
infette  le  Grazie  medefime  di  qualche 
vizio  , ò fallita  , ordinò  Urbano  lòtto 
il  decimo  giorno  di  Agollo , che  in  tut- 
te le  forme  detta  Codituzione  fi  ortèr- 
varte  , c che  le  grazie  non  regillrace  en- 
tro il  termine  prefidò  , e non  firmate 
col  Decreto  della  medefima  Camera,  for- 
ièro nulle. 

15  Lalciò  ancora  di  vivere  qued’Anno  il 
Morte  Je.  Gudinal  Gabriello  Trcdò,  creato  da  Pao- 
OrJiiuii  1°  Quinto  , che  dot»  d'  aver  retta  la 
Treffo  , e Chielà  di  Salerno  , fu  trafportato  a quel- 
De“'  la  di  Malacca  in  Spagna,  dove  finì  poco 
ex  oUxtm.  foddisfàtto  della  Corte  di  Roma , c Prcfi- 
ttm'  4*  dente  della  Cartiglia  . Diè  ancor  fine  alla 
fua  vita  il  Cardinal  Gio:  Battida  Dcti 
Fiorentino  , Nipote  di  Clemente  Ottavo, 
in  età  molto  tenera  efalrato  al  Concido- 
ro,  nel  quale  fedè  lungamente  con  quel- 
la fcarfa  cognizione  di  fcienze,  che  nè  pur 
intendeafi  della  Grammatica  , ma  quel 
che  è più  grave  alla  memoria  del’  Papa 
benefattore  , che  li  di  lui  codumi  rilafcia- 
ti , anche  rifpetto  allo  dato  laicale , lo  fe- 
cero comparire  più  deforme  nell' Ecclefia- 
ftico  ; e pure  conquidando  dall’  anzianità 
degl’ anni  quella  benemerenza  , che  non 
gli  cfibivano  le  di  lui  azioni , allumo  al 
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Vefcovato  di  Albano,  indi  a quel  di  Fra-  JNNO 
fcati , pofeia  di  Porto,  ed  in  fine  di  OC-  i6}0 
tia  , mori  Decano  del  Sagro  Collegio  a 
mezzo  Luglio  in  età  di  cinquantadue  An- 
ni , ma  che  per  li  meriti  della  propria  in- 
temperanza era  sì  mal  concio  di  iàlutc , 
che  li  convenne  contradare  lungamente 
l'articolo,  fé  fodè  capace  del  Vefcovato. 

In  Germania  erano  pervenuti  gli  avvi-  iS 
fi  del  lagrimevole  eccidio  comincilo  dall' 

Efercito  Imperiale  nel  recitato  Taccheggia- 
mento  della  Città  di  Mantova  , ed  il  pio  m. 
Imperador  Ferdinando  aveva  riconofoiuto 
sù  quel  doloralo  paragone  , che  non  v’è 
Mortro  più  crudele  della  ragione  di  Sta- 
to , quando  sforza  i gcnii  più  miti  alle  ri- 
diluzioni  più  Tevere,  all'eTecuzione  delle 
quali  non  potendoli  prcTcriverc  da’ Sovra- 
ni una  giuda  , e ragionevole  miTura  , fa 
poi  riTentir  loro  negl' eccedi  il  cordoglio, 
che  appunto  provò  il  medefimo  CeTare 
per  tanto  fimgue  profufo  , e per  tanti  là-  J-n(.  jiC(_ 
grilegj  praticati  Topra  quei  Vadàlli , che  rlre  f.,p.,  11 
erano  finalmente  innocenti  ; e più  di  lui  1*™^  Min- 
ancora  lènti  acerbo  il  ragguaglio  I’I  inpera- 
drice  Leonora  , che  accompagnò  la  defo- 
lazione  della  Patria  , e della  Cafa  P.; tei- 
na Gonzaga  con  amaridime  lagrime  , ma 
fòpra  tale  riTpetto  di  Umanità,  operò  an- 
cora più  efficacemente  nel  cuore  di  Ferdi- 
nando quello  di  Stato  per  gli  rtrepitofi  ap- 
parecchi , che  contro  di  lui  faceva  il  Rè  , 

Gudavo  di  Svezia,  perfochè  diede  a’ pro- 
pri! Deputati  le  commedioni  più  precilè, 
acciochè  nella  Dieta  di  Ratisbona  fi  age- 
volaflèro  le  colè  per  dabilire  in  quiete  l'e- 
mergenze  d’Italia  , e l’altre  , nelle  quali 
poteva  avere  interedè  l'Imperio  , e la  di 
lui  Famiglia  Audriacà  . Erano  convenu- 
ti nella  detta  Città  i Mimdri  degl'  altri  Dfra  (J;  Ri- 
Principi',  c particolarmente  del  Rè  di  !«,  “e'“  "£h 
Francia  , i quali  ridretti  a Conferenza  «Ij'impirio, 
con  Antonio  Abbate  di  Crems  Muder  , c “ 

Ottone  Barone  di  Nodis  , ed  Ermanno 
Conte  di  Quedembergh  Minidri  Imperia- 
li , concordarono  in  Todanza , che  a ned  un 
de’ Principi  fodè  lecito  fomentare  i Ribel- 
li dell’altro;  che  le  prctenfioni  del  Duca 
di  Lorena  alla  Tuccelfione  di  Mantova  fi 
rimettedèro  all’arbitrio  diCefare  perqual- 
chc  compofizione  ; al  Principe  di  Gua- 
llalla  fi  daflero  lèi  mila  Scudi  d’entrata  ; 
al  Duca  di  Savoja  la  Terra  di  Trino,  ed 
il  Tupplimento  di  diciocco  mila  Scudi  d’en- 
trata ; al  Duca  Carlo  di  Nivers  l'Invedi- 
tura  di  Mantova  , e Monferrato  nel  ter- 
mine di  Tei  feteimane;  e che  fi  dovedero 
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/INNO  ritirare  l'armi  Cefarec  a riferba  di  Man- 
1630  cova,  Porto,  e Canneto  , come  pure  gli 
Spa  gnuoli  lafeiar  libero  Cafale  , ed  il  Pie- 
monte , ed  i Francefi  ufeire  dalla  Citta- 
della di  Cafale,  e da  ogni  luogo  occupa- 
to al  Duca  di  Savoja  , ritenendo  però  Pi- 
narolo  , Sufa  , ed  Avigliana  ; Poteflè  poi 
il  Mantovano  tenere  i foliti  prefidii  in  Ca- 
fale, quando  non  fi  forte  convenuto  di  de- 
molire quella  Cittadella  : Fatta  poi  fpe- 
dizione  dell'  Imperiale  Diploma  dell'  In- 
veftitura  di  Mantova  , e renduto  il  Duca 
Carlo  pacifico  Poflcflorc  , tanto  Cefare  , 
quanto  i Francefi  , doveflero  rilafoiarc  i luo- 
ghi rifervati  di  fopra , e diftruggere  i For- 
ti, che  l'Imperadorc  aveva  fatti  innalza- 
re con  offerta  della  libertà  de' Grifoni  , e 
che  per  ficura  efecuzione  di  ciò  , fi  dafle- 
. ro  Ortaggi  in  mano  del  Papa , ò del  Gran 
Guca  di  Tofcana , ò d’altro  Principe  dell’ 
Imperio  . Redo  comprefa  in  quello  trat- 
tato la  Repubblica  Veneta  , ed  il  Duca 
di  Lorena  , con  patto  , che  doveflero  to- 

t fiere  le  gelofie  con  difarmare  . Tale  fu 
1 foftanza  del  Trattato  di  Rntisbona  , 
del  quale  fi  udirono  prima  gl'applaufi  , e 
poi  le  querele,  come  a fuo  luogo  riferi- 
remo. 

, 7 Ma  quello  poi , che  non  foto  deftò  le 
querele  , ma  l’indignazione  , ed  il  timore 
TVcimo  di  de-  Principi  Italiani  , fu  un  Decreto  dell* 
ftrarti*lua  Imperador  Ferdinando  pubblicar?  , come 
aliti  di  sm  in  fcqtiela  , ed  in  efecuzione  del  Trattato 
***•  fuddetro  , col  quale  egli  trasferiva  la  pro- 
pia  Autorità  Imperiale  nel  Rè  di  .Spa- 
gna , ad  effetto  , che  poterti:  procedere 
Contro  i Feudatari  dell’ Imperio  , che  non 
differiflèro  quella  obbedienza  , e quell’ of- 
fcquio,  che  dovevano  al  toro  Sovrano  ; il 
che  fe  bene  parca  confonante  alla  ragio- 
ne , conturtociò  la  fovcrchia  Potenza  di 
si  pronto  Efecurore  rendeva  formidabile 
il  rifehio,  a etn  rimaneva  efpofto  ogni  Po- 
tentato di  venire  giudicato  , e condenna- 
to  nel  medefimo  tempo  da  un  Giudice 
Delegato  , che  per  ragione  del  principale 
interrile  , che  aveva  in  Italia  , potea  nel 
punto  iftrifo  di  far  difcuflionc  degl' artico- 
li , cagionare  il  precipizio  della  fentenza  , 
e l'efecuzicnc  del  giudicato , lènza  inrer- 
pofizionc  di  quel  tempo  , che  la  Legge 
con  fonte  agl'  aggravati  col  mezzo  de'  ri- 
corfi. 

18  In  Francia,  tornato  il  Rè  Luigi  in  Lio- 
ne, fu  forprefo  da  una  grande  infermità 
nel  fin  di  Settembre  , e trovandovifi  an- 
cora il  Cardinal  di  Richelieù  cacciato  dal 


timore  del  morbo  enntagiofo  da’  luoghi  /INNO 
occupati  con  l'armi  Regie  in  Savoja , ed  1630 
in  Piemonte  , vide  forgere  una  nuvola 
sì  tenebrofa  per  ofcurarc  il  fereno  della  fila  ju'ui'gi,  e 
potenza  , che  già  la  deplorava  perduta  , nudino »«- 
quando  la  Regina  Maria  Madre  , e 
Regina  Anna  Moglie  del  Rè  col  Ducali, 
d "Orleans  avevano  già  coftituica  una  Le-  „„  u,.  ,h<a. 
ga  si  forte  per  la  di  lui  depreflione  , che  e-.M,,,/,-. 
fiiccedendo  la  morte  del  Rè  , egli  la  ve-  KuiM  • 
deva  irreparabile  : contuttociò  i Voti  del- 
la Francia  , anzi  dell'  Italia  per  la  confer- 
vazione  dell'ottimo  Monarca,  gl’ impetra- 
rono da  Dio  la  priftina  fetore  , sii  la  qua- 
le ravvivatoli  il  grande  fpirito  del  Cardi- 
le , ritornò  in  piedi  a’  contraili  più  vi- 
gorofi  che  mai  contro  le  perfuafloni  , e 
le  arti  e delle  due  Regine  , e del  Duca 
fuddetto;  imperocché  venute  effe  nella  me- 
driima Città  di  Lione,  non  ceffavano  d’e- 
fclamare  , che  la  ferocia  dell'animo  del 
Cardinale  in  nulla  parte  addolcita  da' pe- 
ricoli evidenti  , a'quali  faceva  riporre  tut- 
to giorno  la  fallire  del  Rè  , portava  la- 
dicevole  apparenza  di  cupidità  della  fua 
gloria  , ma  in  foflanza  era  un  detrilabile 
artificio  della  di  lui  ambizione  per  tenerli 
armato  , e comandante  degli  Eferciti  , 
per  mantenimento  de'  quali  i graviflimi 
difpendii  dell'  Erario  Regio  rillabilivano 
il  fuo  fatto  si  opulente  per  fbllerico  del- 
la propria  avarizia , e che  poi  fogge  ttando 
la  fiacca  fallite  del  Rè  a’  viaggi  , ed  alle 
fatiche  militari , nello  flato  languido  delle 
di  lui  forze  corporali , pigliavano  vigore 
quelle  del  di  lui  dominio  ferro  Tirannico , 
e Difpotico  ; c benché  gl’ impulfi  a quelli 
ftrepitofi  uffici!  fi  poteflero  credere  deriva- 
ti dall’  amore  di  proflimi  Congionti  per 
iànguc  alla  Perfona  Reale  , contuttociò 
non  mancarono  e le  voci  più  accreditate  , 
cd  i rincontri  più  certi  , che  il  Marche- 
fé  di  Mirabbello  Ambafciatore  di  Spa- 
gna impiegaflè  le  più  vive  preghiere , an- 
zi una  larga  profufionc  di  contanti , par- 
ticolarmente con  la  Regina  Madre,  accio- 
chè  deprrilà  l’autorità  del  Cardinale  , e 
divertito  il  Rè  dall'impiego  delle  proprie 
armi  per  la  difefe  d' Italia,  rimanelfe  que- 
lla abbandonata  all'arbitrio  illimitato  del- 
la prepotenza  Caffigliana  , la  quale  non 
potendo  fuperarla  per  le  ftradc  militari  , 
v’  impiegava  perciò  la  potenza  dell’  oro  ; 
perocché  , fe  bene  il  medefimo  Oro  , ed 
il  Ferro  fono  fra  erti  tanto  diverfi  , han- 
no però  una  fimpatia  per  accoppiarfi , per- 
che dato  il  ferro  in  mano  con  la  fòrza  , 

l’oro 


E DELL’ 

ANNO  l’oro  poi  vi  corre  dietro , e quel  che  im- 
tijo  porta , lo  vi*ce . 

Ri  (labilità  in  fatate  il  Rè  , pensi)  la 
9 Regina  Madre  d'  aver  campo  più  aper- 
to alle  fue  machine  contro  Richelicò  , 
alle  quali  togliendo  in  line  la  mafehera  , 
che  l’aveva  fino  all’ora  ricoperte  , parlò 
Agiatamente  al  Rè  , efprimendofi  di  non 
Niw»i  affici  eflèr  più  oltre  valevole  la  pazienza  di 
dell*  R-sóu  jcj  ) e (Ji  tutti  i Grandi  della  Francia  a 
SS,  " foftenere  la  Tirannia  del  Cardinale  , il 
quale  infuperbito  de'profpcri  faccetti  dell' 
anni  in  Italia  , erau  renduto  nella  petu- 
lanza  intollerabile  , e nella  fuperbia  in- 
fott'ribile';  e che  i Tefori  raccolti  con  le 
deteftabili  fraudi  deli'  Erario  Regio  , lo 
avevano  ormai  fatto  poflente  di  si  fit- 
ta maniera , che  conveniva  ad  ogn’  uno 
efbbirli  atti  di  adorazione  da  Idolatra  , 
t che  quelli  erano  gl’  indubitabili  prefi- 
gii  di  doverlo  temere  ancora  il  Rè  bef- 
fo , fé  trafeurava  la  cura  della  Cuftodia 
del  proprio  Dominio  , e perciò  configlia- 
va  la  Prudenza  d’ abbatterlo  prima  , che 
fi  rendere  tremendo.  Ma  il  Rè  , che  ben 
ravvifàva  concitata  tanta  naffione  da  quell’ 
ifieflo  rifpctto  , che  la  Regina  allegava 
in  contrario  , cioè  dal  voler  depoflo  dal 
tniniftero  , ed  autorità  il  Cardinale  , per 
efléme  rinvefliti  quelli  del  partito  con- 
trario , e particolarmente  l’ illeflà  Regi- 
na , il  Signor  di  Marigliach  , il  Guar- 
dafigilli , ed  il  Marefciallo  di  lui  Fratel- 
lo, ne'quaii  poi  non  cqnofceva  la  capacità 
baftevole  a tanta  moie  nella  fedeltà  pro- 
vata incorruttibile  in  tanti  efperimenri 
del  Cardinale  , rifpofé  alla  Regina  Ma- 
dre con  ofeuri  fenfi  di  piacevole  ambi- 
guità  , pigliando  tempo  di  maturare  la 
deliberazione  ; e perciò  pattato  per  qual- 
““che  giorno  al  divertimento  delta  Caccia 
di  Verfàglies  , di  là  diede  ordine  per  bar- 
retta , e prigionia  de'  fuddetti  tré  Cava- 
lieri riputati  fèduttori  delta  Regina  , ed 
invatati  dalla  rabbia  di  non  aver  par- 
te nel  comando  ; ed  in  quella  forma 
riftabilito  Richelieù  neU’ellimazione  , e 
credito  maggiore  di  prima,  diede  ordine, 
che  li  profeguiflé  il  trattato  per  qualche 
riforma  di  ciò  , che  fi  tra  appuntato  in 
Ratisbona  , dove  erano  intervenuti  per 
parte  della  Francia  il  Signor  di  Lione  , 
ed  il  Padre  Giufcppc  Cappuccino  , chia- 
ro per  acutezza  d' ingegno  , quanto  per 
confidenza  con  rifletto  Kichelieù . 
io  In  S’pagna  era  foprammodo  molefla  la 
foliecitudine  de"  Regii  Minittii  per  ie 
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fpiacevoii  novelle  degli  avvenimenti  d’I-  ANNO 
talta  , mentre  non  rinvenivafi  la  dicevo-  1630 
le  maniera  di  riparare  alla  decadenza  dell* 
onore  dell’ armi  Cafligliane  per  lo  fcritto 
decampamento  da  Cafale  feguito  per  la 
finezza  dell’ arti  del  Mazzarini,  per  fortu- 
na delta  condotta  Francefe , e per  viltà 
del  Marchefè  di  Santa  Croce  , che  trop- 
po credulo  , troppo  timorofo  , ò troppo 
circofpetco  , aveva  ò per  Prudenza  , ò 
per  paura  efibiti  in  quell'atto  croppo  vi- 
vi argomenti  del  fuo  fpirito  troppo  fiac- 
co , fc  non  morto  per  la  direzione  delle 
cofe  militari  ; e quindi  deliberò  il  Rè 
Filippo  di  apprettare  convenevole  riparo 
a* fucceffi  futuri,  giacché  i preteriti  n'e- 
rano  incapaci , mediante  la  rcmozione  dal 
Generalato,  e Governo  dell’armi  delMar- 
chefé  fuddetto  , fcttituendovi  il  Duca  di  DacidiFrr» 
Feria  , che  in  altri  tempi  ne’  medefimi  °di 

carichi  aveva  dati  fàggi  di  coraggio  , e mu»i». 
di  prudenza  , con  vantaggi  riguardevolì  b,  ì,. 
del  Reale  férvizio. 

Ed  è per  verità  offervabile  , come  con-  1T 
tele  si  ftrepitofé  inttaprefo  dagli  Spagnuo- 
li  in  Italia  per  la  maggioranza  fopra  gli 
altri  Potentati,  influiflero  ancora  una  ta- 
le fpecie  ne’Religiofi  delta  medefima  Spa-  g ^ 
gna  furti  a competere  fra  etti  di  Proemi- 
nenia  ; perocché  i Frati  Minori  di  San 
Francefilo  cmulandofi  in  quello  punto 
con  quelli  di  Sant’Agoflino  fopra  la  prò-  fagli  Ai°fbr 
cedenza  , e luogo  più  degno  nelle  Pro-  finita 
ceffioni,  ed  altre  funzioni  Ecclefiaftiche , IJluojo  più 
nelle  quali  dovettero  convenire  inficine  , **“°’ 
ravvivarono  1’  antica  loro  competenza  , 
perche  fé  bene  la  Coftituzionc  di  Cle- 
mente Ottavo  nel  fecondo  Anno  dei  pre- 
ftntc  Secolo  aveflè  decifà  la  concrover- 
fia  a favore  de'  Francefcani  , forgeva  il 
dubbio  , fé  quelli  dell’  offérvanza  Rifor- 
mata , particolarmente  quando  procede- 
vano con  Croce  diftinta  da  quella  degli 
Oflérvanti , dovefiéro  godere  della  mede- 
fima Preemincnza  , rifpctto  in  fpecie  al- 
ta Provincia  di  Sa n Giovan  Battala  ; 
perlochè  fattali  difeuffione  dell'  articolo 
in  Roma  nella  Congregazione  prcpofla 
alta  direzione  de’  Sagri  Riti  , fécondo 
il  Voto  delta  medefima  , determinò  il 
Pontefice  Urbano  con  Bolla  del  nono 
«omo  di  Gennajo  , che  gli  Oflérvanti  ò 
Riformati,  ò non 'Riformati,  ò con  Cro- 
ce propria  , ò accoppiati  fot»  una  mede- 
fima , precedettero  agli  Agottiniani , pur- 
ché fcflèro  Scalzi  , e non  d'altra  Regola 
Privilegiata  . Fu  ancora  indulgente  il 

me- 
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jINNO  medefimo  Papa  (otto  il  fcttimo  giorno 
j6jo  di  Giugno  n'KcligioG  del  Monastero  del- 
la Beata  Vergine  di  Monferrato  , cele- 
bre per  tanti  Prodigii  in  tutta  la  Spagna  , 
e frequentato  da  numerofi  Pellegrini  ac- 
colti con  Ofpizio  caritativo  dall1  Abbate  , 
e Monac'  di  detto  Monaftero  , acciocbè 
Montatilo . non  veni  fiero  divertite  le  elemofine  per 
fuflidio  a si  gravi  diipendj  , ciré  non  folle 
lecito  a qualfivoglia  altr’  Ordine  , ò Reli- 
gione di  Mendicanti  , fondare  , ò erigere 
Conventi  , b Calè  nell  aggiacente  contor- 
no per  quanto  eftendeafi  lo  fpazio  di  tré 
Leghe  , in  pena  della  maggiore  feomu- 
nica  , ma  che  il  fuddetto  Abbate  fi  con- 
y fcrvaife  in  tale  efenzione  , e nella  tempo- 
rale Giurifdizionc  , anche  Criminale  per 
caftigo  de’  fuorufriti  , e ladroni  , che  fra 
le  balze  del  Monte  medefimo  infèdaflcro 
il  viaggio  a’ Pellegrini . 

tl  In  Polonia  , avevano  già  l’ incurfioni 
de’  Cofacchi  nel  Mar  negro  , riufeite  loro 
vittoriofe  anche  contro  Jc  Galere  Otto- 
mane, irritato  altamente  il  Sultano  Amu- 
rat  , il  quale  aveva  perciò  commeffo  al 
JS’E'fc  *’  nuovo  Cam  de’  Tartari  d’  invadere  gli 
Tartari  ! ’ Stati  della  Polonia  , il  Rè  della  quale  im- 
putavafi  , fe  non  di  complicità  , almeno 
Z'a'vmT  di  colpevole  diflimulazione  ; perlocbè  il 
fuddetto  Cam  chiamato  Gemben  fpedl 
feflanta  mila  Cavalli  fotto  il  cornando  di 
Galga  fratello  del  famofo  Canfimiro  , c 
del  medefimo  Cam  , i quali  divifi  in 
molte  partite  Taccheggiarono  varii  luoghi  , 
o varie  Terre  Polacche  , particolarmente 
nella  Pruffia  ; ma  Stefano  Chimielefchi  , 
e Stanislao  Lubomifchi  cfTendofi  podi  sii 
la  firada  del  loro  ritorno  , è fama  , che 
•ne  trucidaflero  trenta  mila  , con  farne 
due  mila  prigioni  ; fopradicbè  mandato 
dalla  Porta  un  Chiaus  in  Polonia  a reca- 
re acerbe  querele  , fù  rimandato  con  più 
acerbe  rifpofle  , le  quali  in  altri  tempi 
averebbero  fcatenate  tutte  le  furie  Tur- 
chefche  a defblazione  della  Polonia  , ma 
nel  prefente,  per  l’imbarazzo  della  Guerra 
di  Perda  , flimolarooo  amorevoli  queri- 
monie fatte  recare  per  mezzo  di  Moisè 
nuovo  Principe  di  Moldavia,  il  quale,  per 
cooquiflarfi  il  merito  con  Amurat  , le 
portò  con  tant' efficacia  , non  con  i Capi 
de’Cofaccbi  , ma  con  il  Rè  Sigifmondo  , 
che  parimente  Delle  differenze , che  ave- 
va con  il  Mofcovita,  l’afcoltò  volootieri  , 
purché  li  Turchi  tratteneffero  le  correrie 
de’ Tartari , ed  impediffeio  , che  non  daf- 
lero  ajuti  a'  medefimi  Mofcoviti;  edotten- 


ne  di  più  Moisè  la  fpedizione  d’ una  folen-  jtNNO 
ne  Imbafciata  dal  Polacco  in  Coflantino-  1630 
poli  fòmmamente  defiderata  dalla  Porta 
per  quietare  i timori  del  Popolo  fpaventa- 
to  dall’incurfione  de’ Cofacchi  , la  quale  ConcotJil 
ricevuta  con  pompa  fediva  , rinovò  con  PuUaU , c 
Amurat  gli  antichi  trattati  di  Pace  ; ma  T,,uri- 
fu  indifpenfabile  l’afTenfo  alla  promeffa 
di  pagare  ottanta  mila  Fiorini  , e fei  mila 
para  di  Stivali '••Tartari  per  ricevere  da 
elfi  la  ficurezza  delle  correrie , e di  più  la 
promeffa  di  militare  a favore  della  Polo- 
nia , purché  queda  non  impiegarti  le  pro- 
prie armi  contro  la  potenza  Ottomana . 

In  Venezia  a riempire  il  luogo  del  de-  zj 
forno  Doge  Cornare , fu  affunto  al  Princi-  ^ d.  Ve_ 
pato  Niccolò  Contarini  , i principi!  del  nczu. 
quale  furono  fopramodo  luttuofi  per  l’in- 
troduzione  in  Venezia  del  morbo  conta-  b 

giofò  penetrato  nella  fteflà  Città  domi- 
nante con  alcune  drapperie  infette  eftrat- 
te  dal  Taccheggio  di  Mantova  dal  Conte 
Aleflàndro  Strigio  . Fu  cosi  violente  la 
fiamma  di  quefro  letale  incendio  , che  di- 
vampò in  pochi  giorni  con  -la  morte  deli’ 
intere  famiglie , cadendo  indiftinri  i più 
robufti  come  i più  deboli  nel  fepolcro  ; e 
bene  fri  al  cafri  di  si  deplorabile  calamità 
la  provida  vigilanza  del  Senato  , che  im- 
piegando con  ifquifite  diligenze  i)  rime- 
dio delle  feparazioni  de’  nudati  da’  fini , 
con  1»  pia  feverità  delle  pene  , impediva 
che  il  morbo  non  paflàffe  di  cafa  in  cafa  : 
ma  riufeendo  vani  tutti  i ripieghi  dell’  bi- 
mana Prudenza  , l'urgenza  della  pubblica 
calamità  deflò  la  pietà  del  Senato  ad  im- 
plorare l’ajuto  Divino  col  voto  di  edifica- 
re un  Tempo  alla  Regina  degl’ Angeli  , 
chiamato  poi  della  Salute  , di  mandare 
una  Lampada  d'Oro  in  dono  al  Santua- 
rio di  Loreto,  e di  premere  per  la  folleci» 
ta  Canonizazione  del  Beato  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  Patrizio  , e primo  Patriarca  di 
quella  Città  ; come  Dio  per  intercdfiooe 
di  si  portènti  ajuti  rallentò  il  flagello  di 
maniera  , che  incominciando  a rimetterli 
la  peftilenza  in  quei  giorni  , cefsò  indi  af- 
fìtto con  la  perdita  di  feflanta  mila  per- 
fine , e cinquecento  mila  nello  Stato  di 
Terra  Ferma. 

Frà  le  lagrime  di  ri  Lunedi  avvenimen-  24 
ti  , rimaneva  follecito  il  Senato  intorno 
alla  deliberazione  pigliatali  nell’  allegato 
Congreflò  di  Ratisboua , nel  quale  in  forn- 
irla pareali  , che  non  rimaneflè  intatta  la 
libertà  de’Grifoni , fe  non  fi  sfàfciavano  i 
Fotti  nuovamente  codrucri  da  Ccfàre  , e 

che 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  che  perciò  nè  meno  fòric'Gcura  la  libertà 
ii 30  d’Italia  , che  , con  quei  palli  in  poter  de' 
Tedefchi  , rimane»  cipolla  alle  loro  incur- 
Perfjlrnu  p100;  . e con  tutt0  che  il  proprio  Amba- 
neil*  S£  (ciatore  Vernerò  fotte  predato  dall'  ideilo 
cm  I*  Fr»n-  Imperadore  Ferdinando  anche  nel  viag- 
, gio,  che  Ceco  lo  riconduffe  a Vienna,  per- 
chè  fi  foferiveffe  al  trattato  Indetto  con 
prometta  d’  ogni  maggior  ficurczza  , con- 
ruttociò  riferita  al  Senato  medefimo  la  di 
lui  refill  enea , l'approvò , rifervando  intat- 
ta, fra  l’ afflizioni  del  Popolo  , le  /confitte 
della  milizia  , e gl’  inutili  .iifpendj  dell’ 
Erario  , l'altezza  della  Madia  , e del  de. 
coro,  che  invincibile  fra  gl’ infortuni  , rap. 
prefeo  lavali  per  indecorosi  ed  indecente  lo 
fepararfi  dalla  Corona  di  Francia  ; e quin- 
di rifiutando  generofamente  una  quiete  , 
che  aveva  fortore  di  viltà  , volle  perii  fie- 
re nella  Lega  Francefe , per  attendere  nelle 
cote  d’Italia  partito  più  decorofo  , e ficu- 
rezza  più  tranquilla 

*5  In  Svezia  quel  Rè  Gallavo  fi  vide 
aperta  finalmente  h porta  a quelle  glorie 
militari  , delle  quali  con  tante  deflazioni 

di  Europa  fi  renderono  luttuofarnente 
celebri  gl’antichi  Rè  Goti  , de’  quali  egli 
fi  credeva  rampollo;  e quello  , che  fu  , e 
fori  di  ferale  memoria  , fi  è , che  detta 
porta  li  fu  aperta  da’  medefimi  Principi 
Cattolici  , benché  aveflè  per  oggetto  la 
di  lui  imprefa  l’opprrffione  della  Religio- 
ne Romana  . Due  furono  le  cagioni  di 
deplorabile  ricordanza  di  quella  moda 
d’armi  Barbare  , una  pubblica,  l’altra  fc- 
greta  , quella  di  follanza  , e la  prima  di 
apparenza  , e di  quella  fu  il  prete  fio  , 
Cutori  deli,  c“e  avendo  le  Vittorie  riferite  dell’  Impe- 
nleSlì  d'inni  rador  Ferdinando  contro  gl'  Eretici  riibi- 
de/Rèdis**-  to  ìj  rincontro  di  poter  dare  al  Mondo  i 
aS°°  '°  ' faggi  dcH’eredkario  fuo  zelo  verfo  la  Fe- 
ri y.„;  de  Cattolica  , aveva  al  calore  delle  mede- 
tt  zìm.  ’ fi  me  pubblicato  uri  Editto  per  la  reinte- 
grazione delle  Chiefe,  ed  Ecclefiaflici  nel 
poffedò  dell’  ampie  , e ricche  tenute , che 
1 Proiettanti  avevano  loro  ufurpate  ; e co- 
me nelle  mani  de’  Principi  di  quella  Set- 
ta trovavanfi  effe  per  rendere  più  opulen- 
ti i loro  Patrimoni!  , cori  furono  i primi 
a ravvivare  gl’  effetti  della  riabilita  Lega 
de’  Corrifpondenti  , e quindi  a concorre- 
re con  i maggiori  lùfiidii  , e d’Oro  , e di 
Genti  ad  armare  il  Rè  Guftavo  , a fine 
di  mantenerli  in  perièlio  del  difpoelio  del- 
le Chiefe  , c degl' arredi  rapiti  agl’  Altari, 
e quella  fu  la  primacagione  palefe,  e men 
colpevole  . L’altra  poi  lègrcta  fu  , che  il 
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Rè  di  Franica  fopra  gl'  avvertimenti  del  ANNO 
Cardinal  di  Richeiieù  , e d’altri  Priori-  1630 
pi  anche  Italiani  , confiderò  per  troppo 
florido  il  corfo  delle  Vittorie  di  Celare  , 
tanto  in  Germania  , quanto  in  Italia  , 
e per  troppo  terribile  P unione  delle  due 
famiglie  Auftriache  , le  quali  operando 
di  concerto  della  loro  potenza  al  comu- 
ne ingrandimento  , imprimevano  un  ra- 
gionevole timore  nell'  altre  inferiori  , ap- 
punto ò di  doverle  temere  , ò di  do- 
ver loro  fèrvire  ; e perciò  , contribuendo 
non  meno  Uffizi  , che  rilevanti  fomme 
di  denaro  al  fuddetto  Rè  Cullavo  , li 
trovò  pretto  in  concio  di  dar  principio 
all’ottilità  contro  Celare  con  1’  invalxone 
de’  di  lui  Stati . 

Ma  nè  pur  quello  parve  battevole  al  16 
Richeiieù  , fe  non  dava  moto  ad  un’  al- 
tra machina  molto  piu  efficace  per  ap- 
pianar la  ftrada  alle  Vittorie  Svezzefi  , e 
perciò  fpedi  alla  riferita  Dieta  di  Ratis- 
bona  il  fuo  prediletto  Cappuccino  Fra 
Giufeppe  , che  con  1'  A mbaiciadore  Fran- 
cefe Signor  di  Lione  fàpeflèro  approf.t- 
tarli  di  una  mirabile  congiuntura  , mcn-  f.r  d.ù.mue 
tre  fàeendo  iftanza  l’ Imperadore  , che  l'impcru/oc* 
folle  eletto  Rè  de'  Romani  Ferdinando 
fuo  figliuolo , già  Rè  di  Boemia , e d’ Un- 
gheria , tirato  al  loro  partito  il  Duca  di 
Baviera  , ed  altri  Principi  Cattolici  del 
Collegio  Elettorale  , fecero  rifpoodere  : 
ConGgliare  ogni  convenienza  , e pubbli- 
ca, e privata  l'Elezione  fuddetta,  ma  che 

10  flato  deil’Efercito  Imperiale  formida- 
bile fopra  centoventi  mila  Combattenti 
comandato  dal  Generale  Duca  di  Fridi- 
land  , ò Valleftam  , odiofiriimo  a tutta 
la  Nazione  Alemana , rendeva  pcricolofo 

11  cimento,  e che  porca  far  forger  l’elezio- 
ne bramata  accoppiata  al  precetto  della 
nullità,  come  eftorti  i Voti  da  un  ragio- 
nevole timore  , che  imprimevano  le  ac- 
codanti forze  di  Cefare  , in  mezzo  alle 
quali  non  era  inconvenevole  allegare  vio- 
lata la  libertà  devoti  medefimi  ; e che 
non  e /Tendo  la  Dieta  convocata  per  quell’ 
effetto , ma  per  componimento  degli  emer- 
genti d'Italia , e di  G uerra , affàcciavafi  più 
Scuro  il  riulcimento  propizio  in  altra  Die- 
ta , che  potea  convocarli  ben  pretto  , e 
fra  tanto  licenziare  numero  sì  terribile  di 
milizie  , e con  le  ordinarie  , e folite  , ri- 
tornare in  afpetto  di  Amico  chieditore , di 
Sovrano  pacifico  , e di  Principe  confiden- 
te de’  Vaffalli , e far  l’iftanza,  che  in  quei 
termini  lo  Hello  Duca  di  Baviera  a nome 

L de’ 


oole 


li  ANNALI  DEL 

ytKKO  de’  Colleghi  prometteva  cfaudita  . L' Im- 
peradore  ò troppo  credulo  , ò troppo  cu- 
pillo  dell’ esaltazione  del  Figliuolo , fi  lalciò 
jnvafare  da  tali  lufinghe  , che  non  li  fece- 
ro ravvifare  in  fronte  quanto  forte  ingan- 
nevole quello  partito,  col  quale  in  foftan- 
ga  fi  voleva  abballata  la  fua  Potenza , per 
efporrc  inerme  la  fua  Macflà  agl’  infiliti 
nemici  ; perciò  partecipato  al  Valleflain  il 
fuo  penficre  d'abbracciare  un  tal  configlio, 
egli  rifpofe  , che  il  mantener  poche  trup- 
pe a Cefare  era  imponibile,  ma  il  mante- 
nerne cento  mila  era  facilifGroo  , mentre 
i pochi  dovean  foftenerfi  con  gli  effettivi 
contanti  dell'Erario  , quando  non  recavan 
timore  a nell'uno  , che  li  numerofi  in  at- 
terrire tutte  le  Provincie , particolarmente 
Proteflanti , procacciavanlì  gli  alimenti  da 
se  medeCmi  , le  la  loro  forza  non  poteva 
incontrare  refiftenza  ; c che  lo  Stato  della 
Germania  divilo,  e l'odio  allaCafa  Impe- 
riale non  coflituivano  opportunità  da  do- 
minare  fe  non  col  ferro  i Ma  ancora  a 
quella  fu  trovata  replica  da' parteggiani  de' 
Franteli,  cioè,  che  trovando  il  Vallellain 
l'opulenza  de’  fuoi  provecci  nel  numero 
delle  Squadre  , rifultava  , che  il  proprio 
intererte  li  faceva  configliare  , che  non  fi 
diminuirtelo  ; e perciò  Ferdinando  fédotto 
dalle  occulte  lufmghe  sbandò  quindici  mila 
Cavalli  in  un  giorno  , e poi  poco  dopo  il 
rimanente , riduccndofi  in  poco  la  milizia , 
che  reflò  in  piedi,  oltre  quella  d'Italia  , 
ed  un  non  conftderabile  numero  al  Mar 
Baltico  fotto  il  comando  di  Torquato 
Conti  ; e quello  , che  fece  conofccre  per 
lùflillcnte  il  parere  del  Valleflain  , fu  il 
fueceflò,  mentre  ottenuto  l’intento  dive- 
der difarmato  l’Imperadorc  nella  Scurez- 
za di  non  poter  venire  sforzati  gli  Elet- 
tori , negarono  apertamente  di  concorre- 
re all’Elezione  del  Figliuolo  in  Rè  de' 
'Romani. 

J7  Armato  dunque  il  Rè  Gullavo  e dall' 
intrepidezza  del  proprio  Spirito  , e dal 
danaro  della  Francia  , allettato  dal  veder 
Cefare  inerme  , confortato  dagli  Ufficj 
é di  Germania,  e d’Italia,  fece  ufeire  per 
preludio  della  morta  delle  proprie  armi  le 
querele  contro  lo  (teflò  Celare  , perchè 
avertè  a lui  fatto  divieto  di  artòldare  mi- 
lizie in  Alemagna,  dati  ajuti  a’ Polacchi 
fura  nemici , intercette  fue  lettere,  occu- 
pate fne  Navi , rotto  il  commercio  con 
fuoi  Vallarti  , e proibito  a'  fuoi  Amba- 
sciatoti d intervenire  al  Congreffo  di  Lub- 
bccca.  A quelli  pretefli  aggiunfe  poi  quel- 


SACERDOZIO, 

10  fempremai  fpcciofo  ed  applaudito,  ben-  ylNNO 
chè  esecrabile,  di  proteggere  la  Religione  1630 
Riformata  , aflunto  per  indorare  gli  Hi- 

moli  della  propria  ambizione  , elàgeran-  MoflidtlRè 
do  di  venire  eccitato  dal  più  vivo  compa-  fnUGmZ 
timcnto  per  la  Schiavitù  , che  folleneva-  0». 
no  i Proteflanti  fotto  la  tirannia  del  do- 
minio Auftriaco  . Dopo  le  quali  efpref 
fioni  divolgare  , e poco  prezzate  anche 
alla  Dieta  di  Ratisbona,  morte  Gullavo  da 
fuoi  Lidi  per  Mare  con  folo  (èi  mila  com- 
battenti di  feguito,  valicando  all’Ifola  di 
Gugiens,  dove,  benché  Cacciatte  il  prefl- 
dio  Imperiale  , nondimeno  parea  si  debo- 
le il  numero  delle  di  lui  Squadre,  chenef 
funa  imprertiooe  fece  tale  ragguaglio  a Ce- 
farc  , fattoli  poi  grave  , c funejlo  dal  fò- 
pravenentc  , che  i cento  mila  Uomini 
sbandati  da  lui  eran  cori!  in  gran  parte 
ad  arredarli  fotto  le  Bandiere  di  Gullavo, 

11  quale  prclidiato  il  Forte  di  Aralfuad, 
pafsò  a' Lidi  diPomerania,  dove  quel  Du- 
ca Boleslao  difguflato  dal  Duca  di  Frid- 
land  , A diede  a Seguire  il  di  lui  partito  ; 
e con  tutto  che  Torquato  Conti  , ed  il 
Duca  Savelli  Generali  Imperiali  A affac- 
cia (fero  a refpingere  quella  prima  aggref- 
Aone  , non  poterono  per  la  debolezza  del- 
le forze  ritener  l'impeto  d’altri  acquifli  agli 
SvezzcA  , infàulto  preludio  delle  defola- 
zioni  , che  raccontammo  nell'Anno  fu- 
turo . 

In  Oriente  non  infreddato  il  bollore  z8 
della  cupidità  d'Amurat  Gran  Turco  dal- 
le languidezze,  alle  quali  legavano  il  fuo 
fpirito  l’ozio,  eie  fenfualità  del  Serraglio , chi  contro 
anzi  la  fua  crapula  , di  ricuperare  l’ infi-  B,kiloal*  • 
gne  Piazza  di  Babilonia  occupatali  già  dal  £> 

Rè  diPerlia,  e ritenuta  dal  figliuolo  Schì  dmT">  ® 
Soli  fueceflò  ad  Abas,  Spedì  il  GranViCr  ' 
Coferon  con  nuovo  , e florido  Efercito  a 
quella  duriflima  imprefa  ; ed  effondo  per- 
venuto in  quei  valli , ed  aggiacenti  Defer- 
ti , fe  gli  oppofè  il  nuovo  Sofl  con  un  nuo- 
vo , e diverfo  metodo  di  fraude  militare, 
mentre  accoflandoA  fovente  all'  Efercito 
Turchefeo,  e poi  voltandofl  in  fuga  , do- 
po  d'aver  defolate  le  Campagne  , qd 
1 Villaggi  , tirò  il  nemico  in  tanta  lonta- 
nanza  , che  mancate  le  proviAoni  delle 
Vettovaglie  , lo  condannò  infenflbilmente 
a perire  di  fame  , e di  fe te , gli  flimoli 
della  quale  efprimendo  dalle  {quadre  le 
più  acerbe  querele,  fu  forza  al  ViAr  di  re- 
dimere con  la  profùAone  di  contanti  la 
barbara  Schiavitù  , che  forteneva  da  tan- 
te calamità , comprando  dalle  guide  Per- 
siane 


E DELL’  IMPERIO.  Rj 


jìNNO  fiine  la  notizia  , e la  ftradn  d'ufcir  da 
1630  quei  Deferti  , e la  falvczza  dell' imbofea- 
te , alle  quali  penfava  finalmente  di  trar- 
, lo  il  nemico  ; e fu  perciò  ricondotto  in  un 

piano  , dove  tornò  parimente  indietro  ad 
afTaltarlo  il  Perfiano  , il  quale  mirando 
dall’eminenza  di  una  Collina  il  poco  nu- 
mero de'  Turchi  fchicrati  alla  pianura  , 
eh'  egli  teneva  per  rimafuglio  di  quelli  , 
eh'  cran  periti  di  fame  , non  fi  avvide  , 
che  una  gran  partita  rimaneva  nafeofta  al- 
le fpalle,  e quindi  appiccata  la  zuffa , nel 
di  lui  maggior  fervore  ufeirono  le  truppe 
nafcoflc  , e benché  fòffe  fanguinofo  il  con- 
flitto dall' una  , e dall'altra  parte  , tanto 
celiarono  vittoriofi  i Turchi  , ma  con  ta- 
le diminuzione  dell’ Efèrcito  , che  recato 
l’avvifb  di  tale  vittoria  in  Coflantinopoli  , 
fu  ricevuto  piò  torto  con  meftizia  ; e (pin- 
ti nuovi  lòccorfi  al  Vifir,  potè  egli  nuo- 
vamente prefèntarfi  al  formale  affedio  di 
Babilonia . 

19  II  ventèlimo  giorno  di  Settembre  per- 
venne dunque  l'avanzo  dell'Efèrcito  Ot- 
A flìlto  vano  tornano,  ma  portento,  e rinforzato  a quel- 
le  mura  , feco  recando  due  mila  Camelli 
25.  ur’  carichi  di  Cottone  , ò bambace  per  fervir- 
4,.  ,ùa».  tene  ad  inalzare  in  momenti  le  trincierò  , 
e poi  valerli  del  loro  ingombro  per  appia- 
nare il  profondo  delle  forte . Soprarrivò  in 
quel  mentre  un  foccorfo  Perfiano  d'otto 
mila  Combattenti  alla  Piazza,  che  incon- 
trato da  Navarin  Bafsà  di  Aleppo  con  fei 
, mila  Cavalli  non  potè  impedirli  l’ingrefiò  ; 

e perciò  munita  la  Piazza  di  venti  mila 
Uomini , pigliò  con  fervore  a refiftere  alli 
fulmini  delle  batterie  già  erette  da' Tur- 
chi , che  ne’  primi  giorni  d’Ottobre  con 
diecidotto  Cannoni  cominciarono  a per- 
cuotere la  Cortina  , a difcfà  della  quale 
avevano  i Perfiani  di  (porti  quattro  pezzi 
d'Artiglieria  nafeofti  alla  veduta  degli  Ag- 
grertòri  , i quali,  fe  bene  rimanertèro  per- 
ciò irreparabilmente  colpiti  , noodimeno 
il  numero  fupplendo  agli  eftinti , sbocca- 
rono a porre  il  piede  nella  folla,  già  che 
l’apertura  della  breccia  gli  allcttava  all’ af- 
fai to . Ma  qui  pure  una  nuova  fraudePer- 
fiana  apparecchiò  loro  una  luttuolà  delu- 
lione  , mentre  avendo  derivato  dalla  cor- 
rente del  fiume  Tigri  le  acque , e riem- 
piuta la  folla  , Ce  le  erano  poi  foprapofte 
alcune  deboli  graticcie  di  legname,  sù  le 
quali  dirtefe  le  zolle  di  terreno  erbofb , ap- 
pariva in  amenità  un  prato  quello , che 
era  in  fortanza  un  abbinò  , mentre  intra- 
prelb  il  paffaggio  da'  Turchi , aggravati 
Tomo  Secondo. 


i tenui  fortegni  , fi  sfa  fidò  l'ingannevole  yINNO 
Palco  con  la  perdita  di  tutti  quelli  ag-  1630 
greffori  , che  già  dilungavan  le  mani  al- 
te palme  , rettati  miferamente  affogati 
nelf  acque  ; perlochè  il  Vifire  incomo- 
dato ancora  dalla  crefeente  della  ftagio- 
ne , fu  forzato  a ritirarli  , fuflèguito  da’ 

Perfiani  fortiti  dalla  Piazza  , che  .in  po- 
chirtimo  tempo  trucidarono  tre  mila  Tur- 
chi . 

Non  puoi  efprimerfi  quanto  folte  il  cor-  30 
doglio  , che  cagionò  alla  Porta  , ed  alle 
Turbe  in  Coflantinopoli  un  tate  infelice 
fucceffo  , lacerati  ■ Capi  di  innetti  , il 
Principe  d’imprudente,  e la  Guerra  Per- 
fiana  di  Cimiterio  de’  Turchi  : ma  non 
rimettendoli  punto  della  connaturale  al-  del^Am” 
terigia  de’  Barbari  , ne  provò  gli  effetti  Ccnm  Ver*. 
Giovan  Cappello  Ambafciatore  Veneco  , “ 
mentre  portatoli  all’  Udienza  dal  Capi- 
tan di  Mare  per  chieder  riparo  de’  dan- 
ni  {ottenuti  da’  Mercanti  della  fua  Na- 
zione , nell’  avere  il  Corfaro  Malapano 
fitto  preda  d'  una  loro  Nave  , infocan- 
doli l' Interprete  nel  riferire  le  querele 
dell'  Ambafciatore  , col  Barbaro  Rituale 
Turchefco  il  detto  Capitano  lo  percoffe 
nel  vifo  con  si  ragionevole  indignazione 
dell'Ambafciatore,  chedeclamando  la  pub- 
blica ingiuria  te  ne  partì  Cerna  filuto  , 
di  che  nè  pure  fece  calò  il  Turco  , ma 
bensì  impedì  , che  non  ripigliaffe  il  re- 
galo , che  aveva  feco  recato  per  inter- 
cedere la  Giuftizia  : ma  portate  indi  le 
querele  al  Vifir  , volle  quello  , che  in 
abboccarli  attieme  all'Arftnale  l’ Amba- 
fciatore , ed  il  Capitano , l'affare  rima- 
nelte  affettato. 

In  Occidente,  ò fia  nell’America , l’ar- 
mata  Navale  delle  Provincie  unite  di 
Olanda  , affittò  ortilmente  la  Città  di  scwufe  del. 
Pemabucco  Capitale  del  Brafile  , e fi  " 
munirono  in  forma  i Vittoriofi  da  refi, 
fiere  alla  potenza  Spagnuola  , che  , non  **  *!*"*■"• 
ottante  tanta  lontananza  , poteva  vendi- 
car l’offefa  , e redimere  il  pregiudizio  co- 
me Ce  folte  prolfima  . L’altra  Metropoli 
ancora  del  Regno  del  Medico  , pare  in 
America  , fimofia  ed  opulente  Città  del 
nome  medefimo  , coftrutta  in  un'  ampio 
Lago  , ò Palude  d’acque  forgenti  dalle 
circoftanti  Montagne  , fortenne  dalla  lo- 
ro copia  benché  infittita  sì  gran  danneggia- 
mene; , che  rotti  gl’ argini  , reftò  quali 
intieramente  inondata  con  dcfolazione  di 
nobili  edifìcj  , che  la  rendevano  celebre  ; 
e l' Ifofi  di  San  Michele  per  opporlo  ef- 
L 1 tetto 
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■4NN0  letto  di  fuoco  fulfureo  sboccato  da  Ter- 
1650  )a  fofteone  eguali , c pii»  Juttuoft  pregiu- 
dizj. 

La  raccontata  contagiooe  nello  Stato 
Veneto  avendo  fatto  gran  deflazione 
u"'cr'ZZ  nel  popolo  di  Padova  , perì  tocco  dal  me- 
nini,  e di  Lui»  defimo  morbo  Cefare  Cremonino  Letto» 
5‘.  re  della  Filofofia  in  quella  Univerfirà  . 

hi»  Era  eoli  nato  nella  famofa  Terra  di  Cen- 
t,  tuf<* t0  della  Dfocefe  di  Bologna  , di  ofeuri 
impnMii,  e Parenti  , ed  avendo  impiegati  quarant’ 
Anni  nella  Cattedra  , s’  acquiftò  il  fopra- 
nome  d'effe  re  il  genio  d*  A rifiorite  , ben» 
cbè  poi  egli  diventaffe  nemico  , che  an- 
zi per  tale  ftrada  diventò  ancor  nemico 
di  fe  medefimo  , della  fua  fama  , c forfè 
della  fua  Cofcienza , quando  datoli  ad  af» 
fortìgliare  le  Ipeculazioni  intorno  alla  de. 
finizione  Ariftotelica  dell'  Anima  ragio- 
nevole , che  fia  atto  del  Corpo  fifico  , 
pervenne  alla  temerità  di  chiamarla  in- 
convenevole , ed  alla  calamità  del  fof- 
petto , che  la  teneffe  mortale  ; e quindi 
efecrato  da  tutte  le  Accademie  , ne  fo- 
ftenne  la  pena  , quando  le  di  lui  lezio- 
ni  dettate  a mente  della  dottrina  d’ Ari- 
ftotile riefeano  mirabili  , ed  il  trattato 
dell'  Anima  diffonante  da  quegli  infegna- 
menti , e compilato  con  grandiflimo  Au- 
dio , è riufeito  difprezzevole  , e ridicolo . 
Sono  poi  commendabili  quelli  del  Cielo  , 
de'  fenft , del  calido  innata  , del  Icore  , e 
della  diatetica  , ma  non  di  tale  pefo  , che 
vagliano  a fupprimére  l’infamia  conqui- 
fiatali  nel  fuddetto  dell'  Anima  . Mori 
ancora  quell' Anno  Gio:  Luigi  Riccio  Ve- 
feovo  dr  Vico  , nobile  Neapolitano  , che 
benemerito  negli  Studj  Legali  , fede  Ca- 
nonico in  quella  Metropolitana  , fatto 
Confultore  ancora  di  quella  Curia  Arci- 
vefcovale  , della  quale  divulgò  le  Decifro- 
ni  , e la  pratica  del  Foro  Ecclefiallico  , 
con  molte  addizioni  alle  Decifioni  dell’ 
Afflitto  , e del  Franco , le  quali  Opere 
fervono  di  non  mediocre  configlio  a’  Giu- 
dici Ecdefi artici , e di  fomma  riputazio- 
ne , ed  onore  alla  di  lui  memoria  . Fu 
ben  più  funefta  delle  fuddette  perdite 
alla  Repubblica  litteraria  quella  , che  pa- 
rimente fece  quell’  Anno  nella  morte  di 
Frà  FÙippo  Fabro  da  Faenza  , minore 
Conventuale  , e Lettore  primario  della 
Metafilica  nell'  Umverfità  di  Padova , do- 
ve Io  collocò  il  Sapientifiimo  Senato  di 
Venezia  , involandolo  con  replicati  inviti 
dalle  Cariche  , che  fofteneva  nella  pro- 
pria Religione  , fecondo  il  coll  urne  della 


quale  infognando  le  feienze  nella  via  di  4NNO 
Scoto  , erafi  già  meritato  il  titolo  di  Lu-  ^30 
me  , e di  Propugnatore  di  quella  Claffe  , 
con  fama  sì  chiara  , e Ilrepitofa  , che  il 
Ponrefice  Urbano  Jo  chiamò  in  Ro- 
ma Confultore  della  Sacra  , cd  Univerfà- 
Jc  Inquifizione  ; e parve  bene  Arano  il 
rifiuto  di  si  cofpicua  efibirione  , ma  egli 
fcufavalo  di  non  effe  si  ben  fornito  di 
lingua  come  d'intelletto  , efigendo  accop- 
piati tali  pregi  il  penfiere  di  rìufcire  nel 
gran  Teatro  di  Roma,  dove  faliro  per  re- 
lazioni il  di  lui  credito  al  fommo  grado  , 
ricufava  il  cimento,  che  la  prefenza  potef- 
fc  diminuirlo  . Continuò  dunque  fino  al- 
la morte  in  Padova  , (òpraven orali  quell* 

Anno  nel  fefjàntefimofefto  dell'  età  fua  , 
avendo  lafciati  egregi  rincontri  della  fua 
Dottrina  in  varie  Opere  , e particolar- 
mente in  quella  del  Primato  di  San  Pie- 
tro , e del  Romano  Pontefice  contro  i So- 
ft fmi  di  Marc' Antonio  de  Dominis  Arci- 
vefeovo  di  Spalatro  , ne’  quattro  Libri 
della  Repubblica  Ecclefiartica  : Uomo  in 
vero  degno  di  vita  più  lunga  , e da  eterna 
memoria. 

La  morte  , che  cagiona  i proprj  effet-  jj 
ti  funcfti  in  ogni  luogo  del  Monco  ci  sfor- 
za riferirne  uno  fucceffo  , può  dirli  di  là 
dal  Mondo  , cioè  nella  Cina,  dove  quella  ivioc  Leo. 
novella  Chiefa  perdè  un’importante  lo-  «c“>e- 
Regno  nella  perdita  del  Dottore  Leone  . £t 
Era  egli  nato  nella  Città  di  Ameurò  nel-  annui», 
la  Provincia  Chechiam  , e riufeito  mira- 
bilmente negli  ftudj  per  la  vivacità  del 
fuo  ingegno  , fatto  più  fplendido  , ed  effi- 
cace in  una  appartionata  avidità  di  noti- 
zie, ne  forai  la  propria  mente  in  tale  gra- 
do , che  formontò  felicemente  per  quelli 
ftentari  gradini  al  fommo  degl'onori,  e del- 
la  potenza  in  quel  Regno  , confeguendo 
l’ampia  dignità  del  Dottorato  , che  colà 
importa  il  medefimo  che  il  Principato  fra 
di  noi  ; e dimorando  nella  Reale  Città  di 
Pechim  , il  guflo  di  apprendere  nuove 
feienze  , lo  traile  all'amicizia  di  Matteo 
Ricci  Gefuita  , dal  quale  partecipatoli  do- 
po  molte  notizie  Mattematiche  , e Geo- 
grafiche  , il  Catechifmo  Criftiano  tradot- 
to in  Cinefe,  cominciò  fra  le  tenebre  dell' 

Idolatria  profeffata  a vagheggiare  i Lumi 
della  Sapienza  Divina  , e delle  rivelano-  . 
ni  Celerti  con  tanta  foddisfazìooe  del  fuo 
animo  morale  , ed  onefto,  chedicea,  che 
anche  dato  il  dubbio  della  Verità  negl'  in. 
fegnamenti  Criftiani , tanto  erano  inven- 
zioni sì  belle  da  invaghire  ogni  mente  ; ed 

avan- 


ANNO 

1630 


ANNO 

1631 
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avanzandoli  pian  pano  allo  fplendore  del- 
ia Dottrina  Cattolica  , ravvisò  gli  errori 
dell’ Idolatria  , e così  Gentile  come  era  , 
fi  rivoltò  ad  ufar  afpre  penitenze  , per- 
chè Dio  compifTe  l’opera  d’ illuminarlo 
come  fegttl  , ricevendo  ji  Battefimo  in 
una  fila  grave  infermità  , dalla  quale  fi 
profetò  rifcoflo  mediante  l'efficacia  del 
Sacramento  dell'effrema  Unzione  ; e fat- 
toli indi  Protettore  della  vera  fede  , aju- 
tò  a farla  abbracciare  al  Dottor  Miche- 
le , che  col  Colao  Paolo  riufeirono  poi  le 


Colonne  fondamentali  dellaChiefa  Cinefè,  ANNO 
e dopo  d'averd  ferirti  da  venti  Tomi  da  1630 
fiamparfi  frà  Opere  Filofofiche  , Matte- 
matiebe,  e Teologiche,  e d’avere  dillrut- 
ti  innumerabili  Idoli  di  maniera , che  i di 
lui  famigliati  Gentili  lo  tenevano  per  im- 
pazzato , finalmente  il  primo  giorno  di  No- 
vembre munito  de’  Sacramenti , raccoman- 
dando al  fuddetto  Paolo  con  le  lagrime  la 
protezione  della  nuova  Religione  Criflia- 
na , morì  con  fèntimenti  da  invecchiato 
ProfefTore  della  medefima . 


Anno  1631. 


S O M M 


I Deputai ione  della  Terra  di  Cberafcoper  trattar 
la  Pace  et Italia . 

1 Uffici  del  Mollarmi  eoi  Duca  di  Savoia  per 
farii  ceder  Pittatolo  alla  Francia . 

J Concordia  /labilità  in  Cberafco  a vantaggio  de' 
Francefi,  mediante  i Mini  fri  de I Papa . 

4 Oppofizitme  del  Governator  di  Milano  a detta 
concordia  ,•  uffici,  che  fa,  perebi  gli  Alenami 
non  partano  d'Italia  . Nuove  operaiioni  de l 
Nane  IO  Apofidico . 

{ Scuopr intento  del  Trattato  Jegreto,  che  Pinaro. 
lo  refi  alla  Francia . Inutili  oppefiiioni  degli 
Spegnitoi t , 

6 Paffi aggio  della  Regina  d'Ungheria  per  lo  Stato 

EccTefia/ìicotfuo  imbarco  in  AnconaperTriejìe. 

7 Bolla  fopra  i libri  proibiti , e Difefa  della  ri- 

ferva al  Papa  di  d’or  liceali  di  leggerli . 

8 E/hnvonc  dell'Ordine  , d Congregazione  delie 

Dotar  Cefuiiejfe. 

9 Condanna  degli  Aflrologì , Indovini,  e Matte- 

malici  , 

JO  Bolle  intorno  Ala  Profcffione  de'  Regolari , df 
Cappuccini,  Mercenari! , Ciflcrcteiffi , ÓJfer. 
vanti  di  Francia , e loro  foggezhnc  agUEdit. 
ti  del  Sant'Officio, 

JI  Prmxdcnza  intomo  a' Feudi,  e Beni  Baronali 
aitando  debbano  effier  fottopofli  a'  debiti.  De' 
Notai , e Privilegio  per  i Cardinali  intorno 
alle  Penfiom  paffiye . 

Il  Impo/ìzkuK  delle  Decime  per  foccorfo  dell  Im- 
perniare contro  il  Ri  dì  Svezia. 

13  Flagelli  di  Pc/ìe  in  Italia , Incendi  dclVcffiuvh 

terminati  per  l'Iotcrceffioop  diS.  Gennaro . 

14  Morte , e quelita  del  Cardina!  Federico  Bor- 

romeo, 


A K I O. 


SucccffioK  al  Principato  di  Tranfilvania  del 
Ragazzi . 

li  Congreffb  in  Lipfia  de' Proteflanti . Laro  iflan- 
za  a Ccfare  per  la  revocazione  ddt  Editto 
fopra  la  refliluzione  de'  Beta  Eeeefiaftici  ufur- 
pati  da  loro . 

jj  Scrittura  Copra  t’ingìufUzia  naturale  di  chi  occu- 
pava detti  Beni  de  lle  Cbiefe, 

j8  Ani  oftili  ddl'armi  Cefarte  , per  far  affervar 
detto  Editto  : Occupazione  , ed  incenda  di 
Mandemburgb . 

19  Battaglia  di  Lipfia  frà  i Cefo  rei , eSvezzc/1, 
che  reliano  Vittorio/t. 

ZO  Seufe  del  Ri  dì  Francia  per  la  Lega  col 
Rè  di  Svezia  . Lega  col  Bavareje  , e con 
i'Areivefcovo  di  TP neri  contro  C Impera- 
dorè. 

ZI  Travagli  de l Cardimi  di  Rubrìcò  con  la  Re- 
gina Maria ,■  fuga  di  lei , e del  Duca  d'Or- 
ìcani. 

ZI  Dtflurbi  frà  3 Ri  di  Francia  con  3 Duca  di 
Lorena,  concordati.  ’’ 

Z3  Oppofizioni  di  Spagna  contro  la  Pace  d'Italia, 
Armi , che  fpedifee  ne' Grifoni , dove  pure  fi 
mandano  le  Francefi . 

Z4  Dtflurbi  fra  la  Corte  di  Roma , e la  Repub- 
blica Veneta  per  Ceremoniale  col  Prefetto  di 
Roma , e co’Cardinaìi . 

Z5  Altro  difparere  del  Papa  co' Veneti  per  li  con. 

- fini  del  Ferrarefe. 

z6  Correrie  de'Cofacebi  tùipaefi  Ottomani,  Sol. 
levaziom  dell'Arabia  [aiate . 

11  Sinifiri  fucceffi  della  Guerra  de'Tunbi  co'  Per. 
fiati  , con  loro  perdita  di  GeUla  , e depofi- 
Zione  del  Viftre, 


L’Anno  trenteGmo  primo  del  Se- 
colo , viene  difilato  dall’  Indizione 
decimaquarta . Il  Pontefice  Urba- 
no riconóbbe  negli  avvenimenti  d’Italia, 
che  la  Prudenziale  hi  la  fua  Chimica 


per  ricavare  dal  male  il  bene  , nella  fòr- 
ma,  che  il  Chimico  ricava  dalle  cofe  fè-  j6,l 
tenti  gli  odori  , ò da’  veleni  i rimedii  ; 
perocché  feonvolea  la  felicità . dell’  Impe- 
rador  Ferdinando  dalle  Vittorie  , che  ha- 
vevano 
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ANNO  ''erano  reputo  infoiente  il  Rè  Cullavo 
(631  di  Svezia  pe'  lacrimevoli  faccheggiamen- 
ti  della  Germania , fi  difpofe  ad  afcoltar 
volontìeri  i progetti  di  Pace  per  campo- 
Fr  nimento  delle  riferite  graviflime  emergen- 
k -i  H’u/an  ze  della  Guerra  di  Mantova  ; perlochè 
zM  bt'l!r  mc^e^mo  Urbano  le  commifiio- 

’ ' ni  opportune  , acciochè  il  Nuncio  Pan- 
ttirolo  non  tralafciaffe  una  sì  làuda  op- 
portunità per  introdurre  maneggi  più  for- 
tunati dell’anno  preterito  ; e perchè  la 
prudenza  , e gravità  del  fuo  tratto  la- 
ccalo comparire  quali  che  ingrato  a’Mi- 
nillri  della  Francia  sii  '1  paragone  dello 
Mo-i.ino  'P*rlto  gioviale , e del  brio  di  Giulio  Maz- 
f.uo  Mini-0  zarini , fi  accomodò  il  Papa  a fecondare  il 
Un-dcil'-p-,  loro  genio,  c lafeiata  l’apparenza  di  Nim- 
ciò  Ajjoftolico  al  Panzirolo  , l’intero  piefo 
de’  maneggi  fi  appoggiò  al  Mazzarino  , a 
cui  dato  in  mano  il  trattato  , feppe  dirig- 
gcrlo  con  tale  eccellenza  di  avvedimento  , 
q di  prudenza , che  foddisfece  al  Papa  , c 
più  al  Rè  Luigi,  ed  ài  Cardinal  di  Riche- 
lievi  con  onore  della  Sede  Apoflolica,  con 
ficurezza  d'Italia  , con  vantaggio  della 
Francia  fenza  quello , che  fu  rilevante  per 
». Wo»c  del-  ]a  propria  fortuna  . Fù  per  tanto  intima- 
Cbeofce  ».  a’  Miniftri  de’  Principi  intcreffàti  un 
il  ConSieflo  Congreflò  nella  Terra  di  Cherafco  per  la 
d-Piu.  ventura  Primavera  , incominciando  dalla 
fciclta  di  tal  luogo  il  primo  palio  della 
machina  di  Mazzarino  in  compiacimen- 
to del  Duca  Vittorio  di  Savoja , dal  qua- 
le fi  voleva  con  intelligenza  di  Roma  la 
maggiore  foddisfàziooe  , benché  occulta 
nel  Trattato  medefimo  , cioè  la  ritenzio- 
ne della  Piazza  di  Pinarolo  , e delle  Val- 
li aggiaccati  per  la  Corona  di  Francia  , 
per  confervare  alla  medefima  le  Porte 
aperte  all'  Italia  in  freno  della  potenza 
Spagnuola  , non  fenza  prorito  della  glo- 
ria di  Richelieù  , che  l’aveva  conqui- 
flata  , e munita  eccellentemente  di  for- 
tificazione. 

i Allettato  dunque  Vittorio  dall’incanto 
delle  Iufinghe  di  vederfi  qualificato  il  pro- 
prio Stato  con  la  celebrazione  del  Con- 
greflb  fuddetto , il  Mazzarino  s’ introdufie 
per  quella  firada  , che  già  glie  lo  aveva 
venduto  grato  , ad  mfinuarli  la  vanità  di 
Musati!» , fpcrare,  che  il  potcntiflìmo  Rè  Luigi  vo- 
ptrr.ht  tti'u  ledè  redimirli  le  Terre  , che  avevali  oc- 
FmÓ«6  * in  Savoja  , di  Tarantafia,  di  Mo- 

riena  , d'A vigliarla,  diSufa,  di  Saluzzo  , 
c di  Bricherafeo  , fenza  ritener  Pinarolo  , 
che  defidcravatì  da  Richelieù  per  folo 
monumento  delle  fue  Vittorie  , e per  un 


pegno  da  intereffare  in  avvenire  le  for-  ^N.VO 
ze  Francefi  alla  tucela  del  Duca  mede-  ,6  j, 
fimo  contro  la  fchiavitù  , che  li  machi- 
navano  adofiò  gli  Spagnuoli  , i quali  lo 
defideravano  in  braccio  alla  loro  poten- 
za , folo,  ed  inerme  da  ogn' altro  ajuto  , 
per  tenerlo  incatenato  perpetuamente  al 
carro  de’ loro  trionfi  in  Italia  ; e quindi  , 
fe  in  potere  de'  medefimi  egli  non  po- 
teva efl'cr  fe  non  condannato  a fervidi  , 
non  concordandoli  con  la  Francia  , que- 
lla averebbe  ritenute  le  Piazze  fuddet- 
te  , che  circondavano  l’iftelfa  fua  Metro- 
poli di  Turino  , e per  confeguenza  lo  le- 
gavano con  altra  più  forte  catena  da  quel- 
la parte  ancora  ; e configliare  perciò  la 
Prudenza  di  feioglierfi  da  uno  de’  due 
legami  per  poter  fperare  più  agevole  la 
totale  libertà  delle  congiunture  propizie  , 
che  il  tempo  ftituto  potelfe  recare  , quan- 
do il  prefente  non  efibiva , fe  non  l’ im- 
poflìbilità , che  non  ammetteva  configlio  ; 
e clic  però  ricuperando  le  Terre  luddct-' 
te  , doveva  lalciar  Pinarolo , c ricevere 
in  contracambio  qualche  rilevante  forn- 
irla di  denaro  , che  egli  efibivah  a nome 
del  Rè  Luigi. 

Perfuafo  il  Duca  Virtbrio  a rafiègnarfi  3 
a tale  partito  , convennero  nqlla  fuddetta 
Terra  di  Cherafco  il  Nuncio  Pan.  irolo , 
il  Galalfo  Commiffario  Imperiale,  il  Ma- 
refciallo  di  Toras  , ed  il  Signor  di  Ser- 
vien  per  Francia  , ne’ quali  ancora  era  ca- 
duta la  plenipotenza  del  Duca  di  Manto- 
va , il  Conte  della  Rocca  Ambafciatore 
Spagnuolo  , e Girolamo  Cavazza  Segre-  condizioni 
tario  della  Repubblica  Veneta  ; c come  il  del  Tr»t»«o 
negozio  maggiore  orafi  appianato  dal  Maz-  ' 

zarino  col  Savoiardo  , fu  facile  la  conclu- 
sone della  concordia  , che  flabilita  lotto 
il  fello  giorno  di  Aprile,  portò  in  fodan- 
za  l'efecuzione  di  ciò,  che  erafi  convenu- 
to l'Anno  paffuto  nella  Dieta  di  Ratisbo- 
na  , quanto  alle  colè  d'Italia  : ed  effondo 
già  per  gl'  occulti  trattati  di  Mazzarino 
Soddisfatti  i Francefi,  l'Impcradore  impo- 
tente per  le  diverfioni  di  Germania  a con- 
traili, il  Duca  di  Mantova  datoli  fbgget- 
to  all’arbitrio  de’Francefi  , quelli  vollero 
l’intera  foddisfàzione  del  Duca  di  Savoja  , 
a cui  dovendoli  adeguare  i fondi  per  quin- 
dici mila  Scudi  d’entrata  ne!  Monferrato  , 
li  furono  date  Trino,  ed  Alba,  con  ottan- 
ta altre  Terre  delle  migliori  , rimanendo 
però  affretto  al  pagamento  della  Dote 
di  Margherita  , la  quale  dovefle  dèpofi-  1 
tarfi  da  lui  ne'  banchi  di  Lione  . Dovdle 

poi 
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ANNO  poi  ricevere  egli  Mnveftitura  di  detteTer- 
rfji  re  dall’Imperadore  , come  pure  il  Duca 
di  Mantova  . GodefTe  il  medefimo  Duca 
il  diritto  di  prefentare  il  foggetto  all’  Ab- 
barn  di  Lucedio,  e l’altro  d’eftrarre  da- 
gli Stati  del  Piemonte  dieci  mila  Tacchi  di 
grano  per  Calale  . Che  in  Sufa  , ed  in 
A vigliami  rimaneflero  i prefidii  Svizzeri 
confidenti  alla  Francia  , ed  alla  Savoja , 
per  Scurezza  , che  fi  rimoveflcro  le  mili- 
zie Alemane  , che  trattetfcvanfi  da  Ce- 
fare  nella  Rezia , comprendendofi  nel  trat- 
tato la  Repubblica  Veneta,  e la  Corona  di 
Spagna  , l'Ambafciatore  della  quale  non 
fece  nel  Trattato  medefimo  figura  fupe- 
riore  a quella  di  un  reflimonio  onorario  , 
come  che,  per  lo  feri tro  fifìcma  delle  colè, 
i Francefi  uniti  a’ Minili  ri  Apoftolìci  go- 
derono l’intero  arbitrio  d’ogni  mancalo, 
imponendofi  nel  rimanente  l’ortervanza  di 
tutto  ciò,  che  erafi  ftabilito  nel  mentova- 
to Trattato  di  Ratisbona . 

4 Recatafi  quella  notizia  al  .Duca  di  Fe- 
ria Governatore  di  Milano  , 6 che  non 
incontrane  il  verfo  del  proprio  interrile 
per  la  continuazione  della  Guerra  , 6 
che  fubodoraffe  dagl'  indizii  qàello  , che 
rimaneva  nafcollo  de1  vantaggi  della  Fran- 
c'a  > 0011  f°l°  T diè  a deteftare  la  concor- 
dare rendi.' dia  come  indecorofa  alla  Spagna  , ma 
*»»*•  fi  rivoltò  ad  impedire  la  partenza  delle 
*. ix,  tiut.  milizie  Alemane  d’Italia  , & ad  invitar 
Ottavio  Piccolomini  Generale  Cefàrco  di 
rimanere  con  tre  Reggimenti  al  di  lui  feti- 
do , e con  efprertè  fpedizioni  al  Duca  di 
Mantova  rapprelèntarli  d’aver  lui  ricevu- 
to trattamento  peggiore  dal  Rè  di  Fran- 
cia amico,  che  dalì’Imperadore  nemico, 
quando  quello  da  Sovrano  avevaio  cafti- 
gato  per  correzione  , ma  poi  invertitolo 
dello  Stato  ; che  il  Rè  aveva  fatta  una 
divifione  fui  Ducato  di  Monferrato  , co- 
me fopra  le  fpoglie  d’un  Ribello  , dan- 
done la  parte  migriòre  al  Savoiardo  fuo 
Clienmlo  : e di  fatto  Spendendoli  befe- 
Snpenre  &•  razione  della  concordia  , fùrno  forzati  il 
Miaiari  del  Nuncio  Panzirolo  , ed  il  Mazzarino  im- 
p*p‘'  piegar  nuovi  Ufficj  della  Santa  Sede  per 
rinvenire  la  cagione  degl’  odacoli  , e ri- 
moverli  : e però  ridotti  a nuovo  Con- 
grerto  il  giorno  decimooono  di  Giugno  , 
rii  feoperro,  che  la  maggiore  molcftia  de- 

fli  Spagnuoli  era  la  permanenza  degli 
vizzeri  , che  erano  a foldo  di  Francia 
in  Sufa  , ed  in  Avigliana  , e che  per- 
ciò nafeefle  ragionevole  dubbio  , che  non 
parti  fiero  nel  tempo  convenuto  ; e fu  per 


tal  cagione  ftabilito  un  giorno  precifo  del- 
la partenza,  difarmo,  reftituzione de’ luo- 
ghi , e poffeflò  di  Mantova  in  un  medriì- 
mo  tempo,  efibendofi  ortaggi  in  mano  del 
Papa  , che  avendoli  ricufatì , furono  dati 
al  Duca  di  Savoja  il  Marefciallo  di  Toras , 
ed  a quello  di  Mantova  il  Colonnello  Ga- 
laflò. 

E benché  predfamcnte  fi  fpeeificafle 
frà  le  Terre,  e Forti  da  reftituirfi  la  Piaz- 
za di  Pinarolo  , conturtociò  fecondo  la 
fegreta  convenzione  con  Mazzarino  fa  ri- 
tenuta da’ Francefi  con  altifiime  querele, 
cd  indignazione  de'  Miniftri  Spagnuoli , e 
fii  forza  fame  ufeire  apparentemente  il 
prefidio  Francefe  , benché  una  parte  ne 
rertaffe  nafeofta  ne'  luoghi  fotterranei  ; 
che  anzi  volendo  il  Conte  della  Rocca 
partirne  perfonalmente  a riconofcere  la  me- 
defiina  partenza , fa  cura  della  facondia 
di  Mazzarino  di  difluadernelo  a ptetrilo, 
che  foflè  luogo  infètto  di  Pefte  : c fra 
tanto  il  Rè  di  Francia  accollatoli  il  de- 
bito di  cinquecento  mila  Scudi  , che 
il  Duca  di  Savoja  doveva  pagare  in 
Lione  , reftò  fvelato  l’arcano  , che  que- 
llo era  il  prezzo  della  vendita  di  Pilla- 
tolo . Fremeva  a quello  ragguaglio  il  Fe- 
ria Governatore  di  Milano  , ed  ricla- 
mando di  veder  tradito  il  Gran  Monarca 
delle  Spagne  con  una  fraudo  da  non  pra- 
ticarti da’ Senfali  piò  ingannatori,  fpedì 
al  Duca  di  Mantova"  con  efibizionc  di 
prcfìdiarli  la  Piazza  , già  che  per  la  fua 
povertà  ne  era  impotente,  per  averlo  fe- 
to contro  la  Francia,  ma  egli  fianco  de’ 
travagli,  ricevè  piò  torto  il  prefidio  Vene- 
to , che  a preghiere  del  Rè  Luigi  li  con- 
certi il  Senato  . Riempì  tale  avvenimento 
dì  giubilo  la  Corte  di  Francia  , e partico- 
larmente il  Cardinal  di  Richelieò , ed  an- 
che qualche  Potentato  d’Italia  per  vedere 
una  Porta  della  medefima  aperta  ad  altra 
Potenza  per  freno  di  quella  , che  fanbra- 
va fmodcrata  degli  Spagnuoli  , a’  quali 
non  furono  valevoli  i nuovi  armamenti 
del  Govemator  di  Milano,  e gl’inviti  fat- 
ti da  lui  per  una  Lega  per  difeacciamento 
degli  Francefi  da  Pinarolo , mentre  in  fo- 
flanza  tutti  godevano  del  fucceflb  chia- 
mato favorevole  alla  libertà  d’Italia , già 
che  quella  non  puole  averli  , quando  l' ec- 
cetto delle  forze  d’ uno  de’  Potentati  fia 
tale  da  comprimere  gli  altri , mentre  la 
voglia  di  opprimere  l’inferiore  , è quali 
die  infèparabile  daH’ecccfiò  della  potenza 
medefima. 


ANNO 

lójr 


S 
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ANNO  Q“aU  fefièro  i (entimemi  dell'  animo 
t6}t  del  Papa  peri  riferiti  fueeetti  come  Prin- 
5 eipe  Politico,  non  può  darfene  conto, ma 
«erto  è,  che  come  Principe  EcclcCaftico  ne 
giubilò  per  la  Pace,  che  confeguì  l'Italia, 
la  quale  in  foftanza  era  P oggetto  delle  file 
cure  Paftorali , ed  il  fine  pie  fi  Ifo  agli  Uffì- 
cii , che  con  tanta  premura  fece  interpor- 
ré  da'  Tutù  Miniftri  , nella  pendenza  de' 
JeiuES*,  quali  fi**  rendere  gli  atti  piu  convenevoli 
■i’  tingberj,  di  rifpetto  a Maria  d’Aultria  Sorella  del 
pei  itiAlà.  Cattolico,  che  de  limata  fpofa  di  Fer- 
ri Ut.  tilt i,  dinando  Rè  d’  Ungheria  Primogenito  di 
Celare , doveva  da  Napoli  , overa  per 
Mare  pervenuta  da’ Lidi  di  Spagna  , tra- 
gittare per  lo  Stato  Ecclefiattico , a fine 
d' imbarcarli  in  Ancona  , e veleggiare  a 
Trieltc  : imperocché , cflèndo  k Liguria , 
e la  Lombardia  oppreffa  dal  mal  contagio- 
io,  chiudeva  quel  palio  per  via  di  Terra  , 
e l'altro  per  via  del  Marc  Adriatico  ven- 
ne chiufo  da  rifolute  prorefi  e della  Re- 
pubblica Veneta,  perchè  non  potendo  una 
Regina  navigare,  le  non  in  Legni  amati, 
e con  poderofo  accompagnamento  dell’ 
ifte(la  annata  Navale  di  Spagna  , accre- 
feiuta  dalle  Galere  de’ Principi  d'Italia,  fi 
oppofe  il  Senato  ad  un  tale  viaggio  per 
confervazione  del  pretefo  diritto  del  Gol- 
fi» , nei  quale  non  tollera  altri  legni  ar- 
, mari  , che  i proprii  ; e perciò  data  eom- 
aneflione  ai  General  Antonio  Pifani  d' op- 
porli all'  ingreffo  dèli’  armata  Spagnuola 
nell’Adriatico,  fece  rapprefentare  da  Gio- 
vanni Pelare  Ambafciatore  in  Roma  , e 
dal  Refidente  Padavino  in  Napoli  a’  Mi- 
niftri  SpagnuoB  , che  la  Repubblica  nell' 
acerba  , e fpavcntevole  coftituzlone  del- 
le cole  , defiderava  l'onore  di  fetvire  con 
la  propria  armata  nel  viaggio  di  Trie- 
fte  alk  Regina,  per  fchivare  la  nccelfità, 
nella  quale  trovat  ali  di  farla  pattare  alle 
nozze  del  Rè  luo  Spolo  fra  i tiri  della 
propia  artigliar»  ; e parendo  a’  fuddecci 
* Miniftri  grandemente  improprio  un  tale 
incontro  , deliberarono  di  accettare  l' in- 
vito : e quindi  motta  la  Regina  da  Na- 
poli per  la  via  d’ Abbruzzo  .pervenne  in 
Ancona  , dove  accolta  da  Faufto  Poli 
Maggiorduomo  del  Palazzo  Apoftolico 
a nome  di  Urbano  , ed  alloggiata  con 
k fontuofità  , che  poteva  riufeire  corri- 
fpondente  alla  qualità  di  tanr  Qfpitc  Rea- 
le , fu  apparecchiato  il  Palazzo  di  Gui- 
dolba  Trionfi  , che  conftrutto  a’  Lidi 
del  Mare  , potè  dal-mcdelimo  ufeire  lo- 
pra  un  Ponte  , ò Palco  pompofimente 


adornato  , e ricever  l’ imbarco  sii  la  Ga-  ANNO 
kra  Reale  di  Venezia  , dove  il  luddetto  . i6jt 
Generale  Antonio  Pifàni  l'attendeva  eoa 
dodeci  altre  per  tragittarla  in  Tricfte  , 
come  lece  , con  la  pompa  maggiore  , che 
polla  praticarli  nell’angufiie  di  legni  Ma- 
rittimi . 

Applicando  ancora  Urbano  i propri  f 
penfieri  alle  piò  importanti  emergenze 
della  fillute  dell*  anime , Cotto  il  fecondo 
pomo  d’  Aprile  divulgò  una  Bolla  rivo- 
catoria  di  tutte  le  permilfiora  , che  fi 
fodero  date  anche  per  autorità  Apodo- 
fica  di  leggere  i libri  proibiti  , imponen- 
do , che  per  ! avvenire  non  fotte  lecito 
a qualfivoglk  Giusdicente  Ecclefiaftico  di 
concedere  tali  licenze  , e chi  le  aveva 
già  ottenute  , le  a vette  per  terminate  , e 
fotte  forzato  a confignare  i medefimi  libri, 
ò a'  Vcfcovi  Diocefeni  , ò agl’  Inquifitori  MI*  totw* 
contro  gli  Eretici  , perché  da  etti  fottcro^,  «iS£ 
divampati , e che  in  avvenire  k fuprema  ni  * | r*p*  & 
Congregazione  delia  Santa  Inquiftzione  , 
ò altro  Tribunale  da  deputarli  daik  San-  T ' B 
ta  Sedè,  avelie  fece!»  lolamente  di  da-""’* 
re  limili permilfioni.  Queft'Apoftolica  Co- 
fi  ituzione  tanto  confonante  all'equità  , eri 
all'  ufo  inveterato  della  Chicli  , eccitò 
delle  querele  e ne’  V elcovi  troppo  aman- 
ti dell’autorità  delle  Sedi  inferiori , e ne* 
curiofi  Leggitori  troppo  avidi  a cercate  il 
pafcolo  delle  notizie  per  l’intelletto  , che 
tpale  informato  , fi  indi  prevaricare  la  vo- 
lontà ancorché  latita , attdòcchè  , effon- 
do la  parola  di  Dio  femmata  nell'  Anime 
ò per  via  dell’  udito , ò per  vk  della  ferie- 
tura  , le  etti  contiene  errore  , rielce  piò 
perniciofa  ne’  libri  come  permanenti  , e 
perdurabili , dì  quel  che  fia  nella  voce  fu- 
gace, e tranfi  coria ; c quindi,  come  il  fon. 
te  della  Fede  hà  la  vera  forgcntc  dall’ 

Apoftokto  di  San  Pietro  , e perciò  dal 
Romano  Pontefice  di  lui  Succeflbre , cosi 
al  medefimo  appartiene  la  correzione  del- 
k dottrina  , k quale  effondo  l'arma  della 
mede-lima  Fede  , ben  conviene  , che  la  di- 
ffrazione qual  fia  l'arma  legittima  , quale 
ia  proibita  , fia  privatamente  del  Pallore 
Univcrfaie  , come  unko  è lo  fpirito  del- 
k Chiefà  , ed  unica  laChiefa  medefima  , 
ed  effore  perciò  antica  prerogativa  della 
medefima  prima  Sede  di  additare  le  vere , ò 
apocrife  fcritnire,  come  kggefi  nel  Conci- 
lio Romano  celebrato  dal  Pontefice  San 
Geklio  ; c fé  i medefimi  Vefcovi  ammet- 
terne per  convenevole  la  riferva  il’ alcuni 
cali  , ò peccati  più  gravi  al  loro  foro  pe- 

niten- 
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[ANNO  nitenziale , ed  al  fupremo  del  Papa  per 
i6jx  correzione  de’  Fedeli  ne*  cali  della  trai- 
gliene della  Legge  per  regola  del  ben 
operare  , molto  più  doverli  riflettere  alla 
lezione  de’ libri  , che  riguarda  il  ben  cre- 
dere , efferato  invalida  anche  l’opera  buo- 
na fenza  la  purità  della  Fede  , che  rima- 
ne contaminata  nell’impurità  degl’ammae- 
11  ramenti . Molto  più  doverli  ancora  raffe- 
gnare  ad  una  tale  cenfura  la  sfrenata  cu- 
riolità  di  chi  vuol  leggere  ogni  libro , ef- 
fendo  impoflibile,  che  per  quanto  fia  emi- 
nente un'intelletto,  polla  da  sè  medefimo 
diflinguere  il  buono  dal  reo  infegnamen- 
to;  e l’opinione  di  quelli,  che  attribuilco* 
no  una  tal  dillinzione , e ’l  proprio  fpirito 
riconofcere  la  propria  difeendenza  dalla 
più  elécrabile  Dottrina  de’  nollri  fecoli  , 
perchè  ella  è di  Calvino  nel  libro  primo 
. della  illituzione  al  Capitolo  (àttimo  della 

quarta  Seflione , ove  con  quelle  precilè  pa- 
role aflerilce  temerariamente  , che  la  de- 
terminazione della  buona  , ’ò  rea  Dottri- 
na non  puoi  averli  ^all'  altrui  cenfura  , 
ma  dall'arcano  teltimonio  del  proprio  fpi- 
rito nella  maniera,  che  l’occhio  dirtingue 
la  luce  dalle  tenebre,  il  bianco  dal  negro, 
ed  il  fuave  dall’amaro  il  palato;  e l’ifleflò 
parimente  infogna  Lutero  , il  quale  eflén- 
do  poi  riulcito  contrario  nella  Dottrina  a 
Calvino  , li  convince,  che  tale  fuggeftio- 
ne  di  fpirito  non  è traccia  della  verità , la 
quale  è una  , e non  pub  averli  fe  non 
dall’  unità  dello  fpirito  della  Chielà , e per- 
ciò dal  metodo,  b dalla  dillinzione,  che 
ne  dà  il  fupremo  Interprete  , e Maellro 
della  Legge  di  Crillo  Romano  Pontefice . 
Non  così  avere  fcritto  il  fapientiflimo 
Sant’  Agollino  , quando  nell’  Epillola  del 
fondamento  aflTerifce,  ch’egli  nè  pur  crede- 
rebbe all’Evangelio,  le  non  ve  lo  moveffe 
l'autontà  della  Chiefa  ; e fe  uno  Ipirito  sì 
eccello,  sì  illuminato,  sì  fublime  quanto 
quello  di  Agollino  fente  sì  baffo  di  sè  mc- 
defimo  nella  dillinzione  del  buono  dal  reo 
pafcolo  dell’intelletto,  o ne  vuole  ilGiu- 
dicio  dalla  Chiefa,  quale  temerità  làrà  mai 
quella  di  Uomini  , che  non  han  le  non 
l’infezione  della  curiofità  nel  cervello  , di 
voler  per  sè  medefimi  far  una  tal  dillin- 
zione? perchè  di  fatto  vi  fono  gli  Evange- 
lo di  San  Giacomo  , e quello  di  Nicode- 
mo,  che  non  han  credito,  perchè  la  Chie- 
fa non  gli  hà  riconofciuti  per  Divini  . Be- 
ne dunque  preferiffe  il  Pontefice  Urba- 
no le  Regole  della  Bolla  fuddetta  per 
dillinzione  de’  buoni  , e rei  Libri  , e 
■Tomo  Secondo. 


male  fi  querela  chi  fc  ne  infallidifce.  jiNNO 
Dopo  la  condanna  de’  Libri  il  Ponte-  1631 
fice  Urbano  condannò  le  perfone,  e ne  fu  g 
cagione,  che  in  motte  parti  del  Crirtianefi- 
mo,  e particolarmente  nella  baffa  Germa- 
nia l’eccelfe  opere,  che  per  profitto  della 
Crilliana  Religione , e per  fplcndore  della 
regolare  offervanza  andava  alzando  in  pro- 
fpetto  del  Criftianefimo  la  Compagnia  soppHOo"* 
di  Gesù  , le  quali  allettarono  anche  le  ^ IU' 
Donne  a profeffare  la  Regola  di  Sant’  ^ ^ 

Ignazio  col  nome  di  Gefuiteffe  , radu- 
nandofi  in  Cale  , e Comunità  in  figu- 
ra di  Coltogli  con  abiti  uniformi  , con 
elezione  di  Superiora  fotto  nome  di  Pre- 
pofiteffa  , e con  emiflione  di  tre  voti  fu- 
llanziali  di  Povertà  ",  Callità  , ed  Obbe- 
dienza ; il  quale  affunto  , fe  bene  in  sè 
lleffo  non  era  colpevole  , non  pocevafi 
però  fculàre  dalla  taccia  di  temerario  , 
quando  la  maflìma  imprefa,  che  divifa  in 
tante  gravi  incombenze  lòftengono  i Ge- 
fuiti,  richiede  il  fiore  degl’ Uomini,  e gl’ 
intelletti  di  maggiore  capacità  in  una  fot 
fetenza  di  pefantiflime  cure  , alle  quali 
riefee  totalmente  inabile  il  fragile  fedo 
femminile  , e l’ incapacità  delle  femmine 
peraffùmere  argomenti  tanto  fublimi , per- 
che fc  rinchiule  in  Claufura  , rimangono 
inabili  all’adempimento  di  una  gran  par- 
te delle  incombenze  de’Gefuiti  , le  fuor 
di  Claufura  , come  erano  le  fuddette  Ge- 
fuiteffe , rollano  efpolle  a quegl’  inconve- 
nienti, fenza  de’quali  non  fu  mai  la  me- 
fcolanza  delle  femmine  con  le  turbe  ; ed 
avendo  perciò  il  Papa  importo  a Pier 
Luigi  Caraffa  Vefcovo  di  Tricarico  , e 
Nuncio  Apoftolico  in  Colonia  di  dichia- 
rar ree  le  fuddette  Conventicole  di  fém- 
mine fotto  nome  di  Gefuiteffe , con  tutto- 
ciò  la  bella  fpecie  dell’ apparenza  , e del- 
la fimilitudine  ad  un*  Iftituto  per  ogni 
parte  cofpicuo  rendeva  le  femmine  fuddet- 
te contumaci  nell’  ubbidienza  a’  Decreti 
Aportolici  ; e quindi  fu  neceflitato  Urba- 
no con  Bolla  del  decimoterzo  giorno  di 
Gennajo  in  efècuzione  de’Canoni  de’Ge- 
nerali  Concihi  di  Lacerano , e di  Lione  , 
e delle  Coftituzioni  del  Pontefice  Gio- 
vanni Ventefimofecondo  , e di  Clemente 
Quinto , dichiarare  nulla , invalida , ed  at- 
tentata l’ illituzione,  ò fondazione  di  dett’ 

Ordine,  Confeffo,  ò Compagnia  di  fémmi- 
ne Gefuiteffe , eretta  fenza  la  confirma- 
zione  Apoftolica,  imponendo  agl’Ordina- 
rii  de’ luoghi  , che  mediante  le  pene  Ca-, 
noniche  , anche  della  maggior  Icommuni- 
. M ca. 
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annali  del  sacerdozio, 


/INNO  fa  » fuppriinpflerp  > abolirtelo  , e tiiflrug- 
c gcfleto  il  fuddcttp  Iflituto  , non  meno 
che  il  nome  delle  Gefuitefiè. 
j Altra  temerità  molto  maggiore  di  quel, 
Ja  delle  fémmine  (addette,  dìe  aveva  qual- 
che fpecie  d’  oneflo  , proferifle  Urbano 
(òtto  il  primo  giorno  d’Apiilc,  cioè  degl' 
Indovini  , ò A Urologi , chiamati  giudicia- 
rii  , razza  di  gente  ozìolà  , e vana  , cd 
incapace  della  Verità  , che  la  cognizione 
delle  colè  future  non  è imprefa  da  Uo- 
mini, i quali  frà  gl’ errori  dell’immagina- 
tiva non  pofTono  trovarne  nè  ficurezza  , 
nè  prcvifione  , anche  mediante  il  giudi- 
zio puro,  e pieno  , e molto  meno  infiac- 
chito dalla  malinconia  , che  è Tempre  il 
carattere  proprio  di’  tanta  vanità  . Ri- 
nov3n^°fi  dunque  la  Coftifuzionc  di  Si- 
e,i  1 10  °"  fio  Quinto  , fi  preferiflè  contro  fimìli  A, 

Urologi,  Mattonatici,  ò Indovini,  a «cor- 
re»** **  chè  collimiti  in  qualfiyogiia  Dignità  Ec- 
clefiaflica  , ò fècolare  , la  pena  della  pri- 
vazione de’  Benefici  > Uffici , ò Dignità , 
e dell’ incapacità  a coofeguirnc  altri  , anzi 
delle  maggiori  Cenfure , Ce  fodero  trovati 
delinquenti  nel  divieto  , che  loro  fi  face- 
va , d’ inquirire  , indottrinare  , ò predire 
gl’  avvenimenti  futuri  della  Repubblica 
Criftiana,  della  Sede  Apoflolica  , de' Ro- 
mani Pontefici  , e loro  Parenti , fette  an- 
cora  communi  le  pene  fuddette  a chiunque 
invanito  dalla  curiofità  eiettabile  di  pe- 
netrare ne’ giudizii  Divini  , entro  quali 
fi  afeondono  impenetrabilmente  i fucceffi 
futuri , fàceflè  le  richiellc  a’  fuddetti  A- 
flrojogi  , ed  Indovini  jier  fa  pere  ciò  , che 
dagl'  Uomini  non  pub  faperfi  , cioè  il  fu- 
turo , Ce  non  in  un  foì  cafo  della  pera 
Infernale  a chi  muore  in  peccato  impeni, 
lente . 

IC  A1  Regolari  diede  parimente  molte  Re- 
gole Urbano  , e rifpetto  alle  univerfeli 
►•le  della  loro  Comunità  , ed  al  particolare 
* delle  loro  Congregazioni , dichiarando  fot* 
7,^  t°  U fecondo  giorno  di  Aprile  efferc  c- 
fenziale  requifito  per  la  validità  , e fuffi. 
(lenza  della  Profòlficoe  quello  del  luogo 
ove  riceveafi  , mentre  importando  effe 
Toni  ((ione  d’un  Voto  folenne  , è parte 
efenziale  della  folennità  medefima  , che 
Dt’iurghid*)  j]  lu0g0  (Jel  Convento  , ò Monafterio  ri- 
oTipuo.  tI5jnga  infiggo  dall-  approvazione  della 
Sede  Apoflolica  , all’  autorità  della  quale 
è rifèrvato  il folennizzare  quell'atto,  come 
fatto  alla  prefeoza  fittizia  di  tutta  laChie- 
Curve-  fi  Univerfelc  . A’  Cappuccini  fù  ancora 
preTcritto  fono  il  fettimo  giorno  di  Mag- 


gio , che  confiderandpfi  i loro  Profefli  an- 
cor che  Laici  fatti  membri  infèparabili  di 
tutto  il  corpo  della  Religione,  dovefiero 
in  ogn’atto  pubblico  , ò privato  godere  la 
precinkienza  del  ‘luogo  più  degno  (òpra  i 
Novìzii  loro  , ancorché  Chierici  , come 
quafi  Laici , e non  incorporaci  mediante 
la  Profclfione  al  corpo  deila  Congregazio- 
ne E (òtto  jl  trentèlimo  giorno  d' Ago- 
fio  ingiunfe  , che  i Cappuccini  del  Con- 
vento della  Terra  di  Modagno  Oiocefi  di 
Bari , nelle  pubbliche  proceflioni , e fuozio, 
ni  fàcrc  portafléro  per  guida  ia  propria 
Croce  ; e (òtto  il  decitnnterto  giorno  di 
Settembre  fi  proibì  a tutei  gli  flelfi  Pro, 
fèffi  Cappuccini  , eccettuati1  quelli  della 
Provincia  Romana,  di  portarli  m Roma 
lènza  licenza  de’Ioro  Superiori  Generali  , 
forfè  che  il  pretefto  della  divozione  de* 
Luoghi  Santi  non  era  fenza  curiofità  , co- 
me non  fuccedeva  fenz’aggravio  delle  fa- 
miglie locali  la  moltipiicità  della  torello- 
ria.  A'  Frati  Riformati , e Scalzi  di  Spa- 
gna della  Santini Trinità  per  la  Re- 
denzione degli  Schiavi  perniile  Urbano 
lòtto  il  quinto  giorno  di  Giugno  , che 
non  oftante  il  pofiello  de'  beni  cemporah  , 
che  godevano  , poteflèro  implorare  dalla 
pierà  de’ Fedeli  ifuflìdj  delle  Limoline,  da 
che  avendo  per  il  loro  Iflituto  T imprefa 
di  (aliane  T ingordigia  degl' Infedeli  per  li- 
bera rne  jji  Schiavi  , era  ella  una  voragi- 
ne da  afierbire  qu3lfiv«gìia  piii  vallo  , ed 
opulente  aflègnamento  Per  t Monaci 
Cillcrcicnfi,  (otto  il  ventefimo  giorno  di 
Marzo  fu  fpedita  l'Apoftnlica  Conlirma- 
ZÌone  «gli  Statuti , e riforme  , che  ave- 
vano effi  flabilite  per  le  Congregazioni  di 
Lombardia , e di  foCcana , i quali  riguar- 
dando l’efiènzigle  oflèrvanza  A’ loro  Vo- 
ti , fu  il  provedimenro  per  verità  più  im- 
portante di  quel  che  fofic  l’altro,  per  Bol- 
la , e per  fèntenza  del  Cardinal  Guido 
Bentivoglio  (òpra  l'ufo  del  Cappuccio  ro- 
tondo , e della  Mezzetta  più  larga  da 
ufàrfi  nell’abito  de’ Frati  Oll'ervantì  det- 
ti  Recollctti  di  Francia  , che  veniva  po- 
llo loro  in  contrafio  da’  Cappuccini  del 
medefimo  Regno  , mentre  delegata  già 
quella  Caufa  a jquel  Nuncio  Apoftohco 
Spada  , al  Cardinal  di  ftoccafòcb  , ed  al 
Vefcovp  di  Selins , in  grado  ò! appellazio- 
ne fu  poi  dal  Cardinal  (addetto  Bentivo- 
glio  importo  a’ detti  Frati  Re-oUetti  di 
deporre  il  Cappuccio  aguzzo  , nia  «farlo 
rotondo  , con  Mezzetta  larga,  ed  unita  , 
accìochè  la  diflinzione  fofle  falcfc , c l'A, 
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'ANNO  bito  rendeffe  viabili  efleriormente  i Cap- 
i6}i  puccini  dagl’ Offervanti  fuddetti  . A tut- 
ti gl’ Ordini  poi  de’ Regolari  fenza  efecu- 
zionc  neffuna  fu  importo  fotto  il  quinto 
Dell’  offe  S'omo  di  Novembre  l’ intera  , ed  inviola- 
*>n««d°'Dc-  bile  offcrvanza  di  tutte  le  Coftituzioni 
Oto1Slnt  Apoftolichc  divulgate  , e da  divulgarli  , 
quando  riguardavano  i mortimi  Articoli , 
ò Caule  appartenenti  al  Supremo  Tribu- 
nale della  Santa  Inquifizionc  , la  quale 
portando  la  maggiore  incombenza  , che 
fia  nella  Chiefa  di  Dio  per  la  cuftodia 
della  Fede  Cattolica  , non  puole  ammet- 
tere eccezione  di  neffuna  perfona  dall’of- 
fervanza  delle  fue Leggi,  come  neffun' ani- 
ma Criftiana  li  vuole  abbandonata  alla 
perdizione . 

1 1 Qualche  cola  fu  ancora  ingiunto  da  of- 
, fervarfi  rifpetto  al  pacifico  , e civile  regi- 
na,,* v'b,'  oriento  dello  Stato  temporale  Ecclefialli- 
roni.  co,  e perche  erafi  per  Coftituzione  di 
a*  tutu.  Clemente  Ottavo  Pontefice  ordinato,  che 
<!»«.  j.  tutti  i beni  de’ Baroni  feudatari  , e Si- 
gnori , ancorché  {ottopodi  a rtrettirtimi  fi- 
deicommifli  de’  loro  Autori , cartellerò  lot- 
to l’obbligo  de' debiti,  che  erti  concraerte- 
ro  , parendo  troppo  rigorofo  il  provedi- 
mento  dell'impugnazione  delle  volontà  de' 
Teftatori  , e troppo  largo  nella  pernii  fi- 
fone di  fcialacquare  i Capitali  alle  periti- 
ne profufè  , fu  detta  Coftituzione  mode- 
rata lòtto  il  giorno  ventefimo  di  Settem- 
bre , dichiarando , che  non  averte  luogo 
rilpetto  a’ debiti  contratti  dopo  lèi  meli 
dal  pomo  , che  i vincoli  importi  fopra  i 
beni  li  forteto  ridotti  al  pubblico  regiftro 
IV Notiti.  dell'Archivio  , gli  operarj  del  quale  el- 
fendo  i Notari,  fi  impofe  parimente  fotto 
il  di  diecinove  di  Gennajo  , che  lè  forteto 
ammefli  a quell'importante,  e pericolofo 
efercizio,  nel  quale  confina  tanto  proflima 
la  fraudo  con  la  Fede  , l’ufo  della  Fede 
con  l' abufo  della  fallirà.  , la  fufliftenza 
della  Verità  con  le  frodi  della  menzogna, 
fenza  il  debito  elàme,  incorreffero  la  pena 
Penimi  con- del  ftlfio  , e della  nullità  . A’  Cardinali 
Unónpoflm»  P°‘  > c^c  ^5no  * Prenci  pi  della  Chiefa , usò 
trnfctiifi.  Urbano  della  Pontificia  munificenza,  dan- 
do lor  Privilegio  fotto  il  giorno  primo 
d’ Aprile , che  le  penfioni , ò rilcoflè  pe- 
cuniarie, dalle  quali  venivano  gravati  i ti- 
toli de'  Beneficò  , Badie  , ò Chicle  , eh’ 
erti  pofliedevano,  da  erti  non  pocertero  tras- 
ferirli in  altra  perfiona  fiotto  qualfivoglia 
pretefto  d’indulto  Apoftolico  , che  fi  go- 
derte  , dichiarando  , che  contra  i fuddetti 
Cardinali  Titolari  non  aveva  erto  luogo . 

Tomo  Secondo, 


Erano  in  tanto  volati  a Roma  i fune-  ANNO 
fti  ragguagli  de’ deplorabili  fiacchcggiamen-  1631 
ti  della  Germania  , che  fra  poco  riferire-  j 
mo,  cagionati  dall’ armi  vittoriofie  del  Rè 
di  Svezia  fatto  elccutore  dèlie  delibera- 
zioni della  Legge  de’  Protei! anti , per  efter- 
minio  della  Fede  Cattolica  , ed  opprertio- 
ne  dell' Imperador  Ferdinando  , che  n'era 
Protettore  così  zelante;  etrovandovifi  egli 
inabile  a porre  i freni  delle  difefè  a sì  bac- 
cante torrente  contro  il  Sacerdozio,  e l'Im- 
perio , implorò  fuflidii  pecuniarii  da  Ur-  Dfcimtim_ 
bano,  il  quale  con  l’affenfo  del  Sacro  Col-  pe  l:  (*rfoc- 
legio  fu  pronto  a concederli  con  l'impoli- 
zione  delle  lèi  decime  fopra  tutti  i frutti 
de’ beni  Ecclefiaftici  dell'Italia  : e potè 
ben  eflèr  valevole  l'elibizionc  di  tale  aju- 
to  per  confufione  di  quelle  lingue  , che 
erano  audaci  di  efiagetare  non  difpiacevo- 
le  all’  ifteflò  Pontefice  la  recitata  incur- 
lione  Svezzefe,  come  che  da  erta  ne  riful- 
tava  la  quiete  d'Italia  , mediante  l'impo- 
tenza di  Celare  a tenervi  aperta  un’  altra 
Guerra  ; come  pure  fu  baftevole  il  rifief- 
fo  , che  la  Chiefa  Univerfale  effondo  un 
fol  corpo  lotto  il  fuo  Capo  Romano  Pon- 
tefice, rifente  gli  ftimoli  della  Carità  per 
i danneggiamenti , ò pregiudizi!  , che  fo. 
ftengono  le  membra  più  lontane,  alle  qua- 
li la  Carità  medefima  impone  di  dare  in- 
difpenfabile  il  foccorfo  contro  l’opinione 
di  quelli,  a' quali  pareva  improprio  , che 
il  Papa  armarte  col  denaro  delle  Chielè 
d'Italia  la  difefa  di  quelle  dell'  Alemagna,. 
quando  per  verità  hà  egli  pari  intereffe 
e nelle  più  predirne  , e nelle  più  lonta- 
ne . 

La  feiagura  però  maggiore  fu  quella  , 1 j 

a cui  non  potè  il  medefimo  Urbano  tro-  _ . 
var  torma  di  dar  riparo , cioè  a due  gran-  e «■  ceilìonc 
diflìme  calamità,  che  fuperiori  nell'ccci- 
dio  alla  Guerra,  acerbamente  l'aftbggeva-  ,ajchirf»iie'’ 
no  , cioè  della  Pelle  , die  nella  Lombar-  FriD«fcaoi . 
dia  , ed  aggiaccnti  Regioni  defolava  le  c, 
popolazioni  intere  , potendo  loto  applica-  T«“- r- 
re  i rimedii  fpirituali  con  le  Orazioni , ed 
Indulgenze  , al  qual'eftètto  , non  ertèndo 
praticabile  la  celebrazione  della  feda  chia- 
mata il  Perdono  di  Affili  , perchè  erten- 
do  il  morbo  contagiofo  diftruttore  del  po- 
polo , con  la  moltitudine  , e concorfo  del 
medefimo  più  s’ infieri  fee  , però  fotto  il 
decimoquinto  giorno  di  Luglio  comuni- 
cò il  tefòro  di  quella  Indulgenza  , che 
unicamente  aprivali  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  degl’  Angeli  , a tutte  le  altre 
dell’Ordine  Frane  deano  d'Italia  , e dove 
M 2 non 


9i  ANNALI  DEL 

/INNO  non  foflèro  , alle  Chiefc  Matrici , Parrò. 
1631  chiali , ò Cattedrali  de' luoghi . L’altra 
fciagura  incapace  d’ajuto  terreno  fu  quel- 
Fooco  dd  la  dell’  irruzioni  fpaventevoli  del  Monte 
fu°k>"  ^ Vefuvio  di  Napoli , il  quale  intonando  le 
flragi  a' popoli  vicini  con  orrendi , e fpa- 
ventofi  muggiti  cagionati  dal  fuoco  accefo 
ne’  bitumi  , che  nafeonde  nel  fono  , fi- 
nalmente entro  il  mefe  di  Gcnnajo,  come 
fé  fi  folle  appiccato  il  fuoco  ad  una  im- 
jnenfa  Catafta  di  polvere  Sulfurea , feop- 
piò  la  terra  , ed  efalando  fiamme  con  ce- 
neri, e pietre  di  fmifurata  grandezza,  po- 
fe  in  fpavento  le  Città  convicine  , fatto 
ancora  maggiore,  quandodallacavità,  puoi 
Uirfi  Infernale,  sbocci»  un  torrente  di  bi- 
tume infocato  , che  diramandoli  in  Cet- 
re rivoli  d’A verno,  pigliarono  la  firada  del 
Mare,  e dall'altra  prte  del  Monte  sboc- 
cando altri  torrenti  di  acque  fètide  , e 
puzzolenti,  devaflarono  le  Campagne,  at- 
terrirono i popoli  , che  perduta  nella  ca- 
ligine , e nelle  nuvole  delle  ceneri  la  lu- 
ce , affrettavano  imminente  la  morte:  ma 
la  Penitenza , alla  quale  fi  dette  il  gran 
popolo  di  Napoli , eccitò  in  effo  tale  ca. 
parità  per  l’ intercedi one  di  S*n  Genna- 
ro principale  Prottetore  della  Città  me- 
defima  , che  il  torrente  del  fuoco  pigliò 
altra  fi  rada  , e celiarono  poi  ancora  i fre- 
miti del  Monte  , ed  il.  di  lui  vomito  in- 
ternale di  farti,  e fiamme, 

Un  foto  Cardinale  mancò  di  vita  quell* 

■ Anno,  ma  che  per  la  chiarezza  delle  di 
lui  virtù  era  un  lume  del  facro  Colle- 
gio , che  fuppliva  per  molti . Quello  fu 
C*S"fcr'  il  Cardinal  Federico  Borromeo  figliuolo 
romeo.  di  Giulio  Cefarc  , e di  Margarita  Tri- 
to O/*,,,.  vulzi  , della  nobiltà  più  cofpicua  di  Mi, 
t™  * lano,  il  quale  ne’ primi  anni  dell’adole- 
feenza  efibendofi  più  torto  reftto  alla  di- 
l'ciplina,  ed  all'erudizione,  compensò  poi 
con  un  felice  riufeimcnto  c nella  Pie- 
tà, e nella  Dottrina  il  rammarico  de’ Pa- 
renti, e della  Patria . Venutoperciò  a Ro- 
ma nel  Pontificato  di  Sirto  Quinto  , ed 
alcrivendolo  per  la  chiarezza  del  fuo  fan- 
gue  , c per  ia  venerabile  memoria  di  San 
Carlo  Borromeo  fuo  Cugino,  fra  Tuoi  Ca- 
merieri d’Onore  , l'alfunfe  al  Cardinala- 
to l'Anno  millecinquecencottantafètte,  con 
un  elogio  sì  efpreffivo  delle  di  lui  pregia- 
te qualità , quanto  di  vigore  potea  infon- 
derli l’altezza  del  fenno  di  Siilo  , cioè  , 
che  il  favore  di  divertì  Principi  , e di 
varie  prerogative  l’aveano  eccitato  ali* 
all'unzione  degl’  altri  Cardinali , ma  del 


SACERDOZIO, 

Borromeo  v’ erano  concoidi  tutti.  Viven-  /INNO 
do  dunque  Diacono  Cardinale  di  Santa  ,631 
Maria  in  Dominica , accaduta  la  vacanza 
della  gran  Chiefa  Metropolitana  di  Mi- 
lano ,'  e quella  gran  Città  , e la  Corte  di 
Roma  rivoltò  gl’  occhi  a mirare  nelle 
Virtù  , e Santità  del  medefimo  Cardina- 
le la  viva  immagine  di  quelle  , che  furo- 
no si  eminenti  nella  perfona  di  San  Car- 
lo ; e perciò  (limolato  Clemete  Ottavo 
da  si  urgenti  riguardi  , nulla  ebbe  da 
far  difeurtione  di  provedernelo  , ma  mol- 
to vi  fi»  da  travagliare  , perchè  egli  fac- 
cettarti , e per  tal’ effetto  vi  furono  im- 
piegate le  preghiere  de’  Cardinali  Fame- 
fe,  Mont’Alto,  d’Aragona,  Vallerò,  Gie- 
fualdo  , e Paleotri  ; ma  fuperò  ogni  effi- 
cacia lo  fpirituale  configlio  di  San  Filip- 
po Neri , a cui  raflegnandofi  finalmente 
Federico  , piegò  il  Collo  a si  bel  pefo , 
ed  indi  lo  portò  con  sì  fplendida  luce  , 
e per  fantità  di  Coftumi  , e per  muni- 
ficenza in  opere  di  Pietà  , e per  l’incor- 
rotta profèrtìone  della  Giurtizta  , che  fi 
efibirono  replicate  al  gran  Clero  di  Mi- 
lano tutte  l’ opere  eccelfe  di  San  Carlo 
Borromeo  a legno  cosi  emineote  , che 
quel  Governatore  Duca  di  Feria  ebnc  a 
dire  nella  di  lui  morte  , che  di  più  grave 
pregiudizio  era  ertà  riufeita  a quella  Cit- 
tà , di  quel  che  forte  fiata  la  defolazio. 
ne  fòrtenuta  già  dal  male  contagiofo.  Mo- 
rì dunque  il  fan»  Cardinale  il  ventunefi. 
mo  giorno  d’Ottobre  nell’età  di  fel&nta- 
fett’anni  , dopo  aver  governata  quella 
Chiefa  lo  fpazio  di  trentafette  , lafciando 
ancora  varit  documenti  alle  ftampe  della 
fua  Dottrina  in  molte  Opere,  nelle  qua- 
li il  nervo  dello  fpirito  , e della  foftan- 
za  , e della  pietà  fupera  di  gran  lunga 
l’eflrinfèca  qualità  della  frafe  , e l’orna- 
mento del  dite. 

In  Germania  era  reflata  follecita  la  1 j 
Corte  Imperiale  dell’  avvenimento  afpet- 
tato  per  due  Anni  , intorno  alla  fuccef- 
fione  nel  Principato  di  TranfiI vania  dopo 
la  morte  dell’  empiamente  limolò  Bet- 
lem  Gabor  , il  quale  avendo  ferina  fua 
Erede , in  mancanza  de’  Figliuoli , Catte- 
rina  Sorella  dell’  Elettore  di  Brandebur- 
go  fua  Moglie,  quella  procurò  incontanen- 
te l’appoggio  della  Porta  Ottomana  per  re-  p^TOr„i 
fifterc  a’  Competitori  , che  forgeano  nel  il  Principila 
pretendere  detto  Principato  , mentre  non 
fòddisfàtti  quei  Popoli  del  Governo  d’una 
femmina  ftraniera , fi  rivoltarono  ad  ingran-  £ 
dire  Scefàno  fratello  del  defonto  Gabor  , 

per- 
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4NNO  perfidittimo  Calvinifta  , la  qualità  di  cui 
,63  j efibivali  merito  di  polfente  Arguito  da  quei 
Settarii , onde  vedutoli  da  Catterina  for- 
ger  contro  sì  forte  il  partito  del  Cogna- 
to , pensò  d’ allacciarli  con  i Cattolici  , 
il  numero  de’  quali  non  era  difprezzevo- 
Je  ; ma  per  efler  ella  Pro  tettante  deliberò 
di  fingerli  Cattolica  , facendo  moftra  nel- 
le proprie  danze  di  Medaglie  , di  Coro- 
ne, di  Reliquie,  e d'altri  contralcgni  del- 
la Religione  Romana  ; ma  non  riufeen- 
bo  baftcvoli  tali  artificii  per  fuperare  il 
Cognato  , da  che  raffreddava!!  ancora  la 
protezione  Ottomana  per  la  mancanza 
dell'Oro  , che  fuol  cttèr  l’unico  mezzo  di 
meritarla , vedute  depredi  le  proprie  fpc- 
ranze  , volle  infornare  sè  detta  con  la  piò 
detedabilc  taccia  , che  abbia  l’ empietà  , 
cioè  difliraulare  gl' atti  della  Religione  per 
mero  incererte  temporale  , facendo  pubbli- 
camente divampare  le  Suddette  coli  di 
i divozione  Cattolica  , e dichiararli  tenacif- 
lima  della  Religione  Protedante  ; e per- 
ciò recato  tale  ragguaglio  in  Codannno- 
poli , c rapprefentatovi  , che  effe  Catreri- 
na  era  lènza  tède  con  Dio  , e con  troppa 
fede  con  gl'  Uomini,  per  l'attinenza  di 
Sangue  , che  avea  con  i primi  Principi 
della  Germania,  dimarono  i Turchi , che 
non  fotti  al  cafo  per  la  loro  ferviti!  , che 
efigeva  in  quel  Principato  Soggetto  meno 
polfente,  e di  minore  attacco  a' Grandi , 
ed  appoggiarono  sì  vigorofamente  il  parti- 
to di  Stefano  , che  Catterina  fu  forzata 
lciegliere  la  Vita  privata,  ritirandoli  in  un 
Cadetto  . Redato  vittoriofo  della  Cogna- 
ta Stcfono  , l’invidia  , e l'emulazione  del 
fuo  medefimo  lingue  li  fufcitò  più  nume- 
rofi  contratti , quando  un  proprio  figliuo- 
lo , ed  un  Cognato  fi  col  legarono  con 
quei  fozziofi  , a’  quali  l'invidia  d'avere 
per  Principe  un  Cittadino  rapprelintava 
amariflimo  il  di  lui  Dominio  ; e recan- 
do le  idanze  alla  Corte  Imperiale,  ed  all* 
Ottomana  , che  tal  Reggimento  mai  po- 
teva riufeire  pacifico  , esaltarono  al  Prin- 
ml ^'P3!0  Giorgio  Ragozzi  Polacco,  a cui 
Stefano  dimò  di  cedere  , ò per  debolez- 
za, ò per  moderazione,  ò per  il  bene,  co- 
me egli  dicca,  detta  Patria  , e per  confer- 
vazione  detta  pubblica  quiete,  la  quale  tut- 
tavia non  fu  così  ferena  ne’  primi  giorni 
del  di  lui  Principato  , mentre  inforgendo 
differenza  frà  Celare  , ed  il  Sultano  in- 
torno alla  fovranità  del  Principato  mede- 
fimo  , ed  a chi  dovetti  obbedire  , deputa- 
ti comuni  Commifiàrii  per  un  Congrcf- 


lò  in  Caflòvia,  il  Palatino  d'Ungaria  tcn-  /INNO 
tò  la  forprefa  d'un  Forte  dello  dettò  Sta-  1631 
to  Tranfilvano  ; perlochè  il  Ragozzi  con 
dieci  mila  Uomini  fi  avanzò  a for  l’op- 
pofizione,  la  quale  in  un  fotto  d'armi  fe- 
guì  con  la  morte  di  quattro  mila  Unghe- 
ri  ; e di  più  , rinforzata  l’Armata  Tran- 
filvana,  miravanfi  ragionevoli  nuove  irru- 
zioni, fe  l'ajuto  della  Porta  Otromana  , 
che  Ragozzi  aveva  implorato  , fotti  da- 
to sì  agevole  come  il  defiderio  ; ma  i fu- 
netti  fuccefli  della  Perfia  impresero  nell' 
animo  de'Turchi  quella  moderazione , del- 
la quale  fono  incapaci  netto  Stato  florido; 
e quindi  sfumò  il  fotto  di  Tranfilvania  in 
una  diflimulazione. 

Accidenti  però  molto  più  gravi  appa-  16 
recchiavanfi  alla  fortezza  dell'  Imperado- 
re  Ferdinando  dalla  Plaga  Settentrionale 
della  Germania  , dove  entro  il  mele  di  coopeflicH 
Febbrajo  fi  radunò  netta  Città  di  Liplia 
un  Congreflo  di  Deputati  di  tutti  i Prin-  "e  ' 
cipi  , e Città  Protettami  , nel  quale  co-  r'  "*• 
municata  fra  etti  la  protezione  , che  ave- 
va  pigliata  detta  loro  libertà  il  Rè  Gu- 
davo  di  Svezia  , e la  Lega  , che  quelli 
aveva  fotta  , al  fine  medefimo  di  ab  baf- 
fi re  l’autorità  Imperiale,  col  Rè  di  Fran- 
cia, mediante  l’annuale  pagamento  di  quat- 
trocento mila  Tallari  atto  Svezzeli  , pi- 
gliò tanta  temerità  l’ardimento  degl' adu- 
nati fuddetti  , che  fecero  un’  infolcntilfi- 
ma  idanza  a Cefare  per  la  revocazione 
dell’Editto  Imperiale  già  pubblicato , accio- 
chè  le  Glieli  fottiro  reintegrate  al  poflif- 
fo  de’  Beni  , che  erano  dati  ufurpati  atte 
medefime  dagl' Eretici,  protedando,  che 
fe  non  rivocavalì  , la  potenza  del  Rè  di 
Svezia  , la  fortezza  del  loro  partito , e 
l'intrepidezza  de' loro  cuori  dovevano  co-  ' 
Aituire  un’infuperabile  odacelo  all'efecu- 
zione  dell'  Editco  medefimo . La  pietà  di 
Ferdinando  li  fece  fornire  sì  acerba  queda 
temeraria  idanza  , che  fi  diè  con  tutto 
vigore  a premunirli  di  difefe , & ad  ar- 
mare il  braccio  per  l’efccuzione  del  pro- 
prio Editto  , e reintegrazione  delle  Chic- 
li ne'proprii  Beni, 

Fece  ancora  divulgare  una  Scrittura-,  17 
nella  quale  non  fervendofi  d’autorità  , b 
argomenti  Cattolici , ma  fidamente  della 
Dottrina  detta  Sacra  Scrittura,  e della  ra- 

fione  Civile  , fperava  di  for  conofcere  a'  &*«  delie* 
’rotedanti  l'iniquità  dell’ufurpazione  fud-  chiefe  ,fi»- 
detta  , fotta  maggiore  in  chi  pretendeva  ’**' 
di  fodenerla  . Non  porli  in  contefà  , di- 
ceafi  nella  Scrittura,  da  nettilo  Proiettóre 
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tifila  Religione  pretefa  riformata  , che 
i Sacerdoti , e Leviti  nel  Tcdamcmo  Vec- 
chio per  Legge  dettata  da  Dio,  come  al 
Capo  ventennio  del  Libro  di  Giosuè  , le 
Chiede , e gl'  Ecclclìadici  pofledevano  qua- 
rantotto Città  aflégnate  per  loro  alimen- 
to, c che  in  vigore  del  Capo  terzo,  e de- 
guente  del  Libro  de’ Numeri  avevano  di- 
ritto di  efigere  le  decime  de' (rutti,  e degli 
animali  da  tutto  il  popolo  , c che  a’ Sa- 
cerdoti di  più  competeva  la  ragione  dello 
primizie,  che  importava  una  Soma  dirob- 
ba  per  ogni  fellànta  , e nel  Capo  ultimo 
del  Levitico  fi. davano  loro  tutte  l'oficrte, 
le  oblazioni  votive  fpontanee,  i primi  par- 
ti de’  Bovi,  Pecore,  c Capre,  che  nafec- 
vano,  anzi  il  prezzo  de’ Primigeniti  degli 
Uomini  , come  al  Capo  decimottavo  de' 
Numeri  , così  che  loro  cedcllero  le  por- 
zioni delle  Vittime  pacifiche  , anzi  quel- 
la del  pane  , che  ogni  dì  fi  Cagionava 
per  i correnti  alimenti  di  tutto  il  popo- 
lo . Adeguamento  si  copiofo  non  Colo  ad- 
ibrbiva  un’  annuale  entrata  maggiore  di 
quella  di  tutti  gli  JLcclefiaftici  ìlei  tem- 
po predente  , benché  di  numero  , c di 
edenfione  di  Provincie  tanto  più  grandi 
della  Palcftina  , ma  recava  una  fogge- 
zione  sì  molelìa  , c pedante  a tutto  il  po- 
polo , ch’è  riudeita  una  gran  beneficenza 
della  Chieda  nella  nuova  Legge  d'impie- 
gare l'autorità  propria  per  la  commuta- 
zione di  detta  entrata  , con  far  ricevere 
dagli  Ecclefiaftici  i Terreni , i Poderi , ed 
i Ccnfi  per  alimentarli  de'  loro  frutti  , 
e porre  in  quello  modo  in  libertà  i par- 
li , e figliuoli  degli  Uomini  , i nadeenti 
dagli  Armenti  , ca  i terreni  de' particolari 
non  più  obbligati  a foflrire  la  diminu- 
zione delle  decime  , e primizie  , e di  ri- 
manere immuni  dalla  fèrvitù  , che  ogn’ 
anno  , ogni  mede  , ogni  giorno  , ogn’  ora 
eran  tenuti  di  rendere  alla  Chicfà  . Che 
de  poi  tanta  indulgenza  ufàta  dalla  Chic- 
fa  medelìma  per  pubblico  bene  de’ Fede- 
li dee  pregiudicare  a chi  la  ferve  , darà 
abulo  edecrabilc  de'  bencficii  di  caricare 
chi  lo  pretende  di  una  più  efècrablle  in- 
gratitudine . Nè  poterfi  replicare  clTerfi 
abolita  la  duddetta  didpofizione  della  Leg- 
ge Mofaica  dall'  Evangelio  , mentre  la 
riforma  allegata  riguarda  dolo  i precetti 
Cercmoniali  , e nou  i Morali  proceden- 
ti dal  diritto  di  natura  , dalla  forza  del 
quale  didccnde  ogn'atto  di  Giuflizia  com- 
mutativa , ò vendicativa  , qual  è quello 
di  pagarli  la  mercede  agl’ Operarii  , an- 


SACERDOZIO, 

che  per  chiara  difpofiziorv*  dell'  ifbedlo  E- 
vangclio  : che  le  fi  ammettefìè  per  leci- 
to, ed  impunibile  il  rapir  le  follarne  agl' 
Infedeli  nelle  Terre  Crii!  lane  , da  che  la 
rabbia  de'  Procedami  confiderà  come  Ido- 
latri i Cattolici  , li  farebbe  per  Legge  di 
Giuflizia  un  generale  difpoglio  di  quan- 
t°  polfìcdono  gli  Ebrei  ; come  anche  le 
i 1 urchi  , ed  altri  Infedeli  non  riputali, 
fero  per  ingiufto  lo  fpogljare  i Cridiani 
delle  loro  (fidanze  , un  terzo  del  Cridia- 
nefimo,  che  vive  vallallo  loro  , rimarreb- 
be in  un  punto  mendico  . Se  dunque  il 
ridpctto  della  Giullizia  mantiene  illefi  i 
Capitali  delle  Chiele,  e de’Cnltiani  dalla 
rapacità  de'  Barbari  Maomettani  , e Pa- 
gani , aflàcciavadi  un  confronto  tagrime- 
vole  alla  rifieflione  , clic  i Principi  Pro- 
tedanti  udurpando  i Beni  alle  Chiede , 
dono  peggiori  de'Turchi,  c degl’  Idolatri , 
tanto  più , che  sù  l'entrate  delle  medeli- 
me  Chiede  non  (filo  la  pietà  Crifliana  hà 
dabiliri  gli  alimenti  per  i Minidri  fer- 
venti all  Altare  , ma  il  foccorfo  de' po- 
veri , che  debbono  alimentarli  con  una 
loro  porzione,  fecondo  la  Dottrina  de' Sa- 
gri Canoni  , anche  Apollolici  , ammeltt 
per  Divini  da'Riffirmati  , come  rappor- 
tati negl’ Atti  di  San  Luca  : che  de  poi 
i Beneficiati  non  Io  fanno,  non  è colpa  del- 
la Chieda  , ma  de'mcdefiini  , i quali  non 
podono  rifondere  detta  colpa  alle  Chiede  , 
che  male  amminidrate  dempre  rimangono 
con  le  dagre  Leggi  innocenti  Nè  pure  po- 
ter applicarli  la  dottrina , e l'clcmpio  por- 
tato negl'  Atti  Apodalici  da  San  Luca  al 
Capo  fedo,  di  conferirli  infieme  l’elemofi- 
ne  de’ Fedeli  , e rrar  dal  loro  cumulo  la 
dufTidenza  de  Minidri  , ed  il  follegno  de' 
poveri  , perchè  l'allegato  Tello  è ripieno 
delle  contefe  fufeitate  con  le  Vedove  Gre- 
che intorno  al  Miniderio  medcliino  , le 
quali  furono  si  drepitode  , che  convenne 
alla  Chieda  radunarli  in  Concilio  per  de- 
putar i fitte  Diaconi  dovrainteodenii  alla 
didribuzione  duddetta  , che  in  dollanza  è 
una  immagine  di  Titolari  , fi  Beneficiati 
della  Chieda  prefontc  . Non  aver  dunque 
l'Editto Cefàrco  per  la  redituzione  de’ Be- 
ni Ecclefiadici  propoda  Legge  fatta  da’  Pa- 
pi , fi  preferir  te  opinioni  di  Teologi  Ro- 
mani , ma  ingiunta  l’odcrvanza  di  uno 
de' precetti  fondamentali  della  ragione  Ci- 
vile , ed  Imperiale  , ed  un’effetto  di  me- 
ra Giudizi»  naturale,  ne’ preferirti  della 
quale  condcntcndo  i Procedami , non  po- 
tevano lènza  taccia  diribelhone,  di  didub- 
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bidienza , e d'ingiufiizia  fare  al  mede  fimo 
refi  (lenza , over’ odacelo. 

Contuttoché  non  vi  folle  fra  gli  Adu- 
nati di  Lipfia  chi  aveffe  forma  da  ri- 
fpondere  alle  fuddette  ragioni  , nondime, 
no,  come  l- errore  loro  veniva  nutrito  dal- 
la volontà  depravata  della  loro  ingordigia , 
e l'intelletto  corrotto  dall’errore,  edopi. 
nione  della  Dottrina  Protedante,  pigliata 
a profèflarfi  per  protervia  di  cuore  rapa- 
ce , quello  rigettava  come  inimici  le  no- 
tizie, e cognizioni , ch'efibivanfi  all’intel- 
letto medelimo  ; e perciò  lòmentati  dalle 
fperanze  de'  progredì  , che  andavano  là- 
cendo  l’armi  del  Rè  Cullavo  a’  danni  di 
Cefare,  conaluléro  nel  loro Congrelfo d’im. 
pugnare  (èmpie  più  odinatamente  il  di 
lui  Editto  ; È quindi  fu  forza  al  medefi- 
mo  Cefare  di  forzare  i contumaci  col 
mezzo  dell’ azioni  marziali,  principio  del- 
le quali  fu  l’alTedio  della  Città  di  Man- 
demburgo  , la  quale  cinta  con  le  regole 
militari  dal  Generale  Till)  J mentr'e(fa  im- 
plorava gli  ajuti  del  Rè  Cullavo  , e che 
quelli  tardavano  di  comparire  , fu  dalle 
milizie  Imperiali  ollilmente  additata  , e 
pigliata  a forza  d’armi  , con  una  deliba- 
zione così  lagrimevole  , che  incendiata  ò 
dal  calo,  ò dalla  malizia,  ò dalla  volontà 
de’ Comandanti  , reltò  tutta  divampata  , 
e poco  men  che  ridotta  in  un  mucchjo  di 
cenere  ; e come  ch’erafi  latta  celebre  la 
moderazione  del  Tillì  nelle  vittorie  prete- 
rite , ne  fu  data  cagione  , che  avendo  nel- 
le prolfime  emergenze  efpcrimentati  sfòr- 
tunevoli  gli  avvenimenti  , egli  per  rabbia 
imponelfe  tanta  delòlazione  : ma  poflòno 
bene  i (énfi  della  CriAiana  pietà  riferire 
il  fuccefio  ad  un’altro  capo  , cioè  agli  ol- 
(raggi,  che  fecero  già  gli  Abitanti  alle  fa- 
gre  ceneri^  dei  loro  Prelato  San  Norberto, 
le  quali  fatte  trasferire,  come  narrammo, 
in  Praga,  perchè  ivi  non  fòdero  più  vilipe- 
fe,  bene  Dio  permife,  che  privato  Man- 
demburgo  delle  fagre  ceneri  del  PaAore  , 
fi  riduceflè  in  cenere  da’ Nemici. 

Vero  è,  che  fùpur  troppo  pronto  a da- 
re acerba  ricompenfa  all'avvenimento  fud- 
deito  il  RèGuftavo,  il  quale  con  un'Elèr- 
cito  formidabile,  e di  Fanti,  e di  Caval- 
li afiùefàtto  all’inclemenza  dell'Inverno, 
nulla  prezzando  l’orridezza  de' di  lui  rigo- 
ri, s’impadronì  di  Garoz,  di  Damin,  di 
Franrfòrt  sù  la  corrente  dell'Odcr  , ed 
accodandoli  alla  Mifnia  in  tempo,  che  il 
Generale  Tillì  attaccò  la  fuddetta  Città 
di  Lipfia  , quelli  non  volle  falciarla  ò 


perchè , dante  la  debolezza  delle  di  lei  mu-  /INNO 
ra  era  più  agevole  la  conquida  , ò perchè  j6ji 
elTendo  dato  l' afilo  al  fuddetto  reo  Con- 
grcflb  degl' Eretici,  volca  guadare  il  nido 
del  loro  ridotto,  come  effettivamente  in 
due  foli  giorni  (e  ne  impadronì . Ma  il  Rè 
Gudavo  unitoli  al  Duca  di  Saffonia , che 
li  recò  un  poderofo  (òccorfò  di  valcntifli- 
mc  fchicrc  fino  al  numero  di  dodici  mi- 
la Soldati  , deliberò  di  non  deprezzare  sì 
favorevole  opportunità  , ma  efponcndofi 
al  cimentò  di  una  battaglia  Campale , ten- 
tar quella  forte  , che  fàceali  fperare  pro- 
pizia l’ intrepidezza  del  dio  cuore  , il  va- 
lore delle  fue  fquadrc  , e la  fiducia  nella 
fua  forcuna  , tanto  più  , che  il  fuddetto 
Generale  Imperiale  non  avea  feco  tutta 
la  gente  di  Celare , e configliava  la  pru- 
denza di  non  afpettare  , che  (è  gli  uniflc  ; 
ed  accodatoli  il  Rè  alfe  mura  di  Lipfia,  Battigli!  di 
fi  trovò  a fronte  dell' Efercito  Imperiale  J-.pfi»  f.»  il’ 
fchierato  a refi/lerli , il  memorabile  gior-  sleaìV.  ’ * 
no  fettimo  di  Settembre  . Ambedue  gli 
Elèrciti  pigliarono  l’iAelTa  apparenza , di- 
moftrandofi  difiefi  in  lunghe  file  nel  - pia- 
no con  la  fola  interpofizione  di  una  poca 
rilevanza  di  terreno,  e può  dirli,  che  era- 
no ancor  fimili  nella  direzione  del  coman- 
do , perchè  , fe  il  Cefàrco  dirigeva!!  dal 
Tillì  rinomato  Capitano  per  tante  Vitto- 
rie , lo  Svezzefe  godeva  la  condotta  del 
proprio  Rè,  egualmente  chiaro  per  gloria 
militare,  e più  illufire  per  l’eminenza  del- 
la Dignità  Reale . La  gente  CcfaFca  dilpo- 
fla  in  lunghiflime  file  aveva  nel  mezzo 
il  Generale  fuddetto  , al  lato  deliro  il 
FrinAembergh , ed  al  Anidro  ilPopenaim, 
e la  Svezzefe  aveva  nella  dedra  il  Rè  , 
e nella  Anidra  il  Duca  di  Sadonia  ; pre- 
veduto l’uno,  e l’altro  Efercito  e di  Can- 
noni per  terrore,  e di  fquadre  alle  fpalle 
per  ajuto  di  riferva  . Il  primo  contrailo 
non  fu  quello  del  terreno  , ma  del  Sole, 
e del  vento  , provido  l’uno,  e l'altro  Ca- 
pitano di  conquidane  il  vantaggio  , co- 
me fu  primo  ad  averlo  il  Tillì  , ma  non 
potè  egli  inchiodarlo  come  Giosuè,  e quin- 
di col  moto  del  medelimo  Sole,  c con  fiat 
pcttativa  dell'inimico,  landò  perdendo.  Il 
principio  a qued'  orrida  rapprefèntazione 
fri  lo  fpaventevole  tuono  dell'artiglieria, 
e particolarmente  de’Cefarci,  li  quali  con 
tutto  che  recaffcro  gravilfimi  danneggia- 
menti a'Svezzefi  , elfi  perfillcndo  immo- 
bili lènza  inorridirli  de’  cadaveri  , che  li 
circondavano  , attendevano  il  cenno  del 
Rè  per  muoverli  fenzaconfulionc,  ilquale 

quan- 
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jlKNO  quando  vide  i raggi  del  Sole  , ed  il  vento 
i6ji  a sè  favorevole  , fece  impetuofamente  ur- 
tare i Cefarei  , dal  che  cagionandoli  un’ 
orribile  confulione , il  fanguc  , che  per 
ogni  parte  verfavafi  , nulla  intepidiva  il 
fervore  del  combattere  dall’ una,  e dall’ 
altra  parte  ; e ben  fu  propizio  il  princi- 
pio det  conflitto  per  gl'  Imperiali , quan- 
do urtando  il  Capo  ove  comandava  il 
Duca  di  Saflonia,  recò  tal  difordine  alle 
di  lui  (quadre,  che  perduta  l’ordinanza  , 
ed  involte  per  ogni  parte  a ricever  la  flra- 
ge,  parca,  che  la  Vittoria  pendeflè  a loro 
favore;  ma  dall'altra  parte  furono  letrup- 
pe  del  Popenaim  sì  valorofamente  urtate 
dal  Rè  Gridavo,  che  apertoli  il  patio  , e 
ripaflb  , più  volte  rodarono  si  deplorabil- 
mente fquarciate  , che  fatta  impedibile 
la  riunione,  ravviarono  per  non  più  fufli- 
dente  la  refidenza , con  uno  fmarrimento 
si  luttuofo,  che  potè  il  Rè  medefimo  con 
gl’ajuti  fopravemiti  dalle  fquadre  di  ri- 
ferva foccorrere  il  Duca  di  Saflonia,  per 
animarlo  a più  vigorofa  refidenza  , come 
feguì  , con  un  contìitto  così  generale  de’ 
Cefarei  , che  feminato  il  fuolo  di  cada- 
veri , e di  membra  recifc  , fino  a quin- 
dici mila  fi  contarono  i perduti  , men- 
tre quelli  , che  erano  fopravanzati  ad  un 
eccidio  sì  fpaventevole  , anzi  lo  defio 
RrfTrfli «jt-  Generale  Tilli  ferito, -fi  difperfèro  , la- 
*iS*e  'feiando  il  Cannone  , e il  Bagaglio  , ed 
il  Campo  a’ Svezzefi  per  loro  Trofeo  vi- 
fihile  , già  che  la  Vittoria , benché  gran- 
de , redò  invidiale  a'  nemici  , quando 
parte  di  eflì  come  periti,  e gl’ altri  come 
fuggiti  non  potemo  vederla  . Tanta  (fra- 
ne delle  Truppe  Ccfàree  pofè  la  forbice 
m mano  al  Rè  , ed  al  Duca  vittoriofi 
per  tagliare  il  panno  della  divifione  di 
Germania  a lor  piacimento  , mentre  il 
Duca  occupò  quafi  intero  il  Regno  di 
Boemia  , ed  il  Rè  pigliando  il  corfo  ver- 
fo  la  parte  fuperiore  fottomifè  la  Fran- 
conia  , il  Palatinato  inferiore  , gli  Stati 
di  Magonza  , e tutto  il  rimanente  fino 
alla  corrente  del  Reno  con  tale  facilità 
di  vincere  , depredare  , e foggiogare  i po- 
poli , le  Provincie , e le  Città  , che  fu 
ancora  minore  tale  imprefa  di  quel  che 
lia  far  un  viaggio  per  Dadeggio  ; e quin- 
di podòno  figurarti  gli  (paventi  della 
Corte  Imperiale  , l’orrore  de’  popoli  , e 
la  confùfione  dell’  intera  Germania  , e 
particolarmente  degli  Ecclefiadici  , che 
oppreffi  da  un  Re  , ed  Efercito  Ere- 
tico , con  amaridime  lagrime  compian- 


gevano si  ferale  feiagura . jINNO 

In  Francia  il  Rè  Luigi  indotto  dalCar-  1631 
dirai  di  Richelieù  alla  fcrirta  Lega  col  IO 
Rè  Gudavo,  veniva  efpodo  a più  feveri 
laceramenti , parendo  ad  ogni  zelante  Cat- 
tolico  , che  per  Divina  Giudizia  fi  meri-  Rè  Lu^  per 
talle  gl'oltraggi  , che  fodeneva  la  propria  j*  I-'*‘  ““ 
Maeflà  dalla  protervia  degl’  Ugonotti  , ,e™’ 
quando  egli  per  rifpetto  dei  Reggimento 
politico  dì  moderare  la  foverchia  felicità 
di  Cefare , erafi  indotto  ad  armare  con 
le  fue  fòrze  quel  braccio  facrilego  , che 
con  tante  dragi  , c defolazioni  poneva 
in  lutto  la  Chicli  , ed  in  contingenza  si 
pericolofi  la  Fede  , eh'  egli  profeffava  ; 
e bene  riforniva  l’animo  di  ku  fopramo- 
do  pio  molcdifiime  tali  rampogne , ma  il 
Cardinale  come  di  quella  tempera  , che 
i Minidri  di  Stato  ricevono  dall' ideili  ra- 
gione diStato,  ch'è  alle  volte  fenza  ragio- 
ne per  dominare,  allegava  d'cfTerfi  balle- 
volmente  proveduto  col  patto  efpredo  del- 
la Lega  fuddetea  , perchè  fi  oflcrvadc  la 
Pace  chiamata  Religiofa  dell'  Imperio , che 
importava  doverti  mantenere  la  Religione 
Cattolica  in  ogni  luogo  dove  aveva  libe- 
ro l’efercizio  , fenza  poi  mifurare',  che 
gli  effètti  della  Vittoria  riefeono  fenza  mi- 
fura  , c che  baccante  sù  ’l  di  lei  Carro 
l’Erefia  nulla  riconofcc  d’illecito,  ò di 
facro  , ò di  venerabile  , che  fè  la  rappre- 
fenti  , per  impetrare  moderazione  a-  liicri- 
legii  , ed  alle  defolazioni  delle  Cluefc  . 

Anzi  , che  per  appendice  gravifiima  alla 
medefima  Religione  , fu  il  vedere  difcac- 
ciato  dall’  Efercito  trionfante  da’proprii 
Stati  l’Elettore  , ed  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , e quello  di  Tre  veri  depofe  la  ve- 
recondia dell'arcano  , (otto  ài  quale  già 
erafi  molto  prima  alleato  col  Rè  Luigi  ; 
e perciò  fatto  feguace  dell’empietà  del  Rè 
Guitavo  in  vendetta  , che  iTmperador  !■*«*  del 
Ferdinando  gli  avelie  negato  il  poffelTo  èmìt  Frin- 
dcll'  Abbadia  di  San  Maffimino  , della  ci>. 
quale  era  flato  fatto  perpetuo  Commen- 
datore dal  Papa , più  non  tardò  di  dar  pe- 
gno in  mano  alla  Francia  , confignando  in 
di  lei  potere  la  Piazza  d’Erraellain.  An- 
che il  Duca  di  Baviera , benché  capo  del- 
la Lega  Cattolica  , ò infàffiditofi  della 
troppa  potenza  di  Celare  , ò cupido  di 
provederfi  d’appoggi  per  mantenerli  il  Vo- 
to Elettorale  nella  propria  Famiglia,  con- 
venne legatamente  con  Richelieù  in  una 
reciproca  Colleganza  col  Rè  a difèfa  de' 
fuoi  Stati , ed  a confervazione  del  detto 
Voto,  obbligandoli  di  contribuire  foccorfo 

di  de- 
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ANNO  di  determinato  numero  di  Fanti,  e di  Ca- 
i6ji  valli  all' imprefa  di  G urtavo,  che  dirizza- 
vafi  alla  diftruzione  della  Fede  Cattolica, 
per  difefa  della  quale  egli  intitolavafi  Capo 
della  fuddetta  Lega . 

ai  Ma  fe  il  gran  cervello  del  Cardinal  di 
Richelieù  aveva  con  le  proprie  machine 
apparecchiati  tanti  malori  all’Europa,  e 
tanti  travagli  a’ Cattolici , ne  provò  una 
gran  porzione  queft'Anno  per  le  ftrepito- 
fe  differenze , che  inforfcrO,  ò ripullularo- 
no Ira  lui  ; e la  Regina  Maria  Madre  del 
Rè  . Fù  già  da  ella  , come  narrammo  , 
altamenre  beneficato  , innalzato  con  funi 
Ufficii  al. Cardinalato  , introdotto  ne’ più 
gravi  maneggi  della. Corte  , e nella  confi- 
danza del  Rè  , ma  poi  cadendo  pian  pia- 
no dal  di  lei  concetto  , e vedendolo  forge- 
re  nell'autorità  fopra  di  lei  , li  proruppe 
in  una  palefc  inimicizia  , s’ inasprirono  le 
gare  nella  congiuntura  del  Matrimonio  del 
Duca  d' Orleans  , che  confideravafi  Erede 
preluntivo  della  Corona  nella  rterilità  del- 
le Nozze  Reali , mentre  la  Regina  non 
portando  quell'  av  verdone  agli  Spagnuoli, 
che  il  Cardinal  forfè  credeva  effenziale  per 
la  quiete  della  Francia  , andava  Tempre 
opponendoli  a'  di  lei  configli , die  propo- 
neva Anna  de'  Medici  Sorella  del  Gran 
f,i  Duca  di  Tofcana,  ò Nicola  di  Lorena  fi- 
iliJ^  S Vi  &liuola  d*  Errico  ambedue  attinenti  a lei 
Rè  "e  c/tèi  per  ("angue  ; il  che  non  approvandoli  dal 
midi  Ridi?  Cardinale  medefimo  fatto  Tempre  più  pot 
fente  nella  grazia  del  Rè  , dia  (òmentò 
vr  ,nu  hì  ' Orleans  a fuggirli  di  Corte,  ed  a divol- 
fn.  ' gare  maniféfti  pieni  d'efècrabili  iniquità 
del  Cardinale  , e ricoveratoli  apprelìo  il 
Duca  di  Lorena  di  lui  diffidente  , augu- 
mcntò  i fofpetti  delle  Tue  machine  diret- 
te a perturbamento  del  Regno  ; e perciò 
fattolo  di  là  licenziare  , li  ricoverò  nella 
Borgogna , dove  quel  Governatore  Duca 
di  Bella  Grada  già  rtretto  con  lui  in  al- 
leanza , teneva  intelligenza  co  i nemici 
della  Corona  ; e quindi  ravviando  il  Car- 
dinale con  il  Rè  , che  i lomenti  del  fra- 
tello procedevano  dalla  Madre  , con  ono- 
revole apparenza  la  condullè  a Compie- 
rne , e con  pretrrto  di  lèrvirla  , fu  data 
in  cultodia  al  Marelcialio  di  Etrc  , e poi 
con  Titolo,  più  fpeziolo  del  Governo  del 
Borbonclc  , fri  mandati»  nella  Città  di 
Molins , che  porta  in  mezzo  al  Regno  , 
e fenza  fortificazioni  , era  in  follanza  una 
jfpecie  di  prigionia  , fe  ben  larga  , ed  un’ 
aperta  lignificazione  di  diffidenza  . Rav- 
visò in  fine  la  Regina  , che  le  arti  del 
T.°P*>  Secondo . 
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Cardinale  l’avevano  infcnfibilmente  im-  ANNO 
prigionata,  e pafiàndo  molclliflimc  Tore,  i6ji 
introdufie  pratica  col  Governator  della 
Sciappclla  Piazza  forte  , ch'era  il  Mar- 
chefc  di  Vardes , perchè  ve  la  ricevellc  , 
a fine  d’ armarli  di  quel  prefidio  per  ur- 
tare col  Cardinale,  e col  Rè  medefimo. 

Ma  il  Marchcfc  la  fece  doppia,  e datone  Fusa  della 
avvifo  alla  Corte,  trovò  munita  la  Piaz- 
za,  e cambiato  il  Governatore  ; perlochè  i„  Fi.ndr». 
ella  profuga  , fi  ridulfc  a Bruffèlies  , do- 
ve quella  Infante  Govcmatrice  l’accolfè 
con  le  più  fplendide  pompe  , e riducendo- 
vifi  ancora  il  Duca  di  Orleans  Tuo  figliuo- 
lo , (limarono  gli  Spagnuoli  di  aver  i fov- 
vertita  la  Francia  per  aver  in  mano  la 
Madre  del  Rè , c l’erede  prefuntivo  della 
Corona  ; e benché  foffero  numerofi  i Par- 
teggiani  de'fuddetti  due  fuggitivi  , e po- 
tentiffimo  il  braccio  delle  forze  Spagnuo- 
le,  che  gli  aderiva  , nondimeno  perda  ne-  , \ 

ceffità  di  accorrere  a dirizzare  la  roverfeia- 
ta  fortuna  dell’Imperador  Ferdinando,  e 
di  refillere  agli  Olande!!  , da’quali  aveva- 
no ricevuto  fvantaggio  in  Zelanda  , altro 
non  avvenne  di  'male  alla  Francia  , > che 
una  copia  di  Libelli  fàmofi  , ed  infamato- 
ri! contro  il  Richelieù  , il  quale  avendo 
le  orecchie  da  politico  con  deprezzarli , 
moftrò  da  quel  gran  cervello  ch'egli  era, 
di  conofcere  , che  la  detrazione  hà  Tempre 
per  anima  l’intercflè,  ò fia  per  amor  pro- 
prio, che  fufeita  l'odio  ne' maldicenti  , ò 
fia  l' interrile  medefimo  , ch’eccita  1 utile 
di  fcreditare  l’emulo  ; c quindi  non  dover- 
li far  conto  delle  maldicenze  più  di  quel 
che  fi  fàccia  , che  ogn’  uno  procuri  i Tuoi 
vantaggi  ne’  contratti  , c laccia  il  fatto 
fuo  . 

Non  cosi  però  fu  'dirtimnlata  l’ offerti,  zi 
che  pretefè  il  Rè  dal  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena per  il  fomento , e ricetto  dato  al  Du- 
ca d’Orleans  fuo  fratello,  molto  più,  che  *“'»•  fri 
approfittandoli  egli  ò della  di  lui  debo- 
lezza,  ò dell’apertura  cfibitali  del  proprio  tei»  , 
profitto  , l' aveva  indotto  a fpofare  la 
Principcrtà  Margherita  Tua  Sorella , da  che 
la  morte  della  prima  moglie  avevaio  la- 
feiato  vedovo . Qudto  matrimonio  fu  una 
fentina  di  difcordic  , anche  rifpetto  alla 
Chiefa,  come  vedremo,  quando  fi  dichia- 
rò nullo  ; ma  lo  ftrepito  iitantaneo  al  rag- 
guaglio del  medefimo  fu  quello  del  Rè  , 
il  quale  fremendo  (òpra  canto  aggravio  , 
apri  l'adito  al  Cardinal  di  Richelieù  di 
foddisfàrfi  con  una  memorabile  vendetta 
contro  il  medefimo  Lorcncfe  , infinuando 
N al  Rè 
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4NNÓ  al  Rè  non  erter  più  tempo  di  contener. 
i6}t  nette  querele,  ma  prorompendo  in  fatti 
ftrepitofi , farli  apprendere  il  rifpetto,  che 
dovea  profèrtare  allaCafà,  e perfona  Rea- 
le , infilandoli  di  ricorrere  rapidamente 
all'ufo  dell' armi,  come  il  Rè  diè  incon- 
tinente ordine  al  Marefcial  della  Forza 
d’ invertire  oftilmentc  la  Piazza  di  Mo- 
jenvie  , la  quale  abbandonata  dalla  fpe- 
• ranza  del  foccorfo  , in  pochi  giorni  eadè 
in  potere  de'  Francefi  , ed  il  Lorenriè 
preoccupato  da  si  improvifo  , e virile  ri- 
foluzione  , vedendofi  dall’  infelice  flato 
dell’Imperador  Ferdinando  chiufa  la  por- 
ta alla  fpetanza  d'ogni  foccorfò  , non  rin- 
venne altro  pròto  per  fàlvare  il  rimanen- 
te de'fuoi  Stati  dail'invafione  de' France- 
fi , che  concordarfi  con  erti;  al  qual* effe- 
to  li  fu  forza  di  partir  perfonalmente  a 
e»  ««SS  rendere  fra  i più  umili  oflèquii  le  fue  feu- 
* fe  al  Rè  , che  placato  in  tal  forma  , fe- 

co  convenne  dì  riceverlo  in  grazia,  pur- 
ché rinunciaffe  alle  aderenze  de'  fuoi  ne- 
mici , non  daffe  ricetto  a’  Ribelli , e con- 
tumaci della  Corona  , anzi  collegandort 
con  eira  , mantenere  nel  di  lei  Efercito 
quattro  mila  Fanti , e duemila  Cavalli  , 
promettendo  il  Rè,  che  d’ogni  conquirta, 
che  fi  forte  fatta  nella  Germania  , la  ter- 
za parte  rimanerti  in  potere  del  Duca,  il 
quale  anche  convenne  di  configoare  in  po- 
tere del  Rè  per  ficurezza  la  Piazza  di 
Marfol,  mentre,  fènza  il  di  lui  confinilo, 
erto  aflìcurava  di  non  far  Pace.  Tale  con- 
cordia firmata  nell'ultimo  giorno  dell'An- 
no prefente,  palesò,  che  il  Richelicù  ave- 
va più  fatti  contro  i fuoi  nemici  , che  « 
rr.h.jW  nemici  medefimi  parole  contro  di  lui , che 
di  Rcbc lieti.  _ue^e  impiegavanfi  in  fua  efecrazione, 

il  Rè  lo  ricompensò  con  filtri  benefici , 
creandolo  Duca,  e Pari  di  Francia,  della 
quale  Dignità  non  domandata  moftrò  di 
farne  conto  minore. dell'altra  di  Patrizio 
Veneto  , che  dimandò  per  mezzo  dell' 
Ambafciatore  Francete  di  Avò  , come  il 
Senato  fu  prefto  a concedergliela , per 
la  confonanza  del  di  lui  gran  fermo  con 
quello  fempremai  proprio  di  quell'  eccel- 
fa  Repubblica. 

In  Spagna  era  l'oggetto  della  Guerra 
c w d' Italia  fatto  così  prediletto  alla  mente 
Ridia»?»,  ^ quel  Configlio,  che  vi  fi  udì  fopra  mo- 
rerrhe  l'un-  do  fàrtidiofa  la  poca  inclinazione  , che  vi 
flu!u* PK'  aveva  l’ Imperador  Ferdinando  , benché 
flretto  al  Rè  Cattolico  e per  làngue  , e 
ù *'•  per  alleanza  ; ma  poi  udita  la  concordia  , 
c la  ceflione  di  Pinarolo  alla  Francia,  fi  fir- 
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fccuzione  , e fi  commifc  al  Governator  jéjj 
di  Milano  di  continuare  ad  armadi  , e 
di  refiftere , acciocbè  la  Pace  firmata  ri- 
maneffe  vana  , nel  qual  fenfo  era  fopra 
modo  fervido  il  primo  Miniftro  Conte 
Duca  d'Olivares,  il  quale  con  l’autorità 
in  pugno  di  si  gran  Rè  , e con  una  feo- 
perta , ed  implacabile  inimicizia  col  Car- 
dinal di  Richelicù  Padrone  della  Fran- 
cia , quanto  egli  della  Spagna  , era  per 
verità  deplorabile  il  dettino , che  in  ma- 
no di  due  perfone  forte  ridotta  la  forte 
del Crirtiancfimo,  quando  l'invidia,  l'am- 
bizione, le  gare  , e l'odio  fra  erti  aveva- 
no in  si  fotta  maniera  fomentata  la  loro 
emulazione  da  non  poter  furtiflere  fenza 
lagrimevoli  ftragi  degl’innocenti  Vallarti  : 
ma  come  che  le  raccontate  feiagure  della 
Germania  avevano  coftituico  Cefare  im- 
potente ad  aderire  a’difegni  della  Spagna, 
il  «incitamento  di  quei  Miniflri  per  lo 
più  sfumò  in  altiflime  querele  contro  Ri- 
chelieù  decantato  per  mancatore  di  Fe- 
de, e per  machinatore  fino  de’  tradimen- 
ti ; e continuandoli  per  quelle  parti  ra- 
dunamento dell'  armi  , per  quella  della 
Francia  fii  fpedito  il  Generale  Roam  ne* 

Grifóni  per  chiudere  i parti  alla  comuni- 
cazione dell' Alemagna  col  Milar.efe  . Ivi 
con  molte  migliaia  d'armati , e per  l'a- 
derenza , che  focevali  trovare  con  quei 
pacióni  la  Setta  , che  proiettava  di  Cal- 
vino , occupò  , e fortificò  il  parto  di 
Steic  ; ma  le  gravifiime  urgente  dell'  A- 
lemagna  , che  di  già  raccontammo  , ren- 
dettero inutili  gli  sfòrzi  degli  Spagnuoli  , 
e fuperflui  quelli  de'  Francefi  , rimanen- 
do fidamente  fufliftente  , ed  implacabile 
la  paflione  d’Olivares  contro  Richelicù  , 
il  quale  forpartàndo  coll'ingegno  la  valla 
potenza  Cartigliana  , fé  quella  fomenta- 
va fenza  grantreffetti  i torbidi  della  Fran- 
cia , Richelieù  con  grandi  , e memora- 
bili effetti  deludeva  1 dilegui  dell'Oliva- 
res,  e roverfeiava  tutte  l'idee  della  Spa- 
gna medefitna. 

In  Venezia  al  defónto  Doge  Niccolò 
Contarmi  fu  foftituito  Francefco  Erizzo  * 
chiarirtimo Senatore  per  prudenza  civile,  e 
per  gloria  militare}  ed  ertendo  accaduta  in 

furili  giorni  la  morte  di  Francefco  Maria 
luca  d’Urbino,  e Prefètto  di  Roma , nel 
magnanimo  rifiuto,  cheil  Pontefice  Urbano 
fece  d’infèudaredi  quello  Stato  li  prqprii  Ni- 
poti Barberini,  concrilè  a Taddeo  il  luftro 
di  quella  Carica,  che  ne’ tempi  degl’ antichi 
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E DELL'  IMPERIO. 


ANNO  Imperadori  Romani  fu  tanto  cofpicua  per 
i6ji  autorità  col  nome  del  Prefetto  del  Preto- 
rio già  goduta  dal  Duca  fuddetto;  c co- 
me  “U*  perdita  , che  erafi  fatta  della  fo- 
li Venni  per  ftanza , forgea  maggiore  il  bifogno  in  man- 
ddrAmkT  tenerrle  maeftofa  l'apparenza  per  monu- 
Ccùtore  ul  mento  di  ciò , che  erafi  perduto , pretefe 
Nipne.  j[  Papa,  che  il  nuovo  Prefetto  godette  la 
* prceminenza  nell’aflìftere  al  Scolio  Pontifi- 
KeoiW.io.  ciò  fopra  gl’Ambafeiatori  delle  Corone  , 
i quali  rifentendofi  della  novità  , pigliaro- 
no fpirito  a refifteryi  dalla  rifpolta  dell' 
Imperadore  , che  nell’  infelice  coftituzìo- 
ne  delle  proprie  perdite  , non  volle  , che 
il  fuo  Ambafciatore  cedette  un  fol  punto 
delle  lolite  prerogative  ; perciò  gl’  altri 
Ambafciatori  Regii  convennero  di  atte- 
nerli dal  comparire  alle  pubbliche  funzio- 
ni . Dall’amarezza  di  quell’  emergenza  , 
vogliono  gli  Scrittori  Veneti , che  nalcef- 
fe  il  difturbo  con  Giovanni  Pcfaro  Am- 
bafciatore in  Roma  della  Repubblica , ed 
il  fuddetto  Principe  Prefetto  , ma  dalla 
ferie  dell’avvenimento  lì  convince  un  fat- 
to si  diverfo  dall'  altro  , che  non  vi  è for- 
ma d’ attaccarlo  inlieme  , fe  non  mediante 
un’  interpretazione  molto  larga  . Patteg- 
giava dunque  per  Roma  in  Cocchio  l'Am- 
bafeiator  Veneto  , ed  incontratofi  col  Pre- 
fetto, quello,  fecondo  l'ufo  efterione  del 
rifoctto  fece  fermare  il  foo  , ma  non  cor- 
rilpondendo  con  fermarli  1’  Ambafciato- 
re , reftò  il  Prefetto  in  si  viva  pretendo- 
no d’aggravamento,  che  ttimò  eflèrli  leci- 
to di  procacciarli  la  foddisfàzione  ancora 
con  la  gentilezza  di  una  fraude  ; e quin- 
di corrotto  il  Cocchiere  dell' Ambafciato- 
re nell’ incontrarti  di  nuovo  in  altro  gior- 
no con  lui,  col  prefetto  , che  il  vento  gli 
avelie  tratto  di  tetta  il  cappello  , fermò 
la  Carrozza  in  faccia  a quella  del  Prefet- 
to , benché  quelli  con  pari  non  curanza 
profeguifle  fenza  fermarti  , ed  avendo  poi 
trovato  fubito  il  Cocchiera  mededmo  ap- 
poggio  di  gente  armata  per  proprio  fal- 
vamento  , retto  indubitabile  apprettò  la 
Repubblica  l’artidcio  conlìderato  per  de- 
prezzo del  proprio  Ambafciatore  , a cui 
perciò  ordinò  di  partirli  da  Roma  , pre- 
terite le  folite  convenienze  col  Papa  , e 
Eper  Utko-  c0  * Nipoti  . Altro  difparere  appunto 
lo  c#’  Cudi-  del  Cerimoniale,  che  riefee  in  fomma  , 
mli-  benché  concernente  alla  fola  apparenza  , 
la  fomma  della  foftanza  fra  Grandi,  tur- 
bava la  corrifpondenza  Veneta  con  ri- 
fletta Corte  di  Roma  , mentre  in  vigo- 
re della  fcritta  Bolla  di  trattarti  i Car- 
T omo  Secondo. 
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diradi  da  ogn’uno  col  titolo  di  Eminen-  ANNO 
za  a riferva  de’  Rè  , la  Repubblica  con-  t6jj 
liderata  nell’ordine,  e prerogative  Rea- 
li , continuava  loro  il  trattamento  folito 
d’Illuftriflimo  , e Rcverendiffimo  , e ri- 
gettandoli tal  trattamento  da  molti  del 
Sacro  Collegio  , fe  la  differenza  di  fer- 
mar la  Carrozza  aveva  fofpefa  la  cor- 
rifpondenza col  Palazzo  , quella  delle 
parole  l'aveva  troncata  con  tutta  la  Cor- 
te . 

E come  i ditturbi  fono  inlieme  inca-  15 
fenati , perchè  uno  accoppiali  all’altro  , 
quando  la  difunione  , che  li  produce  , 
s’apre  maggiore  per  lo  primiero  fciogli-  A(m,  dl(hir. 
mento  della  carità  , e corrifpondenza  , 1»  per  i confi- 
ancora  forgevano  per  i confini  del  Fcr-  Fa,i' 
rarefo  co’  medefimi  Veneti  , mentre  il 
Cardinal  Giovati  Battifta  Pallotta  , che 
vera  Legato , Uomo  fmgolare  per  for- 
tezza di  cuore  , e raro  per  l’accoppià- 
mento  , che  ‘in  lui  trovatali  di  parlare 
aflài  , ed  optar  molto , nell’incertitudine 
de’  Confini  fuddetti  filmando  , che  il  li- 
ra , che  rimaneva  dubbialo  , appartenef- 
fe  alla  Santa  Sede  , ivi  praticava  gl’  at- 
ti della  Giurifdizione  Pontificia  ancora 
fopra  i Legni  , che  navigavano  per  la 
corrente  del  Pò  ; e come  il  Papa  per  gli 
ferirti  emergenti  delle  Guerre  trovavali 
armato  in  quelle  parti  , trovò  il  Cardi- 
nale una  valevole  attinenza  per  vendica- 
re dalle  oppofizioni  de' Veneti  le  proprie 
azioni  , ma  non  avendo  poi  eguali  for- 
ze di  Navi  in  acqua,  potè  Luca  Pcfaro 
Capitano  del  Golfo  penetrare  con  Galee, 
e Barche  armate  in  quel  fono  , che  di- 
cefi Sacca  di  Gora  , ed  infettare  il  com- 
mercio delle  merci  , e vettovaglie  , che 
tragittavano  per  Ferrara  : e perciò  cre- 
feendo  i motivi  de’  ditturbi , il  Legato 
alzò  un  Forte  chiamato  delle  Bocchette 
per  contrattare  con  il  Cannone  il  paleg- 
gio a’  nemici , ed  i Veneti  ne  contrapo- 
fero  un’  altro  sù  ’1  loro  Confine  nomina- 
to della  Donzella  , Ipirando  l’Anno  con 
pronoftici  poco  confeccvoli  alla  neceflicà 
della  quiete  d’Italia  , affai  malagevole  di 
rinvenirli  altrove,  che  nella  perfètta  unio- 
ne della  Santa  Sede  con  la  Repubblica , 
che  ne  fono  le  bali. 

In  Oriente  benché  follerò  vive  varie  z6 
agitazioni , che  turbavano  il  Reggimen- 
to del  Sultano  Amurat , non  erano  pe- 
rò tali  da  riulcire  fruttuofe  al  Criftiane- 
fimo  , fe  non  per  ragione  delle  medeli- 
me,  per  quella  delle  dilcordie  fcmpre  più 
N a pcrci- 
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ANNO  pertinaci  fra1  noflri  Principi  , sii  le  qua- 
i6ji  li  trova  diffidenza  il  Barbaro  dominio 
Turchefco  , a cui  inferirono  quell' Anno 
Coltelle  de’  rilevanti  diflurbi  le  Correrie  fempremai 
«MnlTiif  niolcfte  de' Cofacchi  uniti  a’ Mofcoviti  , 
chi.  ed  a'  Rudi  , i quali  difeefi  a feconda 
a»  ut,,,»,,  della  corrente  de’ fiumi  Tanai  , c Bori- 
t>  Bene  , c sboccati  nel  Mar  nero , sbassa- 

rono a’  Lidi  della  Natòlia  , e fàccomeflè- 
ro  la  Citta  di  Jambol  , che  abbondan- 
tiffima  di  Ottone  , ne  trafportarono  alle 
loro  Barche  fino  alla  fortuna  di  cinquan- 
ta mila  Scudi  , con  tanta  indignazione 
de’  Minidri  della  Porta,  che  all’ufo  dcl- 
■ la  loro  Giuflizia , che  noti  riconofce  equi- 
tà fé  non  col  nome  , ordinarono  feverif- 
fimi , e crudeli  trattamenti  agli  Schiavi  , 
che  erano  in  loro  potere  delle  nazioni 
fuddettc  . Maggiori  ancora  confideravan- 
fi  i travagli  , che  procedevano  dalle  fbl- 
^Edrg'Au  |f vazjoni  dell’  Arabia  , c particolarmente 
della  Mecca,  e Medina,  Città  da’Tur- 
chi  riverite  per  Sacre,  come  onorate  dal 
Sepolcro  del  loro  feduttore  Maometto  , 
da’ quali  torbidi  rimanendo  fofpefa  l’efà- 
Zione  delle  Gabelle,  ed  interrotto  il  pelle- 
grinaggio dcll'Univerfale  Maomettifmo  •, 
fri  da  Amurat  fpedito  Cufàm  Bafsà  con 
fòrze  portènti  per  contenere  i fediziofi  , 
e riconofciuto  , che  il  Seriffò  Amat  Go- 
vernatore della  Provincia  contribuiva  il 
maggior  fomento  al  difordine  , con  poco 
iù  della  di  lui  teda  recifa  rcflò  il  tur- 
ine in  calma  , tanto  piu , che  venerabi- 
le la  qualità  della  di  lui  Famiglia  , come 
della  ftirpe  di  Maometto,  il  Babà  fuddec- 
to  conferì  il  vacante  Governo  ad  un'altro 
Soggetto  della  medefima . 

Quello  però  , che  pungeva  al  vivo  il 
cuore  di  Amurat  , erano  i ragguagli  del- 
la sfòrtunevole  condotta  delle  di  lui  ar- 
mi impiegate  , come  riferimmo  , contro 
il  Rè  di  Perfia  ne'  contorni  di  Babilo- 
nia , ò fia  nella  Caldea  , dove  il  giova- 
ne Rè  Scà  Sudi  emulando  le  glorie  del 
Padre,  trovava!!  molto  più  pnderofo  del 
Vifir  Ottomano,  a cui  cflèndofi  diminui- 
te per  la  fame  , per  gli  denti  , e per 
le  battaglie  notabilmente  le  milizie,  non 


SACERDOZIO, 

potè  oppord  all'imprefa  , che  ne' primi 
giorni  di  Marzo  tentò  il  mcdpfuno  Rè  ,63 1 
nell'  aflèdio  della  Piazza  di  Gellula  , la 
quale  cinta  con  l’arte  , e perizia  milita-  Compili»  dì 
re  , redò  con  fomma  celerità  efpugnara 
a forza  d'armi,  con  la  conquida  opulen-  n1. 
tiffima  d'ogni  forte  di  monizione  , ò del  gsU  rhst 
più  del  fàmofo  treno  dell’  Artiglieria  di 
quaranta  pc^zi  tutti  attaccati  inficine  me- 
diante una  forte  catena  di  fèrro,  per  co- 
dituire  un'ordigno  militare  eccellentemen- 
te difpodo  a formare  una  trincierà  por- 
tatile, dalla  quale  circondavqnfi  gli  Scrigni 
delle  monete,  e giojc  per  cudodia  del  te- 
foro  /olito  a condurli  dal  Sultano  in  Guer- 
ra . Nel  conflitto  dcll'adàlto  pttirono  Ai 
fèrro  quattro  mila  Turchi  , che  era  la 
metà  del  prefidio  , ed  il  rimanente  re- 
dò fchiavo  del  Rè  Perfiano  , il  quale  , 
fe  ben  barbaro  per  natura , e fuperbo  per 
vittoria,  ridenti  però  quella  moderazione 
d'animo  dalla  circodanza  delle  colè  , che 
non  poteva  avere  per  sè  medefimo  ; e 
quindi  amorevolmente  trattati  i prigio- 
ni , gli  rimandò  al  Vifirc  con  inviti  , ed 
allettamenti  alla  Pace,  rapprefcntandoli  , 
che  Babilonia  trovavafi  si  eccellentemen- 
te munita,  che. poteva  refidere  a tre  An- 
ni del  più  tigorofo  allodio  ; il  quale  cen- 
no partecipato  ad  Amurat  egualmente 
dracco  di  quella  Guerra  , applicò  a rice- 
vere il  proietto  , c perciò  richiamò  il  Vi- 
firc a Codantinopoli  , dove  la  Sultana 
Madre  fedotta  da’  quattro  Cognati  mari- 
ti della  di  lei  figlia , avcvali  apparecchia- 
ta una  madrina  per  atterrarlo  j perchè 
fé  ben  non  trovò  motivo  da  rapprclcntar- 
lo  colpevole  nella  condotta  , ed  imprefa 
di  Caldea  , concuttociò  lo  fece  conofccre 
al  figliuolo  per  sfortunato  , ed  artèrendo 
cflèr  la  forcuna  il  requifito  più  effenzia- 
le  de'  Condottieri  deli’  armi  , induflc  A- 
murat  a dcporla  dalla  Carica , ed  a fodi- 
tuire  in  di  lui  luogo  Regopc  Bafsà  , uno 
de’ quattro  Cognati  fuddetti  , i quali  nel- 
la giovinezza  , e feorrczione  de'  codumi 
del  Sultano  , erano  i poli  d'ogni  movi- 
mento di  quel  vado  corpo  della  potenza 
Ottomana . 
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Anno 


S .0  M M 


I Pretella  fatta  h Ctmciflem  dal  Cardinale  Bor- 
gia contro  d Pontefice  Urbano  Ottavo, 

X RÌj'p  Ila  dd  Papa  , e de'  Cardinali  , che  la 
Cruciata  non  può  ialimarfi  fe  non  contro  gli 
Infedeli , 

3 Delibo  razioni  pigliateli  da  Urbano  contro  i 
Cardinali  Sparinoli 

X Pubblicazione  del  Giubileo  , & efori, ri  ione  a * 
Popoli  C rifilimi  di  pregar  Dio  per  le  turbo- 
lenze del  Crifltaneflmo , 

5 riggiullanunio  delle  differenze  de!  Papa  con 

la  Repubblica  Veneta.  Congreffo  {opra  i Con- 
fini . 

6 Ambafciata  in  Roma  per  nome  di  Cefare  del 

Cardinal  Pazman  . , r 

■ 7 Negativa  data  dal  Papa  della  Dijpenfa  Ma- 
trimoniale del  Duca  di  Mantova  di  Jpojare 
la  N uora , 

8 Vane  Bolle  { opra  i Regolari  , de'  Pontificali. , 
degl’  Abbati  , de'  Carmelitani  , Someffebi  , 
Alot cnar u , e de'Voti  dt'Gcfuiri.  , r, 
q Morie  del  Cardinale  Vidoni  , e Ludovico  , e 
Promozione  del  figliuolo  del  Ri  di  Poltnna . 
SO  fìperete  intorno  alla  eoirezntnc  degl'  finiti  , e 
Compofiztonc  de' nuovi  falli  dal  Papa/. 

Il  Pn>g refi  del  Rè  di  Svezia  m Germania ; gdp- 
fia,  (he  ne  piglia  il  Rè  di  Francia . . 

ANNOi  TT  ’ Anno  trentefimofecondo  del  Seco* 
i6gx  I lo  viene  dipinto  dall'  Indizione 
I J decimaquinta  . Il  Pontefice  Ur- 
* bano  provò  nella  maggiore  altezza  dell» 
fuprema  Dignità  del  Criftianefimo  , che 
non  vi  è in  Terra  felicità  fenza  travaglio , 
Comando  fenza  fàftìdii  , e Dominio  lèn- 
za contrailo  , e che  fono  favole  l'impaffì- 
bilità  degl'  Eroi  immuni  dalle  agitazio- 
ni , mentre  l’alfottigliamento  del  corpo 
fino  all' impalli bilità  none  proprio  fe  non 
degl' Angeli  ; quando  egli  nella  grandezza 
del  proprio  Spirito  , e nella  magnanimi- 
xntpmjan.^  di  forpaflàre  a tutte  l’ Umane  confin- 
ar,»».  amf.{  genze,  tanto  ne  rifentl  graviflime  le  tur- 
ér  CnprM.,  > quando  refpirato  eh'  ebbe  ap- 

pena fopra  i ragguagli  della  quiete  ftabilita 
in  Italia  nella  Pace  di  Cherafco  , rifentl 
incontanente  il  cordoglio  delle  Vittorie , 
con  le  quali  il  Rè  di  Svezia  non  lolo  de- 
primeva la  fortuna  delPImperadore  Fer- 
dinando , ma  feomponeva  con  luttuofi 
fuccefli  ogni  ordine  della  Gerarchia  Eccle- 


1652. 


A 2?  / O. 


J2  Chiamata  del  VallcRai n fatta  da  Cefare  per 
fuo  Generale  , e condizioni  della  medehma . 
lg  Prime  azioni  del  Vallefiain  C ontro  gli  Sveliefi 
f or  limai  e . 

J4  Battaglia  di  Lip fi a , e Morte  del  Rè  di  Svezia. 

15  P relegai  mono  delle  Vittorie  Svezzefi  fono  il 

Duca  di  V aimar , 

16  Protezione  che  piglia  la  Francia  della  perfona , 

e Stati  d eli*  Are  ivcf covo  di  Teveri . 

|7  Sedizioni  in  Francia  de*  Malcontenti  dirette  dal 
Duca  d'Orleans , nule  ite  vane. 

18  Artifici t del  Duca  di  Lorena  delufi  da*  F ran- 

ce,fi  t 

19  Morte  del  Principe  Carlo  figliuolo  del  Re  di 

Spagna  imputata  al  Conte  Duca. 

20  Sollevazione  del  Conte  di  Bergb  in  Fiandra  con- 

tro  il  Rè  Cattolico . 

2t  Conquifia  d‘  Maflricb  fatta  dagl’Olandefi. 
li  Morte  dd  Rè  Sigif mondo  di  Polonia  t Elezione 
di  Ladislao  Quarto . 

Zg  Tentativi  fatti  a Venezia  per  indurre  là  Re- 
pubblica ad  ufetre  dalla  neutralità  riufedi 
vani . 

24  inviti  fatti  al  Sultano , perché  muova  le  Armi 
contro  Cefare  , rwj citi  vani . 

^5  Sedizione  delle  Mi'rzie  in  Cojlanlinopoli  quic « 
tate  con  la  morte  del  Vifire . 

*-.t  T • ' is  - •. 

. ■» 

(la dica  , e promoveva  i pregiudizi!  più  ANNO 
forali  alla  Religione  Cattolica  ; e quello  , 1631 

che  riufd  più  acerbo,  che  gl’Auftriaci,  c 
particolarmente  gli  Spagnuoli  invafati  da 
una  irafeibile  fregolata  per  l’amore  della 
propria  eccellenza,  foce  l’effetto  folito  di 
diventare  genitrice  della  mdiicrezione  , e 
di  rivoltare  le  loro  querele  ancora  contro 
gl'  innocenti  , mentre  avendo  già  conce- 
puro  fofpetto  , che  il  medefiroo  Ponte- 
éce  per  i riguardi  della  quiete  tempora-  ^ 
le  d Italia  , che  influiva!!  dalle  Guer-  ji,  Aun,,.cj 
re  della  Germania  , alle  quali  Cefare  do-  coa“o  11  Pl- 
veva  intieramente  occuparli  , non  s’infà-1*' 
fiidiffe  , quanto  conveniva  al  zelo  Palio- 
rale , degli  fcritti  profperi  avvenimenti 
degl'  Eretici , e trafcurallè  però  le  parti  di 
premere  per  l’Unione  de'Prencipi  Catto- 
lici , e forte  anco  rirtrectq  a verfar  l’inte- 
ro Erario  del  Pontificato  , per  foccorrere 
alle  neceflità  del  medefimo  Cefare  ; equin- 
di  nel  pubblicoConcifloro  il  Cardinale  Bor- 
gia Protettore  della  Corona  di  Spagna  non 

ebbe 
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ANNO  ebbe  orrore  d’efibire  (òtto  nome  d’ima 

,6 jj  Protetta  , una  fpecie  d’accufa  contro  l'i- 
flcflb  Pontefice  , di  quello  tenore  . Fin 
d' allora  , che  il  Cattolico  Rè  dì  Spagna  /enti 
unire  le  forze  degl"  Eretici  a dormo  de  Cat- 
tolici nella  Germania  , ih  le  vefligia  de' fuoi 
maggiori  più  folleciti  per  il  Sacerdozio  , che 
per  /'  Imperio  , col  gloriofo  titolo  di  Cattolici , 
con  pregiudizio  de'proprii  mterejfi  dell'India  , 
del l' Italia , e della  Fiandra  , contribuì  graffe 
fbmme  d'Óro  , e volle  , che  le  proprie  armi 
foccorreffero  a tante  ncceffità  ; àt  adunando 
ancora  tutte  le  forze  de' fuoi  Regni  all'effet- 
to mede  firn  , implorò  I ajuto  di  Fofira  Santi- 
tà , domandandole  corrifpondente  fiamma  di 
denaro  per  opra  i)  degna  , e l'impiego  de' fimi 
Offe)  per  l'unione  de  i principi  , e Stati 
Cattolici , per  una  valida  difefa  in  fan  fan- 
guflia  della  Religione  per  farli  cornificete  pieno 
di  quell  Apofiolico  Zelo  , dì  tjurlla  follccitu- 
dine  , per  la  quale  rejlano  gloriofi  al  Mondo 
tanti  fiuoi  dignifjmi  Antere  [fori , i quali  fat- 
ti Trombe  Apofiohcbe , rifi vegliano  tutta  la  Re- 
pubblica Crìjìiana  da  dette  alleanze  gloriofe 
per  la  difefa  , e per  la  propagazione  della  Fe- 
de , il  quale  efempio  credeva  il  Rè  mio  Signo- 
re di  veder  rinovato  dalla  forrnna  prudenza, 
e pietà  della  S.  V.  ; ma  vedendo  nella  man- 
canza de’ rimedii  crefcere  i mali  de!  Crifiia- 
nefiino  nella  lentezza  di  V.  S.  al  procedi- 
mento , e che  fiano  refiate  vane  l' ifiìanze 
della  Maefià  Sua  recate  c per  mezzo  di  al- 
tri Cardinali , e per  me  fieffo  a V.  S.  , mi 
bà  comandato  di  pubblicamente  rapprefentare 
in  quefilo  ainplififimo  Confeffo  le  cofe  medefinte 
alla  S.  K , acciocbè  quefii  Reverendfifimì  Pa- 
dri fiano  Te  filmami  apprefjó  Iddio  , & agl 

‘ Uomini , che  S.  M.  non  bà  mancato  nè  con 
la  follecitudinc  , nè  con  I autorità  alla  Cau- 
(a  di  Dio,  e della  Fede  , e che  debba  infu- 
me con  la  dovuta  riverenza,  Cd  umiltà  pro- 
tefiare  , che  di  qualunque  danno  potefje  ri- 
manere  gravata  la  Religione  Cattolica  , non 
ad  un  Rè  piiffimo  , e religiofiffimo  qual  è la 
M.  S.  , ma  dovrà  imputarfene  la  colpa  alla 
Santità  Vofira. 

% L’ ardimento  di  quefia  Protetta  fitta  in 
Latino  fu  /ottenuta  dall'  aderenza  di  altri 
Cardinali  , particolarmente  di  Spinola  , 
della  Qiieva  , di  Pio  , di  Capponi  , e di 
altri , a’  quali  fc  ben  non  rimaneva  igno- 
to , che  Urbano  aveva  foccorto  con  i 
denari  c (tratti  dalle  Decime  Ecclefia diche 
all’ urgenze  di  Cefarc,  contuttocih,  ì>  fol- 
lecitati dall'interetTe  di  fàrfi  partegiani  in 
qualfivoglia  rincontro  al  Rè  di  Spagna,  ò 
troppo  ferventi  per  zelo,  non  folo  comcn- 
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darono  la  propofizione  del  Borgia  , ma  ANNO 
declamavano,  che  il  trionfò  dell'  Errila  por-  ,g,x 
tato  dalle  Vittorie  del  Rè  Guftavo  alla 
deflazione  della  Germania , al  facchcg- 
iamento  delle  Chiefe  , alla  profanazione 
egl' Altari,  all’occupazione  de'Feudi,  e 
Beni  Ecclefiaftici , coflituiva  quel  calo  , 
nel  quale  altre  vo(tc  i Papi  avevano  vota- 
to l'Erario  Ecclcfiaftico,  venduti  gl'Arre- 
di  più  preziofi  de’ Tempii  , e pubblicato  , 
per  accoglimento  di  tutte  le  armi  dc’Stati, 
e Principi  Cattolici,  la  Cruciata,  per  efi- 
bire  a chi  militava  per  difefa  della  Croce 
gli  ftipendii  materiali  del  denaro,  e gli  fpi- 
rituah  dell’Indulgenzc . Ma  la  parte  mag- 
giore del  Sagro  Collegio  , che  rimaneva  S'„nl5c<l'l|t  s,0‘ 
intatta  nel  Giudizio  di  difeemere  il  giu 
fio  , come  non  allacciata  da  Penfioni  , ò tefla  • 
Bcnefizii  confeguiti  dagl’Auffriaci,  era  di 
fcnrimcnto  diverfo  , sù  l’indubitabile  rin- 
contro della  Sacra  Illoria,  che  le  Crucia- 
te non  eranfi  mai  tenute  per  lecite  di  pub- 
blicarli fé  non  contro  i nemici  della  Cro- 
ce, ò Pagani , ò Maomettani  e non  con- 
tro gl’  Eretici , i quali  non  eflendo  infede- 
li, ma  folo  ribelli  della  Chicfa  per  contra- 
venire all' obbligo  contratto  con  Gesù  Gri- 
llo, e col  fa o Vicario  nel  ricevere  il  Bat- 
rèfiijio , perciò  quelli  dovevanfi  punire  co- 
me,Ridditi  deviati  con  le  pene  maggiori  del 
foro  Ecddiaflico,  c non  con  l'Armate, 
le  quali  unicamente  dovevano  impiegarli 
contro  gl’  Infedeli  , mentre  etfi  eran  tutti 
perduti  , come  fenza  del  Battefimo  ; che 
degli  Eretici  una  parte  puoi  iàlvarfi,  cioè 
quelli , che  muojono  avanti  di  pervenire  a 
goder  l'ufó-della  ragione  ; e che  il  regi  tiro  1 

de’  lucceffi  della  Cbiefa  dimofirava  ef- 
ferfi  lei  raccolta  in  primo  luogo  nel  Con- 
cilio di  Chiaramonte  lotto  Urbano  Se- 
condo , e poi  in  altri  anche  Ecumenici 
per  pubblicare  la  Cruciata  ogni  volta  , 
ch'era  imminente  il  pericolo  di  vedere  le 
Regioni  Crifliane  additate  da’  Saraceni  , 
ò da’  Pagani  , ma  che  poi  ne'  Conditi 
celebratili  contro  gli  Eretici  non  erafi  pi- 
gliata deliberazione  di  pubblicare  la  Cru- 
ciata , ma  folamcntc  di  condannarli  co- 
me rei , e ribelli  del  fòro  della  Chicfà  ; 
e che  furono  affai  acerbe  le  doglianze , 
quando  Gregorio  Nono  pubblicò  la  Cru- 
ciata contro  l' Imperadore  Federico  Se- 
condo , benché  fofpetto  di  alleanza  co’ 

Prindpi  infedeli  , non  parendo  convene- 
vole di  armar  la  Croce  contro  la  Cro- 
ce , alla  quale  in  fine  fi  dichiararono 
foggetti  gli  Eretici  feguad  , fe  bene  er- 
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ANNO  rami,  di  GESÙ’  CRISTO. 

1631  II  Papa  porto  a cimento  della  pazien- 
, za  dell’improprietà  del  favellare  del  Bor- 
gia , come  primo  Vefcovo  della  Chiefa  , 
dimoftrò  di  godere  in  eccellenza  tutte  le 
qualità  , che  fono  per  verità  eflcnziali  di 

Delibando-  S1  gra,n  Car,co  » ,men"C  ebJbe^‘COnte: 

ne  d-i  Pipi  gno  di  Signore , le  vncere  01  Padre  , il 

Procefli***  7e'°  di  Pallore  , la  maeltà  di  Dominan- 
*’  te,  e l’integrità  di  Giudice  ; e quindi  po- 
tè dirtinguere  ciò,  che  riguardava  allaCau- 
fa  pubblica  del  Criftianefimo,  quello  che 
offendeva  la  Maeftà  del  fuo  grado  , e la 
temerità,  ò poca  convenienza  dell’efpref- 
fìone  fatta  in  quel  Confortò,  di’ era  il  fio- 

Sua  rifpoiu.  re  di  tutta  la  Chiefà  ; e perciò  rifpofe  , 
che  fc  il  potentiflimo  Rè  Cattolico  con 
l'opulenza  di  tante  ricchezze,  che  li  tri- 
butavano l'Indie,  e con  la  moltitudine  di 
tanti  Efcrciti , che  poteva  raccogliere  dal- 
la immenfa  dimenfione  de’ Regni  , a'qua- 
li  rtgnoreggiava  , non  godeva  potere  pro- 
porzionato a rintuzzar  l’ orgoglio  della 
baccante  Erefia  nelle  vinorie  del  Rè  Svez- 
zefe  , molto  meno  potea  farlo  erto  nella 
debolezza  delle  fòrze  temporali  della  San- 
ta Sede,  e con  l’Erario  impoverito  dalle 
recenti  nccellìtà  fortenute  per  armare  i 
Confini  in  mantenimento  di  quella  neutra- 
lità , che  nelle  preterite  Guerre  d' Italia 
era  riufoita  si  ben  convenevole  al  fuo 
grado  di  Padre  comune  , che  profittevo- 
le agl’interefli  del  medefimo  Rè  Cattoli- 
co ; e che  nondimeno  aveva  dati  a Ce- 
fare  fuffidii  pecuniarii  corrifpondenti  alle 
proprie  fòrze  , fe  non  all’urgenza  gravifli- 
ma  del  medefimo,  e che  perciò  egli  pote- 
va con  franchezza  arterire  (òpra  gl’ infogna- 
mene dell’Evangelio,  ch’egli,  come  quel- 
la mefehina  fémmina  , che  aveva  porto 
nel  Gazofilazio  un  fol  denaruzzo  nel  con- 
corfo  de’ Ricchi  , che  avevano  dato  rile- 
vante fomma  d’Oro,  aveva  dato  piò  di 
tutti  ; e che  quanto  al  procurare  l’Unio- 
ne de’  Principi  Cattolici  , la  /dedizione 
di  tanti  Nuncii  Ordinarli  , e Staordina- 
rii  , la  premura  di  tanti  Ufficii , il  fervo- 
re di  tante  preghiere,  erano  giuftificazioni 
aperte  a tutto  il  Mondo  della  fua  zelan- 
te applicazione  ; che  fe  poi  era  riufoita 
inutile , ciò  doveva  riferirli  alla  durezza 
de’medefimi  Principi,  ò alla  feiagura  del 
Crirtianefimo , e non  al  difetto  della  vo- 
lontà , che  in  lui  era  fiata  fervente , e buo- 
na per  il  comune  ripofb  , al  quale  fape- 
va  di  aver  ancora  contribuito  con  le  ne- 
gative aperte  di  collegarfi  con  altri  Potcn- 
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tati  Cattolici  , benché  forfè  ciò  avertè  ANNO 
agevolata  la  rtrada  di  rinvenire  la  con-  1631 
cordia  , mediante  l’ uguaglianza  de’  parti- 
ti, la  quale  è fempre  più  accomodata  per 
confluirla.  Ciò  diflè Urbano  rifpecto  alla 
Caufa  pubblica  ; rifpctto  poi  all’efprdlio- 
ne  del  Cardinale  Borgia , entro  la  quale  po- 
teva ogni  poca  di  riifeffione  rinvenire  più 
il  livore  di  lui , e de’  Miniftri  Cartiglia- 
ni , che  i fenfi  della  pietà  del  Rè  Filip- 
po , volle , che  in  tutte  le  maniere  fod- 
disfàceflè  alla  Maeftà  Pontificale  oftèfà 
dalla  irriverenza  de’  fuoi  concetti , e che 
però  partiflè  di  Roma  , come  pure  Io  fc- 
guicaffero  tutti  i Cardinali , eh’  avevano  con- 
tribuito aderenza  al  di  lui  ardimento  ; e 
per  quanto  fortóre  fervorofe  le  iftanze  de’ 

Miniftri  Spagnuoli , perchè  fòflèro  richia- 
mati alla  Corte  , fu  tanto  infleflibile  la 
giuftizia  d’Urbano  , che  mai  volle  accon- 
fentirvi  rifpetto  alla  perfona  del  Borgia  , 
benché  poi  fi  lafciarte  vincere  dalle  pre- 
ghiere quanto  agl’ altri  Cardinali,  che  do- 
po qualche  tempo  ricevè  in  grazia . 

Anzi  parendo  al  medefimo  Pontefice  di  4 
non  avere  con  la  pienezza  corrifpondcn- 
te  al  proprio  zelo  Apoftolico  foddisfàtto  a“,Ur- 
a sè  medefimo  nell’  operazioni  di  fopra  s' 
efpreflè,  con  Bolla  del  primo  giorno  d’ A-  Giubileo  m». 
prile  concertò  un  generai  Giubileo  in  vece  ceffo  dal  Pa- 
della richieda  Cruciata  per  i Fedeli  dell’  pi  * 
uno,  e dell’altro  lòfio  , che  con  Orazio- 
ni , ed  altre  Opere  di  Criftiana  pietà  ha- 
velièro  implorati  gli  effetti  della  Divina 
Mifericordia  , per  dettarne  gli  ajuti  a (ol- 
Iievo  delle  correnti  calamità  del  Criftiane- 
fimo,  per  depreflione  dell’ Erefia,  e per  la 
Pace  fra  Principi  Cattolici  ; e di  piu  con 
zelantiflìmi  concetti  della  Bolla  medefima 
efortò  tutti  i Patriarchi  , Arcivefcovi  , 

Vefcovi , Cleri , e Religiofi  , animandoli 
ad  impiegarne  le  comuni  Orazioni  , & ad 
efòrtarc  i Miniftri  de' Potentati  a difpone- 
re  i loro  Sovrani,  per  ftringerfi  col  vincolo 
della  vera  carità  in  una  vera  , c Criftiana 
concordia,  sùl’efiicacia  della  ragione,  che, 
fè  la  difcoidia  non  feparafiè  1 Principi 
Cattolici , nè  l’Erefia , nè  l' Inferno  ifteftò 
potrebbe  mai  intimorire  la  Chiefa  , la 
quale  non  avendo  armi  più  portenti zlell’ 

Orazioni , e della  fede  , fi  approfittaflòto 
dell’ammaeftramento  dell’ Apoftolo  , che 
Gedeone , Davidde , Samuelie , & i Pro- 
fèti con  la  fede  foggiogarono  i Regni , vi- 
dero adempiute  lepromefiò,  eftinfcro  l’im- 
peto delle  fiamme  , ripreflòro  gli  Eterniti 
degli  ftranieri , & ammantarono  i Leoni , 

men- 
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yìfJNO  mentre  il  Signore  è con  tutti  quelli,  ebe 
, $ , j l’invocano  in  verità  Ch'egli , Papa , e ret- 
i tote  della  Navicella  di  dietro  , precede- 
va loro  con  l’cfempio,  mentre  di  cutco 
cuore,  e con  fupplichevoli  voci  efclama- 
va,  Signore  rendici  falvi,  da  che  la  Con- 
gregazione del  tuo  Popolo  fedele  apre  i 
proprii  cuori  olla  tua  prefcnza  Dio,  no- 
ftro  ajuto  in  Eterno  , in  te  iblo  lappia- 
mo ctfer  la  virtù  per  annichilare  chi  ci 
tribula  . Cosi  era  il  tenore  della  Bolla  , 
c tale  fu  1 effetto  della  Pretella  del  Car- 
dinale Borgia  , dalla  quale  ebbero  si  po- 
ca foddisfazione  gli  Spagnuoli , quanto  di 
edificazione  > recò  al  rimanente  del  Cri- 
ffianefimo  non  allacciato  dalia  loro  de- 
pendenza , o non  imbarazzato  ne’delideri 
di  vedere  profpere  nc’iucceffi  l’ imincnlnà 
delle  loro  Idee . 

f Pii»  degli  Spagnuoli  reftarono  lòddif- 
fktti  dal  Pontefice  Urbano  i Veneti  nel 
I m.?/ ” componimento  delie  tre  differenze,  che  ri- 

ferimmo fufeitate  nell’Anno  preterito,  per 
Accordo  fi ì rinfreddamento  della  corrifpondenza  tri 
KcpubiliL'1 13  Santa  Sede,  e la  Repubblica,  mentre 
Venti i.  quanto  alla  prima  del  Tirolario  , ò for- 

malità con  i Cardinali , eflendofi  ricono- 
fciuto  , che  la  Dignità  della  Repubblica 
era  Regia , e che  il  di  lei  Dominio  effen- 
devafi  con  libero  impero  fopra  i Regni  , 
dichiarò  Urbano  eflere  fiata  fua  mente  , 
Che  nell'  eccezione  di  non  forzare  i Rè 
ad  onorare  i Cardinali  con  Titolo  d’Emi- 
tsenza  , comprendeafi  fra  effi  ancora  la 
Repubblica,  imponendo  a’Cardinali  di  ri- 
cevere le  di  lei  Lettere  fecondo  l'antico  ftt- 
le  nel  trattamento  . Quanto  alla  feconda 
differenza  del  difturbo  Ira  l’Ambafdatore 
Giovanni  Pefaro  , ed  il  Principe  Prefetto 
Nipote  del  Papa  , per  la  fermata  del  Coc- 
chio, e fialide  del  Cocchiere , laRepubbli- 
ca  fi  foddisfece  della  dichiarazione  del  Pa- 
pi fatta  col  Signore  di  Brafech  Amba- 
feiator  Francefe  , di  non  aver  avuta  nè 
parte , nè  notizia  dell’ avvenimento  fpiace- 
vole  col  Pefaro,  e che  nè  pure  il  Nipote 
non  aveva  efibito  braccio  al  Cocchiera 
ingannatore  per  falcarlo  dall’indignazione 
dfi  fuddetto  Pefaro,  e ch’egli  del  fatto  ne 
fifentiva  difpiacimento  pari  al  godimento, 
che  la  Repubblica  ricooofceffe  immutabi- 
li i fcntimenti  del  fuo  paterno  amore  ver- 
fo  di  lei  . Rifpetto  poi  alla  terza  differen- 
za de' Confini  del  Fcrrarefe,  fi  convenne  , 
che  comuni  Commeffarii  fi  raccoglieflèro 
in  un  particolare  Congreflo  in  quelle  vici- 
nanze, acciochè  l’ifjpczionc  oculare  efibif 
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fe  tale  notizia  de’luogbi  , che  «caffè  cer-  ANNO 
titudine  degl'antichi  termini,  fra  lo  Stato  idjz 
Ecclefiaftico,  ed  il  Veneto.  Fu  per  la  par- 
te del  Papa  incaricata  tale  incombenza  ad 
Ottavio  Codini  Prefidente  nella  Provincia 
di  Romagna,  & a Fabio  Chigi  Vicelega- 
. to  di  Ferrara,  e dalia  Repubblica  a Batti- 
fla  Nani,  cd  a Luigi  Mòcenigo;  ma  l’ur- 
banità del  primo  colloquio  fra  effi  fu  alte- 
rata dalla  diferepanza  inforca  fopra  quelle 
depofizioni  di  terreno , che  la  corrente  de' 
fiumi , e particolarmente  del  Pò  , aveva 
cagionate,  con  rendere,  mediante  la  varia- 
zione del  corfo,  paludofa  la  terra  (èrma  , 
e terra  ferma  le  Paludi  riempiute  dal  lez- 
zo , che  le  fiumane  fcco  portano  nel  loro 
viaggio,  per  dar  moleftia  in  lafciarle  agli 
aggiacenti  terreni  dalle  coffe,  entro  le  qua- 
li gl’iftcffi  fiumi  dtfcendooo  : ma  più  mo- 
le! ta  ancora  riufd  la  difputa  di  quella  im- 
boccatura dell' Acque  marine,  che  gonfia- 
te dal  Vento  , infinuandofi  entro  terra  di 
fico  balla  eguale  al  mare  , le  (à  xirt3gnare 
in  forma  di  un  fono,  ò manditi  capace  per, 
la  profondità  di  reggere  ancora  legni  arma- 
ti col  nome  ufo  Sacca  di  Goto,  la  quale  pi-, 
gliando  folto  gl' occhi  de' Veneti  l’appart 
renza  di  un  ramo  di  Mare,  prete  fero , clic 
godendo  la  Repubblica  il  dominio  del  Gol- 
fo' Adriatico  , quella  , ch’era  un  braccio 
del  medcftmo,  cadeflè  lotto  Filtrila  domi- 
nio di  lei;,  come  anchc  tutte  le  Bocche 
de’ Fiumi.  1 rW  -ir  ili 

In  tanto  a Roma  con  l'apparenza  di  6 
pompofà  gala,  e di  onore  verfo  il  Pontifi- 
cato , comparve  un’Ambalciatore , che  re- 
cò  nelle  fue  iftanze  viviflime  molcffie  al 
Pontefice  Urbano , che  di  genio  fomma-  Amb.fcij» 
mente  benefico  , fperimentava  acerba  la  W C»ufn»l 
neccflità  di  efibire  a’cbicditori  le  negati-  * 

ve  . Fù  quelli  il  Cardinale  Pazmani  fpe- 
dito  dalt'Impcradore  Ferdinando  per  ecci- 
tare il  Papa  a darli  quei  liiffidii  pecunia- 
rii , de’  quali  egli  aveva  tanta  neccflità  , 
quanta  forza  fupponeva  di  trovarli  nell' 

Erario  Pontificio  per  (occorrerlo  . Refiftc 
però  il  Papa  a riceverlo,  come  che  la  Di-  - 

gnità  Cardinalizia  rimanellè  abballata  nel 
trattamento  de’  negozi!  Secolari  ; ma  il 
Cardinale  allegando  elier  l’oggetto  della 
di  lui  miflìone  l'interdfe  della  Religione 
Cattolica,  penfava  anzi  di  eifer  Miniftro 
più  proprio  de’ Laici,  c che  quando  l'offa-  ■ 
colo  del  Cardinalato  lo  rcndelie  veramen- 
te incapace  di  adempire  a quel  Carico, 
egli  deponeva  quella  Dignità , benché  per- 
petua, per  la  momentanea  dall’Ambalcci  ia , 

clic 
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che  diretta  al  pubblico  bene  della  Chiefa 
egli  prezzava  più , che  la  Dignità  Cardina- 
lizia nella  dia  particolar  perfona  1 e quindi 
ricevuto  con  le  folite  forme  il  Cardinale 
rapprefoncò  ad  Urbano  , non  meno  colla 
forza  della  naturale  eloquenza , che  dava- 
li  la  necrifità  , che  la  conquidata  nelle 
Scuole  de’  Gefuiti , fra'  quali  egli  dimorò 
qualche  tempo;  Venir  lui  ad  implorare  le 
grazie  della  Santa  Sede  non  tanto  per  in- 
tere/le di  Celare  , quanto  principalmente 
per  intere  (fé  dell’  ideila  Chiefa  Ropana , 
"a  cui  domandava  il  mantenimento , e dif- 
fidenza nel  principale  difcnforc  , eh’  ella 
aveife  per  obbligo  , qual’ era  l'Imperado- 
re , perchè  fe  bene  ogni  Potentato  Ciadia- 
no per  ragione  della  ngliuolanza  della  mc- 
defima  Chiefa  era  tenuto  a difenderla  , 
l'Imperadore  vi  era  adrctto  e per  quedo 
titolo  univerfale  , e per  il  particolare  del 
giuramento,  col  quale  allacciavad  con  Dio 
nella  propria  elezione  di  riceverla  in  tute- 
la ; ma  che  fe  fi  trafeurava  la  dovuta 
corrifpondenza  verdi  un  figliuolo , e tu- 
tore sì  benemerito,  fenza  foccorrere  la  di 
lui  cadente  fortuna  , per  quanto  fede  mai 
fervente  la  voglia  , & il  debito  di  tale  di- 
fefa,  rimarrebbe  in  tale  impotenza  da  non 
potere  nè  cfcrcitare  il  proprio  debito  , nè 
la  Chiefa  medefima  godere  di  minima  af- 
fidenza  . Ad  evidenza  della  verità  di  tale 
cfprcdionc  aprir  lui  lòtto  gl’  occhi  della 
Santità  Sua  l’orribile  teatro  delle  calamità 
della  Germania  , dove  l’Erefia  collegata 
con  la  contumacia  de' Principi  Ribelli  all’ 
Imperio,  fotto  la  fortunata  condotta  del 
Rè  Gudavo , avea  con  fanguinofe  defo- 
lazioni  didrutto  l’Éforcito  Cefareo  , fac- 
co'mrifo  le  Provincie  , depredati  i feudi 
delle  Chiefe  , divampati  i (agri  Tempii  , 
arfe  le  Venerabili  Reliquie  de’ Santi,  con- 
culcati i Sagrament»  , e i Sagri  Vafi  dell’ 
Altare  intnu  di  fangue  degl: innocenti  Sa- 
cerdoti , profanati  nell'ufo  delle  crapule, 
ed  ubbriachezze  delle  Milizie  Protedanti , 
il  fiore  delle  fagre  Vergini  Claudrali  Spo- 
fe  del  Signore  , conculcato  dalla  sfrenata 
libidine  dc'foldati  ; p quel  che  ricolmava 
di  orrore  sì  fpaventcvoli  fucccdi  era  , che 
il  fuddetto  Rè  Eretico  riufciva  si  veloce 
nelle  Vittorie  , che  la  fama  delle  di  lui 
correrie  era  ancora  più  lenta  delle  Vitto- 
rie medefime , che  già  avevano  riempiuto 
di  dragi  dai  confini  Settentrionali  della 
Pomerania  fino  alla  corrente  del  Reno  ; 
e quindi  da  sì  funede  relazioni  efibirfi  a 
Sua  Santità  accoppiato  all'intcrefiè  di  Cc- 
Tomo  Secondo. 


fare  tatto  impotente  difenditore  della  ANNO 
Chicli  , quello  della  Chiefa  medefima  1631 
conculcata  con  sì  barbari  pregiudizn  dall’ 

Errila  : e mentre  Gudavo  già  vagheg- 
giava lòggctto  delle  future  vittorie  d’ Ita- 
lia idedà  , poterli  ben  comprendere  l’io- 
difjlbnfiidile  urgenza  , che  rifultava  , per- 
chè la  Santa  Sede  confervalfe  le  forze  al 
proprio  tutore,  alla  Religione  Cattolica  , 
la  fufiidenza  all'Italia  medefima,  la  prc- 
fervazionc  da  sì  luttuofà  feiagura;  e quin- 
di fupplicando  di  ajuto  per  interrile  del 
medriimo  Pontificato  Romano  , non  aver 
dubbio  di  confeguirlo  . Rifpofe  il  Papa,  Rilpolìt  id 
rifentir  ben  viva  la  follecitudine  nel  cuo-  P4P*  ' 
re  per  sì  funedi  ragguagli  , ed  aver  la 
prontezza  per  i rimedii  più  convenevoli  , 
ma  non  corrifpondcre  la  tenuità  delle 
fue  forze  temporali  alla  grandezza  di 
tanti  malori  , e che  l'autorità  i ip men- 
ili datali  da  Dio  nello  fpirituale  l'ave- 
va tutta  impiegata  nella  difpenfazione 
del  Teforo  dell'  Indulgenze  , nell’  dona- 
zione a’  Minidri  delle  Corone  per  la 
Concordia  , e che  avrebbe  infidito  con 
l’oraziopi  e proprie  , c di  tutto  il  Cri- 
dianefimo  , per  implorare  dalla  Divina 
Mifericordia  quegl'  ajuti  , che  fodero  più 
opportuni  al  follievo  di  Celare  , a cui 
averebbe  fatto  pervenire  quel  denaro  , 
che  fi  fòlfe  tratto  dalle  Decime  già  im- 
pode  per  fovvenire  la  di  lui  difgra- 
zia  , che  egli  non  confidcrava  fenza  la- 
grime . 

Altra  negativa  diede  ancora  Urbano  di  7 
grazia  richieda  dalla  appanenenza  del  Sa- 
cerdozio al  Duca  Carlo  di  Mantova  , a f* 
cui  effondo  mancato  per  mone  naturale 
il  Principe  fuo  primogenito  , marito  dell’ 
unica  figliuola  dell'ultimo  Duca  Vincen- 
zo, e però  confiderata  come  erode  di  quel- 
Io  Stato  , non  era  rifa  lafciata  dalli  Spa- 
gnuoli  fenza  lufinghe  , acciochè  pigliando 
dalle  loro /nani  altro  Marito,  riforgrifero 
le  loro  fperanze  ne’ perturbamenti  d’Ita- 
lia; e perciò  il  Duca  medefimo  deliberò 
di  toglier  loro  una  tale  apertura  , afpiran-  Difpcnf«  ne 
do  egli  Aedo  alle  nozze  con  la  Nuora,  e SUf|»fM*h 
fece  fpedizioue  a Roma  per  impetrarne  Nuota  il  Du- 
l’Apodolica  difpenfazione  . Fù  per  tanto  “ 1,1 
efpoda  fidanza  allo  fquittinio  de' Minidri 
più  provetti  della  Corte  Pontificia,  i qua- 
li efibendo  gravidìme  difficoltà  per  confì- 
gliate  il  Papa  a far  grazia  si  confiderabi- 
le , Pentirono , che  la  fperanza  della  mede- 
fnna  appogg'iavad  all'  efprrifioiii  del  Du- 
ca , .elle  il  Matrimonio  fecondo  i diverli 
O dati 
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/INNO  fiati  dell’  Età  del  Mondo  trovavafi  iftitui- 
,6  „ to  dalla  Legge  di  Natura  , dalla  Legge 
1 jj  Mosè  , dalia  Legge  di  Crifto  , e dalla 
Legge  Civile  ; che  dalla  Naturale  ave- 
va la  libertà  indidinta  di  contrarfi  fra  ogni 
perfona  , dalla  Mofaica  1*  indiflòlubilità 
fènza  cagione,  dall’Evangelica  la  Grazia 
col  Sagramento  , e con  la  proibizione  del- 
la Poligamia  , e dalla  Civile  il  divieto  di 
contrarii  ne*  gradi  , che  rendono  gli  Spo- 
fi  Affini  , e Confaguinci  ; dal  che  poi  la 
porteriorc  edizione  della  Ragione  Canoni- 
ca aveva  fermato  nelle  fue  regole,  e me- 
todo confiilente  la  celebrazione  deb  me- 
defimo  Sagramento  , volendolo  libero  in 
ogni  Uomo,  che  goda  l’ufo  della  ragione, 
anche  contro  voglia  de’  Genitori  , ò de’ 
Padroni  per  concordia  col  diritto  di  ragio- 
ne di  Natura,  imponendolo  perpetuo , ed 
indiffblubile  per  confonanza  con  la  Legge 
Mofaica,  fermandolo  illecito,  che  con  una 
fola  Conforte  per  conformità  con  gl’infe- 
gnamenti  di  Crifto  , e proibendolo  nc* 
gradi  di  affinità , e coniànguinità , per  non 
edere  inferiore  nella  perfezione  dell’  oneilà 
alle  Leggi  Civili  , cd  Imperiali  . Da  una 
tale  rifleflìone  poterti  ftabilire  la  conclu- 
sone , che  il  Matrimonio  frà  Parenti  per 
la  fola  difpofizione  della  Legge  Canoni- 
ca , e Civile  veniva  dichiarato  illecito,  o 
che  il  Capo  della  Chiefa  non  trovando  re- 
fiftenza  nè  dal  diritto  naturale  , nè  dalla 
Legge  Vecchia , nè  dall’Evangelio,  gode- 
va una  pieniflima  libertà  di  difpenfàre  a 
ciò , che  poteflè  contrarli  ne’  gradi  proibiti 
col  piè  poflente  motivo , che  abbia  la  Cu- 
ra Paftorale , cioè  della  Carità  , opponen- 
• do  gl’cfictti  della  medefima  a raddolcire 
il  rigore  delle  Leggi , le  quali  dovevano 
ritcnerfi  ò difpcnfarvi  fopra,  ò cambiar- 
le fecoodo,  che  la  medefima  Carità  per- 
suade ; E quale  Carità  poteva  nel  calò 
efpofto  del  Duca  di  Mantova  Suggerire 
flimoli  più  efficaci  ? mentre  non  lòlo  il 
riguardo  privato  di  provedere  all’affètto 
di  due  peritine  , che  vogliofi  di  vivere  in- 
ficine maritate , non  difpenfàndofi  con  ef- 
ii , ò cadcrcbbono  in  peccato  , ò contra 
cuore  fi  accoppiarebbero  in  altre  nozze 
con  infelicità  della  Vita  in  quel  giogo , 
die  per  cagione  della  perpetua  fervi- 
tù,  è d’un  perpetuo  tormento  fenza  ri- 
medio , e non  Senza  pericolo  , che  dal- 
la cofeienza  erronea  procedano  molti 
peccati  , e precipitino  nella  difperazione 
dell’ eterna  falutc  ; e che  Siccome  l’Im- 
peradore  Giufliniano  , nel  titolo  delle 
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Nozze , nel  Codice  reftrinfe  la  proibi-  ANNO 
zione  de’ gradi  , permettendole  in  fccon- 
do  grado  fra  Cugini , cosi  la  Chiefa  po- 
teva fui  medefimo  efèmpio , che  aveva 
Seguitato  delle  preferizìoni  dalla  Legge 
Civile,  difpenfarc  ne’ cali  particolari , fe- 
condo che  il  Supremo  Dottore  della  me- 
defima  riconofceva  opportuno  , quando 
maflimamente  concorreva  il  riguardo  del- 
la Caufa  , e bene  pubblico  , a cui  la  ca- 
rità Paftorale  deve  prevedere  con  mag- 
giore.agevolezza  , mentre  , non  permet- 
tendosi il  matrimonio  fra  il  Duca  , e la 
Nuora  , quefta  accoppiandoli  ad  altro 
marito  aderente  a’ perturbatori  d’Italia, 
poteva  far  ripullulare  nuove  calamità  al- 
la medefima  , con  quella  fèquela  di  lira- 
gi  , deflazioni  , e fàcrilegii  , per  le  quali 
fumava  ancora  il  Sangue  verfato  da  tan- 
te vene  innocenti.  Con  tutto,  che  quelle, 
ed  altre  ragioni  lafciaffèro  al  Papa  la 
libertà  di  difpenfarc  fopra  tali  nozze  di 
Suocero  , e Nuora  , nondimeno  riflet- 
tendo Urbano  , che  , fe  il  diritto  Cano- 
nico avea  Seguitata  l'idea  del  Civile  nel 
divieto  del  matrimoniò  frà  congionti  per 
Sangue  , ò per  affinità  , le  Coftituzioni 
degì'Imperadori  Diocleziano,  e Maflìmia- 
no  regiftrate  nel  Digcfto  Infornato  al  ti- 
tolo dell’  Affinità  , e nell’  Iftiruzioni  al 
titolo  delle  Nozze  , preferivevano , che 
il  Padre  , c la  Madre  non  erano  affini  , 
ma  principio  dell’affinità  , e che  nc’de- 
feendenti  in  qualfivoglia  grado  con  gl’ 
afeendenti  non  permetteafi  matrimonio  , 
la  moglie  de’  figliuoli  per  la  comiftione 
del  Sangue  era  per  affinità  la  (leda  per- 
sona del  figliuolo  , non  volle  condefcgn- 
dere  a concedere  la  Chiefa  difpenfazio- 
ne  , per  non  fare  apparire  inferiore  nel 
contegno  dell’oneftà  la  ragione  Canonica 
divolgata  da  Santi  Papi,  alla  Civile  pub- 
blicata da  Impcradnri  Idolatri  , e per  lo 
piii  diflolutiffimi  nella  fenfualità  , tan- 
to più  , che  la  prudenziale  rapprefenta- 
vali  la  propria  perfona  fofpctta  agfi  Spa- 
gnuoli  , contro  A partito  de'  quali  II  Sud- 
detto matrimonio  fra  il  Duca,  e la  Nuo- 
ra  fi  voleva  (labili». 

Tali  applicazioni  della  Curia  Papale  g 
intorno  alla  foftanza  della  disciplina  £c- 
clefiaflica  avevano  la  loro  appendice  , |(J|* 
anche  rifpetto  alle  fole  apparenze,  delle 
quali  non  fi  lafcia  di  far  gran  cafo  m 
ogni  gran  Corte  ; c fri  perciò  confirma- 
to  con  Bolla  del  decimo  quarto  giorno 
di  Settembre  l’ufo  del  Baldachino  nella  ifalcfi. 

fàgra 
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ANNO  fasta  rapprefentazione  delle  funzioni  Pon- 
1611  zincali  rifpetto  agl' Abbati  della  Congre- 
gazione Camaldolenfe  dell'Ordine  di  San 
Benedetto,  dichiarandoli  comprcfi  nell'In- 
dulto concerto  agl'altri  Abbati  ClauftraH 
l’Anno  decimofettimo  del  fecolo,  ma  per 
tre  fole  folennità  in  ogni  Anno,  con  quel- 
la moderazione  di  fagra  fupelletile,  e di 
numero  degl' affilienti  , che  poteffe  efibi- 
re  faggio  dell’umiltà  Religioià  , benché 
non  vi  ha  forma  di  averne  preferizione 
precìfa  , e forfè  più  malagevole  ne  fia 
De|c«mieB- },  0([jrvanza  . A'  Religioni  Carmelitani 
detti  dell'Offervanza  delle  Provincie  di 
Sicilia  , e di  Fiandra  , che  mediante  la 
«onerinone  Apoliolica  ufavano  d'  andare 
calzati , fu  fatto  divieto  di  non  ulàr  l'a- 
bito , nè  il  titolo  di  Carmelitani  Scalzi 
* di  Santa  Terefà  , inchinevole  il  Papa  a 
fecondare  Pillante  de'medefimi  Riforma- 
ti Tcreliani,  che  accreditando  l’abito  frà 
gli  ftenti  della  puntuale  Offervanza  , non 
potevan  tollerare  , che  i non  Rifomati  -, 
benché  dell’  ifteffo  Ordine  , nel  rilafc'ia- 
mento  della  difciplina  lo  fcreditaffero  . 
De’Sonnlchi.  A’  Cherici  Regolari  di  Somafca'  era  fla- 
to già  pcrmeffo  1’  ufo  dell’  Oratorio  pri- 
vato nel  loro  Seminario , ed  Accademie 
per  comodo  de’  Convittori  de’  loro  Colle- 
gii  , e perche  veniva  loro  dagl' Ordinarli 
Diocefani  pollo  in  contefa , li  ne  poteffero 
godere  l’ufo  nel  tempo  foli»  ad  eccet- 
tuarli nelle  folennità  Partali  , fu  rilpollo 
da  Urbano  fotto  il  giorno  vigefimo  fecon- 
do di  Decembre  , che  il  fuddetto  Indulto 
doveva  aver  luogo  in  ogni  tempo  . A’ 
De’  Merce-  Mercenarii  , ò Piano  Frati  di  Santa  Ma- 
rcii • ria  della  Mercede  per  la  redenzione  delli 
Schiavi,  fu  concedo  per  Decreto  del  de- 
cimo giorno  di  Marzo  , che  i Profeffi 
nello  dato  Laicale , detti  Converfi  , della 
tnedefima  Religione  , non  poteffero  ve- 
nire abilitati  dagl'indulti  de'Nuncii  della 
Sede  Apoliolica  per  renderti  capaci  di 
effer  promolli  agl’  Ordini  Sagri , con  diffi- 
dine della  polizia  del  loro  governo -,  lènza 
la  licenza  de'loro  Superiori  , ed  il  bene- 
intorno  » tot-  placito  Apoflolico  . Generalmente  poi  a 
tiì  Regoliti,  qualfifia Ordine , ed  Inllituto  de’ Regolari 
fu  flrcttameote  ingiunto  fotto  il  decimo 
quinto  giorno  di  Decembre  la  più  attenta 
vigilanza,  perchè  tutti  i Superiori  in  mol- 
te folennità  flabilite  dell'  anno  ficedèro 
ripetere  la  lezione  nelle  loro  adunanze 
di  tutte  le  Collituzioni  A poli  cliché  divul- 
gate intorno  all'Ufficio  della  Santa  Inqui- 
rtzione  , la  quale  vegliando  per  cuftodia 
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della  Fede  , impone  la  neceffità  di  una  ANNO 
frequente  ricordanza  delle  pene  impolle 
agl’abuli  trafcorli  , che  poftòno  riurtirle 
pregiudiziali  , da  che  la  medelima  Fede 
c crillallo  si  terfo,  che  li  annebbia  anco, 
ra  fotto  l’ apparenze  più  lènte  , mentre 
non  fono  fenza  pericolo  le  parole  , lènza 
fufpizionc  i concetti , fc  traviano  un  poco 
dal  fenfo  comune  della  Chielà  : c perche 
per  cotlicuzione  del  Pontefice  Paolo  Quin-  De'  Gelimi, 
to  a Profeffi  della  Compagnia  di  Gesù  era 
flato  approvato,  che  , oltre  i tre  Voti  fo- 
fta oziali  comuni  ad  un’ altr' Ordine  rego- 
lare, ne  doveffero  fare  due  altri  femplici  , 
e non  folcimi  , cioè  di  non  cercare , e non 
accettare  qualfifia  dignità  dentro  , ò fuori 
della  Compagnia  , anche  di  mera  giurisdi- 
zione temporale  , e di  rigorofì  offervanza 
della  Povertà  , cadeva  in  dubbio  , fe  am- 
mettefle  la  Dottrina  Canonica  la  facoltà 
di  difpenfare  fopra  i Voti  femplici  a Pre- 
lati inferiori  della  Chielà  6 per  cagione 
del  merito  di  quarti  voglia  opera  pia,  òper 
il  tempo  del  Giubileo  tmiverfale  ; Ila  bill 
Urbano  ad  iftanza  di  Muzio  Vìtellcrthi 
Generale  della  medofima Compagnia,  che 
iraffoluzionc  , commutazione  , ò rilartia- 
mento  de’ detti  due  Voti,  ancorché  (empii- 
ci , apparteneffe  privativamente  al  folo 
Romano  Pontefice  , dimoftrandofi  fer- 
vente nel  zelo  della  cuftodia  della  dirti- 

filina  in  detta  Compagnia  , acciò  die  de- 
rgati  alle  maffime  cure  del  bene  mag- 
giore della  Repubblica  Crifliana  , i Pro- 
fèffi  della  medefima  rimanertelo  efenti  da' 
veleno!!  follctichi  dell’ambizione  , la  qua- 
le non  folo  potea  far  traviare  dal  debito 
fervizio  della  Compagnia  gl’invafati  da  i 
di  lei  proriti,  ma  aprir  la  porta  all’ urti» 
de’ Soggetti  più  capaci  , e degni , fe  puoi 
dirli  degno  chi  cerca  ingrandimenti  incon- 
vcnevoli  al  proprio  flato  , al  qual  effètto 
s’imbrigliano  i defiderii  nella  forma  , che 
il  Signore  hà  fatto  divieto  a'  Crifliani  di 
defiderare  quel  eh’  è illecito  , per  afficu- 
rarli  della  vittoria  nel  prertrvarli  dal  ci- 
mento : Cosi  ancora  rifpetto  alla  Povertà 
de’medefimi  Griditi  volle  fermo  il  fud- 
detto Voto  , perche  ella  reflaflè  inconta- 
minata entro  le  forme  preferitte  dalle  Co- 
flituzìooi  di  detta  Compagnia  , entro  le 
quali  fi  effonde  la  forza  del  Voto  di  non 
fare,  ò coofentire  , che  fi  feccia  cofe  con- 
traria , fe  non  per  maggiormente  reftrin- 
gerla  ; e fu  ben  curiofo  l’udire  i cicalecci 
delle  turbe , che  i Gefuiti  decantati  sì  ric- 
chi , profeflaffera  tante  fevere  cullodie 
O 1 della  • 
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ANNO  della  Povertà  ; ma  i làvii  riconobbero , 
i6$i  che  nell’opulenza  della  Comunità  , che 
la  pietà  de’fedeli  hà  data  a’Gefuiti,  per- 
che pollino  follenere  le  gravi  , e difpen- 
diofe  incombenze  delle  Miflioni  Apollolu 
che,  in  propagazione  dell’Evangelio,  ed 
in  sì  fplendide  pompe  de1  làgri  Arredi  , 
ed  in  sì  fontuofe  fàbbriche  de'  Tempii  per 
gloria  , ed  onore  di  Dio  , i Profclfi  fono 
poi  sì  poveri  rifpetto  alle  perfone  indivi- 
duali , che  pollono  paragonarli  a' Cappuc- 
cini, ed  additarli  le  loro  ricchezze,  come 
quelle  di  un  dell  riero  del  Principe  , che 
adobbato  di  preziofe  coperte  , c di  freno 
ingiojelato,  è ricco  alla  veduta,  mapovc- 
ro,  e mefehino  in  sè  lìdio. 

9 Cagionò  in  tanto  la  morte  i lòliti  funeflt 
effetti  alla  Chiclà  , mancando  dal  numero 
jj  o j i.i.  de>  viventi  il  trcntcfimo  giorno  d’Ottobre 
dal  male  d’angina  , ò Ha  infiammazione 
c.  Vj7 V delle  fàuci  , il  Cardinale  Girolamo  Vido- 
Sum.'UI  "ni  > adunco  al  Concilloro  lèi  anni  prima 
dal  vivente  Pontefice  con  fama  di  Uomo 
infigne  , e cauto  , feppcllito  nella  Chiclà 
della  Madonna  della  Vittoria  in  Roma , 
t «futili , E piò  grave  ancora  fu  il  colpo,  che  traile 
trà  morti  il  Cardinale  Ludovico  Ludovifi 
il  giorno  dccitnottavo  di  Novembre,  efalta- 
to  daGregorioDecimoquinto  fuoZio,  che 
palìàto  al  Reggimento  della  Chielà  Metro- 
politana di  Bologna , ivi  perpetuò  in  molti 
fplendidi  documenti  la  memoria  della  fua 
pietà,  comeancora  efibì  a’ Letterati  egua- 
li argomenti  della  propria  capacità , diva- 
gando alle  (lampe  i Sermoni  efibiti  per 
pafcolo  al  proprio  Gregge  ; c continuan- 
do con  animo  eccello  in  gravità  di  molti 
iludii,  ed  in  opulenza  di  ricchezze,  udif- 
fi  poi  morir  di  fame  , perche  ad  effetto 
di  vincere  la  crudeltà  de’ dolori  Artetici  , 
e Podagrici  , infhtuì  una  dieta  così  rigo- 
rofa  di  cibo  , che  per  togliere  il  vigore  al 
male  lo  tolfc  agli  fpiriti , da’ quali  abban- 
donato morì  in  Bologna  in  età  ancor  flo- 
rida ’trafportato  poi  il  di  lui  cadavere 
nella  Chiclà  di  S.  Ignazio  de’ Padri  della 
Compagnia  in  Roma  , de’ quali  fu  te- 
nerilfimo  amante  , cd  altiflimo  ellimato- 
re  Quel  lullro,  che  perdè  il  Sagro  Col- 
legio  nelle  morti  fuddettc  , ricuperò  rad- 
4,  i óioou . doppiato  nel  Concilloro  del  ventèlimo 
giorno  di  Dccembre  , nel  quale  il  Papa 
recò  al  medefimo  Sagro  Collegio  il  grand’ 
onore  d’ annoverarvi  Gio:  Alberto  , figli- 
uolo di  Sigifmondo  Terzo  Rè  di  Polo- 
nia , e di  Colìanza  d’Aullria  Nipote  per 
figliuola  dcllTmpcradorc  Ferdinando  Pri- 

cA.j  i i 


mo  , il  quale  con  i meriti  cosi  eccelfi  per  ANNO 
profapia,  contribuì  ancora  i perfonali  per 
degnamente  empire  quel  luogo,  perocché 
fiuto  già  Vefcovo  in  Cracovia  , reffe  quel- 
la Chielà  con  pia  profufione  delle  proprie 
ricchezze  al  lòilievo  de’  poveri  , ed  al  de- 
coro della  propria  dignità,  con  atti  non  mai 
interrotti  di  Regia  beneficenza,  e di  lèm- 
ma umanità  , e.  gentilezza  ; ma  poco  ol- 
tre fi  ertele  la  di  lui  vita  al  Cardinalato, 
mentre  nell’  anno  venente  la  terminò  alla 
fuddetta  fua  refidenza  con  lama  d’ottimo 
Principe . 

Frà  gl’applaufi  dovuti  per  giuftizia  al-  io 
la  fàvia  condotta  del  Pontefice  Urbano , 
e rendati  dall’  univerfal  tributo  della  là-  depurai  s” 
ma  nelle  pubbliche  laudi  , fi  mifchiarono  pi  fittili  dii 
quell’ Anno  le  medefime  querele  , che  fi  p,p*’ 
udirono  nell’innocente  reggimento  di  San 
Gregorio  Magno  , quando  fu  imputato 
di  aver  con  la  voce  dell’  Alleluia , del 
Kyrie  , e dell’  Amen  , introdotti  nella 
Chiefa  Latina  i Riti  della  Greca  , anzi 
i vocaboli  dell’  Ebraica  , mentre  aven- 
do il  fuddetto  Urbano  nell’Anno  prete- 
rito corretti  gl’ errori,  che  (componevano 
gl’  Inni  , che  fi  recitavano  nell’ ore  Ca- 
noniche, c componine  altri  con  eccellen- 
te llruttura,  gl’ amanti  troppo  teneri  dell’ 

Antichità  proruppero  in  doglianza  , che 
le  opere  piò  venerabili  de’  Santi  Padri 
efigelfero  dalla  Cenfura  Papale  , in  vece 
della  venerazione  loro  dovuta  , riforme 
inconvenevoli  ; che  le  fagre  Compofizio- 
ni  fi  ofeuravano  con  i lumi  dell’eloquen- 
za profana  ; e che  eflò  avvilifiè  la  pre- 
ziólltà  del  tempo , che  doveva  impiega; 
re  nelle  cure  importanriflimc  del  Gover- 
no della  Chiefà  Univerlàle  , in  fvagola-  • 
mento  delle  leggerezze  Poetiche,  riuscen- 
do tanto  diflìmile  l’importanza  di  pafee- 
re  il  Gregge  del  Signore  dalla  vanità  di 
coltivare  le  Mule . Ma  come  quell’azio- 
ne divulgata  con  Breve  Aportolico  , per. 
chè  i fuddetti  nuovi  Inni  , e la  corre- 
zione degl’ antichi  rimanelTero  inferiti  nel 
Breviario  Romano  , non  fu  men  degna 
dell’alrte  del  corrente  Pontificato , ante- 
poniamo le  rifìeffioni  , che  la  canonizza- 
no tale  , confiderando  in  primo  luogo  , 
non  rimanere  tacciati  i Padri  «impofi- 
tori degl’inni  con  errori  di  lingua  Lati- 
na, per  la  quale  l’ifleflà  prolà,  non  che  il 
verfo,  per  l’ellinzionc  dclleScuoIe  velli  il 
barbarifmo  ; e che  però  gl’  errori  feorfi 
nelle  loro  Compofizicni  furono  errori  del 
tempo  , e non  delle  pcrlonc , per  la  qual 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  cagione  gl’  Inni  comporti  da  San  Toma- 
ré  jj  fo  d Aquino,  come  immuni  da  errori,  fu- 
rono lafciati  intatti  . Convien  dunque  ri- 
fletterfi , che  eflendo  le  Preci , ed  ore  Ca- 
noniche un  tributo  , ò decima  , che  fi  dà 
a Dio  del  tempo  impiegato  nelle  di  lui 
laudi , quella , fecondo  le  preferizioni  del- 
la Sagra  Scrittura , deve  erter  del  meglio , 
ò come  li  dice  della  midolla  ; ed  il  mi- 
glior delle  lodi  è quella  , che  hà  più  lavo- 
ro , e confonanza , come  fono  le  poetiche , 
sù  l'efempio  del  Santo  Rè  Davide,  i Sal- 
mi del  quale,  parte  maggiore  dell’ore  Ca- 
noniche, furono  comporti  in  verfo  , come 
ravvilàfi  dal  Salmo  centotrentacinque , che 
lià  il  proprio  intercalare  poetico,  Quonìam 
in  stermini  rmfericordia  ejus  ; e negl'  altri 
tutti  trovali  fa  parola  Ebraica  feda  tan- 
to ripetuta  , che  lignifica  paulà  propria 
lolamente  a’  componimenti  muficali  ; ed 
il  notarfi  (Idi  ì medefimi  Salmi  col  fo- 
gno delle  lettere  dell’  Allàbeto  , fu  ’1  qual 
modello  è ftefo  1*  Inno  , A So/is  ortm 
cardine  , che  eltcndcndofi  a quali  tutti 
gl’  Inni  antichi  , ogni  ftrofà  hà  il  comin- 
ciamento  delle  fuddette  lettere  per  ordi- 
ne , Beatiti  aulior  fieculi  , co) le  parentis 
vìfecra  , c cosi  feguitando  fino  all’  ultima 
lettera  Z , e particolarmente  il  titolo  E- 
braico  del  quinto  Salmo  , e del  ventuneli- 
mo,  efprimerli,  ex  carmmibtu  David , dal- 
le quali  olfervazioni  (atte  da  Sant’ Agoftino 
nell’  Epiftola  centoventunefima , da  S.  Gi- 
rolamo nel  Prologo  della  Bibbia  , da  Eu- 
febio  Celàrienlè  nel  Libro  fecondo  della 
preparazione  Evangelica  al  Capo  terzo , 
da  Giufeppe  Ebreo  al  Libro  léttimo  Ca- 
pitolo fecondo  dell1  Iftoria , inlbrge  un'efem- 
pio  cosi  chiaro  di  Davide  gran  Capitano 
delle  lodi  di  Dio , che  ragionevolmente  ri- 
fulta  degna  d'encomii  l’azione  del  Pon- 
tefice Urbano  di  aver  corretto  gl’  Inni 
antichi  , e di  averne  comporti  di  nuovi 
con  quella  fublimità  di  ftile,  gravità  , ed 
eleganza  , che  renderà  difficile  l’ imita- 
zione . t ri  •> 

r i In  Germania  il  florido  corfo  delle  Vit- 
torie , colle  quali  il  Rè  di  Svezia  aveva 
e*  ciuU>  rapidamente  fottomefle  al  proprio  Do- 
Pr'I Ntmi  minio  tante  Provincie  , cagionò  finalmen- 
Br in.  Sfa-  te  i foliti  effetti  della  (òverchia  Potenza  , 
mentrc  s’  introdulTero  emulazioni  fra  i 
pilota  a,».  Collegati  del  medefimo  Re  , da  che  il 
Axfi’.  Francelc , ed  i Saflòni  furono  in  fine  af- 
famati dalla  gelofia  , la  quale  è la  Capita- 
na delle  palfioni  de’ Principi,  fotto  cui  elfi 
gemono , benché  riefea  loro  vergognofa  t 


perchè  in  lòrtanza  ella  è unafpecie  di  pau-  ANNO 
ra  ; della  quale  però  non  vergognandole-  j6jz 
ne  punto  il  Rè  Luigi  nell'  avere  vicino 
un  Confinante  si  polfente , gli  fpedì , a ti- 
tolo di  congratularfi  delle  di  lui  felicità  , 
Ambafciatore  il  Matefciallo  di  Brezze , 
efponendoli , che  l’obbligo  di  buon  Catto- 
lico fàcevali  rilèntire  ftimoli  pungenti  nel- 
la colcienza  , che  l’ infreddavano  a dar 
mano,  perchè  l’Erefta  pigliarti  tanto  vi- 
gore , e per  continuare  Seco  nell’  allean- 
za richiedeva  neutralità  per  quei  Principi, 
eh’ erano  compre!!  nella  Lega  Cattolica  , Progrein  *1 
e fpecialmente  per  il  Duca  di  Baviera., 
che  ne  era  Capo  ; ma  lo  Svezzefe  rifpoo- 
dendo  da  vittoriofo  , ne  moftrò  una  tota- 
le alienazione  , fe  non  fi  confegnavano  in 
di  lui  potere  molte  Piazze  per  ficurezza  , 
non  fi  rertkuiva  il  Conte  Palatino  ne1 
proprii  Stati,  e tutto  quello  , che  l’Arrai 
Cattoliche  avelfero  rapito  da  quattordi- 
ci Anni  in  quà  a’  Principi , e Comuni- 
tà Protettami  ; al  che  non  potendo  a Sen- 
tire i Cattolici,  per  non  accrelcere  quella 
Potenza,  ch’era  loro  inimica  , fu  tronca- 
to il  maneggio  , ed  il  Rè  Cullavo  più 
non  badò  a fpingerfi  oftilmente  contro  la 
Baviera  , mediante  la  felice  efpugnazione 
di  Donaverta  ; ed  ivi  valicato  il  Danu- 
bio , fe  li  affacciò  per  contrailo  difpollo 
l’Efercito  Ccfareo  fotto  il  comando  del 
Generale  Tifi)  in  vicinanza  del  Lech  ; ma 
inoltratoli  il  Rè , roverfeiò  le  (quadre  Au- 
ftriache'  con  memorabile  flrage  , renduta 
più  funerta  per  elfervi  perito  l'illeflò  Ge- 
nerale Tifi!  , Soldato  di  tanto  coraggio.. 

Capitano  di  tanta  condotta  , e Generale 
di  tanta  prudenza  , mancato  in  un  luogo , 
che  nulla  meritando  nel  nome  per  1’  a- 
vanti  , fi  fece  celebre  per  l'avvenire  col 
fangue  , e colla  motte  di  si  cofpicuo 
Conduttiere  ; e quindi  rotto  Portacelo,  fi 
rinovarono  i corG  alle  profpcritàSvezzefi, 
non  meno  che  l’occafione  all’cfercizio  del- 
la loro  barbarie  negl’  incendii  , ne’  fàcri- 
legii , nelle  depredazioni  , alle  quali  con- 
venne di  foccombere  l’ iftefla  Ducale  Cit- 
tà di  Monaco  , nobiliflima  refidenza  de’ 

Duchi , con  ignobiliflima  refidenza,  fetta 
fidamente  con  vigore  dalla  Città  d’In- 
golrtat  , che  lafciata.  intatta,  il  Rè  fi  av- 
vanzò  in  Augufta , dove  la  baccante  io- 
folenza  de’  Protellanti  Io  fece  acclamare 
come  un  nuovo  Gedeone , con  altilfimo 
fpavento  dell’irtelfa  Italia,  che  ormai  va- 
gheggiava in  profpetto  , e divorava  con 
l'ambizione. 


La 


,10  ANNALI  DEL 

ANNO  La  perdita  del  Generale  Tilll  aumen- 
1631  tò  il  cordoglio  dell'  Imperadore  Ferdi- 
njndo , ridotto  al  fupremo  dell’ infelicità , 
che  polla  provare  un  Sovrano  , renduto 
(chiavo  al  più  podcrofo  di  tutti  i Mo- 
narchi , qual  Tuoi  riufcire  la  necrifità  di 
( I|V,l*e*,*n  difenderli  nella  inabilità  delle  fòrze  , e 
n!ì°  tSùrro  quindi  trovandoli  elio  lenza  denaro  , fm- 
eno infoltii  za  gente  , fenza  credito  , perchè  la  co- 
vtaUKt.  pia  je’  debiti  toglieva  la  fède  alle  di  lui 
promefle  , con  lo  Stato  per  la  maggior 
parte  occupato  da'  Nemici  , con  la  dif- 
fidenza de’  Nemici  , con  la  contumacia 
de’ Ribelli  , con  la  protervia  degl'  Ereti- 
ci, e col  tradimento  degl’Amici . SI  lut- 
tuofa  condizione  fece  abbracciarli  per  one- 
fto  il  partito  di  darli  in  braccio  ad  al- 
tra fortuna  , già  che  la  fua  riufcivali  si 
avverfa  , e però  fece  invitare  il  Valle- 
flain  già  riformato,  come  narrammo,  ac- 
ciochè  pigliafle  le  difelè  dell’Impero  , e 
foccorreflè  alle  feiagure  dell’ Imperadore  ; 
ma  egli , che  nuli' altro  prezzava  , che 
l’Oro  , e che  aveva  un  cuore  tanto  fred- 
do ai  fèntimenti  della  Pietà  , e della  Re- 
ligione , non  volle  ricevere  gl’inviti  del 
proprio  Sovrano  firmo  da  si  ferale  ur- 
genza , fé  fòco  non  divideva,  può  dirli  , 
l’Imperio  , al  che  convenne  d’affentire  , 
mentre  dal  medefimo  Cefare  li  furono 
accordate  le  condizioni,  che  Io  fleffo  Val- 
leftain  folle  moderatore  della  Pace  , e 
della  Guerra  , nella  quale  comandalfe  non 
folo  all’Armi  Cefaree  , ma  alle  Spagnuo- 
]e , & a quelle  della  Lega  Cattolica  ; 
che  il  Re  d’ Ungheria  , che  poteva  for- 
fè con  la  potenza  far  ombra  alla  di  lui 
autorità  , militalfc  in  Boemia  ; che  po- 
teflè  difponere  delle  Cariche  , delle  pe- 
ne , de’  premii  , de’  quartieri  , c delle 
conquille  ; c die  per  ficurezza  de’ dif- 
pendii  , c del  premio  alla  di  lui  condot- 
ta li  folTe  alfegnata  una  delle  Provincie 
ereditarie  ; e che  non  potelTe  flabilirfi  la 
Pace,  fe  prima  non  ricupera  va  fi  il  Duca- 
to di’  Mechelburgh  ; la  fòrza  ddlc  qua- 
li condizioni  recava  tale  partito  al  Ca- 
pitano fopra  l’Imperadore  , che  a quello 
rimanevano  finire  le  feiagure  , ed  all’al- 
tro i vantaggi  : e perciò  datofi  il  mede- 
fimo  Vallcllain  a porre  in  piedi  l’Efer- 
oito  nella  Provincia  di  Moravia  , la  fa- 
ma della  di  lui  condotta  , la  prontezza 
del  denaro  tirò  tante  fquadre  , che  pre- 
flo  fu  in  termine  di  sì  poderofo  vigore  , 
di  farli  Competitore  andie  ai  trionfi  del 
Rè  Svezzcfe. 


SACERDOZIO, 

Continuava  quello  con  la  folita  profpe-  ANNO 
rità  a foggiogare  la  Baviera  per  accollarli  1631 

per  quella  parte  all’Auflria  , dove  fape-  ,3 
va  , che  i Villani  polfenti  più  de’  Nobi- 
li, e protervi  , quanto  efprimer  li  polla,  £,/"’ 
nell’ Erelh,  farebbonfi  affacciati  ad  acco- 
glierlo  come  liberatore  dalla  fervitù  , che 
declamavano  follenere  dal  Dominio  Cela-  risii , e Sres- 
reo  , & avendo  cfpugnate  alcune  Terre 
della  Svevia  , profeguiva  orgogliofo  le 
conquille  ; ma  oppollofi  per  altra  parte 
il  Valleffain  , che  penetrato  dalla  Mora- 
via  nella  Boemia  , aveva  ricuperato  la 
Città  di  Nuga  con  fbmma  facilità  dal- 
le mani  del  Duca  di  Saiiònia  , che  forfè 
raffreddato  nella  parzialità  co’  Svezzefi  , 
non  fece  la  più  vigorofa  refiflenza  , fi 
portò  in  vicinanza  della  Città  di  Norim- 
berga , dove  , colla  follecitudine  propria 
di  quel  gran  Guerriero,  ch’egli  era,  fi  co- 
prì eccellentemente  con  Trinciere  per  ac- 
cingerli ad  efpugnarla  , come  una  delle 
Città  franche  , e più  tenaci  nella  contu- 
macia all’  ubbidienza  di  Cefare , e più 
offinata  nella  profcfllone  dell’  Erefia  ; e 
quindi  non  potendo  il  Rè  Cullavo  mi- 
rare si  proffima  la  dcpreflìonc  d’ima  Co- 
munità tanto  tenace  nel  fuo  partito  , fi 
moflè  per  liberarla  dall’imminente  attac- 
co , che  già  apparecchiavano  le  Armi 
Cefaree  , e ferito  luogo  opportuno  in 
quelle  vicinanze  vi  fi  trincierò  , godendo 
la  comunicazione  con  la  Città  medrii- 
ma  . Trovavanfi  dunque  nei  contorni  di 
Norimberga  i due  Eferciti  Imperiale  , e 
Svezzefè  , quali  in  eguaglianza  di  fòrze  , 
come  il  loro  numero  rilcndevafi  pari  ad 
ottanta  mila  combattenti  per  parte  , ol- 
tre a’  feguati , e ferventi  dell’  uno , e dell’ 
altro  Campo  , i Capitani  de’  quali  pari- 
mente emulavanfi  in  perizia,  e gloria  mi- 
litare , fé  non  quanto  le  circoffanze  del  — 
tempo  , e del  luogo  , rendevano  il  Rè 
Guftavo  , fulla  fiducia  , fulla  fortuna  , 
che  gl’  arrideva  , impaziente  alla  Batta- 
glia , ed  il  Valleffain  quafichè  diffidente 
della  medefima  , come  ancora  non  fpe- 
rimentato  nel  nuovo  Comando , rattenu- 
to , confiderato  , e circofpetto  ; pcrlochè 
fe  bene  il  Rè  li  prefentaflè  la  Battaglia^ 
egli  tèmpre  fi  moffrò  relllo  al  cimento/ 
mantenendoli  ben  cuftodieo  nelle  proprie 
Trinciere,  alle  quali  finalmente  il  Rè  vol- 
le dare  un'aflalto  , benché  fòffèro  diligcn- 
tiffimamente  cuftodite  , affidato  nelle  l’pc- 
rauze  , che  la  fortuna  , la  quale  in  tanti 
malagevoli  incontri  erafi  moftrata  puoi 
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E DELL’ 

ANNO  dirli  intereffàta  protettrice  ne’  di  lui  at- 
1631  tentati,  non  dovriì'e  defraudarlo  delle  di 
lei  affi  (lenze  in  quello  , che  potea  recare 
il  colmo  a’  fuoi  trionfi  . Fece  per  tanto 
all'altare  il  Quartiere  de’  Bavari  , c ne 
fuperò  le  Trìnciere  artificiali  , ma  dopò 
di  elle  forgendo  le  naturali  nelle'  fortez- 
ze del  fito  , e le  perforali  del  valore 
delle  fchicre  Alemane,  riufcl  cosi  duro  il 
contrailo  , che  il  Capitano  Imperiale  Val- 
lellain  hebbe  agio  di  accorrervi  con  al- 
tre Milizie  elette  , e di  rigettare  i Svez- 
zefi col  trucidamento  loro  di  tre  mila  , 
e con  tanta  indignazioqe  del  Rè  Gulla- 
vo  , che  deliberò  di  mutar  luogo  per 
cambiar  fortuna  , pigliando  il  cammino 
verfo  la  Franconia , mandato  il  Bancer  in 
Baviera  , dove  quel  Duca  Malfimiliano 
andava  recuperando  tutto  quel  tratto  di 
Paefe  , che  erali  fiato  occupato  . Il  Val- 
leftain  gloriofo  del  fuddctto  avvenimen- 
to , ricevuto  per  caparra  di  altre  propi- 
zie influenze  all’Armi  proprie,  fèguitò  il 
Rè  a Vittembergh,  e pattando  nella  Miti 
nia  s’impadronì  con  facilità  della  Città 
di  Liplia  , e di  ogni  luogo  importante 
di  quel  contorno. 

14  II  Rè  prelfato  dagl’  Uflicii  del  Duca  di 
B Saflonia  , é dalla  congiontura  felice  di 

PrìJrt  vedere  indeboliti  i Nemici  , benché  fi 

t)‘.  ' trovafle  porto  in  una  amara  perpleflità 

BattatlU  di  recitata  feonfitta  , fi  accollò-  alla 
Lipfu  , fià  Terra  di  Lutzen  in  vicinanza  di  Lipfia  , 
traKfi.'  dave  deliberò  , che  in  una  Campale 
Battaglia  del  decimoferto  giorno  di  No- 
vembre fi  avelie  la  derilione  , fé  il  Cielo 
Favelle  deftirtato  a Tinovare  i Trionfi  de1 
fuoi  antichi  Rè  Goti  fopra  l'Impero  Ro- 
màno, ò pure  di  perdere  frà  rivivi  cimen- 
ti la  vita  con  le  glorie  Militari  di  perire 
cdll'Armi  in  mano.  Non  rifiutò  il  Ca- 
pitano  Imperiale  la  Battaglia  , ma  folle- 
citato il  Poppenaim  a foccorrerlo,  fi  difi 
pofe  il  giorno  avanti  a comporre  le  fue 
Milizie  in  didima  ordinanza  , fraponen- 
do  i gran  Battaglioni  de’ Fanti,  difefi dalla 
Cavalleria  a’ fianchi,  e premunita  la  fron- 
te di  buon  numero  di  Àrtigliaria  . J1  Rè 
all'incontro  diftefe  la  fua  gente  in  due  lun- 
ghe file  parimente  permifte  di  Fanti , e Ca- 
valli , & egualmente  provednte  di  Can- 
noni nel  luqgo  più  opportuno  , ma  deeli- 
’nando  già  il  giorno  , recarono  le  tenebre 
della  notte  fofpenfione  alia  auffa  , fer- 
mandoli però  ambedue  gl'  Eferriti  nelle 
loro  ordinanze  , fé  non  quanto  il  Valle- 
fiain  ebbe  agio  di  feoprire  un  difetto,  c 
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di  emendarlo  , col  munire  alcune  folle  a ANNO 
fronte  del  Nemico  con  grolle  bande  di  1631 
Mofchetteria . L’Alba  del  giorno  fuddec- 
to  portò  per  ab  medelimo  l’intimazione 
al  Conflitto  , e gli  Svezzefi  di  primo  lan- 
cio attaccarono,  e fuperarono  le  dette  fofi 
fe  , la  conquida  delle  quali  pofe  loro  in 
mano  avantaggio  più  conliderabilc  , men- 
tre fatti  padroni  di  fei  Cannoni  Cefarci , 
e rivoltati  contro  gl’Alcmani  medefimi  , 
rifentirono  quelli  le  percoflè  , ed  il  ful- 
mine con  ftrage  ri  grave  , che  fu  Ango- 
lare la  loro  intrepidezza  di  tenerli  tanto 
forti  nell'ordinanza  , che  poterono  difcac- 
ciare  gli  Svezzefi,  oltre  alle  follè  fuddec- 
te  ricuperate  , ed  inchiodare  i Cannoni. 

Quello  preambolo  di  sì  fatale  giornata 
aprì  la  tragica  Scena  alla  generale  Bat- 
taglia , mentre  il  Rè  G urtavo  attaccan- 
do perfonalmento  la  parte  finitila  degl' 

Imperiali  , dove  era  la  Cavalleria  Polac- 
ca, c Croata,  afluefitta  più  alle  ruberie, 
che  alla  militare  refidenza  , con  fomma 
agevolezza  al  primo  urto  redo  confulà  , 
benché  il  Poppenaim  ccrcaflè  di  rimetter- 
la come  li  ri ufcì , ma  col  collo  della  pro- 
pria vita , mentre  trafitto  cadde  efiinto  , 
terminando  con  gloriofa  morte  le  di  lui 
militari  , e gloriole  fatiche  . In  tanto  ap- 
piccatali frà  l'uno,  e l'altro  Efercito  una 
fanguinola  zuffa  , ne  furfe  una  confufio- 
ne  sì  orrida  , che  anche  il  più  celebre 
fatto  refia  involto  in  tale  inccrtitudine  , 
che  nè  pure  può  riferirfcne  il  netto  come 
feguiffe  ; nondimeno  fopra  gl' arredati  di 
quelli,  che  v'intervennero  perfcnalmcnte , 
può  dirli  , che  il  Rè  Cullavo  fcagliatofi 
come  condottiere  del  Reggimento  de'Fi- 
naldefi  nominato  il  Verde  fopra  lo  (qua- 
drone d’ottocento  Corazze  , a cui  prelè- 
deva Ottavio  Piccolomini  Capitano  Im- 
periale , nè  avendo  il  Rè  (addetto  po- 
tuto v edite  le  Armi  per  l’ impedimento 
delle  ferite  non  ancor  rifanate  d’altre  fa- 
zioni  , redò  colpito  in  un  braccio  da  un 
tiro  d- Archibufetto  , che  diflihiulato  per 
quella  magnanima  franchezza  , che  im- 
pone a'  Capicani  Generali  nelle  battaglie 
la  dovuta  loro  circofpezione  , profeguì 
colla  prodezza  dell1  opere  ad  infollarc  l'Ini-  - * 

mico  ; ma  il  dolore  più  pallènte  di  quel- 
lo , che  folTc  il  fuddetto  riguardo , toglien- 
doli il  vigore  dello  fpirito  , lo  forzò  a riti- 
rarli dalla  milchia  coll' accompagnamento 
di  pochi  Soldati  ; perloccbè  allcttato  un  Mwt.  ^ 
viblliroo  Fante  da  un'opportunità  cosi  ra-  Ricffli»» 
ra  di  faro  il  maggior  colpo  , che  poteflè 

mai 
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/INNO  mai  figurarG  più  felice  un  Generale  più 
ibji  fortunato,  con  un  tiro  d’Archibufo  nel- 
J la  fchiena  lo  traile  in  terra  morto  , che 
anzi  non  potendo  in  quegl’  eftremi  lan- 
• guori  fpedire  il  piede  di  ftaflà  , fu  lunga- 
mente flrafcinato  dal  proprio  dellriere 
per  terra,  finché  foprafatto  da  altra  Tur- 
ba d'Alemani  reflò  il  di  lui  cadavere  al 
calpeftio  de’ più  vili  Fantaccini  , ami  de’ 
Cavalli , da'  quali  diformato  , indi  fpo- 
gliato  d’ogni  veftimento  fu  lafciato  nella 
mafia  in  confufione  di  altri  cadaveri  degl’ 
Ucci  fi  , e rinvenuto  dopo  la  Battaglia  co- 
ti lacerato,  così  trafitto,  che  a flento  po- 
tè riconefcerfi  , e per  fupremo  delle  di 
lui  calamità  nudo  ancora  , e fcnza  cami- 
fcia  , con  orrore  della  rifleflione , che  di 
tante  palme  , che  gli  avevano  recate  sì 
mimerofc  Vittorie  , non  fi  folle  potuto 
avvanzare  una  fol  foglia  per  coprire  la  di 
lui  nudità  . Così  morì  il  Rè  Guftavo  di 
OwWkdj tui  Svezia,  Principe  in  vero  per  grandezza  di 
‘ ' animo  , per  faviezza  di  condotta  , per 
gloria  Militare  fopra  ogni  altro  di  quello 
Secolo  cofpicuo  , a cui  Iddio  permife  un 
fine  tanto  infelice  nel  fiore  della  fua  età 
di  trent’otc’Anni  , e nel  corfo  più  profpc- 
ro  de’  trionfi , per  l’infezione , che  diede  a 
si  fublimi  prerogative  del  di  lui  animo 
Regio  con  l’odio  alla  Religione  Cattolica, 
profefìnto  per  gli  ftimoli  della  propria 
ambizione  , mentre  quello  rendealo  be- 
nemerito agl’ Eretici  più  di  quello,  che 
lo  pungeflc  anche  il  riguardo  delia  co- 
feienza  per  la  dottrina  , che  profèflàva  di 
Lutero  ; e fu  certamente  opera  da  rife- 
rirli alla  Divina  Mifcricordia  il  di  lui  in- 
fortunio, mentre  da  principi  si  floridi  po- 
tea  ragionevolmente  l’Italia  , c la  Chiela 
Romana  temere  quei  deplorabili  avveni- 
menti , che  meraprefi  tante  volte  da  i di 
iei  Nemici , appagandofi  Iddio  del  timore 
di  moflrarglili , poi  fempre  fofpefe. 

Fu  tenuta  occulta  tanta  feiagura  da 
' 5 Bernardo  Duca  di  Vaimar  Generale  di 
i,  u.  t'a*.  Safjonia  , che  avendo  rimirato  il  Caval- 
lo Renio  correre  infanguinato , la  comprc- 
Profc guìmcii-  pubblicando  la  fola  ferita  del  Rè,  ed 

ritira  mento  per  curarla;  e quindi  da- 
Ceùrci.  t0(j  ad  animare  gli  Svezzefi  , con  aflìcu- 
rarli  della  maggiore  benemerenza  appref- 
fo  il  Rè  nel  valido  conflitto  de'  Nemici , 
profeguì  cosi  arditamente  la  zuflà  , che 
la  Cavalleria  Tedefca  fi  rivoltò  in  fu- 
ga , perfiftendo  intrepido  il  folo  Piccolo- 
mini  coi  proprio  Reggimento  , che  anzi , 
perito  il  Cavallo  proprio,  tre  altri  ne  per- 


de parimente  morti  , ed  egli  con  cinque  ANNO 
ferite,  perfiftendo  con  fpirito  fempre  più  1631 
vivo  , reGftè  tanto,  finché  la  fopravenen- 
za  di  una  nebbia  , poi  le  tenebre  della 
notte  dopò  dieci  ore  di  conflitto  dette- 
ro termine  alla  giornata  , nella  quale  pe- 
rirono dieci  Generali  , e forfè  feftànta 
nulla  Soldati  per  lo  più  Alcmani  , i quali 
cedendo  il  Bagaglio  , le  Artigliarle  , ed  , 
il  Campo  agli  Svezzefi  , fi  ritirarono 
feonfitti  nella  Città  di  Lipfia  , dove  pe- 
rò non  poterono  lungamente  fermarli  , 
forfè  per  il  timore  di  venire  forprefi  da  i 
vittoriofi  Nemici  ^ e marciarono  verfo  la 
Boemia;  come  gli  Svezzefi,  dopò  di  ave- 
re foddisfàtto  con  lagrime,  ed  indicibili  la- 
mentazioni al  cordoglio  della  perdita  del 
loro  Rè  fui  di  lui  cadavere,  lo  fecero  con 
pompe  Reali  trafportare  a Vejenfclt , in- 
di fi  ripartirono  lòtto  divertì  Capi  , ed 
attaccando  ogn'uno  di  dii  qualche  Piaz- 
za della  Germania,  fe  ne  impadronirono, 
penetrando  fino  nell’Elettorato  di  Colo- 
mia  , e ricuperando  al  Conte  Palatino  la 
Piazza  di  Frachental  ; nia  il  giubilo,  eh' 
eflò  rifentì  per  la  felicità  di  quello  fuccef- 
fo , non  fu  baftevole  a forpaflàre  al  cordo- 
glio della  morte  di  Guftavo  , che  in  fine  , 
aveva  provato  liberatore  delle  proprie  an- 
guille , mentre  accorato  lafciò  di  vivere 
indi  a non  molti  giorni,  nel  fiore  dell'età, 
e delle  fperanze  del  ritorno  al  Dominio 
de’ funi  Stati  , ne’ quali  nato  Conte  , fat- 
toli Rè  fittizio  di  Boemia , diventò  nulla 
in  verità. 

In  Francia  prevedendo  la  folerzia  del  16 
Cardinale  di  Richelieù  , che  l’inftabilità  , 

del  Duca  di  Lorena  non  efibiva  nelfuna 
fuffiftenza  alla  concordia  firmata  nell’An-  & 
no  preterito  con  quella  Corona , indulfe 
il  Rè  a prefidiame  l'offervanza  colle  Ar- 
mi , mediante  la  fpedizione  di  un  Efcr-  Acquino  di 
cito  aquartierato  fri  la  corrente  de' Fili- 
mi  Reno  , e Mofella  , col  quale  ancora 
poteffero  ricevere  fomento  i Partigiani , 
che  aveva  in  Germania  , particolarmen- 
te i Principi  Cattolici  , mentre  già  inco- 
minciavano ad  infaftidirio  le  troppe  Vit- 
torie Svezzefi  ; ed  avendo  ancora  Cri- 
ftoforo  Filippo  Arcivefcovo  di  Trcveri 
dato  pegno  al  medefimo  Rè  della  fua  di- 
vozione , quel  Caftcllano  opponendoti  alle 
deliberazioni  del  proprio  Prelato  , invitò' 
le  Milizie«Spagnuole  , e con  deftrezza  di 
un  occulto  maneggio  ne  introduffe  in 
Città  ; perlocchè  il  Marefciallo  d’Etrè  ha- 
vcndola  affollata  con  elette  fchiere  Fran- 

ccfi 
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ANf/O  cefi  (è  tic  impadronì  , con  ridabilire  nel 
1631  proprio  Domìnio  l'Arcivefcovo  Suddetto, 
al  quale  ancora  fu  redimita  la  Piazza  di 
Clobc-ns  , che  caduta  in  mano  delli  Spa- 

fnuoli , e difcacciati  dalli  Svezzefi , il  Rè 
,nigi  impetrò  coi  valore  de’  proprj  Uf- 
fizi ",  che  al  medefimo  Prelato  fi  refti- 
tuiilè . 

tj  E fe  bene  pareva  , che  alla  fagacità  , 
e fortuna  del  medefimo  Cardinale  non 
*’  Ut.  tu*,  meno  , che  alla  potenza  del  Rè,  tutte 
le  cofe  cedefiero  con  profperità  di  Suc- 
cedi , contuttociò  non  potevano  eftin- 
guerfi  in  tal  maniera  le  interne  Indizio- 
ni nella  Francia  , «he  non  apriflero  adito 
agli  Spagnuoli  , per  introdurre  la  finez- 
za de’  loro  artìfizj  a /convolgere  la  quiete 
del  Vafiallaggio  , animandolo  a refifte- 
re  all'ubbidienza  del  Rè  , ed  a deludere 
le  arti  del  medefimo  Ordinale;  perocché 
il  Duca  d' Orleans  ridottoli  in  BruSìeles 
con  la  Reina  Tua  Madre,  andava  conqui- 
stando tale  partito  da  palfaro  armato  in 
Francia,  e dar  credito  alle  efecrabìlì  de- 
trazioni , che  difleminavanfi  contro  il  mi- 
nifierio  del  Cardinale  medefimo  , fatto 
piò  odiofo  per  la  Severità  della  pena  , 
lotto  la  quale  cadde  nell'  ultimo  fuppli- 
Moto d’invi  zio  il  Maresciallo  di  Marigliac  , tenuto 
de’  fol lenii  corriSpondente  dell’ Orleans  , il  quale  in- 
Lj'sì'.’  ' ° vitato  dal  Duca  di  Memoratisi  Gover- 

natore della  Linguadocca  , poteva  cagio- 
nar graviffime  impreSTioni  nel  Regno  , 
mentre  gli  Spagnuoli  per  via  della  Na- 
varra  tenevan  pronto  un’  Esercito  per-loc- 
correrlo;  e quindi  unitili  ambedue  fi  di- 
vulgò il  nuovo  titolo  afiunto  dall’  iddio 
Orleans  di  Luogotenente  Generale  del 
Rè  , contro  il  governo  preSenre,  con  in- 
audito aforifmo  di  polizia  , di  Separare 
l’ufo  del  dominio  'dal  dominio  medefi- 
mo : ma  non  trovando  ne' Governatori 
delle  Piazze  quella  corrifpondenza  , che 
Supponevano  contro  il  Reale  fermio,  ed 
emulandoli  i Capi  con  aforezza  di  gare 
fomentate  Segretamente  daRichelieò , ope- 
rò quella  madrina  un’  e fletto  mirabile  , 
mentre  non  potendofi  concordare  nell’ub- 
bidienza di  un  Solo,  rendettero  un’eccel- 
lente lèrvizio  al  partito  Reale  ; che  vo- 
ltano impugraire  > quando  appunto  per 
concordarli  fi  Sciolsero,  pigliando  Memo- 
ransì  «condurre  una  porzione  della  gen- 
te, il  Uuca  di  Elebaf  un’altra,  ed  il  Si- 
gnore di  Più  un'altra  dillinta  ; ^quindi 
in  tal  divisione  le  forze  Regie  trovarono 
agevolezza  maggiore  a debellarli  . E di 
Tomo  Secondo . 
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fitto  a finezza.,^!  Cardinale  deliberò  di 
dare  il  comando  delle  Armi  al  Principe  * 
di  Condè  , ed  al  Conte  di  SoiSons  , per- 
chè come  piò  proifimi  alla  fuccelfione  del- 
la Corona  dopo  il  Duca  d’ Orleans,  trava- 
gliaffero  per  abbattere  il  loro  Competi- 
tori? con  quel  vigore  , che  ridire  tanto 
connaturale  nella  Caufa  propria  ; e fu  fà- 
cile al  Maresciallo  della  Forfè  , ed  al  Si- 
gnore di  Sciombergh  loro  Capitani  di  co- 
gliere l’Orleans , ed  il  Memoratisi  in  tale 
vantaggio  di  Sito  , che  in  un  Sanguinoso 
conflitto  peri  il  Conte  di  Moret  figliuo- 
lo naturai»  di  Enrico  Quarto  , i Conti 
di  Rieux  , e della  Foglìade  approdo  Ca-  ,c,'Ji'rùpp£ 
ilei  Nodari  ; reftò  prigioniere  il  Memo-  ciò  di  Memo- 
ratisi, e l’Orleans  riconobbe  dalla  fuga  1» 
propria  Salvezza  , il  quale  ridottoli  con 
pochiflimo  Seguito  a Ciampigni , fece  por- 
tare le  Suppliche  al  Rè  per  il  perdono  , 
ma  con  la  libertà  di  Memoratisi , e con 
altre  condizioni  pii  proprie  a vittorioso, 
che  a vinto,  piò  da  eguale,  che  da  vaite- 
lo ; onde  il  Ridici  feò  per  Screditar  , e£ 
allettare  ogn’uno,  che  meditafiè  di  furie- 
li  Seguace , con  una  virile  risoluzione  im-  , 
pofe  al  Parlamento  di  Tolofà , che  eoa 
tutta  la  follecitudiae  , e Severità  conofeef- 
fc  la  Caufa  del  carcerato  Memoratisi , che 
convinto  di  fellonia  , e di  delitto  di  Lei»  ' _ "* 

Maeftà , reftò  pubblicamente  decapitato  , . . 

e con  elfo  tutte  le  Speranze  del  Duca  d’Qr-  * 

Jeans , di  poter  trovare  non  Solo  ricom- 
pensa di  plemio  alla  di  lui  diSubbidieoza  , 
ma  nè  pure  tolleranza  a qualfivoglia  mi-  • 

ni  ma  contumacia  contro  il  Reale  Servizio; 
e quindi  pieno  di  querele , c di  rancori 
inutili  tornò  a ricoverarli  in  Lorena,  .il- 

Dall’altra  parte  in  quelle  vicinanze  non  18 
era  meno  Sollecita  la  cura  di  Richelicù 
per  porre  i freni  piò  convenienti  all’  inda-  £‘  u'- 
irilita  del  Duca  di  Lorena  , ed  alle  irru-  Pj 
.Suoni  degli  Spagnuoli  , mentre  profondeo- 
do  m copia  l'Oro  agli  Stati  delle  Proviti-  ■«  Luteo», 
eie  unite  , le  pofe  in  concio  di  far  folleci- 
tamente  ufeire  in  Campagna  il  loro  Eserci- 
to, a danno  de'  Caltigliani , come  raccon- 
ta remo  ; ed  operando  ancora  contro  il 
Duca  di  Lorena,  v’impiegòquell’efcrcico, 
che  riteneva  al  Reno  , dal  quale  attacca- 
to Montemafin  , Barledue  , San  Mìchie- 
le,  e fattane  conquida  , s' accinte  formal- 
mente ad  occupare  la  Città  di  Natisi , la 
quale  caduta  yi  potere  de’medefimi  Fran- 
osi , indudè  il  Duca  ad  efibire  licurezze 
maggiori  della  lira  vacillante  fède  al  Rè  , 
accordandoli  in  oftaggio  per  quattr’Aiuri 
T lePiaz, 
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ANNO  le  Piazze  4»  Aftenè,  e dijamerx  , e ce- 
, ( j j dandoli  in  proprietà  I»  Contea  di  Cler- 
piont  : onde  in  tal  maniera  porto  da  Ri- 
ehelieù  in  tranquillità  il  Reame , era  of- 
fcrvabile  , che  ridotto  il  fatto  del  Criftia- 
pefimo  in  mano  di  lui  , e del  Conte  Du- 
ca d'Olivares,  gareggiartelo  inficme  in -po- 
tenza co' loro  Sovrani , ma  non  in  fortu- 
na , che  il  Cardinale  trovava  per  cosi  dir- 
fi  ollequiofà  eftcutrice  di  ogni  Tua  Idea  , 
che  il  Conte  Duca  fperimcncava  fempre- 
mai  avverta  , potendoli  dire  , che  bada- 
va di  riconofcere  il  difegno  d’un  imperia 
tifcito  dalla  di  lui  mente  , per  cederlo  in 
pochi  ttatti  di  tempo  fconvolto  , e diffi- 
pato  ; ma  forfè  che  quello  era  effètto  del- 
la previdenza  Celefte  , lotto  l’elficacia  di 
cui  devono  i Criftiani  riconofcere  il  nome 
di  fortuna  , mentre  il  Conte  derideva  le 
proprie  idee  a foggettare  al  Dominio  Spa- 
gnuolo  il  rimanente  del  Mondo  , ed  il 
Cardinale  ad  opporre* con  le  forze  della 
Francia  quella  moderazione  d’uguaglian- 
za , che  riefee  l’unica  fede  della  pubblica 
tranquillità . 

19,  In  Spagna  la  prepotenza  , che  godeva 
fopra  il  vado  corpo  di  quella  Monarchia 
um  jj  Conte  Duca  d’Olivares  , benché  lo  fà- 
ccrtè  venerare,  al  pari  del  Rè  , che  dartè 
Puca'pvrdo-  a^°  ^u'  parole  l'efficacia  di  Legge  , e 

piai*  tbciv,  al  di  lui  arbitrio  la  forza  di  ragione  , con- 
tuttociò  non  potè  falvarlct  dalla  detrazio- 
ni, le  quali  pervennero  in  queft’AnnQ  ad 
eccello  con  grave  d' incolparla  dei  più  efe- 
• crabili  delitti  , mentre  avendo  il  Ri  due 
fratelli  , cioè  l' Infante  Cardinale  , ed  il 
Principe  Carlo  , meditò  di  non  avere 
nella  grazia,  del  Rè  Competitori  , che 
fortéto  con  erto  lui  sì  flrettameotc  allac- 
ciati  per  fangue , affinchè  non  poceflera 
coprire  con  la  loto  aderenza  quelli  , che 
rttnanefièro  difguftati  da  lui  . Rinvenne 
per  tanto  ì foli»  preterii  d'onore  per  al-, 
lontanarli  dalla  Corte  eco  lo  fpeciofo  ti- 
tolo del  Comando  , c però  fece  al  Car- 
dinale deftinarc  il  Qoveroo  della  Fian- 
dra, ed  a Carlo  quello  del  Regno  di  Ppr- 
togallo  ; ma  come  che  quelli  era  di  fpi ri- 
ti Voprammudo  focoli  , rifentì  così  acerba 
tale  propofiziooe , che  alteratofeli  il  fim- 
Meue  M gue  , cadde  malato,. 6t  indi  a pochi  gior- 
Pi.oc.t»  O»-  nj  nel  fepolcro  , dal  quale  fi  ravvivarono 
1°  * 1 Je  detrazioni  contro  l'Oltvares , incolpan- 
dolo, ch'egli  forte  flato  cagione  della  di 
Itti  motte  col  veleno,  benché  la  verità  foC- 
fc,  che  aggravato  il  Principe  da’difordini 
nell’  intemperanza  del  vivere  , e da’  più 
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fenfibili  djfordini  delle  proprie  paffioni  , /INNO 
che  rcndcvanlo  infoftèrentc  ò dell'ozio  , j 6 - - 
ò della  rt rettezza  del  Dominio  , lì  con- 
venne di  (òccombere  alla  morte  non  di  ve- 
leno forbito,  ma  di  veleno  generato  dall' 
eftratto,  che  fà  l’ambizione  fcmprrmm.ii 
venefica  a chi  non  sà  refirtere  con  intrepi- 
dezza per  fopjrne  i primi  bollori,  ne’ quali 
il  fangue  fi  corrompe . Segui  quella  morte 
nella  Città  dì  Barzcllona , dove  il  Rè  era- 
fi  condotto  con  tutta  la  Corte  alla  cele- 
brazione , ò adunanza  di  quegli  Stati , ha- 
vendo  voluto  con  la  fua  Reale  prdenza 
crtinguere  i fenfi  di  qualche  fedizionc,  che 
prevedeva!!  dover-  forgpre  nel  Capo  fèm- 
pre  fecondo  dì  fofpetti  in  quei  Popoli , per 
una  tenaciifima  cuflodia  , che  hanno  de' 
loro  Privilegii  , i quali  fanno  loro  ricono- 
fcere il  Rè  più  per  Capo,  che  per  Sovra- 
no ; e quindi  meditando  il  Rè  Filippo 
maggiore  l’ellenfione  del  Dominio,  anda- 
va perdendo  nella  vita  de’ fratelli  i Do- 
minanti . 

Anche  dalla  parte  de'  Paefi  baffi  , ò to 
fia  della  Fiandra  , forgeano  nuvole  ad  in- 
torbidare il  (crepo  delia  quiete  della  Cor- 
te  Cafligliana  , mentre  il  Conte  Errico  r.^iiìooc 
di  Bergh  , che  Vi  comandava  le  Armi  per  dei Co:  Bersi, 
il  Rè , effendo  iìretco  Parente  uel  Princi- 
pe d'Ofangcs  Generale  degli  Stati  d’Q- 
landa  , fu  da'  -Mini Uri  Spagnuoli  fuppo. 

(lo  , elle  tale  aderenza  recarte  un’arcano 
pftaeolqal  progreffo  , e felicità  dell’Armi 
medefirne  ; e perciò  agitato  con  l’imprcf- 
fione  di  limili  fofpetti , lo  palerò  in  nccefi 
fità  ò di  follecitarc  1 efecuzione  de' funi 
penfieri  infedeli  , ò di  allumerò  per  libe- 
rarli dall'  aggravio  , b dal  pcriec.p  della 
pena  , che  fuol  decretarli  per  lo  più  alle 
fole  ombre  in  tali  cali  di  gelolia  ; onde 
foggito  in  Olanda  , 'cominciò  con  varie 
fcritture  ad  eccitare  i Popoli  di  rimirare 
il  bell’efempio  degli  Svizzeri  , ed  Olan- 
defi  , che  dopo  aver  riconofciuto  il  gra- 
viflimo  pélo  delle  Catene  , che  loro  oppo- 
neva la  febiavitù,  folto  la  quale  gemeva- 
no nella  tirannia  degli  Spagnuoli  , cranfi 
con  virile  fortezza  redenti  da  tant’  obbro. 
brio  , che  godeano  innalzati  alla  libertà 
il  porto  ceeelfo  di  grandezza  , e dì  fovra- 
pità  ; e cfie  perciò  egli  pronto  a (àgrlfica- 
re  la» Vita  pertanta  pubblica  beneficenza, 
allcttavali  alla  fcacciamentu  delle  Milizie 
Cartigliane,  dal  quale  poi  forgeya.il  bene-, 
c fèlic^à  fuddetta  , Ccncorfe  la, Francia 
fui  configlio  di  Richelieù  con  ajuti  pecu- 
niarj  alla  furti  (lenza  di  tale  projetto  , e 
’ perciò 
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perciò  ridottoG  il  Conte  (addetto  in  A- 
quifgrana  , con  non  difprezzabile  feguito 
di  (quadre  annate  , il  paragone  di  avere 
a fronte  le  maggiori  forze  di  Spagna  , 
lo  ncceflitarono  a cercar  altro  appoggio 
per  furti  fiere  ; e perciò  in  vece  di  corti- 
taire  un  partito  feparato  da  quello  degli 
Stati  d'Olanda  li  convenne  di  darfi  loro 
in  protezione  , e quindi  dalla  di  lui  fello- 
nia non  trarre  altro  profitto  per  tè  mede- 
fimo  , che  di  accrcfcere  le  forze  a'  Nemi- 
ci del  fuo  Signore  , e della  Fede  Catto- 
lica, ch’egli  profèflkva  . Avevano  quelli 
moti  la  loro  corrifpondcnza  anche  colla 
Nobiltà  Fiaminga  , per  nome  della  quale 
fu  impetrato  da’Minirtri  Spagnuoli  di  ce- 
lebrare adunanza  degli  Stati  nella  Regia 
Terra  di  Brufélles  , dove  porto  a difouf- 
fione  lo  flato  della  comune  foggezione 
agli  flranicri , fu  deliberato,  fc  non  di  fot- 
rrarfene  affatto  , almeno  di  armarfi  di  ta- 
li aderenze , ed  ardimento  nelle  domande , 
da  confeguirne  moderazione  ; e perciò 
non  fi  vergognarono  di  mandar  loro  de- 
putati all’  Aia  , per  godere  de' furtidii  , e 
protezione  degli  Stati  , i quali  rifpofero 
loro  , che  prima  difcacciaflèro  gli  Spa- 
gnuoli , che  poi  farebbero  pronti  per  la 
loro  artirtenza  ; ma  la  catena  dell’Eferci- 
to  armato  , e delle  Cittadelle  , rendendo 
malagevole  la  follecitudine  in  tanta  im- 
prefa , fopravenne  frattanto  dalla  Corte  di 
Madrid  l'ordine  pofitivo  di  feiogliere  quel 
congreffo,  come  incontanente  fegul,  invo- 
landoti alcuni  degl’ adunati  colla  fuga  alle 
vendette  del  Fifco  Regio  ,*che  fòftenne- 
ro , fe  ben  non  cosi  prefto , quelli  ch’ebbe- 
ro troppa  fiducia  nello  fperare  clemenza, 
ò dirti  mulazione  ]p  un  delitto  di  Stato , 
che  le  ammette  ò per  miracolo  , ò per 
interefle. 

(Ma  gli  Stati  d’Olanda  eccitati  ò dal  lo- 
ro interefle,  ò da  quello  della  Francia,  ò 
dagli  rtimpli  d una  foleone  Ambafciara  de- 
gli Svezzefi  , fecero  adattare  oflilmente  le 
Terre  del  Dominio  Caftigliano,  fottomet- 
tendo  quelle  di  Venlò  , e di  Ruremon- 
da  , ed  accingendoti  con  formale  artèdio 
alla  conquida  della  force  Piazza  di  Ma- 
flrich,  I’Efirciro  Spagnuolo,  fotro  la  con- 
dotta del  Marchefedi  Santa  Croce,  rico- 
nofeendo  non  baflevoli  le  proprie  forze  a 
refiflere  alle  Olandefi  , ricevè  un  valido 
foccorfò  dalle  Milizie  Imperiali , che  trat- 
tenevanfi  in  quel  contorno  per  freno  de’ 
progreflì  Svezzefi  ; e quindi  deliberò  il 
Marchefe  fuddetto  di  fare  allattare  le 
Tono  Secondo. 


Trinciere  nemiche , dandone  il  carico  al-  4NN0 
le  fquadre  Alemanne  , e non  contribuen-  1632. 
do  erto  altro,  che  il  Comandamento,  fit- 
toti da  Condutcìere,  mero  fpettatore  del 
cimento  , riufcì  quello  affai  malagevole 
per  la  profondità  delle  forte  , e per  la  dif- 
pofizione  dell’ Artigliarla  , dalla  quale  rice- 
vendo gl’Aflilitori  fanguinofe  imprertioni  , 
furono  forzati  a defiftere  , ed  a lafciare  , 
che  gl' Olandefi  profeguiiièro  il  travaglio 
alla  Piazza  , alla  quale  avendo  occupate 
le  mezze  Lune  , e fatte  larghe  breccie 
nelle  mura  , dopò  tre  Mcfi  di  artedio  fu 
forzata  di  cedere  agl’ Aggrertòri  , impe- 
trando fidamente  per  valore'  del  proprio 
merito  i difènfori  l'onore  d’ ufeirne  con 
vantaggiolè  condizioni  , come  fecero  di 
numero  mille  , e due  cento  Soldati  , il 
decoro  delle  quali  non  fu  però  baflevole 
di  liberare  la  vergogna  , che  rifultò  alle 
due  Armate  SpagnuoU  , ed  Alemana  , 
condannate  ad  effere  Teflimonii  oculari  di 
una  sì  gran  perdita  , quando  ad  impedirla  -1 

reflarono  viluperevoimente  oziofe  le  loro 
braccia.  ' ■* 

In  Polonia  la  morte  cagionò  effètti  n 
non  tanto  iuttuofi  a quel  Reame  , quan- 
to  a tutto  il  Criflianefimo  , di  cui  era 
tanto  benemerito  quel  Rè  Siglfmondo 
Terzo  , mentre  il  vigefimo  remo  giorno 
d’ Aprile  terminò  il  corfo  de’fuoi  giorni  MoI(e  Je| 
nell’età  di  feflantafei  Anni , e quaranta-  Rè  di  Polo- 
cinque  di  Regno  , per  accidente  apopleti-  “*• 
co , non  però  si  forte  , che  non  li  con- 
fintiflè  lo  fpazio  di  compire  le  opere 
della  di  lui  connaturale  pietà  Criflìana  , 
con  premunirti  dì  tutti  i Santiflimi  Sa- 
gramene dèlia  Chiefa  ; Rè  grande  in  ve- 
ro per  Religione  , per  clemenza  , e per 
fortezza  , quando  il  zelo  della  Fede  Cat- 
tolica li  fece  perdere  il  Regno  ereditario 
di  Svezia  , della  quale  rifiutò  il  Domi- 
nio , perche  voltali  da  quel  Vaflàllaggio 
la  libertà  dell’  Erefia  Luterana  , foiolta 
dal  fieno  di  ogni  Legge  Sagra  . Per  cle- 
menza fopravìvono  illuflri  memorie  di 
haveme  fitto  sfavillare  gl’  effetti  , col 
perdono  tante  volte  impiegato  alla  tol- 
leranza , e diffimulazione  delle  frequenti 
fellonie , che  provò  da’  Grandi  del  Re-, 
gno,  a’ quali  dopò  il  pentimento  fi  efibì 
anzi  benefico  . Della  fortezza  faranno 
fempre  memorabili  la  ooflanza  , e l’ in- 
trepidezza , colle  quali  refiflè  armato 
alla  contumacia  de'  Vaffalii  , ed  alle 
barbare  , e prepotenti  irruzioni  de’  Tur- 
chi, t dc’Mofcoviti  , che  debellò  ò.’in 
P z gior- 
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AN NQ  giornate  Campali  , ò in  rintuzzare  eoo 
1631  magnanime  relillenze,  ed  aggreflioni  i’or* 
gogli ° delle  loro  invgfioni  (opra  gli  Sfa- 
ti della  propria  Corona  ; e ben  làcero 
ravvifare  azioni  si  egregie  , che  fe  redo 
perditore  con  gli  Svczzefi  , tanto  infe- 
riori di  fòrze  alle  fuddette  due  potenze  , 
Ottomana  , e Moscovita  , ne  riconobbe 
la  cagione  dal  zelo  , ciré  confervò  illibato 
per  la  Religione  Cattolica  , che  per  fer- 
rarla incontaminata  dall’Erefia,  pon  curò 
di  eflendere  il  proprio  Dominio  ad  erge- 
re l’ubbidienza  da  quei  Vadàlli  , che  la 
voleano  opprelfa  dalt’Erefia  . Morì  in 
Varfavia,  colo  pianto  da’ Popoli,  fupcrio- 
rc  dì  merito  in  ogni  virtù  , anzi  fupe- 
riore  ad  ogni  lode,  ehepoflà  mai  impiegarli 
per  l’eterna  benedizione  del  fuo  nome. 
Dopò  le  foddisfàzioni  pigliatefi  dal  pubbli- 
co dolore  nelle  reali  pompe  del  Aio  fune, 
rale , raccolti  i Nobili  del  Regno  ne’  primi 
giorni  d'Ottobre  per  l'elezione  del  Succef. 
ilowrt  ii  fòro  , la  competenza  di  molti  coocorren- 
ti  alla  Corona  non  recò  agl’ Elettori  tale 
^ ' difficoltà , che  do  vede  maturarfi  eoo  lun- 
go fquittinio , mentre  la  giudizi*  antepo. 
fe  loro  mdifpenfabile  il  debito  di  efifta- 
re  il  Principe  Ladislao  primogenito  del 
Rè  deferito  , degno  egualmente  per  la  be- 
nemerenza paterna  , che  chiaro  per  le 
proprie  virtù  Militari  , e Civili  ; e perì» 
peli'  età  fu*  di  trentafei  Anni  fu  eletto 


col  Nome  di  Ladislao  Quarto , e «olle 
fperanze  , che  le  illuftri  prove  date  del 
proprio  valore  in  grado  di  Generale  , e 
Soldato  del  Padre , doveffèro  rinovarii  a 


gloria  del  Nome  Polacco  , quando  dove- 
va impiegare  l'altezza  del  fuo'coraggio  in 
avvenire  per  intereffe  di  sè  medefimo  , di 
che  ne  diè  caparra,  con  aflumerc  i Titoli 
di  Rè  di  Svezia  , e di  Gran  Duca  di 
Mofeovia  , ne1  quali  Stati  i diritti  eredità- 
rii  , e quelli  dell’ elezione  fatta  già  della 
di  lui  perfora  da’  Mofeoviti , li  mettevano 
in  nano  i ragionevoli  motivi  di  ricupe- 
rarli . IL  Pontefice  Urbano  , che  aveva 
fheuamcnte  commeffo  al  Nunzio  Apo- 
ftolico  d’ impiegare  le  pii»  vive  premure  , 
accioehè  l’elezione  fuccedclfe  in  perfòna 
di  Principe  fpettaWe  per  il  zelo  della 
Religione  Cattolica,  acclamò  con  appiatt- 
ii profufi  l’ avvenimento  , rendendo  grazie 
a .Dio  , che  l’ecceife  doti , e prerogative 
dèi  Rè  Padre  poteffero  fidamente  ofeu- 
rarfi  dalle  pii»  eccelfe , e cofpicue  del  Rè 
Figliuolo. 

»|  In  Venezia  la  comparii  di  due  Aroba- 


feiate  flraordinarie  pofe  in  frequenti  Con-  ANNO 
folte  il  Senato  , benché  collante  nella  i6;z 
ptofelfata  neutralità  fra  le  confefe  delle 
due  Corone  di  Francia  , e Spagna  , fulla  **  n**>  tt 
fiducia  , che  dovelfc  riufeir  la  bafe  della 
libertà,  e quiete  d’Italia,  fopra  la  quale 
egli  non  niente  folleeitudine  più  viva  . 

L’  una  fu  del  Conte  Rabatca  fpedito 
dall’  Imperadqre  Ferdinando  a chieder  tenuti  in  n- 
foccorfi  a tutti  i Principi  d’ Italia  , per  i ■»  ■ 
deplorabili  fucceffi  dell'  Armi  di  Svezia 
fopra  ì propri i Stati  ; e ne  farebbe  bene 
(lato  degno,  fe  la  di  lui  cauli  non  fi  folle 
riconofciuta  indivifibile  dalle  valle  idee 
di  Spagna  , che  Rendeva  i proprii  dile- 
gui affai  più  in  là  dell’  ellenfione  pur 
anche  ampi  idi  ma  de’  confini  del  proprio 
Dominio  ; c quindi  il  Senato  gli  rifpofc 
con  abbondanza  di  parole  efprcflivc  di 
un  vivo  compatimento  per  le  correnti 
feiagure  di  Cefare  , e con  più  numerofe 
feulè  dell’impotenza  del  proprio  Erario  a 
predare  minimo  fuffìdio  . L1  altra  fpedi- 
zione  li»  del  Senatore  Piccinardi , inviato 
dal  Governatore  di  Milano  , per  alficurar 
la  Repubblica  della  rettitudine  dell’  in- 
tenzione , che  il  Rè  Cattolico  aveva  in 
eoo  (ovazione  della  Pace  d’Italia,  la  qua- 
le non  potendo  rifcntire  perturbamento  , 
fc  non  dalla  permanenza  delie  Truppe 
Francefi  in  Lombardia  , pareali  non  più 
imminente  il  pericolo  , ma  effettivo  , 
allora  che  il  Duca  di  Mantova  teneva 
prelibo  di  quella  Nazione  , e che  il  Ma- 
refeiallo  di  Torax  aveva  introdotto  no-  • 
vecento  de’  fuoi  Fanti  in  Calale  , e ebe 
però  invitava  la  Repubblica  a foco  eol- 
legarfi  per  difcacciaxlt . Ma  il  Senato  di 
lunga  mano  illruito  i\  tutte  le  azioni 
dell»  Spagnuoli  , che  non  contenevanli 
punto  in  tjnea  moderazione  , parimente 
feusò  la  propria  inabilità  a roefeolarfi 
più  oltre  alle  contingenze , quando  ope. 
rando  diverfamente  offendeva  ja  neutra- 
lità , che  volea  profcffàre  incontamina- 
ta ; e fi  confirmò  pofeia  nella  coffanza 
di  tali  fentimenti  per  i ficuri  rincontri 
avuti , che  , moleftiflima  affi  Spagnuoli 
la  conquida  di  Pinarolo  fatta  dalia  Fran- 
cia, ed  il  Prefidio,  eh’ effa  manteneva  in 
Calale,  meditalfero  di  forptendere  la  Cit- 
tà di  Mantova  , al  quale  effetto  volea- 
no , che  la  Principelìa  di  Stigliano  , Si- 
goora  dell'  importante  Feudo  di  Sabbio- 
neta  in  quelle  vicinanze  , fi  fpofaflè  al 
Principe  Gio:  Carlo  de’ Media  , fratello 
del  Gran  Duca  loto  confidente  , anzi  fa- 
cevano 
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ANNO  cevano  proietto  piò  alto  di  efibire  le  Noz- 
ióni ze  dclliflerta  Principerta  Maria  di  Manto- 
va Vedova  coi  Cardinale  Infante  fratello 
del  Rè,  aceiochè  come  unica  erede  dell’ 
antica  Cala  Gonzaga  raddoppiaffe  i Titoli 
* per  la  conquida  di'quell'  importante  Piaz- 
za, da  che  il  fervore  di  occuparla  era  sì 
grande  , che  non  potea  fàrfi  maggiore  ; e 
cosi  il  Senato  colla  negativa  andava  con- 
firmando prelTo  tutti  i fenli  della  neu- 
tralità , che  talvolta  pregiudiziale  a’Prin- 
• cipi  inferiori  , è fèmpre  utile  nella  com- 
petenza , che  corre  fra  i Maggiori , 

*4  In  Oriente  il  Sultano  Amurat  ebbe 
occafionc  di  rifenrire  fcandalo  delle  fini- 
& ì'";?'  ^re  operazioni  de’  Principi  Crirtiani  a’ 
‘i‘M’  danni  di  loro  (tedi  , che  forfè  egli  non 
conobbe  ò perche  aveva  incognita  l’one- 
. ftà  , ò perché  il  proprio  intcreffe  fupe- 

rarte  in  lui  la  cognizione  dell’onefto  , at- 
tefochè  il  Ragozzi  follecitato  dal  Rè  di 
Svezia  , gli  propofe  la  bella  apertura  di 
muovere  l’Armi  proprie  contro  1'  Impe- 
radore  Ferdinando  in  Ungheria  , da  che 
l’ impreffioni  , che  cagionavano  a’  danni 
del  medefimo  le  di  lui  Vittorie,  potevano 
aflìcurarlo  di  dover  operare  fenza  contra- 
ilo ; & indi  egli  non  rifiutando  l’invito , 
commifè  al  Balsà  di  Buda  , che  porto  in 
Moii  conc’°  un  Efercito,  aflaltarte  gli  Stati  Ce- 
Tuicfcì  con.  farei  con  titolo  di  aflicurare  , che  la  Ve- 
tro Celare  di-  dova  di  Bcttelem  Gabor  non  recarti 
Polo!  C°°  perturbamento  con  l’aderenza  di  Ferdi- 
nando al  Reggimento  del  medefimo  Ra- 
gozzi ; come  il  Bafsà  fu  pronto  , affol- 
dartdo  venticinque  mila  Combattenti  per 
muoverli  a'  danni  di  Cefare  , il  quale 
per  divertire  un  nembo  , che  nelle  de- 
plorabili anguftie  correnti  potea  riufcirli 
ndemente  funerto  , impiegò  col  Baf- 
la  fòrza  del  piò  polfente  Oratore  , 
che  abbia  il  Mondo  , benché  fia_  lenza 
lingua  , cioè  dell’  Oro  , profóndendone 
fcco  largamente  , per  impetrare  fofpen- 
fione  alla  morta  delle  Armi  , finché  egli 
rapprefentava  glia  Porta  di  non  merita- 
re tale  ricambio  li  proprii  penfieri  pa- 
cifici , pieni  del  piò  fino  rifpetto  per  la 
curtodia  de’  trattati  rtabiliti  ; il  che  ac- 
cordando l'aflcnfo  del  Baia  , avvenne  in 
quello  mentre  il  recitato  calò  della  mor- 
te del  Rè  Cullavo  ; e quindi  cefsò  il 
fomento  delle  idee  d'Amurat  , defrauda- 
te dalla  tepidezza  del  Bafsà  corrotto  , 
l'azione  di  cui  fece  conofcere  , che  puoi 
connumerarfi  l’Oro  fra  le  fiere  piò  (pa- 
rentevoli , mentre  la  bontà  , e fedeltà 


de'Minillri  fi  atterrifee  a fronte  di  lui , e jìNNO 
cede  piò  , che  ogni  viliflimo  Giumento  , j6$z 
all’incontro  d'ogni  fpaventevole  Leone. 

E ben  avea  cagione  di  piegarfi  lo  15 
fteflo  Amurat  ad  "ogni  inGnuazionc  di 
Pace  , quando  quella  della  propria  Re- 
già  veniva  tèmpre  piò  perturbata  dal-  0 tv"  ■ 
la  temerità  delle  Milizie  de’  Giannizze- 
ri , e degli  Spai  , che  con  frequenti  , ed 
infolentiflime  domande  tenevano  accefa 
una  contìnua  lèdizione  : ma  ormai  raffi- 
nato il  Sultano  nell’  efperienza  , e nella 
cognizione  delle  maflìme  di  regnare,  ave- 
va riconofciuto  procedere  il  difordine  da 
i fegreti  fomenti  del  Vifir  Racep  fuo  co- 
gnato , il  quale  credendo  piò  accomoda-  Sollevazione 
ta  all  efercizio  del  proprio  Dominio  la  h,  efliou  con 
flupidità  di  Ibraim  (rateilo  del  medefi- 1*  Jel 
mo  Amurat , di  quel  che  fòrte  la  di  lui  ’ 

folerzia  , erafi  porto  in  cuore  di  efal- 
tarlo  al  Trono  , con  la  di  lui  depreflìo- 
ne  ; e quindi  manteneva  vive  le  quere- 
le delle  Milizie  , col  pretefto  , che  la 
Guerra  di  Perfia  forte  il  loro  fepolcro  , 
e che  tenevafi  viva  dal  Sultano  a falò 
oggetto  di  mandarle  colà  a perire  di 
Genti  , come  ne  erano  perite  innumera- 
bili Squadre  fenza  un  minimo  profitto 
dell’Impero  Ottomano.  A tali  djfordini 
oppofe  Amurat  tre  rimedii  , uno  pdr  dir 
cosi  Spirituale  , incaricando  a'  Muftì  , e 
Deruifc  , ed  altri  Religiofi  della  fuper- 
ftizione  Maomettana  , di  efortare  i Po- 
poli , c le  Milizie  nella  celebrazione  del 

fran  digiuno  a riverire  nella  pedona  del 
’rincipe  la  potenza  di  Dio  , che  gli 
aveva  fatti  nafeere  foggetti  , e F indi- 
lpenlàbile  ubbidienza  , che  dovevano  ren- 
derli fotto  la  pena  di  graviffimo  pecca- 
•to  ; e così  addolcito  con  effètto  mirabi- 
le il  furor  delle  Turbe  , procedè  al  fe- 
condo rimedio  di  afcoltar  trattati  di  Pa- 
ce col  Rè  di  Perfia  , ricevendo  il  di  lui 
Ambafciatore , e maturando  le  condizio- 
a ni  della  concordia  , pendenti  le  quali  , 
sfoderò  l’ultimo  , ed  il  piò  poflènte  ri- 
medio , mentre  fàtto  chiamare  il  Vifire 
fuo  Cognato  nelle  proprie  Ganze  per  va- 
gheggiare certi  fuochi  di  gioja  , e fàtto 
paflàre  in  una  Camera  remota  , ivi  tro- 
vò apparecchiata  una  Seggia  , che  fu  il 
Palco  dfl  di  lui  fupplicio  , dove  incon- 
tanente fu  rtrozzato  da  tre  Carnefici  , 
dopo  averli  tolto  il  Sigillo  , che  era  Fin- 
fogna  del  di  lui  Minillerio  . Ricevè  da 
tal  lucceffo  fomma  letizia  Amurat  , per- 
chè vide  in  un  punto  fuccedcre  alle  fc- 

dizio- 
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U1  ANNALI  del  sacerdozio, 

dizioni  la  tranquillità  , accrefciuta  an-  lui  eccidio,  benché  fòrte  accedono , quan- 
eora  dal  difpoglio  , che  fu  fitto  delle  do  la  principale  fii  in  verità  il  fomento, 
lodarne  del  definto  , che  fi  calcolarono  che  predava  la  di  lui  ambizione  , ed  in- 
fino alla  fortuna  di  tre  milioni  d‘Oro  , fedeltà  alle  frequenti  redizioni  delle  fud- 
intc  rpretato  per  cagiono  principale  del  di  dette  Milizie, 


Anno  1633. 

sommario.  - 


J Ambafciata  del  Ri  di  Francia  al  Papa  per 
trarlo  fece  m Lega  contro  la  Spagna, 
t Rifpofla  del  Papa  efclufiva, 

2 Commcffari  mandali  hi  Roma  dal  Ri  di  Spagna 
per  gli  aggrava  pretefi  dada  Caria , e per  la 
1 cdcSrazionc  dtn  Concilio,  effluii. 

4 paga  del  Prineiptlhmmaff  di  Savoia  paffuto 
al  tolde  degli  Spagnole , e quel  di  Parma 
odrraocefi. 

j Accomodamento  delle  Differenze  fra  Genova, 

• e Savoia. 

6 Difpareri  fra' Principi '..per-  d Titolo  eli  Atterza 
Reale  piglialo  dal Confinale  Infante , e qae. 
relè  della  Repubblica  Veneta  coniroSavoja  per 
" il  Titolo  di  IR  ai  Cipro . 

' 7 Diflurbi  fra  il  Pipa,  e la  Repubblica  Veneta 
per  cagione  del  Confile  in  Ancnan . 

8 Rea  oprinonq  del  Cialda  mono  A Moto  della 

Terra,  punita  in  Roma . 

9 Permifftone  a'  Mdjlogaru  ApofleJiei  di  poffare 

Ala  Cina , e Giappone  per  l'Jfole  Filippi*. 

10  Beile  ritorta  a'  Regolari  Agtfhniam,  Minimi , 

■ Offervanti,  Mtrcoaarii,  e Mdtefi. 

11  Morte  del  Cardinale  Borgbefi.  Promozione  ad 

Cardinale  Recti  ,e  Monito  Bicbi,  Brama- 
vi, Carpeina,  Dar  terzo,  Oreggh,  cpal- 
defebi.  ■ . . 

n Infelice  flato  della  Germania  travooUata  da 
Sverzefi , tb>  fa*  loro  Generale  H V cimar-  , 
j j Soffietti  di  Cefare  contro  il  Generale  V olle  flato, 
fomentati  da'Spagmtoli . 

14  Azioni  Militare  de'  Cattolici , e df  Proiettar- 
ti, e de’ Framefi  in  Germanio.  " 

Vittorie  del  VaUcflap  torrone  dalle  di  lui  fro- 
di, ed  infedeltà ,t  U , gg,  uratsè.  ■in,  J- 

*r  ^ • 

L’Anno  tientèf!  me  terzo  del  Secolo 
viene  diftinto  dall-  Indizione  pri- 
ma . 11  Pontefice  Urbano  nell’ 
efiggere  gl’oikquj  predati  alla  fua  Sede  , 
e Perfino,  a nome  de!  Rè  Luigi  di  Fran- 
cia con  una  Uraordinaria  Ambasciata,  che 
dicono  d’obbedienza  , efibì  del  legge  lode  a’ 
Mini  (fri  della  Corona  di  Spagna  , ed  ap- 
parecchiò per  sé  medehmo  la  rnoleftia  di 
denti  r#  le  foro  querele  , e diflirmifirle  con 
quella  fofferenza , che  ricerca  altrettanto 
indgne  la  grandezza  del  Dominio,  quan- 


16  Arti  del  Duca  di  Lorena  contro  la  Francia 

ddufe  da  quelle  del  Cardinale  Ricbelieù. 

17  Rinunzia  degli  Stati  fatta  dal  Duca  di  Loro. 

va  al  fratello  Cardinale  riaffila  inutile  per 
placar  la  Francia. 

18  Uffici  dei  Nunzio  Apoflciito  Mozzativi  per 
\ co .Cordarlo  coi  Ri , riaffili  vani , forzato  a 

darli  ri  mano  Nanfi . 

19  Precetto  del  Papa  per  la  Fefla  di  San  Ben t- 

detto  ne' Regni  di  Spagna , 

IO  Morte  dell' Atciducbejfa  Jjabdla  Chiara  Go. 

vematrioe  della  Fiandra.. 

Zi  Pmefia  fatta  dalla  Ducbeffa  di  Mantova  oeu. 
rio  gli  Spagnoli , che  ac  co! fero  la  di  lei  Ma- 
dre * 'loro  Stali . 

ti  Regole  di  Neutralità  tenute  dal  Senato  Veneto 


et m la  Francia , e Spagna . 

Attacco  fatto  da'  Moffoviti , e Tartari  contro 
la  Polonia  difefa  dal  Rè  Loditi, io. 


24  Decreto  de I Rè  et  Inghilterra  per  P Abito , è Ve. 
fle  de'Vefeovi,  e per  la  drvtdgazia * della  Li- 
turgia, i Breviario  AtgUeano  eoutradetto  del 
Puritani . 

»5.  Delegazione  fatta  dal  Papa  dell"  Arcivescovo 
di  Calcedonio  in  Inghilterra,  ricufato  dèa  Re, 
e da'Cattoìiei . 

16  Spedizione  del  Ponzano  inviato  da  Roma  ria. 
fetta  ricade  per  oòpaffzio*  de'  Cattolici , fiat 
che  fi  die  effe  de’Gcfmti. 

yg  Moffa  dell*  Armi  Turebeffbe  a'  datati  elelP  E. 
ari  Faeardino,  con  la  morte  elei  di  lui  Fi- 
gliuolo . 

it  Occupazione  delle  dìltà  Piazze  a' Lidi  del  Mera 
con  pregiudìzio  dell'imprefa  di  Terra  Santa . 

29  Morte , e qualità  di  Ludovico  Sellala. 


to  quella  è maggiore,  e quindi  nel  Papa, 
che  la  gode  immenfi  , i rincontri  mala- 
gevoli glie  la  efibifiono  corrifpo ridente  . 
Comparve  dunque  Ambafciatore  ftraor- 
dinario  di  Francia  in  Roma  il  Marefiial- 
lo  Chrequì , il  quale  dopo  d’eflère  dato 
accolto  da  tutti  gl’ordini  della  Corte, ■ con 
profili  degni  di  rifpetto,  e di  pompa,  pre- 
dò poi  nelle dolite  formalità,  chealtrevol- 
te  raccontammo,  l'ubbidienza  del  duo  Rè 
di  Francia , e di  Navarra  ad  Urbano , in 
riconodcimcnto  dell*  autorità  data  da  Cri. 

do  a 
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1631 


ANNO 
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E DELL'IMPERIO. 


siNNO  do  a San  Pietro  fuo  Vicario  , e canonica- 
j6jj  mente  difeefa  nella  di  lui  Perfona  , come 
fuceefTorc  legittimo  , Padre  , Pallore  , c 
Macllro  fupremo  del  Crilliancfimo  , prò- 
tettando  apparecchiata  tutta  la  Potenza  , 
che  Dio  aveva  data  al  Rè  medefimo  , 
con  tanta  eflcnfione  di  forze  , e d’ impe- 
e* spenda*.  r;0)  a f0ftcncrc  il  decoro  della  Santa  Sede 
Apodolica  , per  farle  rendere  l'ubbidien- 
pixi*.  za , c la  ftima  dovuta  dal  Tuo  Vaffallag- 
Amurduo-  8ioi  e coprirla  con  figliale  tutela  da  ogni 
rediFnocu  mfulto  nemico  . Corrifppflo  ch’ebbe  Ur- 
f*‘  bano  con  le  lolite  formalità  di  gradimen- 
to, e di  eflimazione  vprfo  il  Rè  primoge- 
nito della  Chiefa  , alcoltò  poi  le  fegrete 
Commiffioni , che  l’Ambafciatore  recava 
dirette  alla  pubblica  quiete  temporale  d'I- 
talia . Si  cfprcfTe  dunque , che  gli  Spa- 
gnuoli  profèfiando  l’ambizione  propria  ad 
un’  animo  fmifurato  ne’  difiegni  , erano 
l’oppollo  di  quelli  , ch’erario  troppo  vili 
nel  contegno  , perchè  fé  quelli  piglian  il 
difficile  per  impedibile  , effi  pigliavano 
l’ imponìbile  per  facile  , mentre  figuravan- 
SueiflaMe  ® > c',e  d Mondo  flupido  de’  loro  trionfi 
coorrojiisia.  dovertè  ginocchiarfi  trcmolofo  per  lafciar- 
umLctT'  d ad*cciare  da  pefantiflime  Catene  della 
loro  fchiavitù , con  quell’agevolezza,  che 
avevano  fperimcntata  ri  celebre  per  fot- 
tomettcrc  alla  loro  tirannide  gl’  infènfàti 
Popoli , e Principi  dell’ Indie  , non  vergo- 
gnandoli punto , che  le  loro  arcane  Idee 
traìparifTero  ormai  palcfi  nel  riputare  an- 
che i piè  venerabili  Principi  d’Italia,  e di 
Europa,  dellamedcfima  condizione,  e per- 
ciò capaci  della  medefima  ferviti!  ; Che  il 
Rè  Luigi  aveva  impiegato  il  braccio  del- 
la fua  potenza  con  caritativo  pendere  rif- 
pctto  all’Italia,  fede  del  Sommo  Sacerdo- 
zio , per  cuftodirlo  intatto  da  sì  barbare 
violenze , e che  aveva  Dio  benedetti  i 
progredì  delle  fue  Armi  con  la  conquida 
di  Pinarolo  , c con  i preddii  podi  in  Gu- 
fale, ed  in  Mantova  , per  contraporre  al- 
la baccante  forza  Spagnuola  tali  odacoli , 
che  ben  h ravviavano  podenti , e validi , 
quando  gli  Spagnuoli  mededmi  tanto  acer- 
riamente  fe  ne  infàdidivano  , e quando 
con  tanti  armamenti  , con  l’impiego  di 
tant’Oro,  con  gl’  artideii  di  tante  madri- 
ne procuravano  di  abbatterli  ; al  qual’ef- 
fetto  il  Cardinal  Infante  col  precedo  di 
padar’  al  governo  di  Fiandra  veniva  in 
Italia  con  gente  armata  per  fconvolgerc 
la  quiete,  che  vi  G godeva  , alla  cudodia 
della  quale  dimava  , die  il  Sommo  Pon- 
tefice dovedè  cooperare  con  l’ ideilo  Rè, 
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clic  impiegava  i tefori  , ed  il  (lingue  de  4NKO 
proprj  Vallalli  , per  mantenere  la  dote  i6j$ 
temporale  di  Santa  Chiedi  nella  confer- 
vazione  de’ diritti , e Stati , che  Dio  le 
aveva  adeguati , per  renderla  prezzatole  a 
quelli,  che  per  infreddamento  di  Fede  Cat- 
tolica avevano  bilbgno  di  dimoli  mate- 
riali per  farne  cónto  ; c che  perciò  pro- 
poneva una  Lega  di  Principi  a difèfa  de’ 
loro  Stati , Capo  della  quale  fède  Sua 
Santità , con  pienezza  di  Comando  ; che 
il  Rè  farebbe  dato  il  braccio  armato  per 
dar  pronta  efecuzione  a tuttociò,  che  dal 
di  lui  Sovrano  giudizio  fi  fède  dimato 
efpediente  per  comune  difèfa  , nulla  vo- 
lendo il  piidimo  Rè  per  proprio  vantag- 
gio , fe  non  quello  di  far  rifiorire  nella 
memoria  degl’  Uomini  l’ inclite  imprefo 
de’ Rè  fuoi  maggiori , i quali  fopra  ogni 
altro  riguardo  terreno  profèdàrono  ad 
ogni  collo  di  Sangue,  e di  Oro,  la  tutela 
della  Santa  Chiefa.  ^ 

Rifpofè  il  Papa  con  quei  (énfi , ch’era-  t 
no  proprii  della  fua  moderazione  , e del- 
la dignità,  che  godea  di  Padre  comune,  M 

di  non  vedere  quell’  edremo  de’  mali  in  eltlu  ’’ 
Italia,  che  rende  leciti  gl’edremi  rimedii, 
e che  quedo  medefimo  dato  di  co  fe  era 
gloria  del  potentini mo  Rè  Luigi,  che  già 
aveva  badevolmente  proveduto  alle  vio- 
lenze , gialle  aggreffioni  delle  quali  ben- 
ché egli  dimade  immune  la  fua  Perfona  , 

& i diritti  della  Santa  Sede , per  la  conna- 
turai# pietà,  c religione  del  Rè  Cattolico, 
nondimeno  mirava,  che  qualfi voglia  gclo- 
fia  , che  avedèro  potuto  imprimere  negl’ 
altri  Potentati  le  fmifuratc  cupidità  de’ 
fuoi  Minidri , dimoiate  forfè  dai  rifpetti 
de’ loro  provecci,  che  trovavano  più  opu- 
lenti nel  maneggio  dell’ Armi  , rimaneva 
diffipata  ogni  ombra  di  timore  nell’adet- 
tamento  , che  erafi  dato  con  le  conquide 
Francefi  all'uguaglianza  delle  forze  in  que- 
da  Provincia , per  la  Pace  della  quale  egli 
non  defidea  d’ impiegare  le  orazioni  di 
tutta  la  Chiefa  , perchè  Dio  Padre  delle 
mifericordie  infpiradè  i configli  più  mo- 
derati, e daffe  le  forme  più  proprie  a lui 
di  corrifpondere  con  leale  gratitudine  a’ 
pii,  e generali  penfieri,  che  per  difèfa  del- 
la Santa  Sede  nutriva  il  Rè  fuo  primoge- 
nito ; ch’anzi  a qued’ideflo  capo  rifèriva- 
ri  il  rammarico,  che  provava  di  non  rifen- 
ti/e  nel  Cuore  quella  pienezza  di  giubilo, 
che  per  altro  dovea  darli  la  grandezza 
dell’onore  fatto  al  Cardinale  Antonio  fuo 
Nipote  , con  dichiararlo  Protettore  di 

Fran- 
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/INNO  Francia  , perchè  fe  bene  Iddio  li  dava 
j6}3  tanta  independcnza  da' proprii  Parenti  di 
non  inchinarli  verfo  nefluno  fuori  del 
contegno  di  Padre  comune  , e de’  con- 
fini della  giuftizia , contuttociò  , come  le 
interpretazioni  delle  perfone  appalfionate 
fi  allargavano  a mifura  dell’ iliefla  loro 
paffione  , cosi  elfo  pregava  il  Rè  d’  un 
amorevole  compatimento , fe  per  queflo 
capo  ancora  convenivali  di  ftar  guardin- 
go , per  («trarre  la  materia  al  livore 
dc’Miniilri  Caftigliani  d’ofcurarc  la  con- 
dotta del  fuo  Ponteficato  con  la  taccia 
di  parziale  verlb  uno  de’  Rè  figliuoli  , 
come  farebbe  fucceffo  , (è  fatto  Protetto- 
re il  Nipote  della  Francia  , il  Zio  fi  folle 
ancora  con  efl'a  collegato  , fe  bene  a tito- 
lo di  difefa  , non  fenza  (ofpetto  di  quella 
■ parzialità  , entro  la  quale  la  dignità  di 
Padre  comune  perdea  tutto  il  fuo  fpirito, 
ed  ofeurava  tutto  il  fuo  !u (irò . 
f Non  fu  però  ba  fievole  quella  negativa 

data  da  Urbano  a’  Francefi  , per  fai  vare 
il  di  lui  operare  da  quelle  fufpizioni , che 
negl’  animi  appalfionati  pullulano  lènza 
minima  difcullionc  , non  fole  de'  riguar- 
di della  convenienza  , ma  della  ragione  ; 
*’  **•  “**'■  onde  gli  Spagnuoli  fecero  fpedizione  alla 
Corte  di  Roma  del  Vefcovo  di  Cordo- 
va, e di  Gio:  Chiumazero  col  fitolo  di 
Commeffarii,  per  rapprefentare  ad  Urba- 
no a nome  del  Rè  Filippo,  de' Prelati , e 
Cammelli-  de’ Cleri  delle  Spagne  , alcuni  aggravamen- 
{*'  >ir,  ti  , che  pretendevano  di  ricevere  dalla 
ufauu.  Dataria  Apoftolica  ò nella  collazione  de’ 
Benefizi  , ò nel  pagamento  delle  annate, 
b nelle  fpedizioni  delle  grazie  , ò difi 
penfazioni  : ma  penetrando  il  Papa  , che 
fotto  il  pretefto  medefimo  i Commeffa- 
rii arcano  fegreta  iftruzione  per  recare 
fàftidioft  iftanze  , e fino  quella  della  ce- 
lebrazione d’ un  Concilio  , a titolo  di  rin- 
venire il  modo  per  debellare  l’Erefia  , 
che  tanto  orgogliofà  con  le  Vittorie  op- 
primeva la  Germania  , ma  in  effetto  per 
aprir  quel  Tribunale  , ch’effi  (limavano 
fpaventevole  al  Papa  , quelli  fi  diede 
con  la  finezza  della  propffe- prudenza  , 
e fagacità  a divertire  il  nembo  di  tante 
molertie,  che  apparecchiavali  il  livore  de’ 
Cafiigliani  , il  quale  , fe  può  chiamarli 
, con  verità  un  gran  Fifcale  contro  l'operare 
de’  privati  , riefee  poi  un  infoiente  can- 
fore fopra  le  azioni  de’  Principi , e parti- 
colarmente dei  Sommo  Sacerdote  , che 
affidilo  dallo  Spirito  Divino  , come  ri- 
mane efente  dal  giudizio  d'ogni  Foro,  ter- 


reno, cori  doverebbe  efiggere  ogni  venera-  siNNO 
zione  dal  privato  fòro  de'  giudizj  temerà-  1653 
rj  , ne’  quali  occupa  l'intera  prefidenza 
fempre  mai  la  paflione  . Si  diè  dunque 
Urbano  a ricercare  dal  tempo  quel  (ufi 
fraeio  de'  partiti  , de' quali  tanto  abbifo- 
gnava  l’incompetenza  delle  iftanze  : e ri- 
flettendo al  titolo,  che  fpiegavano  gl'in- 
viati di  CommefTarii  Regi , lo  riputò  in- 
convenevole alla  propria  Dignità  , men- 
tre , per  ciò  , che  ne  difpone  la  ragione 
Civile , e Canonica , importa  l'ifteffo  che 
delegato  a qualche  cognizione  d’ Articolo, 
ò caufà  , che  non  può  fuccedere  , fe  non 
mediante  la  giurisdizione  , che  dicono 
coattiva  , impedibile  ad  efercitarfi  legit- 
timamente nell'altrui  Territorio  , 6 con 
perfone  non  vaflàlle  , quando  la  ragione 
delle  Genti  hà  coonefiato  il  titolo  degl* 
Ambafciatori  con  quello  di  Legati  , an- 
zi col  più  proprio  doratori  , come  fpe- 
diti  per  fupplicare  , domandare  , ed  in- 
tercedere dal  Prencipe  , a cui  fono  diret- 
ti ; e quindi  fi  ravvisò  totalmente  incon- 
venevole , che  il  Papa  afcoltaffe  i fud- 
detti  Commeffarii  , e fu  neceflario  loro 
di  richiedere  dalla  Corte  di  Madrid  pro- 
vedimcnto  all’  inforca  difficoltà  ; nel  qual 
tempo  fece  Urbano  rapprefentare  al  Vc- 
feovo  di  Cordova  con  quanta  enormità 
d’errore  egli  declinafTc  da'  (énfi  della  pro- 
pria vocazione  , quando  in  foftanza  egli 
infignito  del  Sacerdozio , macchinava  pa- 
lefemente  i pregiudizi  del  medefimo  , e 
Vefcovo  , fi  faceva  mezzano  per  opprefi 
(ione  delle  ragioni  della  Chiefà  , alla  di- 
fefa delle  quali  erafi  allacciato  con  Dio, 
mediante  tanti  giuramenti , quando  poi  ri- 
CQnofcendofi  miglior  confonanza  del  di  lui 
operare  col  proprio  debito  ,*  potea  crede- 
re, che  la  giuftizia  diftributiva , confida- 
ta da  Dio  nelle  amminiftrazioni  al  capo 
della  medefima  , non  laverebbe  defrauda- 
to di  quel  premio , che  doveafi  al  merito 
di  chi  bene  adempiva  le  parti  proprie  con 
la  Chiefà  medefima  , per  redimerla  dal- 
le veffazioni , che  le  inferiva  la  violenza 
della  poteftà  fecolare.  A tali  lignificazio- 
ni ricevè  tepore  l’operare  del  Vefcovo  , 
conofcendone  la  deformità  , e cominciò 

fian  piano  a ritirarfi  dalla  voglia  di  far 
iftanze  molefte,  delle  quali  era  flato  in- 
caricato dal  Rè,  il  quale  avvedutofène, 
lo  richiamò  a Madrid , dando  poi  il  titolo 
d’Ambafciatore  al  Chiumazero,  che  pro- 
feguì  i fuoi  Negoziati  in  Roma,  come  ri- 
feriremo. 


In 
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E DELL*  IMPERIO. 


ANNO  In  tanto  andavanfi  tempre  più  flringen- 
i6jj  do  gl'imbrogli  de’Principi  d’Italia,  per 

4 farti  cooperatori  all’inquietudine  della  me- 
defirna  , alla  quale  in  follanza  dirizza- 
vanfi  tutte  le  premure  degli  Spagnuoli  , 
fui  la  fpcranza  , che  le  confufioni  , ed  i 
torbidi  poteffero  loro  aprire  la  firada  a 
recuperare  le  Piazze  di  Pinarolo,  Calale , 

. e Mantova  , nelle  quali  i Prelidii  Fran- 
ai”;, 1/2  cefi  erano  d'un  molefliflimo  freno  alla  lo- 
<<“'■  & c*.  ro  fovranità  in  quella  Provincia  ; e quin- 
di  deliberarono  («involgere  la  tranquilli- 
ti! della  Famiglia  di  Savoja  , tacendo 
largiti  partiti  al  Principe  Tommal'o  fra- 
tello del  Duca  per  averlo  al  loro  fol- 
do , e divozione , con  titolo  di  Diretto- 
ré  dcU’Armi  loro  in  Fiandra  ; ed  rifen- 
dofi  maneggiato  l' adire  prima  dall’ A m- 
bafciatorc  Cattolico  Conte  della  Rocca, 
erafi  poi  conclufo  mediante  la  fpedizio- 
nc  del  Prcfidentc  Coda  rei  flato  con  altri 
titoli  a Madrid  ; onde  il  Prencipc  fuddet- 
Prlnci*  di  to  trovandoli  Governatore  della  Città  di 
snoji , r.tto  Sciamberl  , mandata  la  Moglie  , ed  i fi- 
uliuoli  in  Milano  Fr  oflaggio  della  fua 
tede  , partì  improvifamente  per  Fiandra 
con  tale  indignazione  del  Duca  fuo  fra- 
tello , anzi  del  Rè  di  F’rancia  , che  riem- 
pirono di  querele  tutta  l'Europa  , efage- 
rando  un  tale  deviamento  per  una  delle 
detcflabili  finezze  dell’  arti  Spagnuole  , 
che  non  contenti  di  porre  in  fcomipiglio 
i Principi  d’Italia  fra  ctC  , machinavano 
ancora  la  divifione  delle  loro  famiglie  ; e 
perciò  privato  detto  Principe  del  gover- 
no fuddetto , li  fii  foflituito  Don  Felice 
di  Savoja  fuo  fratello . Ma  nè  pure  ri- 
manevano oziofe  le  machine  ancor  più 
fortunate  del  Cardinale  di  Richelieù , men- 
tre fu  allettato  il  Duca  di  Parma  Odo- 
grdo  Farncfe  a feguitare  il  partito  Fran- 
cefè  , come  felicemente  fucceffe  , a fine 
d’ avere  il  calore  delle  di  lui  forze  polle 
in  mezzo  fra  il  Mantovano  , ed  il  Mon- 
ferrato , la  fuggezione  de’ quali  era  l'og- 
4 getto  degli  Spagnuoli  , che  impiegarono 
ancora  vantaggiofè  promeffe  con  la  fpedi- 
zionc  del  Reggente  Villani  al  Gran  Du- 
ca di  Tofana  , come  pure  a quello  di 
Modona  efibirono  lo  Stato  di  Corregio  già 
confifato  dal  Fifa  Cefareo  agl’  antichi 
Principi  , che  vi  dominarono . 

5 Sopravenne  indi  a dar  calore  a tutti  i 
loro  ufficii  il  Cardinale  Infante  in  Mila- 

,6r  no  per  paffete  al  nuovo  Governo  di  Fiao- 
■ dra  , e contribuì  parimente  la  di  lui  au- 
torità alla  conquida  de’nuovi  partegiani  , 
1 ' Tomo  Secondo'. 


mentre  efibitofi  mezzano  per  comporre  ANNO 
le  differenze  già  invecchiate  fra  la  Repub-  i6)} 
blica  di  Genova  , ed  il  Duca  di  Savoja/ 
le  terminò  egli  finalmente  con  la  concor- 
dia , le  condizioni  della  quale  furono  , 1 

la  reciproca  refliruzione  di  ogni  luogo  oc-  g f no  veli  , c 
cupaco  ; che  il  Marchefàto  di  Zuccarello  savoiardi, 
rellallè  alia  Repubblica  , ma  col  paga- 
mento , che  il  Duca  doveva  farle  di  cen- 
to feffanta  mila  feudi  d'oro  delle  (lampe 
di  Spagna  in  quattro  termini  , e con  la* 
reflituzione  di  una  Galera  rapìca  già  da' 

Savojardi  a'  Genovefi  , e col  perdono  .«• 

Vaffalli  dell'uno,  e dell* altro  Stato  , ma. 
che  rifpetto  a’  Rei  della  congiura  del 
Vacherò  contro  la>  Repubblica",  non  fi- 
ellendellè  fe  non  a favore  de  dicci  da 
non  nominarli  dal  Rè  , purché  oltre  af 
fuddetto  delitto  non  fodero  inquifiti  per 
altro  . Divifà  dunque  a quello  modo 
l’Italia  , ben  ravvifuva  la  gran ' mente  d> 

Urbano  ragionevole  /'la  cagione  de' propri» 
diflurbi  , per  il  doppio  interrile,  elvegii 
vi  aveva  , e per  ragione  del  Sommo  M* 
cerdozio  , che  rendealo  Padre  coirmi 
ne  , e, ber  il  particolare  interrile  dell’im- 
perio Temporale  , che  vi  gode  la  Santa- 
Sede. 

Nè  fu  fenza  arrecare  nuovi  imbaraz-  g 
zi  alla  quiete  delle  parole  il  palléggio 
del  fuddetto  Cardinale  Infame  , fe  tanto  f t N**i 

aveva  contribuito  all'inquietudine  delld""1' 
Jjcrfone  , mentre  i*  eccèlla  qualità  dèlia 
fua  Reale  Pcrfbna  - non  appagandoli  de* 
titoli  comuni  a*  Cardinali  , in  primo  luo- 
go pigliò  quello  di  Altezza  Eminenti^ 
lima  , e poi  confiderandolo  indili  inrfl  Titolo  di  Al- 
da quello  , che  potea  competere  ad  altri 
Cardinali  Principi  , c particolarmente  ;if  Ccidioate  In* 
Cardinale  di  Savoja,  lo  rifiutò  , (ce<dien:  jjm',c°n*' 
do  l'altro  di  Altezza  Reale,  al  quale j>“'11CjPj. 
non  potea  giungere  chi  non  era  Figliuo- 
lo , ò Nipote  di  Rè  ; ma  come  le  vir- 
tù inferiori  non  fono  di  una  tempra  -sì -co- 
fante  , come  le  maggiori , così  le  congiun- 
ture fanno  loro  cambiar  altura  , mena* 
tre  talvolta  la  modeftia  diventa  vizio  ò* 
di  abbiezione  , ò di  viltà  , e la  vaniti 
che  è vizio,  diventa  foflanza.  Non  pud!- 
efprimerfi  quanta  impreflionc  làcci!  è.  la 
novità  di  quello  vocabolo  nella  Cafa  di- 
Savoja  , parendo  al  Duca  Vittorio  di-  ri- 
manere col  Cardinale  fuo  fratello  troppo' 
inferiore  nel  trattamento  •,  e quindi  non1 
mancarono  Confatati  nella  fua  Corte  1* 
clic  rivolgendo  gli  Annali  delle  glorie  del- 
la di  lui  famiglia  non  riavallerò  diritto  , 

Q.  per 


nx  ANNALI  DEL 

JNNO  per  Appoggiare  un  nuovo  titolo  di  Rè  di 
Jéjj  Cipro  d'ugual  valore  al  fuddetto  , propo- 
nendo per  giuflo  il  ravvivarne  la  memo- 
ria, ed  il  ripigliarne  le  preminenze,  da  che 
r ^ la  (chiaviti!  del  meddimo  Regno  a' Tur- 
chi non  pregiudicava  alla  ragione  di  ricu- 
perarlo , & a quella  di  portarne  il  titolo  , 
come  lo  Aedo  Monarca  della  Spagna  ador- 
navafi  dell’altro  di  Rè  di  Gcrufàlcmmc  , 
e d’altri  Regni  perduti . Trovarono  dun- 
que edere  le  ragioni  del  Regno  follenute 
da  Carlotta  figliuola  del  Rè  Giovanni  Lu- 
figoano  di  Cipro  , e di  Elena  Palleolo- 
, e trasferite  con  le  fue  Nozze  a Lu* 
vico  di  Savoja  : aver  ella  procurato  di 
deludere  dall’eredità  di  quel  Regno  Gia- 
como Tuo  fratello  illegittimo  . QucAi  col 
giudizio  del  Soldano  d’Egitto,  da  cui  ri- 
conofcevafi  l’alto  Dominio  , A era  podo 
in  poAeffo  della  Corona  , predi  poi  per 
Condorte  Catterina  Comara  adottata  in 
figlia  dal  Senato  di  Venezia , ne  ebbe  un 
figlio  pofiumo,  mancato  il  quale  la  Rei- 
na Catterina  donò  alla  Repubblica  il  Re- 
gno, che  predone  il  Dominio  , v’tfcrcitò 
tutta  l’autorità  con  l’Armi , e con  le  Leg- 
gi , fin  tanto  , che  Seiino  Gran  Signore 
de1  Turchi  conculcando  ogni  ragione  din- 
vale  , facendone  con  violenze  di  Guerra , 
e proditorie  maniere  l’occupazione.  Alla 
novità  dunque  di  tal  ticolo  nel  Duca  di 
Savoja , deflaronfi  varie  querele  , e parti- 
colarmente nella  Repubblica  Veneta  , a’ 
diritti  della  quale  fi  pretendeva  piegiudi- 
cato , per  il  lungo  efereizio  delle  Aie  ra- 
gioni (opra  quel  Regno  . Altri  Principi 
poi  non  rifentirono  tanca  molcAia,  benché 
pareggiati , ò laicisti  inferiori  al  fuddetto 
trattamento  in  onta  delle  loro  pretenfio- 
ni  , mentre  reputavano  per  nulla  l’ ad- 
Amzione  del  medefimo  lènza  il  neccfla- 
rio  indulto  del  Sommo  Pontefice . In  fat- 
ti vengono  conofciuti , e difiinti  per  Rè 
quei  Principi  , che  il  Romano  Pontefice 
accoglie  perdonai  mente,  ò per  mezzo  de' 
loro  Oratori  nella  Sala  Regia , il  qual  di- 
ritto, come  quello  de’ Legati  denominati 
• Lacere , è difeefo  dal  Ceremoniale  degl’ 
Antichi  Impcradori  , i quali  ricevevano 
le  grandi  Ambadciate  nel  Trullo , ò dia 
Atrio  del  Sagro  Palazzo  , cioè  nella  Sala 
fatta  a Cupola  avaoti  la  Cappella  , ò dia 
Oratorio  della  Corte  Imperiale  , che  ap- 
punto è tale  la  Sala  Regìa  del  Papa  co- 
11  rutta  prolfima  alla  Cappella  defiinata  al 
Culto  Divino  { e quindi  de  il  Duca  di 
Savoja  non  godea  la  preeminenza  di  detto 


SACERDOZIO, 

ricevimento  per  li  proprii  Oratori  nella  4NNO 
Sala  Regia  del  Papa  , riputavafi  per  dub-  x6  j j 

biodo  il  Regio  titolo  afTunto.  ’ 1 

Pendeva  ancora  indecida  la  differenza  j 
de’  Confini  Veneti  col  Ferrarede  , & ed- 
firndqfi  interpofia  per  componimento  l’au-  ® 

torità  degl’  Ufficii  del  Rè  di  Francia  , 
aveva  elio  incaricato  al  Duca  di  Crequi  Nu0,e 
di  promoveme  le  pratiche  , come,  perve-  fri  i 
nuto  che  fu  in  Venezia  , ne  aflbnde  il  Scierà* 
maneggio  con  i Senatori  BattiAa  Nani  , Confoft  di 
e Girolamo  Soranzo  Deputati  dal  Senato  A“co°*’ 
per  rinvenirne  le  forme  piò  acconcie  ; ma 
fufeitaronfi  nuovi  diAurbi  per  il  Confole 
Michele  Oberti  oriundo  di  Bergamo  , 
che  la  Repubblica  teneva  in  Ancona  , 
mentre  effondo  qucAo  caduto  in  fodpetto 
del  Governatore,  che  dafTe  opportuni  rag- 
guagli al  Capitano  del  Golfo  da  cogliere 
in  punto  le  Navi  , che  dal  contrapoAo 
Lido  della  Dalmazia  trafportavano  mer- 
ci in  quel  Porto,  che  c l’unico,  che  apra- 
li capace  in  tutto  il  tratto  della  Spiaggia 
Marittima  dello  Stato  EcclefiaAico  , il 
Vefcovo  di  Cornacchie  Sagrati , che  go-  , 

vernava  quella  Città , cominciò  a vederlo 
mal  volentieri  , & ad  ufàrgli  trattamen- 
ti , che  lo  coArinfero  portarli  a Venezia 
per  informarne  il  Senato  ; ma  non  così 
toAo  allontanatoli  , il  Governatore  per 
accertarli  di  ciò  , che  aveva  rappredenta- 
to  a Roma  , che  egli  aveffo  dati  Alino- 
li alle  Galere  Venete  per  la  prefà  di  al- 
cuni legni  Ragufèi  , fècegli  da’  MiniAri 
di  GiuAizia  vifitare  la  di  lui  Cala  . Pre- 
tefe  la  Repubblica  di  ricevere  nuovo  ag- 
gravamento oAcnlivo  del  diritto  delle  Gen- 
ti , per  avere  la  Corte  armata  del  Go- 
verno poAe  le  mani  sii  le  delittore  con- 
cernenti  al  pubblico  MiniAerio  del  Con- 
fole  ; e perciò  ne  fece  altiffimc  querele 
con  i MiniAri  di  Francia  , come  fè  in 
didprezzo  della  loro  mezzanità  fi  repli- 
calicro  gli  aggravj  , il  preteAo  de’  quali 
fi  fece  ancora  maggiore , quando  dal  Go- 
verno d’ Ancona  fu  creduto  , che  lo  Aed- 
fb  Oberti  aveffe  dalle  Barche  Venete 
dodpctte  di  contagione  introdotto  in  quella 
Città  robbe  con  incorfò  di  quelle  pene  , 
che  per  legge  univerdale  fono  comminate 
a si  pericolofe  tradgreffioni  , e fu  perciò 
per  ièntenza  contumaciale  condannato  in 
pena  Capitale  , con  accrefcimento  di  quel- 
lo (degno  anche  ne’  Franccfi  , che  per 
verità  poteva  il  Governatore  divertire 
ò col  temporeggiare  , ò col  diflimulare  , 
da  die  non  trattavafi  d’impedire  il  male, 

ma 


E DELL’ 

ANNO  n»  della  fola  vendicativa  per  efempio  de-’ 
léj j gl'alcri  , che  in  tali  circoftanze  non  impo- 
neva à ftrepitolb  condtamento  ; e quel- 
lo , che  finlè  cieca  la  Giuftizia  , non  la 
volle  difgiunta  dalla  prudenza  , quando 
lènza  di  ella  è una  cieca  innocenza  , ed 
una  rettitudine  lènza  fale  . Con  tutto  ciò 
impetrarono  i Franceli  l' abolizione  del 
Bando  fuddetto,  della  qual  grazia  non  po- 
tè goderne  l'Oberti  mancato  di  vita  natu- 
ralmente in  quei  giorni  , ed  elTendo  Hata 
contènta  la  medefima  Carica  ad  un  di  lui 
Fratello  , e pallàto  in  Ancona  per  efèrci- 
tarla  , li  riputò  il  Governatore  dileggiato 
nel  vederli  continuare  itMinifterio  in  quel- 
la llelTa  famiglia;  e perciò  fatto  carcerare 
il  nuovo  Coniòle  , e poi  difcacciato  dalla 
Città  , léce  ravvivare  le  doglianze  c de' 
Franceli,  e del  Senato  , che  negò  baccel- 
lo alla  propria  Udienza  al  Nunzio  Vitel- 
li , e proibì  al  fuo  Ambafciatore  Comari- 
ili  in  Roma , che  in  efprelTione  del  proprio 
diriurbo  fi  afteneffe  di  comparire  in  Pa- 
lazzo , con  tale  fconvoglimento  de’  tratta- 
ti per  la  Concordia  ripigliatili  poi  in  al- 
tri tempi , come  a fuo  tempo  racconta- 
rono. 

® Erari  in  quello  mentre  da  Galileo  Ga- 
r» r j 'dei  Folcano  di  origine  fufeitata , per  lira- 
vagante  prorito  della  propria  curiofità 
Errati  del  fconvo'ta  ua  fpeculazioni  malinconiche  , 
Galileo  puoi-  una  temeraria  opinione  nella  feienza,  che 
**•  proferii  va  dell’ A Urologia  , che  concitò  la 

Cenfura  di  Roma,  perocché,  li  bene  gl' 
Aftrologi  ri  milantano  dominatori  dell’ 
altrui  felicità  con  predirle  , contuttociò 
• l’efperimcnto  li  chiarifce  , che  perturba- 
no le  proprie  , inquietandoli  con  la  va- 
nità, fenza  diriinguere  le  feiagure  loro,  la 
principale  delle  quali  è il  non  conofcere 
i’infufiiftenza  della  Profeflione  , che  fan- 
no ; e quindi  coriui  invafato  dalla  pro- 
pria temerità , s’ invaghì  della  Sentenza  già 
pubblicata  da  Niccolò  Copernico  fàmolò 
Mattematico , che  il  Sole  ria  immobile, 
ed  inchiodato  perpetuamente , e che  pe- 
rò ria  il  centro  del  Mondo  , e che  la 
, , Terra  mobile  , e volatile  con  un  conti- 

nuo moto  intorno,  al  medefimo  Sole  ri 
aggiri  ; onde  dannata  novità  sì  pernicio- 
fà  , ed  erronea,  come  contraria  agl’infc- 
gnamenti  della  Sagra  Scrittura , fu  il  Ga- 
lileo dalla  paterna  Carità  della  Sagra  ln- 
quilìzione  ammonito  di  rifiutarla  come 
falla  , e «cineraria , & avendo  egli  pro- 
meflò  di  riconofcerla  per  tale , nondime- 
no, come  che  l’opinicoi  dell’Intelletto rie- 
Tomo  Secondo. 
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feono  più  care  , e predilette  figliuole  al  ANNO 
medefimo  quando  le  hà  generate  , di  r6j J 
quel  , che  nano  i figliuoli  naturali  a’  Ge- 
nitori , procedendo  effe  da  un’  attributo 
fpirituale  , quando  la  generazione  de’  na- 
turali procede  dalla  fola  animalità  tanto 
men  nobile  deli-intelletto  medefimo , pro- 
fèguiva  il  fuddetto  Galileo  la  difèfa  dell’ 
ifteflà  Sentenza  con  tale  protervia  , che 
allegava  falfa  l'altra  , che  férma  , e (la- 
bile la  Terra,  il  Sole  fi  movefle  intorno 
a lei  ad  illuminarla  ; ed  invecchiato  non 
meno  negl’  Anni  , che  nell’  indiffolubile 
fpofalizio  della  lua  opinione  , fu  in  età  di 
fcffant’Anni  chiamato  alle  Carceri  del  Sant’ 

Oilìcio  , e forzato  a dctellarla  , ed  a con- 
feffarla  per  erronea  , e falla  , rimanendo 
poi  condennato  a purgare  con  Penitenza  fi- 
lmare la  colpa  della  propria  temerità  , ed 
ofiinazione  con  la  Carcere  medefima  per 
qualche  tempo. 

Ripullulò  nuovamente  qucll’Anno  l’gn-  9 
tica  differenza  intorno  alle  Miflioni  Apo- 
lloliche  dell’  Indie  Orientali  della  Cina  , ‘ 

ò del  Giappone,  perocché  effendo  le  llra- 
de  più  agevoli  di  quello  (terminato  viag-  vimi»  le 
gio,  col  palléggio  per  l’I lòie  Filippine,  ò Minimum 
per  la  Città  di  Goa  Metropoli , ò refi- 
denta  del  Vice-Rè  dell'  Indie  , e benché 
dominato  1' un  , e l’altro  palléggio  dallo 
lleffo  Rè  Filippo  delle  Spagne  , nondi- 
meno appartenendo  le  Filippine  alla  prò-  , 
pria  Corona  di  Cafliglia  , e l' Indie  alla 
Corona  di  Portogallo,  furono  lèmpremai 
quei  Variàlli  fòlleticati  da  una  acutifti- 
ma  gelofia  , ciré  col  prctcllo  della  Di- 
vina Predicazione  , e fotto  il  manto  di 
Miflionarj  Apoflolici,  s'introducerièro Traf- 
ficanti d’altra  Nazione  ò per  dirizzare 
le  merci  Indiane  ad  altri  Lidi  fuori  di 
Portogallo  , ò per  ipvolare  i provecci  del 
Traffico  medefimo  a’  Nazionali  , che  le 
bene  rifplcndenti  per  zelo , e pietà  ver- 
ri)' la  Religione  Criftiana*,  nondimeno  fi 
efibirono  tèmpre  infoffèrenti  , che  la  dì 
lei  propagazione  fi  promovedè  accoppia- 
ta a’  loro  fofpetti  ne’  pregiudizii  tempo- 
rali ; e quindi  fu  forza  a’  Romani  Pon- 
tefici di  andarli  accomodando  con  diver- 
lità  di  provvedimenti  alle  contingenze 
fuddette  ,.da  clic  la  Fede  Cririiana  fu 
data  in  curiodia  alla  Pazienza^  fu  arric-  ^ 
chita  con  la  Povertà  , fu  .propagata  con  * • 
la  Predicazione  fra  i rirazii  , e non  ebbe 
l’idea  de’fuoi  trionfi,  che  sù  l’immagi- 
ne della  Croce  , che  importa  la  foffèren- 
za  d’ogni  travaglio,  e l’accomodamento  ’4 
Q_  1 ad 
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yint.O  ad  ogni  partito,  chiudendo  ancor  l’occhio 
j6j3  alle  volte  , che  l'eccelfe  appartenenze  del 
3 Tempio  non  liano  si  inflcflibili  , falva  la 
foflanza  degl'ArticoIi  della  Fede,  che  non 
fi  pieghino  alla  confonanza  della  politica , 
ed  economica  dello  (lato  temporale  ; e 
perciò  Ce  bene  crafi  da'  preteriti  Ponte- 
fici fatto  divieto  a'Miniftri  Evangelici  di 
non  pigliare  il  loro  imbarco  per  altra 
parte  , che  per  quella  di  Portogallo , e 
di  Goa  , nondimeno  effondo  crefciuta  la 
neccffità  di  limili  Operai  in  quella  gran 
Vigna  della  Cina,  e del  Giappone,  dove 
potea  valicarfi  con  più  frequenti  paffaggi 
di  Navi  per  la  ftrada  delle  Filippine  , 
Urbano  ordinò  con  Bolla  del  giorno  vi- 
gefimofècondo  di  Febbraio  , che,  non  of- 
tante  le  preterite  contrarie  Coftituzioni 
.A  poli  diche  , fòlle  lecito  ad  ogni  Miflio- 
nario  (limato  idoneo  da’  proprii  Superio- 
ri, e con  l’approvazione  della  Congrega- 
zione prcpofla  alla  propagazione  della  Fe- 
de , di  lare  il  loro  viaggio  per  quella  par- 
te , che  loro  fi  apriffe  più  efpedito  , feo- 
municando  poi  chiunque  dalle  loro  im- 
pedimento , ò molellie  : Pervenuti  poi  che 
fòdero  i Midionarii , li  fervilfero  jjer  iftru- 
zione  di  quei  Popoli  d’erudimenti,  ò fia- 
no  elementi  della  Dottrina  Crifliana /di- 
vulgati nel  picciolo  Libretto  dal  Cardi- 
nal Roberto  Bellarmino,  e del  Catechif- 
Mifliori  rtt.  mo  Romano  trafportato  in  quelle  lingue, 
mefle ad  egni  concedendo  loro  la  facoltà  di  far  le  fon- 
jJlJiunf  zioni  Parrochiah  , non  però  quelle  , che 
fono  dell’  Ordine  Yefcovale  ; e fe  bene 
erafi  altre  volte  permedò  dalla  Santa  Se- 
de l’efercizio  di  tale  impiego  a’  foli  Reli- 
gioli  della  Compagnia  di  Gesù  , dichia- 
ravafi  ancora  , che  i Profefli  di  qualfivo- 
glia  altr’  Ordine  Regolare  , potcflèro  in- 
traprendere un’efèrcizjo  di  tanto  merito  , 
purché  tutti,  oltre  all' approvazione  della 
loro  capacità  , fi  adeneflcro  da  ogni  om- 
bra di  traffico  y*ò  mercanzia  temporale' , 
fotto  pena  dell'  incorfo  nelle  Cenfure , c 
pene,  le  maggiori , che  poffa  decretare  il 
fòro  della  Crnefà . 

,0  Agl’  Agoftiniani  fotto  il  decimofeflo 
giorno  di  Marzo  redo  approvata  la  deC- 
r»  ***"•  gnazione  dei  luoghi  del  loro  Noviziato, 
rifpetto  alla  Congregazione  di.  Lombar- 
Hdle  intorno  dia  , già  determinati  con  l'Oracolo  della 
a viva  voce  di  Paolo  Quinto  dal  Cardinale 

"**  ' Antonio  Sauli  loro  Protettore  , cioè  dell' 

Incoronata  nella  Dioccfe  di  Milano  , di 
Sant’Agofiino  di  Bergamo,  e di  San  Bar- 
Mioii».  nata  di  Brcfcia.  A’  Minimi" di  San  Fran- 


Ccfco  di  Paola  fu  fotto  il  di  ventitré  di  , INNO 
Giugno  concedo  Indulto  di  (opprimere  i ,633 
piccoli  Conventi  per  applicarne  le  rendi- 
te, e l’ elemofine  a'  maggiori  , ne’  quali 
poteffe  fiorire  l’offervanza  , c difciplina 
Regolare  , la  puntualità  della  quale  ap- 
poggiata alla  Comunità  de1  Conventi,  l’ ci- 
peri mento  convince  non  poterli  avere  da 
pochi , che  la  ncoedità  de'  provvedimen- 
ti temporali  didrae  dalle  applicazioni  Spi- 
rituali. A’  Minori  Olforvanti  di  San  Fran-  n, 
celio  fotto  il  giorno  undecimo  di  Decem- 
bre  fi  conienti  I*  erezione  d’  una  nuova 
Provincia  per  la  loro  Rifórma  nell’  Au- 
flria  in  Germania,  fecondando  le  preghie- 
re del  pio  Imperadore  Ferdinando  , e fu- 
rono ancor  loro  dati  in  governo  i due  in- 
(igni  Mqnafterii  di  Monache  di  Santa 
Chiara  , e di  Santa  Maria  Maddalena  di 
Napoli  , rimovendone  gl'  Ofièrvanti  non 
Riformati  , e rifirvando  le  ragioni  della 
fopraintendenza  della  Claufura  , ed  altre 
provenienti  dalle  Coftituzioni  Apottoliche 
a qucll’Arcivefcovo  . A'  Frati  Scalzi  dell’  Mcrccouii  _ 
Ordine  Riformato  della  SantifTima  Trini- 
tà per  la  Redenzione  degli  Schiavi  fu  li- 
gnificata l’incapacità  d' afcenderc  al  grado 
di  Generale  a quei  Profefli  , che  aven- 
dolo occupato  per  l’avanti , non  fòflc  an- 
cora decorfo  lo  fpazio  di  fei  Anni  da  quel 
dì  , che  lo  lafciarono.  A quelle  Coftitu- 
zioni Apolitiche  fòpra  i Regolari  non  mi- 
litanti , fu  di  Gennajo  fpedito  Decreto  di 
approvazione  all’inclita  Religione  milita- 
re di  Malta  , a preghiere  di  Fri  Antonio  M^relì- 
di  Paola  gran  Maeftro  , di  poter  efigerc 
per  tre  Anni  proflimi  da'  frutti  delle  lo-  * 
ro  Commende  la  fomma  di  dodcci  mila 
feudi  per  impiegarli  nelle  fortificazioni 
delle  mura  della  Città  Vittoriofa  , c dell' 
altra  chiamata  Vailetta , per  più  fòrte  pre- 
fidio  contro  le  minacciate  aggreflìoni  del 
Turco. 

Terminarono  queft’Anno  nel  Sepolcro 
le  fortune  del  Cardinale  Scipione  Borghe- 
fi  Nipote  già  di  Paolo  Quinto,  e dal  me-  z toUnim, 
defimo  afluato  alla  Porpora  ne’  primi  fpa-  *' 
zìi  del  fuo  Pontificato,  che  riufeì  poi  tut-  Morte  dcl 
to  al  medefimo  in  ecceffo  di  beneficenza , Cudinal  Boi- 
mediante  l’opulcnti  entrate  Ecclefiaftiche , ****'  • 
che  conquido , per  moderazione  delle  qua- 
li , ò delle  pelanti  cure  , che  hà  foco  il 
Vcfcovato,  iafciò  dopo  due  Anni  la  Chie- 
fà  di  Bologna  , e fatto  in  Roma  protet- 
tore della  Germania  , dell'Ordine  de’  Pre- 
dicatori , de'  Camaldolenfi  , e della  San- 
ta Cafa  di  Loreto  , Prelètto  della  Signa- 
tura 


E DELL' 

ANNO  tura  di  Grazia  , mori  per  ritenzione 
16}}  d’ urina  nelli  cinquantafei  Anni  della  Tua 
età  , il  fecondo  giorno  dOttobrc  . Con  la 
vacanza  (Ielle  grolle  Badie,  che  detto  Car- 
dinale godea  , e con  quella  del  fuo  luogo 
nel  Concifloro  , pigliò  eccitamento  Urba- 
JSTmT  no  il  giorno  venf  otto  di  Novembre  di 
’ ‘ dichiarare  nel  medefimo  due  de’  Cardi- 
nali creati,  e riferbati  in  petto  quattr’An. 
_ ni  prima  , uno  de’ quali  fu  Ciriaco  Rocci 
oca  ' nato  di  Bernardino  Nobile  Romano  , e 
di  Clarice  A rigoni  , che  in  grado  di  Pre- 
lato della  Congregazione  del  buon  Gover- 
no, governò  poi  la  Provincia  del  Patri, 
monio  , e poi  quella  di  Ferrara  come  Vi- 
ce-Legato , & indi  con  l'autorità  di  Car- 
lo Barberini  fratello  del  Papa  fitto  Arci- 
vefeovo  di  Patraffo , fu  desinato  Nunzio 
: • approdo  la  Nazione  Elvetica* , indi  ap- 
prodo Cefare  , e pofeia  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  , con  i quali  meriti  fu  Cardinale 
del  titolo  di  San  Salvatore  del  Lauro  . 
L’ altro  Cardinale  dichiarato  fu  Cefare 
Mostra.  Monzio  figliuolo  di  principale  Senatore 
Milanefe  , e d’Anna  Landriani  , ed  affila- 
to nell’  Ordine  de’ Prelati  di  Roma  pre- 
fede alla  direzione  delle  Caufe  del  Supre- 
mo Tribunale  della  Santa  Inquifizione  , e 
poi  col  luffro  di  Patriarca  di  Gerufàlem- 
me  mandato  Nunzio  nelle  Spagne  , fu 
dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  Trafpontina.  Succeffivamente  alla 
dichiarazione  de’  predetti  due  Cardinali 
ne  creò  , c pubblicò  Urbano  altri  fette  , 
riferbandofi  però  la  pubblicazionedefl’  ulti- 
mo da  farli  in  altro  tempo  . Il  primo  dun- 
Blchi,  que  d’effi  fu  AlefTando  Bichi  figliuolo  di 
Bernardino  Nobile  Senefe  , che  nella  Pre- 
latura di  Roma  foflenuto  il  Carico  di  Luo- 
gotenente dell’Auditore  della  Camera*  fu 
aflunto  al  tenue  Vefcovato  dell'Ilòta  nel 
Regno  di  Napoli  , nella  quale  Città  fede 
Nunzio  Apoflolico  . Trasferito  pofeia  al- 
la più  nobile  Chiefa  di  Carpentraflò  , in- 
contrò si  bene  nell-  aura  della  Corte  di 
Francia  , e del  Rè  I^uigi  , che  pacatovi 
Nunzio,  fu  da  quel  Minifterio  portato  al- 
la Porpora  col  titolo  di  Santa  Sabina  . Il 
Brancaccio,  fecondo  fu  Francefco  Maria  Brancacci 
Nobile  Napolitano  figliuolo  di  Muzio,'  che 
. riufd  tanto  bene  negli  (tudii  , che  nell’ 
età  di  diciafette  Anni  foli  ricevè  la  Lau- 
rea del  Dottorato',  indi  pallaio  frà  Pre- 
lati di  Roma,  fu  dall’ifleflòPonteficeUr- 
bano  dcflinato  Governatore  dell’  infigne 
Terra  di  Fabriano  , e poi  Vefeovo  di  San 
Marco , indi  di  Capaccio , dove  ia  di  lui 
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intrepidezza  a foltenere  i diritti  dell’  Itn-  ANNO 
munita  Ecclefiallica  li  provocò  contro  l’m-  i6jj 
(figliazione  de'Miniflri  Regii  , la  quale  fu 
tanto  fervente  , che  venuto  a Roma  per 
fottrarfenc , trovò  non  folo  il  refugio , ma 
il  contrapoflo  della  Giuftizia  , e munifi- 
cenza del  Papa  , che  l’efaltò  col  titolo  di 
fanti  Apolidi  . Il  terzo  fu  Ulderico  de' 

Conti  di  Carpcgna  Nobili  (fi  ma  prolàpia  Cirrctn*. 
dello  Stato  d'  Urbino  , della  quale  Città 
gl'Antenati  goderono  il  Dominio  , effóndo 
Vefeovo  di  Gubbio  in  quel  tempo,  che 
quello  Stato  ritornò  alF  ubbidienza  della 
Sede  Apoflolica  ; e volendo  Urbano  pale- 
fare  il  conto,  nel  quale  tenea  il  nuovo  Vaf- 
falèaggio  , diede  la  Porpora  al  medelimo 
come  nato  dal  Sangue  più  chiaro  col  titolo 
di  Sant’  Anaflafia  . Il  quarto  fu  Stefano 
Durazzo  figliuolo  del  Doge  di  Genova,  Duuzzo. 
e di  Aurelia  Sai  uzzi , che  con  fomma  gra- 
vità, e fàntità  d^ collumi  avendo  dati  fo- 
gni della  fua  Giuftizia  , e capacità  nell' 
ordine  de'  Referendarii , in  quello  de'Che- 
rici  di  Camera , nel  Carico  di  Prefetto  dell’ 

Annona  , e nel  fupromo  di  Tcforiere  Ge- 
nerale di  Santa  Chiefa  , perciò  fii  coti- 
numerato  fra’ Preti  col  titolo  di  San  Lo- 
renzo in  Panifperna  . Il  quinto  fu  A go- 
lfino Oreggio  nato  frà  l’ofeurità  di  Paren- 
ti  nella  Terra  di  Santa  Soffia  in  Tofcana, 

•il  quale  venuto  in  Roma , pigliò  albergo 
confàcevole  alla  propria  condizione  , do- 
ve avendo  fuperati  gl' infiliti  alla  propria 
oneftà  con  fuggire  dalle  mani  di  una  fem- 
mina rea,  allettato  il  Cardinale  Bellarmi- 
no di  un'azione  si  degna  non  dilfimile  da 
quella  del  Patriarca  Giufeppc,  li  fece  pre- 
fagio  di  corri fpondente  fortuna,  e fattolo 
ammettere  nel  Nobile  Collegio  di  Sant' 

Anna  , avvanzandofi  fempre  nella  cogni- 
zione delle  Lettere  , e poi  a quella  delle 
Scienze  maggiori , nella  Città  di  Faenza 
fu  Canonico  della  Teologale  , e dedican- 
do al  Pontefice  Urbano  allora  Legato  di 
Bologna  una  Concluderne  , egli  fommo 
eftimatore  de'  Letterati  , fattolo  venire  a 
Roma  dopò  la  fua  efaftazione , lo  annove- 
rò frà  Canonici  della  Bafihca  Vaticana, 
frà  Confultori  del  Sant'Officio,  c de'  Ri- 
ti, e poi  l’onorò  del  Cardinalato  col  tito- 
lo di  San  Siilo  , e dell  Arcivefeovato  di 
Benevento  . Il  fello  fu  Benedetto  Baldo, 
ò fia  Baldefchi  Nobile  Perugino  figliuolo  Bzliefchi. 
di  Mario , e di  Zenobia  della  fletta  fami- 
glia, il  quale  fudceffo  a Francefco  fuo  Zio 
rinomato  Audirore  della  Sagra  Rota  nel- 
la  medefima  eminente  giudicatura , fu  da* 
to  Col- 
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4NN0  to  Collega  nella  Legazione  del  Cardinale 
16})  Antonio  Barberino  , e dichiarato  Cardina- 
le Diacono  «col  titolo  de'  Santi  Vico  , e 
Modello.  < . 

I2,  In  Germania  non  potea  rapprefentarfi 
afpetto  piu  orrido  delle  dclolazioni , e ca- 
Jrl  Aujh"  lainità  di  quegli  Stati , quando  faccomelfi 
*»  Nani , barbaramente  dalle  milizie Svezzefi , veni. 
va"°  ancora  angariati  dalle  Paefane  , pi- 
aliando  Tempre  più  orgoglio  l’aderenza  de' 
Progettanti , che  con  incenerire  le  Chiefe  , 
Cjiimiià  di  con  Taccheggiare  le  Città  , con  abbattere  i 
Ccmuoi.  Villaggi,  con  divampare  gl'Edifizii  , col 
riempire  ogni  Terra  di  Sangue  , d'inccn- 
dii  , e di  rapine  ne'  luoghi  , che  cadeano 
Totto  la  crudeltà  delle  loto  Correrie  , (»r- 
gea  poi  negl'  altri , che  rimaneano  intatti  , 
indiTpenTabile  nccettìtà  di  mungere  i Pa- 
trimonii  de'  particolari  , con  rigorofilGinc 
Taglie,  di  Tpopolarc  le  Città  per  aver  Sfi- 
dati , di  eTpillare  le  TolUnze  e Tagre  , e 
profane  per  rinvenire  le  fórme  di  una  va- 
lida refittenza;  e perì»  opprcfTa  la  Germa- 
nia dalla  ferocità  de’ nemici,  Tottencva  an- 
cora quali  eguale  pregiudizio  dagl’  Amici . 

E Te  bene  ogni  dilcorfò  di  mente  ragione- 
vole fàcea  credere  , che  la  morte  del  Rè 
Guftavo  , ed  anche  la  divifione  de'  Tuoi 
- Capitani  dovette  Tar  cambiare  aTpetto  a 
tante  calamità  nondimeno  la  ferale  Teve- 
rità , che  Ti  provò  permanente , coovinTe  , • 
che  l’ influito  dell'infelicità,  c delle  feiagu- 
re  proccdea  da  Divino  giudizio , quando 
rimancano  tanto  fallaci  gl'efiètti  -delle  vi- 
cende Terrene , e le  previfioni  della  pru- 
denza umana  , artcfochè  Te  bene  Galla- 
vo IaTciattc  una  loia  figliuola  bambina  in 
* età  di  fette  Anni , chiamata  Criftina , che 
riuTci  poi  tant’oppotta  ne’  Tenfi  vcrTo  la 
Fede  Cattolica  da  quelli  del  Padre  , fu 
petò  riconoTciuta  da  quei  Regni  per  legit- 
tima erede,  e fidata  la  di  lei  tutela  in  ma- 
no di  Axalio  Oxenftcrnen  gran  CanccU 
fiere  . L’eccellenza  della  di  lui  capacità 
potè  Tupplire  si  bene  ad  ogni  diletto , che 
Duo  pcrTeverò  alla  Germania  la  continuazione 
v.  m»  ftito  de'  più  ferali  fucccttì  , mentre  avendo 
Otncule  di  c(àItato  alla  Tuprema  direzione  dell' Amai 
,,IU"  il  Duca  di  Vaimar,  ciò  TuccettiT  ad  cfclu- 
fione  dell’Elettore  di  Saflònia,  nè  furono, 
valevoli  le  di  lui  querele  portate  (òpra  di 
ciò  a’Configlieri  di  Svezia  , mentre  non 
ebbero  intera  fède  in  lui  , non  folo  come 
ftranicro  , ma  come  congiunto  d’affetto, 
e d'intereflè  con  l'Imperio,  le  Sciagure  del 
quale  dovevano  in  fine  concitare  in  lui  Te 
non  i Tenfi  della  compattale , quelli  di 


non  vedere  totalmente  abbattuti  l'onore, 
de  il  decoro  di  quella  Nazione,  dalla  qua- 
le egli  era  nato,  e nella  qual  Regione  ave- 
va, gli  Stati  , a'  quali  non  potea  eonfide- 
rarfi  grata  la  prepotente  vicinanza  de'  mc- 
defimi  Svezzefi,  i quali  Teppero  ancora  ri- 
novarfi  il  prefidio  delle  forze  Franceli  , 
mentre  raccolti  i Capi  loro  nella  Terra  di 
Aimbrar  rinovarono  col  Rè  Luigi  l’anti- 
co trattato  di  Lega  , già  (fretto  col  Rè 
defónto  , per  altri  dieci  Anni  corredati 
con  un  nuovo  patto  di  reputare  per  Ne- 
mico comune  dell'Alleanza  chi  Tene  fè- 
paraflc  Tcnza  la  Pace  , ‘da  non  ttabilirli  , 
lè  non  col  conTenfb  di  cucti  gl'  Intereflàti , 
il  numero  de' quali  Tu  ancora  accrclciuto  , 
entrando  nella  Lega  altri  Principi  Prote- 
ttami. 

Nè  furono  battevoli  tali  infàufte  difpo- 
fizioni  al  luttuoTo  fatto  della  Germania  , 
mentre  per  renderle  più  efficaci  per  la  di 
lei  defolazione,  fi  fufeitarono  ragionevoli 
foTpetti  intorno  alla  fède  del  Generale 
Vallettain,  il  quale  dopo  la  Tentata  Vit- 
toria di  Lutzen,  e l'ampia  apertura  fatta-, 
li  con  la  -morte  del  Rè  (lullavo , orafi  an- 
zi dimottrato  neghittofo  , e fratturato  ad 
approfittarfene , come  ogni  ragione  ovile, 
c militare  ne  efibivano  gli  flimoli  ; e quin- 
di la  fagacità  detti  Spagntlbli  ièmpremai 
pronta  a Tupplire  con  T avvedimento  alle 
trafeuraggini  del  candore  Alemano  , fece 
comprendere  a CcTare ,-  meritar  etto  quel- 
la taccia  di  poca  attenzione  al  proprio  Ter- 
vizio  * che  era  tanto  palclè  di  proiettarli 
con  frode  dal  Vallettain  ; ma  egli  non  po- 
tendo inclinar  la  credenza  a limili  fuTpi- 
zioni , ne  diè  qualche  cenno  a'Parziali  del 
medefimo  per  avvertirlo  ; ma  egli  per  co- 
prirli allegava  gl'afòrifmi  invariabili  detta 
prudenza  militare  , di  non  aver  profcgui- 
to  il  corfo ‘delle  Vittorie,  perchè  la  (labi- 
le condizione  di  vincere  in  ogni  tempo  ì 
la  vigilia  d'ogni  pericolo  de'Vittoriofi,  li 
quali  rettano  invaiati  d’un  furore  , che 
toglie  loro  il  conofcimento  di  non  darli 
l'immutabile  nell' umano  felicità  , non  vi 
effendo  Capitano , che  abbia  in  fidecom- 
roiflò  perpetuo  -le  Vittorie,  di  modo  che 
una -fia  incatenata  con  l’altra,  che  anzi  la 
fpcranza  dette  feconde  corrompe  fèmpre  il 
frutto  delle  prime  , dàlie  quali  eflendo 
ufeito  etto  con  gloria,* é con  prefèrvazione 
dell'ETercito,  ch’era  l’unico  prefidio  della 
Germania  , avea  (limato  migbor  partito 
di  declinare  da’ minori  cimenti  , per  cau- 
telarli  dal  rifehio  funeft»  di  lafciarc  iner- 
me la 
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ANNO  me  la  Maertà  Cedarea  alla  didcrezione  de’ 
, j jj  Barbari  nemici . Rimanea  Ferdinando  qua- 
fi  die  doddisdatto  di  quelle  ragioni , ma  la 
dolerzia  degli  Spagnuoli  propole,  che  fi  ri- 
conodccfie  , fe  la  Fede  mettea  in  bocca  al 
Valledain  tali  argomenti , ò pure  1*  inte- 
rcide di  mantenerli  in  Comando,  che  per 
lui  terminava  con  la  Guerra  , il  fine  del- 
la quale  dovea  elderli  odiolo  , come  quel- 
lo, che  dovea  fpogliare  la  di  lui  ambizio- 
ne di  Dominio  , ed  il  di  lui  intereflè  di 
provecci  ; e perciò  fecero  proporli  la  con- 
tribuzione di  gran  fbmma  di  Contanti  , 
acciochè  lafciando  il  Comando  dell’  Eser- 
cito in  Alemagna  , un'  altro  Ce  ne  racco- 
gliefle  Cotto  il  di  lui  Comando  contro  gl' 
Olandefi , per  attaccare  oflilmentc  la  Pro- 
vincia di  Enfia  , la  conquida  della  quale 
prometteano  , che  cadelfe  in  di  lui  van- 
taggio , per  dabilirvelo  anche  con  titolo 
di  Re;  ma  nè  purquedo  partito  lo  lòddis- 
fèce  , fido  a voler  prefirrvarfi  Capo  delle 
proprie  (quadre  Tedcdche,  dalle  quali  ave- 
va un’ obbedienza  totale  , ed  un'opulenza 
sì  copiofa  di  guadagno , che  non  potea  au- 
gurarli fòrte  migliore  Cotto  la  fraude  degl’ 
artifizii  Spagnuoli  ; che  anzi  edèndofi  (co- 
perto in  quei  giorni  i maneggi,  che  teneva 
di  connivenza , ò d’accordo  con  l’Ameim 
Generale  di  Sartbnia  , la  confidenza  dell’ 
Imperadore  con  lui  ormai  aveva  adimto 
l’afpetto  di  fufpizione  palele. 

14  Con  tali  didpofizioni  tanto  favorevoli 
t.  ili.  titi  agli  Svezzefi  , e tanto  dvantaggiode  a’ Ce- 
rarci, ebbero  principio  le  azioni  militari 
Progredì  de'ne*  rimanente  tratto  della  Germania;  per- 
Pnxeflinti  lochè  Giorgio  Duca  di  Lunembergh  , e 
* SjE  Guglielmo  Langravio  d’Adia  movendofi 
ad  adaltare  la  Vertfàglia,  ed  occupare  le 
Terre  appartenenti  al  Circolo,  ed  Eletto- 
rato di  Colonia  coperto  dalle  Milizie,  che 
col  denaro  di  Spagna  erano  ivi  acquartie- 
rate in  numero  di  tredici  mila  Combat- 
tenti , rotto  il  Comando  del  Conte  Gio: 
Merode  , nel  mentre  , che  quedo  atten- 
tava di  (occorrere  la  Terra  d’Amelet  , 
l'Erercito  de' Protedanti  affacciatoli  a far- 
le vigorolò  contrado  , non  Eolo  lo  ruppe  , 
ma  roverfciato  piò  in  fòga  , che  in  di- 
dcrdine  , conquirtò  il  Bagaglio  , ed  Arti- 
glieria , dopo  la  quale  fironfitta  de' Catto- 
lici  la  fuddetta  Terra  fti  forzata  di  renderli 
all  ubbidienza  de'  Procedami , con  totale 
deiezione  del  partito  Cetàceo  , e Cattoli- 
co in  quei  contorni  . Dall'altra  parte  gli 
Svezzefi  con  (ette  mila  Cavalli,  e ventot- 
to  mila  Fanti  entrati  nella  Baviera,  occu- 


paiono  la  Metropoli  di  Monaco  , & il  ANNO 
Langravio  nell' Abazia  cagionava  gravidi-  16 jj 
me  impredioni  (òpra  li  Stati , e Milizie 
Audriache  , non  mancando  di  cooperare 
alle  Vittorie  degl'  Eretici  anche  l' Efercito  ‘,l<: 
Francelè  , il  quale  penetrato  adieme  con 
le  Truppe  dell'  Oranges  Capiuno  degl’ 

Olandefi,  e col  Colonnello  Milander  dol- 
dato  del  Langravio  d'Aflia  , nodo  Parte- 
dio  alla  Piazza  di  Bamberga  (e  ne  impa- 
dronì ; e come  1’  Elettore  medefimo  di  f tdUDii* 
Treveri  era  già  fatto  Clientelo  dell’ iddìi  cefi  ai  Ire- 
Corona  di  Francia  , ma  il  di  lui  Stato  ytn  • 
confideravafi  come  membro  dell’  Imperio , 
entrò  la  novità  di  un  vocabolo  a qualifi- 
carne tali  conquide  per  giurte  , mentre 

Sroteftarono  i Franteli  d'andar  occupan- 
0 gli  Stati  dell’iderta  Chieda  di  Treve- 
ri, per  involarli  dall’ingiuftizia  dell'Armi 
di  Celare  , dichiarato  nemico  dcll'Arci- 
velcovo  ; e quindi  elfi  come  avevano  pro- 
tezione della  di  lui  perdona  , così  volea- 
no  condervar  quella  ancora  ne'di  lui  Sta-  ♦ - • 

ti  , che  intendeano  di  ritenere  , finché  le  * *** 
fòrze  del  nemico  Cedare  fi  fòdero  in  tal 
forma  abbafdate  , che  il  Prelato  poterti 
godere  l' edòtto  della  redituzione  , che  in- 
tendeano di  farle  in  quel  calò. 

Erano  però  molto  deboli  non  dolo  le  15 
refidenze  , ma  le  aggredioni  de'  Cattoli- 
ci contro  i Protedanti  , e l’Elettore  di  B‘ 
Baviera  , nelle  forze  del  quale  era  quafi  imptefedc- 
intieramente  ridotta  la  potenza  del  par- lrap'l“J,i 
tito  Cattolico  , aveva  condeguita  la  (òr-  retici, 
te  dii  duperare  , e d'  impadronirli  della 
Terra  di  Raim , di  dove  avvanzatofi  nel- 
la Svevia  , aveva  ancora  dorpreda  quella 
di  Memingem  , e di  Chempe  , come  an- 
cora il  Valledain  , per  andar  coprendo  le 
proprie  tepidezze  , fi  applicò  di  recupera- 
re Francfort  fopra  Loder  , e Liptz  , e 
Glogau  , per  farli  drada  ancora  alla  re- 
cuperazione  del  Ducato  di  Michelburgh  , 
e per  altra  parte  avendo  il  Generale  di 
Sadònia  intraprefà  la  traccia  delle  Mili- 
zie Ceda  ree  dirette  dal  Colonello  Galad- 
lò  , lo  dclTo  Valledain  con  apparenza  di 
darli  calore  , allibò  una  gran  partita  di 
Protedanti  , la  quale  battè  $1  gagliarda- 
mente  , che  li  forzò  a deco  convenire  per 
la  loro  (àlvezza , cedendoli  i Cannoni , e 
le  Indegne  , promettendo  di  pigliare  il 
fervizio  Cedareo  , ed  infieme  di  darle  il 
podèlfo  dell'intera  Provincia  di  Slefia  , e 
drà  tanto  che  ne  duccedeva  l'effètto,  due 
de'  loro  Comandanti  gli  redadèro  in  ma- 
no per  ortaggio  . Dirigeva  le  fuddette 
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Squadre  Proteftanti  il  Come  della  Torre  , 
ed  il  Colonnello  Tubald  , i quali  aven- 
do .importo  a’  Governatori  delle  Piazze 
di  rafiègnarfi  all'ubbidienza  del  Vallcrtain 
‘ „ in  elecuzlone  del  concordato  , elb  refiilc- 
rono  eoo  intrepida  negativa  , ed  il  me. 
Viaitaììo'1  òefimo  > c*lc  g'*  aveva  infetto  il  cuore 
fctptm,  di  tepore  , ò d'infedeltà  verfb  Celare, 
non  Solo  infiftè  più  volte  con  la  fòrza  , 
ma  ad  uno  degli  ortaggi  con  . molti  UT 
Sciali  diede  la  libertà  , ed  all’  altro  taci- 
tamente acconfcntl , che  fuggilfe  ; e quin- 
di aggravavali  Tempre  piò  l’ infelice  con- 
dizione deli'  Impcradore,  quando  alle  ri- 
ferite perdite  de'Stati  accoppiava!!  onnai 
palefe  l' infedeltà  de’ proprii  Capitani , da 
che  in  materia  fi  mi  le  non  vi  è leggerez- 
za  d*  indizio  , che  porta  negligerò  , nè 
piccola  prova  , che  non  debba  riceverli 
per  grande . 

16  In  Francia  fi  apri  un  curiofo  Arringo 
di  artifizii  , e di  machinc  Irà  il  fagacilli- 
1*  Nxmi  t>  mo  Cardinale  di  Richelicù  , & il  Duca 
Carlo  di  Lorena  , ma  con  tanta  difparì- 
tà  di  folerzia,  c di  fòttuna  , quanto  cor- 
re irà  l'ingegno  di  un  forbito  Politico , c 
le  fraudi  di  un  ingegno  debole  , e mali- 
zioso, 6 per  dirla  più  netta,  fra  un  gio- 
catore di  finiffimo  avvedimento  , cd  un 
ingannatore  imperito  nel  giuoco  , ebe  sii 
accomodare  una  trappola  , ma  poi  non 
, | sà  mai  giuocar  bene  . Stretto  dunque  il 
I^uca  medefimo  dalla  recitala  concordia 
Kwnfi-  con  i Corona  di  Francia  , andava  raffi- 
trnti  fu  ii  nando  le  proprie  fpeculazioni  per  ufeir- 
nc  , cd  avendo  date  all'  ubbidienza  del 
Re  in  efecuzione  de’  patti  alcune  Mili- 
zie , che  aveva  poi  lègrctillìmamente  fuj 
borriate  di  abbandonare  il  Ter  vizio , e di 
pigliare  quello  db  Celare  , e licenziando 
ancora  quelle  , ch’egli  teneva  attualmen- 
te al  proprio  fòldo  , nc  cortituì  dell’une, 
e dell'  altre  un  nuovo  Elèrcito  aftbldaco 
a nome  dell’  Impcradore  , il  partito  di 
cui  con  l’impronta  di  tale  fuffidio  pigliò 
feopertamente  , figurandoli  poi  di  coprirli 
con  tale  aderenza  dagl’infulti  dcll’Armi 
Svczzcfi , e che  per  Salvezza  dalle  France- 
fi  , le  dedizioni , che  macchinava  in  quel 
Regno  il  Duca  d’ Orleans  fuo  Cognato, 
doveflèro  produrre  una  tal  diverfione  , 
ch'egli  potertè  rimanerne  Scuro  : c di  fat- 
to coll' Elcrcito  Suddetto  fottpmife  la  Piaz- 
za di  Colmar  , e molte  altre  , che  tut- 
tavia attaccate  dalli  Svezzcfi  fi  recupe- 
rarono, ed  egli  rertò  in  un  acerba  deluso- 
ne de’ proprii  dilegui  irreparabilmente  ef- 
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porto  alle  vendette  del  Rè  Luigi  , e del  jfmo 
Cardinale  Riehelieù  , per  ordine  de’ quali  ,633 
difculfa  nel  Parlamento,  ò Senato  di  Pa- 
rigi la  Catifa  delle  fraudi  Lorcneli  , fu 
per  frottola  del  medefimo  rinvenuta  l’o- 
nella  di  un  titolo  di  occupargli  gli  Sta- 
ti , quando,  riconofciuto  il  di  lui  Ducato 
di  Bar  per  fèudo  delia  Corona,  non  ave-  defce 
va  egli  adempiuto  al  dovuto  Servizio  de-  <U‘ 

la  Sovranità  con  l'omaggio  al  Rè  , il 
quale  entrato  edilmente  nello  Stato  me- 
defimo , come  devoluto  alla  Sua  Corona , 

? impadronì  delle  Piazze  di  San  Michele  , 
di  Ponte  Mufon  , di  Chaunes  Luncuille, 
a pproll urlandoli  poi  a cingere  d'  artedio 
1'  niella  Capitale  di  Nanfi  ; al  ragguaglio 
di  die  ridotto  il  Duca  ad  una  inconlblabi- 
ie  diSperaziooe  , abbandonati  gl'  inutili 
Surtragj  de’  proprj  artifizj  , e la  vanità 
d’impiegare  la  lòrza  per  refirtere,  fi  rivoltò 
ad  uSar  le  preghiere  col  Cardinale  , per- 
chè SacelSe  trovarli  nel  Rè  (énfi  di  Cle. 
menza  col  perdono  de’  partati  traScotfi , da 
che  l’efiperimento  l'aveva  convinto  , non 
eiière  illromento  più  pelante  delle  proprie 
braccia  in  quello  , che  deve  impiegarle 
lènza  giudizio  , mentre  dona  alle  membra 
l’agilità  l’unico  calò  di  operare  di  concer- 
to col  proprio  Senno  ; ma  il  Cardinalecon 
la  virile  intrepidezza  del  Suo,  rifiutava  ogni 
partito , che  non  fòlle  accoppiato  all’  et- 
fèteiva  conSegoa  della  Suddetta  Metropo- 
li di  Nanfi.  ■ 1 

Convenne  dunque  al  Duca  ripescare  zj 
altro  ripiego  , che  Io  liberartè  da  à mole- 
ile  flrettezze  , e quindi  deliberò  di  mu-  s,  a*. 
tare  la  pcrSona  a’  proprj  maneggi  , c Spo- 
gliandoli. della  diffidenza  , nella  quale  era  Duci  ili  Lo- 
ie collo  con  la  Francia  , rinunziò  gli  Stati  '">■  'in“£\ 
proprii  al  Cardinale  Niccolò  FranccSco  f5,«iu  1 
Suo  fratello  , che  non  allacciato  dagl’  Or-  Cudiule. 
dini  Sagri,  potea  , laSciato  il  Cardinalato, 
accoppiarli  in  Matrimonio  , ricercando 
quello  di  Madama  Combalet  Nipote  del- 
lo fleflo  Cardinale  R ichelieù , l’arbitrio  del 
quale  credeva  d'allettare  con  nozze  cosi  ' 
decorolè  per  la  di  lui  famiglia  , dibendo 
di  più  in  luogo  di  Nanfi  di  cedere  al  Rè 
la  Piazza  della  Motta  ; e come  che  il 
Rè  medefimo  tener  ali  aggravato  del  Ma- 
trimonio del  Duca  d' Orleans  lùo  fratello 
con  Margherita  Sorella  del  Duca  , efibiva 
di  più  di  darla  nelle  di  lui  mani  in  Fran- 
cia , acciochè  ne  pigliartè  deliberazione 
fecondo  il  proprio  compiacimento  . Se  al- 
la  Solerzia  del  Cardinale  fàceflèro  caSo  tali 
propofizioni  , maflìmamente  «Spetto  alle 
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jINNO  nozze  della  Nipote , nell'amore  della  qua- 
1633  le  era  teneri  film»  , non  fi  sà  ; puoi  ben 
crederli ch’egli  avelie  più  diffidenza  dell’ 
arti  del  Duca,  che  voglia  d’ abbracciarle. 
Ma  eflfendo  in  quel  mentre  Margherita 
fuggita  dalla  Cafa  del  fratello  con  graiv 
rmJoLFiè  ‘hfFimi  pericoli  di  cadere  in  mano  alle  Mi- 
Armi  Fan.  lizie  Svezzcfi  , che  fcorrcvano  il  Paefo  , 
“c’  pervenuta  a trovare  il  Marito  in  Bruxel- 
les , redo  fconvolto  ogni  trattato  , ed  il 
Cardinale  più  férmo  che  mai  nel  concet- 
to delle  frodi  de*  Loreneli  ; e però  par- 
lando più  alto  , intimò  al  Duca  e mo- 
derno, e antico,  la  neceffità  di  concordarli 
a fuo  modo  , cioè  di  abiurare  l’aderenza 
con  Celare  , di  dringerfi  in  alleanza  con 
la  Francia,  e di  dare  in  mano  del  Ré  la 
fuddetta Piazza  diNanfi  pertanto  tempo, 
quanto  durava  la  Guerra  , ò quanto  oc- 
correva per  afficurarli  della  loro  fède-, 
iS  E come  i meriti  della  Cafa  di  Lorena 
fiirono  Tempre  fublimi  approdò  la  Santa 
a-  Ut.  se(je  > non  mancò  il  Pontefice  Urbano  di 

fpedirc  Nunzio  A podolico,  per  concordar- 
la con  il  Rè , la  maggior  teda  di  Roma  , 
cioè  il  f'amofo  Giulio  Mazzarini , il  quale 
tuttavia  , e con  la  dima  , che  aveva  ap- 
prodò Richelieù  , e con  la  venerazione  , 
che  conciliava  a'proprii  Uffici  il  Fuo  Ca- 
rattere , gl’ impiegò  inutilmente,  fidò  il 
Cardinal»  a volere  Nanfi  , a preforvazio- 
Apoftofico  ne  del  quale  impiegò  il  Duca  un  nuovo 
perromordir  artifizio  , imponendo  fegrctiffimamente  a 
Rè.  auC°  quel  Governatore  , che  anche  non  facen- 
do conto  de’  Tuoi  ordini  non  ricevelTe  il 
Pfelidio  Francelè  ; perlochè  intimandoli 
da’  Regii  feveridimi  rilintimenti  nelle  de- 
flazioni, che  fono  sì  agevoli  d’ imprimerli 
in  uno  Statò  quali  difarmato  da  un  E- 
lèrcfto  podente  , fu  il  Duca  forzato  di 
tentare,  le  gl’odèquii  perfonali  portati  al 
Rè  fòdero  valevoli  a mirigare  uon-meno 
la  di.  lui  indignazione  , che  la  fevcrjtà 
dell’impode  condizioni  , c perciò  pallino 
al  Campo  Regio,  vi  Fu  accolto  con  le  ap- 
parenti dimodrazioni  d’onore , ma  in  Io- 
danza  le  bande  di  Armati-,’  che  lo -cinge- 
vano in  figura  di  decoro-,  erano  cudodie 
della  di  lui  pcrfnna  abballata  in  figura  di 
pompofa  dimodrazione  alla  condizione  di 
Prigioniere  ; e quindi  non  vi  fu  luogo  ad 
altro  partito  per  libcrarfenc  , che  dare  il 
Aequiflo  dì  rincontro  fegreto  al  Comandante  di  Nan- 
N«"»  luto  fj  ■ perchè  v'introducelfè  le  Milizie  Fran- 
cefi  comandate  dal  Signore  di  Brifach , ri- 
manendo in  queda  forma  in  Lorena  mor- 
tificati i Duchi , diminuito  il  Dominio  , 
Tomo  Secondo . 


dii  Rè. 


e quali  che  perduto  Io  Stato  , mentre  il 
Rè  conquidò  incontanente  il  rimanente 
fino  alla  corrente  del  Reno  , dove  [affilan- 
do il  Mareffiiallo  della  Forza  , ritornò  in 
Francia,  come  egli  fi  applicò  a dringere 
l’AlTedio  di  Brifach  intraprelò  dal  Lan- 
gravio , con  accrefcimento  tanto  di  gloria  -, 
quanto  di  gelofia  agl’Audriaci. 

In  Spagna  fi  pubblicò  l’Indulto  del  Pon- 
tefice Urbano  fegnato  lòtto  1'  und etimo 
giorno  di  Decembre,  col  quale  a preghie- 
re della  Conceda  di  Monterei  Vice-Regi- 
na di  Napoli  , del  Marchcfe  di  Cadello 
Rodrigo  Ambaffiiatore  in  Roma  , e di 
Mauro  di  Villa  Roel  Generale  dei  Bene- 
dettini , e di  Agodino  Conte  di  Lemos 
entrala  a profédare  la  medefima  Regola 
Monadica , decretò  , che  quel  giorno  me- 
morabile alla  Chielà,  nel  quale  il  Patriar- 
ca San  Benedetto  s’aprì  con  13  morte  Lete*, 
no  premio  delle  fue  fatiche  in  Cielo  , in 
qualfivoglia  luogo  delle  Spagne,  dove. fòt 
fer  codrutti  i Monaderii  , ò Congrega, 
zioni  del  di  lui  Ordine  Monadico  , fi  iò- 
lennizzadé  nella  forma  medefima,  che  gk 
altri  giorni  fedivi  codumavanli  ncllaChie- 
fii  Univerlalc,  con  divieto  di  far  opere  for- 
vili, econ  la  pompa  appropriata  alle  fede 
maggiori  anche  rifpetto  al  Rito  nella  cele- 
brazione  de’ Divini  Uffici . 

Altre  cure  temporali  occupavano  poi  la 
Corte  Regia  , la  quale  attenta  a’ trattati 
di  Tregua  con  gli  Stati  delle  Provincie 
unite,  fupoda  in  lutto  dalla  morte  fopra- 
venuta  della  Duchcda  Ifabclla  Chiara 
Eugenia  Governatrice  perpetua  degli  Sta- 
ti di  Fiandra,  che  forprefa  nell' iddio 
tempo  dell'cfrrcizio  dell' opere  della  lui 
pietà  ne’  primi  giorni  deil’Avvento  dalla 
fèbre , terminò  entro  il  mele  di  Decem- 
bre nell’età  di  feffiintotto  Anni  i fnoi  gior- 
ni , con  fama  univerfale  , e rodante  , di 
aver  data  l'intera  direzione  di  ogni  azio- 
ne , 'che  in  effi-  efibì  all'  univerlò  , alla, 
prudenza  , alla  pietà  , alla  fortezza , o 
generalità  del  cuore  , quando  nella  debo- 
lezza femminile  riufcl  magnanima  , viri, 
le , e codante  in  ogni  imprefa  ; nella  pie- 
tà propria  al  di  lei  fede)  ne  dimodrò  tan- 
ta eccellenza  da  paragonarfi  a’  Santi  , e, 
Romiti  de’  Chiodò  ; e nella  condizione 
di  donna  riuffiì  nella  prudenza  sì  fàgacc, 
sì  cauta  , sì  fina , che  potè  gareggiare  con 
la  folerzia  de’Minidri  più  forbiti  , e con- 
fumati della  Corte;  c figliuola,  forellà  di 
Rè,  Nipote  d'Imperadore,  ereditò  duelli 
forfè  tutte  le  virtù  eroiche,  ch’edi  godo; 
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stNNO  rono  , fenza  redimo  de’  loro  difètti  ■ 

16}  i Quella  morte  già  preveduta  dal  Reale 
coofiglio  diè  luogo  a follecitare  la  par- 
tenza del  Cardinale  Infinte  da  Milano  , 
dove  era  già  pattato  per  (decedervi  nel 
Governo  di  Fiandra  , predato  ancora 
dalla  neceflità  di  provedere  da  quelle  vici- 
panie  altri  Capitani  per  l’Efercito  Cefa- 
reo  nell’ Alemagna  , dove  era  cosi  acore- 
fciuta  la  fufpizione  della  fraude  nella  con- 
dotta di  VaJleftain , che  ormai  non  potea 
più  contenerli  nella  diflimulazione  , Tenia 
un’  evidente  pericolo , di  Tperimerttare  le 
Armi  proprie  del  medefimo  Celare  in  di 
lui  opprcllione  . Prima  però  di  partire  il 
fuddetto  Cardinale  d’Italia,  fu  tentato  un 
provedimcnto  per  annullare  ogni  titolo  , 
^ «e  vi  acquittaflero  i Francefi  , e fu  per 
1 ' infinuaiione  del  Configlio  di  Spagna  , e 
del  Conte  DBca  d’Olivares , che  riputa- 
va impedibile  di  veder  reintegrato  alla 
pienezza  della  prifiina  poteflà  il  Rè  Fi- 
lippe  in  quella  Provincia  , fe  non  difcac- 
ciavanfi  dalla  Città  di  Mantova  i Prefidii 
Francefi , e non  riftabilivafi  in  quel  Du- 
cato  un  Principe,  che  profeffafle  verfo  la 
Cala  d’Aullria  quell'  oflequio , e parzialità , 
che  fu  già  propria,  ed  ereditaria  dcll'ettin- 
ta  famiglia  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga  ; 
e perciò  fu  fatto  infiouare  alla  Principelfa 
*m>«<  Maria  di  fare  un’  atto  , che  prefervafié 
ii  ogni  concordia  , tranfazione  , ò ubbidicn- 

b««  4i  Spi  za , che  rendette  ad  altri  Principi  per  nul- 
la»* la  ; c quindi  fu  fedotta  Maghenta  ma- 
dre di  lei  a proporle  le  Nozze  dello  (ledo 
Cardinale  Infante  con  la  fperanza  delle 
quali  un  giorno,  che  il  Duca  non  era  io 
Città,  chiamò  ilCoofiglio,  ed  allaprefen- 
za  di  tutti  i Configlieli  (biennemente  pro- 
tetto per  fcritto  , che  avendo  ella  nell’ 
innocenza  degl’ Anni  della  minorità  attcn- 
tito  a molti  atti,  che  riconofceva  pregiu- 
diziali alla  propria  fovranità  , ed  interef- 
& , ella  folennemente  proiettava  , e di- 
chiarava , che  il  proprio  conlènfo  era  fia- 
to dolofamente  eftorto  , e che  però  di- 
chiaravate nullo  , c di  neffun  valore  ; la 
quale  protetta  foferitta  con  agevolezza,  an- 
zi con  gutto  di  tutti  i Configlieli , infiammò 
egualmente  di  fdegno,  e di  fofpetto,  non 
meno  il  Duca  Carlo , che  il  Rè  Luigi , il 
quale  irritato,  che  la  fottigliczza  dettarti 
Spagnuolc  penetraflé  fino  entro  quelle  Cit- 
tadelle , dove  egli  aveva  i proprii  Prefidii , 
deliberò  di  toglierne  il  fomento  , che  co- 
nofeiuto  procedere  dalle  (edizioni  di  Mar- 
gherita pretto  la  figliuola  Maria , volle , eh’ 


cttà  partilfe  di  Mantova  : perlochè  partita, 
ne  fi  avanzò  poi  a Milano , dove  accol- 
ta  da'Minittri  Spagnuoli,  fu  poi  mandata 
in  Spagna  , avendo  però  lafciati  gl’  ani- 
mi de'  Potentati  Italiani  amariflimamen- 
te  pcrpletti  da' recitati  projetti,  convincen- 
do ogni  fuccelTo , che  in  fomma  la  Puzza , 
e Ducato  di  Mantova  era  un  moleftifli- 
mo  ottacolo  a’  difirgni  degli  Spagnuoli  , 
come  che  interrompea  loro  rcttenlione  di 
quella  catena,  con  la  quale  li  volevano  per- 
petuamente frittavi  alla  loro  divozione  , e 
fovranità . 

In  Venezia  erano  parimenti  folleciti  fo- 
prammodo  i Senatori  per  1’itteflè  emergen- 
ze  di  Mantova,  confiderando,  che  fin  che 
la  fortuna  di  quel  Duca  non  vedeafi  (la- 
bile , e confidente  , anzi  immune  dagl’ 
artifizii  de’  Cattigliani , non  averebbe  mai 
la  quiete  d Italia  trovato  un  giorno  fere- 
no;  e perciò  vi  fpedl  il  Senato  nuove  Mi- 
lizie , cd  Artiglierie  ; anzi  che  avendo 
il  Rè  di  Francia  inviato  il  Signore  Razzi- 
gliel  a tutti  i Principi  d’Italia,  a fine  di  dar 
Toro  eccitamento  per  una  Unione  , che 
potette  con  valevoli  forze  refittere  alle  Spa- 
gnuole accrefeiute  ancora  con  artifizii , e 
madrine  moderne  , la  Repubblica  retto 
collante  a non  contribuire  altro , e nè  pu- 
re moliti)  aderenza  alla  Lega  progettata , 
come  ebe  l’ efperimento  abbia  fempre 
fatto  conofeere  per  aflài  proprio  il  para- 
gone dell’  Alleanze  eoo  i Conviti,  ò Ban- 
chetti , dove  retta  comune  l’ufo  delle  vt. 
vande  , ed  il  difpendio  per  apprettarle  ; 
ma  poi  la  digeftione  di  chi  fi  è cibato  con 
vivande  dure  a concuocerfi  fi  fa  da  ogni 
uno  de' Convitati  a cotto  del  proprio  ca- 
lore naturale  ; e con  tutto  che  il  Razzi- 
gliel  anteponefie  alla  riflefliooe  dej  Sena- 
to, che  le  moderne  nozze  della  Principef- 
fa  di  Stigliano  col  Duca  di  Medina  Latto, 
res  portavano  al  Dominio  de’  Cattigliani 
la  forte  Piazza  di  Sabbione» , con  accre- 
fcimcnto  di  gelefe  rifpetto  all’importan- 
Òttima  di  Mantova,  e che  però  riconofee- 
vafi  efleoziate  di  préfidiarla , per  involarla 
dall' ugne  tapaci  «gli  Spagnuoli , e che  il 
Rè  farebbe  concertò  per  la  metà  del  dif. 
pendio,  quando  la  Repubblica  aveflè  fup- 
olito  per  il  rimanente  , nondimeno  perfi- 
»è  il  Senato  a non  far  altro  pattò  , ò per 
non  irritarti  contro  la  Corona  di  Spagna  , 
ò per  non  contribuire  fomento  all'immi- 
nente tottura  della  medefima  con  quella 
di  Francia;  anzi  per  fòddisfàre  a quell'ap. 
patema  decorofà  d’amicizia , che  frà  Prin- 
cipi 


JNNO 

l6}ì 


a» 

linai  tt 
TitmJ. 


CefcnU 

Senato  Ve- 
oeto  nella 
Neutralità . 


E DELL’IMPERIO.  131 


ANNO  cipi  non  fi  depone  fe  non  con  la  Guerra 
jjjj  effettiva  , benché  l'arcano  delle  menti 
porti  altre  inclinazioni  , deftinò  il  Senato 
Ambafciatore  al  Cardinale  Infante  il  Se- 
. . natore  Bertuccio  Valiero  , che  pattato  a 
rt  Vcn“'tl  Milano,  lo  aflicurò  con  la  fedita  profùfione 
Cucinale  (Ji  parole  profumate  della  corrifpondenza 
della  Repubblica  , del  godimento  , che 
fentiva  di  veder  l'Italia  con  il  decoro  della 
.fua  Reale  prefenza,  e de'fentimenti  cor- 
diali , che  deftavali  la  propria  offervan- 
za,  per  la  felicità  del  fuo  viaggio  , e per 
ogni  profperità  delle  fue  imprcfe  , come 
poi  Io  {letto  Cardinale  corrifpofc  con  ef- 
rettione  di  gradimento  di  si  decorofo  Of- 
cio  , mandando  in  Venezia  a farne  pie- 
na anellazione  in  grado  di  fuo  Ambafcia- 
tore il  Conte  Carlo  Borromeo  ; ed  in 
tal  forma  prefervavafi  la  Repubblica  nel- 
la propria  neutralità  , ed  indifferenza  , i 
lenti  della  quale  però  non  poterono  acco- 
tnodarfi  , e foffrire  in  pace  la  fegreta  af- 
fumione  del  l'itolo  di  Rè  dì  Cipro  fatta 
dal  Duca  di  Savoja;  ma  come  che  il  prin- 
cipale impugnatore  doveva  efiere  il  Pa-, 
pa  , fenza  il  Decreto  del  quale  ravvifà- 
vafi  infuflittentc  , non  era  uopo  d'impie- 

rvi  premure,  ò far  parti  per  impugnar- 
con  l’Armi. 

1 j In  Polonia  il  nuovo  Rè  Ladislao  Quar- 
to ebbe  ne’  principii  del  proprio  reggi- 
**  *"'•  mento  un’appropriata  occasione  , per  ri- 
' novare  adorne  del  nome  Reale  quelle  glo- 
rie , delle  quali  già  tanto  fregiò  la  propria 
condotta  Militare  in  grado  di  primogeni- 
to Regio  (otto  il  Rè  defònto , mentre 
avendo  i Mofcoviti  tentata  la  recupera- 
zionc  dell’importante  Piazza  di  Smonle- 
feo  , per  divertire  le  fòrze  Polacche  dall' 
abilità  di  preftarle  ajuto  per  la  fuflittenza 
a fronte  del  numcrofo  Efercito,  col  quale 
l’attediarono,  invafero  nel  medefimo  tem- 
po la  gran  Provincia  di  Lituania  , come 
ancora  per  intelligenza  fra  etti  le  grande 
UMLidii-  Orde  de'  Tartari  sboccarono  come  ina- 
ilo (i-etottt  petuofo  torrente  ad  innondare  altre  Pro- 
Vlncic  dell’  ifieflo  Regno  di  Polonia  ; e 
(a.  quiiadi  in  tale  triplicata  aggrettione  non 
può  negarli  , che  la  virtìi  del  Rè  non  ri- 
maneffe  efpofta  all’  arduo  di  gran  cimento 
per  rigettarle  , e roverfoiarne  l’ orgoglio  : 
ma  come  delle  fuddette  tre  gravittime  mo- 
lettie  , la  più  importante  era  quella  di 
Smonlelco  , egli  ben  perito  , che  il  Prin- 
cipe , che  non  sà  farli  Capitano  delle 
proprie  Milizie,  non  conofee  la  qualità  de’ 
Moftri  politici  di  dare  la  fòrza  delle  loro 
Tomo  Secondo. 


braccia  alla  direzione  d' un’  altro  Capo  , ANNO 
pafsò  perfonalmente  a foccorrerla . téjj 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo  volle  perfo- 
nalmente  pattare  a vifitare  le  turbolenze  ^ 

di  Scozia  per  dar  loro  qualche  componi-  z/riltsf^  Ó1‘ 
mento  , da  che  egli  aveva  loro  cagionato  /-m»». 
il  maggior  difordine,  quando  ripieno  quel 
Regno  di  Calvinifti  , ò fiano  Puritani  , 
di  Scifmatici  , ò fiano  Anglicani  , ave- 
vano quelli  anche  nella  profeflìone  di 
quafi  die  l’intera  Fede  Cattolica  depo- 
rta l'apparenza  delle  Dignicà  Sagre  , ha- 
vendo  i Vcfcovi  lafciati  gl'  Abiti  , che 
diflingucario  la  loro  Dignità  dal  rimanen- 
te del  Popolo  ; e perciò  vogliofo  il  Rè  , 
che  tenevafi  Capo  vifibile  di  quella  Chie- 
fa  , che  rifplcndeffe  con  l' apparenze  cite- 
riori, ordinò  a iVefcovi  di  ripigliar  quell' 
ufo  degl' abiti  loro  fecondo  le  divifc  , che 
pratica  la  Chiefa  Romana  ; ma  i Purita- 
ni , che  vorrebbero  sù  gl' infegnamenti  di 
Calvino  abbattuta  ogni  apparenza  di  Mo-  D(ewt> 
narchia,  e Gerarchia  Spirituale,  per  aver  r*  culo 
aborrimento  anche  alla  temporale , infuria-  «à«  ■ 
rono  rabbioiamente  contro  tale  Decreto  t,it0  |oro . 
del  Rè  , il  quale  ufurpava  la  Dottrina 
Cattolica  per  corredare  l’ufurpata  pree- 
minenza nell'Ordine  Ecclefiaflico ; e quin- 
di per  foflenerlo  fece  divolgare  una  Scrit- 
tura , che  il  Sacerdozio  del  Teflamento 
nuovo  era  di  due  forti , quando  i Cal- 
vinifti non  ricevendo  fe  non  la  metà  del- 
la Dottrina  in  quell'importante  Articolo, 
non  ne  ammettono  con  l'opinione  del  lo- 
ro Seduttore  fe  non  una,  cioè  Sacerdozio 
interno , c Spirituale  comune  a tutti  i Fe- 
deli giudi  , i quali  offerifeono  sè  (letti  a 
Dio  ; il  qual  Sacerdozio  deve  effere  per- 
durabile nella  Chiefa  Trionfante  , fe  non 
fi  perde  nella  Chiefa  Militante  , come 
fuccede  per  ogni  peccato  mortale , il  qua- 
le non  elfendo  nè  Grado,  nè  Ordine  , nè 
Minifterio , puoi  riufeire  nelle  perfone  per- 
fette, e grulle  in  eccellenza  di  merito  fo- 
pra  qual  li  fia  Sacerdote  f e 1'  altro  è il 
Sacerdozio  efterno  nella  Chiefa  , il  quale 
fi  comunica  mediante  la  Confagrazione  , 
per  l'impofizione  delle  mani  de'Vefcovi, 
con  imprettione  del  Carattere  indelebile 
nell’Anima , che  non  fi  perde  per  la  ca- 
duta nel  peccato  , ed  è quello  necelfario 
nella  Chielà  Militante  , come  Ufficio  , 

Dignità,  e Grado  efteriore,  e perciò  ra- 
gionevolmente dover  portare  1’  Infegne 
citeriori  per  diftinzione  del  rimanente  de’ 

Fedeli  Laici  ; ed  avendo  la  Chiefa  An- 
glicana ritenuta  l’antica  Dottrina  de' Santi 
R a Padri, 
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<rfVjvo  Padri  , rimaneva  giurtifieato  il  Decreto 
1 6j j Regio  , perchè  gl' Abiti  Sacerdotali  fi  ri- 
pigliarter  da’  Viicovi , e da’  Sacerdoti  . 
Rifpn&ro  a tali  infinuazioni  anche  non 
dittanti  dalla  Dottrina  Cattolica  i Puri, 
tani  con  la  divulgazione  d' un  Libello 
comporto  da  Guglielmo  Neine  , da’  quali 
procuravafi  d’infinuare  al  Rè  di  non  vo- 
lere violentare  le  Cofcicnzc  , e di  Iafcia, 
re  le  cofe  nel  termine , che  cagionava  il 
godimento  della  prefente  quiete  , dando 
poi  carico  al  Conte  Rotas  , & al  Signo. 
}e  di  Ludon  di  prefentarlo  al  medefi- 
mo  Rè  , a cui  lèmbrando  , che  fòf, 
fe  minaccicvolc  , e fidiziofò , nel  tem, 
po  , che  maturavano  la  deliberazione  di 
elèguirlo  , fu  per  terza  mano  dato  al  Rè 
medefitno  , che  ricevendolo  come  egli  era 
lèdiziolo , ed  oflènfivo  della  di  lui  Mae, 
ftà  , fi  concitò  contro  l’Autore  Neine, 
cheproviddc  alla  propria  falvczza  con  la 
M»o.  ic il.  tu8a  1 °nde  vittoriofi  i Vefcovi  di  poter 
Utuifia  f«,  ufàre  i loro  Abiti , fecero  per  mezzo  di 
O)  giacile  Guglielmo  Landi  Arcivefcovo  di  Con, 

' turbcri , che  godeva  la  pienezza  del  Re, 
gio  livore  , proporre  la  Compilazione  di 
una  Liturgia  , ò fia  Formulario  delle 
Sagre  Preci  , ò fia  Breviario  , confórme 
al  Rito  della  Chiefa  Anglicana,  per  unirli 
nel  punto  della  Religione  a i Riti  dell’- 
Inghilterra ; ma  anche  contro  quella  pro- 
porzione proruppero  in  fremiti  i Purità, 
ni  , tacciando  l’ Arcivefcovo  di  Cattoli- 
co , e di  appianarfi  con  cali  mezzi  la  rtra- 
da  alla  propria  ambizione  , per  falirc  al 
Cardinalato. 

, j E di  fatto  recati  tali  ragguagli  al  Pon, 
tcfice  Urbano  , prendoli , che  tanta  di, 
•*  vilionc  frà  Calvinifti  Anglicani  Inglefi,  e 

***  Scozzcfi , poteffe  aprire  chiaro  il  conofei- 
mento  , che  la  quiete  delle  Cofcienze  non 
potea  confcguirfi  fè  non  dall’  Unità  del- 
la Religione  antica , deliberò  di  fpedirc 
colà  l’Arcivefcovo  di  Calccdonia  , parti- 
colarmente per  affettare  il  gravilfimo  e, 
mergente  , che  correva  frà  gl’ifteflì  Cat, 
tolict , da’ quali  volendo  efigere  il  Rè  un 
particolar  giuramento  di  fedeltà  , e di 
non  tentare  , ò promovere  fedizioni  , 
rf-jivairin!  un*  Parfc’  di  elfi  confiderando  il  medeft- 
ùo,o  d'cit  mo  atto  come  mero  Civile  , e Politico  , 
«donili*  l-  (limavano  di  poterlo  praticare , incontami- 
nati  i fènfi  della  Religione  Cattolica  , 
benché  rifultaffe  in  favore  del  Rè  palefe- 
mente  Seifmatico  , full’efempio  di  tanti 
Crirtiani , che  VafTalli  de’  Principi  infè- 
deh  giuravano  loro  fedeltà  , ed  ubbidien- 


za con  fomma  tolleranza  della  Chiefa  , slNNQ 
L’altra  parte  de’Cattolici  più  fcrupolofa  }bll 
allegava  , che  avendo  il  Rè  ufurpatc  le 
ragioni  di  Capo  della  Chiefa  Anglicana  , 
non  poteafi  acconciare  la  Cofcjcnza  in 
fórma  di  prertarle  il  giuramento  di  fedel- 
tà come  a Principe  Politico , e clic  que, 

(lo  non  fi  eftendertè  a riconofccrlo  Cerar, 
ca  , ò Capo  Ecclefiartico  , da  che  egli 
pretendeva,  che  l’uno,  e l'altro  diritto  di 
Sarcerdozio  , e d’ Imperio  fóffc  indiyitìbi, 
le  , ed  infeparabile  nella  di  lui  perfona  j 
e benché  quello  fòrte  il  martimo  nego, 
zio  , che  dovea  recarli  alla  difeuflione 
del  Giudizio  del  fuddetto  Minirtro  A po- 
ri olico  , nulladimeno  riconofccndo  i Cat» 
colici  non  fciolta  nel  Regno  d*  Inghilterra 
la  loro  libertà  da  ogni  freno  del  fóro  erte» 
riore  della  Cliicfà  , non  feppcro  accorrlo» 
darli  a fòrtrire  l'iotroduzione  di  qucfto 
nuovo  Tribunale  Ecclefiartico  ; c quindi 
eccitarono  nel  Rè  fòfpcttofò  gl’  antichi 
motivi  di  gclofia  , e di  diffidenza  con  la 
Sede  Aportolica  , quali  che  il  Papa  vo. 

,lelfe  ripigliare  quelle  apparenze  di  Sovra»  n/jJSùÓn 
no  nel  proprio  Regno  , dalle  quali  pare,  pencolici, 
vali  di  ertèrlènc  fottratto  con  la  Scifma  , 
e con  l’Ercfia  , benché  poi  quelle  lo  cari, 
caffero  d’altre  catene  , c d'altre  feiagure 
incomparabilmente  più  gravi  di  quel  che 
fòrte  la  tolleranza  dell’ufo  della  Giurifdi» 
zione  Ecclefiartica  , che  in  fine  non  diri» 
gevafi  ad  altro,  che  a confèrvarli  in  quie- 
te , in  ondlà  , & in  ubbidienza  il  Vaflàl- 
laggio.  Fece  pertanto  fa  pere  al  Papa  non 
eflèrneceflàrio  introdurre  tal  novità  di  Tri» 
brinale  , e di  Vefcovo  giufdicence  nel  Re- 
gno , quando  che  i Cattolici , che  volevano 
promoverfi  agl’  Ordini  Sagri , potevano  age- 
volmente partire  fecondo  il  folito  a trova- 
re i Vefèovi  fuori  del  Regno  , e che  per 
la  quiete  defiderata  da  lui  frà  i Cattolici 
era  bartcvolc  la  fpedizionc  di  un  fempliee 
Dottore  Canonifta, 

Convenne  per  tanto  ad  Urbano  piglia- 
re  altre  mifure  per  tale  delegazione,  e fe- 
condando  l'umore  del  Rè  Sciimatico , man-  »,  ut. 
dare  in  Inghilterra  un  Canonirta  fempli- 
ee Sacerdote , che  fu  Gregorio  Panzane 
Prete  dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri  , ip-j ;iiooc ;n 
il  quale  accolto  dal  Rè  , e dalla  Reina  llxtnii  dei™ 
con  parzialità  d’affèttuofe  dimort  razioni,  p‘cLr^°ie 
gli  efibirono  confidenza  per  fare  un  iftan- 
za  , che  ravvifavafi  neceffaria  per  l’Ec- 
clefiartica  polizia  di  quel  Gregge  difper- 
fo,  e divifó,  acciochè  poteflè  raccoglier- 
fi  fólto  la  curtodia  di  un  vifibile  Pallore. 

Pregò 


E DELL’ 

jINNO  Pregi)  per  tanto  il  Rè  nella  coftanza 
jg,,  dimortrata  di  non  ammettere  Minillro  di 
Roma  a permettere  l’ introduzione  di 
ammettere  un  Vefcovo  Cattolico  , e Na- 
zionale a nominazione  Regia  , il  Mini- 
flerio  del  quale  doveflè  confirmarfi  total- 
mente agl’ Ordini  , e Decreti  della  Corte 
Reale  . Il  Re  non  rifiutò  la  propofizio- 
ne  , ma  ricercò  fé  a tal  Vefcovo  fi  forte 
conlèntito  dal  Papa  di  poterli  predare  il 
fuddetto  Giuramento  di  fedeltà , fopra  di 
che  non  tenendo  il  Pantani  nè  facoltà  , 
nè  iftruzionc  da  Roma  , cadè  vana  la  di 
lui  richieda  per  l’ agio , che  fi  diede  all’ 
oppreflione  de'  Cattolici  , nulla  folleci- 
ti  della  propria  perfezione  , ed  abbonen- 
ti di  ogni  ombra  di  foggezione  di  Giudi- 
ci Ecclcfiaflici . Non  mancarono  le  inter- 
Cilunnte  prefazioni  del  livore  , femprc  folito  con- 
toorio  j ce-  tr<J  ja  conijotta  je.  Gefuiti  di  caricare  a 
colpa  loro  tali  oftacoli,  come  quelli,  che 
godendo  l'intera  , e libera  direzione  del- 
. le  cofcienze  Cattoliche  nel  Regno , non 
voltano  Superiore  prefente  , che  con  le 
«ferve  de’ Cali , e delle  Cenfure  reftrin- 
gefle  l'ampiezza  delle  facoltà,  che  vi  efèr- 
citavano , c nè  pure  rifentire  si  proflima 
la  cenfura  , ò correzione  del  loro  vive- 
re  . Ma  rimangono  erti  aflbiuti  da  tale 
calunnia,  quando  per  proprio  irtituto  prò- 
fèflàno  maggiore  foggezione  di  ogni  altr“ 
Ordine  Regolare  al  Pontefice  Romano  , 
all'  ubbidienza  del  quale  fi  allacciano  vo- 
lontariamente con  un  Giuramento  di  piò  : 
ma  la  colpa  più  ragionevolmente  rifùltò 
fi’  medefimi  Cattolici  , quando  fi  fecero 
palefi  i contradittori  del  Projetto , come 
troppo  teneri  nell’affetto  della  loro  liber- 
tà confidcrata  immune  in  tanta  lonta- 
nanza di  ogni  foggezione  di  Roma  , 
quando  i Gcfuiti  gli  fon  foggetti  , ben- 
ché fi  trovino  fra  gl' Antipodi  , c reca 
finalmente  l'intera  foro  giurtificazione  , 
il  rifleffo  , e quello  che  già  rapportammo 
altrove , cioè  il  rimanere  erti  come  Mif- 
fionarii  Apoftolici  immuni  , ed  efenti 
per  Indulto  Papale  dalla  giurifdiziooe  de' 
Vefcovi  Diocefani  , entro  i confini  della 
quale  rcftringevanfi  le  facoltà  , che  do- 
veva godere  il  fuddetto  Vefcovo  , come 
Nazionale,  e di  Regia  nominazione. 

Z7  In  Oriente  trovò  il  Sultano  Amurat 
un  opportuna  congiuntura  di  chiudere 
e«  tifurin.  l’adito  alle  fperanze  de’  Principi  Criftia- 
tr  str.it.  ni  di  recuperare  l’eftinte  glorie  nella  re- 
cuperazione  de’ Luoghi  della  Terra  San- 
ta di  Paleftina  , mentre  godendo  a i Lidi 
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del  Mare  diSoria  alcuni  Porti,  e Fortez-  sfNNO 
ze  per  foro  introduzione,  l’Emir  Pacar-  163 J 
din , che  altre  volte  rapprc&ntammo  pcr- 
feguitato  da’Turchi  , e rifugiato  in  l'of- 
cana , eflendofi  poi  redimito  al  Dominio 
delle  proprie  Terre  , benché  apparente- 
mente ne  averte  dato  l'cfcrcizio  a’  pro- 
pri! figliuoli , perfirteva  occultamente  ne’ 
lenii  della  Fede  Crifliana  , benché  fi  fin- 
geflc  Maomettano  , a fine  di  ridurre  le 
proprie  fòrze  in  tale  confidenza  da  in- 
tentare l’imprefà  di  Gerufalemmc  , c re- 
cuperare quel  Regno  , che  dimavafi  di 
fuo  antico  retaggio,  come  difeendente  da 
Gofiedo  Buglioni  Ma  i Minidri  Otto- 
mani oflèrvando,  che  la  deplorabile  difu-  p„r«or'K>ue 
nione  de' Potentati  Cridiani  poteva  eflèr  Turchi 
mezzo  per  fudògare  nella  Culla  una  Idea 
sì  grande  , rapprefentarono  alla  Porta  per 
mezzo  di  Gogia  Emod  Bafsà  di  Damaf- 
co,  che  l'Emir  fuddetto  confcrvava  rtret- 
ta  corrifpondenza  col  Gran  Duca  di  Tof. 
cana,  e co' Cavalieri  di  Malta,  efàgeraro- 
no  immenfè  le  di  lui  ricchezze  , la  fimu. 
lazione  del  Maomettifmo  con  occulta  prò. 
fèllione  della  Fede  di  Crido,  le  Milizie  ', 
clic  tratteneva  al  fuo  foldo  , l' importan- 
za delle  Piazze  , e de’ Porti  , che  gode- 
va fui  Mare;  il  favore , col  quale  accoglie- 
va tutti  i Cridiani  , l’amicizia  co'  Prin- 
cipi Arabi  , le  provifioni  di  vettovaglie , ' 

e di  armi  , eh' erano  indurii  d'una  tal  follo- 
nia  ne'proprii  dilègni  da  non  lafciarli  ne- 
gletta in  quel  tempo  , che  le  differenze 
de'Cridiani  toglievano  al  medefimo  Emir 
le  fperanze  de’  foro  foccorfi  ; e quindi  fu 
agevole  la  fpedizione  dell'ordine,  perchè 
elio  Bafsà  infieme  cogl'altri  di  Tripoli , e 
di  Gaza  , e con  gl'Emir  Tlierac  , e Ter- 
rabait  , anzi  col  Bafsà  d’ Aleppo  , e del 
Cairo  unitamente  tentaflèro  l’ oppreflione 
di  Facardino  , involandoli  particolarmen- 
te le  Piazze  di  Saida,  di  Barriti,  e di  ogni 
altro  luogo  delleCodc  marittime,  alqual’ 
effètto  fu  anche  importo  al  Generale  del 
Mare  , che  con  quaranta  Galere  fi  acco- 
rtane a favorire  l'imprefà  . Comandava 
alla  gente  dell' Emir  Alì  di  lui  figliuolo 
maggiore  , che  fòrte  di  dodici  mila  Com. Gonfino  fi 
battenti,  volle  muoverfi  prima  di  atten-  «.eiiTo'iui 
dere  l’unione  de' fuddetti  Bafsà  contro  mini, 
quello  di  Damafco  , che  aveva  eguali 
forze,  e perciò  affrontatolo  a campo  aper- 
to con  più  ardore  , che  perizia  , quando 
il  Turco  avea  proflimi  i foccorfi  fuddet- 
ti , benché  nella  Battaglia  rertaflero  tru- 
cidati otto  mila  Maomettani  , la  per- 
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i?4  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


dita  , eh*  egli  fece  di  fétte  mila  , lo  lafciò 
cosi  debole  ad  altro  cimento,  che  conveni- 
vali  foli  mere  co!  Bafsà  d’A  leppo  foprarri- 
vato  con  grolle  fquadre,  che  tutto  i'Efer- 
cito  di  Ali  fi  riduilè  a cento  quarantafei 
Uomini  , benché  quel  de’ Nemici  fi  ridu- 
cefTe  parimrote  minore  di  due  mila  : ma  la 
fciagura  maggiore  fu , che  involandoli  Al) 
con  la  fuga  , c perduto  il  Cavallo , e ri- 
conofciuto  da  un  Gianizzero  , lo  ftrozzò 
con  la  corda  del  Miccio,  e tagliatoli  il  ca- 
po , ed  involatoli  l'Anello  per  contTafè- 
gno  di  quello  che  era,  fu  fpedito  dal  Baf- 
sa  virroriofb  in  Coflantinqpoli . 

L’ Emir  , che  trovavafi  fimulando  vita 
privata  nella  Terra  di  Saida  , vedendo 
comparire  l’Armata  Ottomana  in  Tripoli 
di  Soria,  léce  ritirare  la  gente  , che  ave- 
va vicino  al  numero  di  tre  mila  nel  Mon- 
te Libano,  e poi  con  graffi  regali  di  come- 
flibili  mandò  a rendere  oiìequio  al  Ca- 
pitano Bafsà  , proiettando  incontaminata 
la  fua  fedeltà  al  Gran  Signore  ; ma  que- 
llo accollatoli  alla  fuddetta  Piazza  , foco 
dimandarli  la  ceffione  di  quel  Cadetto . 
Sorprefo  da  tale  inchieda  Facardino,  per 
divertirne  fidanza  gl’ offerì  centomila  zec- 
chini , ed  il  proprio  figliuolo  in  ottaggio  ; 
ringraziollo  il  Turco  del  dono  elibita  , 
ma  poi  volle  ancora  il  pofTeffo  del  Ca- 
ftello  , che  fu  fòrza  di  cedere  , il  quale 
prefidiato  con  la  Milizia  Gianizzcra  , pa- 
reva , ebe  aveflè  laziale  le  voglie  de' 
Turchi , le  quali  apparirono  piò  {modera- 
te , quando  il  Bafsà  fece  iftanza  per  la 
ceffione  anche  dell’altra  più  importante  di 
Barati  ; onde  concitato  l’Emir  dalla  ne- 
ceffìtà  di  difenderla , già  richiamava  a tal 
effètto  la  fua  gente  , quando  li  fopraven- 
ne  l’avvifò  della  feonfitta  , c morte  di 
Ai)  Aio  figliuolo  ; pcrlochè  in  uno  fmar- 
rimento  si  ferale  cede  la  fuddetta  Piazza 
ancora  a’ Turchi,  e fi  ritirò  tra  fuoi  Vaf- 
fklli  Maroniti  nelle  balze  del  Monte  Li- 
bano , lafciando  in  preda  detta  Militare 
infolenza  i luoghi  , e Palazzi  pieni  di  de- 
lizie, e di  ricchezze,  che  pofledeva  netta 
Fenicia  , «fuTpando  il  migliore  il  Capitan 
Bafsà  a titolo  di  cento  mila  cecchini  pro- 
mefii  in  dono  , e feco  cooducendo  il  fe- 
condo figliuolo  dato  per  ottaggio  con 
quella  barbara  interpretazione  , che  fa 
fopra  ogni  offèrta  la  tirannia  Turthefca  dì 
aver  per  dato  ciò  , che  fi  prometee  , 


benché  fotto  condizione  , la  quale  fi  re-  ANNO 
puta  da  dii  feparabile  , e totalmente  di-  1633 
verfà  dall’efibizione  fatta  , di  maniera, 
che  la  promeflà  fia  Tempre  perfètta  , e 
la  condizione  dipendente  dall’ iniquità  del 
loro  volere  . Tanto  male  , anzi  tanta  ro- 
vina cagionò  atte  fperanze  Criliiane  la 
dilunione  de’  Potentati  Fedeli  , i quali 
impiegando  tanto  fangue  del  Vaflàllag- 
gio  per  cooquillaro  un  palmo  di  terrei» 
a’  Confinanti  , non  rifèntinono  poi  mini- 
me (limolo  per  ricuperare  dalla  fchiavitù 
quello  , che  fu  inaffiato  col  Sangue  pre- 
ziofiflìmo  del  Redentore. 

Sopravive  celebre  al  mondo  la  memo-  29 
ria  di  Ludovico  Settaia  Milanefè  , che 
mancato  di  vita  in  queft’Anno  , ben  fi  u 

ravvifa  degno  del  regiflro  al  Ruolo  de’  'i*“'  ’ 
migliori  Soggetti  detta  Repubblica  Lettera- 
ria . Prefètto  egli  Arte  Medica  in  tale  ec- 
cellenza , che  non  folo  fu  valevole  ad  illu-  > « 

Ararla  con  molti  Trattati  divolgati  atte  Ime»  setU. 
Stampe,  ma  a darle  credito  per  la  molti-  is- 
pirata de’ malati,  che  recuperarono  la  fa- 
iute  fotto  la  di  lui  direzione  , e per  effère 
egli  viffuto  fino  all’età  di  ortantaduc  Anni 
in  flato  di  perfètta  fànità , benché  fia  gra- 
viffimc  occupazioni  degli  Stud;  , ne’ quali 
• il  di  lui  progredii  riufcl  tanto  felice  , che 
nell’età  di  Tedici  Anni  follarne  pubbliche 
Conclufioni  di  Filofòfia  dedicate  al  Santo 
Cardinale  Carlo  Borromeo,  che  prefàg)  al 
di  lui  fpirito  quel  riufeimento,  che  pofeia 
comprovarono  i fatti , quando  invitato  da 
molti  Principi  alle  primarie  Cattedre  nell’ 

Europa  , prefèrì  alle  medefimc  il  godi-, 
mento  di  Ter v ire  alla  Patria  , dove  fu 
Protomedico  Generale  ; ed  oltrepalfan- 
do  la  di  lui  capacità  i confini  della  Fi- 
lofofia  naturale,  godè  ancora  il  lume,  del- 
la Politica  , e della  Morale  , 'nelle  quali 
appari  Maeffro  di  fomma  eflimazione  ; e 
divorando  atte  Stampe  fino  a dodeci  Trat- 
tati , rimane  fpettabile  quello  degl’ effetti 
contagioG  , e delle  gioje  nuovamente  tra- 
fpor&te  dall’  India  , come  nè  pur  dif- 
prezzabile  quello  della  Ragione  di  Stato, 
benché  fia  materia  malagevole  a trattari 
da  chi  non  ne  hà  pratica.  Mori  dunque 
il  Settaia  con  fama  di  gran  Fìlofofo  , e 
di  grand’ingegno  , non  lenza  il  luttro  di 
uff  cuor  pietofo  verfo  i Poveri , la  ricor- 
danza di  che  lo  rende  ora  grato  alla  me- 
moria di  tutti. 
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a Co  dell'  Imper odore . 

n Fellona  del  Generale  VaUefiam  contro  Cefo, 
re 1 Congiura  , ohe  conclude  con  gli  Svet- 
tili. 

il  fitorte  dd  Valleflain  datali  da'proprii  Capita- 
ni ad  impulfo  degli  Spaglinoli. 

14  Ufciia  del  Rè  di  Ungheria  come  Generale  di 


Ccfarc  ; Pngreffi  de' Proti  fiatiti  contro  di  lui . 
14  Ctnujiiifia  di  Ratiibona  per  Alfedio  rendutofi 
agl' Imperiali . 

16  Vano  , e fanguinofo  attacco  degli  Svezze- 

fi contro  H Campo  Cefareo  folto  Norhn- 
gben. 

17  Errori  dd  Vaimar  nel  dello  ajfallo  ,-  Battaglia , 

e Vittoria  degl'imperiali. 
il  Conquifla  per  denaro  fatta  dalla  Francia  della 
Piazzo  di  Filitburgb . 

19  Acquiflo  della  Motta  , e di  tutta  la  Lorena 
fatta  dall  Armi  Francefi. 

10  Fuga  del  Duca  d' Chicani  di  Fiandra  ; Co». 

cardia  col  Rè  Luigi. 

11  Magic  dd  Grand  erto  contro  le  Monache  di 

Laom  punite. 

li  Armata  Navale  de'  Francefi  contro  la  Pro. 
venga. 

<»]  Pace  fra  il  Rè  di  Polonia  , e li  Mqfceviti , I 
condizioni  della  medefima . 

14  Conecffionc  deW  1 fola  di  San  Marco  , ed  ol- 

tre in  feudo  ddla  Repubblica  Veneta  a' 
Rogufet. 

15  Inviato  Apofioliet  ricevuto  dal  Rè  et  Inghil- 

terra , e lite  qualità . 

16  Erezione  dì  un  Tribunale  fatta  dal  Rè  Ingle. 

fe  fi opra  i Riti , a cui  fi  oppone  un'altro  dd 
Puritani. 

17  Acquiflo  fatto  dd  Turchi  dell"  altre  Piazze  dell' 

Émrr  Facardino  a riferva  di  Enùr  . 

18  Concordia  dell'  Emir  , ebe  pajja  trionfante  in 

Coflonlinopoli , e fuo  abboccamento  cd  Sti- 
lano. 

19  Moru,  e qualità  di  Iridano  Boccalim . 


TT  ‘Anno  trentefimoquarto  dd  Secolo 

B viene  diftinto  dall’  Indizione  fe- 
■ ^ condì . 11  Pontefice  Urbano  con- 
fnleratq  da' Potentati'  d'Italia  , come  So- 
vrano il  più  poHènte  della  medefima,  an- 
cora rifpetto  alle  forze  del  foto  temporale 
Dominio  della  Sede  Apofiolica  , veniva 
agitato  da  molefiiffime  ! danze,  e per  par- 
te di  efli  , per  fico  collegarfi  al  di  fiacca- 
mente) degli  fi  ranicri , e da’ Mini  Ari  delle 
due' Corone  per  tirarlo  ogn’uno  di  efli  alla 
loro  aderenza  nella  rottura,  che  già  rima- 
neva apparecchiata  di  prorompere  ad  un' 
aperta,  e palefe  Guerra , perchè  fi  bene 
ancora  mantener  .".fi  l’apparenza  d1  amici- 
zia ftà-eflè  , quella  però  prefèrv.avafi  in- 
tatta più  dalla  finzione  della  Legge  , che 


forgea  da’ patti  degl'ultimi  Trattati  di  Pa-  ANNO 
ce  (labilità  , che  dall'effettiva  fuffiftenza  , ,gj+ 
mentre  ad  ogn’  una  delle  Parti  era  lecito 
il  dar  fbccorfb  a'  proprii  Confederati  ; che 
però  poteva  il  Rè  Luigi  [occorrere  gli  Svez- 
zefi contro  l'Imperadore,  & il  Rè  Filip- 
po aflìfier  con  le  Armi  per  di  lui  difèfa: 
contuttociò  il  fatto  dell'oflilità  fra  l’una, 
e l’ altra  Nazione  poneva  in  chiaro  , che 
eran  nemici , ed  i gcnii  avveri!  de’ due  lo- 
ro primi  Miniflri  Cardinale  di  Richelieù , 
e Conte  Duca  d’Olivares , efibivano  an- 
cora  prcludii  più  certi  di  rottura  aperta  , 
da  che  in  mano  d'ambedue  confideravafi 
la  potenza  di  fare  , che  il  Crifliancfimo 
feguitafic  il  fatto  de' loro  particolari  feoo-; 
volgimenti . Ma  rcfiflendo  con  virile  in- 

tre  pi-  * 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  trepidezza  Urbano  nel  prof  fila  re  inconta- 
1634  minato  il  riguardo  della  qualità  di  Padre 

comune  , èfelud^a  con  Aperte  ' negative 
B'ufl.  *,£’  ogni  projetto,  che  poteflé  trarlo  firori  dell' 
4**.  " indifferenza  , per  i rifpctti  della  oualg.'pc 
pure  afcoltò  volontitri  l' Arcicercòvo  di 
Pila  fpeditoh  dal  Gran  Duca  di  Tofcana, 
che  a nome  di  lui  , e de’ Principi  italiani 
volta  indurlo  alla  parzialità  , ò pure  ad 
una  deliberazione  di  farli  nemico  a tutti 
Cuó'  nua  gb  flranieri . Si  efprcfle  l'Arcivelcovo  me- 
rci far  rol  rifare  il  foccorfo  della  Santa  Sede  la  dura 
^*w  UM  ^e- cnndiaionc  de' Prìncipi  Italiani  , i quali 
allettati  con  efortazioni  , e preghiere  da 
Mmiflri  dell’una  , e dell'altra  Corona  a 
collegati!  con  effe  nella  Guerra  , dall’oc- 
cafione  della  quale  ormai  non  V ed  cali  fbr- 
■ ma  di  declinare , e facendo  tali  inviti  con 

poderale  armi  alla  mano,  erano  in  Man- 
za ccncuflioni  per  averli  fòco  collegati 
nelle  azioni  marziali  , delle  quali  per  ca- 
gione della  dìfugiiagliaftza  delle  fòrze  do- 
veano  poi  edere  non  Compagni  , ma  lo- 
ro Soldati  gregarri  ; c quel,  die  riulciva 
più  luttuofo  per  defolazione  della  Patria 
comune,  e per  cdcrm'mio  de'proprii  Vaf- 
falli,  era,  clic  conveniva  penfàrcferiamcn- 
tc  a rinvenire  partito  per  feltrarli  da  una 
fervi  tir  così  grave,  e da  che  il  Diritto  del- 
le genti  aveva  introdotto  il  futìragio  del- 
la in  (Utenza  de' più  deboli  a fronte  della 
fopcrchiatia  de' più  portènti,  mediante  lo 
dringimento  delle  Leghe  , egli  ne  propo- 
nea  una  a Stta  Santità , che  non  foggia- 
cea  a' rifiuti  , come  quella  che  detta  ò 
l'ambiziune  , ò la  cupidità  delle  rapine 
dell'altrui  robba  , ma  la  necedità  della 
propria  tfrféfà , la  quale  in  follarla  era  di 
ragione  Divina  , a cui  la  prima  Sede  pre- 
fedea,  perchè  fe  bene  il  diritto  Divino  era 
e,'  - quello  , che  era  pubblicato  per  revelazio- 
t-  ■;  ne  di  Dio  , didingticafi  però  in  naturale  , 
e politico,  mentre  Iddio  autore  della  Na- 
tura nulla  avea  'infegnato  , fe  non  total- 
mente confortante  alle  di  lei  infinnazioni  , 
fra  le  quali  la  principale  era  quella  della 
propria  drfèfa,  die  imponeva  un  evidente 
urgenza  a'  Principi  d'  Italia  di  collcgarfi 
inficine  a quedo  indifpenfabile  titolo  , col 
quale  non  era  didentanco  l'altro  di  Padre 
comune  , ‘quando  Sua  Sant'tà  fi  felle  di- 
m chiaratoCapo  della  medelrma  Lega,  men- 
tre non  trattavafr  dcll'odéla  d'alcuna  par- 
te del  Gregge  Criftiano  , ma  folo  di  con- 
tenere in  dovere  quella  parte  , che  riufei- 
va  inquieta  , acciochè  non  danneggiaffe 
gl’  Innocenti  . Ma  la  coltanza  del  Papa 


infledibile  ad  ogni  argomento,  ch'edo  di-  ANNO 
rizzali!:  a farlo  ufeire  dal  contegno  propo-  1634 
feófl*' della  neutralità  , Con  ad'ohite  negatr- 
ve  adulare  remedri  temporali  , impiegò 
gli  Spirituali , che  riufeivano  rrrcprenfibili  fiootdclGm- 
appredò  a qualunque  delle  Parti  , divul-  biko. 
gando  un  Giubileo  Univerfàle  , median- 
te il  quale  con  la  Spgrofanta  mercede  del- 
la piena  Indulgenza  de'  peccari  , fi  armaf 
fero  i fudidii  fjpi rituali  delle  Orazioni  de’ 

Fedeli  , perchè  il  Dio  della  Mifericordta 
ne  efibide  un  raggio  ad  illuminare  le 
menti  de’  Principi  Ciadiani  per  la  loro 
Concordia . 

Riufeivano  ancora  ripiene  di  maggiori  a 
premure  le  idanze  de’  Mmiflri  delle  due 
Corone  per  acquiftarc  l'aderenza  d'  ogni  . 

Potentato  di  queda  Provini ia  , i qua- 
li per  la  maggior  pane  tencanfi  nella  di-  CtnowG  a 
vozione  verfo  la  Spagna  : pure  riufeì  al- 
le  machine  del  Cardinale  di  R ichclieù  Fondi . 
d’acquiftare  per  la  Francia  quella  della 
Repubblica  di  Genova  , la  quale  reputan- 
doli aggravata  dalia  Sentenza  già  proferi- 
ta dal  Cardinale  Infante  nelle  recitile  d if- 
féreDZe  col  Duca  di  Sa*<-ja  , "afcoltò  vo- 
lentieri l’ offèrte  , che  fi  fece  il  Duca  di 
Novaglies  di  tutta  Fedendone  delle  (òr  .c 
Francefi,  non  folo  per  farle  trovale  con- 
venevole riparo  all  aggravamene  luddcr- 
to  , ma  per  feltrarla  perpctualmente  daf 
fervizio  , che  si  lungo  tempo  -rea  quali 
come  Vaffàlla  renduto  per  editto  d'una 
manifeda  concudiooe  alia  formidabile  po- 
tenza Spagnuola  , dalla  quale  aveva 'rice- 
vuti trattamenti  tali  , che  aveva  edot- 
ta da  lei  una  cieca  .ubbidienza  . U luftro 
di  queda.  propofizione  di  Novaglics  fece 
aprire  gl’occhi  a'Senatori  Genovcfi  a non 
rifiutarla,  mentre  edendeafi  fol.i mente  a 
volerla  neutrale,  il  che  importava  lo  ftA 
(ò , che  per  Regio  , e decorofò  Oc-ore#* 
la  dichiarazione  della  di  lei  Sovranità-, 
quando  mctteafi  in  neutralità  fra  le  com- 
petenze degl' altri  Sovrani  ; e quindi  in 
quedi  termini  fu  poi  concordato  , chele 
forze  della  Corona  di  Francia  per  tale 
la  fodenedèro  in  un  pieno  vigore  delia  cot,, 
propria  libertà , come  parimente  redi)  rat-  * 

fermato  il  trattato  conclufo  co'  Duca  di 
Parma  , e la  medefima  Corona  di  Fran- 
cia , ai  maniera  che  poda  in  dividono 
l’Italia  con  tale  aderenza  alle  due  Coro-, 
ne,  era  podo  in  divifionr  il  Criflianefimo 
con  amarifiimo  fentimento  di  chi  conofce 
aprirli  in  tale  dato  la  porta  al  vantaggio 
degl  Infedeli. 

Servi- 


E DELL’  IMPERIO. 
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jINNO  Serviva  un  tale  apparato  di  colè  difpo- 
1634  He  ad  una  inevitabile  Guerra  , come  pre- 
, fàgj  della  futura  , benché  in  queft’Anno 
l' Italia  ne  andaflè  immune  , nfpetto  all’ 
ufo  dell’  Armi  , le  non  rifpetto  a quello 
dell'odio  , che  vigorolb  fra  Potentati  fece 
fèntirc  in  Roma  i conflitti  , fé  non  delle 
Spade  , degl'intelletti  : attelóchè  cflendo- 
fi  fatta  in  Francia  qualche  apertura  per  il 
perdono  delle  offèfè  fitte  a quel  Rè  dal 
Duca  d 'Orleans  fuo  fratello  , riufeiva  erto 
inflertibile  nel  volere  dichiarato  nullo  il 
Matrimonio  , che  avea  contratto  con  la 
Principcfla  Margherita  di  Lorena  ; e co- 
ir» spnim,  me  la  volontà  del  Rè  di  Francia  è in 
**”"•  quel  Reame  Ja  mifura  dell'arbitrio  , e de' 
giudizj  d’ ogni  Maeftrato  Ecclefiaftico  , c 
Secolare  , ben  prevedeanfi  i pregiudizi 
della  Chiefa  nel  vedere  annullato  il  Ma- 
trimonio fuddetto  pet  Decreto  ancora 
«Iasioni  de'  Parlamento  ( che  è foro  Secolare  ) con 
Paaocc li  1 per  fcandalofo  elèmpio  alla  Dottrina  Evange- 
lo  lica  , che  lo  vuole  indifiolubile  : e quindi 

muoio  dri  portato  un  tal  dubbio  in  Roma  , piu  per 
Dura  diOt-  lèntire  fe  le  difficoltà  vi  erano  infuperabi- 
li  , che  per  averne  la  derilione  , allega- 
vafi  per  parte  del  Rè  , che  voleva  la  nul- 
lità , efièr  legge  fondamentale  del  Re- 
gno , che  i Principi  del  Sangue  Reale  , 
come  capaci  di  fuccedere  alla  Corona  , e 
di  fufoitare  fedizioni  in  perturbamento 
della  quiete  publica  , non  poteflèro  con- 
quiffare  aderenze  di  Parenti , mediante  il 
Matrimonio , lènza  la  licenza  del  Rè  ; e 
à che  ertèndo  quello  dell’ Orleans  difèttuofo 
di  tale  permirtione  , anzi  contratto  co' Ne- 
mici della  Corona  , e permanifèllo  fomen- 
to delle  ribellioni  , non  poteva  di  ragione 
aver  fufliftenza  , mentre  effondo  Sagra- 
«nento  il  Marriinonio  , nertim  Sagramen- 
sildS  to  riceve  l' eflère  fenza  la  materia  , ed  ef- 
fondo materia  del  medefimo  il  confenfo 
dello  Spofb  , aveva  quelli  la  volontà  pro- 
pria impedita  dalle  leggi  del  Regno  , ed 
inabilitata  ne’  proprj  atti  da  nori  poterli 
efibire  per  materia  del  Matrimonio  , che 
perciò  contratto  diverfamente  non  era  nè 
Matrimonio  , nè  Sagramento  , e nè  pure 
contratto  mero  Civile,  rifondo  palefe,  che 
per  lo  llcfiò  Capo  , ed  ancora  d’inferiore 
importanza  , cioè  del  bene  particolare  de' 
minori  di  venticinque  Anni  , la  legge  to- 
glie loro  1'  abilità  di  contrarre  anche  con 
giuramento  , e di  obbligare  i proprj  beni 
con  qual  fi  fìa  (riputazione  di  promefla  ; 
che  (è  li  dichiarane  impotente  la  legge  del 
Mae!!  rato  Secolare  a decretare  impedi- 
Tomo  Seconde. 


menti  a'  Matrimoni  , nè  pur  farebbe  com-  jfN  NO 
petente  la  fteflà  ragione  al  foro  Ecclefia*  ^34 
(lico  , il  quale  non  avendo  podeftà  fopra 
i Sagramenti , come  illituiti  da  Chrifto  con 
immutabile  forma  , e materia  , nondi- 
menovedefi  , eh' erto  dichiara  nullo  il  con- 
tratto , ed  inabile  il  contraente  a far  Ma- 
trimòni frà  congiunti  di  Sangue  , tòglien- 
do in  tal  forma  la  materia  al  Sagramen- 
to J e quindi  fe  fi  negalle  una  tale  po- 
dertà  all"  Imperio  , nè  pur  potrebbe  goder- 
la il  Sacerdozio,  da  che  erto  fopra  i Sagra- 
menti  , per  ammaeftramenti  indubitabili 
della  Dottrina  Cattolica  , non  ha  diritto  di 
cambiamento  ",  ò di  alterazione  delle  for- 
me preferitte  da  Crifto  , e canonizzate 
dalla  divina  tradizione  . Che  fe  non  vi  è 
dubbio  , che  il  Principe  infedele  porta  co- 
ll'ituire  impedimenti  al  Matrimonio  degl' 

Infedeli  fuoi  Vartàlli  , che  la  Chicli  rioq- 
nofce  per  nullo  ; fe  li  contrae  contro  ili 
divieto  , ò legge  Secolare  , a legno  , che 
(è  i maritati  ricevono  la  fède  Crilliana,  il 
lori)  Matrimonio  così  contratto  li  fcioglie', 
anche  nel  foro  arcano  delia  cofeienza  , come 
profèllàno  gli  fterti  Canonifti  Romani , mol- 
to più  conveniva  tal  ragione  a'  Principi 
fedeli  per  confervazione  della  tranquil- 
lità de’  proprj  Stati  , che  riufeiva  si  pro- 
fittevole al  bene  della  Repubblica  Cri- 
ftiana . 

Portatili  quelli  motivi  alla  difeuffione  + 
de'  Prelati , e Teologi  di  Roma  , e fomi- 
ti i Procuratori  del  Fifeo  Pontificio  , non 
fu  -rinvenuta  sì  chiara  la  lulliftenza  de'  R|,bni  ^ 
medefimi  , che  fipoteire  chiuder  l’occhio , cuAnid  , 
perchè  correfle  un  tale  efempio  ; e fo  pcti'indilTo- 
confiderato  , che  per  detto  di  San  Gre-  m^Liìo! 
gorio  Magno  all’  Epirtola  cinquaotcfima 
del  Libro  quarto  , le  Leggi  Civili  non 
han  più  luogo  nel  Matrimonio  , quando 
oggidì  fi  dirigge  con  la  ragione  del  Cie- 
lo , non  con  quella  del  foro  Terreno  , 
mentre,  che  che  fi  fòrte  fiale  genti  , ò nel- 
la legge  di  Natura  , e di  Giuftizia  , certo 
rtà  , che  il  Contratto  Matrimoniale  nella 
prefente  legge  di  Grazia  forpartà  i limiti 
della  Natura  per  trovarli  inalzato  alla  di- 
vina qualità  di  Sagramento  , nell’  appar- 
tenenze del  quale  , nè  il  diritto  del  Prin- 
cipato Secolare  , nè  l'arbitrio  de'  Regnan- 
ti può  riconofcere  legittima  ombra  nef- 
funa  di  podeftà  , perchè  fè  bene. il  con- 
tratto , che  riceve  l'eftere  dal  vicendevo- 
le confenfo  degli  Spofi  , efoe  dalla  ragione 
civile  , contuttociò  1'  Imperio  , ò fìa  il 
Dominio  temporale , nel  ricevere  la  profef- 
S bone 


,J8  annali  del  sacerdozio, 


jìNNO  fiooe  della  Fede  Criftiana , hà  ceduto  alla 
li  J*  Chiefa  ogni  diritto  , che  potea  competer- 

" li  fopra  il  contratto  medclimo  , che  ele- 
vato alla  fu blii ruta  d' un  fervi/.io  Divino  , 
come  è quello  di  farli  materia  del  Sagra- 
merito  del  Matrimonio  , per  conlcgui- 
mento  della  grazia  fra  Coniugati , hà  per- 
duta la  propria  qualità  civile  , e ne  hà 
alfunta  un  altra  incomparabilmente  più 
nobile  , e quindi  è dènte  da  ogni  difpofi- 
zione  , e fuggezione  alle  Leggi  dell’  Im- 
perio medelimo  , come  inviolabile  appar- 
tenenza del  Sacerdozio  ; che  fe  la  Chic- 
li puoi  forzare  i fedeli  , che  hanno  con 
effa  contratto  l’obbligo  nel  Battefimo  a ri- 
cevere i Sagramenti  , così  può  forzare 
la  podeftà  Secolare  a lafciare  intatto  , e 
libero  1’  ufo  de'  medefimi  per  lo  fpiri- 
tuale  profitto  delle  Anime  ; e perciò  im- 
ponendoli dal  Dottore  delle  Genti  illimi- 
tata la  facoltà  ad  ogni  Criftiano  di  mari- 
tarti , per  rimedio’ ancora  dell’incontinen- 
za oltre  a’rifpetti  della  propagazione  della 
Prole  , ed  ammettendoli  per  leciti  i Ma- 
trimonj  de'  Figliuoli , che  ancora  vivono 
fotto  la  podeftà  del  Padre  contro  il  di  lui 
volere , così  ancora  fuccede , che  ogn'  uno , 
che  rifenta  gl'  infiliti  della  Carne  , porta 
godere  la  medefima  libertà  d’ accoppiarli 
in  Matrimonio  fecondo  1*  infinuazione  del 
proprio  genio  , il  che  non  fuccederebbe  , 
fc  vi  fi  ricercaffe  il  confèntimento  del  Prin- 
cipe Secolare  , il  ouale  potrebbe  non  pre- 
darlo fe  non  a quelle  nozze,  che  riufeifle- 
ro  contro  cuore  degli  Spoli  , e condannar- 
li a rimanere  frodati  del  bene  della  fociecà 
coniugale  , e del  rimedio  dell’  incontinen- 
za , che  fono  i due  effètti  del  Matrimonio 
oltre  la  Prole  , e fucceftivamente  pregiu- 
dicare ancora  agl'influffi  della  divina  Gra- 
zia , che  non  fi  deftano  fc  non  col  mezzo 
degl’  atti  procedenti  dalla  fpontanea  volon- 
tà . Non  mancarne  rincontro  nella  difpoli- 
zione  della  fteflà  ragion  Canonica  prove- 
niente dal  Concilio  di  Tribuna  , e regi- 
ftrata  al  Capo  primo  al  Titolo  degli  Spon- 
fali  delle  Decretali , dove  chiaramente  li 
determina  , che  quella  Donna  di  Saflb- 
nia  , che  avea  contratto  il  Matrimonio 
contro  le  Leggi  de' Franchi  , in  vigore  del. 
le  quali  era  (fata  fciòlta  dal  vincolo  , ed 
erafi  accoppiata  ad  altro  Marito  , fi  fòrzaf. 
fc  a ritornare  col  primo  dopo  aver  purga- 
ta la  Colpi  mediante  la  Penitenza,  mentre 
la  Legge  Evangelica  non  dee  riconofcere  nef- 
fun  rcftringimento  dalle  Leggi  del  Principa- 
to Secolare. 


In  tale  ambiguità  di  giudizio  del  fud-  stNNO 
detto  Matrimonio  d’ Orleans  con  Mar-  1634 

gherita  <ii  Lorena  , i Franceli  , che  non  5 
hanno  accettata  la  difpolizione  del  Con- 
cilio di  Tremo  , che  rilerva  la  cognizione 
delle  Caufe  Matrimoniali  al  Foro  della 
Chiefa  , defifterono  di  farne  altra  iftanza 
in  Roma  , anzi  avendo  deliberato  il  Pa- 
pa di  delegare  quella  Cauta  all’  Arcivct 
covo  d'Avignone  Marini,  acciocché  la  deci- 
deflè  per  via  di  ragione  , né  pur  «111  lo 
confentirono  , ma  introdottala  nel  Sena-  o-creio  del 
to  , ò Parlamento  di  Parigi,  quello  entro  PirlvrenroiU 
il  Mefe  di  Settembre  pronunziò  il  quinto 
giorno  la  propria  Sentenza  , con  la  qua-  umou. 
le  reftò  dichiarato  nullo  detto  Matrimo- 
nio , come  contratto  dolofamentc  contro 
le  leggi  del  Regno,  dichiarando  rei  di  gravi 
pene  e la  fuddetta  Spofa  , ed  ogni  con- 
(igliere,  ò mezzano,  che  averte  coopera- 
to al  di  lui  ftabilimenro  ; e quello  , che 
riefee  più  Urano  , fi  è , che  allegando  i 
medefimi  Franceli  non  elfere  foggetti  a' Ca- 
noni Tridentini  per  aver  il  diritto  di  giu- 
dicare detta  Caulà  , voleano  poi  in  oliér- 
vanza  de'  medefimi  follcncrc  la  nullità 
del  Matrimonio  per  cagione  del  ratto  pa- 
tito dalla  Principeflà  , come  impedimen- 
to dirimente  , le  il  fatto  della  di  lei  vo- 
lontà non  forte  llato  sì  notorio  , che  im- 
preflè  vergogna  alla  Turba  de'  Tellurio- 
nj,  che  1 Sovrani  portònoaver  per  verifica- 
zione di  quel  che  vogliono,  che  nefluno  ardi 
di  certificarlo. 

Non  fi  udirono  tuttavia  querele  de'  me-  f 
defimi  Franceli  intorno  all'  avvenimento 
fudetto  , non  folo  perchè  rodavano  fupo- 
riori  , ma  perchè  1'  Articolo  non  fu  de-  tn„r. 
cifo  dal  Papa  , ma  fi  udirono  bene  da’  Ve-  ««,. 
dovi  Spagnuoli , quando  féntirono  divul- 
gata la  coftituzionc  Papale  l' undecimo  Bell»  dilli 
giorno  di  Decembre  intorno  la  refidcnza 
loro  nelle  Diocefi  proprie  , e pigliavano  il 
motivo  delle  proprie  querele  dal  pretelle  , 
che  il  Papa  l’ averte  fatta  per  forzare  a 
partire  di  Roma,  e d’Italia  ouei Cardina- 
li, e Prelati,  che  furono  complici  nella  Pre- 
tella fotta  in  Conciftoro  , che  noi  ripor- 
tammo 1’  Anno  partalo  , e contro  altri 
Vefcovi  , che  , lafciata  la  cura  delle  loro 
Chiefe  Cattedrali  , andavano  girando  per 
le  Corti  de’  Principi  , e roefcolandofi  ne' 
loro  interrili  , fèrvivano  di  fomento  alla 
didordia  del  Criftiaoefimo  : ed  è bene  la- 
grimevole  il  rifleflò  , che  i riguardi  politi- 
ci acconcino  la  lingua  de’  Potentati  in  for- 
ma di  querelarli  di  quelle  deliberazioni  , 

che 


E DELL’  IMPERIO.  139 


ANNO  che  il  Capo  della  Chiefa  piglia  in  totale 
1634  confonanza  della  ragione  Divina  , e Ca- 
nonica , quando  impugnano  prefcntanea- 
mence  gl'  interrili  loro  , benché  in  altri 
tempi  fi  d i moli ra fiero  appaflionati  in  vo- 
lerle più  rigorofe  , mentre  nel  Concilio 
di  Ticnto  fu  appunto  femofa  la  paflionc 
degl'  A ubriaci  , e degli  Spagnuoli  , per- 
chè fi  dichiaraflè  la  refidenza  de' Vefcovi 
edere  di  ragione  Divina  , e , non  dccifo 
l'Articolo  , ora  doleanfi  , che  il  Papa  fa- 
celle  ollèrvarlo  a- Prelati,  ò per  fòrza  del 
diritto  Ecclefiaftico  , fecondo  il  fènfo  de' 
Canonirti , ò per  quella  del  diritto  Divi- 
no fecondo  il  Iònio  di  loro  medefimi  ; ma 
non  oftanti  le  loro  querele  redo  forzato 
ogni  Patriarca,  Arcivefcovo,  Primate  an- 
cor Cardinale  , che  aveffe  prefìdenza  a’ 
Cattedrali , di  farvi  la  refidenza  continua  , 
e di  non  partirne  fólto  qualfivoglia  prc- 
tello  d'urgentillima  cagione , fenza  licenza 
della  Santa  Sede  A poflolica . 

7 Deftò  parimente  altre  querele  in  molti 

de’Velcovi  iofoflerenti  di  qualche  neccf- 
Ex  s:JU.,  fario  reffringimento  alla  podellà  loro  , e 
<"*■>  particolarmente  negl’ Arcivefcovi  Elettori 
dell'Imperio  , ed  in  quelli  d’Alemagna  , 
la  Coflituzione  Apoftolica  divolgatafi  lòt- 
to il  quinto  giorno  di  Luglio , che  rinova  i 
preteriti  , e feveri  divieti  agli  Ordinarli 
inferiori  di  permettere , che  le  Immagini 
de' definiti  fedeli  mancati  di  vita  , ancora 
con  qual  fi  fia  fpcttabilc  luftro  di  fède  , 
c di  operazione  Crifliana  , fi  adomino  con 
fógno  citeriore  di  Culto,  ò venerazione  , 
Decreto  pct  ° co*  raggi  in  adornamento  del  volto  ne’ 
la  veoerazio-  ritratti,  ò con  corone  , b con  Immagine 
ne  de  Sancì . ^ ; Cielo  aperto , ò di  confcntirc  in  qualfi- 
voglia maniera , che  loro  fi  efibifea  Cul- 
to , ò venerazione  de’  Santi  , ò che  fi 
afcrivelfe  a'  medefimi  l'interccffione  per 
«rodigii,  miracoli,  ì>  grazie Celefli , len- 
za il  precedente  giudizio  del  Romano 
Pontefice  . Era  già  fiata  fetta  una  tale 
proibizione  l’Anno , nel  quale  morì  Fra 
Paolo Sarpio  Servita,  Teologo  della  Re- 
pubblica Veneta  , il  quale  avendo  preda- 
to alla  medefima  con  benemerenza  tem- 
porale il  fervizio  delle  di  lui  Confultc , 
credè  la  turba  del  popolo  di  poter  render 
quell’onore  al  di  lui  cadavere , che  fènti- 
va  preftare  alla  di  lui  memoria  dalla  gra- 
titudine de'  Senatori  , c perciò  venerava 
le  di  lui  ceneri  , adorne  di  lumi  accefi  , 
e quafi  che  invocato  per  Santo  . E per- 
chè forfè  moltiplicavanfi  i diiconci  in  que- 
fta  materia  , hi  maggiormente  folenniza. 

Tomo  Secondo. 


to  con  detta  Bolla  il  divieto  medefi-  ' ANNO 
mo  ; e quindi  i Vefcovi  , che  aveano  tal-  1634 
volta  ardimento  di  non  raflegnarfi  alle 
antiche  difpofizioni  de’  Sagri  Canoni  , 
ufurpandofi  il  diritto  tolto  loro  di  fimi-  Q,lcrc!r  de- 
li cognizioni  , declamavano  11  loro  pre-  Vcicovi  mi- 
giudizio  full' autorità  di  Sant’  Agoftino  , 
fèduto  fra' Padri  del  Concilio  Affocano  He- 
1 Anno  quattrocentovcntiquattro , quando 
fcriflè  al  Sommo  Pontefice  Celeftino,  che 

10  Spirito  Santo  non  adiffea  alla  fola  Sede 
Romana  , ma  che  ancora  le  di  lui  Celefii 
fpirazioni  illudevano  opportunamente  le  f 
infèriori  ; e che  effóndo  la  Caufa  fopra  la 
cognizione  de'  meriti  del  defònto  dipen- 
dente dalle  informazioni  del  fitto  da  pi- 
gliarli nel  luogo  dove  erano  i Teftimonii 
informati  delle  virtù  , c prodigò  degl' 

Uomini  paffàti  all  altra  vita  con  chiara 
fema  di  Criftiane  virtù,  lo  fteflò  Qiudicc 
locale  dovea  riceverle,  ecome  iffruito  me- 
glio del  lontano  della  qualità  delle  opere, 

e del  valore  delle  prove,  proferirne  anche 

11  giudizio  , riufeendo  irragionevole  , che 
ficcome  i Vefcovi  Diocefàni  hanno  la  fa- 
coltà di  conofcere,  e giudicare  della  reità 
d’un  Criftiano  , che  muore  nell'indegnità 
dell’ Ecclefiaftica  fepoltura,  overo  avvol- 
to ne’ lacci  delle  Cenfure,  e dell'incapaci- 
tà de'  fuffragii , cosi  per  difpofizrone  del- 
1 £ Ragione  Civile,  e Canonica  non  potea 
toglierfi  loro  l' eguale  diritto  di  dar  giudi- 
zio del  premio  , c della  vita  eterna  do- 
vuta a quelli , ch'erano  viflùti  , e morti 
con  chiarore  di  virtù  Criftiane  , per  mag- 
giore agevolezza  di  proporre  a’ loro  Popo- 
li gl’ riempii  eccelli  della  perfezione  Cri- 
ftiana  da  imitarti , e la  pronta  interceffio- 
ne  dell’ Anime  beate  , che  frà  effi  erano 
fiate  rifplendenti  con  i lumi  di  merito 
Eroico. 

Ma  come  che  non  potea  da  tali  nc-  8 
garfi  la  rifórva  d’un  fimilc  giudizio  fetta 
già  alla  prima  Sede  Romana  dal  Ponte- 
fice Aleffàndro  Terzo  nella  prima  Decre- 
tale del  Titolo  delle  Reliquie  , e venera- 
zione de'  Santi  , così  fu  agevole  com- 
prendere quanto  ingiufte  , e temerarie 
tollero  le  loro  querele  , mentre  nella  det-  detta  Decre- 
ta Decretale  fi  adduce  la  cagione  impor- 10  • 
tantiflìma  della  medefima  riierva  , quan- 
do fu  ftabilita  , perchè  un’  Uomo  manca- 
to di  vita  con  la  deteftabiie  taccia  d’Ub- 
briaco  era  fiato  Canonizzato  per  Santo , e 
fi  era  temerariamente  aferitto  alla  di  lui 
intcrccflione  il  confóguimento  di  grazie , e 
de'  miracoli  ; e quindi  dilcemerfi  , che 
Si  per 


ANNO 

I«i4 
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per  una  s)  importante  difcuffiooe  ricerca- 
vati  altra  perizia,  ed  intelligenza  di  quel- 
la , clic  porta  averfi  nelle  Curie  de’Ve- 
fcovi  inferiori  , mentre  permettendoti  ad 
uno  di  quell' Ordine  limile  giudizio,  non 
pecca  poi  fartene  divieto  a’ più  piccioli,  il 
numero  de’  quali  fi  eltende  a compren- 
derne alcuno,  che  non  ha  nè  capacità,  nè 
Miniftri  , nè  Configlieri  per  una  Parro- 
chia  ; e che  riguardando  il  Culto  de’ San- 
ti il  dogma  , ò fia  ammaertramento  , ò 
articolo  di  Fede  della  loro  interceffione  , 
per  la  decifione  del  quale  la  Chiefk  erafi 
raccolta  in  un'Ecumenico  Concilio,  qual 
fu  il  N iceno  Secondo , ben  conveniva , che 
le  di  lui  appartenenze  tollero  riferbate  al 
Mneftro  della  prima  Cattedra  , e che 
quella  fòrte  una  delle  Caufe  maggiori  , 
che  il  Concilio  di  Trento  aveva  eccet- 
tuate dal  conofeimento  de’Vefcovi  infe- 
riori, e riferbate  al  Papa;  tanto  più,  che 
per  Sire  Iquittinio  delle  virtù  , e deme- 
riti d’un  Santo,  per  efporlo  alla  pubblica 
venerazione , non  Iblo  vi  fi  ricercava  la 
verità  delle  prove  , ma  la  loro  (olennità 
in  tale  grado  , che  potette  renderfi  fpet- 
tabile  a tutto  il  Criftianelimo  ; e quindi 
non  poterli  fine  altrove  , che  nella  Curia 
del  Capo  della  Chiefa  : molto  più  ancora 
richiederli  di  fpirito  , e di  perizia  nei  di- 
Icernimento  de’ miracoli  , i quali-,  fecon- 
do Sant' Agoflino  nel  libro  delle  ottanta 
queftioni , portòno  farli  in  tre  modi  , cioè 
da’ Maghi  per  mezzo  del  Demonio  , da’ 
buoni  Crifliani  per  pubblica  Giuftizia  , e 
da’mali  Crifliani  per  fegni  della  pubblica 
Giuftizia  , come  di  quello  ultimo  modo 
le  ne  aveva  rincontro  nella  Sagra  Ifto- 
ria  degl’Atti  degl’  Apolidi  al  Capo  deci- 
mo nono  , dove  i non  perfetti  Crifliani 
per  invocazione  d un  Santo , che  importa 
il  fegno  della pubhiica  giuflizia,  con  i pan- 
ni di  lino  dell,'  Apoflolo  San  Paolo  ap- 
plicati al  contarlo  degl'inférmi  , prodi- 
giofkmente  fi  rifànavano  ; tanto  più  che 
fra  gli  fletti  miracoli , ò effetti  prodigiofi , 
altri  fono  veri , e furti  (lenti  , altri  (inta- 
nici , operati  per  fàntafina  , per  ingan- 
nare chi  vede  quel  che  non  è in  fcrflan- 
za  , aJtri  fono  veri  , ma  non  hanno  poi 
ragione  di  miracoli  , perchè  li  filmo  per 
virtù  delle  cagioni  naturali  , c occulte  , 
le  quali  effóndo  conofeiute  dal  Demonio, 
per  quello  mezzo  portello  da  erti  ancora 
precedere  avvenimenti  prodigiofi  . Anzi 
che  degli  Itefli  miracoli  veri  fi  può  vico- 
nofcerc  diverti  la  cagione  , benché  latti 
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per  virtù  Divina  , per  utile  , e benefi- 
cio degl’  Uomini , mentre  portòno  vederli 
per  confirmazione , ed  approvazione  del- 
la vericà  da  predicarli  , ed  in  altra  ma- 
niera per  confirmazione,  e rincontro  della 
Santità  di  qualcheduno  ; e quindi  Acce- 
dere , che  nel  primo  modo  pollino  tarli 
i predigli  da  quallìvoglia  perfona  anche 
imperfètta  , che  predichi  , ed  infegm  la 
vera  Fede  , ma  nel  fecondo  modo  , fe 
non  da'  perfètti  , c da’  Santi  . Onde  in 
un  conflitto  di  tanti  pericoli  , ne’  quali 
la  fede  dovuta  unicamente  a Dio,  ed  al- 
la verità  , non  folo  in  apparenza  , ma  in 
foflanza , puole  predarli  fri  le  incertezze 
alle  operazioni  degl'imperfètti  Fedeli,  de’ 
Rei  , de’  Stregoni  , de'  Furbi  , e fino 
del  Demonio  , ogni  ragione  vuole  , che 
il  giudizio  , e la  diflinzione  fi  faccia  in 
una  Curia  perita  , avveduta  , e con  la 
poflibile  folennità  , che  altrove  non  puoi 
averfi  , che  nell'  Univerlide  del  Papa  : e 
perciò  ottimamente  appoggiandoli  Urha- 
no  alla  difpofizionc  degl' antichi  Canoni  , 
(labili  riferbato  alla  f'ua  Cattedra  Supre- 
ma la  dichiarazione  del  Calò  , e della 
Perfona  a cui  fi  doveflè  fa  venerazione  di 
Santo  , e gli  ornamenti  dovuti  ad’  Imma- 
gine di  quelli , che  con  certezza  regnava- 
no in  Cielo  , e fenza  frode  poteano  ope- 
rar de’  prodigii , permettendo  però  in  det- 
ta Bolla  , che  potertelo  i Fedeli  pericvo- 
rare  nell’  invocazione , e Culto  di  quei  San- 
ti,  che,  fe  bene  nonCanonizzati , per  De- 
creto Apoltolico  aveano  da'  Popoli  imme- 
morabile la  venerazione. 

Dodici  altre  Bolle  fi  divorarono  entro 
il  corfò  di  quell 'Anno  dal  Pontefice  Ur- 
bano , la  più  infigne  delle-  quali  , come 
che  tutte  riguardano  i Regolari , fu  quella 
legnata  il  ventèlimo  giorno  d'  Ottobre 
per  regolamento  delle  Elezioni  da  firfi 
del  Gran  Maeftro  della  Religione  di  Mal- 
ta, dirizzando  i provedimcnti  egualmen- 
te prudenziali  , ed  alla  libertà  ile’  Voca- 
li , ed  alla  diflipazione  de  maneggi  , co’ 
quali  gl’  ambiziofi  fogliono  pervertire  le 
volontà  : e ben  farebbe  riufeita  propria 
tanta  premura  del  Zelo  Apollolico  per 
la  purità  delle  Eiezioni  del  Maggior  Su- 
periore , che  abbia  tutta  la  Gerarchia 
de’  Regolari  , fc  fcfperimento  non  con- 
vince!! c , che  l’ambiziome  come  un  fuoco 
fi  accende  , e divampa  tanto  in  cala  del 
mefehino  , quanto  in  quella  del  ricco  , e 
che  però  tanto  rifente  i di  lei  intuiti  il 
Fraticello  più  povero,  quanto  quello,  die 

efalta- 
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■ANNO  «(aitato  al  Magiftcro  può  comandare  alle 
1634  Armate  , ad  amminiftrare  i Tefori  , co- 
me è quello  dell’inclita  Religione  fuddet- 
A’  Merceria-  ta  . A’  Mcrcenarii  , ò frano  Religiofi  del- 
ni.  la  Redenzione  degli  Schiavi , impetrò  l’ ec- 

cello impiego  de* loro  Voti,  il  quarto  de' 
quali  è ripieno  di  tanti  pericoli , quanto 
importa  l ammanfare  le  fierillime  beftie  , 
che  fono  gl’  Infedeli  , per  trar  loro  di  ma- 
no i Fedeli  Schiavi  , la  participazione 
univerfale  di  tutti  i Privilegii  , grazie , 
ed  elènzioni  concedute  dalla  Sede  Apo- 
ltolica  a qualfivoglia  altr'  Ordine  , Con- 
gregazione de'  Mendicanti  , ò non  Men- 
dicanti militanti  al  fervizio  della  Chiedi, 
Univerfale,  la  quale  riconofcendo  per  ba- 
fe  la  carità  , e non  effendovi  effètto  della 
medefuna  più  eroico  di  quello  di  redi- 
mere col  proprio  pericolo  di  fchiavitù 
l’altrui  libertà  , ben  con  fonava  con  la  ra- 
gione , che  tutte  le  grazie  , e privilegii  fi 
raccoglieflèro  in  uno  per  onorarli  . Fu 
perì»  fotto  il  giorno  ventefimonono  d' Ot- 
tobre preferì tto  a'  medefimi  Mercenarii 
la  riforma  intorno  al  ricevere  all'  Abito 
loro  perfonc  fecolari  (òtto  il  nome  de' 
Donati  , ò fiano  Oblati , ma  che  tutto 
l’Ordine  rimanerti:  ripartito  con  la  di- 
ftinzione  di  Profèfli  Sacerdoti  , e di  Lai- 
ci , ò fiano  Converfi  : Cosi  ancora,  che 
rimanendo  partita  la  medefima  Congre- 
gazione di  far  Profèffi  Scalzi , ò fiano  dell* 
OfTervanza  rigorofà  , c di  non  Scalzi  , ò 
fia  di  Privilegiati  , rimaneffe  alla  dire- 
zione di  ogn’  uno  de’  loro  Superiori  la 
ij  cuftodìa  de'tre  Voti  effenziali  di  Povertà, 
Caftità  , ed  Ubbidienza  ; Il  quarto  poi 
della  Redenzione  degli  Schiavi  con  tut- 
te le  di  lui  appartenenze  rimaneffè  fotto 
la  tale  fopraintendenza  del  Maeftro  Ge- 
nerale di  tutto  l’Ordine  de’  Riformati  . 
Per  l’integrità  dell' amminiftrazione  della 
Mori'. 0fler"  C indizia  nella  Famiglia  degl’ Offervanti 
di  qua  , c di  là  da  i Monti  , che  fi  efer- 
cita  dal  Voto  de' Definitori , fu  ingiunto 
divieto  , acciocché  il  medefimo  porto  non 
poteffe  occuparli  nell’iftcrtò  tempo  da  due 
fratelli  germani  fecondo  la  Carne  , non 
fecondo  la  Carità  , perchè  tutti  fono 
tali  , mentre  da  quella  nulla  può  prò- 
durfi  di  ingiurto  , quando  da’  proriti 
della  congiunzione  del  fangue  procede 
una  concordia  , che  per  lo  più  pone  in 
difeordia  , & in  difordine  gl’  effetti  del- 
la Giuffizia,  e Carità  medefima.  Di  più, 
che  la  preminenza  Irà  i Profcfli  Riforma- 
ti della 'medefima  Oflèrvanza  fi  regolaflè 
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fecondo  la  loro  anzianità  , e grado  , ben-  ANNO 
che  avertè  taluno  cfercitato  Maeftrati  de!  16^4 
primo  Ordine  a rilèrva  di  quello  di  Mi- 
niftro  Generale  , delle  prerogative  di  cui 
ne  rimaneffè  vcftigio  con  la  precedenza 
agl’ altri,  benché  terminato  . Conquiffan- 
do  i Profèlfi  di  Santa  Maria  del  Mon- 
te Carmelo  nel  Collegio  di  Santa  Terefa  A’  c.mieli. 
di  Salamanca  nelle  Spagne  con  l’ applica- uo 
zione  agli  Studj  della  Teologia  la  bene- 
merenza del  Magiffero  , ò fia  del  Dotto- 
rato, ma  non  potendo  poi  per  la  loro  po- 
vertà lòggiacere  a’difpendii,  che  (èco  ave- 
va il  conleguimento  del  medefimo  grado, 
impofe  Urbano  lòtto  il  ventèlimo  ledo 
giorno  d'  Agofto  , clic  loro  fi  conlcrifcc 
gratuitamente,  quando  fotto  le  prove  d’un 
rigorofo  efame  ne  appariflèro  meritevoli, 
non  effèndovi  contante  più  prcziofo  , e 
fpendibile  della  Dottrina  , femon  per  al- 
tro , per  il  gran  Privilegio  che  hà  di  npn 
lòggiacere  a rapine,  d'eflcre  acqui  Hata  con 
innocenza  , di  venire  impiegata  in  utile 
pubblico  , c per  quanto  fe  ne  fpenda  non 
lòggiacere  a diminuzione  il  di  lei  capitale. 

A’  medefimi  Religiofi  Carmelitani  entro 
lo  fteflò  mefe  d’Agofto  fu  approvato  il 
Decreto  del  Cardinale  Marzio  Ginnetti 
loro  protettore  intorno  alle  prefiflioni  de’ 

Conventi  in  Italia  per  ricevimento  de’ 
loro  Converfi  Laici  , Novizii . Indi  corri-  A’  Durami- 
mendando  la  zelante  applicazione  de'  Do-  . 
mcnicani  intenti  ad  efercitarfi  nelle  Mif- 
fioni  dcll’Indie  , proibì  Urbano  di  anda- 
re vaganti  fuori  de’ Conventi  lènza  efprcfi 
fà  licenza  della  Santa  Sede  Apollolica  , 
che  fi  làrcbbe  conceduta  a quei  Soggetti  , 
che  riconofceanfi  capaci  di  bene  impiegare, 
e non  abufàrfi  della  libertà:  E perchè  eran- 
fi  riconofciute  le  Profèffìoni  di  molti  de’ 
medefimi  Religiofi  infette  di  nullità  per 
quel  Capo  di  ellère  flati  ricevuti  per  No- 
vizii fuori  de’  Conventi  deftinati  per  loro 
ricevimento,  fotto  il  giorno  ultimo  di  Gen- 
najo  fu  loro  concertò  Indulto  di  ritrovare 
l’atto  folenne  della  Profèflìone  lenza  fog- 
giacere  al  debito  di  replicare  nuovamente 
l’Anno  medefimo  del  Noviziato  . I Mo- 
naci Ciflercienfi  della  Congregazione  di  A,  nBtt_ 
Tofcana,  c di  Lombardia  , avendo  divol-  cienG. 
gate  per  loro  rifórma  varie  Leggi  , c 
Coftituzioni  approvate  dal  Cardinale  Ro- 
berto Ubaldino  loro  Protettore,  reffaronp 
confirmate,  e munite  dell’  Appllolica  ap- 
provazione . Ed  in  fine  i Chetici  Regola-  1 
ri  detti  Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  1.SL1I 
Scuole  Pie  , benché  conviventi  in  numero 

collèt- 


I 
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jlNNO-  collettivo  in  diftbta  Congregazione  , fu- 
1634.  rono  graziati  lòtto  il  decimofettimo  gior- 
no  di  Novembre  di  non  venire  compreli 
da’  Decreti , che  fi  foflèro  pubblicati  per 
generale  Riforma  di  qualfi voglia  altr’  Ór- 
dine de’ Regolari. 

io  In  Germania  appariva  fianprc  più  lut- 
tuofo  1'  afpetto  della  pubblica  calamità 
per  l’infoiente  felicità  dell’ Armi  Svezze- 
*»  trkt.  tt  fi  efficacemente  fomentate  dalle  F rance  li , 
& oltre  la  perdita  di  molte  Piazze  cadu- 
%££%£ te  in  loro  P°.terc  > a,tic  nc  davano 
b graviamo  pericolo  , accrefciuto  dall’ 
impotenza  dell’  Imperadore  Ferdinando  , 
che  nel  languore  delle  proprie  forze  fog- 
giaceva  ancora  ad  un’infelice  deliquio  per 
1 fofpetti  ormai  troppo  palei!  dell’  infe- 
deltà del  Valleltain  fuo  Generale  , non 
folo  pollènte  per  l’impiego  , ma  per  l’ub- 
bidienza, che  le  di  lui  Truppe  li  predava- 
no anche  in  pregiudizio  del  fervizio  del 
medefimo  Cefare  , il  quale  le  bene  ave- 
fSuicdlSi  va  **  conforto  dell’Alleanza  della  Corona 
Smolli.  ' di  Spagna , la  quale  ad  effètto  di  foccorrer- 
lo  tenea  apparecchiato  un  poffènte  Eferci- 
to  in  Italia  fot»  la  direzione  del  Car- 
diale Infante  , cootuttociò  , come  i paffi 
della  Valle  Tellina  , e de’  Grigioni  era- 
no guardati  dal  Duca  di  Roano  con  grofi 
fe  bande  di  Milizie  Francefi , lgomcntava- 
lo  il  cimento  del  pericolo  d’una  feonfitta 
per  llrada  , e perciò  fofpendea  egli  di 
muoverfi  da  Milano  . Ma  l’urgenza  , che 
recavano  tutto  il  giorno  gli  avvili  delle 
Vittorie  Svezzefi  in  Germania , forzò  d’in- 
traprendere una  deliberazione  , che  il 
Duca  di  Feria  con  dieci  mila  Fanti  , e 
mille  , e cinquecento  Cavalli  s’avviaffc 
avanti  per  aprire  i pafli  , ed  afiicurare 
leftrade  al  viaggio  del  Cardinale , come  fo- 
ce , penetrando  per  la  Valle  Tellina  , c 
per  Bornio  nel  Contado  del  Titolo , fa- 
cendoli largo  il  Duca  di  Roano  ò per- 
chè non  avelfe  forze  baftevoli  per  op- 
porfogli , ò perchè  effondo  il  mallimo  de* 
difegni  della  Francia  ITnvafione  del  Du- 
cato di  Milano , tornavate  in  acconcio  , 
che  rimanefle  sfornito  da  un  tal  nervo  di 
milizia.  L’Orno,  ed  il  Lantgravio  Capi- 
tani Svezzefi  applicati  attualmente  all' 
afTedio  diCoflanza,  e diBrifach,  Tene  al- 
lontanarono a tale  ragguaglio  ; e perciò  il 
Feria  potè  fenza  contrailo  accoppiar  le  di 
lui  forze  a quelle  di  Aldinger  Capitano 
Imperiale  , e recare  conforti  almeno  di 
fperanze  al  roverfeiato  partito  di  Cefare; 
ma  predo  reflarono  quelle  ancora  langui- 


de , quando  s’ udì , che  il  Duca  di  Vaimar  AUNO 
altro  Capitano  Svezzefc  con  maggiore  lèjn 
agevolezza  di  quella  , che  polfa  deferi- 
verfi  , aveva  dopo  Neuburgh  occupata 
l’importante  Città  di  Ratisbona,  la  qua- 
le attaccata  da  lui,  in  folo  dicidotto  gior- 
ni di  batteria  fu  occupata  con  tanta  de- 
jczione  dello  fpirito  degl’  Auflriaci  , che  Viri*  f*rio"i 
furono  divertiti  da’penfieri  di  far  nuove  [".fs, 
imprefe  , ed  anzi  effendofi  dalli  medefi- 
mi  Svezzefi  occupato  Straumbin  , e De- 
ccndorf,  s'accmfero  per  affalire  la  Piazza 
di  Poffa , la  quale  polla  in  opportuno  fi- 
rn, dove  le  Acque  del  fiume  Eno,  e dell’ 

Ilos  fi  fcaricano  nella  corrente  del  Da- 
nubio , rimane  come  una  porta  all’  in- 
greffo  della  Baviera , della  Boemia , e deH’ 

A ufiria  ; ma  non  trovò  il  Vaimar  la  fe- 
licità fuppofla  in  conquiflarla  , mentre 
eccellentemente  prefidiata  dclulè  i di  lui 
tentativi  , e li  convenne  per  coprirfi  da’ 
rigori  del  Verno  pigliar  quartiere  ne' luo- 
ghi aggiaccnti  all'ifteffa  Città  di  Ratisbo- 
na  , ed  occupate  le  Truppe  Imperiali  di- 
rette dall’  Aldinger  a difendere  la  Ba- 
viera , e le  Spagnuole  lotto  il  Duca  di 
Feria  a prefidiare  i luoghi  della  Svevia  , 
i difàgi  del  Clima  infolito  alla  loro  Na- 
zione cagionarono  tante  infermità  , che 
cadendo  ellinti  numeroli  foldati  , anche 
il  medefimo  Duca  vi  perì  di  morte  na- 
turale , defraudando  tale  feiagura  tutte 
le  fperanze  , che  cranfi  conoepute  da  pro- 
pizi'! effètti  per  la  di  lui  prode-,  pruden- 
te , e militare  condotta . 

In  tanto  il  Cardinale  Infante  conquido  lt 
col  negozio  un’  importantifiimo  vantag- 
gio , mentre  flrfofo  con  Cantoni  Cattolici 
degli  Svizzeri  una  Lega  col  Rè  di  Spagna  Ej  ^ 
da  oflèrvarfi  durante  la  vita  del  Rè  , e 
del  Principe  fuo  Erede  , effètto  principa- 
le della  quale  dovea  effere  la  difelà  della 
Franca  Contea  loro  agevole  per  la  vici- 
nanza ; e pofeia  ne' primi  giorni  di  Giu- 

fio  per  la  llrada  della  Valle  Tellina,  e del 
irolo  con  fei  mila,  e cinquecento  Fanti, 
e mille,  e cinquecento  Cavalli  comandati 
dal  Marchefc  di  Lcganes  penetrò  con  feli- 
cità di  viaggio  b Germania , dove  recò  con- 
forto allo  fmarrimento  univerfale  cagio-  Arrivo  *1 
nato  da  un’orrida  confùlione  di  tanti  Pr°-  fìmtTnc'r" 
greffi  de’ nemici  Svezzefi , e più  dalle  mi-  mini» . 
naccie  dell’Elettore  di  Baviera  , che  in- 
tuonava la  neceffità  di  concordarli  con 
efli  per  aprir  loro  il  paflò  agli  Stati  Patri- 
moniali della  Cafa  d’Auftria  ; e quindi  ri- 
fultava  fopramodo  travagliolà  la  condizio- 
ne 
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ANNO  ne  dell’  Imperadore  Ferdinando  , la  fortu- 
1634  na  del  quale  avendo  trovata  diffidenza 
principale  nell’  appoggio  dell’  Elettore  fod- 
detto  , ora  mirava  tempre  più  circondata 
* da  luttuofi  pericoli . 

iz  Si  aumetarono  quelli  con  1'  accrefci- 

i* mento  de’fofpetti  intorno  alla  fedeltà  del 

P,Jr.  Generale  Vallellain,  a cui  portateli  a no- 
a.  PtUi,  me  di  Cefare  le  più  vive  premure  per  op. 
***•  portuni  foccorfi , argomentava!!  da  un  te- 
pore fopramodo  oziofo  , ch’egli  non  era 
quello  di  prima , e che  veramente  fi  IblTe 
infettato  il  cuore  con  difegni  di  fellonia, 
ò che  li  forte  concitato  dall’  oftèfa  de’  fot 
petti  della  tua  fede  nel  ferVizio  Cefareo  . 
Certo  è,  che  per  l’uno,  eperl’altrocapo, 
ò folle  per  ambedue  , egli  era  finalmen- 
te precipitato  ne’  trattati  co’  nemici  , e 
v°rftri  '*'*  [articolarmente  col  Generale  di  Saflonia 
contro  Crii.  Arneim,  le  principali  condizioni  de’  qua- 
le.' li  erano  (late  proporte  da  quei  medefimi 
fàzionarii , e da  quelle  medefime  cagioni , 
che  avevano  già  folcitati  i primi  moti  del 
perturbamento  in  Germania  , cioè  dal  ti- 
more della  foverchia  potenza  della  Cala 
d’Aullria  ne’ Principi  Cattolici,  e dall'af- 
fetto all’Erefia  ne'  Protettami  ; e perciò 
erafi  convenuto  del  difcacciamento  degli 
Spagnuoli,  per  togliere  il  prelidio  delle  lo- 
ro forze  a Celare,  e dellefilìo  de'  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  , per  involare 
alla  ReligioneCattolica  il  fuflidio  della  lo- 
ro Dottrina , ed  il  credito  del  loro  efem- 
pio  , efibendoli  pofeia  al  Vallellain  , che 
doveva  edere  l'efecutore  del  trattato  me- 
defimo  con  l'aderenza  delle  Milizie,  che 
gli  erano  fedelini  me , la  Corona  del  Regno 
di  Boemia  , non  lènza  machina  ancora 
contro  la  vita  dell' Imperadore  , e de’fi- 
gliuoli  , corredati  i trattati  medefimi  dal 
configlio  , ed  arti  (lenza  del  Cardinale  di 
Richelieù  per  mezzo  del  Signore  di  Fera- 
quieres  . A tali  ragguagli  ò verifimili  , ò 
accrefeiuti  dal  livore  , e dall’odio  , che 
univerfàlmente  bolliva  nel  cuore  degli 
Alemani  contro  il  Vallellain,  pollo  Inani- 
mo di  Cefare  in  a marirti  ma  perpleflìtà , 
non  porca  inchinarli  a dar  loro  totale  cre- 
denza ; & il  decretare  caftigo  fbpra  tanta  itv 
certitudine  al  Vallellain  , che  per  i pre- 
teriti , e fedeli  fervizii  rapprefentavafeli 
fommamente  benemerito , parevali  una  de- 
liberazione  non  confonante  con  la  giudi* 
«Jone  deir  z,i  > e diflbnante  dalla  dovuta  gratitudi- 
Impendore  ne  ; e quindi  volte  applicarli  ad  un  conG- 
v^iuiw°  gh°  più  mite , facendoli  rapprefentaie , che , 
mentre  la  partione  de'di  lui  Emoli  era  ri- 


lètta a concitamenti  più  enormi  dell'altra 
volta  contro  la  di  lui  condotta  , (limava 
proprio  di  ripetere  lo  Hello  rimedio  già 
praticato  profittevole  di  lafciare  il  coman- 
do dell’ Efercito , finche  fedavanfi  i bollo- 
ri delle  calunnie , dell'odio,  e dell'invidia 
contro  di  lui,  per  ripigliarlo  poi  con  augu- 
mento  di  gloria  fatta  più  chiara  nella  mo- 
derazione in  altro  tempo  , come  egli  in 
ogni  tempo  protcftavali  immutabile,  e co- 
llante la  propria  gratitudine . 

Sù  quelle  fignificazioni  dell’animo  di 
Cefare  propofe  Vallellain  a'  proprii  Ca- 
pitani la  difcuflionc  fc  doverte  ubbidire  , 
ma  la  loro  comune  fentenza  inclinò  a 
confortarlo  di  perliftere,  per  non  prefen- 
tarfi  inerme  al  ludibrio  de’  Nemici  , i 
quali , te  laceravano  la  di  lui  fama  in  quel 
tempo,  che  l' edere  armato  prefervava  la 
di  lui  perfona  da’  loro  infoiti  , era  ben  ra- 
gionevole di  credere  , che  di  fa  rinato  che 
forte,  redatte  condannato  a fofìrire  oltrag- 
gi più  barbari  . Ma  in  quello  mentre  il 
Conte  di  Ognate  Ambafciatore  di  Spa- 
gna , con  le  maflìme  degl'  infognamene 
politici  di  avere  per  piene  giuttificazio- 
ni  gl’  indizii  della  fellonia  , c che  i Capi- 
tani armati  con  tanto  credito  , e dima 
delle  Milizie  , quale  era  Valledain  , non 
poteano  foft’rirfi  con  fofpetto  di  fede  , 
perdiate  a Cefare  di  pigliare  nuovo  efpe- 
rimento  della  fedeltà  dell’  Efercito,  quan- 
do era  certo  l avvifo  , che  molti  , e non 
tutti  cranfi  foferitti  alla  prometta  del  man- 
tenimento dello  deflo  Generale  , tanto 
più  , che  il  Ga!a(To  , ed  il  Piccolomini 
efibivano  ogni  loro  fède  all’  ubbidienza 
Gefarea  : perlochè  fu  loro  fpedita  Paten- 
te Imperiale , nella  quale  imponevali  ad 
ogni  Soldato  , e Vaflàllo  di  Cefare  di 
fepararfi  dall’  ubbidienza  del  Valledain  , 
e predarla  pronta  , e leale  agl’  ordini  lo- 
ro , la  quale  fuccertivamentc  divoratali 
nell’ Efercito,  livide  incontanente  una  tale 
feparazione  , che  lafóò  eoo  pochiflimo 
Efercito  il  Valledain,  il  qùale  trovandofi 
allora  nella  Terra  dii  Pillèn  in  Boemia  , 
e coofidenndoli  inabile  a refi  fiere  ,pafsò  in 
quella  di  Egra  , follecitando  il  Duca  di 
Vaimar  a (occorrerlo  in  tanto  pericolo  , 
come  fece  con  la  fpedizione  del  Duca 
Francefco  Alberto  di  Sartonia  ; e con  tut- 
to che  li  trovaflè  ancora  col  feguito  di 
tei  Reggimenti , che  fopponea  fedeli  per  efi 
fere  rettati  nella  feparaziooe  fuddetta  al- 
fa tea  ubbidienza  , nondimeno  anche  dà 
erti  vi  furono  de' pentiti,  «di  quelli,  che 
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ANNO  confiderà  vano  più  agevole  , e ficura  la 
1634  conquifta  de’ premii  dalla  (labile  poten- 
* za  di  Cefare , che  dalla  efimera  fortuna 
del  Valfeftain  , Ja  (uffi (lenza  della  quale 
non  potea  procacciarli  , che  con  fangui- 
nofi  cimenti  fra  evidenti  pericoli  : onde 
ridottifi  i Capitani  de’  Regimerai  Lesle  , 
Bùtelcr  , e Gordò  a cena  infienie,  v’invi- 
tarono ancora  il  Terfica  , e l’Ilio  , dove 
dbrttribuendo  il  fervore  del  Vino  fpirito 
all’ardimento  dell’imprefa  , deliberarono 
di  prefentare  a Cefare  i Teftimonii  della 
Cfev-e  loro  fedeltà . Uccifi  , con  apparenza  di  rif- 
S^ni'c.p!-  fa  nata  nel  calore  del  convito , i due  ul- 
“*•  timi  ò tenuti-  fofpetti  , 6 non  creduti 
finceri  contro  il  Vallellain  , pacarono 
alla  Camera  del  medefimo  Generale  , 
dove  rovesciata  la  Porta,  mentre  ch’egli 
con  alta  voce  implorava  ajuto  dalle  fe- 
rrili* , rrilò  con  molti  colpi  di  Alabar- 
jilìiiàilui.  da  tratto  di  vita  . Capitano  veramente 
eccellentemente  fornito  di  prudenza  , di 
coraggio  , di  fortezza  , e di  ogni  milita- 
re perizia  , e difciplina  , alle  quali  doti 
nè  pur  mancò  la  fortuna  , che  avendo 
efibira  felicità  a molte  imprefe  della  di  lui 
vita  gloriofa  , le  involò  alla  di  lui  morte 
veramente  miferabile  , mentre  nè  pur  fù 
chiara  la  ficurezza , che  per  le  proprie  col- 
pe l’ avelie  intieramente  meritata  , ende 
fopravive  in  quello  la  di  lui  memoria 
con  fama  incerta  , ed  ofeura  , ma  fplen- 
dida,  e gloriofa  rifpetto  alla  forte  della 
propria  condotta  , quando  nato  nell’  or- 
dine più  baffo  de’  Nobili  della  Boemia  , 
a forza  d’ingegno  , e di  Virtù  Militare 
pervenne  quali  che  a dividere  1’  Impero 
col  proprio  Sovrano , e forfe  a mettere  iti 
contingenza  di  rapirli  quella  porzione  an- 
cora , che  erafi  rifervata  ; e quindi  accop- 
piato,a  quella  gran  colpa  d’ambizione  il 
' vizio  delia  crudeltà,  ed  avarizia,  che  le 

furono  naturali , può  dirli , eh’  egli  inalzò 
la  propria  Nobiltà  anche  per  ofcurarla  , 
mentre  rifondo  rifa  una  chiara  radice , che 
lià  tre  rampolli,  cioè  di  nobiltà  difangue, 
di  nobiltà  d’animo  , e di  nobiltà  d’ azio- 
ni , s’ ebbe  la  prima  per  forte  , la  fe- 
conda per  fortezza,- e magnanimità  d’ani- 
mo , li  mancò  la  terza  , che  ufeendo  per 
elezione  dall’ onellà  delle  azioni  il  Val- 
lrilain,  con  le  proprie  diformò  sèflrifo,  e 
la  nobiltà  medefima.  i il  » 

14  Pervenuto  il  ragguaglio  del  fuecelTo  al- 

la Corte,  trovarono  i fuddetti  Congiurati 
l’opulenza  de’premii  al  fervido  renduto 
allo  ftato,  ma  ancora  l’efecrazione  al  loro 


tradimento . Lo  (ledo  Imperadore  Prin-  ANNO 
cipc  di  piiffima  indole,  rifentì  con  cordo-  \ 634 
gito  , che  fi  fbflino  violati  i di  lui  qrdioi 
riftretti  a voler  la  prigionia,  e non  la  mor-  senfi  dell’ 
te  del  Vallellain  . Conferì  fubito  ij  co-^mPc,rlllore 
mando  dell’ Armi  al  fuddetto  Mattia  Ga-^,,'1" 
lafiò  , ma  perche  poi  non  sfavillava  con 
quel  lullro  di  rilimazione  , e di  credito  ^ 
tanto  eminenti  dell’antecellòre,  fii  deter- 1*  Imperale . 
minato , che  il  Primogenito  Cefareo  Fer- 
dinando Rè  d'Ungheria  fi  pooellè  in  con- 
cio per  ufeire  in  Campagna  ad  anima- 
re con  la  di  lui  condotta  l’Efercito  , cd 
a fedare  il  bollore  delle  competenze,  che 
/urte  fra  gl’altri  Capitani  toglievano  al 
Galafto  , ò almeno  gli  ofeuravano  l'ub- 
bidienza . Ma  in  quello  mentre  gli  Svez-  Propreffi  de- 
zdi  nell’  Abazia  condotti  dal  Lantgravio  gl'  s,ciK<‘  • 
ne’ contorni  di  Tarn,  diedero  addollo  con 
tanto  vantaggio  alle  Truppe  Imperiali  , 
che'  occuparono  la  forte  Piazza  di  Frit 
burgh  , c l’altra  di  Kinfrcldcm  , e l’al- 
tra di  Elfeim  ; e nella  Svcvia  lOrno  con 
pari  facilità  fottomife  quelle  di  Compon, 
e di  Meningem.  Cosi  parimente  l'Eletto- 
re di  Saflbnia  con  vittoriofè  correrie  nella 
Svcvia , affettata  Budifi  , trovandovi  gran 
refillenza  per  fupetarla,  le  di  lui  Bombe 
la  ridulfero  in  tale  flato,  che  quando  ne 
fece  conquifta,  la  trovò  un  mucchio  di  ce- 
nere, impadronendofi  poi  di  Garbi  , che 
li  diede  lènza  contralto  la  fuga  del  pre- 
fidio  Imperiale;  come  ancora  il  di  lui  Ge- 
nerale Amerai  con  forze  più  poderofr  ne’ 
contorni  di  Lintz  incontratoli  con  l’Elèr- 
cito  Cefareo  , e federatoli  a Battaglia  , 
fu  tanto  profpero  l’avvenimento  per  lui  , 
x per  l’Erefia  che  foftenea , che  al  trucida- 
mento  di  tre  mila  Imperiali  fuccrile  la 
conquifta  delle  Bandiere,  e di  nove  pez- 
zi  d’Artigliaria  per  contrafegno  della  Vit- 
toria , e per  rilètto  più  felice  della  me- 
ddìmà,  con  quella  delle  Piazze  diStinan,, 

Glogau  , ed  altre , avendo  anche  il  Bar 
nier  forprefoFrancfortaH’Oder , eClefen. 

Tante  perdite  de’  Cefarei  riprimevano  , ; 
molto  ftringentc  la  necrifità  di  qualche 
flrepifofa  imprefa  , che  foflè  abile  a far 
rilorgere  la  riputazione  loro  sì  infelicemen- 
te abbattuta  ; e quindi  ufeito  finalmente 
in  Campagna  Gcneraliflimo  del  Padre  il  II  Rè  d u„- 
Rè  d’Ungheria,  ed  accoppiatoli  al  Duca  fe 
-di  Baviera  , dopo  ricuperato  dalle  mani 
degli  Svezzefi  Straumbin , deliberarono  uni- 
tamente l’allèdio  di  Ratisbona  ; e perciò 
il  decimoquioto  giorno  di  Maggio  il  me- 
driimo  Duca  accoftatofi  col  fiore  delle 

prò- 
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proprie  Milizie  a quelle  mura , fi  trincierò  pugnarla  non  fu  impiego,  di  quei  pochi-  ANNO 
a Dcgencin , dando  principio  all’arracco  al  giorni,  clic  avevano  fuppofli  ba  fievoli  i 1634 
Forte  della  Collina  oltre  alla  corrente  del  Capitani  Imperiali  , ma  nè  pure  la  dila- 
Danubio  . Il  Rè  feelfe  il  proprio  quar tic-  -/ione  riufeì  inutile  quando  nel -tempo  , 
re  in  tale  (ito  d’eminenza  , che  battea  il  che  impiegavafi  a batterla , foprarrivò  il 
Borgo  - di  Off,  principiando  gl' infoiti  con-  Cardinale  , e con  le  di  lui  fòrze  , e pre- 
tto 1 • I fola  , per  rorripere,  e devaftare  le  fenza  recò  un  vigorofo  confòrto  al  Campo 
mole  , e recare  quel  primiero  incomodo  Cefareo  raddoppiato  di  Truppe  , confòr- 
agl’aflediati.  Ridottefi  a perfezione  IcBat-  tato  di  configlio  , ed  animato  dallo  fpiri- 
tcrie,  incominciò  a percuotere  le  mura  il  to,  che  infòndea  la  nobile  emulazione  de’ 
fùlmine  di  cento  Cannoni  , ma  prima  , due  Giovani  Reali  , che  premendo  a gara 
che  l'impreflione  fòlle  baflevole  per  aper-  la  firada  della  gloria  Militare,  nnprellèro 
tura  agl* affliti,  ricevè  il  Campo  Imperia-  coraggio  anche  a' più  deboli  per  tarli  fe- 
le  il  travaglio  degl'infulti  de1  nemici  cord  guaci  dell’ altezza  del  loro  efempio  ;'e 
al  foccorfo  del  Vaimar,  il  quale  non  aven-  perciò  nel  mentre  , che  occupavafi  l'uno, 
do  (èco  l'intera  provifione  delle  Vcttova-  c l’altro  Efercito  Cattolico  ali'efpugnazio- 
glle  , non  potè  fufliflere  tanto  tempo  a nedi  Norlinghcn,  il  VaimarGeneraleSvqz- 
fronte  de’  Cefarei  per  fuperare  le  linee  , zelò  non  potendo  fortóre  , che  ancora 
che  coprivali;  e perciò  partito,  lafciò,  che  quella  feconda  conquida  innalzane  iTrion- 
gl’ Attediati  fodeneffero  col  proprio  vaio-  fi  Imperiali,  fi  condufle  col  maggior  nervo  VàioràJ<-g!li 
re  intieramente  la  loro  difèfa  , c fù  ben  del  proprio  Efercito  ad  allattare  il  Campo  IIO  s"*s™z. 
quella  in  verità  eccellente  per  molte  fòr-  Cefareo,  benché  premunito  da  fòrti  Trin-  irli  f-tn» 
tire  , che  praticarono  , non  meno  che  per  ciere  ; e con  animofità  più  propria  di  dif- 
la  refìrtenza  agl'adalri  Fra  le  medefime  perato,  che  di  ardito,  con  drabocchevole 
fortite  , che  numerarond  fino  a duecen-  impeto  di  fcielte  fchiere  lo  aflaltò  , ed 
to  , fu  celebre  quella  accaduta  nel  giorno  avendole  fuperare  da  una  parte  , fi  impa- 
della Pentecorte  , dove  fatta  imprelfione  dronì  d'una  mezza  luna,  e de’ Cannoni, 
dall'  Artigliarla  Cefarea  alla  mezza  luna  con  fòga  delle  Milizie  Alemaae  , che  vi 
avanti  la  Porta  del  Borgo  di  Od , riufcl  erano  di  guardia  , delle  quali  ne  fu  anco- 

tanto  grave  , che  furono  ribattuti  dall’  ra  fatta  confiderabile  ftrage  , con  (bmma 

affatto  , edendo  ancora  riufeita  di  pari  indignazione  del  Rè  , e del  Cardinale  , 
fortezza  , e felicità  quella  dell' undecimo  . che  accorti  perfonalmente  a ritenere  l'im- 
giomo  di  Giugno  ; e continuandoti  con  peto  de’  fuggitivi  , ed  a confortare  i co-i 
eguale  animofità  dall’  una  , e dall'  altra  llanti  , non  fòlo  il  difordine  fu  riordina* 

par»  all'  ortèfa  , He  alla  difèfà  , final-  to,  ma  le  (quadre  della  Fantaria  Spagnuo- 

mente  dopo  fette  aflalti  generali  dati  alla  la  operando  con  indicibile  coraggio  al  dif- 
Piazza  , dopo  lo  fparo  di  quindici  mila  cacciamento  degli  Svezzefi  , convenne  lo- 
Cannonate  , l’ impiego  di  due  mila  Gra-  ro  di  ritirarli , ed  abbandonare  l’acquiflata 

nate  , la  morte  di  dodeci  mila  Alemani  , mezza  luna  con  vergogna  dell'  invecchiata 

il  giorno  dccimofèflo  di  Luglio  fu  forza  efperienza  del  Vaimar,  accufato  univerfal- 
agli  Svezzefi  di  aver  per  grazia  l'ufcita,  niente  nel  tribunale  della  fama  di  aver- pro- 
tendendo in  mano  del  Rè  Ratisbona,  do-  ceduto  in  quella  prima  azione  controppafi- 

pò  averla  tenuta  in  loro  potere  per  po-  ducia  delle  proprie  fòrze,  la  quale  corrompe 
chi  meli.  *-*■*  . * fempre  le  azioni  guerriere,  mentre  deve  il r 

Benché  la  chiarezza  di  queda  imprefa  Capitano  fempre  procedere  fra  un  conve-  • 
avelie  riaccerti  il  lume  quali  che  fpcn-  nevole  timore  della  prudenziale  , che  Ten- 
to della  riputazione  dell’  Armi  Cefareè  , de  più  vigilante  l'attenzione  , e la  cautc- 

tanto  non  difeerneafi  baflevole  per  coafù-  la,  di  quel  che  fàccia  l'ardimento)  e che 

fione  de’  nemici  'j  • e quindi  contiderava  il  fe  bene  la  dilciplina  militare  non  deve  re- 
Rè  neceflàrio  d’unir  fi  all’EfèrcitoSpagnuo-  golarti  dal  timore  inimico  della  Guerra  , 

lo  comandato  dal  Cardinale  Infinte,  ben-  deve  però  aver  con  erto  riguardi  confimi- 
chè  averte  ricuperato  ancora  con  Dona-  li  per  ficurezza  delle  intraprefè* 
vere  altre  Piazze.  Ma  ritardando  la  venu-  Caduto  dunque  quali  vano  quello  pri-  ,7 
ta  più  di  quello,  che  credeva,  il  Cardina-  mo  efpcrimento  del  Vaimar  , poco  potè 

le  fuddetto , fi  po(è  il  Rè  ad  attediare  la  indi  fperare  di  profittevole  ne’  fuflèguen-  v,™™'  J'! 

Piazza  di  Norlinghcn  , nella  quale  gli  ti,  mentre  infètta  la  di  lui  condotta  da  farad' Nor- 

Svezzefi  eranfi  si  bene  fortificati,  che  l’ef-  due  madisni  errori , ben  prevedeafi  vano  linst'rn ■ 

■ Tomo  Secondo.  T il  ria- 
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il  riufcimento  ad  un'azione,  come  quella 
di  allibare  un  Efèrcito  Reale  nelle  pro- 
prie Trinciere  , che  dee  tentarli  nell’uni- 
co calo  degl’ errori,  e confulionc  del  me- 
defimo,  e con  totale  perfezione  dell’atto 
dell' ideila  aggreflione  . Primo  errore  fu 
dunque  1' «fiere  lo  dello  Vaimar  corlb  di 
slancio  all’  allatto  , fenza  riconolccre  la 
qualità  del  Paefc  , e la  differenza  de’  Si- 
ti , (opra  i quali  dendeafi  accampato 
l’Elercito  Imperiale  , e Spagnuolo,  men- 
tre occupate  due  Colline,  ò fiano  eminen- 
ze di  terreno  aggiaccnti  alle  mura  di  Nor- 
linghen,  c fcparate  dall'abbafiamcnto,  ò 
declive  delle  medefime  , Inediante  una 
Valle  occupata  da  un  Bolco  , fuccefle  , 
che  nalcoltc  le  (quadre  Spagnuole  ne' 
cespugli , ed  arbori  del  medelìmo  , e dif- 
polla  l' Artigliar»  del  Campo  Imperiale 
nella  fommità  delle  Colline  , facea  con- 
trado agli  Svezzefi  la  qualità  del  Sito  , 
tanto  nel  piano  , quanto  nell'eminenza  , 
di  dove  il  Cannone  percotevali  con  edica- 
cifiima  impreffione  , ed  il  piano  del  Bolco 
guarnito  da’  Fanti  Imperiali  feparava  , e 
divideva  le  forze  degl’Aggrellori , quando 
il  Vaimar  da  una  parte  , cioè  per  una 
delle  Colline,  e l'Omo  dall'altra  per  l'er- 
to della  lécaeda , rimanevanodivili  dal  fla- 
gello della  mofehetteria  difpoda  nel  Bot- 
ro ; e quindi  con  tale  lontananza  non  fo- 
to dì  non  poterli  unire  afiieme , ma  di  non 
poter  fentire  gl’ordini  neceflarii  per  con- 
certo dell’ operare  de'  due  Capitani  , che 
per  deludere  la  confufione  dovevano  par- 
ticiparfi  vicendevolmente  . Secondo  errore 
fu  , che  attaccata  la  Trincierà  Alemana 
nell’ una,  enell’a!tr*Collina  predò  la  mo- 
fchetteti*  del  Bolco,  l’Artigliaria  piantata 
nelle  due  lómmità  fece  un  flagello  si  devia- 
tore negl'Aggrefiòri,  e particolarmente  nel- 
la Cavalleria , le  fchierc  della  quale  dovean 
fcrvire  di  riparo  alla  Fanteria  , che  non 
potendo  dia  più  refificre  al  fulmine  delle 
Cannonate  , fu  necellìtata  di  ritirarli  , c 
di  dare  opportunità  a'Croati  Imperiali  di 
perfeguitarla  nella  fuga  rapidamente  in- 
traprefa  : perlocliè  renata  la  Fanteria  in 
abbandono  alla  diferezione  dcgl’Alcmani  , 
e Spagnuoli  tortiti  dalle  Trinciere , quelli 
nc  fecero  una  flrage  sì  generale,  che  quali 
perì  interamente  , iettandone  dieci  mila 
morti  fui  Campo  , c lei  mila  prigionieri 
degl’Alemani  , a'quali  non  reltò  altro  da 
operare  , che  feguire  , e fpogliare  i fug- 
gitivi con  l'acquillo  d'ottanta  pezzi  d’Ar- 
tigliaria , di  ducento  Bandiere , e di  tutto 


l'intero  Bagaglio  Svezzefe  , con  la  morte  ANNO 
del  Generale  Orno  , falvatoli  , ò per  cf-  1634. 
letto  di  forte,  ò per  cautela  di  riguardo  il 
Vaimar.  Occupò  quella  Battaglia  il  corto 
di  dieci  ore  continue  del  giorno  lèdo  di 
Settembre,  e ludi  tal  eonfcguenza,  che, 
le  fi  lòlle  profeguiea  con  più  fervore,  po- 
tea  la  Germania  cantare  l'intero  trionfò 
del  difcacciamer.ro  degli  Svezzefi  . Ma  cu- 

Éio  il  Re  di  paliar  predo  agl’applauli 
Ila  Corte  , ed  il  Cardinale  Infante  al 
Governo  della  Fiandra  , rellarono  defrau- 
date le  fperanze  comuni  de  Cattolici  per 
l'interezza  de' toro  Voti.  Contuttociò  im- 
probe tanto  terrore  alle  Piazze  occupate 
da’medefimi  nemici  , che  da  molte  fi  di- 
fcacciarono  i Ptclìdii , ed  altri  ne  fuggiro- 
no, recuperandofi  Erbipoli,  Augufta,  ed 
Illebrun  , ed  altre  Città  , e Piazze  tor- 
nate alla  divozione  di  Cefare  , col  quale 
il  Duca  di  Braccia  , il  Lantgravio  , anzi 
lo  flelio  Elettore  di  SalTonia  introdullcro 
trattati  di  concordia  , non  ridotti  a per- 
fezione per  mancanza  di  denaro  da  con- 
tribuire a’  Capitani  Svezzefi  , perchè  le 
ne  andaflero . Tale  fu  il  fuccellò  della 
memorabile  Battaglia  di  Norlinghcn,  nel- 
la quale  perirono  due  mila  Alemani  , 
concordando  nel  rimanente  le  relazioni 
d'ogni  Scrittore  , difeordando  fidamente 
i Franceli  nel  numero  degl’  eftinti , che 
dicono  otto  mila’,  benché  poi  accrcfchino 
quello  de’ Prigionieri  Svezzefi  ai  numero 
di  nove  mila. 

In  Francia  il  Cardinale  di  Richelieù  18 
lavorando  a per  lezione  le  machine  con 
l'altezza  del  luo  fenno  in  due  diverfe  Re-  r > r.r.ni/m. 
gioni  , cioè  nella  Germania  per  depredo-  ' 
nc  di  Cefare , e nella  Lorena  per  1 oppref-  tr 
fi  One  di  quel  Duca , allcttato  da'  propizii 
avvenimenti , ebe  riconofceva  rilevantif- 
fimi  a vantaggio  del  pioprio  Rè  , quin-  Ac(]o|ft<)  ^ 
di  efibì  i piò  valevoli  conforti  al  fuggitivo  Fil.<bui|h 
Duca  di  Vaimar  , acciochè  potefiè  rac- 
cogliere  il  rimafuglio  delle  fquadre  Svez- 
zfeu  , e confortava  l'Ooxeflern , acciochè 
in  Francfòrt  potefiè  raddrizzare  la  cadente 
fortuna  delle  loro  Armi,  le  quali  avendo, 
come  riferimmo  , occupata  l’ imporrantif- 
fima  Piazza  di  Filisburgh,  ò lia  Cartello 
di  Filippo , che  (òpra  la  delira  Ripa  del 
Reno  era  già  del  Dominio  dell'  Elettore 
di  Treveri  come  Vefcovo  di  Spira  , pen- 
so  il  Cardinale  , che  la  malagevole  qofli- 
tuzione  delle  cole  de’ medefi  mi  Svezzefi 
gli  apriffe  un  raro  rincontro  di  fame  con- 
quida per  la  Corona  di  Francia  j e per- 
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ANNO  ciò  impiegata  con  elfi  qualche  Somma  di 
1634  oro)  nc  ottenne  la  ceffione  , eflendendo  a 
quello  modo  il  Dominio  Franccfe  oltre 
la  corrente  del  Reno  nella  Germania,  alla 
quale  ferviva  detta  Piazza  di  moleltidimo 
oflacolo  per  ricuperare  ciò  , che  apparte- 
neva alla  Sovranità  dell'  Imperio  di  qua 
dal  corfò  della  medefi ma  Riviera,  operan- 
do ancora  l’ impronto  del  detto  denaro  jl 
riftabilimento  del  partito  Svezzefc  contro 
Celare , dall’  abbattimento  del  quale  fpera- 
va  lèmpre  più  profpero  , e confidente  il 
vigore  della  Francia. 

19  L'altra  machina  poda  in  moto  dal  me- 
defimo  Cardinale  in  Lorena  operava  an- 
cora  edòtti  più  vantaggiofi  per  la  Corona 
AcquUUdel-  come  in  luogo  più  prodimo  alla  Francia, 
Loren.'wr'i"  c riufciva  almeno  non  tanto  colpevole  , 
Ri  di  Fna.  quando  con  edà  non  rimaneva  pregiudi- 
cata  la  Religione  Cattolica,  a depredìone 
della  quale  maniledamente  dirizzavafi  la 
fudidenza  del  partito  Svezzefè  . Aveva 
dunque,  dopò  la  raccontata  renuncia  del 
Duca  Carlo  de’proprii  Stati  al  Cardinale 
fuo  fratello  , depodo  quelli  la  Porpora 
Cardinalizia  , ed  aveva  fpofata  Claudia 
forclla  della  moglie  del  fratello , dal  qual 
matrimonio  ripefcando  Richclieù  de’  fot 
petti  , e de1  pretedi  , ed  allegando  la  po- 
ca fi  ai  rezza  , che  dalle  loro  fraudi  potea 
fperare  il  Rè  ne*  trattati  già  dabiliti  con 
edi  , intonò  loro  la  neceffità  di  cederli  la 
Piazza  della  Motta  , che  unicamente  in 
tutta  Lorena  tentali  alla  di  loro  ubbi- 
dienza . Ma  rifpodo  dal  Duca  con  palefè 
negativa  di  non  voler  perdere  quell’  unico 
contrafègno  della  di  lui  quali  ediota  So- 
vranità , per  fuggire  il  cimento  d’  altri 
nfficii  , ed  idanze  de’Francefi  , fi  ritirò 
ad  una  tua  Cala  in  Campagna  chiamata 
Lunevil  ; ma  ivi  trovò  non  più  le  pre- 
mure offidofe,  ma  le  idanze  rifolute  , c 
fe  bene  ricoperte  di  parole  , c di  tratti 
d’urbanità,  li  fvelarono  in  line  per  minac- 
ce , mentre  attorniato  il  Villaggio  da 
numerale  Iquadre  Francefi  , il  Coman- 
dante delle  medelime  li  didè  a nome  del 
Rè  , eh’  egli  in  tanta  vicinanza  delle 
Guerre  non  potea  con  decoro  , e finitez- 
za dimorare  dilàrmato  in  Campagna  , e 
che  però  dovea  ridurfi  nella  propria  Ca- 
pitale di  Nanfi  per  Scurezza  onorevole 
della  pedona  propria  , e di  Madama  fua 
Spola  , mentre  egli  nel  renderli  l’onore 
dovuto  della  Compagnia  averebbe  alfi- 
curato  il  viaggio  ; dalle  quali  efibizioni 
ò allettato  , ò intimorito  il  Duca  palio 
Tomo  Secondo. 


in  detta  Città  , dove  frà  gl’ onori  , che  li  ANNO 
rendeano  le  Truppe  del  Prefidio  France-  i6}^ 
fe  , fi  avvidde  finalmente  , che  frà  la 
moltitudine  degl’inchini  ,'  e degl’  offequii 
egli  veniva  cuftodito  prigione,  con  impo- 
tenza di  refiftere  più  oltre  alle  premure 
per  la  conlcgna  della  Piazza  Suddetta 
della  Molta  ; e quindi,  per  cercare  altro- 
ve la  libertà  maggiore  , Ce  bene  con  mi- 
nori apparenze  di  rifpetto  , pigliati  infic- 
ine con  la  moglie  gl'  abiti  da  Giardiniere , 
occultamente  fuggirono  , pafiàndo  con 
fomma  celerità  nella  Città  di  Bifanzo- 
ne  , e di  là  a Fiorenza  ; per  lo  quale  av- 
venimento il  Cardinale  di  Richelieù  fa- 
cendo Succedere  alle  parole  artifiziofe  delle 
fue  machine  quelle  della  Guerra,  fece  af- 
faltare  la  Motta  , e perito  nelle  prime 
mifchie  il  Capitano  , che  la  cullodiva  a 
nome  del'  Duca  , cadde  in  potere  della 
Francia  con  intero  , ed  alToluto  Dominio 
di  tutta  la  Lorena  , per  governo  della 
quale  erelTe  il  Rè  un  Senato  , ò Parla- 
mento^iella  Città  di  Mez  , la  di  cui  giu- 
rifdizione  fi  cflendelTe  a tutti  i luoghi 
delle  nuove  conquifle  , con  una  gran  par- 
te dell’ Allàzia , de’Vefcovati  di  Bafiica, 
e di  Spira , e della  Piazza  di  Filisburgh , 
avendo  in  tal  forma  la  divifione  della 
gran  Cafa  di  Lorena  cagionata  la  perdita  , 
de’  proprii  Stati  , mentre  la  Duchellà 
Nicola  moglie  del  Duca  Carlo  , che  già 
avea  rivocata  la  ceffione  fatta  del  Duca- 
to al  fratello  , venuta  in  odiolc  differen- 
ze col  marito,  era  pallata  pclla  Città  di 
Parigi  , dove  il  Rè  fece  accoglierla  con 
finiffime  dimoflrazioni  di  rifpetto  , e di 
llima . 

Pari  agl’  effetti  recitati  furono  quelli  20 
dell’altra  machina  di  Richelieù  per  rapi- 
re dalle  mani  degli  Spagnuoli  il  Duca  rxw.  citai 
d’ Orleans  unico  fratello  del  Rè,  che  di- 
morando con  la  Rema  fua  Madre  in  Bru- 
fclles,  erafi  foferitto  ad  un  nuovo  trattato 
con  elfi  , che  avevano  promcllò  di  for- 
nirlo di  denari,  d’Armi,  e di  Genti  per 
appuntare  un  Efcrcito  , col  quale  potelfe 
invadere  la  Francia , corrifpollo  da  lui  con 
altra  prome/fa  di  non  Stringere  accordo  col 
Rè  fuo  fratello.  Ce  non  con  loro  piena fod- 
disfàzione  ; e però  riflettendo  imminente 
un  luttuofo  difeondo  al  Regno  con  I’ab- 
battimento  della  di  lui  autorità,  non  pre-  iWió Dua  di 
reti  la  congiuntura  ufeita  dallequerele  del  °,lam' 
Duca  medetìmo , che,  dopo  l’arrivo  in 
Fiandra  del  Cardinale  Infante , fi  fodera  di- 
minuiti i trattamenti  del  rifpetto  , che 
Ta  per 
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j4NNO  per  lavanti  godca  finiflimi  ; ma  non  co- 
nofcendo badcvole  quello folo  motivo,  an- 
che con  quello  della  di  lui  connaturale  lo- 
dabilità , fece  affamarlo  da  'quella  parte  , 
dalla  quale  il  di  lui  animo  pativa  maggior 
debolezza,  cioè  per  mezzo  degl’ufficii  del 
Signore  Puì  Laurcns  fuo  favorito  , con 
tutto  l’ufo  di  quell’  imperio , che  pofl'a  con- 
fcntire  la  vigliaccheria  de1  Grandi  fotto- 
pofli  a si  infelice  deliquio  d’animo  all’af- 
petto  di  chi  gode  la  (òvranità  del  loro  ge- 
nio . Con  edò  fece  Richelieù  fchicrare  un 
grand’  apparato  di  promelTe  per  ingran- 
dirlo con  dignità,  ricchezze,  e comandi, 
e fino  con  l’efibizionc  delle  Nozze  di  Ma- 
dama di  Combalet  fua  Nipote  da  compir- 
fi  nell’atto,  che  l’Orlcans  tornaflè  riunito 
al  Rè  fuo  fratello  : e come  non  vi  è viag- 
gio più  breve  di  quello  delle  felicità  nel 
noftro  animo  , mentre  il  folo  fperarle  da 
lontano  talvolta  con  velocità  le  fa  tenere 
per  vere  , e per  prodi  me  , egli  fi  diede 
a tali  lignificazioni  per  vinto  , c fu  col 
mezzo  della  di  lui  potenza  conclufe  il  ri- 
torno di  Orleans  alla  Corte  di  Francia , e 
però  col  pretefio  di  fvagolarfi  a caccia  con 
lòlo  féi  Cavalli , fuggì  di  Fiandra , perve- 
nendo con  fomma  celerità  , c fegretez- 
za  alla  Corte  del  fratello  , che  lo  accol- 
fe  con  l’efpreffioni  più  vive  di  aflètto  , e 
di  rifpetto  , le  quali  poi  non  impiegaro- 
no verdi  il  fuddetto  mezzano  Puì  Lau- 
re™ , il  quale  confiderato  per  reo  delle 
anteriori  (eduzioni  del  Padrone  , e per- 
ciò ribelle  della  regia  Maeflà  per  aver  co- 
fpirato  contro  la  medefima  aderendo  a’ ne- 
mici della  Corona  , non  trovò  valevole 

Col  fupvllrlo  1’  ultimo  fervizio  rendutole  nell’  Indulto 

Jul.  m°  Icga » che  dato  il  perdono  al  principale 
delinquente  comprende  i complici  mino- 
ri, mentre  carcerato,  e procedalo,  il  Car- 
dinale potè  in  ufo  la  leverità  delle  fuc 
maffime  contro  i condriti  legali  , mentre 
vi  fono  tre  fpecie  d'Uomini  progenitori 
' impuniti  de’moftri,  cioè  laPoefia,  la  Pit- 
tura, e la  Ragione  diStato,  una  delle  qua- 
li maritata  con  la  licenza , la  feconda  con 
il  capriccio , e la  terza  con  lintcreflè , pro- 
ducono immagini  reputate  per  lecite  , 
benché  defórmi  ; e perciò  il  Puì  con  ta- 
li difpenfe  reflò  condannato  , e perdè  frà 
l’ ignominie  del  patibolo  la  vita . 

Zt  Altra  contingenza  del  Foro  tenne  in  oc- 

cupazione i Giudici  della  Francia  quell’ 
Anno,  mentre  nella  Città  d>  Laon  Ur- 
bano  Granderio  di  Mans,  che  vi  efcrcita- 
va  la  Cura  dell’ Anime,  infuriato,  che  le 


SACERDOZIO, 

Monache  dette  Urfoline  avelfeio  ricufa-  jiNNO 
to  di  riceverlo  per  loro  Direttore  Spiri-  jg 
tuale , trafportato  da  brame  d’ un'  Infer- 
nale vendetta  , con  arte  Magica  fece  im-  M«i,  contro 
pazzare  tutte  le  Monache  del  Monallero,  Jo  Moniche 
per  il  quale  enormillimo  delitto  follenne  * u“°  ■ 
indi  lamentata  pena  di  effer pubblicamen- 
te divampato  vivo  entro  il  mefe  di  Ago- 
Ilo  con  fofpetti  , che  le  Monache  fodero 
invaiate  da  altri  , t tanti  Dcmonii  , ben- 
ché non  mancadèro  fentenze,  che  l’ edòtto 
del  loro  invalamento  fede  di  un  natura- 
le veleno  operativo  nell'  offefa  del  Cer- 
vello . 

In  Spagna  amareggiata  la  Corte  per  zz 
la  lcricta  fuga  del  Duca  d'Orleans , che  . 
Ceco  recò  didipate  le  fperanze  di  cagionare 
fconvolgimenti  nella  trancia  , non  poten- 
do il  Duca  d’Olivares  Primo  Miniftro  ope- 
rare contro  la  medefima  per  l’ immagine  ’ 

della  Pace,  che  ancora  fudidea  frà  le  due 
Corone,  impiegandoli  le  Milizie  Spagnuo- 
le  al  folo  titolo  di  foccorrere  l'Impcrado- 
re , deliberò  lotto  il  nome , e Bandiere  del 
médefimo,  che  l’Armata  marittima  di  Spa- 
gna addita de  i Lidi  della  Provenza  ; e per-  Aranti  di 
ciò  allellito  con  fomma  fègretezza  un  po-  Sjjj'jjj1,,, 
derofo  armamenao  di  Navi,  e di  Galore,  uFnack. 
ne  fu  data  la  condotta  al  Marchefe  di 
Santa  Croce.  Ma  come  che  le  rifoluziooi 
Spagnuole  per  l’immenfa  dimenfione  de' 
fpazii  di  Terra,  e di  Mare,  che  dividono 
Je  forze  , procedono  lcmpremai  con  font- 
ma  lentezza , pallata  la  fuddetta  Armata, 
che  redò  finalmente  appuntata  in  dieci 
grodi  Galeoni , e venticinque  Galere  , in 
Sicilia  , per  unirli  ad  altri  Legni  armatili 
all’effetto  fuddetto  in  quel  Regno,  ed  at- 
tendendo nell’Ilbla  di  Favignana  un  tale 
rinfòrzo  , quello  tardò  tanto  , che  la 
fopravenenza  del  Verno  la  legò  immobile 
ne’  Porti  , e diè  poi  agio  a’  Francefi  d’ ar» 
marfi  in  Mare  per  refidere,  come  vedre- 
mo nell'Anno  futuro. 

In  Polonia  il  Rè  Ladislao  aderente  ne’  2j 
principii  del  fno  Regno  per  (labilire  con 
io  flrepito  di  qualche  imprefa  la  riputa- 
zione  tanto  efenzialc  a’  Dominanti  , fa- 
gliò una  ftrada  , che  parca  non  potervelo 
condurre,  cioè  della  Pace  col  Molèovita,  ( 

quando  afpettavafi  , che  l'invitto  valore  poiiCchi  . e 
del  fuo  fpirito  doveffe  Aire  maggiore  eden-  MaOxiri. 
fiooe  a gii  fpazii  della  Guerra , per  averli 
egualmente  ampli  alle  Vittorie  ; ma  co- 
me , che  la  Concordia , che  con  edò  flrin- 
fe  in  qued’Anoo,  recò  il  cambio  dell’ap- 
parenza , con  la  fodanza  del  Dominio , e 

la  va- 
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ANNO  la  vanità  de1  titoli , e delle  parole  coi  fat- 
tói ti  , fi  rendè  egualmente  gloriofo  , come 
con  Battaglie  Campali  lo  avelie  feonfit- 
to  . Fit  pertanto  convenuto , che  lo  fletto 
Rè  cedette  le  ragioni , ò i diritti , che 
prètendea  fopra  l’ Impero  della  Mofcovia 
aifieme  col  Titolo  di  quei  Gran  Ducato 
a Michele  Fedroviz , che  già  ne  occupava 
il  poflèflò  , e ne  godeva  il  Dominio  per 
univerfale  conlèntimento  di  quel  Vaflal- 
laggio  . A tale  ccflione  di  merar  apparen- 
za fumofa  corrifpofe  l’effettiva,  e fuftan- 
ziale,  che  detto  Michele  fece  a favore  del- 
la Corona  di  Polonia,  delPimportantiflimc 
Piazze  di  Smonlcfco  , di  Novogrado  , e 
di  Biala  Crcrnicovia,  co’ loro  Territorii  si 
vafli , che  (lendonfi  duecento  miglia  per 
lunghezza  , e fèlfanta  per  larghezza  , li 
quali  polli  ne’ lati  aggiacenti  agl’ altri  Stati 
Polacchi  , collituirono  una  Iattanza  d’ ac- 
quino d’altra  importanza  , che  il  diritto 
del  Titolo  rinunciato. 

14  In  Venezia  , benché  veniflè  prelTato  il 
Senato  da  ognuna  delle  Corone,  per  aver 
e,  nsmì  t>  fèco  1’  aderenza  della  di  lui  potenza  in 
Italia,  nella  Guerra  , che  ormai  miravali 
Frodo  d lo  *nev'ta^'*e  frà  etti  , contuttociò  perfiften- 
iaiujupólv  do  con  quella  coflanza  , che  è propria,  a 
bile,  Venet«  dovuta  infufliflenza  delle  deliberazioni  pi- 
* oliateli  , precedente  la  maturità  degli  efa- 

mi  fotto  il  giudizio  de'  più  làvii  Pcrlo- 
naggi , che  abbia  il  Reggimento  politico  , 
proiettò  infleflibile  a tutti  la  propria  neu- 
tralità. Afcoltò  poi  con  benignità  Michè- 
le Sorgo  Ambafciadore  della  Repubblica 
di  Ragufà,  che  per  parte  della  medefima 
domandò  in  grazia  lo  Scoglio  di  San  Mar- 
co , e quello  della  Croma  , che  podi  frà 
l’onde  del  Mare  , ed  aggiacenti  al  conti- 
nente del  di  lei  Dominio , rimanevano  inu- 
tili a’ Veneti  , e ne  fit  elàudito,  come  an- 
cora del  Diritto  della  Pelea  attorno  lo 
Scoglio  di  Sulàs , e delia  caccia  dell’ Ifola 
di  Malonta  , e del  tragitto  de’ Sali , che 
eflraeanfi  dalle  medefime  Saline  de’  Ra- 
gù fei  , importa  loro  legge  del  leverò  di- 
- • vieto  di  non  navigrre  l’Adriatico  con  Le- 
gni armati,  e la  riferva  nell’ Ifola , eSco. 
gli  fuddetti  dalla  ragione  della  proprietà 
in  perpetuo  a’ Veneti. 

15  In  Inghilterra  le  difficoltà  incontrate 
dall'Inviato  Aportolico  Gregorio  Pantano 
Per  l*rv>  ricevere  un  Vefcovo  Cattolico, 
benché  nazionale,  enominato  dal  Rè,  riu- 
, feivano  a ardue  , che  non  fu  pòrtitele  di 
fuperarle  , tenaci  quei  Vaflalli  Cattolici  a 
non  voler  Superiore  Eccidi  artico  con  giu- 


rifdizionc  ellerna , per  odio  , che  avevano  ANNO 
alla  difei piina  , e perfezione  del  vivere,  1634 
quanto  il  Rè  aveva  abbonimento  a tolle- 
rare altro  Tribunale  ne’  fuoi  Stati  , ne’  del 
quali  aveva  di  già  (labilità  la  Cattedra  , p*p»  ■»  >*■ 
con  le  fue  fcifmatiche  opinioni,  nella  prò- E lm*' 
pria  perfona  di  Sacerdozio  , e d’  Impe- 
rio ; e quindi  convenne  ripefeare  altro  ri- 
piego nel  torbido  di  tante  negative  , per 
erigere  alla  confolazione  de' Cattolici  piò 
perfetti  qualche  vilibile  rjftoro  della  rap- 
prefentanza  del  Pallore  Univerfale  . Ma 
non  fu  poflibile  piegare  la  durezza  del 
Rè  infleflibile  ancora  alle  preghiere  della 
Reina  fua  Moglie  , fe  non  a permettere, 
che  predò  'di  lei  dimoraffe  un  Refidcnte 
Pontificio,  ma  a condizione,  che  non  (of- 
fe Sacerdote  ; e perciò  appianando  la  cari- 
tà del  Pontefice  Urbano  ogni  ritegno,  che 
conligliava  la  propria  Maertà  , deputò  a . k 
tenere  quel  luogo  Giorgio  Cuneo  Scozze- 
fe  Canonico  della  Bafilica  Latcranenfe  , .< 

purché  con  la  rattegna  di  quella  Prebenda  * 

troncarti  il  legame  , che  allacciatalo  con 
la  Corte  di  Roma , come  egli  fece  pattan- 
do a Londra  all'incombenza  del  fuddetto 
minirterio- > < 

Erafi  in  querto  mentre  terminata  la  16 
Compilazione  del  Libro  della  Liturgia 
Anglicana,  ò fiaBreviario,  il  quale,  per-  t*kr.tiur. 
chè  riufeiva  più  limile  a’ Riti  di  Roma, 
che  a quelli  della  nuova  Chicli  diforma- 
ta in  Inghilterra,  concitò  ad  altiflìma  in- 
dignazione la  Turba  de’  Puritani  , che 
proteftarono  invincibile  la  loro  oftinazione 
nell’ impedire  , che  fi  divolgaflè  ; e quin- je-’pu,iJISe 
di  impegnato  il  Rè  , ò per  effetto  di  Re-  »>  ■'b'°  41*' 
ligione  , ò per  polizia  del  fuo  ufurpato 
Sacerdozio,  per  cuflodirne  intatte  le  pree- 
minenze in  tanta  diverfità  di  Sette  , che 

10  impugnavano  , erette  un  Tribunale 
chiamato  dell’alta  Comiffione  , compollo 
de’Velcovi , e de’ Configlicri  Regii  , cu- 
ra del  quale  fotte  jii  fare  accettare  il  nuo- 
vq  Breviario  in  tutte  le  Chiefè  , e giuda 
la  di  lui  preferiziooe  regolare  c i Riti  , 
c le  Orazioni . Ma  come  la  permirtioqe 
dell’Erefia  , e particolarmente  di  quella 
di  Calvino  , porta  feco  indivirtbilc  la  refi- 
ftenza  agl’ ordini  di  ogni  Sovrano  , i Pu- 
ritani fi  rivoltarono  a cercare  aderenti  al- 
la loro  contumacia  ; e ben  trovarono  af- 
finamenti per  flipendiarli  , offerendo  a' 

Nobili  del  Reame  i Beni  delle  Chiefe  , 

11  quali  ancora  godevano  nel  Rito  Scifma- 
tico  , dall'  utile  degnali  allacciato  il  loro 
intereflè  li  confegliò  ad  una  intollerabi- 

• le  te- 


,e> 
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ANNO  le  temerità  , qual  fu  di  erigere  un  altro 

16 34  Macerato  oppilo  al  fuddetto  dell  alta 
commi  (fiore  Regia , compilo  di  quattro 
Baroni  , di  quattro  Nobili  , di  quattro 
Burghefi  , 6 Plebei , c di  quattro  Pallo- 
ri, ò fiano  Minillri  Calvinifli,  diritto  de’ 
quali  folte  di  ricevere  le  querele  contro  i 
Vcfcovl , ed  invigilare  , che  nella  liber- 
tà delle  confidenze  , il  Calvinifmo  trion- 
fine l'opra  le  altre  Sette  : e ben  li  avvid- 
dc  il  Rè  quante  Catene  avelie  rinvenu- 
te ancora  per  fuggezione  della  di  lui  Po- 
dedà  temprale  , pr  averne  troncata 
una  fola  , che  allacciavate  con  tanta  Gra- 
vita , quanto  è 11  giogo  del’Jjignore  alla 
fplrituale  ubbidienza  del  Pap,  nella  qua- 
le tanti  altri  Re  Cattolici  prfeverarono 
con  fomma  pace , e felicità  del  loro  Vaf- 
fillaggio. 

17  In  Oriente,  dop  la  narrata  "feonfitta 
dell1  Emir  Facnrdino  , proteguitono  i Mi- 
O sT'.Z"'  nl^r'  Ottomani  per  decurione  del  bar- 
baro ordine  dato  da  Amurat  all'  intera 
oppreflionc  della  di  lui  famiglia  ; e .per- 
ciò Giona  fratello  del  medelimo  fu  mo- 
fchettato  , e decapitato  il  di  lui  Agente 
alla  Porta , ed  occupate  dal  Bafsà  di  Da- 
mafeo  l’ altre  Piazze  del  di  lui  Patrimo- 
nio, di  San  Giovanni,  di  Agri,  diGazir, 
della  Regina  Eller,  con  fomma  facilità, 
benché  in  quella  di  Eriia  pila  Copri  un 
fallo  incapace  di  mine  vi  confomafle  te 
fpazio  intero  di  un'  Anno  , mentre  i 
Drufi  ValTàlIi  fedeliffimi  dell’ Emir  la  di- 
rM)„n  j.  ] fèfero  con  tanta  bravura , che  in  fine  riu- 
l'i-irir  v.cji-  (cito  vano  l'ultimo  fprimcnto  fitto  con 
lo  tealpello  pr  formare  una  cavità  ca- 
pace  di  una  mina  , quella  fi  roverftiò  jn 
Cap  ad  un  Medico  Provinciale  , che 
n‘era  (lato  l'Architetto.  Convenne  perciò 
agl'  Ottomani  d’abbandonare  1'  attacco  , 
come  1'  Emir  ancora  con  il  plteflò  di 
qualche  altra  Fortezza  fi  ritirò  nelle  Spe- 
lonche impenetrabili  ^elle  Montagne  vi- 
cine , afliflito  tempre  più  con  amore , e 
fervore  più  leale  de'  fùoi  Maroniti  , e 
Drufi 

jg  Recatoli  tale  ragguaglio  alla  Porta , fu 
fpedito  Giafter  Baisi  con  dicci  mila  Fan- 
fM  ,,,  ti  tragittati  in  Soria  (òpra  le  Galere  ; e 
l’Emir  eguale  tempre  a sè  llelfo  nella 
pudenza , c coraggio , fi  nateofe  in  molte 
Prir«„i.  del  cavcrne,  lenza  che  ptelte  penetrarli  da’ 
(untane  e.  nemici  quella  precifa  , nella  quale  egli 
erafi  ricoverato  , mentre  tutte  erano  ri- 
iene della  fua  gentf,  e l’attaccare  una, 
molte,  ptea  dar  agio  , e comodo  alla 
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fuga  , te  in  etti  non  troviate  la  di  lui  ANNO 
Perfora  , e i'aflòdiarlc  tutte  in  un  tem- 
p riuteiva  impela  imponibile  al  poco 
numefo  de'  T urchi  , ed  il  fuperarle  ad 
una  ad  fina  imprtava  tale  difpendio  di 
temp  , che  la  fopravenenza  delle  nevi , 
e la  cardila  delle  Vettovaglie  averebbe-’ 
ro  annichilato  l'Eftrcito . Ma  l’infedeltà 
d' uno  dello  (ledo  feguito  dell'  Emir  fup- 
rò  gl’ effetti  della  dì  lui  finezza  , quando 
calatoli  con  una  corda  dalla  caverna  nell' 
ofeurità  della  notte , avvisò  il  Bafsà , che 
ivi  trovavi.fi  il  nemico;  e prelò  affidata 
la  difficoltà  dell' accedo  , la  bravura  de' 

Maroniti  , c Drufi  coltimi  tale  olla- 
cote  a fuprarne  l'ingrcdo  , che  conven- 
ne al  Balsa,  pr  non  ritornare  con  te  (cor- 
no di  aver  ceduto  ad  un  pgno  di  gen- 
te fuggitiva  , e nafcolla  , introdurre  con 
l’Emir  trattato  di  concordia , mediante  il 
quale  fece  offerirle  Calvezza  della  fua  pr- 
fona  , dcliderofo  il  Sultano  della  fola  glo- 
ria di  vincerlo  , c di  vederlo  vivo  , pr  Condizioni 
conofcere  di  prefcnza  un  Uomo  fitto  si  j™*1*  •*- 
celebre  dalla  fama  della  fua  prudenza  , e mir’ 
valore;  e fu  tale  l’intrepidezza  dell’Emir 
in  refidere  ad  abbracciare  tale  prato , 
che  riprtò  altri  vantaggi  nella  concludo- 
ne , mentre  fu  convenuto  , che  pr  la 
medefima  non  fi  prederò  for  felle  da’ 

Turchi  ; che  rimanedéro  (àljji  tutti  i fuoi 
teguaci  , Vadàlli  , e loro  fidanze  ; che 
non  ptelte  clter  condotto  a Conllanrino- 
pli  legato , ma  col  feguito  di  trecento 
Uomini  , e con  le  Trombe  fonanti  ad 
ufo  di  V ittoriofo , non  di  vinto  ; e che 
foco  prede  recar  ficuro  il  di  lui  Teforo 
confidente  in  un  millione  d'oro,  ed  altri 
prcziofi  arredi , ripartito  Copra  quattordi- 
ci fome  di  Camello  . Benché  il  Sultano  . 

Amurat  avede  il  cuore  edèrrato  nella 
connaturale  barbarie  della  propria  dirp  , 
io  aveva  prò  ripieno  di  magnanimità  , 
c di  grandezza,  e di  fomma  edimazione 
degl' Uomini  prodi,  e valorofi  ; e perciò 
all  avvilo  del  fuccefib  fuddetto  fi  lenti  al- 
lacciato  da  un  debito  predio  di  rilpetto  poli  incanir*, 
verte)  l’Emir  , confiderandolo  chiaro  , e 10  J*1  s»1»- 
gloriofo  per  una  si  cofpicua  refidenza  fit- 
ta all’immenfa  ptenza  delle  lue  armi  ; 
e quindi  impziente  di  conofcerlo  y fi 
portò  incognito  fuori  della  Città  ad  in- 
contrarlo in  figura  di  urfc  de' Bafsà  della 
Corte  : ma  riconofoiuto  nel  primo  abboc- 
camento da  Facardino  , fui  rincontro  de* 

Ritratti  veduti  in  pittura  , fìngendo  di 
non  conofcerlo , fi  diede  con  1’  efficacia 
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jiNNO  di  quella  (tu penda  eloquenza  , della  qua- 
1634  le  era  maravigliofamcnte  fornito,  ad  efa- 
gerarc  l’ abufo,  che  i Grandi  della  Cor- 
te ficcano  dell’autorità  data  loro  dal  Sul- 
tano , quando  la  di  lui  rinomata  Giudi- 
zia  non  rendeva  verifimili  gl'  ordini  dati 
per  la  di  lui  oppretfione  tanto  inconve- 
nevole alla  fedeltà  , che  li  profèdava  ; e 
che  la  cupidità  di  faccomettere  le  di  lui 
ricchezze  aveva  fatto  rinvenire  i prete- 
ili  calunniod  per  Accendere  la  di  lui  indi- 
gnazione , per  poter  poi  con  la  tpeciofà 
Icufa  del  fervizio  del  Sovrano  , fervire 
alla  loro  avidità  , come  era  fuccedb  in 
parte  , mediante  l’iniquità  delle  rapine, 
che  aveva  fin  allora  foflenute  ; e che  fé 
bene  era  in  tale  dato  di  ditela  di  non 
confcntire  al  trattato  dabilito  , 1’  aveva 
conclufb  per  la  foddisfàzione  di  rendere 
quel  fcrvizio  al  ben  pubblico  , con  rive- 
lare in  voce  al  Gran  Signore  1’  iniquità 
de'fuoi  Minidri  , perchè  egli  cooperando 
alla  propria  gloria  tanto  celebre  in  tutto 
il  Mondo,  ne  togliedè  gl’odacoli,  con  fur- 
rogare  alla  loro  malizia  perdane  più  unifor- 
mi alla  ali  lui  rettitudine  . Redò  ammi- 
rato Amurat  dello  fpirito  , e della  facon- 
dia dell’Emir  , che  entrato  in  Codanti- 
nopoli  con  le  Trombe,  e Bandiere  fpiega- 
te,  ottenne  poi  pochi  giorni  dopo  l'Udien- 
za dal  Sultano  /velato  , e non  incognito  , 
nella  quale  acquidò  tanta  grazia  , che  riu- 
fd  uno  de' Favoriti  del  mededmo,  fatto  par- 
tecipe degl' arcani  della  Regia , con  quella 
fequcla  di  fortune  , e di  feiagure  , che  a 
fuo  luògo  raccontammo. 

19  Terminarono  quell'  Anno  le  fpecula- 
ix  Cfxji  z'onc  Poetiche  infume  con  la  vita  di  Tra- 
' jano  Boccalini  , il  quale  nato  in  Roma  , 
Mo-d;  e ma  di  Padre  Marchcgiano  , ed  applicato 
Traili»  Boc-  dal  mededmo  allo  Studio  delle  Leggi  , 
nlini.  governò  molte  Terre  dello  Stato  Eccle- 


Cadico  nell'  ordine  de’  Dottori  Subordi- 
dinati  a'Preddi,  e particolarmente  la  no-  1634 
tira  Città  di  Nocera  , lènza  fàlire  a’  Re- 
dimenti d’intera  Giurifdizionc  : perlochè 
infàlliditofì  , che  l’ampiezza  del  fuo  cer- 
vello foffe  riflretto  alle  Giudicature  peda- 
nee  , fi  diè  a trovare  fpazii  di  dominare 
libero  in  Idea  , già  che  la  propria  condi- 
zione le  ne  involava  l’efercizio  ; e perciò 
adunca  la  difcufdone  de' fatti  de’ Principi 
Sovrani , e la  pericolofk  briga  d'Inquifito- 
rePoliticode’ loroarcani , compofè  i fàmofi 
Ragguagli  di  Parnafo,  ed  il  temerario  O- 
pufeoio  della  Pietra  del  Paragone , i quali 
benché  riefehino  ripieni  d’ammaeflramcn- 
ri  Politici  , contuttociò  recano  un  eviden- 
za della  verità,  che  la  Politica  alle  volte 
hà  più  errori  , che  la  Geografia  , quan- 
do in  quella  un  palmo  di  più  , ò di  meno 
di  fito  nelle  carte , dà , e toglie  confidcra- 
bilc  dimcnlione  di  terreno  ; quando  gl’er- 
rori  nelle  mallime  Politiche  tolgono  l'ince- 
ro di  ciò  , che  il  Profèllore  fi  è prefido  , 
mentre  volendo  l’Autore  fuddetto  renderti 
terribile  a’ Potentati  per  propria  felicità  , 
provocato  taluno  di  cfli  , gli  fece  dar  la 
morte  nel  proprio  letto  entro  la  Città  di 
Venezia  da  quattro  Siccarii  , mediante  le 
contufioni  cagionate  da’ Sacchetti  di  Are- 
na . Fù  grande  per  verità  l'Ingegno  del 
Boccalini  , ma  fu  maggiore  la  di  lui  im- 
prudenza ; e dal  veder/i  i Comenti  la- 
feiati  fopra  Cornelio  Tacito  di  valore  in- 
feriori a’  Ragguagli  di  Parnafo  , è ragio- 
nevole il  fofpetto  , che  altro  Ingegno 
minore  di  lui  vi  daffe  mano , ò che  egli 
fòlle  uno  di  quegl' Uomini  , che  per  ec- 
cellente vivacità  fanno  fempre  meglio  all’ 
improvifo  , che  con  lo  fludio  , nella  ma- 
niera , che  riefee  il  configlio  delle  fém- 
mine tèmpre  migliore  improvifo,  che  me- 
ditato. 
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jìNNO 

i6js 
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Anno  1635.  , 

sommario; 


1 Iflanza  degli  Spagnoli  al  Papa  , perché 

procedere  alle  Cenfure  contro  i Franccfi 
come  alleali  con  gl'  Eretici , e fua  rifpo- 

fl** 

2 Sortire  fa  fatta  dagl'  Imperiali  di  Filishurgb 

dalle  mani  de'  Francefi  , e prima  cagione 
della  Guerra  fra  le  due  Corone . 

? Altro  J limolo  alla  dichiarazione  della  Guerra 
per  la  Confegrazùnc  dell'  Archxfcovo  di 
Treveri , 

A Intimazione  della  Guerra  fatta  alla  Spagna 
dal  Rè  di  Francia , ed  Alleanze  , che  que- 
lli ac  qui  (la  in  Italia. 

5 Ufficio  del  Papa  col  Cardinal  di  Rkhclieù  per 

la  Pace , riufeito  vano . 

6 Doglianze  contro  il  Duca  di  Parma  fatte  da- 

gli Spagnuoli  al  Papa  ; Loro  preparamento 
. alla  Guerra . 

' 7 Pr&treffi  de' Franccfi  in  Valle  Tellina  fotta  il 
Duca  di  Roano. 

8 Affiedio  ùoflo  da'  Francefì  folto  il  Duca  diCr * 

qui  alla  Città  di  Valenza,  intatte.  • 

9 Errori , e colpe  de'  Capitani  Francefi  in  detto 

ajfedh  di  Valenza. 

IO  Nuove  Vittorie  de' Francefi  Cotto  Bornio  fatti 
padroni  di  tutta  la  Valle  Tellina  . 

JI  Frutto  della  neutralità  del  Papa , che  fa  meri- 
tarli d'effer  ricevuto  per  Mezzano  a trattar  la 
Pace  unito  alla  Repubblica  Veneta . • 

,31  Di f gufo  frà  il  Papa  , e la  Repubblica  Ve- 
neta per  l'Elogio  cancellato  m Sala  Re- 
gia. 

13  Cojlit azione  Apcjìolica  , che  il  Voto  di  non  cer- 

car Dignità  fta  mdijfol ubile , benché  i Regola- 
ri fi  ano  difpenfati  dagl' Atri  fcjìanztafi . 

14  Bolla  intorno  all' Enunciazione  , e dell'  Oracolo 

della  viva  voce  del  Papa . 

15  Decreto  per  gl' Alimenti  degt  Ebrei  carcerati  per 

debito . 

16  Bolla  Copra  a' Regolari,  Carmelitani , Conven- 

tuali, Off er  vanti. 


- i » 

L’Anno  trentefimoquinto  del  Seco- 
lo viene  diftinto  dall*  Indizione 
terza . Il  Pontefice  Urbano  quan- 
to più  dimofiravafi  alieno  dal  farli  parte- 
giano  ò dell* una,  ò dell’altra  delle  due 
Corone  di  Francia  , e Spagna  , tanfo  più 
i Miniftri  delle  medefimc  l’urtavano  per 
ogni  ftrada  con  molefiiffime  Manze  , per- 
chè fi  unifle  con  una  all’  abbattimento  dell’ 
altra  ; e fc  nell’  Anno  decorfo  efibì  l’in- 
trepidezza agi*  ufficii  de*  Francefi  , diede 


! : • * • 

17  Morte  del  Cardinale  Ubaldmi,  e Greggio. 

18  Pace  dell'  Imperatore  co'  Principi  Trote fiauti 

a dij  caccia  mento  degli  Svezzcfi . 

19  Sconfitta  de'  Francefi  al  Reno  , con  fuga  del 

Jwo  Generale  Cardinale  della  Valletta . 

20  Nuova  Lega  della  Francia  con  la  Svezia  cen- 

tra Cefare . '■  > 1 

21  Sconfitta  de'  Francefi  folto  Lovanìo  difefo  da- 

gli Spugniteli. 

22  Iflanza  del  Fifcale  Regio  al  Clero  di  Fran- 

cia fopra  i Matrtmonìi  de'  Prhictpi  del 
Satguc  . Ragioni  di  chi  tenea  non  poterfi 
decidere . 

Decreto  dell*  Affemblea  di  Parigi , che  f affino 
nulli  i Matrimoni i fuddetti  fenza  il  coslcnfo 
del  Rè.  * ■ ■ 

24  Caufa  del  Vefcovo  di  A miens  contro  t!  Po- 
polo di  Rua  per  la  / edizione  contro  di 
lui . , } 

15  Acquiflo  dell’Armata  Navale  di  Spagna  del! 

Ifole  di  Provenza . 

16  Pace  frà  il  Rè  di  Polonia  , e la  Regina 

Crif  fina  di  Svezia  conclufa  dalla  Fran- 
cia . 

27  Armata  fatta  dal  Rè  d Inghilterra  per  gelofia 

della  Francia  . Acquiflo  degli  Spagnuoli  del 
Forte  Scb'me. 

28  Regole  della  Neutralità  de * Veneti  frà  le  due 

Corone . 

29  Caduta  delP  Emir  Facard'tno  dalla  Gra- 

zia del  Sultano  , e morte  , tbe  fà  dar- 

JO  Moffa  d'armi  Turcbefcbe  a'  dami  della 
Polonia  , ebe  ribattute  ottiene  la  Pa- 
ee  . 

31  Conquifla  fatta  da'  Turchi  della  Piazza  di 

Ree  con  in  Armenia  . 

32  Crudeltà  del  Sultano  Amurat  anche  contra  gli 

Ambafciatori  Crifliani . 

33  Mdhe  , e qualità  di  Antonio  Bruni  , e di 

Giulio  Paci. 


nel  corrente  le  medefime  prove  di  fòrtez-  ANNO 
za  per  quelli  , che  fiommamente  prefl'anti  1635 
feco  interpofero  gli  Spagnuoli . Pigliarono 
quelli  i motivi  delle  loro  molcftiflìme  Man- 
ze, dalla  Lega  che  fi  pubblicò  conclufa  frà 
il  Rè  Luigi  , e gli  Stati  delle  Provincie 
unite  dOlanda  , la  quale  in  fofianza  por- 
tava una  fi  retta  convenzione  frà  eflì  d’afi 
faltare  unitamente  le  Provincie  ubbidien- 
ti alla  Spagna  con  cinquanta  mila  Fanti , 
e dieci  mila  Cavalli,  quando  quei  Popoli 

avef- 
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.o  e deli; 

ANNO  averterò  ricufata  la  libertà  , che  loro  o f. 

1 6;  5 derivali  con  l'irteffe  prerogative  di  fovra- 
nità,  che  godeano  le  altre  Sette  Olande- 
ai  fi , con  accrefcimento  ancora  rifpetto  alla 
Religione  Cattolica  , l’ufo  della  quale  fà- 
Mr’.fa,"'  rebbe  loto  rifervato  intatto  , e di  non 
far  pace  , ò tregua  , fé  effettivamente  gli 
Spagnuoli  non  fortero  interamente  difcac- 
ciati  da'Paefi  baffi , la  quale  imprefa  do- 
verti; anche  promoverfi  con  una  Armata 
Navale.  Sopra  si  rilevante  cagione  de'ma- 
referti  pregiudizi  della  Fede  Cattolica  ef- 
clamavano  i Cartiglia™  , che  fe  il  Papa, 
che  ne  dovea  edere,  come  primo Maeftro, 

. principale  difènditore , dimortravafi  tralcu- 
Sp“n“.ìl?!|l  rato  in  riguardare  tacito,  che  quegli  Sta- 
Pap. , perche  ti , ed  i Vadalli  Cattolici , che  coprivanfi 
K^CeoftiT  dall’  infezione  dell'Enefia  nel  Dominio  del 
conno iFran-  porentiflimo  Monarca  delle  Spagne,  fi  ra- 
^ «oiio”  fe"  P*^ero  P61  al  dominio  de' pili 

perfidi  nemici  , che  averte  la  Chiefa  , era 
un  approvare  per  veridiche  lo  accufe,  che 
. negl’  Anni  fuperiori  aveano  tacciato  di 

negligente  il  Ponteficato  d'Urbano,  quan- 
do rifultava  eguale  la  colpa  in  chi  opera , 
ed  in  chi  lafcia  operare  con  una  dirtìmula- 
zione  , che  in  un  cafo  sì  grande  non  porca 
mai  edere  lènza  vizio  ; e che  fe  le  forze 
temporali  del  Papa  non  poteano  per  la 
lontananza  coprire  i Cattolici  di  Fiandra 
da  gli  infulù  dell’Ercfia,  e di  chi  la  pro- 
va , dovea  almeno  con  le  armi  fpiri- 
ded’ autorità  , che  Gesù  Crirto  gli 
avea  data  col  ColteUo  di  San  Pietro  , re- 
cidere i membri  putridi  , e fe  pararli  dal 
Corpo  della  Chiefa  con  le  cenfure,  le  qua- 
li comminate  da' Sagri  Canoni  contro  i Pro- 
tettori dell’Erefia,  nonpotea  negarli,  che 
aveUero  luogo  nel  cafo  prefente  , fe  non 
da  chi  invaiato  dalla  propria  partione  ha- 
veffe  il  giudizio  contaminato  per  non  co- 
oofeere  ciò,  che  era  palefe.  Ma  Urbano, 
che  era  ottimamente  iflruito  di  tutti  gl* 
artifici!  , che  gl'  ifteffi  Spagnuoli  aveano 
praticati  contro  la  Francia  , anco  con  fo- 
mentare gl’ Eretici  Ugonotti,  con  fortene- 
re la  contumacia  del  Duca  d’ Orleans 
e le  fedizioni  , c turbolenze  del  Regno  ’ 
rifpofe  con  i lenii  della  prudenza  fpiega- 
ti  con  la  fua  naturale  facondia  , che  gl* 
atti  della  giurtizia , quando  non  portino 
riulcirc  univerfàli  , & indifferenti  contro 
qual  fi  fia  delinquente,  dovea  lòlpenderfi 
nell’ ufo  delle  pene  del  Foro  , lafciando , 
che  la  divina  fuppliflè  al  difetto  della 
umana  , come  egli  pregava  Iddio  a tem- 
perarla con  la  milcncordia , per  non  ve- 
ro»» Secondo. 


IMPERIO.'-’'»  153 

dere  il  cartigo  di  quelli , che  in  vece  di  ANNO 
configliare  a'proprii  Sovrani  la  pace,  e la  j6j$ 
carità  fra  di  erti  , aveano  rinvenuta  una 
efecrabilc  elcu  fazione  , cioè  che  i due  Rè 
nutrirtelo  fra  erti  la  Pace  , c che  fola- 
mente  ogn'  uno  di  erti  foccorrefle  i proprii 
Aleati  , cioè  gli  Spagnuoli  Celare , ed  i ' 

Franeefi  la  Svezia  , e l’Olanda  , mentre 
tale  era  un  immagine  di  Pace  incognita 
alla  Chiefa  , ed  oppofta  agl'  amrnaertra- 
menti.  Criftiani , che  imponevano  la  cari--  i 
tà  Irà  i cuori  de’  Fedeli  , non  la  concor- 
dia frà  i vocaboli , e nomi , e la  difeor- 
dia  frà  le  Perfone  , con  si  luttuole  de- 
folazioni  del  Criftianefimo . 

E per  verità  non  potea  ertèr  più  confo-  z 
nante  al  vero  la  rifpolla  del  Papa,  quando  . f 
i due  Miniftri  primarii  delle  Corone  porta- 
ti  dalla  fortuna  tant'alto  da  rendere  pub-  '*  * • 
bliche  nelle  calamità  le  loro  gare  private, 
cagionarono  in  fine,  che  anche  la  Pace  po- 
rticela fri  i nomi  de’  due  Rè  , fi  abbat- 
terti: con  la  dichiarazione  aperta  della 
Guerra  ; perchè  fe  bene  il  Cardinale  di 
Richelieù  mandò  il  Conte  di  Battà  alla 
Corte  di  Spagna  , ed  il  Duca  d'Olivare» 
il  Signore  di  Benevides  a quella  di  Fran- 
cia, nondimeno  il  tempo  palesò,  che  tali 
miffioni  furono  di  apparente  urbanità,  ma 
di  fortanza  per  feoprire  i difegni , per  fo- 
mentare gl'odii  , e per  feminare  quelle 
difeordie,  che  poi  partorirono  la  formale 
intimazione  della  Guerra  . Varie  furono  Krtimidd. 
le  cagiooi , allegandoli  in  pruno  luogo , che  * dell» 
il  Configlio  prendente  alla  minorità  della  ^c'camiei 
Reina  Crirtina  di  Svezia  aveva  protcfla- 
to  al  Rè  di  Francia,  che  s’egli  non  toglie- 
vafi  la  mafehera  dal  volto  con  dichiararli 
inimico  della  Spagna  , ella  non  averebbe 
ricufàta  l'opportunità  de’ vantàggi  , che 
clibivali  l'Imperadore  Ferdinando  nella 
concordia  tanto  più  opportuna  per  lei  , 
quanto  che  l’infaufte  azioni  dell'ultima 
Campagna  in  Germania  glie  la  antepone- 
vano convenevole  ; e benché  tali  ufficii 
fàceflèro  impre filane  all'animo  di  Riche- 
lieù  , tanto  appariva  lento  in  tale  dichia-  ai 

razione , alla  quale  diede  impulfo  la  for-  nGam*- 
prefà  di  Filisburgh  già  comperato  , come 
dicemmo  dalli  Svezzeli , fatta  in  quell’  in- 
verno dagl’ Alemanni , perocché  ilCoIoneU 
lo  Bamberga  , che  governava  detta  Piaz- 
za a nome  di  Celare  , quando  pervenne 
in  loro  potere , efibitofi  a’  Capitani  dell' 

Efèrdto  Auftriaco  di  forprenderla  col  fa- 
vore del  giaccio  , che  aveva  nel  Vpmo 
rappigliate  tutte  le  Acque  delle  forte  , e 
V Lagu- 
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Lagune  aggiacenti  , maffime  sii  la  noti- 
zia della  negligenza  del  Prefidio  Francefc 
alla  còftodia , e che  la  palliti  caca , che  co- 
priva la  fofla  , era  data  da  lui  anterior- 
rnente  fetta  fegare  in  fórma  , che  ogn' 
urto  era  baftevole  a disfarla  , e confegui- 
to  da  eflì  fiaffènfo  al  cimento,  riufcì  con 
tanta  agevolezza  , che  fuperò  l'efpetta- 
zione  , cd  uguagliò  il  defiderio  , mentre 
penetrato  il  Jìarnberga  con  gl'Auftriaci 
il  di  ventitré  di  Qennajo  nella  Piazza,  ne 
difcacciò  il  Prefulio  Francefc  con  fomma 
indignazione  del  Rè. 

Si  accrebbe  poi  fopra  ogni  credere  il 
fentimento  medefimo  del  Rè  , quando  li 
pervenne  il  ragguagli^  di  un  altro  atten- 
tato degli  Spagnuoli  , non  folo  pregiudi- 
ziale alla  di  lui  Macflà,  ma  alla  Chiedi , 
ed  al  Pontefice  Urbano  ; e quello  fu,  che 
il  Cardinale  Infante  infofferente , che  Cri- 
fiofbro  Filippo  Arcivefcovo  , ed  Elettore 
di  Trevcri , per  gli  ferirti  difgufti  con  Ce- 
lare del  poflelfo  temporale  negatoli  dell' 
Abbazia  di  San  Maflìmo , della  quale  ne 
era  fiato  proveduto  dalla  Sede  Apoftoli- 
ca  , fi  fede  dato  in  Protezione  della  Frani 
eia , ricevendo  il  Prriidio  di  quella  nazio- 
ne, incaricò  al  Conte  Embeld  di  tentare 
con  la  ferita  delle  piò  animofe  Squadre 
dell’  Elcrcito  Cad'ghano  la  (òrprefa  di  det- 
ta Città  , da  che  la  negligente  cufiodia  , 
che  nc  aveva  il  Governatore  Francefe 
Arnout , allettava  a non  paventare  folla- 
celo di  alfaltare  una  Piazza  forte  per  fito, 
e ben  munita  di  Milizia  contro  i -confi- 
gli della  prudenza  : ma  riufecndo  la  pru- 
denza medefima  militare  fenza  quelle  tan- 
te cautele,  che  hà  la  civile  , mentre  que- 
lla rifiede  nel  flemmatico  , e la  militare 
nell'  azzardofo , egli  fi  accodò  aquellemu» 
ra  nelle  piò  tacite  ore  della  notte  , e pe- 
netratovi, fu  tale  la  felicità  ddl’imprefa, 
che  recò  l'intera  infelicità  del  Prefidio 
Francefc  refiato  nel  fonno  , c nella  ne- 
gligenza infelicemente  trucidato  ; e quel 
ebe  riufcì  piò  grave  , che  l’ifleffa  Sagra 
Perfooa  dell’  Arcivefcovo  incliiodato  al 
letto  dalla  Podagra,  cadde  in  potere  do- 
gli Spagnuoli  , che  lo  mandarono  carce- 
rato con  ftrette  Guardie  a Vienna  . Vo- 
larono a Roma  pari  nello  firepito  le  que- 
rele de’Francefi,  e le  feufe  dcgl'Auftria- 
ci  , allegando  quelli,  che  godendo  il  So- 
vrano temporale  del  Feudo  la  giurifdi- 
ziane  fopra  la  medefima  Chiefa  , nel  ca- 
lò , .che  cada  la  difputa  giudiziale  intor- 
no alle  appartenenze  del  medefimo  Feu- 


do , di  cui  ella  godea  il  Dominio , ben  po-  a NKO 
teva  rimperadore  giudicare  fopra  la  col-  1635 
pa  dell’ Arcivefcovo  fettofi  reo,  per  aver 
venduto  a' Nemici  dell’Imperio  il  Feudo 
medefimo  . Ma  Fu  confiderata  totalmen- 
te infiiffifteote  la  feufa  di  si  enorme  at- 
tentato , quando  la  Decretale  Pontificia  , 
nd  Capitolo  Settimo  dè  Foro  competen-  r» , .n che  de’ 
ti , foggetta  fidamente  al  giudizio  Laicale , • 

il  Feudo  reale , ò fia  la  colà  infeudata , 
che  riefee  in  foftanza  un  appartenenza 
temporale,  e non  la  perfona  del  Feudata- 
rio , che  infignita  del  Sagro  Carattere  ri- 
maneva immune  da  qualfivoglia  infulto 
delia  podeftà  focolare  , e privativamente 
foggetta  al  fupremo  Foro  della  Chiefa  ; e 
quindi , fc  riufeivano  ragionevoli  le  quere- 
le de'Franccfi  , che  eccitavano  il  Papa  a 
procedere  con  le  cenfure  contro  i Rei  del- 
la cattura  fuddetta  , fi  confiderà  reno  pe-  • 

rò  quafi  improprie,  & inconvenevoli  agl' 
aforifmì  della  loro  Dottrina  , fecondo  la 
quale  il  Foro  focolare  giudica  delle  Perfooe 
Sagre  , come  delle  Profane  . Ma  non  per 
quello  eflì  fi  quietarono  , cd  allegando , 
che,  ficcome  delle  di  (petizioni  delle  Leg- 
gi, c Statuti  Laicali  il  Clero  fe  ne  puoi  va- 
lere come  di  Privilegio,  quando  rifultatio 
a proprio  vantaggio,  così  la  Francia  ben- 
chè  a tenore  de'  precefi  Privilegìi  , non 
confideri  efenti  gl’  Ecclefiaftici  dalla  fogge- 
zione  de'Maeftrati  Secolari,  potea  valerli 
della  contraria  difpofizione  del  diritto  Ca- 
nonico , come  di  Privilegio  in  quel  cafo  , 
che  l’arredo  dell' Arcivefcovo  era  loro  pre- 
giudiziale . Il  Papa  sò  la  rifleffionc,  che 
la  cattura  era  attentata  , mentre  era  fc- 
guita  negli  Stati  dell’Imperio,  dove  l'iftef 
fe  Leggi  Imperiali  preferivo!»  inviolabile 
l'immunità  Eccidi iaftica,  promife  a’Fran- 
cefi  la  cooperazione  piò  vigorofa  degl’ uffi- 
ci! fuoi  per  la  libertà  del  Carcerato,  l’ar- 
ticolo della  quale  involto  con  altri  gravif- 
flmi  di  ragione  di  Stato,  era  cagione,  che 
non  fi  potefìe  tanto  follccitamente  feio- 
gliere  fecondo  i preferitti  della  ragione 
Canonica . 

In  tanto  il  Rè  di  Francia  percofTo  al-  4 
tamente  nell’ animo  , e dagl' avvenimenti 
fuddetti  della  perdita  di  Treveri  , della  e */£,. 
carcerazione  dril'Arcivefcovo,  e della  (ór- 
prefa  di  Filisburgh,  fpcdl  in  Brufriles  un 
Araldo  della  Corona,  per  intimare  al  Car- 
dinale Infante  la  Guerra , fe  F Arcivefcovo 
non  reftituivafi  incontanente  alla  primiè- 
ra libertà  ; c pofeia  fi  diede  a porre  in 
concio  con  flupore  di  tutta  l’Europa  quat- 
tro 
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tro  diverti  Elèttiti  , uno  nella  Lorena 
folto  il  Comando  del  Duca  di  Angolem  , 
l’altro  in  Germania  lotto  il  Cardinale 
della  Valletta  , il  terzo  in  Italia  fotto  il 
Marelciallo  di  Credili  , ed  il  quarto  in 
Valle  Tellina  fotto  il  Duca  di  Roano  , 
riempiendo  il  Mondo  di  efpettazione  , ri- 
foluto  di  foltenere  l’intimazione  fatta  all' 
Infante  , da  che  la  di  lui  negativa  data 
per  la  libertà  dell’  Arcivefcovo  impegna- 
valo  ad  ogni  più  flrepitofa  , e Militare 
irruzione  contro  gli  Stati  Aullriaci  , per 
maggior  fufliltenza  della  quale  volle  an- 
cora provedere  d’aderenze  il  proprio  par- 
tito in  Italia  ; e da  che  il  Papa  , e la 
Repubblica  Veneta  erano  inflertibili  nella 
neutralità,  fpedì  agl’ altri  Principi  il  Signo- 
re Begluvere  , il  quale  conqui/tò  in  pri- 
mo luogo  parte  con  gl’  ufficii  , parte  con 
le  minaccio  armate  dalla  forza  de’Prefid'ii 
di  Pinarolo  , e di  Monferrato  , la  dichia- 
razione per  la  Francia  del  Duca  Vittorio 
di  Savoja  , e fucceffivamente  quella  del 
Duca  di  Parma  , col  quale  ancora  riufeì 
più  agevole  il  trattato  , figurandofi  ag- 
gravato dagli  Spagnuoli  per  i tentativi 
fotti  da  erti  di  cacciarlo  dagli  Stati  , pet 
darne  il  Dominio  al  Principe  Alertandro 
di  lui  fratello  , benché  ne  (offe  incapace  , 
come  privo  della  favella  , e cuftodito  nel 
Cartello  di  Piacenza  ; anzi  molto  più  fu 
focile  la  condurtene  del  maneggio  col 
Duca  di  Mantova  , che  riconofcendo  la 
furti ftenza  della  propria  fortuna  dal  Pa- 
trocinio Francefe  , fi  confirmò  a (èguitar- 
lo  intrepido  nelle  imminenti  contingenze  , 
rimanendo  il  foto  Duca  di  Modona  nella 
divozione  della  Spagna . 

Apertoli  dunque  il  Campo  alla  Guer- 
ra , e particolarmente  in  Italia  , con  divi- 
fione  de'  Potentati  , il  Pontefice  Urba- 
no agitavafi  ftà  le  più  molefte  , ed  ama- 
re follecitudini  per  rinvenire  le  fórme  di 
divertire  nembo  si  luttuofo  ; e perciò  in- 
caricò al  Nunzio  Aportolico  di  Francia 
Mazzarino,  che,  fc  era  riufeito  vano  l’im- 
piego de  i di  lui  Uflìzii  per  l’ affettamen- 
to delle  cofe  della  Lorena  oggetto  prima- 
rio della  di  lui  fpedizione,  raddoppiarti  le 
premure , e le  preghiere  col  Cardinale  di 
Richelieù  , per  porre  in  calma  le  nuove 
emergenze  , che  confideravanfi  ancora 
più  importanti  di  ogni  altro  fuceeflò  . 
Non  lafciò  Mazzarino  intentato  neftirn 
mezzo  della  propria  folèrzia  col  Cardina- 
le , declamando  (èco  , quanto  fi  ofcuraffe 
la  gloria  del  Rè  primogenito  della  Chiefa 
-Teme  Secondo. 


in  forfi  Prottetore  delli  di  lei  più  fieri  ne-  ANN  ~> 
mici  , mediante  la  Lega  conclufa  con  gì’  1635 
Olandcfi  ; e da  che  con  tanti  flrepiti  di 
preparamenti  Militari  l’Europa  rimane- 
va atterrita  , ed  innalzata  la  riputazione 
del  Rè  alla  fublimità  della  Potenza  di 
dare  di  fua  mano  a’  nemici  ò 1’  urto  alla 
perdizione  per  vendetta  , ò la  pace  per 
diètro  di  moderazione  del  fuo  animo  Rea- 
le , (irebbe  riufeita  imcomparabilmente 
più  gloriofa  la  concordia  , quando  con 
erta  rimaneva  fuperfluo  l’ufo  di  detta  Le- 
ga Olandefi  . Rifpofe  Richelieù  , che  la 
Pace  era  l’oggetto  propoftofi  dal  Rè  , e R.f(io#i  M 
che  era  quello  il  maggiore  delle  fue  bra-  cirdiaj'cRi- 
me  , ma  come  che  quella  non  potea  con-  cbclieà. 
feguirfi  fe  non  dall’  abbartamento  della 
(moderata potenza  degl’ Aullriaci,  per  ren- 
derli capaci  di  quella  giullizia,  che  rima- 
neva loro  incognita  per  l’ecceflb  dello 
forze  , e dell’  ambizione  , non  potea  il  di 
lui  configlio  piegare  il  Rè  ad  abbandona- 
re detta  Lega  , mentre  le  grandi  , e pie 
imprefe  non  rellano  mai  contaminate  , 
perchè  fia  intervenuta  qualche  iniquità 
ne’ mezzi  per  promoverle  , altrimentc  il 
Martirio  de’  Santi  non  (irebbe  gloriofo  , 
e meritorio  , fc  fi  doverti  riguardare  all’ 
ingiuflizia  , e crudeltà  de’  Tiranni  , che 
ne  fono  (lati  mezzani  ; e perciò  pregava  il 
Papa  di  un  vivo  compatimento  a tanta 
nccefliti  del  bene  del  Criftianefimo  , che 
altrove  non  poteva  averli,  che  dall’abbat 
fomento  degl'  Aullriaci . 

Riufeito  vano  l’efperimento  degl’  urti.  6 
rii  della  Santa  Sede  delufi  dalla  Dottrina 
profona  del  Cardinale  Richelieù,  che  tan-  Sthf  tì 
to  ne  fepea  della  Sagra  , e della  profo- 
na , ma  che  corrompea  l’ interertè  per  la 
confervazione  della  propria  autorità  più 
furtirtente  negl’  imbarazzi  della  Corona  , 
fi  applicarono  gli  Spagnuoli  ad  ogni  Civi- 
le , e Militare  apparecchio  per  follenere 
l’aggrertione  de  i /addetti  quattro  Efer- 
citi  Francefi  , da*  quali  tuttavia  non  de- 
rivarono fortunati  i fucceflì  , mentre  è 
frmpre  mancata  all’intraprefc  della  Fran- 
cia la  Benedizione  di  Dio  , quando  non 
fi  è morta  ad  opprertìone  dell’  Èrcfia , in* 
hi  profelfata  dilfimulazione  di  erta  , e con 
erta  ha  nutrita  concordia . Il  primo  parto 
de’  medefimi  Spagnuoli  fri  quello  dell’  Querele*, 
acerbe  querele  , che  recarono  al  Papa 
contro  il  Duca  Odoardo  di  Parma  , de-  C1  Ji  P>rm« , 
clamando  (òpra  la  di  lui  temerità  di  par-  •*“**>(»•**• 
tirfi  da  i (énfi  del  proprio  Sovrano  , che  r„ 
contenendoli  in  amichevole  neutralità 
V a frà 
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jiNNO  fii  I'  Corone  , egli  come  Feudatario  del- 
la  Santa  Sede  non  potea  collegarfi  con 
una  ; e che  perciò  facevano  i danza  , che 
fi  foiraflr  a difeiogliere  la  Lega  con  la 
Francia  , 6 fi  dichiarafTe  ribelle  , pronte 
Je  fòrrfc  della  Monarchia  loro  ad  efèguir- 
ne  la  Sentenza  con  l’occupazione  de  i di 
lui  Stati  • Riflettendo  Urbano  , che  il 
rimedio  propofto  nufeiva  più  gravofo  del 
male  ,'  quando  dirizzavali  a permettere 
agli  Spagnuoli  nuovi  pretefti  d'ingrandi- 
mento , fpcdl  al  Duca  fuddetto  Giorgio 
Poiini  Vice-Legato  di  Bologna  , accioche 
i l’ammonifle  di  confervare  la  debita  ubbi- 

dienza, e gratitudine  alla  Santa  Sede,  fe- 
' condando  le  di  lei  ioflnuazioni  della  neu- 
tralità ; a cui  rifpofe  il  Duca  , che  ha- 
vendo  gli  Spagnuoli  palcfemcnte  prore- 
flato  di  volerlo  feco.  per  poterne  piglia- 
re più  ficura  vendetta  in  opprimerlo  , 
e far  pervenire  i di  lui  Stati  alla  loro 
Corona  , /opponendoli  temerariamente 
Feudi  della  medefima,  impugnando  que- 
llo fàlfo  fuppoflo  il  giullo  diritto  della 
Sede  A poli ohea  , egli  credea  di  ben  fer- 
vida con  provedem  di  Tutela  , ed  alle 
proprie  , e alle  di  lei  ragioni , della  quale 
rifpofla  il  Papa  , ò per  convenienza  , ò 
per  maggior  profitto  dell’intereflé  tempo- 
rale del  fuo  Pontificato , moftrò  di  rima- 
nere appagato  ; e quindi  il  Duca  Odear- 
do  perfèverò  con  maggiore  intrepidez- 
za di  prima  nell1  alleanza  Francefe  , non 
fenza  cagione  , perchè  avendo  il  Duca  di 
Olivares  Primo  Miniflro  di  Spagna  pro- 
rotto contro  di  lui  in  ftrepitofe  minacele 
per  atterrirfo  con  timore  a feguitare  quel 
partito  , fi  riconobbe  dall’  efpenmento  , 
che  il  timore  efpreffo  negl'  Uomini  con 
/eccedo  della  feverità , ò dell’orgoglio  del 
follo  , nafee  da  tali  genitori  gemello  con 
/abbonimento  . .Oltre  i fuddetti  provedi- 
mcnti  il  nuovo  Governatore  di  Milano 
Cardinale  Albornoz  fi  diede  ad  afloldarc 
gente  per  ogni  parte  , ad  unire  vettova. 
glie,  e monizioni  in  abbondanza , ma  non 
con  quella  celerità  , che  richiedeva!!  per 
opportuna  refiflenza  alle  pronte  aggreflio- 
ru  de’Francefi. 

1 Incominciò  dunque  l' incendio  della 
. Guerra  , rifpetto  all’Italia  , nel  luogo  , 
ftltt.out.  pjjg  rmpcjVil  ,jì  maggior  pregiudizio  agli 
Spagnuoli  , cioè. nella  Valle  Tellina  , la 
quale  , come  altre  volte  dicemmo  , flerv 
àendai'  06  ‘ *at‘  corrente  del  Fiume 
Jt  Tdliw-  Adda,  ferve  come  di  una  Galleria  aperta, 
c ftefa  dalla  natura  fra  le  balze  dcll'Alpi, 


SACERDOZIO, 

che  dividono  l’Italia  dalla  Germania,  per  j INNO 
la  più  comoda  communicazionc  delle  Ar- 
mi  Auflriache  con  lo  Stato  di  Milano , a 
cui  mette  capo  nelle  aggiacenze  delle  Cit-  -, 

tà  di  Como,  e perciò  la  perizia  di  Riche- 
lieù  volle  , che  da  quella  parte  s’intra- 
prcndefl'ero  le  moleflie  contro  i nemici  ; 
e quindi  il  Signore  della  Lande,  che  tro- 
vava/ ne'  Grigiooi  con  tre  Rcgimenti  al 
foldo  della  Francia  , e con  altre  Milizie 
Francefi  , valicata  la  Montagna  di  Spul- 
ca,  affollò  le  Terre  della  Valle,  cadendo 
agevolmente  in  di  lui  potere  Chiaranna  , 

Riva  , il  Saffo  Corcio  , ed  altri  irapor- 
tantiflimi  Paffi  a’ Lidi  del  Lego,  fopra- 
venendo  pofeia  con  maggior  nervo  di 
Gente  il  Duca  di  Roano  con  cinque  mi- 
la Fanti  , c quattrocento  Cavalli  per  la 
Via  di  Pofchiavo  , da'  quali  cinta  la 
Terra  di  Morlegno,  cadde  ella  pure  con 
rutti  i luoghi  aggiacco»  al  Dominio 
Francefe  . Riufcivano  raoleftiflìmi  tali 
ragguagli  cd  al  Cardinale  Governatore 
di  Milano,  ed  agl'  Auflriaci  di  Alemagna, 
vedendoli  dal/ occupazione  fmidetta  della 
Valle  polle  in  divifione  le  loro  forze,  che 
anche  unite  vedeanfi  difuguali  all'  urgen- 
za . Contuttociò  il  Cardinale  fupcrando 
col  proprio  fpirito  l'imperizia  dell’ Armi 
tanto  oppofte  alla  di  lui  vocazione , fjiedì 
al  Lago  di  Como  qualche  numero  di 
Squadre  , le  quali  tuttavia  riufeivano  ina- 
bili a ricuperare  nefluno  de'  luoghi  dalle 
mani  de' Francefi  , i quali  attendendo  a 
premunirvifi  , poterono  refiftere  al  Conte 
Giovanni  Serbclloni  , cd  a Carlo  Colon- 
na , che  con  le  Milizie  del  Territotio  di 
Como  fi  fortificarono  in  vicinanza  del 
Forte  Fuentcs,  palio  importantiflimo  per 
sboccare  nello  Stato  di  Milano  , per  op- 
porre un  Argine  al  Torrente  de' France- 
fi , acciochè  con  le  Vittorie  non  fi  aliar- 
galfero  in  Italia. 

L'altro  Efercito  Francefe  diretto  alle  g 
moleflie  della  Lombardia  veniva  condotto 
dal  Marcfciallo  di  Crequl  , che  unitoli  i,  Ut.  ,u*. 
alle  Milizie  del  Duca  di  Savoja,  fi  avan- 
zò nello  Stato  di  Milano  per  attaccare  la 
Città  di  Valenza  . Sorge  quella  coftrutta  Aita) io  pollo 
in  qucll’ampia  pianura  in  tal  firn,  che  po-  e»'Fiioctfi  a 
Ila  in  mezzo  alle  Città  di  Aleffondria  , v,leD1*- 
Cafole,  e Tortona,  era  ancora  validamen- 
te proveduta  di  difefa  , e di  non  sì  age- 
vole conquida  , non  mancando  fbfpetto  , 
che  il  projetto  di  attediarla  vernile  dal 
coofigiio  del  Duca  di  Savoja  , che  fotto 
Francefe  più  dalla  fòrza,  che  dall’elezio- 
ne, 
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s4NNO  ne,  defiderava,  che  le  imprefe  riufcillèro 
,5.5  dure,  acciochè  logorandoli  le  forze  dell’ 
una  , e dell'altra  Corona  in  lunghi  tratti 
di  tempo,  potefl'e  egli  fufliftere  Irà  ambe- 
due con  tanto  vigore  di  non  dover  teme- 
re delle  Vittorie  dell' una  , ò dell’altra  , 
da  che  tutte  ò degli  Amici  , ò de' Ne- 
mici , li  riufeivano  fofpettc  . Si  accampò 
dunque  Crequl  dentro  il  mefe  di  Ago  Ilo 
oltre  il  Fiume  Seda  , occupando  il  Forte 
di  Villalta  , ed  accodandoli  il  Duca  di 
Parma , valicato  che  ebbe  il  Pò , Taccheg- 
giò la  Terra  di  Codogno , Feudo  del  Prin- 
cipe Trivulzio  , col  quale  aveva  (énfi  di 
particolar  vendetta.  Uniti  pofeia  in  vici- 
nanza delle  mura  di  Valenza  , diedero 
principio  alla  coftruzione  delle  Trinciere, 
e delle  Batterie , per  fard  ftrada  agl'  af- 
fato , de’  quali  non  aveva  timore  Fran- 
cefco  del  Cardine,  che  la  governava  per 
il  Rè  Cattolico  , Il  Duca  di  Savoja  , 
che  prima  aveva  conligliata  l’ imprefa  , 
non  folo  poi  la  difapprovava , ma  facen- 
do marchiar  lentamente  le  proprie  Trup- 
pe, fu  cagione,  che  per  mancanza  di  gen- 
te non  poteffe  il  Crequl  compire  la  circon- 
vallazione ; c però  rimanendo  aperto  1’  a- 
dito  al  foccorfo  , gli  Spagnuoli  ve  l'in- 
troduflcro  , benché  poi  ridotto  a perfe- 
zione l' AfTèdio  , che  chiudeala  dall'  una  , 
e dall'  altra  parte  del  Fiume  , fu  forza 
agl’ Affediati  di  cercare  alleviamento  con 
le  fòrtite  , la  prima  delle  quali  condotta 
dal  Marchefe  di  Cclada  , e da  Antonio 
Sotello , percolfe  il  Quartiere  del  Duca 
di  Parma  con  tanta  impresone , che  fi 
bene  ritrovaffe  una  fòrte  refi  (lenza , e ve- 
ni Ile  rigettata  , tanto  cagionò  rilevantif- 
fimi  danni  , con  la  morte  dello  fteflb  Ge- 
nerale Parmigiano  Riccardo  Avogadro 
Cavaliere  Brefciano  fattoli  infigne  nelle 
Guerre  di  Germania  fotto  la  condotta  di 
Ottavio  Piccolomini . Così  ancora  Carlo 
Colonna  avvanzandofi  con  una  grolla  par- 
tita di  feeltn  Milizia  per  dar  calore  agl' 
Allèdiati  nella  difcfà  , pigliato  pollo  nel 
luogo  detto  la  Lumellina  , fece  , che  il 
Marchcfe  di  Tomecufo  fi  avvanzafic  ad 
occupare  alcuni  vantaggi  di  fito , ed  ac- 
corfi  i Franceli , e i Parmigiani  al  Quar- 
tiere de’Savojardi  per  tentare  unitamen- 
te di  diacciarlo  , la  contefa  ebbe  tanto 
che  vini  fot-  di  fpazio,  che  cinquecento  Spagnuoli  par- 
Spmi»!?.'1  liti  d' Alelfandria  con  copia  di  Vettova- 
glie, poterono,  tragittando  le  (quadre,  non 
culloditi  i Palli  , introdurli  nella  Piazza , 
la  quale  ricevè  ancora  foccorfo  più  pode- 


rofo  , quando  il  Crequl  co’  Francefi  cor-  jfflNO 
rendo  da  quella  parte  , per  la  quale  era 
pailato  il  primo  foccorfo , per  impedire  i 
fulléguenti  , lafciò  il  Colonna  alle  Ripe 
del  Pò  fenza  contrailo,  di  maniera  che  pi- 
gliando con  la  celerità  il  tempo  onportq- 
no,  rapi  con  allalto  improvifo  dalle  mani 
de' Savoiardi  il  Forte  occupato  del  Pon- 
te, e per  quella  firada  su  gl' occhi  de  itrp 
Eferciti  collegati  fpinfe  in  Valenza  un 
Reale  foccorfo,  che  precipitò  in  difpera- 
zìonc  tutti  i loro  difegni  , di  maniera  che 
dopo  aver  confumato  lo  fpazio  di  cin- 
quanta giorni  inutilmente  in  quell’ Allò- 
dio , fu  loro  forza  d' abbandonarlo  con’ al-  ^ 
ridirne  laudi  degli  Spagnuoli . ’*T-  ..  < 

Varii  furono  i dilcorfi  fopra  un  tal  fi-  9 
ne  dell’  Allòdio  di  Valenza,  ma  tutti  col- 
pivano nelle  querele  de'  tre  Capi  degl’ 

Eferciti  , perchè  il  Crequl  imputava  la  ^efHet0B. 
cagione  acll*  infelice  riufeimento  all'  alili-  croi  cupide! 
zia  del  Duca  di  Savoja  , che  Principe  in-  jjjf0"0 ^ 
fòriore  di  forze  a i due  Rè , andava  raachi- 
nando  di  poter  con  elfi  competere  , aon 
procacciare  la  debolezza  delle  loro  Arma- 
tc,  che  altrove  non  poteva  fperare,  fenon  a disimi» 
dall’  infelicità  vicendevole  della  foro  con- 
dotta , quando  all’  ufo  de'  faffi  percolfi 
lungamente  indente , fi  riducono  in  polve- 
re , con  la  comune  diffrazione  , al  qual 
fine  egli  aveva  col  calore  de’  configli 
perfuafa  !' imprefa  , poi  col  tepore  della 
marchia  delle  di  lui  Truppe  impedita  la 
perfezione  dell' Allòdio  da  principio  , il 
che  aveva  fpalancati  i Palfi  a i fòccor- 
fi , il  maggior  de’  quali  era  penetrato  per 
Ja  perdita  del  Forte  a Capo  del  Ponte 
dato  in  di  lui  cuftodia  riufeita  piena  di 
fraudi  egualmente  , clic  di  negligenza  . 
Scaricavafi  il  Duca  con  rampogne  più  ontro&c- 
acute  , e più  fenlibili  contro  il  Crequl , qui  • 
accufando  la  di  lui  trafeuragine  al  compi- 
mento de’  lavori  per  i frequenti  diverti- 
menti della  caccia,  e per  la  predilezione 
dell’  ozio  , che  avevano  infiacchito  il  va- 
lore dell'  Efereito  Francefe  , che  riufeito 
inferiore  di  numero  alle  promefiò  del  Rè, 
pur  era  baftcvole  alla  felicità  dell’ Impre- 
ca , fc  il  Condottiero  folTc  fiato  più  ap- 
plicato alle  azioni  Militari , la  freddezza 
delle  quali  da  qualcheduno  imputavafì  al 
calore  dell’intercflè  allettato  dall’  oro  di 
Spagna  . Il  Duca  di  Parma  poi  tacciato 
di  poco  efperimento  negl’efercizii  Militari  Coomi|Du 
veniva  ancora  cenfurato  di  non  aver  c,  di  pinnl . 
nella  condotta  dell'Armi  fe  non  l'ardore, 
e la  voglia  di  vincere , fatti  anzi  pregiu. 

dizia- 
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MNNÓ  «filiali  dal  difetto  della  prudenziale,  clic 
1365  rcndca  (àllaciffime  le  mifurc  , entro  le 
quali  non  contenete  le  regole  de’  cimen- 
ti , riefcono  poi  infelici  ; onde  egli  /gravan- 
doli di  tali  accufe  , doleafi  ancora  del  fa- 
llo , col  quale  Cremi!  trattava  l'eco  in 
forma  , come  fe  fòlle  più  torto  Capitano 
privato  , che  Principe  Sovrano  , che  col 
folo  fplendore  della  fua  Dignità  fuppliva 
a molti  difètti  , fe  non  -follero  proceduti 
i maggiori  dalla  poca  fède  degl*  altri  ; e 
benché  averte  fatte  recare  al  Rè  quelle 
medcfìme  doglianze , (limò  per  propria 
giurtifìcazionc  elènziale  di  partir  perfo- 
cfte iMit«  nalmente  alla  Corte  di  Francia,  dove  ac- 
colto  con  finiffirae  dimoftrazioni  di  be- 
nignità dal  Rè  , e dal  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  , trovò  egli  componiate  larga- 
mente le  le arie  mifure  del  rifpetto  ufato- 
li  dal  Crequl  , benché  poi  non  fi  potertè 
rinvenir  forma  al  riftoro  della  riputazio- 
ne perduta  dell’ Armi  Collegate  nel  fud- 
detto  attentato  di  Valenza  , quando  anzi 
PEfercito  Spagnuolo  venne  rinforzato  da 
quattro  mila  Combattenti  fpediti  dalMar- 
cnefe  di  Santa  Croce  Generale  dell’Arma- 
ta Marittima  di  Napoli,  come  nè  pure  fu 
valevole  Pacquifto  folto  dal  Crequl,  e da’ 
Savoiardi  di  Candia , di  Santiana , e di  al- 
tre Terre  deboli  del  Milanelé  , riufeendo 
folo  importante  l’acquifto  di  Bremè  , per 
-un  Forte  , che  i Conquiftatori  vi  coilruf- 
' fèrol  * -<]<$«* i.  »• 

,o  Dall*  altra  parte  della  Valle  Tellina  le 
colè  recuperarono  fpirito  maggiore  per  la 
.Ai™*  fortuna  degl’Aurtriaci , quando  le  Truppe 
'lì,,*  c ' imperiali  lòtto  la  Condotta  di  Femamot 
- Capitano  della  V edova  Reggente  d’Ifpruch 

con  quattro  mila  Fanti  , e quattrocento 
- Cavalli  affollarono  la  Terra  di  Bormio  prof- 
lima  alla  Valle  Tellina , a capo  della  quale 
affacciandoli  i Francefi  fotto  la  condotta 


del  Duca  di  Roano  al  Ponte  di  Mazzo, 
che  traverfa  la  corrente  dell’ Adda,  rena- 
rono con  moltà  ftrage  refpinti , imputan- 
doli fidamente  di  errore  il  Roano  di  non 
aver  rotto  il  Ponte  , mentre  con  quello 
mezzo  potea  disfare  interamente  la  Gente 
Alemana  . Intanto  fopravenne  dallo  Stat^ 
di  Milano  il  Conte  Ser bellone  con  tre  mi- 
la Fanti  , quattrocento  Cavalli , ed  alcu- 
ni pezzi  d’ Artigliarla  alla  Terra  di  Son- 
drio per  attaccarla  : ma  il  Roano  repli- 
cando le  prodezze  operate  nel  primo  in- 
contro del  Ponte , dove  operò  con  glo- 
ria, fe  non  con  fortuna,  volò  a quella  par- 
te , imprimendo  tanto  timore  nel  Serbel- 


lone  , che  li  ritirò  al  Forte  Fuentes , de-  ANNO 
clinando  il  cimento  ; onde  rivoltatili  i jéjj 
Francefi  lotto  la  condotta  di  Moncofier  a 
dare  l’a (folto  a Bormio  , la  foga  del  prò- 
fidio  glie  la  diede  in  mano  lènza  contra- 
ilo , trucidati  ancora  i fuggitivi , benché 
di  /affata  vi  pende  lo  tleffo  Marchefè  . 

Trà  quelle  azioni  , che  rendeano  ancora 
confidenti  i Francefi  nel  poflèffo  della  Val- 
le, non  poterono  impedire,  che  per  il  Pon- 
te di  Rapful , e per  il  Paefe  de  Cantoni 
Cattolici  non  feendeffero  lèi  mila  Fanti , ed  ebe  refi,  nel 
ottocento  Cavalli  Alemani  per  la  Valle 
di  Frael  , dove  non  riufd  loro  di  forpren- 
dere  il  Campo  di  Roano  , il  quale  tutta- 
via s’ affacciò  loro,  e con  prove  di  mirabi- 
le valore  fi  battè  con  la  gente  del  Serbel- 
lone  , e rellò  ferito  , e con  morte  di  fet- 
tecento  Spagnuoli  , e di  morti  prigionie- 
ri , il  qual  fot»  forzando  a partirli  gl1 
Aultriaci  e da  detta  Valle  di  Frael  , e 
dal  rimanente  della  Valle  Tellina  , rellò 
quella  con  gloria  del  Roano  intieramente 
nel  Dominio  de"  Francefi . 


Tali  fconvolgimenti  d’azioni  militari  , ir 
che  nella  copia  del  Sangue  Codiano  prò- 
fufo  inutilmente  non  recavano  derilione  , 
ò vantaggio  a neffuno  de’ partiti  delle  due 
Corone,  affliggevano  (blamente  l’animodcl 
Pontefice  Urtano,  il  quale  con  ufficii  pie-  Apertoli  »• 
ni  di  premure , e di  paterne  elòrtazioni  p"“‘  “** 
non  tralafdava  intentato  neffun  mezzo 
della  carità , per  eccitarne  una  fcintilla  ne’ 

Miniftri  delle  due  Corone  Richelieù  , e 
Duca  d’ Olivares  , dagl’  odii  de’  quali  re- 
'putavanfi  procedere  tanti  malori  ; e fa- 
cendo infiftere  per  mezzo  de’fuoi  Nunzii 
Ordinarli  in  Francia  , in  Spagna  , ed  in 
Germania , feoprì  finalmente  qualche  bar- 
lume di  apertura  a’  maneggi  di  Pace  , e 
qualche  inclinazione  per  gradimento  del- 
la di  lui  interpofizione  , fatto  meritevole 
della  confidenza  delle  dette  Corone  per  la 
di  lui  neutralità  , che  in  fofìanza  è l’ani- 
ma delle  rette  azioni  del  Sommo  Pontefi- 
cato  , il  quale  avendo  il  proprio  diritto  , 
principalmente  fopra  le  Anime , quanto 
meno  fi  appiglia  alle  apparenze  di  reggi- 
mento mondano , tanto  più  trova  fimili- 
tudine  con  un  tal  Vaffeflaggio  Spirituale 
dell’Anime  , e non  potendo  contaminarli 
fenon  con  lepaflìoni,  perforo  abbattimen- 
to non  v’hà  altro  mezzo,  che  la  neutra- 
lità , che  neffuna  partione  riconofce  E 
perchè , rilpetto  all'  intereffe  degl’  Eretici  ? 
nè  pur  riufdva  valevole  il  mezzo  degl' uf- 
fizi! della  Santa  Sede,  rifultò  gloriola  , e 

frut- 
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ANNO  fruttuofa  al  Criftianefimo  la  chiarezza 
léjj  della  prudenza  ancora  del  Senato  Veneto, 
il  quale  parimente  coofirvatofi  neutrale  e 
potè  efibinr  i proprii  ufficii  in  fitppiemeo- 
to  (fi  quelli  del  Papa  con  i Principi  Pro- 
telanti  ; e quindi  fi  concertò  da  tutti  d'a- 
..rj  » Icoltarli , e fi  difpofe  il  Pontefice  Urbano 
alla  fpedbtione  d’un  Legato  Apostolico  per 
i trattati  di  Pace  , l'operazione  del  quale 
rapportarono  ne’fuSTegUenti  racconti. 
n Non  furono  perì)  ba fievoli  le  premure 
d'Urbano  all’avanzamento  si  Sollecito  de’ 
trattati  di  Pace,  quando  non  Colo  le  fcrit- 
,,  Kmì  b te  diSTenfiioni  del  medesimo  con  la  Repub- 
fw/.  blica  Veneta  avevano  frà  e(fi , che  dove- 
vano  eflère  i mezzani , illanguidita  la  con- 
fidenza , ma  altre  recenti  1’  avevano  in 
fine  quali  che  eftinta , attesoché , mentre 
maneggiava!*!  da’ Ministri  Francesi,  e par- 
ticolarmente dal  Signóre  della  Tullerie 
Ambalciatore  in  Venezia,  con  i dueCom- 
milTarii  del  Senato  Nani,  e Soranzo,  il  ri- 
torno del  Confole  in  Ancona  , e PaSTctta- 
mento  de’ Confini  Ferraresi  , mediante  la 
divisione  d’ una  Linea  fra  la  Donzella  , e 
fri up!ip*n,*c  G°ro > e cI,e  impuntava  nel  folo  fito  dell’ 
Venni  pei  Alveo  antico  del  Pò  , che  era  un’inconfi- 
jàuRai»?  <^erahil  tratto  di  Terreno  Sterile  con  inu- 
tili cespugli  , volendo  il  Papa  riformare 
la  memoria , che  trovavafi  già  polla  nella 
Sala  Regia  del  Palazzo  Vaticano  lòtto  la 
Pittura  rappreSentante  la  benemerenza 
della  Repubblica  con  la  Santa  Sede  , per 
avere  con  le  Armi  proprie  affretto  I’Im- 
pcradore  Federico  BarbaroSTa  a deporre 
le  Strepitosi  angherie,  che  aveva  con  tan- 
to Scandalo  della  Chiefa  Universale  prati- 
cate contro  la  Perfona  del  dileiCapoAlef- 
fandro  Terzo  Pontefice  , erano  Siate  can- 
cellate quelle  parole,  che  indicavano  l'im- 
piego dell’ Armi  della  medesima  Repub- 
blica , restringendosi  la  nuova  efpreilione  al 
Solò  merito  di  lei  d'averlo  albergato  con 
l'urbanità  del  ricevimento  in  Venezia,  e 
non  vendicato  dalla  Scritta  oppreffione  di 
Federico  con  l’armi  , la  qual  gloria  rin- 
foodeafi  a vantaggio  d’altre  Nazioni . E* 
fama , che  Felice  Conti  loro  Prelato  della 
Curia  Romana , c chiaro  per  erudizione 
Ecelefiaflica , aveste  sù  la  traccia  del  lu- 
me  , che  ne  dà  il  gran  Cardinale  Baro- 
nio  ne’  fuoi  Annali , invogliato  il  Papa  di 
non  tollerare  nella  Regia  della  verità  , 
nual  deve  eSTcre  la  Regia  della  Fede,  un 
documento  pubblico , che  in  ogni  fua  par- 
te non  ne  avelie  sfavillante  il  chiarore  , 
c che  a fine  di  perfuadervelo  fi  valeste  di 


una  ragione  , che  parìa  aSTai  Su  (filtrate  , 
cioè  che  eflèndoli  polli  gl’  Elogii  della  Sa- 
la Regia  nel  Secolo  pattato,  mancava  alla 
Corte  di  Roma  i’Ertidizione  intera  della 
Sagra  istoria  , quando  l'iftcflò  Pontefice 
Siilo  Quinto  d eccellente  inquisitore  de' 
Letterati  aveva  permeilo  inavvedutamen- 
te un  limile  errore  , per  dilètto  di  noti- 
zia , nel  medesimo  Palazzo  Vaticano , 
quando  nella  gran  Libraria  latti  dipinge- 
re tutti  i Concilii  Ecumenici , era  Ira  elfi 
evidente  il  difètto  d'uno  importantissimo , 
quale  era  il  primo  Lateranenfè  intorno  al- 
le differenze  dell’  Imperadore  Enrico  So- 
pra l' investiture,  e diritto  delle  regaglie 
de’ Vescovati,  e Badie,  celebrato  l’Anno 
mille  centoventidue  fotto  Calilio  Secondo; 
che  però  dovea  procurarli,  che  ibPonte- 
cato  d'Urbano  gloriolò  per  tant*  opere  ec- 
celse , lo  foSTe  ancora  nel  dimostrarli  in- 
fofferente , che  Ja  propria  Reggia  Apo- 
stolica non  rimaneste  contaminata  da  - un 
neo  di  bugia  , quando  egli  SòSlenea  le 
veci  del  Dio  della  verità  , Che  che  n t 
Sofie  la  cagione  , certo  Stà  , che  l’ Elogio 
Veneto  fu  caflàto , e che  l’indignaziorie 
del  Senato  fu  così  viva  , che  troncò  ogni 
commercio  con  Roma,  esclamando,  chela 
Benemerenza  de’ fuoi  Maggiori  con  la  San- 
ta  Sede  veniste  ofeurata  da  tal  novità  , e 
che  Sòlfe  cosi  ardente  1 •avversione  del  Pa- 
pa contro  i Veneti  vivi  , che  ancora  fe 
ne  eftendeSTero  gl’ effètti  contro  gl’innocen- 
ti defònti , involando  loro  la  memoria  di 
quel  merito  , che  il  zelo  della  Cattolica 
Religioee  aveva  loro  fatto  conquiltaré 
nella  Tutela  della  Santa  Sede  , quando.il 
Pontefice  Pio  Quarto  , che  aveva  fatto 
dirizzare  quel  monumento  di  gratitudi- 
ne , e di  benemerenza  verfo  di  lei , end» 
fervito  del  parere  d’Uomini  ccccllentilli- 
mi  nella  perizia  della  Sagra  Storia  , an- 
che luminoff  per  la  Porpora  Cardinalizia} 
e benché  foSTe  il  Sentimento  della  Repub. 
blica  forfè  ecceffivo,  tanto  è motivo  de  i 
di  lei  maggiori  encomii , come  rincontro 
della  propria  pietà , e venerazione  al  Som- 
mo Ponteficato  , quando  tanto  doleafi  , 
che  le  fòlle  diminuita  la  gloria  d’  aver- 
lo difefo  dall'altrui  opprelfioni;  e perciò 

Sroibito  al  Nuncio  Apostolico  l’accclfò  al 
errato  , fatto  partir  da  Roma  Frances- 
co Maria  Roffi  fuo  Segretario  , reftò  piò 
neccia  che  mai  la  conrela  irà  lei , e la 
Corte  di  Roma. 

Applicato  intanto  Urbano  alla  divul- 
gazione delle  Leggi  Sagre  , Si  ravvisò  "ri. 
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AKNO  pifna  dì  patema  Carità  quella  del  ve». 
i6jf  tefimo  giorno  di  Maggio  , nella  quale 
difpofe , ebe  qualfivoglia  Protetto  Rego- 
**  lare  anche  della  Compagnia  di  Gesù  , 
che  avefle  oltre  i tre  Voti  fuAanziali 
R-ri  | di  Caftità,  Povertà,  ed  Ubbidienza , fat- 
,'V'goiui  to  il  quarto  di  non  ambire  , procura- 
Di  ooo  amfc>  re  , ò defiderare  Dignità  , Minifler;  , ò 
n.  Preeminenze  dentro  , e fuori  della  Re- 

ligione , ancora  nel  calò  di  traslazio- 
ne a qual  fi  fia  altra  Religione  , che 
per  i proprii  Statuti  non  comprender- 
le il  medefimo  quarto  Voto  , 0 anche 
per  privazione  fofìenuta  involontaria  dal- 
i'Abito  , ò per  altro  fpontanco  abbando- 
na mento  dell'Ordine  Regolare  con  l’in- 
tervenimento  dell'  A poli  dica  difpenfazio- 
ne , benché  rimaneffe  fciolto  dall’  obbligo 
degl' altri  Voti,  refiaffe  perpetuamente  al- 
lacciato dal  quarto  fuddetto  , di  non  cer- 
care , ò accettare  Dignità  , fe  un  poli- 
rivo  , e prccilb  precetto  , e difpenfazione 
Papale  non  ve  lo  abilitava  forzandolo . 
E parve  bene  oflèrvabile  , che  aboliti 
gl’ altri  Voti  , che  pajono  tanto  impor- 
t tanti  rifpetto  a Dio,  ed  agl' Uomini,  do- 
vefle  poi  fuffifiere  nelle  recitate  contin- 
genze quello,  che  fupprime  l'ambizione, 
e però  dicemmo  , che  fu  quell'  atto  pie- 
no della  Carità  Apoftolica  , quando  gl' 
«mbiziofi  fono  i martiri  viventi  del  De- 
monio , e fono  in  numero  si  glande  , che 
fe  ve  ne  foffe  il  ruolo  aperto  all’  occhio 
d’ogn’  uno  , b gl’incendii  fodero  vifibili  , 
la  Corte  farebbe  un  perpetuo  Mongibel- 
lo  , e gl'  Ambiziofi  martirizzati  a quel 
fuoco  direbbero  più  numcrofi  de’ Soldati 
d' A le  (landra  Magno  Ma  la  ragione  più 
viva  del  Decreto  medefimo  fu  , che  chi 
pretella  la  povertà  , rinunzia  quel  che  è 
proprio  ; ma  chi  defederà  le  Dignità , ambi- 
tee  quel  che  non  è fuo  ; e quindi  fi  oppo- 
ne al  Precetto  di  Dio  di  non  defiderare 
l'altrui  , non  efìèndo  poi  Precetto  , ma 
conliglio  di  perfezione  quello  d’abbando- 
nare il  proprio  ; oltre  che  tutto  quello  , 
che  fi  fa  di  buono  nell’  adempimento  del 
Voto  , non  folo  porta  foco  il  merito  dell’ 
opera  buona  per  origine  , ma  come  tale  , 
è come  inetto  della  Religione  in  venera- 
zione di  Dio  ; e quindi  il  lafeiare  il  pro- 
prio, ò fia  de’ beni,  b di  volontà,  è buo- 
no per  perfezione , ma  il  non  cercare  quel 
d'altri  è tale  fecondo  i preferitti  della  Di- 
vina Legge. 

14  L'altra  Cofliruzione  Apoftolica  , che 
riefee  importante  alla  direzione  de’ Giu- 


dizi del  Foro  EcdcfiafUco  , fu  quella 
del  primo  giorno  di  Giugno  , intorno  all’ 
Enunciative  , 6 fiano  allerzioni  de’  Scrit- 
tori , b di  Scritture  fatte  negl' antichi  do- 
cumenti , le  quali  fe  bene  per  difpofi- 
zione  dfl  diritto  comune  foghono  riufei- 
re  di  qualche  valore  per  giuttificazione  del 
falco  enunciato  , contuttociò  riufcendp 
alle  volte  fofpetto  il  luogo  d'onde  proce- 
dono, confiderò  il  Pontefice  Urbano,  che 
le  Chiefe  per  Io  più  fono  abbandonate  co- 
me pupille  da  quella  valevole  Tutela  , 
che  hanno  i particolari  delle  cofe  proprie , 
e determinò , che  dette  Enunciative  ò trat- 
te da' Libri  IAorici,  ò da' Trattati , ò da 
Rcpetizioni,  ò da  Allegazioni,  ò da  Com- 
punzioni , ò da  Interpetrazioni  ferine , ò 
(lampare  non  produceflèro  nefi'una  legale 
verificazione  in  pregiudizio  della  Sede 
Apoftolica  , delle  Chiefe  , delle  Perfone 
Ecclcfiattiche  , e de’  luoghi  Pii  , ancor 
clic  fodero  favorevoli  ad  un’altra  Chie- 
fa  , fe  prima  non  è palefc,  che  meriti  fe- 
de l’Originale  di  dove  fono  tratte  , fe  non 
fono  riconofciute  come  eftratri  da'  Mini- 
Ari  Sopraintcndenti  alla  cuttodia  , dire- 
zione , e (pedizione  delle  Lettere  Apo- 
Aoliche  , degl’  Ittromenti  , ed  altre  Scrit- 
ture ridotte  in  forma  autentica  , quali 
fono  il  Datario  del  Papa  , il  Segretario 
de’  Brevi  , i Prefetti  degl'  Archivii  , ò 
altri  pubblici  Officiali  della  Santa  Sede  , 
citato  il  Procuratore  del  Fifco  Pontificio, 
b fia  il  Commiffario  della  Camera  quan- 
do riguardino  il  di  lei  intereffe  . Come 
ancora  fiotto  l'undecimo  giorno  d'Aprile, 
dichiarò  la  Cottituzione  preterita  intor- 
no all'Oracolo  della  viva  voce,  ò fia  la 
facoltà  , che  davafi  a divedi  Prelati  del- 
la Chiefa  , d'allegare,  per  maggiore  for- 
za de'  loro  Decreti  , di  ferii  per  ordine 
avuto  in  voce  dal  Sommo  Pontefice  , 
che  non  intendeva!!  nella  Generale  revo- 
cazione , che  fu  fetta  di  fimile  Indulto, 
di  comprendervi  quei  MiniAri  , ed  Offi- 
ciali della  Santa  Sede  , che  per  miglior 
direzione  dello  Stato  Politico , ed  Econo- 
mico abbifognavano  d’una  tale  affiAenza 
della  Sovrana  Podcftà  Papale , che  non 
avellerò  nell’  ufo  quotidiano  agio  d' im- 
plorarla volta  per  volta  , da  che  in  fo- 
Aanza  il  fonte  della  medefima  dovrà  efTcr 
perenne  , cioè  della  rettitudine  , e difere- 
zione , die  fono  le  -bali  della  volontà  de' 
Principi  retti,  quando  l’itteflà  giuttizia  è 
uni  perpetua  , e collante  volontà  di  vo- 
lere db,  che  è rettp.  . . 
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E DELL’ 

jINNO  Si  eftefero  ancora  le  Apoftoliche  Cofti- 
16J5  frizioni  di  quell 'Anno  al  (ollievo  dell'inlè- 
i , licita  degl'  Ebrei , i quali  elTendo  il  rifiuto 
dell  intera  giuftizia  di  Dio,  che  perlaqua- 
"f*  lità  delle  colpe  enormi  de’ loro  Maggiori 
dovea  tutti  diftruggcrli  , fono  flati  pre- 
t*-K|i  Ali  fervati  e per  loro  pena  maggiore  , e per 
Bfrndorotì  mcmor;a  Je.  Beneficii  , che  riceverono  da 
urtu aii . Dio  , per  rimembranza  della  loro  ingra- 
titudine , per  vifibile  , e perpetuo  docu- 
mento delle  pene  meritate  nel  Deicidio, 
mediante  la  loro  fcmpitema , e dura  (chia- 
viti! ; e come  il  Papa  tiene  in  Terra  le 
veci  di  Dio,  riconobbe  Urbano  l'cqiiltà  di 
provedere  , che,  nell’  ignominia  della  lo- 
ro fchiavitìi  foftenuta  per  Giuftizia  , go- 
deflèro  i raggi  della  giuftizia  medefima  lo- 
ro propizia  per  clemenza  : ed  effendoli  du- 
bitato fe  i medefimi  Ebrei  carcerati  per 
debiti  Civili  , e collimiti  in  povertà  , do- 
vellèro  alimentarli  da  i Creditori  Criftia- 
ni,  ad  iftanza  de’ quali  riteneanfi  prigionie- 
ri, decilc  il  Tribunale  prcpofto  alla  prefi- 
denza  delle  Carceri  di  Roma , ò fia  la  Vi- 
fita  de’  Carcerati  , non  doverfi  loro  fom- 
inini Arare  ; ma  poi  portata  la  Caufa  al 
Tribunale  della  Ruota,  qucftadecife  avan- 
ti Alfonfo  Mazanedo  Patriarca  di  Gerulà. 
lemme  , che  nel  calò  fuddetto  gl’  alimen- 
ti non  doveano  negarli  agl’  Ebrei  carcera- 
ti : e perciò  in  tale  competenza  di  due 
Sentenze  oppofte  fra  effe  , determinò  il 
Papa  fotto  il  giorno  decimottavo  d’Otto- 
bre , che  detti  Alimenti  li  fomminiftraffe- 
ro,  rifpetto  a’ ritenuti  nelle  Carceri  di  Ro- 
ma, dall'Univerfità  de' medefimi  Ebrei. 
16  Qualche  colà  parimente  fu  regolato 
Bj!àr  quell'  Anno  intorno  a’  Regolari  , e per- 
-i,m  . “ ‘ ciò  fotto  il  terzo  giorno  d'Aprile  fu  ftabi- 
lita  la  forma  all'  Abito  de' Carmelitani  , 
Bollf  intorno  l’Ordine  de'quali  avendo  ricevuto  nelSe- 
t’Rcgoliri . colo  paffato  un  pieno  ri  (loro  all’antica , e 
rigorofa  Offervanza  dalla  Gloriofà  Santa 
Terefa  , con  nome  di  Congregazione  de’ 
Cumelinni.  Carmelitani  Scalzi  , quelli  poi  emulavan- 
fi  nell’  Offervanza  con  gl'  altri  di  Santa 
Maria,  detti  del  primo  Iftituto  di  Monte 
Santo  , volendo  elfi  , che  l’Abito  nè  pu- 
re li  diftingueffe  dalli  moderni  Terefia- 
ni  , lenza  che  il  terzo  de' Privilegiati  , ò 
fiano  della  Trafpontina  lì  melcolaffero 
in  tal  differenza  come  allargati  dall'  ufo 
de'  loro  Privilegi!  a non  portar  giogo 
di  si  pefantc  difoiplina  , e godere  nel 
di  lei  alleviamento  per  Indulto  Apoftolico 
la  Figliuolanza  del  Carmelo;  e però  fotto 
il  terzo  giorno  d'Aprile  fu  (labilità  la  difi 
. Tomo  Secondo. 
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ferenza  dalle  lane  piò  ruvide  per  tefferc  ytNNO 
gl' abiti  a’Tercfiani  , con  le  mifurc  più  1635 
ftrettc  , e delle  più  fine  con  maggiore 
ampiezza  per  ufo  di  quelli  di  Monte  San- 
to . A’  Conventuali  di  San  Francefeo  fu  C(mTOlt0,. 
fotto  il  terzo  giorno  dOttobrc  importo  di  u . 
fopprimere  quei  piccoli  Conventi,  ne'qua- 
li  la  povertà  deludeva  il  foftentamento 
di  tanti  Profeffi  , che  non  fuffero  baftevo- 
li  a cuftodire  la  Regolare  Offervanza  , ed 
adempire  al  dovuto  fervizio  del  Coro . Co- 
sì ancora  fu  fotto  il  giorno  decimo  del  me- 
dclimo  Mefe  confirmata  la  concordia  fri  Oflemul. 
gl'  Offervanti  Scalzi  delle  Spagne  della 
Provincia  di  San  Giovanni  Batrifta  con 
quelli  , che  infieme  con  Onofrio  Legaza 
eranfi  feparati  ; e perche  ne’  medefimi 
Regni  delle  Spagne  , e dell’  Indie  era  pe- 
netrato a contaminare  la  fempiicità  , e 
perfezione  profeflata  da’medefimi  Olfer- 
vanti  , con  ambirli  da  molti  il  grado  di 
Lettore  giubilato  , e di  Padre  , foppref- 
fe  Urbano  fotto  il  terzo  giorno  di  De- 
cembre  quelli  non  dicevoli  proriti  alla 
confoffata  Figliuolanza  del  più  umile  di 
tutti  gl’ Uomini  , come  fu  il  Patriarca 
Serafico  , proibendo  l’ufo  di  tale  Digni- 
tà a qualfivoglia  di  quei  Profelfi  , correg- 
gendo cosi  l'umana  cupidità  degl'onori,  e .* 
Dignità,  ne'quali  offervali  una  llrana  con- 
tingenza , mentre  hanno  elfi  de'  fplcndo- 
ri  per  farli  vagheggiare  da  lontano  , c 
l'Ubbidienza  hà  poi  tali  ofeurità  da  raf- 
fomigliarfi  all'  ignominia  , e pure  riefee 
più  agevole,  che  l’Uomo  particolarmente 
Religiofo  fi  perda  frà  quelli  (plendori , 
che  frà  quelle  tenebre  . 

La  morte  quefl’Anno  terminò  i giorni  17 
del  Cardinale  Roberto  Ubaldino  allunro  'Tt  oUltim 
al  Conciftoro  da  Paolo  Quinto , il  quale  <.*>  , 
vivendo  in  Roma  amante  delle  Lettere  i , 

amene,  e benefattore  de’ Poeti  , mancò  citdinili 
di  vita  per  dolori  di  calcoli,  con  illituire  U!»l<ii«. 
erede  la  Congregazione  da  Propagarli  la 
Fede , chiudendo  con  azione  si  Criftiana 
l’ altre  , che  pure  furono  fempre  onefte 
nel  corfo  della  fua  vita  . Non  terminò 
dicidotto  Meli  del  Cardinalato  il  Cardina- 
le Oreggio,  che  affuoco  alla  Chiclà  Me-  . 
tropolitana  di  Benevento  , raccogliendo  ICSS'°- 
quegl' applaufi  , che  bene  erano  dovuti 
alla  perfezione  della  fua  condotta  Pafto- 
rale  , ingranditi  ancora  dalla  felicità  de* 
principii  fempre  mai  plaulibili  d’ogni  Reg- 
gimento , morì  con  cordoglio  univerlàle  , 
tacciato  di  foalfezza  di  fpirico  , il  quale 
difetto  clfendo  equivoco  , accoppiato  alle 
, X altre 


i6i  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


s!N NO  altre  virtù  , che  di  lui  raccontammo , de- 
16 j5  ve  qualificarli  come  Cridiana  umiltà  sì 
confonante  all’  alte  qualità  del  mcdefi- 

jno 

ig  In  Germania  aveva  la  Vittoria  palla- 
ta di  Norlinghcn  , ottenuta  da'Capitani 
zxp,i.,.  Imperiali  contro  i Principi  Protesami  , 
<sZu.*M>'‘ cagionata  nella  loro  mente  tale  imprclfio- 
é S'ùi.  ne , che  rivoltarono  da  dovero  l’animo  a' 
configli  di  Pace  con  l’Imperadore  Ferdi- 
nando; e come  fra  elii  uforpavafi  laprc- 
eminenza  ò per  qualità  di  forze  , ò per 
altezza  di  giudizio  , ò per  protervia  nell’ 
odio  della  Religione  Cattolica,  e di  Ce- 
lare , il  Duca  di  Saflònia  , elio  fu  il  pri- 
mo , -che  léce  prostri  ,<h  concordia  , a' 
quali  convenne  d'inchinarfi  alla  .CprteCe- 
farca  , benché  non  totalmente  dccorofi  , 
e convenevoli  alla  vittoria  riportata  , ma 
non  difconvcnevoli  allaftrettezza  dell'oro, 
Ja  mancanza  del  quale  angulìiava  l’animo 
grande  , c generofo  del  medefimo  Cela- 
re , il  quale  riconofoendo  su  l’ifpSrimento 
non  elfer  polli  bile  di  follenere  il  fuo  Edit- 
to per  la  redituzione  de’  Beni  Ecclefiadi- 
.ci  da  làrfi  dagl'  Eretici , e ripugnando  con 
amaridimo  rimordimento  la  propria  co- 
foienza  , ed  il  decoro  della  MaeflàCelà- 
Accordo  fri  rea  , da  che  non  aveva  luogo  la  fortezza 
l’imprimo,  urtando  con  l’imponibile,  pigliò  il  ripiego 
tediati  I I°”‘ de’ Giudici  Areopaghi  , che  per  non  po- 
ter condannare  il  Marito  uccifore  della 
Moglie  adultera  , lo  ammonirono  a com- 
parire al  loro  Tribunale  dopo  cent’ Anni 
di  tempo,  per  non  approvare  il  delitto,  e 
per  non  punirlo  e (fondo  feufabile;  e quin- 
di Ferdinando  in  quello  punto  non  volen- 
do rivocare  l'Editto  proprio  , nè  dichia- 
rarlo ingiurio , accordò  a'Proteflanti,  che 
chi  di  elfi  pofl'edeva  Beni  di  Chielà , li  po- 
teri ritenere  per  lo  fpazio  di  quarant’  An- 
ni prodi  mi  ; e che  la  Religione  rimanefie 
in  quell’ufo,  e libertà,  che  trovava!!  ot- 
to Anni  prima  : Che  ad  Augufto  figliuo- 
lo del  roedelimo  Duca  , benché  Eretico, 
li  permettede  la  ritenzione  dcll’Arcivefco- 
v.ito  di  Maddeburg  , da  che  all’  Arcidu- 
ca Leopoldo  rimaneva  il  pollcdò  della 
Chiefa  di  Arbeflat  : Folle  poi  generale 
il  perdono,  e l’indulto,  a fola  rilèrvadel 
Conte  Palatino  , e degl’  altri  rei  nella 
Regione  Boema:  Rimancdé  al  Duca  di 
•Baviera  il  Voto  Elettorale  , ed  al  Mar- 
citele di  Brandemburgo  la  Pnmerania , ed 
a Celare  la  Piazza  di  Filisburgh  , do- 
vendo poi  le  armi  comuni  forzare  i re- 
nitenti ad  ofièrvare  tale  concordia  , ò Tuf- 


ferò Alemanni  , ò d'altre  Nazioni . Que-  a NNO 
do  trattato  , benché  con  qualche  querela  1635 
de’ Collegati  , fu  accettato  da  Brandem- 
burgh,  da  Branditeli , e d 1 numerale  Cit-  CMiifae- 
tà  Imperiali  , e fattone  il  Duca  di  Sailo-  ci"”'n  o de- 
nia  efecutore,  intimò  a’Svezzefi  la  parten- 8,1  S’"****' 
za  dalla  Germania  , offerendo  al  Banìer 
loro  Capitano  un  millione  , e cento  mila 
Tallariper  beneufeita,  il  che^ avendo  egli 
ricufato  , fu  dalla  forza  delirarmi  allretto 
a ritirarli  prima  nella  Pomerania,  e poi 
anche  di  là  dal  Generale  Baudifin  cacciato 
in  Svezia . 

Rafpirando  cosile  cofc  dell’ Alcmagna  19 
rifpetto  a'Proteflanti,  nè  pure  ebbero  im- 
propizio avvenimento  rllpetto  alle  con- 
tingenze  del  Reno  contro  la  Francia  , 
dove  trovavafi  il  terzp  Efercito,  oltre  i 
due  , che  riferimmo  in  Italia  podi  in  pie-  . . , 
di  dal  Rè  Luigi  . Dirigeva  il  medefimo  itmi'ViR-rò 
con  l'omino  difonore  delia  Porpora  Cai-  i Fna- 
dinalizia  il  Cardinale  della  Valletta  , il  “ 
quale  avendo  giurata  nella  propria  pro- 
mozione la  diltruziane  dell’  Erefia  , ora 
i'inrerede  ;temporale  avevaio  calmene? 
invaiato , clic  fatto  Capitano  contro  la 
Caufii  Cattolica,  militava  unito  a Luterà- 
pi  Svezzeli  contro  di  lei,  mentre  gli  A- 
lemanni,  trapalfati  la  corrente  del  Reno 
fotto  Giovanni  di  Vera  , eranli  ravvanzatj 
dentro  i Confini  medelimi  della  Fran- 
cia , la  quale  ancora  rifornì  molellia  dal 
Duca  Carlo  di  Lorena  nell’  Allàzia  , c 
dal  Galadò  nelle  aggiaccate  del  Reno  , 
e nel  Palatinato,  dove  fottomifo  Spira  , 

Vormazia  , e Franchental  , benché  non 
potelfe  fuperare  Eidclbergh  difofa  dal 
proprio  Cadello  . A refi  dere  a rati  ira- 
prelfioni,  unitoli  il  Cardinale  della  Vallet- 
ta col  Duca  di  Vaimar  Generale  di  Sve- 
zia , conquillarono  Bringcn  , benché  il 
Galadò  fopragiungendoh  adoffo  lorzaf- 
fc  li  Francefi  ad  una  fuga  piena  d'igno- 
minia , la  celerità  della  quale  nè  pure  lo- 
ro copienti  di  foco  recare  il  Cannone  , 
che  in  numero  di  nove  pezzi  redò  in  ma- 
no a’medefimi  Imperiali  , avendo  in  tal 
forma  il  Cardinale  con  annegazione  ob- 
brobriofa  del  proprio  Ilìituto  iòdenu- 
to  con  l'obbrobrio  dell' infelice  rlufoimcnto 
la  porzione  di  quella  pena  , che  molto 
più  fovera  riportò  «'laceramenti  nella 
iua  fama  , proverbiato  per  il  Cardinale 
Luterano. 

In  Francia  il  Cardinale  di  Richelieìt  ar-  io 
chitetto  delle  riferite  machine  , oflervan-  ^ ^ 
do  , che  gli  sfortunevoli  avvenimenti  j;,,*,/. 

cor- 
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ANNO  corrompevano  il  merito  , e la  laude  della 

x 63 5 vada  idea  de’ proprii  difegni  , quando 
1*  appreflamento  degli  ferirti  quattro  Efer- 
citi  aveva  pollo  non  folo  in  afpèttazio- 
ne,  ma  in  terrore  il  Crillianefimo , fi  av- 
vide , che  il  di  lui  Miniftero  ormai  per 
feiagura  riufeiva  colpevole  , come  di  que- 
lla taccia  non  potea  andarne  efente , quan- 
do prevaricando  dalle  regole  della  propria 
vocazione  Ecclefiaflica  , fominava  nel  pio 
cuore  del  Rè  Luigi  con  fuoi  configli  lo- 
menti all’Ercfia,  mediante* l'alleanza  co' 
Protellanti  ; e bene  gli  flava , che  riunen- 
do gloriofa  ogni  intraprefa  militare  den- 
tro le  debite  circofpezioni  Cattoliche  , 
nelle  riferite  Guerre  contro  gl’  Ugonotti  , 
fperimentaflè  poi  avverfa  la  fortuna  in 
quelle  nelle  quali  comunicava  con  gl' Ere- 
tici ; e quindi  fi  riconobbe , che  fe  bene 
il  nome  di  Fortuna  viene  cfècrato  da’ 
Sacri  Canoni,  può  reintegrare  all’oneflo, 
ricevendo  fotto  tale  vocabolo  gl’  effetti  del- 
la previdenza  di  Dio  , rimanendo  cosi 
fpogliata  la  fortuna  medefima  dell'infà- 
mia di  volubile  , ingiufla  , e traditrice  , 
della  quale  la  tacciarono  i Poeti  . Ma 
contuttociò  non  piegando  1’  intrepidezza 
dell’  animo  forte  del  Cardinale  a'  colpi 
dell’  avverfa  fortuna , induffo  il  primo  Mi- 
niflro  della  Corona  di  Svezia  Ooxeflern 
Nuova  Lega  a convenire  feco  in  colloquio  nella  Terra 
* di  Compiegnè  , dove  il  vicendevole  incon- 

eBO  tre  degli  (guardi  fufeitò  ne‘  loro  cuori  i 

Temi  de’genii  conformi  , deliberando  uni- 
tamente, il  comune  interefTe  verfitre  nella 
continuazione  della  Guerra  per  fuffi (len- 
za piò  forte  della  loro  autorità  fopra  i 
loro  Sovrani  , e per  la  gloria  di  flringere 
in  pugno  il  Dominio  , e per  cosi  dir  il 
deflino  del  Criflianefimo . Stabilirono  dun- 
que , che  continuane  l' Allenta  fra  la 
Francia  , e la  Svezia  corredata  da  nuovo 
patto  di  non  afcoltare  trattamenti  di  Pa- 
ce con  gl'Auflriaci  fe  non  di  comune  con- 
fentimento  , e di  non  lafciare  intentato 
nelliin  mezzo  della  forza,  e dell'induflria, 
per  confèrvare  il  poffoffo  delle  Piazze  loro 
rapite  ; e perchè  il  Generale  Vaimar  di- 
moflravafi  illanguidito  nel  primiero  forvo- 
ra  a cagioni;  de' larghi  Partiti  , che  li  fa- 
cevano i medefimi  Auflriaci , impiegò  feco 
la  Francia  una  gran  (brama  d’oro  , obli- 
gandolo  con  una  Armata  di  dodici  mila 
Fanti  , e fei  mila  Cavalli  di  profèguire 
con  efTa  la  Guerra  , trfediante  ancora  la 
dichiarazione  , che  a lui  rimaneflè  il  Do- 
minio dell' Abazia,  e della  ceffione  della 
Tomo  Secondo. 
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Piazza  di  Anghenon  conquiflata  da’Fran-  ANNO 
cefi  , promettendo  , che  mai  fi  inclina-  1635 
rebbe  a concordia  , fe  non  precedente  la 
ficurezza  , che  detta  Provincia  fi  lafciaf 
fe  allo  fleffo  Vaimar  , rilevando  fomma- 
mente  all’ intere! re  del  Rè  Luigi,  che  per 
l’importanza  del  di  lei  (ito  ne  fufforo  efclu- 
fi  gl’Auflriaci,  e che  occupandoli  da  un 
Principe  debole,  qual  farebbe  riufeito  lo 
fleffo  Vaimar  , foflc  in  poter  fuo  d’ averlo 
clientolo , fe  non  vaflallo . 

Col  bilancio  , che  riceverono  le  forze  ** 
de’  Potentati  mediante  quello  nuovo  ac-  ^ 
cordo,  il  quarto  Efcrcito  Francefe  fotto 
il  Marefoiallo  di  Sciattigliene  , e di  Bref- 
sè  acquartierato  ne’  contorni  di  Mezierz-, 
era  si  poderofb  , che  avanzava  in  forze  1UKW  Efer- 
ogn'  uno  degl’  altri  , afccndendo  a trenta  cito  Frucefe 
mila  Combattenti  , e quaranta  Cannoni  . ■»*«*•• 
S' incarnino  verfo  Maflrich  , e nelle  vici- 
nanze  di  Avefenes  il  Principe  Tornalo  di 
Savoja  Generale  degli  Spagnnoli  fi  affacciò 
per  contradarli  il  palfo , ma  ne  redò  qua- 
li che  (confitto  di  maniera  , che  potea 
«ingiungerli  col  Principe  d’Oranges  Gene- 
rale degl’  Olande!! , che  con  lèi  mila  Fan- 
ti , ed  altrettanti  Cavalli  augumentò 
talmente  il  potere  de  Francefi  , che  già 
la  Fiandra  ne  tremava  : Ma  rimanendo 
dedituto  si  formidabile  apparecchio  dal 
conveniente  provedimento  delle  Vettova- 
glie , che  da’ migliori  Capitani  fi  ricerca 
fomprc  Ibprabbondevole , tenendoli  da  effi 
per  ammaedramento  fondamentale  , che 
la  fuperdizione  Militare  , ma  necefTaria  , 
confida  nel  fopravanzo  delle  proviGoni  ; e 
quindi  mancando  quede  a’ Francefi,  idifà- 
gi , e la  fame  operarono  maggior  drage , e 
diflipamento  nelle  loroTruppe,  di  quel  che 
poteffo  temerli  dalle  (bade  nemiche  . Af- 
faltarono  dunque  la  Terra  di  Tirlcmont 
nel  Brabante  , e faccheggiata  , fi  avanza- 
rono i Francefi  , ed  Olandefi  contro  gli 
Spagnuoli  , che  erano  accampati  nelle  vi- 
cinanze di  Lovanio  per  provocarli  alla 
battaglia  , fé  bene  con  finzione  , effondo 
loro  difogno  di  attaccar  quella  Piazza  co-  „ 

me  fucceffo.  Veniva  efla  governata  a no-  Lo»wk>  li- 
me del  Rè  Cattolico  dal  Barone  di  Gra-  “>• 
vendon  , il  quale  apparecchiandoli  a fo- 
dener  la  di  lei  difèfà , ricevè  confiderabile 
ajuto  da  nn  gran  numero  de’Scolari  di 
quella  celebre  Univerfità  , i quali  ma- 
neggiando la  Spada  egualmente  bene 
che  la  penna,  mefoolandofi  nel  Prefidio, 
riufeì  tanto  malagevole  a’ Francefi  , che 
procedendo  in  lungo  limpida , gl’Olandefi 
X z fi  (lan- 


>04  ANNALI  DEL 

s INNO  fi  fiancarono , ed  i Fra  net  fi  fenza'  Ali- 
i6^j  menti  cederono  alla  fame  , dandoli  a cer- 
care altrove  con  la  fòga  la  fuffirtenza  , 
benché  ne’paffi  opportuni  ipcontrafTero  la 
jnorte  data  loro  da’Paefani  ; c perciò  ri- 
dotto rFfercito  in  tale  diminuzione  di 
pon  poter  più  profeguire  l’Alfedio  , con- 
venne a due  Marefcialli  di  cercare  imbar- 
co al  refiduo  delle  loro  Milizie  in  Olanda 
confutiate  da'difagi  , e fatte  fcherno  de’ 
medefimi  Olandefi  , i quali  nulla  più  fe- 
deli a' collegati  Franteli , di  quel  chefnfTe- 
ro  riufeiti  nella  ribellione  contro  la  Chie- 
fa,  e contro  il  Rè  Cattolico  loro  Signore, 
rifentivano  più  giubilo , che  comprimen- 
te delle  fc Lagune  fuddette  , e né  pigliava- 
no  i motivi  da  una  fottiliffmw  gelofia , ò 
fufpzione,  perchè,  febene  eranfì  da  prin- 
cipio flretti  in  Lega  col  Rè  Luigi , per- 
chè  daffe  loro  braccio  da  debellare  i Sp- 
gnuoli  loro  nemici  in  Regioni  feprate  da' 
loro  Domimi , contuttoctò  quando  fé  li 
féntirono  nelle  vifeere,  entrarono  infofpet- 
to,  chefoffe  un  artificio  di  Richelieù  d'in- 
trodurre le  forze  di  Francia  con  amiche- 
voli apprenze  ad  infidiare  contro  h loro 
libertà,  riufeendo  il  fofpettofb  il  più  Ura- 
no di  rutti  i Giudici  del  Mondo;  c quando 
il  fofprto  fi  (a  accufatore  , l' ombre  fi  ri- 
cevono pr  refi  intonò  , c l’immaginazio. 
ne  fi  caponiza  pr  inappllabile  Sentenza, 
Certo  Uà , che  ii  Princip  d’Orangcs  con- 
tribuì foeofi  pimenti  alla  gelofia  Olan- 
defè,  come  ofFefo  da  Richelieù  , perchè 
averte  pochi  «refi  avanti  tenuti  occulti 
trattati  di  rapire  dal  di  lui  Dominio  il 
Principato  di  Qranges  pilo  ne'  confini 
della  Provenza  , benché  eflèndo  riufeiti 
vani,  fi  foflè  poi  rivoltato  pr  allertarlo  a 
lulingbe , a promeffe  , ed  a cortefìe  , lo 
eguali  fanno  tempre  nell'animo  degl'  Uomi- 
ni impedì one  molto  più  languida  di  quel- 
la , ene  sì  vigorofa  cagionano  le  offe  fé. 

%%  -Enfi  irà  tanto  raccolto,  fecondo  il  foli, 
to  di  ogni  cinque  Anni  il  Clero  Galli- 

utp*ia,  catto  nella  folita  Aficmblca  in  Parigi  com- 
porta di  molti  Arcivefcovi , Vefcovi , ed 
Abbati,  e mentre  occupvanfi  alla  difeuf- 
fione  delle  materie  concernenti  la  polizia, 
ed  economia  del  governo  delle  Chiede  , 
comparve  nel  Sagro  Congreflo  il  Procu. 
nitore,  è fia  Filiale  Regio  con  l’ inchieda 
a nome  del  Rè  , che  avendo  il  Duca 
d’Orleans  fuo  Fratello  contro  il  proprio 
volere  contratto  il  Matrimonio,  come  già 
riferimmo,  con  la  Principila  di  Lorena,  in 
mamfcfta  conrrovenziooe  delle  Leggi  fon- 


sacerdozto, 

[lamentali  del  Regno,  il  vigore  delle  qua-  /INNO 
li  inabilita  i Principi  del  Sangue  Rea-  1635 
le  a far  fimili  connarri  civili  lènza  l’ ad- 
dendo Regio  , il  difetto  di  cui  rendendoli  jjjj 
nulli  , mancava  perciò  la  materia  al  Sa-  cioo  ai 
gramento  del  Matrimonio  , che  non  po- 
teva  aver  diffidenza  ; e quindi  pregava  a-1  p.  inopi 
i Padri  congregaci  di  ftabilire  pr  regola  éf1  s“’*Be 
dell’avvenire  l'Articolo,  che  i Matrimo-  * "* 
nò  de’Principi  del  Sangue  denta  il  confisi- 
fb  del  Rè  fodero  nulli . A sì  grave  propo- 
fizione  redarcSto  divjfi  i congregati  fecon- 
do la  divifionc  de' loro  genò  , che  ò per 
zelo  di  carità  allacciati  al  debito  di  ter- 
vire  al  Sacerdozio  , ò per  tirannia  dell’ 
ambizione,  rtringevali  con  l’adulazione  a 
fervire  all'Imperio,  i quali  compendeva- 
no la  prte  maggiore  , fe  non  la  miglio- 
re , e dimoflravanfi  invincibili  alle  ragio- 
pi  degl’ altri  , che  fe  bene  interiori  di  nu- 
mero , erano  fupriori  pr  dpttabile  zelo 
della  Dottrina  Cattolica  , e per  riverenza 
a fuoi  Canoni , e pr  doggezione  alla  ra- 
gione , che  efprimevano  grandemente  effi- 
caci , non  tanto  rifptto  al  fortenere  im- 
munc  il  Matrimonio  , anche  nelle  di  lui 
larghe  appndici , dagl'attcnratj , e (figgo 
zione  della  podeflà  focolare  , quanto  ri- 
fptto alla  difeuflione  dell'Articolo  mede- 
fimo  , che  fenza  un  totale  foonvoglimen- 
to  delle  Sagre  Leggi  non  pcea  farti  nell' 

Artèmblea  del  Clero  dì  Parigi , come  rap- 
peftntante  un  Concilio  Provinciale  , 6 
Nazionale,  quando  ertèndo  i Sagramenti 
Articolo  di  Fede,  ogni  loro  appartenenza 
non  può  fogoiacere  ad  altro  giudizio  , ò 
determinazione,  che  a quella  de' Concila 
Ecumenici , non  ptendofi  ne'  minori,  6 
prticolsri  , agitare  fe  non  le  caufe  pr». 
vate  , o le  riformazioni  della  difciplina  , «di  G'u°>- 
e de'coflumi , ma  non  mai  poterli  inren- Ito. in  p"b» 
tare  definizioni  intorno  alla  Dottrina  Cat-  K,Kg,0m 
tolica , come  che  ogni  Decreto,  che  la  ri- 
guardi, deve  pi  toccare  l’univerfità  dell' 

Ovile  Criftiano,  fopra  del  quale  non  puoi 
arrogarfi  diritto  di  magifterio  fe  non  la 
Cattedra  del  Sommo  Pontefice , ed  il  Con- 
cilio Generale  raunato  con  la  di  lui  per. 
miffione  , e prefidenza  . Tanto  più  aderi- 
vano riufoire  enorme  l’attentato  del  giudi, 
zio  , che  aflumevafi  , quanto  già  vedeafi 
la  maggior  prte  de’  Padri  congregati  in- 
clinare a feconda  de’ compiacimenti  Reali , 
in  voler  dichiarar  foggetto  il  Sagramento 
alle  Leggi  laicali;  c quindi  li  preprono  di 
un  foto  riflefTo  all’eccelfa  qualità  del  Sa- 
grameoto  roedefimo,  che  della  l’orrore  in 

ogni 
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jìNNO  ogni  niente  Cattolica  d' avvilirlo  , fom- 
1635  mettendolo  alla  giurifdiziooe  , e Legge 
del  Dominio  temporale,  mentre  eflendo 
. egli  un  fogno  della  Padrone  di  GesùCri- 
flo,  della  Grazia,  e della  Gloria,  e per- 
ciò commemorazione  del  preterito  , di- 
mofl  razione  del  prefente  , e prono  dico 
del  futuro  , non  potea  certamente  nella 
• parte  più  eccelfa  del  Santuario  rinvenirli 
cola  più  preziofà  , e venerabile  , alla  cu- 
itodia  delle  quali  dovea  invigilare  la  cari- 
tà Sacerdotale,  acciocché  la  mano  diOza 
non  toccale  non  folo  Peftcrior  parte  dell1 
. Arca  di  Dio’,  ma  con  più  lagrimevoli 
fucceffi  di  quelli  , che  provai  il  Rè  fud- 
detto  , la  più  Santa  , e la  più  recondita; 
che  fé  l'adulazione  degl’ Uomini  ambiziofi 
feducea  la  pietà  del  Rè , dovea  l’intrepi. 
dezza  de' Sacerdoti  refirterii  conte  ammo. 
dizioni  , che  l’cgregie  doti  del  di  lui  ani- 
mo Reale  , e religiofo  laccano  fperare, 
che  non  cadeflèro  vane. 

Non  ottante  tali  declamazioni  , anche 
di  perfone  fommamente  fpettabili  nell' 
Ecclefiaflica  Gerarchia,  la  Turba  maggio/ 
re  de’ Teologi  chiamati  da*  Vefcovi  a con- 
fulta  fu  contraria , e particolarmente  i Dot- 
tori della  Sorbona,  i Teologi  Domenica- 
ni, gl' Agbfliniani , li  Carmelitani,  Fran- 
cescani Foglienti,  Minimi,  Preti  dell’O- 
ratorio , c fino  i Gefuiti  , e Capuccini , 
col  parere  de’quali  fu  il  fèttimo  giorno  di 
Luglio  per  Decreto  di  cinque  Arcivefco. 
vi,  ventitré  Vefcovi,  e molti  Abbati , ria- 
bilito , che  i Matrimonii  contratti  da’Prin- 
cipi  del  Sangue  Regio  di  Francia  , che 
poffono  afpirare  alla  fucceffione  della  Co: 
rona,  c particolarmente  di  quelli,  che  vi 
fono  più  rrofTimi,  come  eredi  presuntivi, 
fbffero  nulli  lènza  il  confcntimento  del  Rè 
regnante;  c come  poi  preva,  che  foflèat- 
tentata  tale  Sentenza  , anche  rifpctto  all' 
incompetenza  del  Foro  , e dell'anteriore 
introduzione  della  caufa  nella  Curia  Ro- 
mana , fu  proveduto  il  Decreto  medefìmo 
di  fufhllenza  pr  quel  Capo,  per  loquale 
il  Clero  di  Francia  rinviene  lo  fcioglimen- 
to  a molte  Leggi  Canoniche,  cioè  in  vi. 
gore  della  confuetudine  , e privilegi'!  del. 
la  Chiefa  Gallicana  , che  riefee  un  Libra 
si  copiofo  di  difpenlàzjoni  , che  forfè  tan- 
te non  ne  dà  quella  Cattedra,  che  perl’au- 
torità  datale  da  GesùCrifto  gode  unica- 
mente il  diritto  di  concederle  (opra  ogni 
cafo,  che  abbia  refiftenza  dalie  Leggi  Ec- 
clefialiiche. 

»4  Dopo  lo  fquitinio  di  quella  caufa , un'  al- 
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tra  ne  fu  portata  nel  congreffo  medefìmo  ytfJNO 
di  Francefco  Commartino  Vefcovo  di  16; j 
Amiens.  Volle  quello  nell'Anno  pattato 
vifitando  Ja  Terra  di  Moflraglio  della  fua  B'sr* 
Dioc efe  , pigliare  una  prte  delle  Reli- 
quie del  Corpo  di  Sant’  Ulfragio  Confef- 
fore  , per  donarle  alla  Terra  di  Rua  , 
dove  egli  era  vilfuto  Parroco , e di  dove 
era  flato  rrafportato  il  Corpo  medefìmo  Fjtt0  j-i 
pr  più  ficura  cu (l odia  in  depfito  nelMo-  Ve&"-o  di 
naflerio  di  San  Salvatore.  Benché  fbflc 
tanto  pia  Fincbieda  di  quelli  di  Rua , e w"  Diete- 
tanto  ragionevole  l’azione  del  Vefcovo  di  r*oi' 
fecondarla,  concuttociò  nell’atto  di  edra- 
erfi  le  Reliquie  , infuriò  talmente  il  Po- 
pio  di  Moflraglio,  prorotto  in  aprra  fc- 
dizione  contro  di  lui  , ed  il  fuo  feguito, 
come  contro  una  turba  di  Ladroni , che 
dop  varie  ingiurie  (oflcnne  ancora  delle 
battiture  , e caduto  pr  terra  fu  da’fedi- 
ziofi  calpflato  , e maltrattati  i di  lui  fa- 
migliati : averebbero  ancora  provata  feve- 
rità  piò  efecra  bile,  feaccorfo  il  Regio  Go- 
vernatore non  aveffe  coperto  col  braccio 
armato  dalla  morte  il  rimanente  di  quel- 
li , che  la  fuga  non  aveva  involati  a furo- 
re à barbaro,  prlochè  falvatofì  il  Vefco- 
vo finalmente  implè  la  pena  dell’  inter- 
detto Ecclefiadico  , e contro  i principali 
complici  dell'iniquo  attentato  procede  a 
fulminare  la  maggiore  fcommunica  . Ma 
riufcendoduroquel  Peplo  al  ravvedimen- 
to, fu  configliato  il  Vefcovo  dalla  propria, 
patema  demenza  dop  un  mele  a (dipen- 
dere le  Cenfure  , ed  a riferire  il  fucceflò 
al  Pontefice  Urbano,  che  Io  animò  d’infi- 
flere,  pr  avere  l'ubbidienza  da' contuma- 
ci di  tanta  iniquità;  e perciò  toltafi  la  fof- 
pnfione  alle  Cenfure,  ripigliarono  effi  lo- 
flinazione  più  proterva  che  mai  , ed  il 
Vefcovo  l'intrepidezza  nella  cuflodia  del 
diritto  difàrfi  ubbidire.  Ma  riufeendo  an- 
cora inutile  con  quella  gente  prduta  la 
fola  pnafpirituale,  fu  portata  queftaeau- 
fa  all’ Affemblea  del  Clero,  e da  effa  im- 
plorata (•afTidenza  Regia  , fu  conofeiuta 
da’ComuiifTarii  Secolari , e furono  gl’Au- 
fori  principali  condannati  in  pena  capitale, 
ì mcn  colpevoli  in  quella  detl'efilio , ed 
altri  in  altre  pene.  Soddisfatto,  che  fu  in 
quedo  modo  alla  Giuflitia  , potè  il  Ve- 
fcovo ripigliare  le  parti  pìùconfacevoli  al- 
la propria  dignità , e paterna  carità , inter- 
ponendo fèrvorofe  preghiere  col  Rè  per 
il  perdono  de' Rei,  come  eoo  fornaio  ap- 
plaudì di  padorale  moderazione  agevol- 
mente ottenne,  mentre  il  Foro  della  Chic- 
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fa  dee  pigliare  le  fole  apparenze  della  fcve- 
rità  fifcale  ad  impregno , e ftabilire  per 
moderatrice  affoluta  delle  di  lui  azioni  la 
fola  correzione  del  vivere  . Fu  poi  con 
fuccellivo  Decreto  importo  a Vittore  But- 
tigliero  Coadiutore  dell’  Arcivefcovo  di 
Tirrs  , che  come  delegato  del  Rè  , e del 
Clero  part'adè  nella  detta  Terra  di  Mortra- 
glio  , ed  cfcgucndo  il  Decreto  fatto  nella 
vifita  del  Vefcovo  , parte  delle  Reliquie 
da  lui  crtratte  li  portartèro  in  dono  alla 
detta  Terra  di  Rua  , e parta  alla  Catte- 
drale di  Amiens , e che  i Cittadini  conden- 
nati  , e complici  del  delitto  , fra  umilifli- 
me  fommillioni  chiedertelo  perdono  al 
Vefcovo  , e ne  riportaflero  l 'adduzione, 
come  fuccelfe  con  univerfale  letizia  il  vcn- 
tefimottavo  giorno  di  Settembre. 

In  Spagna  bolliva  fempre  più  nel  cuore 
del  Conte  Duca  d’Olivares  primo  Miniftro 
di  quella  Corona  l’aftio  contro  il  Cardina- 
le di  Richelieù  , ohe  ricambiatalo  con 
eguale  mifura  , dalla  quale  procedevano 
poi  le  calamità  all'innocenza  de’Vartalli, 
ed  al  formale  perturbamento  della  Pace 
di  Europa;  e quindi  oltre  alle  recitate  im- 
prcflioni , che  l’Armi  Spagnuolc  avevano 
latte  in  varie  regioni  contro  le  Francefi , 
fi  morte  ancora  l'Armata  Navale  di  Spa- 
gna, portandoli  ad  infultare  i Lidi  della 
Provenza  , e numerofa  di  trenta  Galere, 
di  molte  Navi  grolle  , ed  altre  minori, 
con  fotte  mila  Fanti  di  sbarco  forco  il  co- 
mando del  Duca  di  Ferrandina  , e del 
Marchefe  di  Santa  Croce;  ma  provò  nell' 
ideilo  principio  dell’  attentato  un  portènte 
contrailo  della  temperta  del  Mare , che 
infuriò  con  tanto  impeto , che  appena  a 
Capo  Corfo  trovò  ricovero  , dopo  eflerfi 
fommerfo  fotte  Galere,  e falere  talmente 
percoflc  dall’  onde  , che  gettati  in  Mare  i 
Cannoni  , ed  i Cavalli  , rodarono  quali 
inutili  alprofeguimentodeH’imprefa,  tan- 
to più , che  le  Navi  graffe  furono  forzate 
d’allargaifi  tanto  , che  pervennero  a Por- 
tolongone  nelle  Corte  d’Italia  . Nè  pure 
fmamti  i Generali  Spagnuoli  da  sì  lut- 
tuofo  avvenimento  ripigliarono  i penfieri 
deporti  nella  temperta  , ed  accortatifr  all' 
Ifola  di  Sant’  Onorato .,  e di  Santa  Mar- 
gherita , con  fortuna  facilità  le  conquifta- 
rono  , dandofi  incontanente  alla  coftru- 
ziooe  d’alcuni  Forti  per  confervarle  , co- 
me opportune  a recare  molertie  alla  Pro- 
venza , ed  al  Contado  di  Nizza  ivi  profli- 
me , da  che  ertendo  quella  degli  Stati  del 
Duca  di  Savoja  , contro  il  medefimo  ca- 


deva egualmente  accomodato  il  vantaggio  jfNNO 
per  li  Spagnuoli  di  recarli  molertie  , ri-  ,63$ 
guardato  anche  da  erti  con  odio  maggio- 
re di  quel,  che  profèrtafTero  a’ Francefi, 
per  eflerfi  fottratto  dal  loro  partito  in 
Italia  . 

In  Polonia  trovava  felicità  il  progref-  ,5 
fo  delle  machinc  del  Cardinale  di  Riche- 
lieù , il  quale  volendo  raddrizzare  con  l'ec- 
cedenza  del  proprio  fenno  le  feiagure  in-  tmi.  ' 
contrate  dall' Armi  Francefi  , e Svezzefi 
in  Germania  , pensò  , che  non  poteflè  la 
nuova  Reina  Crirtina  perfiftere  nella  fcrit- 
ta  Lega  con  la  Francia  , fc  non  ertin- 
gueafi  ne’ lati  de  i di  lei  Regni  l’incen- 
dio della  Guerra , che  ereditaria  dal  Pa- 
dre era  sforzato  di  continuare  il  Rè  La- 
dislao, per  ricuperare  i Regni  della  Sve- 
zia, ne’qualicrafi  intrufo  Carlo  Avo  del- 
la medefima  Regina;  e quindi  congagliar- 
dirtimi  ufficii  eccitò  tutti  i Nemici  degl' 

Auftriaci  ad  efler  foco  ne’  maneggi  , per 
ferii  confcguire  , mediante  la  concordia , 
quella  tranquillità  da' vicini  Polacchi,  fon- 
za  la  quale  ella  non  potea  mantenere  nè  • 
pure  l'avvanzo  delle  proprie  Truppe  in 
Germania  , non  che  d’accrefoerle  , come 
la  qualità  delle  preterite  rtonfitte  ne  re-  Jj 

cava  l'urgenza  . Impiegarono  per  tanto  s<w>. 
unitamente  gl'  Amrafciatori  Francefi  , 
quelli  del  Rè  d’Inghilterra  , e d Olanda 
le  più  efficaci  penuafive  con  Ladislao  , 
per  concordarlo  con  Crirtina  ; ma  come 
egli  era  di  cuore  magnanimo,  e generarti, 
non  fàpea  indurli  adertinguere  con  una  pa- 
ce poco  decorala  le  giurt  irti  me  ragioni,  che 
aveva  ne’ Regni  di  Svezia  , quando  era- 
no flati  rapiti  con  tanta  frode,  e violenza 
al  Rè  Sigifmondo  fuo  Padre  dal  proprio 
Zio  lafciato  colà  a governarli  , quando 
l'elezione  lo  chiamò  al  Regno  di  Polonia  : 
ma  la  debolezza  del  di  lui  Erario,  e la 
rtanchezza  delle  Guerre  paffete  con  Mo- 
rtovi ti  lo  configliavano  a pigliare  i refpiri 
di  pace  , fenza  fpogliarfi  con  donazioni  , 
ò certioni  de’  diritti  ereditarii  fopra  la  Sve- 
zia , e quindi  trovandoli  frà  la  prudenza, 
c l'ardire , combatteva  con  sè  fteflo  entro 
i pericoli  delle  deliberazioni  rattenute  dall' 
amarezza  delle  difficoltà  ; ma  la  violenza 
de’ Mezzani,  e particolarmente  della  Fran- 
cia l'induflè  a fpedire  i prqprii  deputati  al 
Congreflo  nella  Terra  di  Standorf , dove 
il  ventèlimo  nono  giorno  di  Agorto  rollò 
flabilita  una  tregua  da  durare  per  Io  fpa- 
zio  di  ventifei  Anni  ,*  le  condizioni  della 
quale  furono  , che  al  medefimo  Ladislao 
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fi  reflituifce  da’Svezzcfi  la  gran  Provincia 
della  Pruttia  da  goderli  fecondo  le  apriche 
divilioni  di  Reale  , e di  Ducale  inficine 
col  Marchefe  di  Brandemburgo  , c che 
l'altra  della  Livonia  redatte  in  potere  del- 
la Svezia  durante  il  tempo  medefimo,  ri- 
conofcendofi  in  tal  forma  per  legittimo  il 
Regno,  e la  fucceflione  della  Reina  Cri- 
llina  negl’ altri  fuoi  Stati . 

In  Inghilterra  il  Rè  Carlo,  fe  bene  po- 
co amante  de’  progredì  degli  Auliriaci  ., 
tanto  nè  pure  godea  di  quelli  della  Fran- 
cia, l’Armi  della  quale  fentendo  approdi- 
ma  rii  a’ Lidi  del  Mare  in  Fiandra,  entrò 
a fard  collega  nel  timore,  e nella  gelofia 
con  gli  Olandcfi  , i quali  fofpettando  di 
rimanere  a fronte  de’  loro  nemici  Spa- 
gnuoli , con  l’ajuto  del  Rè  Luigi  , che 
per  la  maggioranza  delle  fòrze  potette  ef- 
l'erc  allettato  dalla  loro  debolezza  ad  ave- 
re più  franca  la  Vittoria  fotto  l’apparen- 
ze  dell’  Amicizia  contro  di  loro  , pofe 
in  concio  una  potente  Armata  di  Mare, 
per  affiderò  in  forma  vigorofa  da  liberar- 
li da  tale  pericolo  , forfè  non  vero  , ma 
non  mai  invcridmile  nella  fottigliczza  del- 
la gelofia  , fenza  la  quale  non  fi  dà  mai 
in  materia  di  Stato  , che  una ‘Potenza 
lòvradi  all'altra,  benché  le  Leggi  più  Sa- 
grolànte,  ò. della  Parentela,  ò dell'Ami- 
cizia, ò della  Religioi>e  vi  fiano  di  mezr 
zo  per  contenerla  in  dovere  ; e credeva- 
no tali  fofpetti , ancorché  crefcede  il  bi- 
fogno  a’medeiimi  Olanded  dell’  adidenza 
di  Francia  per  la  perdita  , che  fecero 
uefl’  Anno  dell’  importante  Fortezza  di 
chinch  occupata  dal  Conte  di  Embdem 
Capitano  del  Cardinale  Infante , la  quale 
polla  in  quel  luogo  dove  la  Corrente  del 
Reno  fi  divide  in  due  Rami,  chi  la  pof- 
fiede  gode  il  Dominio  della  navigazione,  e 
il  podcflò  degl’  Argini , che  tagliati  pollb- 
no  inondare  il  Paefe  badò  , c la  Porta 
più  prodima  all’ ingredo  nell'Olanda. 

In  Venezia  il  Senato  perpetuo  legis- 
latore della  prudenza  efibiva  appunto  con 
la  chiarezza  degl'  efempii  al  Mondo  le 
Leggi , come  faggiamente  regolare  la  Neu- 
tralità , che  aveva  pigliata  a proiettare 
nell’ al  prezza  delle  contingenze,  che  met- 
tevano in  rotta  ogni  Potentato  d’Euro- 
pa ; c quindi  refilleva  agl’inviti  dell' una, 
e dell'  altra  Corona  , e particolarmente 
della  Francia,  che  per  mezzo  dell’ Ara- 
balciatore  Ordinario  Tulliere,  e Straordi- 
nario Beglievore  ne  faceva  iflanze  più  vi- 
ve, che  il  Conte  della  Rocca  Ambafcia- 
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torc  di  Spagna  pofe  in  punto  una  pottcnte 
Armata  per  non  vederli  a quell’  infelice 
punto  di  debolezza  di  dover  ricevere  le 
Leggi  da  una  delle  parti,  che  rimanefle 
fupcriore  nella  fòrza,  ò nella  fortuna  de* 
conflitti . Conienti  bene  , che  i Francefi 
potettero  provederfi  di  Vettovaglia  ne’ lo- 
ro Stati  , e diede  loro  il  palléggio  per  la 
condotta  de'  Grani  , che  faceano  venire 
dell’  Albania  , vendè  loro  alcuni  pezzi 
d' Artigliala  , come  ancora  pcrmife  agli 
Spagnuoli  il  palléggio  de' Soldati  per  Ma- 
rc da  Trictte  a'  Lidi  del  Regno  di  Na- 
poli, ed  invigilando  alla  cullodia  de’pro- 
prii  Confini,  raccomandata  a Luigi  Gior- 
gi Generale  di  Terrafèrma , ed  a Miche- 
le Prioli  Proveditorc  nel  Vcronefe,  tene- 
va ancora  Pecchie  a' puffi  di  V alcamo- 
nica,  dove  invigilava  Sebafliano  Vcniero. 
Ma  nè  pure  appagati  i Francefi  di  tanta 
moderazione  della  Repubblica,  riufeivano 
inillancabili  nelle  iflanze  per  tirarli  a 
collegarli  con  etti  , al  quale  effetto  per 
1’  Ambafciatorc  fuddetto  le  fecero  una 
nuova  propofizione , cioè  di  forzare  il  Du- 
ca di  Savoja  alla  concordia  (òpra  i recenti 
difparcri  inforti  a cagione  del  titolo  dal 
medefimo  attutito  di  Rè  di  Cipro,  di  che 
come  narrammo  , riforniva  ella  fomma 
moleftia  : ma  come  la  Vittoria  in  tale  ar- 
ticolo cadea  intorno  alle  fole  parole , ed  il 
pericolo , che  correvafi  in  vernili  con  l'ale- 
anza  di  Francia  dell'  inimicizia  con  Spa- 
gna , verféva  intorno  all’ importantirtime 
contingenze  delle  cole  degli  Stati , la  fortez- 
za, e la  magnanimità  del  Senato  rifiutò 
tacitamente  l 'offerte,  ringraziando  con  a f- 
fèttuofc  cfpreflioni  i penlìeri  della  cordia- 
lità degna  dell’animo  Reale  di  Luigi , fen- 
za pattare  più  oltre . Vero  è,  che  fé  la  (cót- 
ta Neutralità  non  adempiva  interamente 
il  compiacimento  de’ Francefi,  incontrava 
quello  degli  Spagnuoli  , mentre  lo  fletto 
Rè  Filippo  fi  efprefl'e  con  Gio:  Giuftinia- 
ni  Ambafciatere  Veneto  pretto  di  lui,  di 
riconofeere  la  confervazionc  dello  Stato  di 
Milano  dalla  generofità  del  Senato  ; fotti 
mo  la  cagione  , che  baflafle  a’ Spagnuoli 
medefimi  di  non  avere  contraili  da'  Po- 
tentati d'Italia  per  gli  Stati , che  vi  pofi 
fiedono,  quando  i Francefi  rifornivano  la 
nceeflità  di  conquidameli  per  trovare  dif- 
fidenza al  profoguimento  della  Guerra  , 
certo  ftà  , che  la  Neutralità  della  Re- 
pubblica fu  applaudita  con  moltittime  lau- 
di da’  Cattigliani , fpcrimentata  profitto, 
vole  , e vantaggiolà  da’  Principi  ItaT 
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yINNO  l'wm,  e tollerata,  e diflimulata  da’Fran- 
16J5  cefi. 

2_  In  Oriente  rimaneva  in  una  generale 
confuCone  ogni  ordine  de’  Miniftri  Otto- 
mani nel  mirare  , che  1 Emir  Facardino 
confiderato  inimico  del  Sultano  Amurat, 
^Àmnìt'  (fog'*2'0  degli  Stati  proprii,  e condotto, 
""  fé  bene  in  apparenza  di  libero,  in  fodao- 
za  da  debellato  in  Coftantinopoli  , fòlle 
poi  flato  ammeflò  ad  una  tale  confiden- 
za del  medefimo,  che  fatto  partecipe  de' 
fuoi  maggiori  arcani , dopo  lunghilDmi , 
c fegreti  congreffi  onorava  col  nome  di 
Padre,  di  Direttore,  e Configliele  il  pii, 
fedele  , e capace  , eh'  egli  avelie  nella 
Regìa  ; e protellavafi  fommamente  con- 
tento, che  le  pallate  contingenze  gl’  avel- 
lerò recato  tanto  bene  , quanto  ravvilà- 
va  nell' aver  provveduto  il  proprio  Con- 
figlio del  piò  foggio  Direttore  , che  mai 
avelie  fperimcntato  ; e quindi  divulgata- 
fi  la  fama  di  tanta  confidenza , e l'ecccf- 
•t"ea£»  *-°  d* tanta  Sraz-'a  del  Sultano  verfòl’Emir, 
urè’c^.tro  li  Bafsà  fi  raocolfero  in  molti  congrelfi 
c«aì»1*"  P61  mac^l'narc  la  di  lui  depreflione  , 

quando  confideravano  allo  fplendore  del- 
la di  lui  fortuna  ofeurata  la  propria , ed 
efli  invecchiati  nel  fervizio  della  Porta  in 
necellità  di  ricorrere  all’  intercelfione  d’un 
fòralliere  , che  avea  profeflata  tutti  i 
fuoi  giorni  non  folo  avverfione  , ma  nu- 
triti i penfieri  di  fellonia  verlò  la  medefi- 
ma  ; e benché  le  loro  opinioni  fòdero  da 
pincipio  di  farlo  reintegrare  nel  polTeilb 
de’  fuoi  Stari  , contuttociò  l'amor  del 
Sultano  appariva  verlò  di  lui  sì  tenero  , 
che  forgeva  ragionevole  il  dubbio  , che 
dopo  bidello  ridabilimcnto  tanto  conti- 
nuane la  dimora  alla  Corte,  e l’odacolo 
alla  fortuna  loro  , non  folo  non  fi  abo- 
liffe,  ma  con  i fregi' del  Principato. refti- 
tuito  lo  rendelfe  più  illudre , e podero- 
lò;  e come  non  ha  fpeculazioni  cosi  fot- 
tili  la  Metafilica,  quanto  Ira  la  Corte  nel- 
la malignità  pr  atterrare  gl'emoli,  deli- 
berarono i Bafsà  fuddetti  di  pigliare  i 
motivi  per  la  rovina  dell’ Emir  dall’impor- 
tantiffimo  Capo  della  Religione  , implo- 
rando l'ajuto  degl’ufficii  del  loro  Sommo 
• Sacerdote  Muftì , il  quale  pafìàto  con  elfi 
all’Udienza  di  Amurat,  li  rapprefentò , 
che  le  preterite  /edizioni  delle  Milizie  eftin- 
te  dalla  di  lui  favia  condotta  erano  in 
punto  di  ripullulare  più  flrepitofè  che 
mai  per  una  cagione  altrettanto  pia , quan- 
to giuda,  ed  importante,  cioè  per  i pe- 
ricoli della  Religione  , che  confideravanfi 
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gravitimi  nella  confidenza  con  1*  Emir  /INNO 
Cridiano  di  Fede,  fe  bene  occulta  , e 1635 
manifèdo  difprezzatore  del  Profèta  Mau- 
metto  , del  quale  parlava  con  orrende 
bedemmie;  e che  prò  lè  il  Sultano  non 
toglieva  i fomenti  follecitamente  ad  un 
: pretedo  si  formidabile , afpttaflè  pr  ef- 
fètto dell’ ita  vendicatrice  di  Dio  le  dedi- 
zioni, i tumulti,  e la  rovina  dell’Impe- 
ro. Amurat  che  in  fuo  cuore  fapva  d’ef- 
fer  poco  Religiofo.  nella  propia  fuprfti- 
zione  , quando  conculcavano  i preferita 
nel  bevete  il  vino  , e che  come  plitico 
tenevafi  obbligato  alla  più  leverà  cudodia 
di  quedo  m attimo  fondamento  dello  Sta- 
to, e del  Dominio,  non  rifènrl  nel  furo- 
re, di  cui  fi  accede , minimo  addolcimento 
dall'amore,'  che  profèlfava  all' Emir,  che 
anzi  pr  non  cfporfi  al  dubbio  di  venir  che  vlen 
placato  dalla  fòrza  della  di  lui  facondia , contoi*« 
e dall’imprio  del  genio,  fece  chiamarlo  ,lu 
in  prefenza  de’medefimi  Muftì,  e Bafsà, 
e rimpoverandoli  le  acculò  , e delitti 
fuddetti,  gl' intimò  la  morte,  accorrendo 
fubito  tre  muti  Carnefici  per  dargliela 
col  laccio . A quedo  barbaro  cenno  il  mi- 
fero Enjir  compì  da  jè  medefimo  il  Pro- 
celfo  del  proprio  reato  , legnandoli  col 
Segno  della  Croce  come  Cridiano , e per- 
ciò inibito  a proferir  una  prola  a aife- 
fa,  redò  incontanente  edinto  col  laccio, 
e recidi  il  fuo  Capo  fù  portato  fbpra 
una  Picca  per  la  Città  con  un  Cartello 
efpreffivo  della  di  lui  fellonia  . Così  la 
crudeltà  di  Amurat  terminò  i fuoi  amori 
con  Facardino,  i piccoli  figliuoli  del  qua- 
le furono  fotti  annegare  nel  Marc , oflèr- 
vandofi  in"  quedo  confronto  , che  fe  non 
fi  puoi  dar  cafo  , che  un  Upmo  rimiri 
naturalmente  fe  deffo , cioè  il  proprio 
volto  , pr  contrario  la  Ragione  di  Sta- 
to non  riguarda  mai  altri  oggetti  , ma  “ 
folo  rimira  sè  medelìma,  quando  ella  in 
fodanza  è amore  di  sè  dello . 

Anche  fuori  della  Corte  Ottomana  fe-  3° 
cevanfi  fèntire  i difeonci  cagionati  dall' 
ambizione  di  regnare  , attesoché  avetv- 
do  il  Rè  Ladislao  di  Polonia  fotte  gra- 
vilfime  imprefliom  contro  i Mofcoviri  , 
quel  Gran  Duca  follecitò  la  Porta  a farli 
qualche  diverfiooc  conattaccare  i Polacchi 
in  quel  tempo,  che  egli  con  efli  guerreg- 
giava alla  Campgna  in  tanta  lontananza 
di  regione  da  non  dover  temere  di  grand' 
odacolo  , tanto  più  che  i Moldavi  infof 
ferenti  del  Reggimento  di  Aleflandro  lo- 
ro Vaivoda  Clientolo  della  Polonia , efibi- 

vauo 
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ANNO  vano  ogni  affi  (lenza  all*  Armi  Ottomane: 
1635  ma  come  forgea  oftacolo  di  non  romper 
la  Pace  conclufa  già  con  Ofmano  , deli- 
berò Amurat  di  cuflodirne  l'apparenza  , 
ma  di  muoverli  a fola  difèfà  del  Mofco- 
vita , e del  Tartaro  come  fuoi  Collegati , 
ed  ingiunfe  perciò  l’Anno  preterito  ad 
Abbafsà  , che  era  il  miglior  Capitano  di 
tutto  l’Imperio  d’attaccare  gli  Stati  Po- 
lacchi , che  incontanente  furono  invali 
con  dodici  mila  Combattenti  , faccomet- 
tendo  tutto  il  Paelè  fino  alle  vicinanze 
di  Caminietz  , benché  Stanislao  Conipot 
chi  Generale  Polacco  con  folo  due  mila 
e cinquecento  Cavalli  attaccale  i Tur- 
chi in  Moldavia  con  tale  impeto  , che 
li  pofe  in  fuga  , togliendo  loro  le  fpo- 
glic  rapite  con  un  gran  numero  di  pri- 
gioni : e fu  ancor  maggiore  , e più  iilu- 
dre  la  prova  , quando  moltiplicato  l’Efer- 
cito  Turchefco  da’  Tartari , Moldavi  , e 
Valacchi  fino  al  numero  di  feiranta  mila, 
li  tirò  il  Generale  Polacco  in  tale  (ito 
dove  aveva  nalcodi  quattro  pezzi  di  Ar- 
tigliar» ricoperti  dalle  fòglie  cadute  de- 
gl’Alberi  , che  fecero  opportunamente 
tanta  ftrage  , che  parimente  neceflitò  i 
Turchi  ad  una  vergognolà  fòga  ; le  qua- 
li imprefo  riferite  nella  Dieta  di  Polonia  , 
per  non  tenere  aperta  la  Guerra  con  due 
sì  vafle  Potenze  , Ottomana  , e Mofco- 
vita  in  un  tempo  medefimo,  fu  deliberata 
la  fpedizione  d’un  A mbafc 'latore  ad  Amu- 
rat con  le  più  vive  querele  , che  la  Pace 
cuflodita  dal  Rè,  e dalla  Repubblica  con 
religiofa  olTervanza  , fòlfe  (lata  con  ma- 
niere deteftabili , e proditorie  rotta  da  i 
Ambif ciato-  fàccheggiamenti  di  Abbafsà  , dimandan- 
r Polacco  io  done  riparo  , e faddisfàzione  , per  poter 
pdf’dcrt-  cont*nuare  a goderla  in  utile  , e vantag- 
noralaPacc.  gio  de’ comuni  VafTalli  . Pervenne  quell’ 
Ambafciatore  alla  Porta  in  una  congiun- 
tura fommamente  propizia , mentre  poc’ 
anzi  vi  era  capitato  il  ragguaglio  della  Pa- 
ce fèguita  fra  il  Mofcovita , e la  Polonia , 
la  quale  efibendo  coraggio  alle  di  lui  cf- 
preffioni  , le  fece  tanto  vigorolè  a'ViGri 
del  Divano  , che  mefcolate  ancora  con 
qualche  minaccia  , i Turchi  , che  fi  ve- 
dono si  bene  dell'orgoglio  nelle  felicità  , 
che  dell'  umiltà  nelle  traverfie , rifulèro  tut- 
ta la  colpa  della  moda  dell’ Armi  nella 
perfona  di  Abbafsà  , come  che  temera- 
riamente , e di. proprio  capriccio  a vette 
invali  gli  Stati  della  Polonia  , per  foddis- 
fazione  della  quale  fu  condannato  a per. 
dere  la  teda  , entrandoli  poi  con  tale 
Tomo  Secondo. 


fèudo  principio  ne’ trattati  di  rinovare  la  yiNNO 
Pace  con  lo  Hello  Ambafciatore.  Fù  dun-  ,635 
que  convenuto  anche  mediante  la  fpedi- 
zione di  un  Agà  in  Polonia  , che  i Vai- 
vodi  di  Valacchia  , e di  Moldavia  fodero 
eletti  in  avvenire  dal  Sultano,  ma  con  ap- 
provazione , e raccomandazione  del  Rè 
di  Polonia  ; che  i Tartari  fodero  cacciati 
dal  Paefe  di  Buziac  ; che  i Polacchi  rat 
frenaflcro  le  correrie  de'  Cofaechi  ; che  a’ 
confini  non  fodero  erette  nuove  Fortezze; 
fodero  aboliti  i diritti  , ò tributi  , e ri- 
manette  libera  la  navigazione  a’ Polacchi 
de  i Fiumi  Nieper  , c Neider  . Tanto 
potè  la  forza  dell’impegnamento,  che  ha- 
vevano  gli  Ottomani  in  Pcrfia  , difccn- 
dendo  dal  punto  della  loro  connaturale  al- 
terigia nella  fuddetta  concordia  ■ 

È di  fatto  quel  Rè  pieno  di  fpiriti  mi-  j 1 
litari  non  lafciava  di  provocarli  , avendo 
tentato,  fe  bene  in  vano , di  forprendere  la 
Piazza  di  Van  codrutta  alle  fponde  del 
Lago  detto  la  Palude  Marziana  entro  i - 
confini  dell’Armenia  , benché  la  fopravc-  Ffc[clto  dj 
nenza  delle  nevi  ne  lo  avefl’e  didolto  ; e Amane  con- 
perciò  provocato  Amurat  deliberò  di  pafi  p°r^Rè  dl 
lare  perfonalmente  in  quelle  parti , dove 
con  un  Efercito  di  centocinquanta  mila 
Combattenti  fi  condufTe  accompagnato 
da'  primi  Grandi  della  Corte , frà  quali 
volle  che  folle  comprefo  Francefco  Craflò 
Medico  Ragufeo  , dal  quale  prendeva  le- 
zioni di  Mattematica  . L’ imprefa  , che 
fcielfè  a’ danni  del  Perdano,  fu  quella  del- 
la conquida  dell’importante  Piazza  di  Re- 
van  , intorno  la  quale  accampato  l’Elèr- 
cito  , ed  odilmente  attaccata , le  vigoro. 
fc  fortite  del  Prelidio  Perdano  fecero  evi- 
dente la  difficoltà  di  fuperarla.  Ma  Amu- 
rat , che  in  ogni  forma  non  volea  Io  fcor- 
no  d’erterfi  mollò  con  tanto  apparato  , e 
con  si  lungo  viaggio  inutilmente,  rinvenne 
un  fuflidio  aliai  più  poflente  dell'armi  , R-iuiUo 
doè  quello  dell'oro  , che  profulè  in  ab-  ‘ c,“' 
bondanza  per  corrompere  il  Governatore 
Perdano  chiamato  Emir  Gumino,  il  qua- 
le  dopo  nove  giorni  d' attedio  mancando 
di  fède  al  Rè  dio  Signore,  licedè  la  Piaz- 
za , riducendod  a vivere  nella  Corte  Ot- 
tomana , fatto  collega  nel  trionfò  del  Sul- 
tano, col  quale  ritornò  in  Coflantioopoli  ; 
e fe  bene  la  perizia , e valore  militare  del 
Rè  inimico  non  lafciaflè  di  guemire  i paf- 
li , ed  i luoghi , per  i quali  dovea  tragitta- 
re l’Efercito  Ottomano  , contuttociò  non 
potè  cagionarli  tali  impreflioni  di  abballa- 
re un  punto  della  vittoria , che  potè  dirli 
Y poco 


anno 
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Crudeltà  di 
Amimi . 
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poco  fanguinofa , benché  i cimenti  fodero 
frequenti  , avendo  fperimentato  Amurat: 
ancor  quello  formidabile  della  fame , per  ba- 
vere i Perfiani  fottratte  nife'  le  vettova- 
glie, e deva  (tate  tintele  Regioni  contermi- 
ni alla  li  rada  de!  viaggio,  o furono  tali  le 
fl  rettezze,  che  in  vicinanza  della  Città  di 
Taurit  tir  afommo  pericolo  di  patire  dita- 
ine  la  gente  fua  ; pcrlochè  (degnato  Amurat 
fece  diroccare  quelle  muraglie,  anzi  volle, 
che  alla  fuaprcfeirza  pallalle  l'aratro  fopra 
i Ball  ioni;  onde  vedendoli  perditore  il  Per- 
dano léce  nuot  i proietti  di  Pace,  che  ma- 
turandoli  poi  inCollantinopoli , dove  Amu- 
rat ritornò  trionfante,  entrando  per  com- 
pimento della  folennità  la  fedita  barbarie  di 
quella  Regìa,  quando  la  Sultana  madre  la 
ricolmò  con  la  morte  fatta  dare  col  laccio  a 
Bajazzettc,  cd  Ornano  fratelli  del  Sultano, 
ma  nati  dì  altra  madre 

Poco  dopo  il  ritorno  fuddetto  fu  Amurat 
forprefo  dai  dolori  della  podagra,  che  nella 
fua  derida  età  di  vcntiici  Anni  era  pefa- 
gio  di  calamità  maggiori , ed  avendo  intefo 
da  Medici  procedere  la  cagione  del  male 
dall'ufo  del  v ino , eh’ elfo  beveva  in  larga  co- 
glia, fi  eccitò  in  lai  quello  (limolo  perintc- 
refìc  della  falute  corporale,  delquale  nonne 
aveva  rifrnrita  un’ombra  per  quello  della 
Religione  Maumettana,  che  nefà  un  feve- 
rodivìeto . Fece  per  tantoproibirne  l’ufo  in 
pena  di  morte,  come  anche  del  Tabacco, 
ponendo  poi  in  guardia  di  quello  decreto  la 
piò  ineforabile  fèverità  contro  i traigrdfo- 
ri,  de’ quali  molti  ne  perirono  al  fupplicio 
della  mannaia , c del  palo,  come  ad  altri  tro- 
vati a pigliare  il  Tabacco  furono  tagliate  lo 
braccia  con  efporgli  così  monchi  alla  publica 
compalfione;  e continuando  il  Reggimento 
con  barbara  giullizia , non  ne  andarono  efen- 
fi  ìprofeflori  della  Legge,  cbepurfràTur- 
cbi  li  reputano  fagrofanti , anzi  nè  meno  gl' 
irtefli  Ambafciatori  Crifliaui,  a’ quali  fece 
fare  Tevere  perquifizioni  (folla  Birreria  ne' 
propri!  Palazzi , col  preceftodi  cercare  fobia- 
vi  na (colli , anzi  al  Signore  diMarchevilla 
Ambafciatore  di  Francia  fece  rapirli  il  pro- 
prio Interpetre , e mozzargli  il  capo,  dopo 
averli  fatto  follenere  il  fupplicio  delle 
forche.  In  (ottima  con  lacrefoentc  degl’ an- 
ni augumentavafi  in  Amurat  ia  crudeltà  , 
ed  il  deprezzo  in  ogni  ordinedi  peritine,  dal- 
ie-quali però  efigea  quella  venerazione , che 
prodotta  dall’odio,  e dal  timore  non  rav- 
vila nè  (incera , nè  durabile  ; ed  i noftri  Po- 
tentati Criftiani  per  le  foUtc  loro  divilioni 


davaoo  fomento  con  una  poco  lodevole  fof- 
forenza , perche  la  tirannia  Turchefoa  cal- 
peftalfe  impunemente  ogni  diritto  e di  Dio, 
c delle  Genti. 

Due  operarii  nel  fruttuoib  travaglio  del- 
le buone  lettere  mancarono  quell’ Anno  di 
vita,  il  primo  de  quali  («Giulio  Paci  nato 
nella  Città  di  Vicenza,  egregio  Filofofo,  c 
Legilla,  deila  perizia  di  cui  rimangono  per- 
petui i documenti  fino  a verrtotco  Opere  , 
nelle  quali  1*  erudizione  ravvifivafi  tanto 
copiofa , quanta  emftizia  rende  alla  di  lui 
memoria  l'applaufo  univerfaledella.Rcpub- 
blics letteraria,  laquale  hà grandiffima cfti- 
mazione  dell’ingegno  del  Paci  non  ofoura- 
to  notabilmente  dall’ iftabiiità  , che  fu  pro- 
pria aldi  lui  animo,  e (preda  in  tante  mu- 
tazioni di  Regioni , dove  conducevalo  la  vo- 
glia di  clfer  (èmpre  in  moto . Si  trattenne 
però  lungamente  ai  Sedano , Feudo  del  Du- 
ca di  Buglione  in  Francia,  dove  poi  moti 
dopoaltriviagginclia Città  di  Valenza,  coft 
(ama  , che  la  tenacità  delia  diluì  memoria 
aveffe  ajuto  dall’ arte  Lulliana , della  qua- 
le ancora  compofc  un’  Opera  prezzatile  . 
Inventore  di  quella  fu  Raimondo  Ludo 
Majorchino  , che  feguendo  la  traccia  di 
Arili  orile,  come  quello  ridulic  foFilofofià 
a’ pincipii  di  materia,  forma,  e privazio- 
ne , così  egli  ridufiè  ogni  tema  da  ridurti  a 
mente  alle  qualità  di  bontà , grandezza , e 
fimi  li , mediante  i quali  prctefe  di  formar  la 
memoria  pome  locale  , ma  che  nel  fatto  (pe- 
ri incorato  confèdà  riufoire  lòfillica  , fenon 
inutile.  Sonoancbcprezrabìli  gli  altri  Trat- 
tati maggiori  , de1  quali  dobbiamo  quere- 
lai pr  quello,  che  l'amore  del  proprio 
Principe  foce  foriverli  nell’  Opufooio  del 
Dominio  del  Mare  Adriatico,  il  diritto  del 
quale  dà  con  qualche  pretefo  pregiudizio 
della  Sede  Apolloiiea  alla  Repubblica  Ve- 
neta . L'altro  Letterato  defanto  fu  An- 
tonio Bruni  nato  in  Puglia  nella  Terra 
di  Manduria,  detta  ora  Cafalvecchio , nel 
Principato  di  Oria  , il  quale  pa  fiato  ai 
(èrvizio  del  Duca  di  Urbino  come  Segre- 
tario, occupò  lo  ftefiò  luogo  appurilo  il 
Cardinale  Geflì  Vclcovo  di  Rimino,  e riu- 
fcì  cosi  eccellente  nelle  Rime , che  le  di  lui 
E pi  lì  ole  hanno  eccitato  ogni  animazione 
fopra  i'altre  Poche  , che  divulgò  con  al- 
trettanto chiarore  di  &ma , quanto  fu  of- 
cura  la  taccia  di  Leccone,  ebe  fecero  me- 
ritarli le  fpeculazfooi  , che  ebbe  intorno 
alla  crapula  , dagl’  effètti  deila  quale  può 
dirli,  eoe  morì  affogato,  fe  non  fatollo. 
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I Legavo*'  del  Cardinale  Gémetti  per  trattar 
fa  Pace  fri  le  Corone . 

1 Jnfértczioae  data  allo  fleffo  Legato. 

} Difiurbi  de' Ducbi  di  Modano,  e Parma,  af- 
follati dall"  Armi  delle  due  Corone. 

4 Ricorfo  de!  Duca  di  Parma  al  Papa  per 
aiuto.  Configlio  fe  debba  darlo,  e che  viene 

<;  Spedizione  fatta  dal  Papa  del  Vefcovo  d'imo, 
la,  ebe  fegretamente  concorda  i f addetti  due 
Ducbi. 

6 Nuove  molcflic  date  dagli  Spaginali  , e da’ 
Genovefi  a Parma,  e diverfione  tentata  da' 
Francefi . 

J.  Diverfione  fatta  da'  Francefi  , e Battaglia  di 
Tomavcnto. 

8 Bolla  per  la  Trami  azione  delle  Penfioni,  e di- 

fetti cV  effe  fono  Canoniche. 

9 Bella  per  fefenzione  de'  Succollettori  degli  fpo- 

gli,  e difefa  del  medefimo  diritto  per  la  Ca. 
mera  Apoflolica. 

10  Bolle  intorno  al  [ollievo  delle  Comunità  , a' 

Domenicani , Agofiiniani , Offervanti , Mer- 
cenari, e dell'Offizio  di  Santa  Terefa. 

11  Morte  de’  Cardinali  Muti  . e Diarie- 

flain  . 

Il  Trattato  per  l'Elezione  di  Ferdinando  Terzo 
in  Rè  de’  Romani . Uffici  del  Nunzio  Apo. 
I lotico  Mattei. 

13  Elezione  feguita  de I Rè  fuddetto  non  oflaate 

L‘  Anno  trentèGmoferto  del  Secolo 
viene  didimo  dall’Indizione  quar- 
ta. Il  Pontefice  Urbano  perven- 
ne a rimirare  quel  giorno  , la  luce  del 
quale  avea  tanto  lungamente  afpetta- 
ta  per  un  barlume  d’apertura  a i trat- 
tamenti della  Pace  Irà  i Principi  Cri- 
ftiani  , mentre  avendo  elfi  eletti  i loro 
Plenipotenziarii  per  conferire  infieme  in 
un  congregò  le  cagioni  , che  avevano 
sì  gravemente  alterata  ftà  erti  la  concor- 
dia , rtimò  di  dovere  in  adempimento 
del  proprio  Carico  Pafloralc  conferirvi 
l’opera  fua,  la  quale  in  riguardo  dell’al- 
ta qualità  dei  Rè,  ch’erano  difeordi,  e 
dell'  importanti  materie  , che  dovevano 
agitarfi  , dovea  compirli  col  mezzo  pili 
decorofò  , ed  autorevole  , che  poterti; 
impiegare  la  Sant»  Sede,  quale  è la  fpe- 
dizione  d’un  Legato  Aportolico  ; e chia- 
mati i Cardinali  io  Conciftoro  , parlò 
loro  in  accomodate  parole  ed  all’  ur- 
Tomo  Secondo. 


Voppofizione  de' Francefi. 

14  Turvolenze  in  Tranfilvatia  per  quel  Principe 
to  con  pericolo  di  rottura  col  Turco. 

Ij  Acqui  fio  fatto  dagl'  Auflriaci  nel  Regno  di 
Francia . 

16  Provifioni  del  Cardinale  di  Ricbelieil  per  di- 

fefa della  Francia  , che  ricupera  molte 
Piazze. 

17  Difefa  di  Bajona  foflenula  da'  Francefi  , 

che  reprimono  una  Jollevazione  della  San- 
tongia . 

18  Difiurbi  in  Francia  per  la  fuga  de"  Principi 

del  f angue,  compofii  daRidxlicù 
14  Nuova  lega  di  Francia  con  la  Svezia,  e 
col  Langravio  d'Affia . 

20  Ufficii  dd  Nunzio  in  Spagna  per  i truffa- 
porti  a'  Plenipotenziarii  per  il  Corgrrffo  di 
Pace. 

Il  Correrie  de  Tartari  contro  i Polacchi  raffrena- 
te per  ordine  della  Porta. 

11  Diffcnfione  m Venezia  per  l'ufo  delle  Vefii  Du- 
cati. 

2 3 Spedizione  dell'  Ambafciatore  Veneto  al  Cm- 
greffo  di  Pace. 

14  Recupcrazione  fatta  dal  Perforo  della  Piaz- 
za di  Rcvan. 

Ig  Oppofizionc  mutile  del  VHir . Trattati  di  Pa- 
ce eoi  Perfiano,  e ed  Tranfilvano . 

16  Morte  di  Aleffandro  Tuffati  , e di  Scipione 
Rovéto. 


genza  del  fatto  , ed  all’efpreflione  della  ANNO 
propria  umiltà  fempre  mai  rifplcndente  ^36 
nell’  altezza  del  grado  eccello  , che  Dio 
gl’  aveva  dato  . Dirti  dunque  , che  il 
Magiflero  Aportolico  , dove  egli  fedea  , tur  il  Cwdi- 
conofccvalo  di  tal  perfezione  di  non  po-  f*1' 
tere  con  razioni  proprie  conquiltare  ilufue. 
concetto  di  buono  lènza  ellère  ottimo  , 
perchè  eflendo  erto  il  maflimo  di  tutti  i 
carichi  , non  rinviene  la  bilancia  del  fuo 
giufto  fe  non  nel  fommo  , e quindi  do- 
vea moftrarfi  Uomo  fenza  umanità,  ro-  * 

bullo  fenza  fiacchezza , guida  fenza  ingan- 
no , terrore  degl’  empii  fenza  fpavento 
de’  buoni  , intrepido  fenza  paura  , inimi- 
co dell’Inferno  , collega  degl’ Angeli  , e 
Vice  Dip,e  Cuftode  dell’ Ovile  Criftia- 
no,  illuftrarc  con  la  dottrina  gl’  intelletti , 
e dirizzare  le  volontà  de’  Potentati  , e 
de’Vartàlli  all’  onefto  , e che  però  egli 
corofeevafi  a sì  gran  pelò  impotente  ; e 
come  la  confcrtionè  della  propria  debolezza 
Y 2 pctea 
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4NN0  potea  farli  meritare  la  grazia  dell’alfiffen- 
j6j6  za  di  Dio,  così  implorava  l'ajuto  del  con- 
figlio de'  fratelli  fuoi  Cardinali  per  fceglie- 
rc  Soggetto  capace  , che  col  lulfro  di  Le- 
gato Apoltolico  poteffe  intervenir*  alCdn- 
gre  (io  da  raccoglierli  di  là  da'Montrper 
trattamento  della  Pace  fraPrinqipi  Cri(ii% 
ni , per  il  quale  Carico  proponeva  la  per- 
fora del  Cardinale  Marzio  Ginnetti  , il 
quale  perito  nella  cognizione  degl  affari  del 
Mondo , aveva  ancora  dati  rincontri  di  un 
eccellente  configlio  ne’proprii  Voti  efprcf- 
fi  in  molte  congregazioni  , nelle  quali  fe- 
dea  per  ajuto  del  Reggimento  univerfile 
della  Chiefa , ma  che  defiderava  tanta  de- 
liberazione approvata  dal  loro  configlio , 
nel  quale  avea  polfa  l'intera  fiducia  nell’or- 
Omlltì  del  dine  de' mezzi  Umani.  Rifpofero  i Cardi- 
iUioQkU.  nali  con  eguale applaufo , e della  rifoluzio- 
lule’  ne  , e della  fcielta  del  Soggetto  da  effi  re- 
putato , c comendato  per  degno , e per  ca- 
pace. Ed  era  per  verità  il  Cardinale  Gin- 
netti dotato  di  Un  intelletto  chiaro  , di 
pratica  baffevole  ,.di  tratto  , e maniere 
foavi , incapace  ad  inafprirfi  , fe  non  nel 
punto  del  proprio  intereffe  pecuniario  , 
di  Cui  era  tenaciffimo,  ma  che  non  con- 
fiderà vafi  per  gran  difetto  nel  trattamen- 
to de’ncgoziialtrui,  ne’quali  dovea  com- 
parire femplice  mediatore  . Proveduto 
pofeia  di  fuflidii  pecuniarii  per  foderare 
il  decoro  della  Legazione,  fu  ancora  aiu- 
tato con  la  compagnia  di  molti  preftan- 
tiffimi  Uomini , chiari  per  dottrina  , per 
giudizio  c per  pietà , per  fuflidio  di  con- 
figlio, fra  quali  occupava  il  primo  luogo 
Francefilo  degl’  Ai  bici  Cefenate  , Uomo 
di  perfetta  cognizione  Legale,  e Canoni- 
ca , e dì  un  giudizio  fervido , grave  , e 
limpido . 

, ~~  Fece  indi  Urbaoo  (fendere  una  diffufa 
i finizione  per  metodo  degl'afìari  da  trat- 
“rlT  tarfi,  e per  notizia  di  tutti  i capi  , che 
u-’tur.  ' avevano  prodotta  la  diffenfione  fra  Prin- 
cipi , e particolarmente  dell'  occupazione 
fatta  da'Frascefi  diPirarolo,  e della  Lo- 
fcflrvrion.  rena  , delle  differenze  del  Matrimonio 
a*  i >l  detto  gel  Duca  dOrleans  con  quella  Principef- 
Lcjjto.»  ^ carcerazione  , ed  occupazione 

degli  Stati  dell’  Arcivescovo  di  Treveri  , 
de' Confini  dello  Stato  Veneto  con  quel- 
li della  Chiefa  , del  Ducato  di  Parma, 
e di  Val  di  Taro,  ne’quali  nrgozii  la  San- 
ta Sede  aveva  interrile  anche  immediato, 
e di  più  della  Valle  Tellina  , de’  palli  del- 
la Rezia  , del  Palatinato  , e dcgl'aitri  af- 
fari de’  Principi  Protettami , (fendendoli 


l' iflruzione  medefima  a dar  conto  delle  jINNO 
differenze  accadute  fopra  ogn’uno  de'det-  i6j6 
ti  capi  dilfintamente,  nella  forma  appun- 
punto  , che  noi  abbiamo  rapportato  negl' 

Anni  pretèriti  . Di  più  ffendeafi  l' irru- 
zione a prefigere  le  regole  generali  al  me- 
defimo  Cardinale  Legato  per  portar  bene 
le  parti  di  mediatore",  e di  Miniftro  Apo- 
ttoiico  , prima  delle  quali  era  di  anteporre 
la  rifleffiooe  , elfere  l’anima  dpi  Mezzano 
l' indifferenza  , e l’amore  egualmente  bi- 
lanciato per  ogn’  una  delle  parti  inrerelfa- 
te , nel  qual  punto  dovea  edere  sì  firupu- 
lofa-,  e vigilante  la  cuffodia , che  non 
tanto  non  nc  cadette  ombra  , ù fòfpettò 
nella  perfona  del  Legato  , ma  nè.  pure  in 
raduno  de’  proprii  fàmigliari  , ò lèrvito- 
ri  . E perchè  l’aprimento  a' negoziati  do- 
vea fard  dalla  propofiziaqe  di  una  delle 
parti , la  quale  riijfcendo  appreffo  a’  Poli- 
tici per  argomento  di  debolezza , ben  con- 
fideravafi  , che  ogn'  una  di  effe  fe  ne  mo- 
llerebbe rcllìa  ; ed  eifendo  ancora  periccs. 
lofo  di  parzialità,  che  il  Mezzano  propon- 
ga partiti  , configliar  la  prudenza!  di.  pie» 
mere  , che  con  (ollecitudine  tute*  Jé  par- 
ti infieme  proponghino  ,^ 'partiti  dèlia  con- 
cordia , ò le  loro  prétèattohi  in  mano  al 
mediatore  , che  col  proprio  giudizio  , ed 
avvedimento  potrà  poi  difcernerc  le  fbr-  ' 
me  di  moderazione  , di  compenfàzione,  e 
di  aggiuftamento,  fowenendoli , efie  lafe- 
gretezza , e la  fcarfèzzà  delle  parole  fimo  i 
mezzi  più  opportuni  ' per  tenerti  targo 
da’fofpetti  di  parzialità  , e di  mozzai  la 
lingua  alle  Spie  , al  qual  fine  ancora  do-  r 
vea  declinarfi  da  ogni  prppolizione  , cHè  ; _ 
fi  facdle , di  dare  arbitrio  di  decidere  nefe 
•fun  Articolo  al  Legato  , ò di  remuITono 
al  giudizio  del  Papa , che  come  Padre  co- 
mune volea  mantenerli  neutrale  ; e perchè 
la  qualità  de' maneggi  , e negozu  gravi  , 
impone  la  raceffità  di  fpedir  Corrieri  , 
quello  punto  ancora  potea  tarli  genitore 
de’lòfpecti  , e però  in  tal  cafo  conveniva 
di  andare  fommamenre  rifervato  , e di 
lalciare  , che  le  parti  medefime  fecelfero 
fimili  fpedizioni  ; e molto  più  di  aver  ri- 
ferva nella  (pedizionc  de'  Prelati  , e di 
Gentiluomini  , la  quale  ha  feco  indivifibi- 
le  la  gelofia  , come  poi  non  ne  và  mai 
cfcntc  , anche  unito  agl’impegni  il  partito 
di  depofito  di  Piazze  m mano  del  Papa,, 
die  non  volea  fòggiacere  ad  imbrogli . Per 
conciliare  poi  la  confidenza  delle  Corone 
non  veder  mezzo  più  efficace  , thè  mo- 
ftrare  con  i loro  Minittri  il  defiderio  della 

glo- 


stNNO 

1 6 _j  6 


J 

Br  k 


E DELL’  IMPERIO. 


‘73 


gloria  di  tutti,  della  quiete  de1  loro  Vaf- 
falli , alla  quale  non  puoi  cooperar  meglio 
altro  mezzo , che  quello  della  Religione 
Cattolica , la  ficurezza  della  quale  dovea 
edere  il  punto  mallimo  de-  penfieri  del 
Legato  , come  era  l'unico  interedè  , che 
il  Papa  avea  in  quei  maneggi , e che  li- 
ceali comune  a’Potentati  medefimi , quan- 
do intendeafi  con  tal  mezzo  di  confervar 
loro  gli  Srati , e Vaflàlli  in  ubbidienza, 
quiere  , e fedeltà  . Le  precedenze  riufeir 
Tempre  mai  feconde  di  difparert  ne’  Con- 
grefli  , e quindi  doverfi  regolare  con  gl' 
efempii  paflàti  , e particolarmente  del 
Trattato  di  Vervins,  nel  quale  il  Legato 
fedea  in  capo  alla  Tavola,  il  Nunzio  al- 
la delira  di  lui,  e poi  l'Ambafciatore  di 
Spagna,  ed  incontro  al  Nunzio  quello  di 
Francia . Dovere  per  tanto  il  Legato  for- 
nirli anteriormente  de’  lumi  dello  dato 
corrente  degl’  affari  , pigliandone  le  noti- 
zie più  recenti  da’  Nunzii  refidenti  alle 
Corti,  per  non  trovarli  forprefo,  ò dalle 
tenebre  della  non  perfètta  cognizione  , 6 
da  nuovi  accidenti  . Gl'  affari  toccanti  i 
Principi  Eretici  non  poterli  fraporre  in 
quelli , che  maneggiavano  dalla  Santa  Se- 
de, e perciò  fi  procurale,  che  fi  trattali 
fero  a parte,  e con  Scritture,  e Capitoli 
diverfi.  E come  l’ajuto  principale  a' ma- 
neggi de’Miniflri  Apoffolici  deve  fpcrar- 
fi  da  Dio,  così  doverfi  implorare  con  le 
Orazioni  , facendo  efporre  alla  pubblica 
Venerazione  nella  Chielà  Maggiore  del 
luogo  del  Congreflb  il  Santiffimo  Sagra- 
mmo), allettando  i fedeli  all' opere  pie, 
mediante  la  pubblicazione  dell’  Indulgenza 
plenaria  , con  ficurczza  , che  maneggiati 
gl’ affari  con  tanta  direzione  fopranatura- 
lc  , e con  tanto  AilUdio  della  prudenza  , 
deffrezza  , e virtù  dello  ftclfo  Cardinale 
Legato  , confeguircbbe  il  Congreffo  quel 
fine  propizio  della /pace  fra  Principi  Cri- 
fliani  , che  il  Papa  fofpirava  da  tanto 
tempo  , come  unico  oggetco  della  di  lui 
patema , e pafforale  Carità . 

Partì  dunque  il  Cardinale  Legato  da 
Roma  nel  principio  della  State,  incammi- 
nandofi  vevfo  Colonia  , dove  fi  fuppone- 
va,  che  il  Congreffo  de’Minilìri  de' Prin- 
cipi porcile  racctiglicrfi  per  il  Trattato  di 
Pace,  alla  quale  tuttavia  fi  andavanochiu- 
dendo  per  ogni  parte  le  ffrade  , mentre 
moltiplicavar.fi  fra  i Potentati  gl’odii  , e 
fi-à  i fupremi  direttori  delle  Regie  i difpet- 
ti  , i quali  avendo  piegato  l'animo  ad 
afcoltarne  i projetti  , ò (fcr  le  preterite 


dilàvventute  delle  armi  , ò per  vedere  yjNVO 
chiufi  i palli  de’foccorfi  Alemani  nell’ Al- 
pi  Rezie  , tanto  ribollendo  tempre  più 
l'odio,  non  era  limpida  la  voglia,  che  di-  c'jj 

inoltravano  per  la  concordia  ; e di  fatto  in- 
tolleranti li  Franccfi , che  il  Duca  Fran-  * 

cefco  di  Modona  aderifiè  alla  Spagna,  fi 
rivoltarono  a ripefeare  la  cagione  di  per- 
turbarlo ; e quindi  il  Marchefè  Guido 
Villa  Generale  di  Savoja  léce  nel  Verno 
domandare  al  fuddetco  Duca  Quartiere 
per  le  di  lui  Truppe  ne’ proprii  Stati,  òper 
porli  freno  fé  lo  concedeva  , ò per  aver 
cagione  di  moleltarlo  fé  lo  negava , come  R-rttm  fri 
fuceeflè;  perlochc  avviatoli  a pigliarlo  per 
forza  con  due  mila  Irà  Cavalli,  e Fanti .Modo»/  ' 
facconufe  la  Terra  , e Territorio  di  Ca- 
fielnuovo , dal  quale  infulto  provocato  il 
fuddetto  Duca  Francefco,.  cd  implorati  i 
fuffidii  del  Marchefè  di  LcgaDes  nuovoGe- 
ncralc  di  Milano,  quello  lo  fórni  di  due 
mila  Fami , ed  ottocento  Cavalli  fatto  la 
condotta  di  Vincenzo  Gonzaga , del  Ba- 
rone di  Batteville,  c del  Conte  A refé  , 
che  accoppiati  alla  MiJrzaPaefàna,  fi  di- 
rizzarono fotto  la  condotta  del  Principe 
Luigi  d’Elle  fuo  Zio  per  attaccare  la  Gen- 
te del  Marchefè  Villa  ritornato  al  Quar- 
tiere nel  Parmigiano  , che  attaccato  ccu 
vigorolà  , e ri  (biuta  aggreflione  , benché 
fi  ditènde  (le  con  tale  coraggio,  e valore, 
che  ferito  il  Gonzaga  , e quali  tutti  gl' 

Officiali  Spagnuoji , tanto  i Modanefi  oc- 
cuparono la  Terra  di  Roléna,  che  polla 
oltre  la  riviera  della  Lenza  apparteneva 
al  Duca  di  Parma , die  odiofo  agli  Stia-  E ^ Sp> 
gnuoli  come  partegiano  di  Francia , rilen-  gnuoii  eoo 
ti  ancora  maggiori  pregiudizi'!,  quando  il  dl 
Governatore  di  Milano  mandò  inconta- 
nente Carlo  della  Gatta  a Taccheggiare  il 
Territorio  di  Piacenza  , dove  con  incen- 
dii  , c rapine  cagionati  da  cinque  mila 
Soldati  , che  aveva  Ceco  , (óttopiiiè  il 
Cartello  di  San  Giovanni  , Rottofrcdo  , 
ed  altri  numero!!  Villaggi  defolati  più  con 
la  ferocia,  e crudeltà  Turchefca,  che  con 
militare,  c Crifliana  aggreflione. 

Trovava!!  in  quello  tempo,  come  rife-  ^ 
rimino,  il  Duca  di  Parma  in  Francia,  e 
la  Ducheffà  Tua  moglie,  che  fuppliva  uel 
Reggimento  alla  di  lui  afleaza , non  tro- 
vando pronti  a sì  gravi  bilógni  i fòccorfi 
Franteli,  e nè  pure  i Veneti,  che  dene- 
gò il  Senato  di  contribuire  , fece  ricorlò 
al  Papa  , rapprefentandoli  la  delblazione 
degli  Stati,  e Vallarti  del  Duca  fuo  ma- 
nto , , cd  implorando  il  patrocinio  della 

Santa 
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jINNO  Santa  Sede  come  Feudatario  della  mede- 
,6^6  lima;  e non  mancarono  Configlieri,  che 
con  fomma  efficacia  confortavano  Urba- 
n0  a difènditore  di  quei  Vaflalli  di 
(e  forcoi rcre  Santa  Chiefa , rapprefcntandoli  edere  una 
rtmu*  * delle  maffime  fondamentali  della  confer- 
vazione  della  Monarchia  il  follencre  i 
Coofiglio  che  ProPr''  Feudatarii , non  tanto  per  decoro 
lofocconeffe.  della  propria  Maeftà , quanto  per  l'utile, 
che  indi  ne  ti  fu  Ita , mentre  gli  Stati,  che 
non  hanno  , ò che  confcntono  alla  de- 
predione  de' Baroni,  non  fono  permanen- 
ti , sii  l'efempio  de'Soldani  dell'Egitto  , 
clic  anche  in  un  poderofo  Imperio , ma 
privo  di  Feudatarii ad  una  rotta  Campa- 
le lo  perdettero , é come  fucccderebbe  de’ 
Turchi , fc  mai  potede  il  Criftianefimo 
pervenire  alla  felicità  di  dar  loro  in  terra 
una1  di  quelle  foonfitte,  che  foftennero  in 
Marc  dalla  Sagra  Lega  a i Curzolari  , 
mentre  il  VafTallaggio  della  plebe  fenza  la 
Nobiltà  , foonfitto  che  da  il  CSpo , fi 
foggetta  ad  ogni  Vittoriofo,  che  quando 
lo  Stato  ha  Feudatarii  rimane  ne’ fuoi  or- 
dini, e coflanza  fot»  di  edi  come  Capi 
minori  , che  poi  vagliono  di  fudidio  al 
Monarca  per  reintegrarti  dalle  perdite  fàt- 
‘ te  fecondo  l’efperimento  della  Francia  , 
che  occupata  da' Rè  d'Inghilterra  fi  ricu- 
però, e ri  filabili  il  proprio  Rè  con  l'ope- 
ra de' foli  Feudatarii;  cosi  ancora  la  Per- 
da abbattuta  da’Tartari,  e da’ Saraceni, 
con  lo  fteflò  mezzo  de’ Feudatarii  fi  è 
fcmpre  rifco da  dalla  fchiavitù  de’  Fora- 
flieri , anzi  Hfteffà  Spagna  col  valore  de’ 
proprii  Baroni  pervenne  a redimere  sè 
flefià  dalla  fcrvitù  de' Mori,  mediante  l’im- 
piego, e potenza  delle  forze,  che  hanno, 
facendo  animo  alla  moltitudine , e cofli- 
tuendofi  Capi  della  medefima  per  refifte- 
re  a' Nemici,  c confervarc  quella  Monar- 
chia dalla  quale  riconofcono  la  diffiden- 
za ne  loro  domimi  , e nella  confervazio- 
ne  delle  loro  ricchezze  ; e quindi  fe  la 
Santa  Sede  aveva  nel  Duca  di  Parma 
nn  Vaffallo  di  tanta  potenza  da  potere 
fperare  podcrofi  fuflidii  nelle  foiagure  del 
Capo,  ogni  ragione  voleva,  che  fi  fofle- 
nefi'e  a fronte  di  chi  prctendea  d'oppri- 
merlo;  che  fe  Alcflàndro  Terzo,  ed  altri 
Papi  forzati  dall’oppreffione  de’  Cefari  Ti- 
ranni a fuggirti  di  Roma  avellerò  avu- 
ti Vaffalli  di  tal  condizione  , non  riufei- 
rebbe  Iuttuofa  la  memoria  dell’  iniqui- 
tà di  quei  tempi,  che  li  pofero  in  fuga. 
Confìrtio  che  Nella  perpleffità,  che  agitava  il  Papa  in 
lo  diftude.  quello  rincontro  , non  mancarono  Confi- 
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glieri  , che  lo  diffiuaderooo  dal  caricarfi  4NNO 
drimbrogli  in  far  propria  la  caufa  di  Par-  rf 36 
ma , aderendo , che  ogni  deliberazione  do- 
vepigliarti  con  prudenza  , la  quale  non 
fuffirte  lenza  l’apprenfione  di  contralti , e 
foiagure  , che  poffono  fùneftame  l’edit- 
to , mentre  fenza  di  lei  i rifleffi  della  men- 
te comparirebbono  in  truppa  per  recar 
più  confofione  , che  lume  ; e perciò  do- 
verli pefare  la  formidabile  forza  Spagnuo- 
la  , che  doveva  averli  a fronte  nella  di- 
tela d<j,  Dtica  di  Parma,  alla  quale  non 
obbligava  il  decoro  di  contribuire  , quan- 
do egli  concludea  le  Leghe  a fuo  vantag- 
gio , fenza  ricordarli  del  Papa  fuo  Sovrano 
fc  non  quando  fcntivafi  addolfo  la  neceffi- 
tà;  e che  la  qualità  di  quel  Feudo  contan- 
te preminenze  quali  fovrane  di  libertà  non 
obbligava  la  Sede  Apoltolica  a proteggerlo 
come  gl*  altri  Vadalli  di  Baronaggio  meno 
illultre;  che  anzi  trovavafi  all’incontro  of- 
ferii i Papi  feparati  volontariamente  da’ 
riguardi  degl’  iftelfi  intereffi  di  Parma  , e 
di  Napoli,  per  avere  più  agevole,  e fepa- 
rata  la  tutela  de  i diritti  di  Santa  Chiela, 
tanto  più  che  nel  cafo  prefente  trovandoli, 
quel  Duca  collegato  co’  Francefi  , e tro- 
vandoli il  Papa  obbligato  da  tanti  riguardi 
a mantenerli  neutrale,  in  farti  difènditore 
di  lui  fpofavafi  agl’ intereffi  della  Francia 
con  un  luttuofo  dilpendio  dell’  indifferenza 
di  Padre  comune  , la  di  cui  perdita  inabi-  - 
bravalo  poi  alla  maffima  importa  di  effere 
mediatore  della  fofpirata  pace  del  Criftia- 
nefimo . Effere  chiaro , e frequente  lefem- 
pio  dell'  Imperadore  , . il  quale  con  tanti 
Feudatarii  di  eguale  condizione  non  tenea- 
fi  affretto  all'  univerfale  loro  difefa  per  ca- 
ricarfi d’imbrogli,  e d’impegnamenti , che 
erano  il  medefimo  con  la  catena  di  una 
molefliffima  fcrvitù. 

In  tale  ambiguità  feelfe  Urbano  un  5 
partito  prudenziale  , ordinando  a Ferdi- 
nando  Millini  Vefcovo  d’imola , che  paf- 
falTe  con  l’autorità  degl’Ufficii  Apollobci 
a trattare  compofizione  fri  i Duchi  fud- 
detti  di  Modona,  e di  Parma;  ma  elfen-  „e  *1  pjpll 
do  queflo  ritornato  con  la  celerità  delle 
Porte  di  Francia  pieno  di  fperanze  di  que-  ° 

gl’  ajuti  per  redimere  dalla  velfazione  i pro- 
prii  Stati,  rifpofc  al  Vefcovo  non  poter- 
fi  fcparare  dalla  Lega  Francefe  , che  re- 
plicato ancora  da  quello  di  Modona , che 
non  volea  lafciare  la  protezione  goduta 
di  Spagna,  nuli’ altro  potè  impetrare  da  et 
fi , fc  non  una  loro  fegreta  promelTa  d’afte- 
nerfi  dalle  azioni  oftih  , declinando  da 

qual- 
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siNNO  quaifivoglia  occafione  , che  potette  loro 
t6}6  prefentarrt  di  apparire  fcopertamente  nemi- 
ci, e nè  pure  occulti  amici , per  non  fcom- 
ponere  con  la  gelofia  l’ordine  della  Lega  , 
che  avevano  con  le  due  Corone. 

6 Ma  il  Duca  di  Parma  trovò  al  fuo  ri- 
s»  Uè  titn  tomo  altre  aggreffioni  ne‘  proprii  Stati  , 

' mentre  Vincenzo  Imperiali  f cefo  dalle 
Azioni  odili  Montagne  del  Genovefc,  erafi  impadroni- 
ta^UmUz.  f0  jig-  luoghi  di  Val  di  Taro  col  titolo  di  al- 
cune antiche  pretenfioni  , che  vi  aveva 
la  famiglia  Dona  , e perciò  pieno  di  cor- 
doglio follecitava  i Generali  rranccfi  Gre- 
ti ui  , e Roano  , perchè  Io  foccorre  fiero  ; 
ma  etti  impiegati  alla  cuflodia  de-  palli 
della  Scrivia  , e di  Como , non  poterono 
efibirli  altro,  cheuna  diverlìooe,  attaccan- 
do Roano  lo  Stato  Milanefe  con  l'occu- 
pazione della  Torretta  , e della  Terra  di 
Cologno  , che  efTendo  porte  nella  parte 
interiore  dello  Stato  medefimo,  ne  rima- 
nea  fé  parato  il  Forte  Fuentes  con  grandif- 
fimo  (pavento  della  Città  di  Milano  , e 
delli  Spagnuoli  , li  quali  nell'  urgenza  di 
difcacciario  dimandarono  il  partir  per  gl’ 
Alemanni  per  lo  Stato  Veneto,  che  il  Se- 
nato non  conferiti,  per  avere  ricevuta  li- 
mile inchieda  anche  da’  Fran cefi  , non 
folo  col  precedo  della  neutralità  , ma  an- 
cora per  cagione  del  contagio  , che  in- 
fettava il  Tiralo  di  dove  dovean  fendere 
i Tedefchi  , e parimente  infetta  la  Valle 
Tellina,  dalla  quale  dottano  ufeire  iFran- 
cert . 

7 Anche  il  Crequi  tentò  di  far  diverfio- 
ne  agli  Spagnuoli  per  follievo  di  Parma  , 
ed  accoppiatoli  col  Duca  di  Savoja  , e 
Morte  Jd  rinforzato  di  nuove  Truppe  di  Francia  , 
fatto  poderofò  di  dodici  mila  Fanti  , e 
1 0“*'  due  mila  Cavalli  li  dirizzò  ad  attaccare 
i’importantc  Piazza  di  Vigevano  , con 
nuovi  timori  de’Milanefi,  il  di  cui  Gover- 
natore Fuentes  fu  forzato  a moverli  col 
proprio  Efercito  per  farli  -oftacolo  , nel 
qual  tempo  potè  il  Duca  di  Parma  ri- 
cuperare il  Cartello  di  San  Giovanni  , e 
dar  refpiro  all'angofda  di  Parma  , e di 
Piacenza  , nel  mentre  che  i Francefi  av- 
valutandoli  nel  Novarefe  , efpugnarono 
Fontanetto  luogo  ignobile  fino  allora  , 
rendutofi  cognito  per  la  fciagura  che  v’in- 
contrò il  Mardctallo  di  Toras  reftatovi 
morto  di  mofehettata  , terminando  cosi 
in  una  ignobile  fazione  quell’  illuftri  glo. 
rie,  che  erafi  conquidalo  in  tante  Vitto- 
rie . Pafsò  poi  l’Efecito  Francefi  la  Ri- 
viera del  Ticino,  e come  3 Crcqul  veni- 
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va  cenfurato  di  lentezza  nelle  operazioni  , yfNNO 
godca  però  eccellenti  lumi  di  giudizio  t6j6 
nello  fegliere  i fiti  per  ben  rrincicrar- 
fi  ; e fintendofi  influito  da  Fuentes,  fi 
fermò  a Tornavento  , che  è una  gran  u d) 
Cafa  di  Campagna  , ma  che  aveva  ag-  t«m«oio  . 
giacenze  di  lutti  rtcnti  fortificazioni  , men- 
tre a fronte  fece  inalzare  una  gran  Trin- 
cierà , dalla  dertra  aveva  un  Bofco  , nel 
quale  nafeondevanfi  i Molchettieri , alle 
fpalle  la  corrente  del  Fiume  Ticino  , ed 
alla  finiftra  la  Fofla  chiamata  di  Panper- 
duto, ed  era  quello  uno  fcavamento  fac- 
to nel  Secolo  partito  da'  medefimi  Fran- 
cefi per  voltare  altrove  le  acque  del  me- 
defimo  Fiume  , il  che  non  eliendo  riufei- 
to  , aveva  poi  fortito  quel  nome  in  me- 
moria dell'  inutile  difpcnJiu  impiegato  ip 
quel  vano  lavoro  . Sopravenne  poi  l'Efer- 
cito  Spagnuolo  con  rifoluzione  d'attacca- 
re i Nemici,  fittali  {Hit  fcrvorofa  nel  Le- 
gane! per  le  rampogne , che  aveva  gene- 
ralmente fentite  alla  propria  lentezza  nell' 
operare  , ed  offervando  che  i Savoiardi 
rimanevano  feparati  dal  Campo  Francefi 
dalla  corrente  del  fiume , più  non  tardò 
a far  alfaltare  la  Cavalleria  , che  campeg- 
giava fuori  delle  Trinciere,  e poi  le  Trin- 
ciere  medetìme  , nelle  quali  trovò  cosi  ri- 
foluta  , e forte  la  refiftenza  , , che  le  ag- 
greffioni , e le  ripulii  occuparono  una  in- 
tera giornata  del  mefe  di  Giugno  , di  ma- 
niera che  la  ftanchezza  di  ambe  le  parti 
impofe  il  fine  alle  zuffe  , nelle  quali  pa- 
rendo che  gli  Spagnuoli  averterò  vantag- 
gio maggiore  , il  Duca  di  Savoja  ripafsò 
il  fiume  con  le  proprie  Truppe,  e diè  foc- 
corfo  a opportuno  a’ Francefi , che  Ibpra- 
vencndo  la  notte  furono  afferri  gli  Spa- 
gm«4i  a ritirarli  ad  Abbiagrafiò.  La  qua- 
lità di  quella  Battaglia  ò fazione  puoi  dir- 
li equivoca  , ò eguale  , mentre  le  perdite 
furono  pari  , periti  circa  al  numero  di  tre 
milla  fra  ambedue  le  parti , ogn’una  delie 
quali  allegò  per  sè  la  Vittoria  , mentre  i 
Francefi  afferivaoo  efferli  mantenuti-forti 
nelle  loro  Trinciere  , e gli  Spagnuoli  mi- 
lantavanfi  di  aver  foro  impediti  i progref- 
fi  . Fù  ben  certa  in  tale  ambiguità  la  dif- 
cordia  de  Capi  , mentre  il  Duca  di  Savo. 
ja  vantavafi  di  aver  col  fuo  Jòccorfo  con- 
fervara  la  gente  di  Crequi  , nella  penden- 
za delle  quali  querele  Filippo  de  hi  Iva  Ge- 
nerale della  Cavalleria  Spagnuola  ricuperò 
Annone,  e Gattinara. 

Aggravali  per  si  moiette  cagioni  gravili  g 
finamente  l'animo  del  Papa  * .vedendo  ce- 
ri im- 
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INNO  fi  improprio  preludio  a i trattamenti  dd- 
1636  la  folpirata  Pace  frà  Principi  Criftiani,  la 
quale  cuttavia  non  porca  mai  averii  fe 
non  precedenti  gli  sforai  loro  d'abbatte- 
- re  il  Nemico  , giachi  appunto  da'  Nemi- 
ci per  ragione  di  Stato  non  puoi  averli 
pace  fe  non  dopo  la  ftanchezza  nella 
Guerra  . Andava  egli  intanto  regolando 
l'emergenze  del  governo  fpirituale  con  fà- 
*«  bjut  lutev°l>  provedimenti  , uno  de' quali  ren- 
rc ir. ' deli  più.  infigne  per  aver  foco  il  caratte- 
re della  Carità,  Difcrezione  , e Giultizia 
del  medelimo  Urbano  , quando  folto  l'ot- 
tavo giorno  di  Marzo  determinò  per  Boi- 
. la , che  quella  porzione  di  frutti  annui  , 
P°n&mi'a  ' che  li  riferbano  lotto  nome  di  Penlìone  a 
livore  d’un  terzo  fopra  le  Chiefo  Catte- 
drali, 6 altri  BenefiziiEcclcliallici,  non  fi 
poteffero  trasferire  da  quelli , che  li  go- 
deano,  come  conquidati  da  altri  per  mez- 
zo d’altra  traslazione  , fc  non  v’interviene 
il  confenfo  del  Titolare  gravato  ; e con 
tutto  , che  una  s)  Santa  determinazione 
eftorceffe  gl'applauli  da  ogni  ordine  di 
Portone , nondimeno  non  mancarono  al- 
cuni efferrati  dalla  libidine  della  cenfuta 
fopra  ogni  azione  della  Corte  di  Roma , 
che  non  prorompeffero  in  querele  , di  a- 
vere  il  Papa  fatto  troppo  poco  , quando 
farebbe  fiato  effenziale  l’intera  abolizione 
delle  Penfioni  , come  che  elfo  fiano  frau- 
di delle  Mercedi  dovute  per  ragione  na- 
turale , e Divina  a chi  porta  il  pelo  gravif- 
fimo  del  reggimento  delle  Chiefo  aggrava- 
te; e che  incognito  l’ufo  delie  Penfioni  a 
primi  Secoli  della  Chiefa  , erano  fiate  in- 
trodotte dalla  libertà  di  quei  Papi  , che 
erano  riufciti  più  teneri  a i vantaggi  degl’ 
oz'mfi  Cortegìani , che  per  la  giulìizia  di 
lafciare  intatto  ad  ogn'  uno  il  proprio  , 
Che  le  Peiv  quando  opprefli  iVefcovi,  e Parrochi  dal- 
foni  no»  io-  pefantillìma  cura  dell'  Ahimè  , invola- 
no  msm  c.  poi  foto  gl’alimenti,  per  arricchire 

ò gPoziofi  , b gl' adulatori  della  Corte  . 
Ma  fu  bene  da  periti  nella  Sagra  Storia  rin- 
venuta la,  ferma  di  foftenere  per  giufta 
rimpofiziooe  delle  Penfioni  , incontami- 
nato il  diritto  naturale  , e Divino  , quan- 
do Don  folo  da'Canonifii  , ma  anche  da- 
gt’ ideiti  Politici  non  fi  contende  , che  in 
mano  del  Capo  del  Reggimento  Ecckfia- 
ftico,  ò temporale  non  fia  la  ragione  Eco- 
nomica di  proporzionare  i prendi  fecon- 
do il  inerito  delle  Perfone  ; e che  nella 
ferma  , che  f;  di  diritto  naturale,  che  l’o- 
perario  confoguifoa  la  propria  mercede  per 
ogni  carico  che  porta  , rilpetto  a i prove- 
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dimenti  particolari  , molto  più  Io  farà  ri-  jfNNO 
fpetto  al  provedimento  de"  beni  univerfa-  1636 
li  della  Repubblica  , riufeendo  arcor  più 
importante  il  ben  pubblico  di  quel  che  fia 
il  ben  privato  ; e quindi  fe  il  Papa  , ed  il 
Rè  provede  alla  mercede  del  Parroco  , e 
del  Capitano  per  ragione  naturale  , per 

10  ftefiò  capo  ancor  più  importante  debbo- 
no provedere  al  ben  pubblico  , guiderdo- 
nando quei  Soggetti , che  ne  fofiengono  il 
travaglio  impiegati  al  fervizio  pubblico  del- 
la Clucfa  , ò del  Regno  ; e per  tal  cagio- 
ne le  Penfioni  anche  Ecclefiaftiche  non 
s’oppongono  alla  ragione  Divina,  e natu- 
rale, ma  fimo  da  effe  favorite;  e non  ef- 
fondo i frutti  delle  Prebende  , e Benefi- 
cii  di  ragione  Divina,  ma  pofitiva  , nef- 
funo  puoi  negare,  che  il  Papa  non  ne  go- 
da una  piena  , ed  illimitata  difpofizione , 
mediante  la  quale  provede  al  bene  pri- 
vato con  una  parte  de’  frutti  lafoiata  a 
chi  porta  il  pefo  delle  Chiefo  , ed  al  be- 
ne pubblico , con  altra  che  riferba  a fa- 
vore di  chi  opera  in  benefizio  della  Chie- 
fa Univerfale.  Nè  poterli  allegare  , che 
l’invenzione  delle  Pcnfiooi  Sofìe  incogni- 

a’  primi  Secoli  , quando  nella  nona 
ffione  del  gran  Concilio  Calcedonenfe, 
effondo  fiato  privato  della  propria  Sede 
Antiochena  Domno  , e fofthuitovi  eoa 
l’approvazione  di  San  Leone  Papa  il  fuc- 
ce fiore  Maffimo,  alte  querele  del  primo  li 
ri  forarono  i Padri  un’  annua  porzione 
de'  frutti  della  medefima  Chiefa  ; e di 
più  nella  decima  Seffìone  a Baftiano  Vc- 
feovo  deporto  dalla  Sede  di  Efefo  , eoa 
l'intrufione  di  Stefano  , e portata  la  cau- 
fà  della  loro  controverfia  , il  Condì» 
depofe  ambedue  , deggendo  un  terzo  , 
ma  a condizione  , che  a Baftiano  , ed  a 
Stefano  privati  doveffe  il  nuovo  Vèfcovor 
pagare  un  annua  Penfioqe  di  duecento 
ioidi . Che  fe  un  Condlio  tanto  irrepren- 
fibile  , ed  applaudito  , potè  riferbare  le 
Penfioni  , neffiin  Cattolico,  che  oc  tiene 

11  Papa  Superiore  , potrà  porle  in  contefà 
una  tale  ragione  ; che  fe  bene  nd  Con- 
cilio Generale  di  Laterano  fu  divolgata 
la  Coftituzione  rapportata  al  Capitolo 
trentèlimo  delle  Prebende  nelle  Decretali, 
che  federo  proibite  le  riferve  delle  Penfio- 
ni , chi  ne  legge  il  tenore  , conofce  parlar- 
li ivi  de’Bcneficii  di  Patronato  Laicale, 
e contro  quei  Padroni  , che  avendo  o£ 
ferito  a Dio  i beni  con  le  fondazioni  de’ 

Benefidi  , non  abbonivano  poi  la  teme- 
rità d’involarfic  una  parte  al  prefentato 

per 
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per  convertirla  in  proprio  proveccio  , ò 
per  gratificare  chi  (offe  meno  meritevole; 
ohe  fe  poi  fi  fentono  le  querele  della  ma- 
la  diftribuzione  de’  Papi  , debbano  rife- 
rirli alla  fallacia  dell’umano  giudizio,  il 
quale  non  puoi  far  neffuna  colà  irre pr en- 
fi bil  mente  , e fenza  doglianze  , da  che 
felli  (ce  ogn’  uno  che  fe  opera  , e fin  la 
natura  tenuta  per  infallibile  nelle  pro- 
prie operazioni  erra  talvolta  per  mala  dif- 
pofizione  della  materia  con  la  formazio- 
ne de’  moftri  , malfimamente  con  l’opi- 
nione , che  il  Papa  foggiacela  agl’ errori 
di  fetto  , ma  che'fia  infallibile  nella  dot- 
trina , e negl’  infegnamenti  della  Fede  ; 
e riufeire  poi  inconfiderabili  le  querele 
de’  proveduti , 6 degl’  aggravati  , ò degl’ 
efclufi  rifpetto  all' ammira  (frazione  della 
giuftizia  diftributiva , la  quale  riefee  an- 
cor più  feconda  di  mal  contenti , di  quel 
che  riefea  la  commutativa  , quando  in 
quella  una  delle  parti  litiganti  rimane 
contenta  , e l’altra  difguftata  ; che  nelle 
provifioni  della  diftributiva , uno,  6 due 
pollano  rollar  foddisfeti  ,'  e gl’ altri  pre- 
tendenti in  gran  numero  amareggiati  , 
ed  è baftevole  che  fia  retta  la  diftribu- 
zionc  quanto  al  pubblico  bene , non  rilevan- 
do al  medefimo  le  gl’  effetti  cadano  in 
quello  , ò in  quell’altro  de’  Beneficati  , 
non  effendo  poi  colpa  della  Legge  , fe  li 
commettono  errori  nell’ efeguirla , mentre 
per  rendere  irreprenfibili  le  azioni , devo- 
no e (Ter  fette  da  Dio  , che  hà  la  bontà , 
ed  il  potere  per  effenza  , e non  dal  Pa- 
pa , che  come  Uomo  ne  gode  la  podeftà 
per  fola  participazione  , quando  poi  quel- 
le Pendoni , che  rapiffero  totalmente  gl’ 
alimenti  per  nece (feria  diffidenza  de’ Ti- 
tolari , fi  dicono  da  rutti  i Ononidi  ille- 
cite ; e fe  talvolta  G rifervano  , le  ca- 
Doniza  per  tollerabili  il  confenfo  de’me- 
defimi  Titolari , i quali  creditori  per  la 
mercede  del  fervizio  che  portano,  poffo- 
oo  ben  fere  tranfàzioni  , ed  accordi  lòpra 
di  lei , non  effendovi  divieto  , che  ne  la 
renda  incapace,  sù  l’efempio  della  limo- 
fina (labilità  per  la  celebrazione  delle 
Mclfe  della  decima  parte  di  uno  feudo 
per  una  , che  poi  non  rende  illecito  il 
patto  di'  celebrarle  per  meno  ; e quando 
in  difefa  delle  Penfioni  Ecclefialliche 
lente  cosi  chi  porta  il  pefo  di  pagarle  , 
convien  crederli  t che  fiano  effe  confórmi 
alla  Ragione  Divina  , Naturale  , e Ca- 
nonica . 

.Altra  Coftituziooe  divulgata  il  fecondo 
Tomo  Secondo. 


giorno  di  Luglio  fu  (entità  con  non  mi-  a NNO 
norc  ftrepito  di  querele  , poiché  difpo- 
ncndofi  in  effa  , che  i Succollettori  delle 
Spoglie  del  Clero  rimaneffero  efenti  dalla  tx 
ordinaria  giurifdizione  de'Vefcovi,  e fog- T*"- 1- 
getti  privativamente  al  Foro  de’  Collet- 
tori Generali  anche  terminato  il  loro 
Ufficio  , non  folo  doleanfi  i Vefcovi  di  Rolli  intorno 
una  tale  efenzione  , ma  tutto  il  Clero  „ £l^£f^1d'c 
che  fòftiene  con  tanto  faflidio  di  effere  urref#  che 
fpogliato  nella  morte  con  un  paragone  deB*’ 
poco  diflimile  dalla  forte  de’ più  colpe- 
voli rei  del  Foro  Criminale  , che  hanno 
per  loro  erede  il  Fifco  , prendo  Urano, 
che  gli  avanzi  della  parlimonia  in  vece 
di  cedere  al  luftre , e vantaggio  delle  Fa- 
miglie , dalle  quali  fono  ufeiti  i Benefi- 
ciati , rellino  afforbiti  dalla  voragine  del- 
la Camera  Apoftolica,  nella  quale  perda- 
no fino  la  memoria  di  chi  li  conquiftò 
ò fra  gli  (lenti  de’  Carichi  (ottenuti  , 6 
frà  le  penofé  ftrettezze  di  un  leverò  trat- 
tamento delle  proprie  perfbnc  , e con  ma- 
nife  (la  violazione  de’  preferirti  della  Ra- 
gione Canonica  , e particolarmente  del 
Venerabile  Concilio  Calcedonenfc , il  qua- 
le non  folo  non  pria  di  tale  confifcazio- 
ne  de’ beni  degl’innocenti Cherici , ma  che 
ingiunge,  che  i frutti  delle  Cbiefe  vacanti 
fi  riferbino  al  Succeffore,  e che  l’indifcre- 
zionc  del  Pontefice  Paolo  Terzo  hà  lafcia- 
to  un  memorabile  documento  nella  Chic- 
fa  della  propia  avidità  con  imporre  egli  po^i™,  (0. 
per  lo  primo  la  confi  fcazione  fuddetta  . pn  sii  Spojii . 
Ma  furono  affai  agevoli  a comprenderli  le 
ragioni,  che  la  canonizzano  pr  legittima, 
benché  in  verità  non  fede  il  Papa  fuddet- 
to  il  primo  , che  imponeffé  lo  Spoglio , 
quando  nella  di  lui  Coftituziooe  fi  enun- 
cia quello  Diritto  della  Camera  A pollo- 
kca  pr  antichiflimo  ; ed  effendo  lo  Spo- 
glio medefimo  importo  , prticolarmente 
in  pna  ò dell’  incontinenza  de’  Preti  , 
che  lafciano  figliuoli  fpurii  , ò della  loro 
avarizia  , ò della  loro  non  refidenza  alle 
Chielé,  è anzi  di  loro  vantaggio,  quando 
rolla  rifervato  il  pgamento  della  pna  (la- 
bilità da’ Sagri  Canoni  a’  delitti  fuddetti 
dop  la  loro  morte , quando  doVeano  pr 
giuftizia  foftenerla  in  vita  ; e fe  folfe  abo- 
lita la  fudetta  confi  fcazione  , non  hà  dub- 
bio , che  rifultarebbe  un  offèfa  enormif- 
fima  alla  giuftizia , ed  alla  difciplina  Ec- 
clefiaftica  , con  lafciare  invendicate  tante 
delinquenze  con  pregiudizio  del  pubblico 
bene  , e felicità  della  Chiéfà . Il  fecondo 
capo,  pr  cui  lo  Spoglio  fi  decreta,  cioè 
'Z  fopra 
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Copra  i Beni  conquidati  da'  Vefeovi , e 
Beneficiati  con  l'Entrare  Ecctefiaftìche,  fi 
per  i peculii , che  lafeiano  in  Carta , hà  un 
Eccitamento  si  chiaro,  ed  utile,  come  rie- 
fcc  ogni  effetto  della  carità  , che  neflurw 
colà  opera  inutilmente  , ed  è certamente 
carità  patema  del  Capo  della  Chiefa  Uni- 
vtrfale  , quando  dovendo  i Vefeovi , fe- 
condo le  preterizioni  Canoniche,  vivere  ric- 
chi , c morir  poveri  , non  farebbero  mai 
ricchi  , fé  ffifle  loro  pertneflb  di  accumu- 
lare tefori  a comodo  de  poderi  per  lo  pii» 
incogniti  , ed  indegni  , lenza  fare  eterno- 
fine  a’  poveri  , die  con  le  virtbili  ncceffi- 
tà  loro  chiedono  il  fbccorfo  prefèntaneo , 
fi  nel  lafciare  derelitte  le  fàbbriche  , c gl’ 
ornamenti  delle  Cbìefe  per  cuftodir  l’oro 
in  carta  j che  non  foto  coftieuitee  una  fèr- 
vidi di  un’  indegna  catena  d’oro  nulla 
meno  pelante  , che  fe  forte  di  ferro,  ma 
nafeofto  negl’  impenetrabili  recerti  dell’ava- 
rizia riaflume  la  qualità  , che  aveva  pri- 
ma di  ertère  coniato  in  moneta  , cioè  di 
Ilare  nafcoflo  come  flava  nelle  miniere 
fotterra  , lenza  avere  nè  ufo  , nè  luftfo  , 
come  fono  tutti  i danari  degl' Avari  ; ed 
operando  la  foggezione  allo  fpoglio  il  dif. 
fipamento  delle  i'pfranzc  , che  gl’ Avari- 
beneficiati  poteanfi  prefigere  di  far  ce- 
dere il  credito  a prfi  de'  proprii  congiun- 
ti , ecco  troncata  la  catena  , porti  effi 
in  libertà  , fatti  ricchi  in  un  punto  , for- 
zati ad  ertère  limofinieri  , e liudtofi  per  • 
il  Culto  , e mantenimento  dello  fplen- 
dore  delle  loro  Chicfe  , le  quali  fono  le 
muffirne  importanti  di  tuttociò  , che  i Sa- 
gri  Canoni  , i Concili! , i Santi  Padri  , i 
Decreti  Pootificii  hanno  loro  ftrmamen- 
te  importo  per  dovuta  corrifpondenza  a i 
pefi  de' la  loro  vocazione  , ed  alla  ficurez- 
za  della  loro  eterna  fàlute  . Che  fè  bene 
ne’ Concilii  Generali  non  fi  è per  verità 
mai  difpoffo  intorno  allo  fpoglio  nella 
morte  de’ Beneficiati , fi  è però  in  erti  eli- 
minata , e defedata  una  cagione , che  pro- 
duce, ed  il  futi  àteo  è un  altro  gravili  imo 
inconvenienre.  Quella  è fiata  inromo  all’ 
irtanza  tante  volte  replicata  da  varie  Na- 
zioni Cattoliche  , perchè  a Preti  Latini  fi 
permttteflc  la  mov.lic  , che  tempre  ii  è 
loro  negata  dopo  f’opulenza  de  Benetìzii 
Ecclefiartici  , mentre  fe  debutti  loro  fi 
fa  ora  tanta  fraude  in  pregiudizio  de’ Po- 
veri , c dell’ opere  pie  per  arricchire  i ni- 
poti , ed  i parenti  in  morte  , cofa  fucce- 
derebbe  fe  i Preti  avellerò  figliuoli,  i’a- 
niore  de'  «quali  come  più  Arcuo  gli  fti- 
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mojarebbe  ad  ertele  con  erti  .piti  larghi 
nell’ arrischili  con  sì  iuttuoffi  pregiudizio 
dell’iflertè  opere  pie  , alle  quali  è di  ra- 
gione delibata  una  porzione  de’  frutti 
medefimi  ; e quindi  con  quell'  iftefla  ra- 
gione , fe  i Vefeovi  , e Beneficiati  ridia- 
no prevaricatori  delle  difpofizioni  Cano- 
niche con  dar  tanto  ai  parenti , ora  che 
fanno  , che  lo  fpoglio  deve  a (forbire  i 
loro  avanzi  , qual  tènde  , e più  grave 
avvenimento  vctlrelfimo,  fe  polli  in  ficu- 
rezza,  che  le  ricche®*  accumulate  do- 
vettero cedere  a favore  de'  medefimi  pa- 
renti , e che  peri»  teiolti  da  quel  riguar- 
do , che  imprime  la  ftrettezza  di  non 
privarti  del  comodo  in  vita  , potettero 
tanto  più  largamente  farli  ricchi  in  mor- 
te , certo  è , che  l' demolirle  a'  poveri 
averebbono  anguftiffimi  rermìni  , le  fà» 
briche  , e gl' ornamenti  dqjle  Chieft  fa. 
rebbero  grandemente  riftretti , e fino  le 
ifteffe  perfora  de'  Vefaovi  , od:  Abbati 
riceverebbero  un  fet-ero  trattamento  nel- 
la ftrettezza  con  pregiudizio  del  decoro 
della  dignità  dìe  foftengono  , da  che  una 
gran  parte  degl’  Uomini  ama  più  i pò* 
Seri  , che  se  medefimi  . Hanno  tali-  ra- 
gioni tanto  valore  per  la  loro  rettitudine  , 
che  non  vi  è Infogno  di  ricorrere  all'  altro 
motivo  per  fbftenere  la  convenienza  dell* 
Apoftolicbe  Cortituzioni  intorno  alio  fpo* 
glio  , cioè  del  dominio  , che  il  Papa  bà 
fopra  tutù  « Beni  Ecclefiartici  , u'e'quali 
lufufrutto  folo  concede  -'Beneficiati  per 
dicevole  foftentamento  delle  loro  perfone, 
che  con  la  morte  ricade  infieme  con  tutto 
quello,  che  fopravanza  al  bifbgno  fuddet- 
to,  in  utile  dei  Papa,  che  ne  è Signore  di- 
retto . Il  terzo  capo  dello  fpoglio  circa  i 
frutti,  durante  la  vedovanza  delie Chiefe, 
hà  pari  equità  , c convenienza  , mentre 
eftendofi  introdotto  dalla  violenza  della 
potenza  lècolare  in  molti  luoghi  Tufo 
della  Regaglia,  il  di  tei  Eìfoo  non  folo  go- 
de» i frutti  de’ detti  Beni  , ma  fecondo 
l’ufo  filiale  rimaneva  pregiudicato  il  fón- 
do con  ragliamento  di  legnami  , e con 
altri  pregiudizii  , come  fu  accertano  di 
teme  divieto  nel  Concilio  di  Lione  , co- 
me rapportali  al  capo  tredicefimo  delle 
Decretali  nel  Serto  al  Titolo  dell'  Elezio- 
ne ; e quindi  per  togliere  un  tale  abu- 
fo si  gravofo  alle  Chicfe  , ed  a’  fucceffo. 
ri  , non  potea  feieglierfi  partito  migliore, 
che  raccomandare  la  cura  di  detti  Beni 
nelle  vacanze  al  padrone  fupretno  de'  mc- 
defimi,  cioè  al  Papa,  che  come  Cap  della 
’ Chiefa, 
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ANNO  Chiefa  , e perciò  interettato  , perchè  fi 
1636  mantenga  ricca  , ed  immune  da'  pregiu- 
dizi), provide,  che  fi  piglialfero  foio  quei 
frutti,  che  poteanfi  godere  fenza  pregiu- 
dizio de' Fondi;  e perciò  fi  riconofce  quan. 
to  fòdero  vane  , ed  ingiufte  le  querele  di 
chi  moftravafi  intollerante  delle  Bolle  Apo- 
ftoliche  intorno  allo  Spoglio . 
io  Le  altre  Coftituzioni  Apofloliche  di 
quefl’Anno  non  deftarono  querele  , co- 
li, BmU.x,  me  dirette  al  follievo  delle  univerfità  Se- 
colari  dello  Stato  Ecclefiaftico  ò alla  ri- 
g,H,  riforma  delle  univerfità  Religiofe  , ò fiano 
Moniediter-  Regolari,  ò al  Culto  , ed  onore  de  San- 
» Erezione . jì  . Quella  intorno  alle  Comunità  fu  per 
l'Erezione  d’un  Monte  chiamato  della  ter- 
za Erezione , mediante  la  quale  la  Carità 
del  Papa,  per  liberare  i Vaflalli  dal  paga- 
mento de' frutti  piò  rigorofi  per  il  loro  de- 
bito , perniile  , che  coftituito  un  capitale 
fruttifero  a ragione  di  quattro  e mez- 
zo per  ogni  centina ro , le  Comunità  a cor- 
ri fpondenza  de* debiti,  che  le  aggravava- 
no , potettero  pigliare  il  denaro  da’ com- 
pratori delle  porzioni  , e luoghi  di  detto 
capitale  , ed  ertimi  i debiti  più  gravofi 
rimaneflèro  (oggetto  al  pagamento  della 
fuddetta  annua  rifpofia  di  quattro  , e 
mezzo  per  cento  . Quelle  poi  , che  ri. 

Bolle  intorno  givano.*  & efotdfao  in  pti- 

«’  Reziari  mo  luogo  intorno  all'Ordine  de'  rredi- 
Domemaoi . catori  di  San  Domenico,  facendo  divieto 
fotto  il  terzo  giorno  di  Decembre  a qual- 
fivoglia  di  quei  Profefli  , di  trattar  nego- 
zii , ò efibire  fuppliebe  in  Roma  , fènza 
il  confenfò  del  loro  Procuratore  Generale, 
per  deludere  la  confufione  infèparabile 
' dal  tumulto  , e (componimento  dell'Or- 

dine in  ogni  cofa  , che  riguardi  la  quie- 
te impoflibile  a trovarli  , tanto  (è  le  gra- 
zie non  efeano  da  una  mano  fola  , quan- 
to fè  fono  numerale  le  lingue  , che  ne 
Agoltmìarì . fanno  iftanza  . Agl’  Agoftimani  fu  fotto 
• il  primo  giorno  d'Ottobre  permetto  d’al- 
zar la  Croce  feparata  in  ogni  Proceflio- 
Oflémntì.  ne.  A’  Riformati  Oflèrvanti  Recolletti 
di  Spagna  fu  fotto  il  ventèlimo  quinto 
giorno  dello  fletto  mefe  importa  l’incapa- 
cità a'  gradi , ò fuperiorilà  della  Religio- 
ne a quei  Soggetti  , che  non  averterò  an- 
teriormente ricevuto  l’abito,  e divilà  pro- 
pria dell’  ideila  Riforma  ; e che  a quelli 
della  Provincia  di  San  Bernardino  , e di 
Santa  Maria  Maddalena  della  Francia  , 
fòrte  feveramente  interdetta  l’ufurpazio- 
nc  di  quella  preeminenza  , che  fi  chiama 
di  Padre  di  Provincia,  la  quale  avendo 
Tomo  Secondo. 


la  propria  fuflirtenza  nell'ufo  de'  Privile-  ANNO 
gii  , ed  efenzione  da’ fcrvizii  , non  cono-  1636 
foeanfi  indi  confonante  con  la  Riforma  , 
che  null’altro  importa,  cheftrettezza  nell’ 
oflervanza . A' Mercenarii  Scalzi  di  Spagna 
fotto  il  terzo  giorno  di  Decembre  fu  efibi-  MereCTlr"- 
ta  la  forma  intorno  all’elezione,  e confir- 
mazione  del  loro  Miniftro  Generale  , c 
fotto  il  giorno  ultimo  di  Febbrajo  fu  in- 
giunto  a'  taedefimi  di  non  riconofcere  per 
Supcriore  il  Gaviale  dell'altra  Congrega- 
zione non  Riformata,  ò fia  calzata,  con- 
fiderandofi  non  poter  derivare  influenze 
d’ intero  rigore  nella  Riforma  da  chi  con 
largura  de’  Privilegi!  non  la  profittava  , 
ma  rendette  ubbidienza  al  loro  Superiore 
Riformato  . E come  alcuni  de’  medefi- 
mi  Profefli  teneano  per  più  ftretta  la  Reli- 
gione de’  Minimi  di  San  Francefoo  di  Pao- 
la , e fàcevanfi  lecito  di  pattarvi,  fu  loro 
importo  di  aftenerfène  , non  potendoli 
rinvenire  rigidezza  maggiore  quanto  quel- 
la del  loro  iftituto,  che  li  obbliga  allafohia- 
vitù  degl'infedeli  nel  cafo,  che  bifogni  per 
liberarne  i Criftiani . Ed  in  fine  , rifpet-  Dell’ Officio 
to  al  Culto  de' Santi,  lotto  il  giorno  ven-  Tc" 

tefimo  terzo  di  Giugno  fu  permetto  , che 
in  tutti  i Regni  delle  Spagne  fi  potette 
recitare  l’Orficio  nuovamente  comporto  di 
Santa  Terelà  , vifluta  e morta  nc’  me- 
defimi  Regni  con  quel  chiarore  di  Cri- 
ftiane  Virtù  , e di  Celcfti  prodigi!  , che 
raccontammo  nel  Procedo  della  di  lei  Ca- 
nonizzazione. 

Qucft’Anno  medefimo  il  Cardinale  Ti-  u 
berio  Muti  creato  già  da  Paolo  Quinto, 
e Vefcovo  di  Viterbo,  entro  il  melò  d'A-  e,  oUnim, 
prile  , dopo  aver  confumati  i fuoi  An- 
ni  nel  favio  Reggimento  della  propria 
Chiefà  anche  con  la  celebrazione  de’  Si-  ')e' 

nodi,  li  terminò  Criftianamente  . Morì  m-  de  Die, 
ancora  il  Cardinale  Francefoo  Dictrieftain  nteiUin . 
nobiliflimo  Barone  Boemo  , attènto  al 
Cardinalato  da  Clemente  Ottavo  a pre- 
ghiere di  Celare  per  la  conolcenza  avuta 
de’  fuoi  meriti  dall' ideilo  Papa,  quando 
fu  Legato  in  Germania  ; e fu  infigne  la 
di  lui  pietà  , e divozione  alla  Santa  Ca- 
fa  di  Loreto  vifitata  con  varii  pellegrinag- 
gi , ed  arricchita  con  molti  doni  ; e filt- 
ro Velcovo  di  Olmitiz  ebbe  continui  con- 
traili con  gl’ Eretici,  a'quali  refiftè  con  Sa- 
cerdotale intrepidezza  , ed  iftruì  con  elo- 
quentirtima  predicazione  , e con  fantini- 
mi  elèmpii. 

In  Germania  , le  non  l’intera  felicità  1 j, 
delle  Armi  dell* Imperadore  , l'aderenza 
Z i degli 
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stNNO  degli  Spagnuoli  lo  animavano  al  rentati- 
1636  vo  l'Elezione  del  Rè  d'Ungheria  Tuo 
figliuolo  Ferdinando  in  Rè  de' Romani, 
ed- intimatali  la  Dieta  nella  Città  di  Ra- 
tlsbona  , vi  pafsò  egli  perfonalmente  ad 
Si  njl"'.'  agitare  quella  gran  Caufa  propria,  riu- 
firita  con  prospero  fine  , ma  non  lènza 
contrailo.  Il  primo  acquillo , che  fecero 
Dieta  per  IV-  gl’Anllriaci  per  agevolare  il  tentativo,  fu 
lenone  dd  quello  del  voto  del  Duca  di  Baviera,  il 
Ré dt ’Rotìi.  qua|e  fpcifàtofi  nell’età  di  lèttant’Anni  a 
Marianna  figliuola  di  Celare , ed  avuto- 
vi un  figliuolo  mafehio,  l'interelfe  di  fla- 
bilire  nella  propria  dilecndenza  iL  Voto 
Elettorale,  del  quale  già  ne  fu  privato  il 
Conte  Palatino;  più  che  i rifpetti  della 
nuova  attinenza  , lo  allacciò  ad  Partito 
Imperiale , dal  quale  nc  fperava  pollènte 
tutela  . Enfiò  ancora  coadjutricc  dell’im- 
prefa  la  profufione  dell'  oro  degli  Spa- 
gnuoli  , di  maniera  che  con  adeguamenti 
si  propizii  s incominciarono  i maneggi  . 
Surfè  incontanente  l'oppofizione  de’Fran- 
Cefi  , protdlando  la  nullità  dell'atto  per 
“ ’ l'ftflènza  , e ptigionia  dell'  Ardvelcovo  , 

’V.  , cd  Elettore  di  Trcveri , allegando  di  più 
(c’FnuK™?  l'incapacità  del  Rè  d'  Ungheria  , come 
figliuolo  dcll’Impcradorc  vivente  , men. 
tre  efièndofi  con  le  preterite  elezioni  cfàl- 
tato  fèmpre  il  figliuolo  del  Regnante  Ce- 
farc  Auftriaco  , tale  continuazione  dell' 
Imperio  in  quella  Smiglia  cangiava  vifi- 
bilmcnte  le  Leggi,  fondamentali  della  E- 
Iczione  impella  da'Papi,  e dagl' impera - 
! 1 dori  , con  Srla  diventar  fucccffiva  per 
ordine  di  di feendenza  naturale,  con  lenor- 
- ' me  pregiudizio  degl*  altri  Principi  Cri- 
lliani  , che  non  doveano  tenerli  incapa- 
ci della  Corona  Imperiale  ; e poi  i mede- 
fimi  Franccfi  fi  rivoltarono  a Gafparo 
uffici  idei  Mattci  Arcivefcovo  di  Atene  , accioc- 
flòììco?  p°"  cfaè  accoppiando  con  i loro  gl'  uffici!  pro- 
pri! come  Nuncio  Apollolico  , inlifteflè 
per  I’olìervanza  della  Bolla  di  Gregorio 
Quinto  intorno  all'  Elezione  dell’  Impc- 
radore,  che  ivi  ftabilivafi  con  metodo  di 
diritto  contrario  alla  fucceffione  legale  , 
confettando  allora  quella  verità  , che  in 
altri  tempi  avevano  negata  . Il  Nuncio  , 
che  potea  ragionevolmente  temere  y che 
1’  Elezione  potette  cadere  in  perfona  di 
Principe  Eretico  , rifpofe  , che  la  Santa 
Sede  profettava  eguale  predilezione  ad 
ogni  Principe  Cattolico  , c pur  che  fi  ri- 
fi nude  al  Papa  il  diritto  di  confermare, 
ì>  rigettare  l'Eletto,  ò di  eleggere  in  cafo, 
che  l'Elezione  cadette  in  Soggetto  incapa- 
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ce  , ed  indegno  , come  atteflano  gl'anti-  jiNNO 
chi  Scrittori  , e particolarmente  Glaber  1636 
Ridolfo  Monaco  di  Cluni  , e la  Cronaca 
di  Sigibcrto  nell'Anno  milledue  , fecon- 
do il  precifo  tenore  della  Decretale  din. 
nocenzio  Terzo  regittrata  nel  Capitolo 
VntrMem , de  Eledlione , non  dovea  la  San- 
ta Sede  rifèntire  altro  ftimolo , nc  gli  ufi  Differenza 
ficii  di  lui  avere  altro  foggetto  , cioè  che 
l’Elezione  del  Re  de’ Romani,  che  confi- tl'antichi. 
deravafi  come  Candidato  all' Imperiale  Co- 
rona , fuccedeltè  in  Principe  Cattolico,  e 
con  tale  diflinzione  , che  bene  avevafi 
da' termini  fuddetti  , che  il  moderno  Im- 
perio lòtte  diverfo  da  quello  degl’ antichi 
Cefari , che  pattava  per  fucceffione  natu- 
rale ne’ figliuoli  , e nipoti , ma  con  l'ap- 
provazione delle  Milizie  ; e di  più  , che 
fotte  diverfo  dal  fucccttìvo  Imperio  Greco, 
che  differiva!!  da  Padre  in  figliuolo  per  la 
fola  qualità  ereditaria  fenza  l’attènfo  del- 
le Milizie  ; e quindi  fotte  l'Imperadore  , 
e Rè  de’ Romani  per  libera  elezione  de’ 

Principi  Elettori  .con  l'approvazione  .,  e 
confirmazione  del  Papa , ad  effecro  , che 
fi  conofceffe  manjfefla  l'eltinzione  degl’ 
antichi  Imperii  Romano,  e Greco,  e che 
con  efla  fi  tenettero  aboliti  tucti  i pretefi 
diritti  , che  l' Impero  mede-fimo  prima 
dclja  propria  fuppreffione  aveva  in  Ita- 
lia , ed  in  tanti  altri  Regni  Crillianì  re- 
denti col  mezzo  fuddetto  dall'antica  fò- 
vranità  de' Ce  fari,  da  che  il  confenfo  della 
RcpubhlicaCrifiiaha , l’gutontà  della San- 
taSedc,  la  cOnfuetudine  inveterata  aveva- 
no così  ftabiliro. 

Con  tale  rifpotta  data  a’Francefi  dal  j 
Nuncio  Mattei , pigliarono  vigore  le  pre- 
mure drgl'Aullriaci  in.  profeguimento  de’ 
maneggi  , proiettando  non  repugnare  al- 
la difpofizione  del  Concilio  Romano  dell' 

Anno  novecentooovantafei , ed  alla  Bolla  tono  l'Eie- 
di  Gregorio  Quinto  , che  un  figliuolo  del 
Regnante  Imperadore  fotte  capace  de  Vo-d»  p>dre  in 
ti  per  fuccederli  per  la  via  (labilità  dell’ 

Elezione;  che  anzi  ette  recavano  favorevo- 
le la  difpofizione  al  medelimo  cafo,  con 
la  rifieflionc  , che  l’anima  della  Legge  è 
la  ragione , la  quale  deve  indi  fcrvire  per 
metodo  della  dichiarazione,  ed  interpreta- 
zione della  Legge  medefima  ; perocché 
trovandoli , nel  tempo  ch’eflà  fu  ftabilita , 
l'Imperadore  Ottone  Terzo  fenza  figliuo- 
li , che  potettero  fuccederli  nella  Cotona , 
eflère  certo  , che  fe  gli  aveflè  avuti  , non 
farebbero  flati  confiderà»  incapaci  della 
fucceffione,  e dell’elezione,  la  quale  ef- 
fondo 


ANNO 

1636 


»4 

F.x  tifiate, 
in  A murai . 


Intrichi  fra 
Pretri  Tori  al 
Principio  di 

Tran/il  tana- 
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lindo  tm  arbitrio  degl’  Uomini , quello 
concedo  anche  largamente  a qualfivogiia 
Giudice  , deve  regolarli  dalla  ragione  ; c 
non  poterli  rinvenire  ragione  più  pofl'en. 
te  di  quella,  che  il  figliuolo  ha  per  diritto 
naturale  , e civile  di  /accedere  nell'eredi- 
tà paterna,  quando  Dio , che  dà  , e to- 
glie ì Regni  , avevaio  latto  nafeere  da 
lui . Contribuirono  fpirito  a tali  argomen- 
ti le  qualità  del  Rè  d'Ungheria  , che  fa- 
cevano fperarlo  emolo  nella  pietà  , nella 
prudenza  , e nel  valore  deli’  Imperatore 
luo  Padre  , non  meno  che  l'oro  di  Ifiulò  ne' 
oontradittori , di  maniera  , che  reftò  egli 
con  fommo  applaulb  de'  Principi  di  tut- 
ta la  Germania  , e con  indicibile  letizia 
de'Cattolici , e con  approvazione  del  Pa- 
pa , eletto  nelle  forme  lolite  Rè  de' Ro- 
mani . 

Non  era  però  difgiunto  queflo  conten- 
to della  Corte  Imperiale  da’difturbi  , che 
li  cagionava  il  timore  della  rottura  col 
Turco  , benché  l’Ambafdadore  ritornato 
da  Coilantinopoli  aveflè  portata  la  con- 
fi relazione  delia  Pace  , la  quale  vedeafi  a 
pericolo  di  fconvolgerfi  per  l’ emergenze 
della  Tranfìlvania  , nel  Principato  della 
quale  erafi  (labilico  , come  narrammo,  il 
Ragozzi  con  l'cfclulìonc  di  Stefano  fratel- 
li) di  Bcttelem  Gabor,  e della  di  lui  Mo- 
glie : ma  avendo  il  raedefimo  nuovo 
Principe  promeflò  al  Sultano  Amurat  un' 
incera  dipendenza  da  lui  in  quel  tempo, 
che  l'Imperadore  travagliava  fiotto  l'Ar- 
tni  del  Rè  di  Svezia  , dopo  la  morte  di 
quelli  , vedendo  rifiorire  podcrofò  il  par- 
tito Imperiale  , aveva  declinato  pianpia- 
«o  daila  di  lui  divozione  , e llrettofi  con 
Ferdinando  ; perlochè  Stefano  Gabor  fud- 
detto  non  preterì  tale  apertura  d’implo- 
rare l'ajuto  della  Porta  per  difcacciare  il 
Ragozzi  dal  Principato  , ed  avendo  fei 
Anni  prima  introdotto  trattato  con  Da- 
vid , c Solome  Baroni  principali  di  quella 
Regione  , c con  altri  complici  , per  farlo 
uccidere  in  occafione  di  forprcnderio  in 
una  Caccia  lènza  le  Mite  guardie  , conti- 
nuava poi  i maneggi  con  i Turchi  per 
forprendere  il  Principato  quando  col  fud- 
detto  mezzo  ne  fòlle  caduta  la  vacanza: 
ma  David  la  fece  doppia  , e dato  avvi- 
li) della  congiura  al  Ragozzi  , venuto  il 
giorno  della  Caccia  , quelli  mandò  tuia 
compagnia  di  Cavalleria  , che  fece  pri- 
gioni i Sicarii,  e Congiurati,  anzi  lo Bef- 
fo David  , ò perchè  non  aveflè  {Velata 
la  congiura  prima,  ò perchè  fitto  bene- 


merito d’un  troppo  grande  benefizio,  que-  ANNO 
fio  Ita  tempre  per  corrifpoaden?.a  l'ingra-  1636 
titudine  ; onde  diffipato  il  barbaro  dife- 
gno  di  Stefano  , tinnii  con  Amurat  la 
conclufione  del  trattato  per  l’opprertione 
del  Ragozzi , e per  la  di  lui  e&lrazione  al 
Principato  ; e dato  l’ordine  a i Bafisà  cir- 
coflanti  dell’ Ungheria  , cominciarono  le 
correrie  de’  Turchi  negli  Stati  di  Ferdi- 
nando , attaccando  ancora  con  batterie 
il  Cartello  -di  Giavarino  , benché  ne  tuf- 
ferò difcacciati  dalle  Milizie  Auflriache, 
che  etano  di  prefidio  nella  Fortezza  di  Ro- 
man ; e non  tenendoli  per  tali  infiliti  rot- 
ta la  Pace  , mentre  Amurat  per  l'altre 
diverfioni  di  Perita  non  era  in  (lato  ci 'in- 
tra prendere  nuova  Guerra  con  Cefiare  , 
per  vendicarfi  contro  il  Ragozzi  , promi- 
fe  a Stefano  fegreci  fufftdit  , come  di  fat-  f>toìiì  J» 
to  fece  dare  al  fuo  comando  venti  mila  t*™.’' 
Combattimenti  , i quali  approflimati  per 
attaccare  il  Cartello  di  Noraufem  , il  Pa- 
latino d’Ungheria  ufeito  io  Campagna  ne 
li  difcacciò;  c quindi  dopo  la  perpletfità  di 
Celare  , fe  doverti  fari»  palefe  partegiano, 
e difènditore  del  Ragozzi  , finalmente  pi- 
gliò la  medefima  deliberazione  dc’Turchi^,  , 
cioè  di  artifterlo  fegretamente  con  Mili- 
zie, Artiglierie  , e Monizioni  , tanto  più 
ch'egli  non  era  in  flato  sì  derelitto  di  ab- 
bandonarlo per  perduto,  quando  aveva  li- 
mili fuffidii  anche  dalla  Polonia  ; e quin- 
di elfendo  la  competenza  fra  Ragozzi  , e 
Stefano , ben  difeemeafi  poterfi  lènza  ir- 
ruzione delia  Pace  foftenere  uno  , quando 
l’altro  veniva  affirtito  da  Amurat , il  qua* 
le  a quelli  ragguagli  proruppe  in  minacele 
di  fpedire  dueEferciti,  l'uno  contro  l’Itn- 
pcradore  , e l'altro  contro  la  Polonia  , 
ma  furono  voli  di  parole  , che  il  vento 
dilfipò  per  aria  , avendo  da  travagliare 
per  impegni  più  importanti  col  Rè  di 
Perfia. 

In  Francia  eranfi  recate  le  colè  del  Rea»  1 S 
me  a tal  perturbamento  per  l'invafione 
fattavi  da'Tedefchi , che  ormai  il  Rè  in-  *• 
cominciava  a ftraccarfi  del  moletlirtimo  qhÌk 
imbarazzo  della  Guerra  , nella  quale  a- 
vevaio  condotto  non  meno  l'intereflè  di 
Stato  di  contraporfi  alla  prepotenza  Au» 

Briaca,  che  i configli  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieù , i quali  forgendo  dall’mlètto  lolite 
del  di  lui  odio  contro  il  primo  Miniflr® 
di  Spagna  Conte  Duca  dòli  vare*  , non 
potevano  aver  ièco  quella  felicità  d>  riu- 
lcimento  , che  per  altro  prometteva  la 
chiarezza  della  di  lui  prudenza , fe  folle 
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182  annali  del  sacerdozio, 


y INNO  fiata  limpida  , e non  contaminata  dalla 
1636  palinone  : e quindi  lafciata  la  direzione  dell’ 
Efercito  Imperiale  a Mattia  Galàlfo  nel 
dicXrer*  Part'1'fi  Pcr  Ratisbona  il  Rè  d’Ungheria, 
Boijc*!»'1"  e accoppiatoli  al  Duca  Carlo  di  Lorena, 
alTaitarono  con  quaranta  mila  Combat- 
tenti la  Provincia  di  Borgogna , e la  des- 
iarono con  tanta  feverità,  che  i clamori 
de’  Popoli  fpogliati , ed  opprefli  rendeva- 
no moielliflìme  le  ore  al  Rè  impaziente  , 
ed  impotente  di  liberameli;  e te  bene  il 
Principe  di  Condè  aveva  allediata  la 
Piazza  di  Dola,  contuttociò  fu  forza  di 
richiamarlo  per  accorrere  alla  difefa  del- 
la Piccardia  , dove  gli  Spagnuoli  aveva- 
no attaccata  quella  della  Sciapella,  che  in 
otto  giorni  fu  loro  ceduta  dal  Governa- 
tore Francefe  Barone  di  Bech , come  pa- 
rimente le  altre  di  Corbia,  e di  Catelle- 
teri  ; e così  fitti  vittorioli  , il  Generale 
Piccolomini,  ed  il  Tert  Capitani  Cefirei, 
profoguirono  le  correrie  rifornite  si  luttuofo 
da’ Padani  , che  pervenuti  inlino  a Pon- 
tiofi  , non  foto  il  circoflante  Paefo  rap- 
prefentava  un  orrido  fpettacolo  di  com- 
paffione  per  le  rapine,  incendii,  e ficcheg- 
iamenti  , ma  occupate  tutte  le  Piazze 
ella  frontiera,  rimanea  la  fieflà  Regia  di 
Parigi  elporta  ad  evidente  pericolo  della 
medelima  feiagura,  con  tanto  terrore  de’ 
Popoli , che  già  miravali  addotto  la  fero- 
cia de’ Vittorioli  nemici;  anzi  che  il  fud- 
detto  Galaflo  accampatoli  flotto  San  Gio- 
vanni di  Losle  era  in  punto  di  fime  con- 
quilla  , ma  opponendoli  la  durezza  di 
quel  prefidio  nella  difefi , li  vide  avanti 
l’ oliacelo  delle  di  lui  fogrete  illruzioni  , 
nelle  quali  Celare  ficevali  divieto  di  ogni 
grand’impegno,  per  conforvarli  in  flato  di 
libertà  d’accorrere  con  l’Eforcito  a fomen- 
tare le  premure  per  la  foritta  Elezione 
del  Rè  de’  Romani  in  Ratisbona , in  calo 
che  gl’  ufKcìi  , e le  preghiere  , anzi  l’oro 
non  fodero  riufciti  baftevoli  , ed  avelle- 
rò ricercato  il  fullidio  del  ferro,  e dell’Ar- 
mi  , che  vincono  poi  c l’ oro , e le  Per- 
dane. 

16  II  Cardinale  di  Richclieh  non  vicldcfi 
mai  più  in  turbolenza  maggiore  , ed  il 
**  in.  iit,  j,  iui  fpinto  forte,  ed  invitto,  a’fuddetti 
” raguagli  reftb  foggetto  a moleftiflime  agi- 

tazioai,  mentre  le  Arida  de’ Popoli  timo- 
roli , l'invidia  de' Grandi,  e l'odio  conci- 
tatori univerfile  chiamavaio  autore  di  tan- 
Pro vedimen.  te  calamità  ; ma  egli  fe  bene  forprelb , 
del  Re gro'dù  non  ma*  v'nt0  j e cohfofo  , come  quel 
Rkbeikà . grand ’ U omo  eh’  egli  era , confiderava , che 


fono  limili  la  vita  naturale,  e la  civile,  par-  yINNO 
ticolarmente  de’fuoi  pari,  perchè  Ce  la  fi-  1636 
Iute  corporale  non  può  folli  Aere  lenza  refi- 
flere  a' contrarii,  così  la  civile  lenza  folle- 
nere  i travagli;  e quindi  imperterrito  diè 
mano  a i rimedii,  richiamando  di  Alema- 
gna il  Cardinale  della  Vailetta,  ed  il  Ge- 
nerale Vaimar:  foce  poi  allòldare  follecita- 
mente  venti  mila  Parigini , l’odio  de’  quali 
cercò  di  temperare  con  l’abolizione  delle  ga- 
belle : diede  l’Armi  al  Popolo,  c li  piegò 
finalmente  a quel  partito  che  in  altri  tem- 
pi rapprcfentavafeli  formidabile,  chiaman- 
do al  Comando  delle  Armate  i Principi  di 
Sangue  Reale,  benché  lielponefle  arifohio 
sì  evidente  la  di  lui  autorità , a cui  fece  fog- 
giacerlo  non  la  moderazione  di  anteporre  il 
ben  pubblico  al  foo  particolare,  ma  la  ri- 
fleflione,  che  il  mal  pubblico  era  proprio, 
e perciò  era  particolare  di  lui  medefimo . 

Cominciò  per  tanto  il  Conte  di  Soifons  a 
reprimere  le  correrie  de’ftranieri  ; benché 
avendo  perduto  ne’  primi  incontri  quali 
che  tutta  la  gente  Piemontefe,  folTe  for- 
zato a ritirarli  a Nojon  per  attendere  il 
rinforzo  del  Duca  dOrleans,  che  non  po- 
tea  edere  sì  predo  in  concio  per  alflfterlo: 
ma  il  Marefciallo  della  Forza  amato  da’ 

Parigini,  e dato  loro  per  Capitano,  fi  op- 
pofe  con  fortunevole  avvenimento  a repri- 
mere le  correrie  Alemanr  , e Spagnuole 
nelle  due  Provincie  di  Borgogna  , c di 
Sciampagna.  Incanto  il  Cardinale  Infinte  Arali  tape. 
Governatore  della  Fiandra,  aflaltò  la  Pie-  viali  rirtuv- 

cardia,  ma  le  azioni  militari  desi’ Olande- 

. <?  «G  «flOUo- 

li  lo  richiamarono  ad  accorrervi , mentre  jefi. 

non  folo  l’Orangcs  loro  Capitano  agi1  ira va- 
fi  per  (brprendere  alcuni  forti  sù  la  rivie- 
ra della  Schelda , ma  in  quei  giorni  aveva 
occupata  l’importante  Fortezza  di  Scindi- 
fchanz,  c quindi  potè  il  Duca  d’Orleans 
ricuperare  con  dieci  giorni  d’ allòdio  la 
Piazza  di  Roje , ed  attaccare  quella  di 
Corbie , flotto  la  quale  comparve  Io  fteflò 
Rè  Luigi , che  operò  felicemente  con  fog- 
get  tarla. 

Dato  a quello  modo  reflpiro  alle  op-  I? 
preflioni,  che  provavano  i Francefi  dalla 
parte  di  Fiandra  tanto  efpofta  alle  forze  *•*'.<**• 
nemiche , c per  il  pericolo  della  proffima 
Città  di  Parigi,  fi  rivoltarono  i loro  pen- 
lieri  a difenderli  dagl’ influiti  degli  Spagnuo-  AfWWiB»- 
li  dalla  parte  de’ Pirenei  , oltre  a' quali 
avanzatoli  con  poderofe  fchiere  l'A  Imitan- 
te di  Cartiglia  , cinfe  di  allòdio  l’impor- 
tante Città  di  Bajona  : ma  il  Governa- 
tore Francefe  di  Bearne  Conte  di  Gra- 
mont, 


E DELL’ 

JÌNNO  mone  , col  valore  della  gente  , che  trac- 
z6i6  tenevafi  acquartierata  in  quei  confini  , lo 
adattò  nell’  ifteflè  trinciere  , e Io  forzò  ad 
abbandonare  lo  dello  attedio  , c pari  for- 
. tuna  s’incontrò  da'  Minirtri  Regii  per  op. 
preflione  di  una  popolare  Sollevazione  ncl- 
Sjmonci».  la  Provincia  di  Santongia  . Si  raccolfero 
ivi  fotto  il  Marchefe  dj  Snoduen  dicidoc- 
to  mila  Armati  , allegando  quelli  il  pre- 
cedo dell'  impotenza  al  pagamento  delle 
gabelle  , ed  il  Capo  loro  Marchefe  quel- 
lo della  vendetta  contro  Richelieù  , per 
ordine  del  quale  era  già  dato  decapitato  il 
di  lui  fratello  Signore  diCalajo;  ma  la  vi- 
gilanza , e valore  de’  fuddetti  Regii  Mini- 
dri  procurò  prima  d'introdurre  fra  Solleva- 
ti la  divifione  , contentandone  una  parte 
con  promeda  de’  premii  , e con  effettiva 
abolizione  de’ dazi i , e poi  dando  addotto 
all'altra  parte  con  le  armi,  che  cagionaro- 
no la  di  lei  totale  opprettione  con  riftabili- 
mcnto  della  quiete . 

_ Liberatoli  l'animo  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieù dalle  agitazioni  , che  ragionevol- 
mente  aveva  Sentite  per  il  riferito  difeon- 
' ciò  , fe  ne  vide  forger  contro  un’  altro  an- 
cor più  grave  rifpecto  a’  Principi  del  fan- 
gue , i quali  eflendofi  avveduti , che  la 
fola  neceflità  della  loro  direzione  per  le 
Armate  aveva  pérfuafo  il  medefimo  Car- 
dinale ad  impiegarli  , e che  poi  ne'  tepori 
della  medelima  per  le  Scritte  emergenze 
favorevoli  alla  Corona  non  vedeanfi  più 
in  quella  piena  estimazione  pretto  di  lui  ,■ 
che  parea  tanto  convenevole  al  loro  gra- 
do , e forfè  alla  loro  ambizione  di  etter 
conforti  dell1  Imperio  , fi  palefarono  off’efi 
Sopra  una  ciarla  divolgata  , che  per  i fof- 
petti  fcmpremai  verifimili  della  loro  fède, 
e Servizio  non  premiato  con  le  pretefe  rico- 
nofeenze  , dovettero  dalla  Corte  venir 
DifpiSi  <!«’  tiretti  in  carcere  ; e però  il  Duca  dOr- 
*eans  aPPcna  compatitovi  per  rallegrare 
’ col  Rè  dell’ acquisto  di  Corina  , n’era  in- 
contanente partito  , fenza  nè  pure  prc- 
fèntarfi  al  fratello  infieme  col  Conte  di 
Soifoos  , con  quel  dubbio  di  difordine, 
che  fcmpremai  reca  feco  accoppiato  in  un 
punto  medefimo  l'avere  turba  di  difgu. 
flati  ntl  Regno , e dar  loro  per  Capo  i 
venerabili  Principi  del  lingue  : c quindi 
riempiuto  l’animo  del  Cardinale  di  nuova 
agitazione  , non  fi  vergognò  di  palefkre  la 
Sua'  paura  , di  che  non  è cuore  vigliacco 
quello  che  rifente  il  timore  del  pubblico 
male  , perchè  dicefi  timore  di  capo  pru- 
dente , non  di  cuore  paurofo  ; c Sapendo, 


IMPERIO.  «8j 

che  il  più  fenfibile  difguflo  del  Duca  era  4NNO 
quello  di  non  yolerfi  dal  Rè  approvare  il 
matrimonio  con  la  Principefla  di  Lorena , 
fU  follecito  ad  efibìrli  certezza  , che  fi  la- 
ferirebbe  intatto  ; e cori  involato  alla  tur. 
ba  de'fàzfofi  il  luflro  del  Capo  maggiore, 
fu  agevole  di  vincere  l'altro  Conte  di  Sol- 
fora mandato  per  ordine  Regio  a dimora- 
re per  quattri  Anni  come  rilegato  nella 
Piazza  di  Sedano . 

E perchè  parea  , che  la  Lega  *on  la  «9 
Corona  di  Svezia  andaffe  inSènfibilmcnto 
perdendo  il  vigore,  providde  la  Solerzia  del  ** Uc- 
medefimo  Cardinale  di  nuovi  mezzi  per 
rinvigorirla  , quali  furono  d’ includervi 
Guglielmo  Langravio  d'Aflia  ; e perciò 
convenuti  i comuni  Deputati  nella  Terra  , e 1, 
di  Vifmar,  fu  ftretto  nuovo  trattato , che  s-omcoo- 
con  la  rinovazione  de’  preteriti  .già  (labi-  ,ra  *re' 
liti  accoglieva  in  alleanza  con  le  Corone  di 
Francia  , e di  Svezia  il  Suddetto  Gugliel- 
mo , a cui  fi  ftabill  un  annua  pendone 
da  pagarfeli  dal  Rè  Luigi  di  ducento  mi- 
la callari  ; e perchè  ogni  Nazione  avelie 
indi  gli  ftimoli  della  gara  , ed  emulazio- 
ne nell’  operare  con  le  armi  contro  gl’  Au- 
ftriaci  , fu  ad  ognuno  adeguata  la  Regio- 
ne per  le  loro  oflilità  , dandoli  carico  agli 
Svezzefi  di  attaccare  la  Baviera  con  le 
circottanti  Provincie  , ed  a'  Francefi  d'in- 
vadere gli  Stati  aggiacenti  alla  corrente 
del  Reno  ; perlochè  il  Langravio  forti 
Subito  in  Campagna  per  Soccorrere  la 
Città  di  Ofnaburgh  attaccata  dal  Gene-  fj?"  Pa- 
rale Cefarco  Lamboi , il  quale  impotente  * 
a fottenere  l’aggreflione  , fu  forzato  di  ab. 
bandonare  l'attedio  , e di  far  tanto  largo  . 
alle  di  lui  Truppe,  che  potè  Sorprendere 
le  Terre  di  Mindem  , di  Annax  , ed  i 
Sattbni  conquittarono  non  la  Città  , ma  il 
rimasuglio  , ò lo  sfàfciume  di  Mandem- 
burgh  già  confumata  dal  fuoco  , che  rife- 
rimmo , quando  gl’ Imperiali  ri  Soggetta- 
rono . 

In  Spagna  il  Nunzio  Apostolico  Gio-  10 
vanni  Giacomo  Panzirplo  fatto  Patriarca 
di  Coftancinopoli  impiegava  le  più  vive 
premure  degl'  ufficii  del  Papa  , perchè  fi  Sir. 
dalle  ordine  alla  Corte  Imperiale , che  già 
confideravafi  dipendente  da  quelle  direno.  * *'  ■ 

ni  , acciocché  fi  rimoveflero  gl’oftacoli, 
che  impedivano  l’ingreflò  a’ maneggi  della 
Pace  nella  batta  Germania  , dove  perve- 
nuto il  Cardinale  Ginnetti  Legato  dimo- 
rava oziofo  nella  Città  di  Colonia  ; e ri  ufcu  jt| 
cagione  fi  eia  , che  negavafi  da  Cefare  di  N A‘ 
dare  i Pafliporti  agl'Olandefi  , ed  altri  n-Vu*!  m 
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Principi  Protettami  dell’Imperio  collegati 
con  la  Francia  , riputandoli  incapaci  co- 
me ribelli  d'intervenire  _al  Congreflo  com- 
petitori con  lo  fletto  loro  Sovrano  , e con 
gl’altri  Deputati  de’  Rè  , e Principi  libe- 
ri , perchè  Ce  bene  non  dovea  il  Legato  A- 
pottolico  mefcolarfi  ne’ loro  intere® , con- 
tuttociò  conveniva  procurare  loro  forzata- 
mente un  tal  vantaggio  per  aprire  la  porta 
a’  trattati , quando  la  Francia  rifiutava  ogni 
maneggio  lenza  loro  intervento  , e par- 
ticipazione:  ma  le  durezze  furono  à for- 
ti , che  efibirono  occafione  di  lunga  pra- 
tica agl"  uffizii  del  Nunzio  , rifonden- 
do il  Duca  d'Olivares  la  colpa  nel  Car- 
dinale di  Richelièù  , come  quello  , che 
avendo  flebile  , e permanente  l’odio  con- 
tro di  lui,  e laCafa  Auftriaca,  aveva  poi 
mutabili  i fentimenti  a feconda  degl' acci- 
denti 6 profperi  , 6 infeudi  , e però  nel 
tempo  , che  la  Francia  avea  rifornite  le 
riferite  percofl'e  delle  Armi  , erafi  allarga- 
to in  efpreflione  del  dcfiderio  della  Pace, 
ma  che  poi  ripigliato  fpirito  dalle  fuflè- 
guenti  felicità  avea  cangiato  pendere  , e 
riaflunte  le  fpez.ie  a lui  connaturali  dèi 
proprio  genio  furibondo  , e gl’ effetti  dell’ 
odio  proiettato  contro  di  lui  , e degli  Au- 
rtriaci , e che  però  etto  era  quello,  che  vo- 
lea  i Ribelli  in  Francia  efecrabili  , e per- 
fegui tati  , e negli  Stati  de’  Nemici  volera- 
li  eguali  nel  trattamento  a’  Sovrani . E non 
potendo  il  Nunzio  conquidane  un  punto 
fopra  tale  pendenza  , if  trattato  della  Pa- 
ce allontanava!!  fcmpre  più  , la  rabbia  fra 
Miniflri  acqui  dava  maggior  protervia,  ed 
il  Legato  rimaneva  inutile  in  Colonia  ài  le 
afpettativc,  e con  poco  decoro  della  Santa 
Sede  . E di  fìtto  le  Milizie  Spagnuole  af- 
fettarono la  Terra  di  SanGiovanni  di  Luz 
nelle  eftreme  parti  della  Francia  , ed  efi 
féndofone  impadroniti  , fi  applicarono  a 
fortificarla , benché  poi  l’opera  non  fi  ridu- 
ceflè  a perfezione . 

In  Polonia  provava  quel  Regno  l'infe- 
lice condizione  di  chi  ha  il  male  vicino, 
e male  fi  dice  fcmpre  il  Principe  confinan- 
te troppo  potente  , che  in  foftanza  vuol 
fcmpre  gl’altri  ò per  fehiavi , ò per  vaf- 
falli  , fe  non  han  forza  baftevole  per  riu- 
fcirli  mimici;  e benché  in  vigore  dellecon- 
venzioni  ftabilite  con  la  Porta  Ottomana  , 
dovette  etti  provedere  , che  le  correrie  de’ 
Tartari  con  etti  lei , ò Collegati  , 6 Va fi 
falli  rimanertelo  comprette , tanto  ò la  difi 
emulazione,  ò la  noncuranza,  6 la  perfi- 
dia connaturale  alla  barbarie  Turcliefca  di 


far  fempre  inqirifizione  de1  travagli  del  jhnO 
Proflimo  per  vender  loro  poi  acaro  prez-  16 
zo  la  giuftizia  di  redimergli  , ruttavano 
elfo  quatti  frequenti  in  defolazione  degli 
Stati  de’ Polacchi , la  Nazione  de'  quali 
dorata  di  magnanimità  , e di  valore  , non  d*' 

potea  foff'rire  più  oltre  , anche  nel  rifehio  Polo»», 
formidabile  d’attaccare  la  Guerra  col  Sul- 
tano , che  non  oflèrvava  la  Pace  con  raf- 
frenarli ; e perciò  avendo  i medefimi 
Tartari  fetta  un  invaderne  con  forfè  cin- 
quam*  mila  Cavalli  , le  querele  de' Po- 
lacchi trovarono  fubito  la  feufa  , che  lon- 
tano Amurat  dalla  Regia  non  aveva  po- 
tuto con  la  defidefata  follccitudiae  porre  i 
freni  alla  loro  connaturale  rapina  , ma  che 
defiderando  la  continuazione  della  Pace, 
comandava  al  Caimecan  , ò fia  Luogote- 
nente di  Coftanrinopoli  , che  feceflè  porre 
in  libertà  tutti  gli  -fehiavi  di  Polonia,  edi 
Pruflia  , e comandarti  , che  in  avvenire 
nett'una  di  quelle  Nazioni  potette  cadere 
in  fchiavitù  de'  proprii  Vattàlli  , accon- 
ciando-eoa  l'imminente  rottura  , perchè  il 
rìfpetto  della  guerra  Perfiana  impedialo 
di  ripigliare  altre  deliberazioni  confecevoli 
alla  barbarie  propria  , che  non  riconofee 
altra  Legge  , che  quella  del  proprio  inte- 
reflè. 

In  Venezia  la  Pace,  che  godeva  la  Re-  »» 
pubblica  nel  maneggio  delle  Armi , cagio- 
nava il  folito  effetto  di  non  lafciare  in  pa-  ® 

ce  i cervelli  inquieti  , che  non  potendoli  r,fml- 
agitare  nelle  foftanze  de’  fitti  , ne  procac- 
ciano motivi  nella  vanità  delle  apparenze, 
per  rincontro  , che  le  turbolenze  fono  in 
fomma  infeparabili  dalla  moltitudine,  che 
ha  fempre  la  Guerra  viva , ò de  i fitti  , 
ò delle  parole , ò della  vanità , ò della  fo- 
ttanza . Era  ftile  inveterato , che  quei  Pa- 
trizii  , che  avevano  lodevolmente  compi-  iE  v^oT* 
to  al  pubblico  minifterio  , ò di  Configlie-  Punita  Ve- 
re , ò di  Savio  del  Configlio  , 6 di  Lega-  ““*  ’ 
zioni  appretto  le  Corone  Straniere  , ò gra- 
duati del  pollo  di  Cavalieri , ritfcneffero  in 
loro  Vita  l'ufo  delle  Vedi  più  ampie,  chia- 
mate Ducali,  fe  bene  di  color  negro  ; e 
come  in  un  gran  Corpo , come  quello 
della  Nobiltà  Veneta  , la  parte  maggio- 
re rimane  fempre  efelufo  da’  M#giftra- 
ti  , e Cariche  più  eccelfe  , cosi  furono 
numerofc  le  querele  di  quei  Nobili,  che 
per  incapacità  , ò per  difètto  di  richez- 
ze  non  potevano  pervenire  a'  minifterii 
fuddetti , efolamando  venir  violato  il  fag- 
gio metodo  della  Repubblica,  la  felicità 
della  quale  ftà  riporta  nell’  uguaglianza 


E DELL1 

jINNO  de’  Cittadini , quando  videfi  , che  la  Ro- 
i6$6  mana  provide  fino  con  le  Leggi  Agrarie 
all’uguaglianza  delle  famiglie  nell’ ideilo 
godimento  de*  Beni 'di  fortuna;  e quindi 
fé  quello  non  poteafi  praticare  per  man- 
canza di  tanta  virtìt  , e moderazione  ne 
tempi  correnti  , e nè  pure  poteafi  invola- 
re agl’ operarii  del  Reggimento  l’apparen- 
za della  divida  per  carattere  citeriore  di 
conciliare  il  rifpetto  delle  Turbe  a Mae- 
flrati , almeno  fi  provcdcflè  all’  uguaglian- 
za de’  figliuoli  della  Patria  terminato  il 
minifterio  , acciochè  ripigliando  ogn’  uno 
la  qualità  di  privato  Cittadino  fi  toglielfe 
lecitamente  alle  gare  genitrici  dell’odio 
padre  dell’  inimicizie  , avolo  della  divido- 
ne,  fra  le  quali  non  puoi  mai  fufliflere  la 
pubblica  felicità  ; ed  il  rumore  fall  tanto 
in  sii , che  convenne  al  Senato  di  moderare 
l’ufo  di  dette  Vefti  Ducali  , imponendo 
per  Decreto  , che  in  avvenire  non  com- 
petefTe  fe  non  a'Maeftrati  attuali,  a’ Pro- 
curatori di  S.  Marco , al  figliuolo  maggio- 
re, ò al  fratello  del  Doge , ed  al  gran  Can- 
celliere, come  pure  a quelli,  che  aveflèro 
foftenute  le  Ambafcierie , e Reggimenti  in- 
cigni ; a quelli , che  per  due  volte  fodero  (la- 
ti Configlieri , b quattro  volte  Savii  delCon- 
figlio  , i quali  ultimi  però  al  prefente  non 
l’ufano  ; che  i Cavalieri  poteflèro  portare  i 
Fregi  d’oro  negl’orli,  e nella  Stola,  come 
incontanente  la  puntuale  ubbidienza  filabili 
la  quiete  , ed  eccitò  gl’applaufi  dovuti  al- 
la rafsegnazione  di  tutto  quel  grand'ordine 
de’  Patrizi! . 

zj  Frà  tali  differenze  interne  della  Repub- 
blica sfavillò  un  lampo  di  nuova  corrifpon- 
b denza  con  la  Corte  di  Roma  , mentre  pafi 
fondo  per  Venezia  il  Cardinale  Legato  Gin- 
netti prefèntò  in  Senato  il  Breve  del  Papa 
efpredivo  demotivi  della  di  lui  Legazione 
per  la  Pace  de’  Principi  Crifliani , nel  ma- 
neggio della  quale  defiderava  egli  l’ajuto 
degl’  uffìcii  della  Repubblica  , la  quale  fe- 
ce fervido  fplendidamente  d’alloggio,  e ri- 
Coneordia da’  flettendo  alle  urgenze  del  pubblio  bene 
Venali  eoo  del  Crillianefimo  , ed  all’ inabilità  degl’ ufi 
Ce*"e-  fizii  del  Papa  con  i Principi  Protcflanti , 
lafciate  in  fofpcfo  l’ altre  differenze , che 
con  e/fo  pad.!  vano  particolari  , cooperò  al 
ben  pubblico  deftinando  Ambafciatore  al 
Congreffo  il  Cavaliere  Giovanni  Pcforo  , 
anche  ad  iflanza  degl’  Auflriaci  , i quali 
forfè  per  confeguire  a’  maneggi  fuddetti  si 
importante  favore , e configlio , depofero  le 
antiche  pretefè  di  non  trattare  gl' Oratori 
Veneti  con  eguaglianza  alle  Corone,  epro- 
Tomo  Seconao. 
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mettendola  in  avvenire,  fufpeditoallaCor-  ^W.VO 
te  Ceforea  Ambafciatore  Ordinario  Gio:  1636 

Grimani , e da  quella  a Venezia  il  Barone 
Antonio  Rabatta . 

In  Oriente  fperimentò  Amurat  quan-  14 
to  fia  efficace  la  prefenza  del  Principe  al- 
la condotta  de’  proprii  Eferciti  , quando  f* 
egli  tornato  alla  Regia  lafciò  in  Arme- 
nia il  Vifir  , perchè  reftafle  a fronte  del 
Rè  di  Perfia  , il  quale  ben  ravvifando 
opportunità  sì  propria,  che  involava  al  vi- 
gore dell’ Armi  nemiche  puoi  dirli  la  me- 
tà del  valore , non  folo  cinlè  di  eccellente 
fortificazione  il  Cartello  di  Tauris  , ma  fi 
porte  formalmente  all'aflèdìo  della  Piazza 
di  Revan  occupatali  da’ Turchi  col  tradi- 
mento di  quel  Governatore  ; e benché 
forte  nel  cuor  del  Verno , che  in  quel  Pae- 
fe  inafprifce  con  tutto  il  vigore  delle  nevi, 
e de’ ghiacci,  nondimeno  il  Capitano  Per-  Re(l  Rf_ 
fiano  riufeì  sì  bene  nella  ftruttura  delle  vaoe’Pafu- 
Trinciere,  che  le  di  lui  Truppe  poterono  “• 
fenza  gran  difagio  perfiftere  all’alfedio,  e 
con  vigorofi  alfalti  cagionare  tanta  im- 
prertione  nel  numerofo  Prefidio  di  dicci 
mila  Turchi , che  diminuito  finalmente 
dalle  continue  flragi  , c patimenti  , ridot- 
toli a due  mila , conièrvò  il  vigore  del  nn- 
mero  intiero,  di  maniera  , che  con  le  ri- 
fpofte  piene  di  coraggio  agl’inviti  di  ren- 
derli ottenne  la  folvezza  de’ Soldati  , e 
le  piò  onorevoli  condizioni  ; c perciò  fòrti- 
to,  e confègnata  la  Piazza  alPerfiano  , il 
fopravanzo  di  quel  valente  Prefidio  rifen- 
tl  un’altra  Battaglia  nell’animo,  cioè  quel- 
la del  timore,  edell’apprenfione,  ch’c  una 
fàbriciera,  che  nelle  menti  adombrate  là, 
e disfa  grandi  edifizii  in  un  momento  ; e 

Jjuindi  proponendoli  in  una  parte  il  ricono- 
cimcnto  de'  premii  dal  Sultano  Amurat 
per  sì  chiara  refiftenza,  ed  un’ altra  fpecu- 
lando  il  timore  delle  pene  , che  promette- 
va la  di  lui  crudeltà , quella  prevaleva  all’ 
altra  di  maniera , che  conciliate  le  loro  dif- 
ferenze dalla  paura,  rifolvettero  di  palfar 
tutti  al  fcrvizio  del  Rè  Perfiano,  riufcch- 
do  tal  rilbluzione  effètto  della  lèverità  d’A- 
murat , la  quale  come  li  faceva  avete  de- 
gl ubbidienti,  così  fatta  eccefliva  fece  tro- 
varli de'difperati. 

Aveva  in  tanto  Amurat  ordinato’  al  25 
Vifir,  che  con  la  portìbile  celerità  raccol- 
to un  Elèrcito  , anche  con  terrore  della  i>  1*.  tu. 
morte  data  a’ Giannizzeri  renitenti,  paf- 
faflè  in  Perfia , e quando  non  forte  a tem- 
po per  (occorrere  Revan , tomaflè  all’allè- 
dio  di  Babilonia  ; ma  nè  pure  potè  av- 
Aa  van- 
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vanzarfi  tanto,  forzato  a fcrmarfi  in  Argi- 
run  per  quietare  una  follevazionc  infuria 
nell’Efercito  a cagione,  che  Grambolate 
Ogli , che  la  comandava  prima  della  di 
lui  venuta,  aveva  latto  morire  Zona  Baf- 
sà  per  rapirli  una  gran  fomma  di  denaro 
a fine  di  dare  le  paghe  alle  Milizie;  c per- 
ciò in  tale  dilazione  poterono  i Pcrliani 
portarfi  all’aflcdjo  di  Van  pila  alle  Ripe 
del  Lago  ; onde  accorfovi  lo  Hello  Vifir , 
fu  dalla  frode  di  un  Principe  Arabo  con- 
dotto in  una  ijnbofcata  , nella  quale  re- 
narono trucidati  quindici  mila  de'fuoi , e 
per  quella  cagione,  e per  l'altra  dell’in- 
tera deflazione  latta  da'  nemici  del  cir- 
coftante  Paelè  , vide  forgerli  una  diff- 
razione totale  di  profeguire  più  avanti 
dovendo  contraltare  con  l' imponibile  , e 
léce  proporre  al  Rè  Soffi  partito  di  qual- 
che concordia  , come  eflò  pure  già  llanco 
lo  abbracciò  volentieri , làcendo  fpedizio. 
pe  di  uno  Straordinario  Ambafciatore  ad 
Amurat  con  ricchiflimi  doni  , il  quale 
oppreflò  in  quel  tempo  da'  dolori  della 
podagra  , e dal  cordoglio  per  i fuddetti 
ragguagli , lo  accolfe  con  particolare  beni, 
gnità , forzato  ancora  a defiderare  concor- 
dia da  quella  parte  per  rivoltarli  alle  ven- 
dette contro  il  Ragozzi  Principe  di  Tran- 
filvania , il  quale  depoffa  finalmente  l'ap- 

erenza  della  divozione  alla  Porta,  erafi 
ttuto  col  Balia  di  Buda  con  pari  ma 
fgnguinola  conflitto,  che  cagionò  ancora  , 
fhe  non  fi  poteflero  abbonire  le  propo- 
rzioni di  concordia  ffabilita  con  elio  lui 
mediante  la  rdtiruzione  de’  Beni  a Ste- 
fano Gabor , e la  liberazione  della  car- 
cere di  David  Solomè  , benché  poi  folle 
infleflibile  il  Ragozzi  all'  aecrefcimcnto  del 


Cenfo,  che  dal  Turco  pretendeafi  in  treo-  /INNO 
ta  mila  Talleri  di  più  all'  Anno . , g ? j 

Le  Lettere  perderono  quell’ Anno  il 
Iuffro , che  loro  dava  Aleflandro  Talloni 
nato  in  Modona  , e d’ un  ingegno  tanto  u Crtg-, 
vivace  come  ravvifafi  nel  galante  Poema  */■*«. 
della  Secchia  Rapita  , e nel  Libro  de' 
fuoi  Penfieri , nel  quale  apparifee  la  Varia  Morie  di  A- 
Compofizione  di  cofe  Filolòtìche  , e Na-  jjJìj'Jiisìfc 
turali  , che  ferve  di  eccellente  folletico  pwntRofito. 
alla  curiofità  . Viflè  Cortigiano  del  Car- 
dinale Afcanio  Colonna  in  Roma  , e del 
Cardinale  Ludovifio  , ma  con  fortuna 
non  corrifpondentc  ò afle  di  lui  pretefe  , 
ò alle  di  lui  fperanze  , e meriti  ; e quin- 
di mori  pieno  di  querele  contro  la  Cor- 
te , Che  chiama  ingrata  con  fuo  proprio 
pregiudizio  , quando  in  tali  doglianze 
palefavafi  invaiato  dalla  pretenfione  del- 
la propria  eccellenza  fuori  determini  di 
quella  moderazione  , che  come  Filofofo 
aveva  profetata  . Morì  ancora  Scipione 
Rovito  celebre  Commentatore  delle  Leg- 
gi Municipali  , e Coftituzioni  particolari 
del  Regno  di  Napoli , dove  lèdè  Giuf- 
dicence  , ò Prefidente  della  Camera  Re- 
gia , e Reggente  del  Collaterale  Confi- 
glio , le  quali  Cariche  cfercitò  con  fama 
d’incorrotta  giuffizia  , ma  di  tutta  feve- 
rità  , avendo  lafciato  luogo  al  defiderio 
de'  Letterati  , eh'  egli  avelie  impiegata 
la  penna  nello  fcrivere  cofe  upiverfali  più 
corrifpondenti  alla  grandezza  del  proprio 
ingegno , che  grandi  a travagliare  in  ar- 
gomento particolare,  eh' è la  fimilitudine 
di  una  gran  Nave  polla  in  un  picciolo  , 
Bagno  inabile  alla  libertà  del  moto , c 
quello  che  più  importa  al  fervizio  de’ più 
lontani . 
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ammimfirare  il  Sacramento  della  Penitenza 
fe  non  da'  Sacerdoti* 

Il  Bolla  del  Papa  contro  i Poligami , e ragie, 
ni  , che  la  Cbieja  può  punirli  con  pene  ca • 
pitali. 

13  Bolle  intorno  a'  Regolari  Infermieri,  Agofiìniani, 

Ojfervanti  , Monache  di  Parigi , Preceden- 
za, Ciflereienfi. 

14  Molle  de'Cardinali  Zaccbìa , e Pagmanì  ; e 

Promozione  del  Cardinale  Franchili . 

I <;  Morte , e qualità  dell’  Imper odore  Ferdinando 
Secondo. 

16  Succi  fiore  all ' Imperio  di  Ferdinando  Ferzo 

impugnata  da'  Francefi . 

17  Motti  degli  Svezie  fi  in  S afonia  forzati  dagl 

Imperiali  alla  jitga . 

18  Morte  del  Duca  di  Roano  . Vittoria  del  Vai- 

mar  contro  i Celarci . 

14  Tentativi  nuovi  dell' Armata  Navale  di  Fra* 
eia  contro  la  Sardegna, 


L’Anno  trentefimofettimo  del  Secolo 
viene  didimo  dall'  Indizione  quin- 
ta . Il  Pontefice  Urbano  fu  co- 
dicelo da  i ragguagli , clic  li  pervennero 
da  Lombardia , di  far  nuova  difeuffione  , 
fe  doverti:  perfiflere  nella  negativa  già  da- 
ta al  Duca  di  Parma  d’intraprendere  la 
difèfa  di  quegli  Stati  odilmente  attac- 
cati dalle  Milizie  Spagnuole  per  ordine 
del  Marchefe  di  Leganes  Governatore  di 
Milano , perciocché  infofferente  egli  de’ 
raccontati  infiliti  , appena  ritornato  di 
Francia  avendo  ottenuto  fuffidio  di  tre 
mila  foldati  di  quella  Nazione  , ed  uniti 
ad  altri  della  propria  Milizia  Paefana,  af- 
fidò la  Terra  di  Santo  Stefano  in  Valle 
di  Taro  occupata  dal  Principe  Doria,  ed 
agevolmente  ricuperata  , col  tragitto.de! 
Pò  fi  condurti  nel  Cremonefe  a ricam- 
biare con  altre  correrie,  e faccheggiamen- 
ti  quelli , che  già  avevan  patiti  i proprii 
Vallarti  dalle  truppe  Spagnuole:  ma  come 
ch’egli  erafi  pollo  in  quell’ arduo  cimento 
di  cozzare  col  più  potente  , venne  corrif- 
pofto'  nell'oftilità  con  si  larga  , e luttuofa 
mi  fura,  che  Martino  d’ Aragona  per  ordi. 
ne  del  Governatore  di  Milano  , con  una 
parte  dell  Efercito  entrato  nel  Piacentino, 
e Parmigiano,  vi  fece  gravirtime  impreflio- 
ni  , defolando  con  la  più  afpra  , e mili- 
tare feverità  tutto  il  Pacfe  ; e di  più  il 
Cardinale  Triulzio  Comandante  d’un  al- 
tra parte  del  medefimo  Efercito  Spagnuo- 
lo,  accoppiatoli  all’Aragona  non  fi  fermò 
ne' foli  fàccheggiamenti  de’  Villaggi  , ma 
Tomo  Secondo. 
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10  Conquifia  ebefà  la  fleffa  Armala  dcll'Jfole  di 
Provenza , . 

XI  Conquìda  de'  Francefi  in  Fiandra  , ed  in  Lu. 
cemburgo, 

XX  Jmprcfa  tentata  inutilmente  dagli  Spagmtdi  fo- 
pra  la  Piazza  dì  Leticate . 

23  Approvazione  del  Configlio  di  Spagna  alla  con- 

cordia de'Crtgioni . 

24  Conquifia  dì  Brcdd  fatta  dagf  Olande- 

fi- 

15  Contefe  in  Scozia  per  la  Liturgia  del  Ri,  ed 
armamento  de' Puritani  contro  di  lui . 
z6  Difittrbi  de'  Polacchi , c Tartari , fedati  con  la 
morte  di  Cantimiro. 

27  Altri  difltirbi  co ’ Cofaccbi  con  pericolo  di 
Guerra  col  Turco  , a cui  tàcite  occupato 
Affacb.  , 

18  Uffici i del  Senato  Veneto  con  gl'  Auflvìaci 
per  la  libertà  di  Mantova  riufeiti  fruì- 
tttoft . 

zq  Varie  azioni  crudeli , e giufle  di  Amurat 
Sultano.  ' 

IO  Morte  , e qualità  di  Daniello  Sannero  , t 
di  Cprqclio  a Lapide, 


affidò  diverfe  Terre  appartenenti  al  me- 
defimo Duca  , e le  fottomifè  ; perloqchè 
occupata  tutta  la  Campagna  dall’  armi 
nemiche  , fu  egli  forzato  provedere  alla 
falvezza  della  propria  Perfona  , rinchiu- 
dendoli nel  Caltel  lo  di  Piacenza  , con  ri- 
foluzione  si  follecita  , ed  impenfat  i , che 
nè  pure  li  confentì  l'agio  di  provedere  a’ 
proprii  alimenti , che  furono  indi  talmen- 
te riftretti , che  una  fola  Vitella  era  l'alfe- 
gnamento  del  di  lui  vitto  per  un'  intera 
fettimana  ; perlochè  datoli  in  tanfangu- 
llia  ad  implorare  la  propria  liberazione 
da  i foccorfi  Francefi  , mentre  quelli  li 
apparecchiavano  in  Monferrato  per  far- 
gli feendere  a feconda  della  corrente  del 
Pò  , il  Leganes  ordinò  , che  in  quel  luo- 
go, ove  quella  Riviera  fi  rillringe  preflò 
alla  Lenza  , fi  rizzartèro  tanti  travi  nell’ 
Alveo  della  corrente,  che  collituilTero  un 
infopcrabile  oftacolo  al  partàggio  delle 
Barche,  che  dovevano  recare  il  foccorfo 
foddetto  ; ed  avendo  ancora  il  foddet- 
ro  Leganes  fatte  le  più  vigorofe  parti  con 
la  Repubblica  Veneta  , perchè  fi  aflenef- 
fe  di  contribuire  minimo  ajuto  ali’ angu- 
illa del  Duca , fi  vide  egli  talmente  op- 
preffo  , che  il  Cardinale  Triulzo  ftrinfb 
formalmente  d’aflèdio  l'ifleflà  Città  di 
Piacenza , al  berfiglio  delle  di  cui  mura 
dirizzate  le  batterie  lotto  il  Comando  del 
Marchefe 'Pietri  Antonio  Lunati,  e da-, 
tofi  principio  al  fulmine  inceffante  de'  ti-t 
ri  , Ottaviano  Sauli  occupò  l'Ifola  del 
Pò , che  porca  fèrvire  di  ricetto  a’  folda- 
A a x ti  del 
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ytNKO  ti  *lcl  Duca,  il  quale  non  piegando  l’ani- 
nio  invitto  a tante  calamità  , lo  piega- 
• reno  finalmente  le  lagrime  della  Duchef- 
fà  Margherita  de' Medici  Tua  moglie  , le 
quali  imprimendoli  la  verità  , che  le  con- 
tefe  col  più  potente  hanno  io  (Vantaggio 
di  chi  tira  i falli  verfo  il  Cielo  , che  ri- 
manendo immune  dagl’ infiliti  terreni  , fa 
di  là  su  difendere  i fulmini  per  efprime- 
IC  di  quà  giù  da  noi  il  folo  timore  , dal 
quale  finalmente  compreflo  follecitò  con 
replicate  fpedizioni  l’interceflione  del  Pon- 
tefice Urbana  , e la  mezzanità  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  fuo  cognato. 
i Ma  nè  pure  a tali  preghiere  fi  mode  il 
Papa  dall’ accennato  proponimento  di  non 
txhx.rìut.  ufclre  ne]|a  difbfa  del  Duca  roedefimo  da’ 
meri  ufficii  di  parole  con  i Miniftri  Au- 
lì riaci  , e fpedl  perciò  ad  interporli  con 
titeJiiione  fervore  , anzi  con  querele  per  il  rifpetto 
wgnj°p«,r  perduto  agli  Stati  di  Santa  Chiefa  il  Con. 
comporre  le  te  Ambrogio  di  Carpegna  chiariffimo  Ca- 
valiere  dello  Stato  d’ Urbino,  il  quale 
toco’ Spi.  godendo  la  confidenza  de’ Nipoti  Barbe- 
l*iio)j , nnj  j fubito  il  livore  de’  zelotì  della  loro 
fortuna  inventò  la  ciarla,  ch’egli  porta  fi- 
fe fègrete  iftruzioni  per  confortare  il  Du. 
ca  a perfiflere  intrepido  alle  violenze  Spa- 
gnuole  con  ficurczza  di  poffenti  fuflidii 
di  denaro,  a patto  però,  che  cedeffe  alcu. 
na  delle  Terre  de  i di  lui  Stati  di  Ca. 
flro  , e Ronciglione  a favore  dell’  ideila 
Famiglia  Barberina  Ma  non  folo  l’efito 
di  tale  fpedizione  finenti  la  malignità 
dell’invenzione  , ma  la  rifleflione  ancora  , 
che  non  avendo  Urbano  acconfentito  di 
foccorrere  il  Duca  per  non  impegnare  le 
fòrze  temporali  della  Santa  Sede  contro 
la  Corona  di  Spagna , non  è poi  indi  veri, 
fimile  , che  voleffe  intraprendere  tanto 
cimento  per  i riguardi  particolari  de- prò. 
prii  Nipoti,  l’ingrandimento  de' quali  ha- 
veva  egli  si  generofamente  rifiutato  nella 
raccontata  negativa  d’infeudarli  dello  Sta. 
to  d’Urbino  , quando  il  conforto  de’ con- 
figli de’  Potentati  d’Italia  poteano  afficu- 
rarlo  di  renderli  pofleflori  pacifici  d’un 
Feudo  tanto  più  infigne  di  quel  che  dif- 
fido anche  tutti  gli  Stati  fuddetti  di  Ca- 
ftro  , e Ronciglione  . Pervenuto  dunque 
il  Conte  di  Carpegna  in  Lombardia,  fi 
unì  con  Domenico  Pandolfini  Inviato  del 
Gran  Duca  , e trovarono  , che  le  Mili- 
zie Francefi  abbandonando  a Truppe  il 
fervizio  del  Duca  di  Parma  agevolava- 
no i trattati  di  concordia  , i quali  in- 
tradotti  con  Franccico  di  Melo  Ambafcia- 


tore  di  Spagna  , fu  fegretamente  conve-  jiNNO 
nuto  ; che  fi  tralafciaflè  la  condizione  , J637 

che  da  efTo  fi  volea  , che  il  Duca  fi  coj- 
lcgaffe  con  la  Corona  Cattolica , alla  qua- 
le  fu  egli  d’una  inoperabile  refiflenza,  e fu 
concludi  , che  il  Duca  , abbandonata  la 
Lega  con  la  Francia  , ripigliali  l’antica 
divozione  verfo  il  Rè  Filippo  , fàlve  le 
di  lui  giurifdizioni  , Stati  , c preeminen- 
ze , con  accrefcimcnto  di  grazie  , e van- 
taggi : Non  fi  collegaflè  per  l’avvenire 
con  altri  Principi  in  pregiudizio  della  di 
lui  Corona  ; faceffe  partire  da  i di  lui 
Stati  le  Milizie  Francefi  ; non  teneflè  nel- 
le  di  lui  Piazze  fé  non  i Prcfidii  comporti 
de’  fuoi  VafTalfi,  ò de’  Svizzeri  , ò Te- 
defehi  cqpfidenti  agl’  Aurtriaci  ; e che  il 
Governatore  di  Milano  ritiraffe  dagli  Sta- 
ti del  Duca  tutte  le  Milizie  S pagi  mole, 
lafciandolo  in  piena  libertà , e godimen- 
to de’  medefimi  . Fù  poi  efeguito  con 
univerfale  letizia  e del  Pontefice  , e di 
tutti  i Prìncipi  d'Italia  quello  trattato, 
e particolarmente  degli  Spagnuoli  , i van- 
taggi de’  quali  s’aumentarono  , per  ave- 
re il  medefimo  Duca  lafciaca  ancora  la 
Piazza  di  Sabionetra  data  già  in  depofito 
al  di  lui  Padre  dalla  Principella  di  Sti- 
gliano Anna  Carraflà  maritata  nel  Du- 
ca di  Medina  della  Torre  , levandone  il 
Prefidio  Italiano  , ed  introducendovi  lo  . 
Spagnuolo. 

Pigliando  per  tanto  animo  fempre  mag-  j 
giore  il  Marchefe  di  Lcgancs  da  si  propi- 
zii  eventi  all’Armi  del  proprio  Rè,  e con-  **  • 

fidcrando  la  ncceflità  di  avere  libera  la  Pn*refli  dt- 
communicazioae  del  Marc  mediante  la 
Piazza  del  Finale  cortrutta  a quei  Lidi, 
e fraponendofi  con  Io  Stato  di  Milano  un 
tratto  di  Paefe  ripieno  di  Terre  anche 
confidcrabili , ed  occupate  dall'Armi  Fran- 
cefi, fi  rivoltò  a difcacciarìi  ; e perciò  ufei- 
to  improyifamcnte  col  rinfòrzo  de' Tede- 
fchi  comandati  daGild’As  affaltò  il  Ca- 
rtello di  Pozzone  porto  fra  la  Città  di  Sa- 
vona , e di  Alenffandria  , e con  poca  re- 
fi (lenza  alle  batterie  dirizzate  contro  la 
Rocca  munita  di  Francefi , quelli  glie  la 
cedettero  , e difegnando  di  attaccare  Al* 
ba  , ed  Arte  , non  vi  trovò  la  tàcilità 
fuppòlla  , ma  bene  la  incontrò  propizia 
fotto  Nizza  della  Paglia  , la  quale  aflè- 
diata , vedendoli  rirtretti  i Cittadini , alza- 
rono le  (Irida  col  Signore  di  San  Polo,  che 
la  governava  a nome  della  Francia  , il 
quale  porto  in  mezzo  della  paura  dc’  Pae- 
fani , della  debolezza  del  Prefidio,  e dell* 

diifi- 
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jìNNO  difficoltà  di  venire  foccorfo  , tanto  con  le 
1637  rifpode  generofe,  e rifolute,  che  diede  al- 
le chiamate  degli  Spagnuoli  , ed  Aleman- 
ni , che  lunediavano  , potè  impetrare  l’o- 
norevoìezza  delle  condizioni  di  rimanere 
falva  l’ufcita  del  Prefidio  , con  Armi , e 
Bagaglio  condottili  a Cafale. 

4 Da  tali  Anidri  avvenimenti  redò  pieno 
di  conlulìonc  , e di  vergogna  il  Marefcial- 
*»  in.  e**,  lo  di  Crequì  Generale  dell’  Elèrcjto  Fran- 
cese , «Sentendo  amariffimi  i rimprove- 
ri , che  lòtto  i proprii  occhi  fi  faceffe- 
ro  tante  perdite  : perciò  raccolto  l’Efer- 
cito  , e rialfunte  le  fpezie  della  propria 
A1  . . naturale  ferocia  fittali  più  acuta  dalla 
0n',h  difperazione  , e dalla  voglia  di  reinte- 
gnuoii  , c grare  l’onor  proprio  ad  ogni  collo  di  fan- 
Fnaccfi.  gU?  > pafsò  nella  Terra  di  Postedura 
polla  fra  Cafale  , e Turino  , e valicò  la 
Riviera  del  Pò  fopra  un  Ponte  fbllecita- 
mente  coftrutto  , affacciandoli  ad  incon- 
trare i nemici  , che  condotti  da  Martino 
d’ Aragona  campeggiavano  nel  Contado 
di  Vercelli  , e nafcolle  le  proprie  Trup- 
pe in  un  bofco  , sboccò  tanto  improvilo 
addotto  agli  Spagnuoli  , che  carichi  di 
fpogiie  tornavano  trionfanti  a i quartie- 
ri ; che  le  bene  il  valore  della  Cavalle- 
ria Napoiitana  refifteffe  bravamente  a i 
primi  infuiti  , eoututtociò  difordinata  , 
e confufa  per  la  morte  del  Maftro  di  Cam- 
po Boccapianola  , e di  molti  altri  Uffi- 
ziali  con  numerofi  foldati , li  battè , e dif- 
fipò  , ricuperando  le  colè  che  avean  ra- 
pire  a’  Padani , delle  quali  tuttavia  non 
furono  reintegrati , effendo  quella  la  lagri-* 
mevole  condizione  della  guerra  per  i Vaf- 
falli  , che  vittoriofa  ò l’una  , ò l'altra 
parte  , dii  mefcbini  , benché  innocenti  , 
fono  fempre  perditori  . Anche  il  Duca  di 
Savoja  temendo,  che  la  vicinanza  delle  mi- 
lizie Spagnuole  potelfe  loro  efibire  dife- 
gno  contro  la  Città  di  Vercelli  , delibe- 
rò di  divertimeli  imponendo  al  Coman- 
dante  di  Verva  , che  con  quattro  mila 
Fanti  attaccaflè  la  Rocca  di  Arazzo  , 
che  reflò  incontanente  foccorfa  per  ordi- 
ne del  Leganes  dal  Comandante  Galeaz- 
zo Trotti  ; ma  accorrendo  in  perlòna  lo 
ffeffo  Duca  inllemc  col  Marchefe  Villa 
fuo  Generale  , il  quale  affrontatoli  con 
l’Infàntena  nemica  abbandonata  dalla 
Cavalleria  , che  la  guarniva  , i Savojar- 
di  credendo  di  aver  Sopra  della  medefi- 
ma  il  colpo  franco,  perfeguitarono  la  fug- 
gitiva Cavalleria  , della  quale  ne  fecero  , 
puoi  dirfi  ftrage  univerfalc  , quando  fciol- 
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fa  , e divifà  in  diverfe  truppe  , che  la  fù>  jtTTNO 
ga  , ed  il  timore  avea  feparate  , non  a-  r6j7 
vevano  nè  ordine  , nè  fòrze  per  minima 
refidenza,  e quindi  diffipata  rutta,  ò dif-  Sainfiiu  Jc- 
rlà  , tornavano  i medefimi  Savojardi  a s'“s"“°l1’ 
ttere  l’inèrme  Fanteria  Spagnuòla  , che 
circondata  dalla  vittoriofa  Cavalleria  Sa- 
voiarda reflò  parimente  disfatta  con  la 
conquida  delle  Artiglierie  delle  Moni- 
zioni , e Bagaglio  , anzi  con  la  prigionia 
di  molti  Capitani  Spagnuoli , Rifentl 
queda  fcooHtta  amariffimamente  il  Le- 
ganes , che  rivoltò  la  propria  indigna- 
zione contro  Martino  d’ Aragona®,  come 
che  in  vece  di  efeguire  i di  lui  ordini  con 
attaccare  il  Territorio  di  Vercelli  par  te- 
nere occupato  in  quella  difèfa  il  Duca  di 
Savoja  , aveffe  campeggia»  nelle  Lan- 
ghe  , dove  aveva  poi.  incontrata  tanta 
feiagura. 

Compensò  nondimeno  la  perdita  , e 5 
feonfitta  fuddetta  per  gli  Spagnuoli  ciò 
che  accadde  nella  Valle  Tellina,  il  padfo  e*n**ì, 
della  quale  molto  più  importante  per  la  & 
comunicazione  delle  fòrze  Audriache  di 
Germania  con  quelle  dello  Stato  di 
Milano  , veniva  perciò  cudodito  eoo  al» 
tidìma  vigilanza  , e gelolìa  de’Francefi  , 
con  milizie  confiderabili  fotto  il  Coman. 
do  del  Duca  di  Roano  , il  quale  negan- 
do con  varie  dilazioni  d'adempire  alle  con- 
venzioni dabiliteli  nel  trattato  dì  Monzo» 
ne  per  la  Sovranità  de'Grigioni  in  quella 
Valle  , parendo  alle  Leghe  de'  medefimi 
di  non  poter  più  oltre  lòdcnere  canta  de- 
lusone, deliberarono  di  difcacciare  i Fran» 
celi  da’ Forti , e Piazze,  che  occupavano: 
ma  come  tanta  deliberazione  non  poteva 
intraprenderli  lènza  varii  congrelfi  , ed  ar-  Ftjncdi  dii. 
mamenco  de'  Paefani  , cadde  loro  in  ac-  jj0^*lleTe1' 
concio  una  lunga  infermità  dello  deffo 
Duca  di  Roano,  pendente  la  quale  con- 
vennero di  pigliare  {opra  loro  medefimi 
Grigiori  il  debito  delle  paghe,  delle  qua»- 
li  erano  creditrici  le  truppe  Francefi  , affi- 
ncchè  Soddisfatte  abbandonadèro  quel  Ser- 
vizio , e lafcialfero  la  Valle  in  libertà  ; e 
perciò  ridotti  i Deputati  in  un  pubblico 
Conliglio  di  tutti  i Comuni  nella  Terra 
di  Ilant  , Spedirono  loro  Deputati  in  Ifi 
pruch  per  implorare  da’Minidri  Auftria- 
ci  opportuni  fulfidii  per  lo  dabilito  difeac- 
ciamento  de’  Francefi  . A tali  infàudè 
novelle  , non  ancora  rifeoflò  dall’  infermi- 
tà il  Roano  fi  fece  portare  in  Seggia  a Coi- 
rà per  teh  taro  con  la  viva  voce  di  fèdare  la 
fòllcvazione  , ma  incontrò  si -aperte  nega- 
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rive  , e vide  tanto  inoltrato  l’impegno 
de’ Comuni , che  circondato  da  ogni  par- 
te da’  Paefani , fi  riconobbe  in  fine  defle- 
tè Joro  prigioniere  , quando  aveva  lafcia- 
ti  otto  mila  Uomini  al  proprio  Quartiere 
fiotto  il  Signore  di  Leques  , che  sedo  gli 
avelie  feco  condotti  , non  ha  dubbio  , 
che  la  moltitudine  non  avelli  fatto  piti 
conto  della  di  lui  fòrza  , che  della  di 
lui  facondia  , effondo  pur  troppo  agevo- 
le il  disfare  un  mucchio  di  tumultuan- 
ti , prima  che  Tonfine  , e la  direzione 
de' Capi  li  doni  quella  fòrza  , che  li  toglie 
in  queliti  flato  la  confufione  , Cadute  per 
tanto  vane  le  preghiere  del  Duca  di  Roa- 
no con  quei  Paefani  , quelli  fpcd irono 
loro  Deputati  a convenire  con  Federico 
Enriques  Anabafciatore  di  Spagna . com- 
morante  in  Ifpruch  , nelle  condizioni  , 
che  il  Governatore  di  Milano  fòddislà- 
cefle  a' Grigioni  per  le  paglie  decorfe  , 
che  loro  dovevano  pagare  1 Francefi  , e 
di  unire  le  Armi  Spagnuole  con  le  Pac- 
ióne per  unitanlente  difeacciare  dalla  Val- 
le Tellina  i medefimi  Francefi  , reinte- 
grando nel  dominio  di  efla  le  Leghe  Gri- 
ffi con  riferva  de’ palli  alle  Milizie  Au- 
flriache  , con  una  perpetua  Aleanza  tra 
ilGovcrno  di  Milano,  e quello  degli  Sviz- 
zeri , oltre  ad  alcune  penfioni  da  pagarli 
dal  Rè  Cattolico. a’ Comuni , ed.V  privati , 
obbligandoli  la  Corona  di  mantenere  al  pro- 
prio foldo  un  corpo  di  Milizia  di  quella 
Nazione.  . nswq.-s  al 

Stabilito  quell’  accordo  con  1'  Amba- 
feiatore  Enriques , partirono  a Milano  gl’ 
Oratori  Grigioni  per  impetrare  1»  confir- 
mazione  dal  Governatore  Legane» , il  qua- 
le ò per  il  fallo  connaturale  a’  Grandi  di 
fàrfi  pregare  da’  neceflitofi,  ò per  vendetta 
dell'aderenza  si  fòrtemente  mantenuta  da’ 
Grigioni  con  la  Francia,  6 che  credefle  di 
non  avere  baflevole  ritrazione  di  Spagna 
per  un  cafo  tanto  impenfato  a quella  Cor- 
te, colà  rimile  Pillante  de’ medefimi  Ora- 
tori ; ma  lenza  attendere  altra  rifpofta  , 
tutto  il  Paefe  della  Valle  Tellina  pigliò 
l’Armi  perdifcacciamento  de'Francefi,  in- 
cominciando a battere  quelle  partite  di 
Truppe  , che  piò  deboli  di  numero  cullo- 
divano  i palli  , fuccedcndo  loro  agevol- 
mente di  occuparli  ; e rifpetto  a i piò  for- 
ti fopravenne  loro  poderoio  fuflìdio  da  due 
parti  , mentre  il  Galaflò  Capitano  Impe- 
riale fpedì  loro  veterane  Milizie  , ed  il 
Conte  Serbelloni  per  la  via  del  ‘Lago  di 
Como  attaccò  le  Truppe  del  Signore  di 


Leques,  il  quale  per  l’alfonza  del  Duca  jiNNO 
di  Roano  , e lènza  fòrza  di  foccorfo  , e lètf 
lènza  provedimento  di  vettovaglia  fii  for- 
zato di  cedere  i Forti  agli  Spagnuoii  , a 
condizione  , che  reftallfiro  prefidiati  da’ 

Svizzeri  per  lèi  ffittimane  , nel  qual  ter- 
mine doveflèro  i Francefi  partir  tutti  dal- 
la Valle  Tellina , edallaRczia,  rimancn-  Co»  Come» 
do  per  oflaggio  l' ideila  perfona  del  Duca  g|* spanimi i. 
di  Roano  ; e come,  il  tempo  fu  tanto  bre- 
ve , che  appena  confcntì  di  farne  giunge- 
re l’avvilo  alla  Corte  di  Francia  , così  il 
Cardinale  di  Richclieìi  diflratco  da  altre 
urgenze  della  Corona  non  potè  far  mo- 
vere alcun  foccorlò  per  la  Valle  Tellina, 
ma  foto  efclamare  cqn  acerbiflirac  ram- 
pogne contro  la  coadotta  di  Roano  , per- 
chè in  .vece  di  comparire  armato  al  Con- 
greflb  tumultuante  de*  Grigioni , vi  fòlfe 
andato  inerme  , e fupplichevole , non  ef-, 
fendovi  mezzo  più  improprio  dell'umil- 
tà con  la  moltitudine  difordinara  incapace 
dì  utficii,  e di  preghiere  , ma  fidamente  v 
di  fòrze  , e d’imperio.  Fu  dunque  fòrza 
a’ Francefi  d’abbandonare  la  Valle  , per- 
venendo con  quello  modo  impenfato  , do- 
po tanti  Anni  di  gravrilimc  cootcir  fra 
le  due  Cotone  , c di  molefle  agitazioni 
de’ Pontefici  Gregorio,  ed  Urbano,  inpp-; 
tere  degli  Spagnuoii  quel  palio  per  comu- 
nicazione delle  Milizie  Alcmane  con  quel-, 
le  dello  Stato  di  Milano  , e così  ritrova- 
ta , e rinforzata  quella  catena  per  fèr- 
vitù  d’Italia  , che  tanto  avean  dentato  . 

di  troncare  il  Papa,  la  Corona  di  Francia, 

% la  Repubblica  di  Venezia. 

Riulciva  dunque  molto  impropria  la  7 
prelènte  coftituzione  di  cofe  all’  avvia- 
mento dì  trattati  di  Pace  , la  quale  non 
potendoli  fperar  mai  dalla  moderazione 
de’ Regnanti  , che  rielcono  ne’ laro  van- 
taci ineforabili , lagnavafi  il  Papa  , che 
il  Cardinale  Legato  Ginnetti  dimoraflfi 
oziolo  io  Colonia  , mentre  appunto  i fuc- 
cefli  fuddetti  inafprivano  le  pretenfioni 
degl’  Audriaci  , i quali  oppolèro  dì  non 
volere  Plenipotenziario  nel  Congreflò  per 
la  Corona  di  Francia  il  Cardinale  di  Ri- 
chelieù  Arcivescovo  di  Lione , quando 
quello  di  Cefare  et a il  Velcovo  di  Erbi- 
poli  tanto  interiore  per  dignità  al  Car- 
dinale fuddetto  , e fu  perciò  impedibile 
al  Rè  Luigi  di  fofleoerlo , ma  al  calore  «Arcuiti 
delle  vittorie  nemiche  fi»  forzato  di  eam- 
biarlo,  deputando  in  di  lui  luogo  il  Conte. OntielTa  di 
di  San  Caumont  , dal  quale  cambiamen-  (■**  • 
to  nè  pure  foddisfàtti  gl’  Aurtriaci  infifte- 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  vano  di  non  volere  nel  Congrego  Depu- 
1637  tati  del  Rè  di  Svezia,  e degl' altri  Poten- 
tati Procedami  alleati  con  la  Francia,  che 
anzi  nè  pure  efli  volevano  comparire  in 
un  Confortò  , di  cui  era  capo  un  Cardina- 
le Legato  Aportolico  , per  timore  di  veni- 
re defraudati  de’pretefi  onori,  perlochètii 
d’uopo  fepatare  le  feflioni  , deputandoli 
per  i Miniftri  Eretici  la  Terra  di  Lu- 
becca  . Non  celiò  fra  tanto  il  Legato 
fuddetto  di  proporre  fra.  le  Corone  una 
Tregua  , acciocché  i maneggi  della  con- 
cordia potertèro  meglio  dirigerli  fuori  del- 
le oftilità  . Ma  gl’  A uftriaci  troppo  aman- 
ti delle  fperanze  per  il  profeguimenco  del- 
le vittorie,  ed  i Francefi  troppo  timorofi, 
che  le  raccontate  perdite  toglieflero  al  lo- 
ro interefle  il  vigore , e lo  fpirito , rifiuta- 
rono il  partito,  dalla  proporzione  del  qua- 
le reltò  fidamente  furtiftente  l’argomento 
della  Carità  della  Sede  Apollolica,  la  qua- 
le fe  bene  opera  talvolta  in  vano  rifpet- 
to  alle  parti  che  fono  in  contela , opera 
fempre  utilmente  per  fe  medelima  in  non 
lafciare  intentato  ogni  mezzo  per  concor- 
darle. 

g Anzi  fi  aumentarono  i motivi  delle  di- 
fcordie  per  l’alterazione  dello  Stato  dita- 
li* lia  , quando  la  morte  in  quell’ Anno  traf- 
fe  al  Sepolcro  due  de’ fuoi  Principi,  per- 
che  il  fettimo  giorno  dOttobre  mori  nel- 
la Città  di  Vercelli  il  Duca  Vittorio  di 
Motte  del  Savoja  con  fofpetri  ancora  di  veleno  ; e 
Due»  di  s».  come  quella  cagione  fi  allega  fempre  per 
*°'1’  latto  de’Grandr  , la  vita  de’ quali  fem- 
pre mai  adorata  in  apparenza , è poi  odia- 
la in  fidlanza  per  il  gran  numero  de’  ne- 
mici , ò de’  difguftati , lènza  de’quali  il 
Dominio  .non  può  fulfillere  , così  fu  ri- 
pelcato  forfi  dalla  calunnia  , che  ertbndo 
cord  fra  il  Duca  fuddetto  , ed  il  Mare- 
fciallo  di  Crequl  replicati  incentivi  d'odii, 
da  erto  fi  forte  appreflato  il  veleno  nella 
polvere  corrofiva  del  Diamante  in  occafio- 
ne  di  un  convito,  che  egli  gli  apparecchiò 
inficine  col  Marchefe  Villa  fuo  Generale, 
ed  il  Conte  di  Verva  fuo  minillro,  quan- 
do la  verilimilitudioe  corroborò- il  fofpet- 
to  , mentre  il  Conte  parimente  morì  , ed 
il  Marchefe  gravemente  infermatoli  ri- 
conobbe la  propria  falute  dalla  fua  robu- 
rtezza  ; ma  è molto  più  verifimile  , che 
il  veleno  folle  prodotto  da’difordini  del 
convito  , dovendo  in  tutti  i cali  dubbiofi 
prevalere  a’  fofpetri  del  delitto  la  condi- 
zione dell’  umana  fragilità  , della  quale 
non  vi  è colà  più  inltabile . Mancò  egli 


nell’  Anno  cinquantefimo  primo  dell’  età 
fila,  e fu  Principe,  che  per  finezza  d’in- 
gegno gareggiava  eoa  quello  tanto  rino- 
mato del  Padre  ; fu  grave  , e comporto 
contro  l’ufo  dell’ affabilità  connaturale  al- 
la fua  Famiglia  , ma  pigliò  a profeffar- 
la  nell’educazione  avuta  nella  Corte  del 
Rè  di  Spagna  fuo  Zio.  Lafeiò  oltre  mol- 
te femmine  due  figliuoli  mafehi  con  una 
eredità  di  travagli  , mentre  inimico  del- 
la Spagna  , nè  pure  era  confidente  alla 
Francia  , da  che  la  finezza  della  di  lui 
condotta  avevaio  fatto  cooperare  alla  de- 
bolezza dell’ una  , e dell'altra  , fnervando 
la  prima  con  profeflarle  ortilità  , e con- 
tribuendo freddamente  a’  vantaggi  della 
feconda , acciocché  nell’abbattimento  del- 
le fòrze  d’ambedue  fufliftefle  la  di  lui  for- 
tuna . prezzatale  dall’ una  , e dall’  altra  , 
quando  le  loro  forze  fon  bilanciate  . Il 
fecondo  travaglio,  che  Jafciò  a' figliuoli  fu 
involontariamente  cagionato  dalla  di  lui 
morte  immatura  , mentre  reftati  in  tene- 
ra età  , inflituita  tutrice  la  Ducheflà  Ori- 
ftina  forella  del  Rè  di  Francia  fua  moglie, 
i Principi  fratelli  di  lui  entrarono  a pre- 
tendere la  loro  tutela , e come  il  Principe 
Tommafo  viveva  al  fcrviaio  di  Spagna , il 
Cardinale  Maurizio,  che  trovava!!  in  Ro- 
ma, diede  de’ ponderi  molefti  al  Pontefice 
Urbano  per  rattenerlo  dagl’ impegni,  che 
conveniva  pigliare  col  Rè  di  Francia,  e 
per  quanto  cercalTe  d’intepidire  il  fèr. 
vore  delle  di  lui  pretefe , tanto  non  potè 
trattenerlo  in  Roma  , di  dove  partì  per 
condurli  nello  Stato  di  Genova  a fine  di 
erter  più  profilino  in  calò  di  fconvogli* 
menti , che  faceva  temere  la  poca  (àlute 
de'due  Principi  bambini  , come  tfi  fatto 
il  maggiore  Francefilo  Giacinto  dopq  po- 
chi mefi  morì  , fuccedendovi  l'altro  Car- 
lo Emanuelfo  , che  fotto  la  fàvia  tutela 
della  medefima  trovò  la  folita  condizione 
de’ Pupilli , benché  erta  con  altilfima  pru- 
denza procuraflè  di  pigliare  dal  Rè  Luigi 
fuo  fratello  tanto  di  aderenza  , che  forte 
baflevole  per  mantenerli  nella  reggenza, 
fenza  che  tale  dipendenza  la  rendeflc 
odiofa  agli  Spagnuoli  j e di  fatto  il  Go- 
vernatore di  Milano  , per  non  concitarla 
a precipizi!  , fece  fofpendere  le  oftilità 
contro  gli  Stati  del  Pupillo  duo  figli- 
uolo. 

L'altro  Principe  Italiano , che  pagò  4 
tributoalla  natura , fu  Carlo  Duca  di  Man- 
tova celebre  per  le  di  fui  fortune  egual- 
mente che  per  le  difgrazie  , le  quali  pro- 
vò dc- 
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T91  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  vò  deplorabili  ne’ raccontati  avvenimenti, 
163  j 6 per  la  condizione  univerfàle  de' Principi 
Conquiftatori  de'  nuovi  Stati  , 6 per  i di- 
£75"  fetti  del  proprio  nafeimento  fortito  in 
Mimon.  Francia  , che  rendealo  inimico  degl’  Au- 
(trinci  , poco  grato  agl’  Italiani  , e fofpet- 
to  per  la  necedaria  devozione  , che  do- 
vea  profilare  alla  Francia  , che  l’avea 
foderi uto  nei  Dominio  de’  fuoi  Stati  . 
Lafciò  Carlo  fuo  Nipote  focto  la  tutela 
1 della  DuchelTa Maria  fua  Madre,  'eia pro- 
tezione del  Rè  di  Francia  , e del  Senato 
Veneto  . Diede  la  nuova  Tutricc  argo- 
mento di  fomma  prudenza , profèdandofi 
non  tanto  flretta  a’Francefi  , di  maniera 
che  pigliarono  animo  gli  Spagnuoli  di  pro- 
porle nuovo  matrimonio  con  un  Princi- 
pe Aullriaco  , che  ella  generofamente  ri- 
cusò , cagionando  cosi  nuovi  imbrogli  in- 
volontariamente ali’  Italia , mentre  i Fràn- 
cefi  sù  la  di  lei.  indifferenza  fi  rivoltarono 
ad  operazioni  più  vigorofe  nel  Monferra- 
to; ma  effa  pigliò  Scurezza  , che  non  do- 
veffe  ritornare  la  DuchelTa  Margherita 
fua  Madre  appafiionata  per  i Spagnuoli, 
e così  regolandoli  con  prudenza  , e tna- 

rnimità,  andava  bilanciando  le  cofe  con 
(ùggia  direzione  del  Senato  Veneto  , 
che  tuttavia  non  potoron  porli  in  concio 
sì  predo  per  la  fofpirata  Pace  fra  le  Co- 
rone. 

Credevano  dunque  le  agitazioni  al  Pon- 
19  tifico  Urbano  per  gl’  oftacoli  che  incon- 
trava della  concordia  , cagionati  non  me- 
no dalla  malizia  degl’  Uomini , che  dagl’ 
effetti  della  morte  , la  quale  accomoda , 
e fconvolge  tutte  le  colè  : ma  in  quedo 
mentre  applicando  egli  al  più  importante 
fervizio’ Spirituale  del  Gregge  Cridiano  , 
fece  efaminare  da' Teologi  in  Roma  l’Ar. 
ticolo  propodo  da  qualche  Milionario  del- 
la Cina  troppo  fervente  , ed  imperito  ne* 
Dubbia  fi  Sagri  Canoni  . Aveva  già  il  Seme  della 
AMI.  Divina  parola  pode  le  radici  in  quel  va- 
Mnmcoule  do  Imperio  con  numerofe  conversioni  di 
«•Luti.  quegl’  Idolatri  , ed  avendo  i Midionarii 
Apodolici  fatto  penetrare  l’onedà , e San- 
ti» dell’  Evangelio  anche  nelle  femmi- 
ne , che  Vivono  totalmente  Separate  colà 
dal  commercio  degl' Uomini  con  tale  fè- 
quedro  , che  fi  rendono  invifibili , ò co- 
me dice  un  Idoneo  , che  nè  pure  le  fém- 
mine fi  ammettono  io  immagine  nel  giuo- 
co degli  (cacchi  , tanto  è grande  l’abbor- 
rimenro  che  hanno  di  farle  vedere  agl’ 
Uomini  ancorché  finte  , contuttociò 
tdniite  ò da’  loro  mariti , ò da  qualche 


accreditato  , e domedico  Milionario  , al- 
cune ricevettero  il  Batti-fimo  ; ma  quan- 
do fi  venne  a propor  loro  la  necelfità  del- 
la Confèdione  da  fard  all'orecchio  del  Sa- 
cerdote , il  Solo  penfiere  di  mettere  le 
fémmine  a Segreta  conferenza  con  gl' 
Uòmini  dedò  tant’ orrore  nelle  menti  de1 
Cinefi  , che  trovaronfi  i Midionarii  in  un 
padò  grandemente  malagevole  da  Supera- 
re , ed  avendo  intefo  , che  in  ellrema 
nccedìtà  afferivafi  da  qualche  Canonida, 
che  poteva!!  Sare  la  Confèdione  anche  dà 
Laici  , efponendo  i peccati  al  giudizio  di 
perlòna  non  infignita  col  Sacerdozio  , pro- 
posero Se  queda  Dottrina  potedè  pratti- 
carfi  nella  Cina  , dove  era  infuperabile  la 
difficoltà  , che  le  Donne  fi  trovadóre  a 
Segreto  colloquio  con  gl’  Uomini  ; e fé 
bene  la  propofizione  riputava!!  inconvcne- 
vole  , contuttociò  venne  difeufià  da’Teo- 
logi  deputati,  a' quali  furono  fatti  confide- 
rare  i motivi  , e Dottrine  addotte  per 
feria  approvare  , la  prima  delle  quali  fu 
quella  di  Sant’  Agodino  traferitta  nel  De- 
creto di  Graziano  al  Capo  primo  della  fe- 
da didinzione  della  Penitenza  , dove  fi 
Scrive  d’efièr  tanta  la  fòrza  della  Cónfèf- 
fione  , che  Se  manca  il  Sacerdote  ’,  deve 
e(Ta  ferii  al  Proflimo  ; e nel  Tello  del  fe- 
condo Capo  delle  Decretali  De  Furti) , e 
nei  Capo  Fura  delia  Cauli  decimaterza 
alla  quedione  feconda  , dove  ingiunge!] , 
che  morti  i Ladri  nelle  loro  enormità  non 
Sono  capaci  di  Suffragio  , lè  prima  non  fi 
fòdero  confidati  ò al  Sacerdote  , ò al 
Diacono,  dalla  difpofizione  de’ quali  Tedi 
ridotti  nel  Corpo  della  Ragione  Canoni- 
ca comprenderli  ( dicevano  ) bavevolmetv 
te  , che  la  nccedìtà  puoi  variare  il  Mmi- 
dro  delSagramento  della  Penitenza , quan- 
do manca  il  Sacerdote  , potendoli  fere  ò 
al  Laico,  ò al  Diacono  , avvalorata  poi, 
tale  Sentenza  dalla  Divina  Scrittura  , 
quando  l’Apodolo  San  Giacomo  Scridé  al 
Capo  quinto  della  Sua  Pidola  , che  i Fe- 
deli fi  contcdàdèro  l’uno  con  l’altro  i pec- 
cati proprii;  ed  eflendo  quella  lettera  Cat- 
tolica diretta  alla  Comunità  Secolare  de’ 
novelli  Cridiani  , e non  a'Vefcovi  , e Sa- 
cerdoti , come  fono  quelle  a Tito  , risul- 
tava 1 evidenza,  poterli  fere  la  Confèdione 
anche  a' Laici  . Nè  minore  confòrto  po- 
terfi  avere  dall’  opinione  de' Santi  Padri 
in  quello  delSo  Articolo,  quando  la  Chio- 
fa  nel  Capo  A Nohii,  de  Sementi a Ex- 
cammunuat'xm)  , nella  parola  Non  fatue- 
rii,  dice,  che nell’edrema necedità il  Laico 
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puoi  aflolvere  dalla  Scommunica  rifervata 
al  Vedovo  , e nell’  altro  Capo  Unum 
della  diflinzione  venticinque  sù  la  parola 
Quia  facili , fi  fcrive , che  al  Laico  fi  puoi 
far  la  Confefiionc  de-  peccati  veniali  an- 
che avendo  copia  di  Sacerdoti  , e de’ 
mortali  quando  quelli  manchino  . Anche 
il  M adiro  delle  Sentenze  Scrittor  Cattoli- 
co airerifce  nel  libro  quarto  alla  «Minzio- 
ne decimafettima  doverti  cercare  il  Sa- 
cerdote per  Confidarli  , ma  che  quando 
quello  non  fi  trovi,  poterfi  fare  la Confef- 
lione  al  Fedele,  ed  al  compagno  , ancor- 
ché non  Sacerdote.  Tanto  ancora  perfua- 
dere  la  ragione  , picchè  ficcome  nel  calò 
della  necedità  ogni  Laico  puoi  Battezzare 
ancorché  fémmina  , così  egli  in  pari  cafo 
potrà  udire  le  Confedioni  Sagramcntali  , 
come  infegna  l’Oll ienfe  nel  Titolo  della 
Penitenza  , e Remidione  , al  Paragrafo 
Uti  confaendum,  al  verficolo  fettimo  Tem- 
pore ; tanto  avere  ancora  comprovata  la 
pratica  della  Chiefa  , perchè  il  Pontefice 
Pio  Secondo  Enea  Silvio,  nell’Anno  mil- 
le quattrocentoquindici  , racconta  , che 
gl’Inglefi  dovendo  venire  a battaglia  con 
i Francefi  fotto  Enrico  Quinto  , quedi 
confortò  i proprii  fol«lati  a confidarli 
l’un  l’altro  i peccati  , come  ficero  ; tan- 
to aver  praticato  il  Rè  San  Luigi  di 
Francia  , che  militando  contro  i Sarace- 
ni , parimente  animò  le  proprie  fquadre 
a confedàrfi  l’un  l’altro  in  quel  pericolo  , 
come  regidra  Giovanni  Gionvilla  nell'  I- 
doria  Gallica  . Che  fe  l’autorità  della 
Legge  Canonica  , anzi  della  Legge  Divi- 
na , la  Sentenza  de’  Santi  Padri , e la 
Pratica  della  Chiefa  fotto  Uomini  Spetta- 
bili per  zelo  della  Cattolica  Religione  am- 
metteva per  variabile  il  Minidro  del  Sa- 
cramento della  Penitenza,  abilitando  i Lai- 
ci ad  amminidrarlo  nel  cafo  della  necefli- 
tà  particolare,  nè  potea  la  Chiefa  piglia- 
re arbitrio  in  una  neceditk  univerfale , ed 
invincibile  nell’ ignoranza  de’Cinefi,  e nel- 
la indocilità  de’ loro  codumi  rifpetto  a non 
permettere  colloquio  delle  loro  fémmine 
con  gl1  Uomini  , perchè  non  rimanediro 
prive  della  grazia  del  Sagramento  ; tro- 
vandofi  ancora  quei  novelli  Cridiani , non 
fi  devono  ad  un  tratto  atterrire  con  le 
novità  sii  l’efcmpio  di  San  Paolo , che 
permife  la  Circoncifione  a Timoteo,  ben- 
ché in  quel  tempo  dopo  l’idituzione  del 
Battefimo  non  folo  fedi  ella  morta  , ma 
mortifera . 

, Poco  ebbero  a dentare  i Teologi  di 
Tomo  Secondo. 


Roma  a confutare  le  Dottrine  fnddette  , ANNO 
per  firmare  inconcuffo  l’Articolo  Catto-  1637 
fico , che  il  folo  Sacerdote  fia  il  Minidro 
della  Penitenza  in  virtù  delle  Chiavi  del- 
la Chiefa  date  da  Crido  agl’Apodoli  , e 
non  a,’ Laici,  perchè  riipetto  alla  Dottri- 
na di  Sant’  Agodino  rapportata  da  Gra- 
ziano , non  edite  quedo  il  folo  errore  di 
quel  libro,  dove  i Compilatori  hanno  tra-  Minifhodtl- 
fcritte  cofe  ò falfe,  ò Scifmatiche , poten-  li  Pendola, 
dofi  riconofcer  falli  le  parole  regidratc  , 
che  non  fono  di  Sant’Agodino  , quando 
quedo  gran  Dottore  nella  didinzionc  pri- 
ma al  Capitolo  quarantefimoquarto  nello 
deffo  Decreto  di  Graziano  dice  chiara- 
mente tutto  l’oppodo,  che  il  folo  Sacer- 
dote è il  Minidro  del  Sagramento  Suddet- 
to per  la  ragione  allegata  da  Noi  Così 
ancora  l’altra  Dottrina  del  Capìtolo  Tu- 
re! , e del  Capitolo  fecondo  De  Turtii  , 
parlare  dell’alioluzione  delle  Cenfure  co- 
me pena  del  Foro  ederiore  , che  puofe 
darfi  non  folo  dal  Diacono  , ma  da  ogni 
Cherico  , che  efercita  giurifdizione  Ec- 
clefiadica  . Non  meritare  nè  pure  nefTuna 
fede  l’autorità  delle  Chiofc  piene  d’errori , 
quanto  è il  Tcdo  , che  Spiegano  di  Gra- 
ziano ; oltre  che  ancora  pedono  Salvarti , 
parlando  effe  di  poterfi  fere  la  Confidione 
al  Laico,  ma  non  dell’ autorità  d’adòlvc- 
re  il  Penitente  da’  peccati  , non  cflendo 
inconvenevole  l’atto  della  Cridiana  umiltà 
d’accufarii 'l’un  l’altro  i Fedeli  de’ proprii 
peccati  per  conquidare  il  merito  del  rof- 
fòre  di  averli  commefii  , da  che  fi  rinvia- 
ne , che  anche  i Discepoli  di  Socrate  Fi- 
lofofò  Gentile  profilavano  tanta  umiltà 
confidando  l’uno  all’altro  i proprii  erro 
ri  , e difetti  nella  pretefa  perfezione  del- 
la moralità  , che  profiffavano  , come  art- 
che  in  quedi  termini  parlava  l’allegato 
Maedro  delle  Sentenze  . Quanto  poi  all’ 
enunciata  parità  del  Battefimo  con  la  Pe- 
nitenza , non  poter  edà  aver  luogo , quan- 
do edo  è adòlutamente  necedàrio  per 
l’eterna  felute , madìmamente  rifpetto  a’ 

Bambini , che  non  poffono  confeguirlo  in 
voto , e però  mancando  il  Sacerdote , puo- 
le  in  tale  necedità  battezzare  il  Laico,  e 
la  fémmina  ; che  della  Penitenza  non  vi 
è necedità  tanto  precida,  mentre  il  bam- 
bino non  ne  abbifogna  , e l’adulto  puoi 
Supplire  con  gl’  atti  della  Contrizione  . 

Rifpetto  poi  agl1  Efempii  addotti  dalle 
due  Idorie  di  Enea  Silvio,  e di  San  Lui- 
gi , doverli  ammirare  gl' editti  della  Cri- 
diana umiltà  , ma  non  imitarti  , tanto 
Bb  più 
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ANNO  più  eh’ erti  parlano  dell' accennata  Confef- 
t6j7  (ione  amichevole,  ò per  dir  così,  Socrati- 
ca , e non  Sacramentale  , nè  di  a dolano, 
ne  data  a'  Penitenti  , che  da  altri  non 
puoi  averli  , che  dal  Sacerdote  ; che  fc 
San  Giacomo  fcriflè  a’  Fedeli  , che  fi 
confèffafièro  l’uno  all’alrro  , bene  rifpon- 
derc  i Teologi  , che  l’A  portolo  parla  col 
prefuppofto  della  iftituzione  del  Sagra- 
mento  fatta  da  Crifto  , e che  perciò  egli 
intendeva , che  la  Confèfliooe  fi  fàcertè  a 
tenore  della  tnedefima  , cioè  a quelli  , a1 
quali  Sua  Divina  Maeftà  aveva  delegata 
la  podeflà  di  feiorre,  e di  legare,  che  fu- 
rono i fòli  Aportoli  , a’ quali  fono  fuccef- 
fi  i Sacerdoti  ; che  fe  bene  poteafi  urta- 
re qualche  indulgenza  con  i novelli  Cri- 
fliani  della  Cina  per  allettarli  a lafciare 
gl’crrori  dcllTdolatria , non  poterli  però 
mai  praticare  , fe  non  rimangono  incon- 
taminati i fondamenti  della  Dottrina  Cat- 
tolica , clic  col  richieflo  Indulto  veniva  to- 
talmente fconvolta . 

i z Non  ricercò  alcuna  difcufiionc  un'altra 
determinazione  pigliatali  dal  Pontefice 
*»*«.  Urbano  per  Bolk  del  ventefimo  giorno 
di  Giugno  , nella  quale  prertcriflé  le  pene 
che  dicono  Capitali  in  ordine , e fuori 
d'ordine,  cioè  delk  Galera  , e della  con- 
. nmrto  jj„na  de’ Rei  alla  Corte  Laicale  contro  i 
« >5'®“ • pagami  , ò fiano  quegl'empii  Criftiani, 

che  fatti  difprezzatori  del  Sagtamento 
de!  Matrimonio,  lo  contrarino  con  altra 
Donna,  vivente  la  prima,  ò con  la  falliti 
de'  Teflimonii , ò con  la  mutazione  del 
nome  per  deludere  le  diligenze  del  Foro 
della  Chiefa,  volendo,  che  dagflnqui- 
fitori  Generali  contro  gl’  Eretici  fòffero 
cali  efecrabili  Rei  feveramente  puniti 
con  la  gravità  delle  pene  fuddetre  . FCt 
fubito  oppofto  a quefta  Apoftolica  Co- 
nduzione l’ccccflo  della  pena  importa., 
aderendo  che  il  Papa  dovea  infrenare  tali 
delinquenti  con  le  fole  pene  Canoniche  , 
per  kfeiar  poi , che  il  Maertrato  Secola- 
re fi  vendicarti  con  le  feverità  delle  cor- 
porali d’un  tanto  delitto  proibito  ancora 
dalle  loro  Leggi  Civili , e Politiche  ; ma  i 
noftri  Cancnifti  feppcro  bene  rinvenire  le 
ragioni  del  Foro  Ecclefiaftico  per  potere 
urtare  delle  pene  temporali  nel  carto  fud- 
detto,  quando,  oltre  alla  dirtpofizionc  del 
Concilio  diTrento,  le  Caurte  Matrimonia- 
li debbono  privativamente  conofcerfi  dàl 
Tribunale  delk  Chiefa  . Nefl'un  tìtolo  è 
piu  enorme  , e lefivo  del  matrimonio  , e 
delle  diluì  leggi,  di  quel  che  fia  laPoliga- 
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mia  , mentre  erta  viene  proibita  efprerta-  ANNO 
mente  nell’ Evangelio  dalla  lled'a  bocca  16.37 
del  Redentore  , e ravviarti  contraria  allo 
flelTo  diritto  Divino  , c Naturale  , pero- 
chè  avendo  Iddio  nei  fecondo  Capo  del- 
la Genelì  creato  Adamo  , acciochè  mol- 
tiplicaffe  il  Genere  Umano  con  la  ge- 
nerazione , creò  poi  per  di  lui  conforzio 
una  fémmina  fola  , quando  il  rifpetto 
della  propagazione  configliava  di  dartene 
molte  , dalle  quali  poetano  nafeere  piò 
figliuoli  , che  da  una  fola  ; e pure  per  che  1 Poi**- 
l’onertà  entro  la  quale  aveva  creato  gli  debbono 
Uomini  nello. flato  della  natura  intera,  e 41  r,,o  ec- 
non  contaminata  dal  peccato  , reftrinfe  sì  clefuflìco. 
brevemente  il  matrimonio  ad  una  fok 
fémmina;  che  fi  poi,  lefà  k natura  uma- 
na dalle  tralgreflioni  del  medefimo  Ada- 
mo,  eranfi  nella  Legge  Vecchia  tollerate 
numerofe  mogli  , per  quello  il  Salvatore 
di  bocca  propria,  mediante  le  Leggi  del- 
la Grazia,  reintegrò  i pregiudizii  lofi  aiu- 
ti dall'  oneflà  naturale  , ordinando  nell’ 

Evangelio  , che  il  marito  , e la  moglie 
iofièro  due  in  una  carne  ; che  fe  ne  ave£ 
fe  permeile  di  più  , noo  fi  verificarebbe 
la  di  lui  Sentenza  , quando  di  un  Uo- 
mo con  molte  femmine  fi  eccederebbe  il 
preferitto  numero  di  due  flabihto  per  una 
carne,  e pervertirebbe  l'ordine  , e l'efem- 
pio  additato  del  Matrimonio  dal  medefi- 
mo  Crirto  eoo  k Chiefa  ; e quindi  fe  chi 
fi  la  legge  deve  anche  cféguirla , leda  con- 
vinto ogni  impugnatore , che  data  la  Leg- 
ge da  Dio  ncgl’animaeftramcnci  della  Re- 
ligione Crifliana,  deve  quello  , che  fu  fri- 
flituito  a tenere  le  di  lui  veci  , & ad 
edere  invertito  delk  di  lui  autorità  in  ter- 
ra , prefiedere  alla  cuftodia  della  medefi- 
ma  Legge  ; e come  le  fole  pene  Canoni- 
che fi  riconofeono  impotenti  a ircnare 
l'iniquità  degl’  Uomini  perduti  fatti  in. 
fenfibili  a i rimordimene  della  cofcienza, 
cd  efferati  nell'  empietà  di  conculcare  ì 
Precetti  Divini , volere  ogni  ragione , clic 
fi  trovi  freno  più  materiale , e fènfibile 
per  loro  correzione,  e per  l’altrui  efern- 
pio , quale  è la  pena  corporale  ; che  fe 
quefln  trovafi  competere  al  Foro  della 
Chiefa  d’ antichiflìmi  tempi  , e fino  da 
quello  , che  la  pietà  del  gran  Coftarirtno 
Imperadore  la  ricavò  dalle  fpelonchc  del- 
le Catacombe  con  la  permiflìonc  dell’ 
ufo  libero  della  Religione  Cnftiana  , non 
eflèrvi  cafo  più  proprio  per  impiegarlo , 
che  contro  i Poligami  ; e fe  bene  non  tro- 
vafi negl’  antichi  Canoni  la  pena  della 
Galera 
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ANNO  Galera  comminata  loro  in  detta  Bolla , vi 
1637  fono  però  quelle  del  chiudimento  de'  Rei 
ne’Monafterj  , l’altra  de’  flagelli  , ò bat- 
titure ; e quindi  per  non  incorrere  nell’ 
errore  degl’ Eretici  Novaziani  , che  vole- 
vano i cartigli!  eguali  ad  ogni  delitto,  co- 
me (limavano  ogni  delitto  , benché  enor- 
miflimo,  del  medefimo  pefo  col  più  leg- 
giere, convenire,  che  la  giuflizia  commu- 
tativa trovi  ricompenfo  adeguata  , pro- 
porzionando le  pene  all’enormità  de’mil- 
fàtti . Quando  poi  a qilcllo  , che  fi  dicea 
venir  proibita  la  Poligamia  anche  dalle 
Leggi  del  Foro  Secolare  , e che  però  ad 
eflò  competeva  privativamente  il  diritto 
di  cartigare  i trafigreflòri  di  quelle  Leggi, 
entro  i preferirti  delle  quali  dovea  cele- 
brarli il  contratto  del  Matrimonio  , il 
quale  non  è altro  che  un  contratto  Civi- 
le, che  anzi  non  avendo  la  Chiefa  l’ufo 
della  pena  capitale,  perchè  l'iniquità  fotte 
proporzionabilmente  compreflà  , al  folo 
. Maeftrato  Secolare  dovea  appartenerle  la 
cauli  : ma  la  rifnofta  fu  indi  si  chiara, 
che  non  lafciò  dubbio,  mentre  tutto  ciò, 
che  del  matrimonio  averterò  difpofto  le 
Leggi  Civili,  non  potea  intenderli  fe  non 
fopra  il  contratto  mero  Civile  , e di  fo- 
'•  la  (riputazione  del  cpnlènfo  degli  Sport  ; 
ma  trovandoli  il  medefimo  contratto 
matrimoniale  elevato  da  Crifto  all’eccel- 
fa  qualità  di  Sagramento  operativo  della 
Divina  Grazia  , non  puole  più  connu- 
merarfi  frà  quelle  cofe,  che  fi  dicono  dell’ 
umano  commercio  , ma  frà  le  Spirituali  , 
e Divine  , nell’  appartenenza  delle  quali 
non  puoi  aver  diritto  di  cognizione  (e 
non  il  Foro  della  Chiefa  , il  Capo  della 
quale  aveva  faggiamente  proveduto  alla 
proporzione  della  pena  per  i delinquenti  , 
imponendo  nella  Bolla  fuddetta,  che  do- 
po che  la  Chiefa  aveva  fotta  difeuflìo. 
ne  del  reato  , fe  quello  eccedette  in  gra- 
vità , fi  confegnafle  il  Reo  in  potere  della 
Corte  Secolare  , acciochì  pigliartè  di  lui 
quella  vendetta  fonguinofa  , che  non  era 
permetta  alla  mite  profèlfione  , che  fo  il 
Foro  Ecclefiartico  di  aftenerlènc. 
ij  Non  mancarono  nè  pure  quell’ Anno 
^ le  contingenze  bilbgnolè  di  provedimen- 
„j,1 . “ to  rispetto  a*  Regolari  , intorno  a’  quali 
Urbano  con  Bolla  del  giorno  ventiquat- 
«•Rcsoioi”0  tro  d APrilc  ingiunfe  a’  Chcrici  della 
Congregazione  dc'Miniftri  degl’inférmi. 
Infermieri . c^c  **  l°ro  Capitolo  Generale  fi  racco- 
gliettè  da  lèi  Anni  in  lei  Anni  per  l’ele- 
zione de’ nuovi  Superiori,  per  l’afiettamcn- 
Tomo  Secondo. 


to  de’  difconcii , che  fi  fòttero  introdotti  ANNO 
in  rilafciamento  della  Regolare  Offervan-  1637 
za  . Gl’  Agoftiniani  per  Bolla  del  duo- 
decimo giorno  di  Gennajo  furono  confer-  AgoSi«uiiÌ . 
vati  nel  poffeffo  della  loro  preeminenza 
fopra  gl’Offervanti  detti  Rcccolctti  in  ogni 
pubblica  funzione  , ò proceflione  , nella  0()crnnti , 
quale  follerò  forzati  di  convenire  infic- 
ine ; ed  a’  medefimi  Reccoletti  della  Pro- 
vincia di  Granata  fu  per  Decreto  del  pri- 
mo giorno  d'Ottobre  importo,  che  i fra- 
telli , e congionti  in  primo  grado,  anzi  in 
fecondo  al  Miniftro  Generale  , fi  tenelfe- 
ro  incapaci  d'  elfcre  eletti  Provinciali 
della  medefima  Provincia  , da  che  l’efpe- 
ri mento  avea  moftrato  riufeire  molto 
più  fervente  impullò  particolare  della 
carità  fecondo  la  carne,  che  faceva  accat- 
tare privativamente  i Voti  in  elàltazio- 
ne  de’ Parenti  del  Generale  , di  quel  che 
folle  la  carità  dello  fpirito  diretta  a promo- 
vere il  bene  pubblico  nella  feelta  de’ Su- 
perióri fuori  de’  proriti  della  pattfone  ; e 
l'otto  il  giorno  dccimotcrzo  del  detto  me- 
le fu  decretata  la  pena  della  Scomunica 
a chi  rapillè  i libri,  ò i Sagri  Paramco-  / ^ 
ti  da’  loro  Conventi  della  fletta  Provin-  srormmieT 
eia,  benché  non  mancattè  chi  doleafi  , conno  eh.  lc- 

che  la  pena  fuddetta  delle  Cenfure  ve-  **  ’Llllr' 

. . r _ . , , Concenti  de 

nilfe  impilata  come  ecceffiva  a delitto  9 «.-gola ri  , 0 
leggiero  , parendo  che  dovette  rifervarfi  «un  difeià. 
per  i più  gravi  , da  che  lo  fletto  involare 
la  robba  altrui  hà  (èco  per  ragione  Divi.- 
ria  la  pena  del  peccato,  e che  chi  non  (li- 
ma di  violare  la  Legge  Divina  , hà  per 
molto  focile  di  violare  la  pofitiva  . Ma  * * 
un  pò  di  rifletto  canonizza  come  legittimo 
il  provedimento  , quando  importa  la  pena 
delle  Cenfure  al  peccato  , lo  rteflò  viene 
rifervato  per  affolverfi  al  maggior  Foro 
Penitenziale  ; e perciò  retta  proveduto  di 
guardia  più  vigilante  perche  non  fi  com- 
metta , e forge  maggior  terrore  per  conti- 
nenza de’ Rei,  quando  l’altro  provedimen- 
to , che  averebbe  la  Clliefi  con  rifervare 
al  Foro  Papale  , ò Vefcovale  il  cafo  del 
furto,  non  è poi  praticabile  per  la  quanti- 
tà dc’ladri , che  include!!  nella  moltitu- 
dine Agli  (letti  Oflèrvanti  fotto  il  deci- 
molèfto  giorno  del  medefimo  mele  fit 
ingiunto , che  il  loro  Miniftro  della  fud- 
detta Provincia  ricevette  quei  Religiofi 
Reccoletti,  i. quali  avellerò  traviato  in 
qualche  parte  dall’ Oflèrvanza  della  Re.  ^ 

«la  , c fotto  il  decimoquinto  giorno  di 
ovembre  fu  importo,  che  le  Monache 
Converlè  di  Santa  Chiara  dell’Ordine  di 
B b z San 
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jiNNO  San  Franccfco  del  Convento  di  San  Mar- 
ré^  cello  ne!  Borgo  della  Città  di  Parigi  folle- 
rò mantenute  nel  poflcflo,  che  godevano 
SMnrcJfh  ^'  tre  Secoli  *n  Sua  della  voce  attiva  nell’ 
ndiPuigi.  elezione  della  loro  Badcflà  Triennale,  del- 
la quale  erano  Hate  fpogliate  per  Sentenza 
de’  loro  Superiori  Frati  Oflervantì  , non 
tanto  per  mantenere  intatti  i diritti  cano- 
nizzati da  sì  lunga  prcfcrizione  di  tempo, 
uanto  per  lare  /opra vivere  l’ immagine 
eli’  umiltà  del  Serafico  Patriarca  , che 
11  ima  va  più  degni  di  prefiedcre  i Superio- 
ri più  vili , e perciò  ammetteva  più  vo- 
lentieri ad  occupare  i podi  i Converfi  , 
che  i Sacerdoti,  perchè  offendo  l'introdu- 
zione degl’Ordini  Regolari  de’  Frati  un 
miflo  di  quelle  Regole , e delle  antiche 
de' Monaci , frà  quelli  reputava!!  incapa- 
ce di  elfere  eletto  un  Abbate  , che  era 
Sacerdote,  fecondo  quello  , che  li  accen- 
na nella  Decretale  d’Innoccnzio  Terzo  nel 
Capitolo  Tuam,  de  Alate , & Quali  tate , 
nella  quale  ingiunge  a Leone  Cardinale 
di  Santa  Croce  Legato  Aportolico  in  Bul- 
Xmli  <11  gheria , che  nel  Mooartcrio  di  San  Qui- 
^creJtnre  rjco  conrtituiflè  un  Abbate  , purché  non 
■ ° ' afccnda  agl'Ordini  Sagri.  Per  metodo  poi 

generale  della  precedenza  frà  tutti  gl’ Or- 
dini Regolari  fu  fotto  il  dì  decimottavo 
di  Decembre  confirmato  il  Decreto  del- 
la Congregazione  prepofta  alle  loro  Con- 
fulte , che  precederti:  ogni  Religione  fecon- 
do l'anzianità  del  tempo , nel  quale  forte 
erta  introdotta  nella  Città,  i>  Terra,  do- 
ve celebravanli  le  funzioni  fagre  , nelle 
OKanfi-  qUa]i  dovevano  convenire  artieme.  A’  Caf- 
finenfi  fotto  il  giorno  decimonono  di  Giu- 
gno fu  data  facoltà  di  vendere  capitali 
corri fpondenti  nel  valore  a duccentocin- 
quanta  mila  feudi,  per  cftinguerc  debiti, 
e per  ridurre  i loro  Cenfi  partivi  a mino- 
ri frutti  annui,  de’  più  rigorofi,  a’  quali 
la  loro  Congregazione  foggiaceva. 

Lafciò  di  vivere  tJueft’Anno  il  Cardi- 
14  naie  Laudivio  Zacchia  creato  già  da  Ur- 
ti oUtvi m.  bano  col  titolo , e denominazione  di  Car- 
li*. *.  dinaie  di  San  Sirto,  continuando  nella  re- 
fidenza  della  fua  Chiefa  di  Montefiafco- 
Moite  de*  nc  , ma  poi  mancando  d’un  improvifo 
accidente  in  Roma  il  giorno  decimo  fello 
d’Agofto  , fu  fepellito  nella  Chiefà  di  S. 
Pietro  in  Vincola.  Lafciò  ancora  le  fpo- 
glie  della  mortalità  il  Cardinale  Pietro 
Pumui.  Pazmani  Arcivefcovo  di  Strigonia  , già 
premorto  dal  Pontefice  Urbano  l’Anno 
mille  feicentovcntinove  , ed  afliftcndo_  al 
Reggimento  della  fua  Chiefa  illuftiàta 


con  fabbriche  , e con  la  fondazione  , del  ytNNO 
Collegio  de’Gcfuiti  in  Poflbnio  della  fua  j 637 
Diocelè,  ed  altri  Seminarii  in  Vienna  per 
il  Clero  Ungaro , morì  con  fama  d'otti- 
mo Ecclefiartico  nqlla  detta  Terra  il  gior- 
no dicinovc  di  Maggio . Divulgò  pari-  Promoiione 
mente  il  Papa  nel  Conciftoro  del  dì  tren-  *1  Cuduult 
ta  di  Marzo  il  Cardinale,  che  li  era  ri-  rnnaoa°m 
fervato  in  petto  nell’  ultima  Promozione 
quattr’ Anni  avanti.  Fù  quello  Marc’ An- 
tonio Francioso  figliuolo  di  Curzio,  e di 
Chiara  Baldani  Nobili  Lucchefi , che  do- 
po gli  fludii  deU’univerfità  di  Bologna 
aferitto  fra’  Protoootarj  Aportolici  del 
numero  de’  Participanti  , aliunto  indi  al 
governo  di  Fabriano  , c di  Faenza  , e 
poi  frà  Cherici  di  Camera,  indi  Prefet- 
to dell’  Annona  , e pofeia  Uditore  Gene- 
rale delle  Caufe  dolla  Camera  , fu  in- 
fignito  del  Titolo  Presbiterale  di  San 
Clemente . 

In  Germania  entro  il  mefe  di  Febbrajo 
morì  nel  cinquanteCmo  nono  Anno  della  fua 
età  l’Imperadore  Ferdinando  Secondo,  Pritv  e, 
cipe  veramente  gloriofo  per  zelo  , c per  PsUià,N*. 
pietà  verfo  la  Religione  Cattolica  , che  " » °“u‘  • 
lotto  il  di  lui  Reggimento  acquirtò  tanto 
vigore  da  reliflere  a’  ferali  infoiti , che  ls 
dettero  l’Erefia,  e la  Chiefa  deve  con  una  MoncdìFei- 
grata  rimembranza  di  si  chiare,  ed  infi-^^  *10' 
gni  beneficenze  perpetuarne  il  debito  , e 
riverirne  la  memoria.  Fu  egli  puoi  dirli 
amantirtimo  Padre  de’ Cattolici  , e figli- 
uolo della  previdenza  divina,  la  quale  li 
moltiplicò  in  effetti  si  mani  fèdi,  c prodi- 
giofi  , che  puoi  valere  ogni  avvenimento 
della  di  lui  vita  per  autenticarla  vigilante 
ancora  a quei  parti  , che  ne  pongono  in 
contefa  l’afli (lenza  all’ umane  vicende, 
perocché  nato  Principe  debole  , fu  dal 
Cugino  Celare  fuo  anrecertòrc  chiamato  all’ 
augufta  fucceflione;  e forte,  ed  intrepido 
d’animo  fi  vide  rovefeiati  addoflò  tutti  i 
precipizii  dell’ arti  infernali  per  opprimer* 

Io  ; cquando  parca,  chel’Eretico  RèGu- 
flavo  , e le  ribellioni  de'  Procedano  fooi 
Vallarti  già  potertelo  dividerli  fra  erti  gli 
Stati  proprii  , vigilante  la  previdenza  di 
Dio  con  la  morte  del  foddetto  Rè  li  di- 
fperli  in  foga  , e rovina  , come  un  rag- 
gio di  Sole  nel  dirti  pare  la  nebbia;  e ben- 
ché da  sì  luttuofofucceirolòrgefle  più  glo 
riofo  di  prima,  tanto  non  mancarono  al- 
tre foneftè  contingenze  , come  abbiamo 
raccontato , -forte  per  abbatterlo , ma  nate 
ad  un  parto  con  i rimedii  degl’ajuti  Cele- 
fli,  per  elibire  nuovi  argomenti , che  in 

fora- 
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siNNO  Comma  la  previdenza  divina  Io  aveva  ac- 
1657  colto  in  tutela  , e che  le  di  lui  cadute 
erano  l’invito  alla  mano  celetlc  per  faflo 
riforgere  con  benemerenza  , e premio  in- 
ficine della  protezione  , che  trovava  nel 
fuo  Imperio  la  Religione  Cattolica  . La 
Ciuflizia  , la  Pietà  , la  Fortezza  furono 
le  bafi  delle  virtù  fue , c delle  fue  fortu- 
ne ; l’iniquità , la  ribellione  , e Hnfidic  i 
motivi  de’fuoi  travagli;  ma  la  virtù,  la 
bontà  forano  i Pregi  , che  lo  rendettero 
gloriofo,  e venerabile.  Fù  notato  di  qual- 
che fuggezione  al  dominio  di  quei  Miniflri , 
eh’  egli  onorava  della  fua  confidenza , dan- 
do a’  loro  configli  più  redo  forza  d’impe- 
rio , che  di  confulto , che  anzi  riceveva  da 
elfi  l’ahimo  di  lui  tanta  impresone,  che 
l'efecuzioni  erano  si  fèrvide , che  tifavano 
dalla  moderazione  talvolta  preferita  dalla 
prudenza . Fu  liberale  ancora  fopra  le  for- 
ze del  proprio  Erario , e quel , che  più 
importa,  che  gl’ atti  della  medefima  fua  li- 
beralità non  regolavanfi  interamente  da  pro- 
porzione del  merito  di  quelli , che  egli  in- 
didimamente  beneficava . Fu  d’animo  for- 
te, ma  di  fortezza  non  perfètta,  quando 
lo  fece  fbdèrente,  6 didimulante  dell’ini- 
quità, ò degl’ eccedi  delle  proprie  Milizie; 
per  altro  Monarca,  pio,  giudo,  c fàvio, 
potendoli  dire  , che  fecondo  col  nome  di 
Ferdinando,  fu  il  primo  fraCefari  moder- 
ni in  virtù , ed  in  gloria . 
iS  A tenere  il  fuo  Trono  Imperiale  fuc- 
cefTe  col  nome  di  Ferdinando  Terzo  il  Rè 
e*  alitai,  de’  Romani  fuo  primogenito , degno  com- 
petitore del  medefimo  in  tutte  le  virtù  ; 
Fcrdiiuoda  ma  9ue^0  avvenimento  cagionò  altera- 
la zo.  zione  a’  maneggi  per  il  Congrcdb  della 
Pace;  mentre  il  Rè  di  Francia,  che  già 
erafi  oppodo  alla  di  lui  elezione  nella  rap- 
portata Dieta  di  Ratisbona  , come  rife- 
rimmo, ricusò  di  riconofcerlo  per  Impera- 
dore,  protedando  di  nuovo,  che  la  man- 
canza dell’  Elettore  di  Tieveri  ritenuto 
carcerato  dagl'Audriaci  per  edèr  loie  difi 
fidente,  rendeva  nullo  l'atto  dell’elezione, 
dove  non  intervenne  ned’uno,  chene’fèn- 
fi  liberi  della  giudizia  potellè  anteporre 
i riderti  agl'  altri  Elettori  già  fedotti  , e 
corrotti  dall’  oro  , e dalle  promertè  Au- 
driache  ; onde  potè  dirli , che  il  Fato  del 
Cridianefimo  , per  mantenerlo  difeorde  , 
veniva  fodenuto  egualmente  da’ vivi,  e da’ 
morti;  quando  appunto  la  morte  ne  rad- 
doppiava gl’odacoli  . Fu  ben  follecito  il 
nuovo  Cefarc  a fpedire  una  fòlcnne  Am- 
bafeiata  d'ubbidienza  al  Pontefice  Urba- 


no egregiamente  fodenuta  dal  Conte  d’E-  ^ NNO 
ccmbcrg,  il  quale  pervenuto  a Roma  con  1637 
fplendidirtimo  accompagnamento,  vi  fu  pa- 
rimente accolto  con  le  lolite  forme  deco- 
rofe  a praticarli  da  quella  Corte  in  fimili 
congiunture . 

Applicò  fuccefiivamente  Ferdinando 
l’animo  alle  azioni  militari,  da  che  le  op- 
pofizioni  della  Francia  gli  recavano  dimo-  Bx  '***'■ 
li  più  pungenti , per  abballare  l’intrepidez- 
za , con  la  quale  gli  contradava  il  Tre-  ^£jjj  j* 
no , c gl'  infèltava  gli  Stati , benché  fòlle-  siflonia . 
ro  quali  che  uguali  per  l’una  , e l'altra 
parte  in  qued'Anno  i vantaggi , e le  per- 
dite . Diedero  principio  alle  azioni  odili 
gli  Svczzefi  collegati  con  la  Francia,  mo- 
vendofi  ad  attaccare  la  Sadònia  alleata 
con  Cefare,  e fù  loro  propizio  l'evento  ; 
conquidando  nella  Turingia  la  Piazza  di 
Erfrud  ; ma  paffato  nella  Franconia  il 
Calarti)  Generale  Imperiale,  accoppiatoli 
a i Saflbni , caricarono  unitamente  con  tan- 
to vigore  i medelimi  Svczzefi , che  furo- 
no forzati  ò a fuggire  , ò almeno  a ri- 
tirarli frettolofamente  nèlla  Pomerania  , 
dove  ancora  perfirterono  col  refiduo  della 
loro  fèrocia , obbligando  i nemici  a la- 
fciarveli . 

Per  l’altra  parte  tenendofi  da’  France-  .,g 
fi  la  Piazza  di  Ermcrtein  appartenente 
all’Elettore  di  Treveri,  il  Varè  Capitano 
Cefareo  la  occupò  , ma  trovandoli  for- 
ze non  bartevoli  per  indi  prefidiarla , fu 
forzato  a darla  in  depofito  all'Elettore  di 
Colonia  , finché  la  Caufà  dell'altro  di 
Treveri  fi  vedertè  terminata  : prolcguen-  viré  ofliliri 
do  poi  il  fuddetto  Varè  la  marcia  per  at-  in  Gcmunu. 
laccare  Annau  , fu  quello  opportunamen- 
te foccorfo  dal  Duca  di  Vaimar,  rollato 
però  fupcriorc  in  unfàttod’Armi  del  Duca 
Carlo  di  Lorena  , avendo  dato  agio,  che 
il  Varè  conquiflafTe  Annau.  Vero  è,  che 
il  Vaimar  affollando  la  Piazza  di  Rinfèld 
fù  forprefo  dal  Duca  Savelli,  e da  altri 
Capitani  Imperiali  , da’ quali  fu  sforzato 
d’  abbandonare  l’ imprefa  con  tanta  ve- 
locità di  foga , che  rollarono  in  potere  de’ 

Celarci  tutte  le  Artiglierie  . Militava  in  Mof(c 
quell’ azione  fri  Svczzefi  il  Duca  di  Roa-  Dna  di 
no  dopo  d’eflère  flato  dilcacciato  dalla  Ro“°’ 
Valle  Tellina,  e vi  ricevè  una  fèrita  tale, 
che  lo  cacciò  dal  mondo  , avendo  fola- 
mente  godute  sì  poche  ore  di  vita,  che 
appena  ballarono  per  provedere  alla  di- 
fpofiziooe  delle  colè  temporali  , mentre 
quanto  alle  fpirituali  vi  li  ricercava  tem- 
po molto  più  lungo , quando  Calvinifla 
di  prò- 


* / 

j99  annali  del  sacerdozio, 


ANNO  di  profèffione  non  poteva  in  quell’orrido 
j6j7  tumulto  della  morte  imminente  allettar 
. con  Dio , e con  la  Ghiefa  un  conto  s)  lun- 
go ; e lieti  i Capitani  Imperiali  del  Ad- 
detto propizio  Accedo , non  fi  ricordarono 
che  neduna  cofa  diftrugge  fe  della  con  più 
facilità  quanto  la  Vittoria  ò applaudita 
prima  del  compimento  , ò (limata  collan- 
te nel  profcguimento  , quando  in  un  mo- 
mento li  cangia  in  perdita  , mentre  ritira- 
toli il  Vaimar  in  Lubembar,  Padàltarono 
con  quella  piena  fiducia  , che  loro  efibiva 
il  poco  numero  delle  di  lui  Truppe  , non 
Vaioli»  *1  contando  per  nulla  il  valore  della  di  lui  te- 
Vurir  no.  da,  c condotta,  che  negl’ Uomini  di  quel- 
iti Ccuieì.  ja  bravura,  credito  e perizia  vale  per  tan- 
ti ; e perciò  affacciatoli  intrepidamente  a 
ricevere  I allatto  de’  Celarci  , riufeì  tanto 
vigorofà  la  rifoluzione  , che  polla  a fil  di 
Spada  quali  tutta  la  Milizia  Imperiale  , 
rapì  loro  il  Cannone,  il  Bagaglio,  le  Info- 
gno , e fra  molti  prigioni  anche  le  perdi- 
ne de’ Generali  Elcenfurt , e Varò  ; e di 
più  ricuperò  Rcinfèld , e poi  Neibur,  e 
Friburgh  , fpirando  l’Anno  fèmpre  più 
involto  per  le  confufioni  de’  vicendevoli 
conflitti  lenza  minimo  barlume  della  fofpi- 
rata  Pace. 

*9  In  Francia  parimenti  le  cole  pigliava- 
no tutt’  altra  ftrada,  che  quella  della  con- 
**  * J*?'  cordia , mentre  fatta  da  Richelicù  pallate 

***'*■“  ‘ l'Annata  Navale  dall’ Acque  dell’Ocea- 
no in  quclledel  Mediterraneo,  per  d i doc- 
ciare gli  Spagnuoli  dalle  occupate  llòledi 
Provenza  , quella  con  trentafette  Vafcel- 
li  , e molte  Galere  additò  l’Ifola  di  Sar- 
degna , e fperando  trovare  fomma  age- 
volezza per  occupare  la  Piazza  d’Orifta- 
gno,  ivi  accorti  molti  Officiali , ed  Inge- 
gnieri  fpediti  dal  Governatore  di  Milano 
!»»•  lòtto  il  comando  di  Gianncttino  Doria  , 

fi  viddero  i Franccfi  forgerfi  contro  non 
tanto  sì  polfente  contrailo  , quanto  l’al- 
tro più  formidabile  dell’aria  morbofa  di 
quel  Clima,  che  aveva  fatti  cadere  ma- 
lati numero!!  Soldati  . Enerico  Conte  d’ 
Arcurt  direttore  dell’  imprelà  llimò  più 
efpediente  di  abbandonarla  , e rivoltare 
l'animo  a ricuperare  l’Ifole  della  Pro- 
venza dilcacciandone  gli  Spagnuoli  ; nè 
poteva  riufeire  sì  agevole  l’attentato  , 
perchè  avendole  eoi  munite  ne’  luo- 
ghi opportuni  con  varii  Fotti  abili  a re- 
fpingere  gli  sbarchi  fotto  la  condotta 
di  Capi  fperimentati  , facevano  ragio- 
' nevolmente  temere  d’ una  valida  reli- 
ftenza. 


Lafciati  pertanto  dal  Generale  Arcurt  ANNO 
i Lidi  della  Sardegna,  valicò  a quelli  dell’  1637 
Ifole  Addette  , ed  accollatoli  al  primo 
Forte  col  berfàglio  del  Cannone  delle  me-  10 
defime  Navi,  non  tanto  rollarono  atterra- 
ti i Parapetti  , ma  ingombrata  l'aria  dal  E“ 
filmo  potè  nalconderc  agl 'occhi  delti  Spa- 
gnuoli Io  sbarco  della  Gente  , dalla  quale 
atterriti  furono  forzati  a cederlo  con  patti  Ifole  di  Pr®- 
onorevoli  , come  parimente  Accede  all’  £■“' 
altro  chiamato  de  Monte  Rei  , ed  anco  Filaceli- 
al  terzo  detto  il  Reale  . Quello  por  di  A- 
ragona  diede  prove  di  miglior  refillenza, 
quando  convenne  a’  Francefi  di  cingerlo 
regolarmente  d’adedio  , che  foltenuto  per 
un  mefe  intiero  , piegò  finalmente  il 
collo  alla  loro  vittoria  . Il  quarto  Forte 
poi  difèfo  da  Michele  Peretti  valoroA 
Capitano  Sardo , perfide  con  tantò  vigore 
nel  difènderli  con  fanguinofe  ferrite  , che 
ricevuto  foccorfo  per  via  di  Marc  da  Mi- 
chele Borgia  , tanto  perfeverò  , che  ot- 
tenne l'onorevole  condizione  d’ufcime  co! 
proprio  Prefidio  di  novecento  Fanti  , fe 
in  termine  d’otto  giorni  non  veniva  nuo- 
vamente foccorfo , dopo  i quali  fu  con  fùa 
lode,  fe  non  con  gloria  di  vittoriofò,  for- 
zato a partirne.  Sottomeda  così  l’Ifola  di 
Santa  Margherita  , alTaltò  l’Arcurt  quella 
di  Sant’ Onorato  , la  quale  munita  di  un 
foto  Forte  comandato  da  Gio:  Tamajo,  e 
con  Prefidio  debole  , non  potè  egli  far 
forte  refidenza  , onde  pochi  giorni  fi  fra- 
pofero  alla  cedione  , rimanendo  così  rein- 
tegrata la  Corona  di  Francia  al  pofTelfo 
dell’  Ifole  in  Mare  , e libera  dalla  mole- 
diffima  gelofia  , che  la  toro  occupazione 
fatta  già  l’Anno  decorfo  dagli  Spagnuo- 
li inferiva  alle  proffime  Code  di  quel 
Reame. 

Non  Arano  men  chiare  le  prove  di  va-  ai 
lore , e quafi  che  di  pari  propizie  alla  for- 
te degl’ideffi  Francefi  negl’ attentati  dell’  ** 
imprefe  terredri  , mentre  appuntati  tre 
Eferaiti  , ogn’uno  di  loro  additò  gli  Stati 
Cadigliani  , il  primo  de’  quali  comanda-  "rotrefli  de’ 
to  dal  Cardinale  della  Vailetta  addito 
dalla  militare  perizia  del  Signore  di  Can- 
dales  attaccò  in  Fiandra  , ed  acquiflò  fe- 
licemente le  Terre  di  Annò,  di  Sciatò,  e 
Cambrcfis  ; e pofeia  aflèdiò  formalmente 
la  Piazza  di  Landre!!  , la  quale  benché  di 
giro  non  Ade  confiderabile  , era  tale  per 
l’importan’a  del  fito  ; e quindi  gli  Spa- 
gnuoli raddoppiarono  perciò  il  vigore  del- 
la difèfà  , ma  foccorfo  l’Efercito  France- 
fe  da  altre  Truppe  fotto  il  Signore  della 
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ANNO  Migliare  , a pochi  giorni  fi  eftefe  la  di  lei 
1S37  fuffiftenza  a tanta  forza  , alla  quale  con- 
venne di  foccombere  a’  patti , che  non  eb- 
bero luogo  in  quella  di  Marabagi  , che 
tfpugnata  a forza  d’armi  dal  fudetto  Can- 
dales  , non  potè  impetrare  minimo  addol- 
cimento al  leverò  rigore  della  militare  vit- 
toria , che  non  infrenata  ò dalla  conven- 
zione, ò dalla  moderazione  del  Capitano, 
è la  ftellà  cofa  con  la  crudeltà  , che  ri- 
fentirono  barbara  con  deplorabile  faccheg- 

fio  quegl'  abitanti  . Il  fecondo  Elèrcito 
rancefe  comandato  dal  Marefciallo  di 
Sciatigliene  attaccò  nella  Provincia  diLu- 
cemburgo  la  Piazza  di  Damuiglies , e do- 
po pochi  giorni  d’affedio  riconobbe  per  gra- 
zia di  venire  prefervata  dal  facco  , fotto- 
niectendofcli  con  onorevoli  condizioni , nel 
mentre  ancora , che  la  Capella  altra  Piaz- 
za d’importanza  fi  conquidi)  dal  Cardinale 
della  Valletta  , riftorando  cosi  quelle  per- 
dite , che  di  fatto  , e di  onore  il  terzo  E- 
fercitoFrancefè  fotto  il  Marefciallo  diCre- 
quì  aveva  rifentite  in  Italia . 
il  Ravvivatone  ancora  le  cofe  della  me- 
i»  „//  „ definia  Corona  quafi  che  difordinate  nel- 
* * ' la  Provincia  di  Linguadoca , dove  per  or- 

AITd»  di  “ne  del  Conte  Duca  dOlivarcs  raccolta- 
Leucirc  [»-  fi  quella  gente  ò fàziofa  , ò ribelle  , la 
ito  cU'Spa-  quale  erafi  difperfadopo  che  il  Duca  d'Or- 
" 1 ' Jeans  , che  doveva  edere  di  lei  condottie- 
ro , erafi  concordato  col  Rè  fuo  fratello, 
e fbftituitovi  al  medefimo  il  Duca  di  Car- 
dona  Viceré  nella  Catalogna,  e rinforza- 
te da  milizie  venute  di  Milano  , e co- 
mandate dal  Conte  Serbelloni  , fece  da 
elle  affaltare  la  Provincia  fuddetta  , at- 
taccando l’importante  Terra  di  Leucate. 
Giace  quella  coftrutta  in  un  fito  si  baf- 
fo , che  le  acque  riflagnandole  attorno 
s’impaludano  , chiudendone  l’adito  per 
ogni  parte  , Iafciato  aperto  (blamente  per 
alcuni  argini  , che  fi  alzano  , e per  freno 
delle  acque  , e per  cftcnfione  delle  ftra- 
de  ; e quindi  gli  Spagnuoli , occupa  fische 
ebbero  i medefimi  argini  , e dirizzati  i 
Fortini  ne' luoghi  dove  pili  fi  riftringo- 
no  , potevano  ragionevolmente  fperare  , 
che  efclufa  la  fperanra  del  foccorfo,  che 
per  altra  parte  non  potea  introdurli , do. 
vede  la  Piazza  in  pochi  giorni  raflègnarfi 
alla  loro  ubbidienza . Ma  il  Duca  Sciom- 
bergh  Governatore  Regio  della  Provin- 
cia chiamata  la  Nobiltà  , raccolte  le . 
milizie  Paefane,  coflituì  un  corpo  di  die- 
ci mila  Fanti , e mille  Cavalli , e mar- 
ciando con  mirabile  celerità  nelle  tenebre 


della  notte,  pervenne  alle  Trincicre  nemi- 
clie  non  folo  improvifo  , ma  non  vedu- 
to, di  maniera  che  alloggiò  entro  lo  fief- 
fb  loro  Campo  : ma  in  fine  avvedutiti  gli 
Spagnuoli  di  avere  in  feno  sì  poderofa 
oppofizione,  confiderando  , che  la  fopra- 
venenza  del  giorno  dovea  recare  la  neccf- 
fità  di  batterli  , filmarono  piò  opportuna 
la  deliberazione  di  confèguire  dalie  tene- 
bre medefime , che  loro  aveano  recato 
il  pregiudizio , anche  il  vantaggio  , men- 
tre fra  effe  tacitamente  decamparono,  la- 
feiando  libera  Leucate  , e quaranta  Can- 
noni con  copiolè  vettovaglie  per  vifibile 
trofeo  della  forte  Francefe  ; e potè  tale 
ragguaglio  paflàto  alla  Corte  raddolcire  il 
fenib  acerbo  , che  vi  fi  provava  per  quel- 
li d’Italia  rifpetto  al  Duca  di  Parma  con- 
cordato con  gli  Spagnuoli  . Ma  come  l’ur- 
genza delle  colè  imponeva  la  cautela  di 
non  moltiplicarfi  i nemici  , volle  il  Car- 
dinale di  Richclicù  , che  fi  ufafiè  la  mag- 
giore faviezza  della  dilfimulazione  , che 
confitte  di  contenere  i fenfi  , e la  lingua 
in  tutt’  altra  apparenza  di  quel  che  af- 
fligge il  cuore;  e perciò  fece  il  Rè  figni. 
ficare  al  Duca  di  compatire  le  di  lui  ne- 
ceffità , entro  le  quali  defiderava  fidamen- 
te , che  lè  li  conlèrvaflè  in  fègreto  quell’ 
antica  amicizia  , e corrifpondenza  , die 
la  fieffa  neccfiità  fofpendevali  in  pub- 
blico . 

In  Spagna  effondo  fiato  portato  , é ri- 
mefiò  dal  Governatore  di  Milano  a quel- 
la Corte  il  raccontato  avvenimento  de’ 
Grigioni , e Valtellini , che  dopo  il  difcac- 
ciamento  de’  Franccfi  avevano  implora- 
ta la  protezione,  ed  afliftenza  del  Rè  Cat- 
tolico , vi  fu  lungamente  difeuffo  , ò per  ( 
quella  cagione  , che  nelle  gran  Regie  fo- 
no connaturali  le  lunghezze  ad  ogni  ma- 
neggio ; ò perchè  , fe  bene  la  ragione  di 
Stato  perviene  a fpogliate  l’animo  de’ Po- 
tentati d’ogni  loro  inclinazione , e fèntimen- 
to , poi  non  giunge  a cambiare  la  natu- 
ra , clic  in  Spagna  ha  quafi  per  infupe- 
rabile  qualità  l'alterigia . Diede  occafione 
a tutto  il  Mondo  di  meraviglia  , come 
avendo  i Caftigliani  foftenuto  per  un  lun- 
go corfo  d’Anni  tanti  travagli , con  immen- 
fa  profufione  d’oro,  e difangue,  per  con- 
quiftare  i polli  di  quella  Valle,  per  comu- 
nicazione delle  forze  di  Alemagna  con 
quelle  d’Italia  , venuto  poi  come  da  sè  il 
calò  tanto  defiderato,  fi  moltiplicaflèro  le 
Confulteper  abbracciarcquel  partito,  che 
sì  lungamente  fi  era  fòfpirato  , e conven- 


ANNO 

1637 

Che  fi  fido* 
glie. 


Ex  Nani, 
ìf  Bruftit, 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


4NNO  ne  credere  , che  avendo  i Grigioni  irrita* 
,637  ta  la  Spagna  collegandofi  con  la  Francia, 
quando  ella  li  vide  privi  di  quell'aderenza. 
Aparo, vario,  volellc  quella  per  fallo  far  loro  flentare  la 
cotdia  co'  propria;  e quindi  dopo  numeroic  difficol- 
Grigioni.  tà  i e lungliilfimeC  nfulte,  fu  finalmente 
accettato  dal  ConfigHo  di  Madrid  l’aggiu- 
flamento  de' Grigioni  , con  le  condizioni , 
che  nella  Valle  Tellina  il  folo  efercizio 
della  Religione  Cattolica,  e Romana  ha- 
vefTe  luogo , che  per  le  contefc  del  Foro  fi 
fi  cede  elezione  di  due  Soggetti  , uno  per 
nomina  del  Governatore  di  Milano,  l’al- 
tro per  quella  delle  Leghe  Grige  , alle 
quali  portaffero  i loro  ricotli  quelli , clic 
tcnevanfi  aggravati  dalle  Sentenze  de' 
Macerati  Grigioni,  rimanendo  cosi  vitto- 
riofi  gliSpagnuoli  per  l’impenfato  fuccef- 
fo  corfo  loro  dietro  con  le  fupplichc  de’ 
Grigioni,  quando  con  tante  oflilità , e con 
tante  profufioni  di  contanti  era  loro  fug- 
gito di  mano. 

»4  Non  mancarono  però  agitazioni  al  me- 
defimo  Configlio  Regio  per  le  novelle  fo- 
r»  «w/t.  pra  verni  te  della  guerra  d'Olanda  , alla 
quale  fperava  refpiro  mediante  il  trat- 
tamento d'una  tregua  , che  il  Cardinale 
di  Richclieìi  con  l’impiego  delle  proprie 
finezze  , e del  denaro  Regio  fconvolfè  ; e 
perciò  profèguendofi  dagl’Olaudcli  laguer- 
PnntcRò  ra  > N Principe  dOranges  loro  Capita- 
olande-  no , benché  artàltarte  in  vano  le  Piazze 
di  Ulti  , ed  il  Forte  delle  Filippine,  s’ac- 
' campò  con  tutta  fòllecitudine  al  formale 
allòdio  di  quella  di  Bredà , che  come  di 
fomma  importanza  volea  foccorrcre  il  Car- 
dinale infante  , ma  non  permettendoglie- 
lo la  ftrertezza  del  tempo , fi  applicò  a 
far  diverfione  a’ nemici  , forprendendo  le 
Piazze  di  Vcnlò  , e Roremonda  , alla 
felicità  dellaqualeimprcla  contribuì  egual- 
riiente  la  debolezza  de’Prefidii,  e l’impo- 
tenza dell’Orangej  a foccorrerle  per  non 
abbandonare  la  piò  importante  di  Bredà , 
la  quale  travagliata  inceflàntementc  con 
tiri  dell’ Artigliarla  , e con  moltiplicati 
affiliti , fu  finalmente  forzata  di  rcnderfi  a 
patti  entro  il  mefe  di  Ottobre  , ricupe- 
rando cosi  gli  Stati  quell'  importantiflima 
Fortezza , che  già  con  prove  di  tanto  va- 
lore , e con  chiari  efperimenti  di  virtù 
militari  aveva  loro  rapito  con  tanto  van- 
taggio della  Corona  Cattolica  il  Genera- 
le Ambrogio  Spinola. 

In  Inghilterra  impegnato  fempre  piò  il 
Rè  Carlo  a far  accettare  in  Scozia  il  Libro 
della  Tua  Liturgia  , ò fìa  Rituale  Sagro 


Profano  a i Puritani  , ò CaJvimrti  , fu  4 NNO 
forzato  di  armare  con  la  fevcrità  delle  16 
pene  più  gravi  il  proprio  Decreto  .di- 
chiarando rei  di  macflà  oflèfa  quelli,  che 
vi  refiflevano  , mediante  la  divulgazione  1 '•«. 
di  un  Editto,  al  quale  fi  oppofe  il  Tri- 
bunale  de'  fedici  , che  armò  la  propria 
contumacia  con  numerofo  partito  d'Ar- 
mati  , col  valore  di  cui  portarono  le  lo- 
ro querele  al  Rè  contro  i Vefcovi  tenu- 
ti ilfigatori  contro  la  libertà  della  loro 
cofcienza;  e benché  elfo  fpedillecolà  ilTe- 
foriere  del  Regno  per  rinvenire  qualche 
forma  d’avere  l’ubbidienza  fenza  venire  al- 
le oflilità  , c fucceffivamente  il  Marchefè 
Amilton  , che  come  dalla  Linea  Reale  ,i  Libro  <lèn* 
Stuarda  cercava  imbrogli  per  opprdfione  LiturjU  del 
del  Rè  , quelli  non  avendo  voluto  cn-  * 
trare  in  colloquio  nella  Città  di  Edem- 
burgo,  chiamò  i Deputati  Puritani  in  un 
Cartello  detto  d’Alchcta,  dove  inutilmen- 
te maneggiatofi  con  erti  renduti  fofpetti  di 
fòrza  in  quel  luogo  abbandonato  dall’  ade- 
renza de’  loro  Parregiani  , redo  fciolto  il 
Coogreflò  con  maggiore  protervia  de' Pu- 
ritani medefimi  , i quali  divolgarono  in- 
contanente un  Libro  contro  la  Liturgia 
del  Rè  , col  quale  apertamente  gareggia- 
vano del  pari,  particolarmente  animati  da 
Aleffandro  Lesle  Scozzefc , che  prode  Sol- 
dato , quanto  ortinato  Calvinirta  Dotto- 
re , fi  diè  a divolgare  Tetti,  e Scritture, 
nelle  quali  con  un  fallò  fondamento  arte- 
riva  , che  la  podeftà  del  Rè  nafeendo  dal 
confènfo  de’ Popoli  , e de’Vaflàlli  , erta 
non  poteva  aver  luogo  rifpetto  alla  Re- 
ligione , che  procedendo  dalle  revelazio- 
ni  , ed  ifpirazioni  di  Dio,  non  potea  vio- 
lentarli da’  Principi  , i quali  in  quell’  Ar- 
ticolo della  libertà  della  cofcienza  non  po-  Empi»  Sm- 
tevano  in  forma  alcuna  ingerirli , ma  clìg-  JjjjjJ  fc’  p“’ 
gendo  da’  Vartalli  ubbidienza  nelle  cole 
Temporali , dovevano  poi  lafciare  intatta 
la  libertà  di  fervirc  a Dio  in  quel  Rito, 
nel  quale  erano  chiamati  per  celerti  iufpi- 
razioni  , mediante  gl’  ammaeftramenti 
de’ loro  Dotte»!  ; e di  fatto  prefidiaodo 
l'empietà  di  quefle  maffime  , fecero  un 
ruolo  di  tutti  i loro  aderenti,  a’quali  fa- 
cevano giurare  la  Liturgia , ò Rituale  Pu- 
ritano, diverfa  dalla  Regia,  eVefcovale, 
togliendo  a quelli  , che  non  ci  aderivano, 
il  nome  di  Confederati , dando  loro  muti- 
lo di  Traviati,  nel  quale  includevanfi, an- 
cora molti  de’ Cattolici  , e di  Calvinlfti. 

Cosi  il  Rè  Carlo  con  alterare  le  bafi  dello 
Stato  nell’ alterare  la  Religione  , armò  in 

difu- 


201. 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  difunione  i proprii  VafTalIi  , fòrtificò  il 
1637  partito  del  Lesle  fuo  ribelle,  ed  aprì  quel- 
la voragine  di  ferali  difconci  , dalla  quale 
redò  poi  aflorbito. 

16  • In  Polonia  fri  i penfieri  , che  aflumeva 

quel  Re  Ladislao,  per  facilitare  lafpedizio- 
e«  ne  delle  pienipotente  alCongreflo  della  Pa- 
" Am<’“  ce  fra  i Principi  Criftiani  , non  la  godea 
ferina  con  le  due  Nazioni  gemelle  del  la- 
droneccio, Cofacchi , é Tartari  . Quelli 
per  verità  agitavanfi  fra  erti  , ma  pure  in- 
fluivano le  moledie  del  rifehio,  che  efibif- 
fcro-  incentivi  a perturbare  la  concordia 
con  la  Porta  Ottomana  , dove  il  di  lui 
■ Ambafriatore  premeva,  che  fi  cudodiflè. 
TKtMid.it  Oifcacciato  , come  narrammo  , Cantimi- 
>11.  Poloni,  ro  dal  Principato  de’ Tartari  , il  nodello 
tirali  dio»'  Cam  reggevaio  con  poca  foddisfazione  del 
rimiro.  Sultano  Amurat  già  impegnato  a foftene- 
re  Cantimiro , il  quale  raccolta  una  quan- 
tità di  fàziofi  poco  fodd'isfatti  dal  prelen- 
re  governo  , b anelanti  alle  rapine  , fi  era 
ridotto  ad  abitare  quel'  tratto  di  fiaefe  , 
che  dicefi  Budziac,  eh’ è contermine  alla 
Moldavia  , ed  ivj  formata  come  una  Co- 
••  Ionia  armata  , allettò  numerofe  famiglie 

della  Taurica  Cherfonefò  -ad  abbandonare 
quel  paefe  arenofo  per  cercati  in  piò  fèr-  ' 
tile  Regione  la  diffidenza  . Tale  vicinanza 
di  Ladri  infà  (Udiva  egualmente  i Polac-' 

V chi  per  timore  -delle  rapine  , che  i Tàrta- 
ri con  l’afffonbo  di  vederli  forgere  in  fàc- 
cia un  ribelle  rendutofi  sì  poderofò  ; e co- 
me per  parte  del  Rè  fi  infifteva  alla  Por- 
ta , acciocché  in  vigore  de'  Concordati 
Cantimiro  fcioglieffc  (a  nuova  Colonia  , 
e liberalTe  i proprii  Confini  da  una  gelofia 
tanto  molefta  , così  il  Cam  fi  accinte  a 
diacciamelo  finalmente  con  le  Armi , 
ed  appuntato  un  valido  Blército  di  tren- 
ta mila  Cavalli  affatto  la  Colònia  Addet- 
ta , che  fé  bene  Cantimiro  con  altri  venti 
mila  fi  affàcciafie  a fbffeneme  la  carica, 
contuttociò  reftò  perditore  , e feonfitto 
con  la  ftrage  di  fette  mila  dc'fuoi  , col 
diflipamento  del  ridotto  , e con  jp  fuga, 
e dilperfione  di  tutti  quegl’ abitanti , emp; 
Cittadini  della  rapina  . Il  fuggitivo  Can- 
timiro non  potendo  più  fufliftere  alle  feia- 
gure  , che  per  verità  furono  fempre  mag- 
giori del  di  lui  gran  valore  , palsò  co’ fi- 
gliuoli in  Codantinopoli  a titolo  di  fervi- 
ne al  Sultano  nella  Guerra  di  Perda  ; ma 
come  i 1 urchi  non  fi  fanno  protettori  de- 
gli opprefli , fé  non  quando  poffòno  trarre 
vantaggi  , incognito  loro  lo  dimoio  della 
carità  , pigliando  Amurat  precedo  dell’ 
Timo  Secondo. 


omicidio  commeflò  di  un  Tartaro  dal  fi-  ANNO 
gliuolo  di  Cantimiro,  lo  fece  decapitare  *1637 
infieme  col  padre , per  renderfi  benemerito 
al  Cam , e riftabilire  col  fangue  del  tradi- 
to dientolo  la  corri fpondenza  con  lui , ri- 
manendo così  libero  dalle  moledie  il  Rè  di 
Polonia  , il  quale  nè  pure  inclinò  ad  ac- 
cettare nella  propria  divozione  il  fuddet- 
to  Cantimiro  , e feguaci  , che  domanda- 
vano Terre  dentro  il  Regno  .per  fàrfeli 
VafTalIi  , quando  la  loro  profeffione  della 
rapina  non  riconolce  alcun  contegno  nè  pu- 
re verfo  i proprii  Sovrani . 

L’altra  moledia  del  Rè  medefimo  prò-  *7 
veniente  da'Cofacchi  ebbe  i motivi  , che 
nelle  vicinanze  di  Chiovia  ritrovandoli  va- 
de  campagne  fèrtili , ma  inculte  , furono 
da  lui  date  in  Feudo  a diverti  Baroni  del 
Regno  , acciochè  coltivate  valclfero  al 
pubblico  bene  dell’annona  , e del  vantag- 
gio de’fudditi  per  l’agricoltura  , che  fòt- 
fi  è la  migliore  frà  i traffici  de' Vaflàlli,-  _ 
Ma  i Cofacchi  reputando  i Campi  fuddefr  Wli  kùu"! 
ti  appartenere  alle  loro  Comunità,  pigna-  ^'Polacchi, 
te  le  Armi  tentarono  d’involare  loro  il 
poffeffb  ; e quindi  participato  l'allure  al 
Senato  Polacco  , fu  ingiunto  al  Genera- 
le Concepollco  di  forzare  .edilmente  i 
Cofacchi  a lafciare  i Feudatari  nel  paci- 
fico poffèiro  di  quei  fóndi  , come  cfso  ca- 
ricando .quella  Turba  indifciplinata  con 
regole  militari  j la  difcacciò  valorofà- 
mente  ritirata  in  Boravi  ; ma  pure  a fi- 
fa Itati  ancora  entro  la  defisa  Piazza,  fu-  * 
rono  forzati  a renderli  col  patto  di  con- 
fègnare  il  loro  Capo  Paulach  con  quat- 
tro altri  minori  in  mano  de' Polacchi,  che 
fecero  mediante  l'ultimo  fupplido  loddis- 
làre  alla  vendetta  della  temerità  di  tut- 
ta la  Nazione  , la  quale  ancora  redò  Aro- 
gliata  di  tutti  i Privilegi’!  ; e ridotti  fug- 
gitivi a difperazione  , una  parte  palàò  in 
Mofcovia  , un’  altra  in  Tartaria  , e for- 
mato un  terzo  partito  de’  più  rifioluti , 
deliberarono  quelli  di  cercar  iòrtuna  mi- 
gliore  frà  Turchi,  di  quelli  die  trovare-  CArckifui- 
no  fra  Cridiani  . Intraprelèrp  per  tanto  fclóo  AfSh" 
al  numero  di  qnattro  mila  il  viaggio  di 
Perfia  per  militar»  fotto  quel  Rè  contro 
il  Sultano  nell’  inaminente  imprefa  di  Ba- 
bilonia ,-  ma  pervenuti  a i Lidi  del  Mare 
Cafpio,  vi  trovarono -altra  gente  della  lo- 
ro fa  ripa  , cioè  Mofcoviti  abitatori  dell’ 

Ifole,  eh*  forma  il  fiume  Tanai  , i qua- 
li ravvilàndo,  che  i Cofacchi  facevano  la 
defla  loro  profèffiope  della  rapina  , age- 
volmente fi  concordarono  con  elfi  , e de- 
Cc  libera- 


• iej  ANNALI  DEL 

/< NNQ  liberarono  d’intentare  Li  forprefa  della 
1637  Piazza  di  Adach , polla  nella  foce  di  det- 
to fiume  sii  l'eminenza  d’una  Collina , eoo 
un  Porto  fàmolò,  emporio  già  celebre  per 
i traffici  dell'Afia , c dell’  Europa , ne'ter- 
mini  delle  quali  è ella  coll  rutta  . il  Pre- 
fidio  Turchefco  non  eccedea. quattro  mi, 
la  , e da’  primi  indizii  , ebe  i Cofàcchi 
voleflero  attaccarla,  le  ne  burlarono,  ma 
poi  dato  da  elfi  principio  allo  (cava men- 
to con  la  Zappa  ne‘  fondamenti  dé’Tor. 
rioni,  fi  avvidero  , che  la  gente  difperata 
aveva  potenza  , che  tocca  dell'  onoipo- 
• tente  , mentre  in  pochi  giorni  furono  1 
Turchi  aftretti  a rendere  la  Piazza,  for- 
fè con  perrfiere  , che  contenti  i vittoriofi 
del  taccheggio  lave  fièro  indi  abbandona- 
ta ; ma  gullato  il  dominio  , e confidera- 
, ta  l'importanza  del  (ito  , i Cofàcchi  vi  fi 
llabilirpno  pertinenti  molti  Anni  , nulla 
(aumentati . dalla  rifieffione  d'avere  inful- 
tata  una  formidabile  potenza  come  quel, 
la  dell'Ottomano  , il  quale  rabbiofo  al 
ragguaglio  di  avvenimento  si  tirano,  ave, 
uebbe  volentieri  decretata  la  vendetta 
contro  l' innocente  Polonia  , fé  l' immi- 
nente Guerra  di  Babilonia  , nella  quale 
ttovavafi  irretrattabilmente  impegnato  , 
non  l’aveflè  impedito  dall’ udire  una  del- 
le folite  ingiuftizie  connaturali  alla  bar, 
(àrie 

In  Venezia  comparve  il  Senatore  Pa- 
raleom  fpedito  dalla  Ducheflà  di  Man, 
e<  Mv»', it  jova  ad  impetrare  la  protezione  della  Re. 

, ' pubblica  al  Duca  pupillo,  da  che  ragione- 

volmente tcmevali,  che  gl’Auflnaci  tèm- 
pre più  invogliati  della  conquida  di  quel- 
la importanti  (fin, a Piazza  non  preterii 

* (èro  1’  opportunità  di  occuparla  in  quel 
tempo,  che  la  morte  del  Duca  agevolava 
ogni  imprefa  nell’ infànzia  del  fucecflòrc; 
e perciò  fece  il  Senato  interporre  gl’  uffi- 
zi! più  vigorofi  apparilo  1*  Imperadore  , 
acciochè  declinando  .da  i penlieri  delle 
turbolenze  j.riceycflè  » pegno  la  fede  del 

♦ Senato-enedelifno  , ohe  proteftava  vigijan- 
Ufldi  dd t8  ■ acdocehè  nella  confervazione  degli 

Srnjio  pn  Stati  di  Mantova  l’Italia  non  fi  pertur- 
bah*  per  cfuefta  parte.  Ma  come  che  le 
vi.  ‘ deliberazioni  di  Vienna  (èrgevano  dal 
Configlio  di  Spagna  , tal  era  poi  quella 
Corte  può  dirti  il  mero  braccio  per  ltfc- 
cuzione  , colà  raddoppiò  le  premure  il 
Senato  col  Conte  Duca , efteod^pdofi  pre, 
cifameote  a di  ledere  , che  non  fi  permet- 
tefic  il  ritorno  a Maqtova  della  Duchef- 
f*  Margherita  , mentre  ò per  le  di  lei 
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gare  con  la  fumee  Reggente  , ò per  1*  ^iNNO 
patitone  ù' ingrandire  li  partito  Agffriaco  , ,637 

non  era  finimento  per  quella  quiete  , che 
cooimunemente  cerca»  ali  . Operò  quell’ 
ufficio  un  mirabile  etimo,  perche  le  briie 
jl  Configlio  Regio  riforniva  moìedijjjma 
la  gelo! della  permanenza  in  Mantova 

dcliSignore  della  Torre  Comandante  Iran-  • ■ 

cele.,  cootuttuciò  dagli  (limoli  dcll'jfltc- 
reflc,  per  i vantaggi  che  fperava  all’Ar- 
mi  Spaglinole  dalla<parte  del  Piemonte  , 
riufctva  più  accetto  ; 'e  quindi  tu  rifpoilo 
al  Senato  con  (énfi  di  tale  ficurezza , . che 
reftò  efclufo  il  timore  di  ogni  perturba- 
mento , e potè  il  Senato  diminuire  Je  . 
Truppe  , richiamare  il  Generale  Giorgio  * 
(oftmiendo  alla  direzione  del  rimanente 
un  femplice  Pto»  editore  , ed  applicare 
al  fòllievo  de'  Vaflàllj , pagando  1 debi- 
ti contratti  nell’armamento  pallaio  ; al 
qiial  effètto  fece  cfhrarre  dal  Teforo  la 
fomma  d'un  iiulliòfie  di  Zecchini,  ero- 
gandoli flell’clàtnZione  di. quei  debiti , per 
li  quali  follcncva  il  pubblico  Erario  l’an- 
nuale difpendio  di  fei  , ò-fetee  per  cento, 
coti  fcnfibilc  aggravio  derVaflaJlaggio,  ef. 
fèndo  certo,  eh»  le  diffrazioni  dell’Erario 
'de' Prìncipi  Inno  aggravo  alle  fidanze  de’ 
fudditi  , con  le  quali  appunto  in  fò danza 
Cùo viene  reintegrarlo. 

In  Oriente  ritiratoti  il  Sultano  Amurat  29 
ad  una  fua  Cala  di  Campagna  alle  bion- 
de del  Mar  Negro  detta  Calili  Ralsà,  ri-  e,  «gWto. 
trovava  le  delizie  accomodate  alla  'fipcz-  t>  J . 
za  del  proprio  gemo,  impiegandone  l'ozio 
non  nell’amenità  de’  palleggi  , ò nel  va» 
gheggiaroerto  ue’  Giaromi  , ò nel  (vago, 
lamento  della  caccia  , ma  nelle -criidflcà 
di  profondere  il  1 angue  umano  tratto  per 
leggieri  cagioni*  per  mezzo  de’  fupplicii 
dalle  venp  più  illuftri  del  proprio  Vallai- 
1 aggio  , e fervivali  la  giocondità  di  tale 
barbaro  afpetto  per  allettamento  alla  me- 
ditazione dell’ imprelà  prefitfii  di  babilo- 
nia , dove  la  quantità  che  ne  tu  profumò, 
come  ^contarono  nell’  Anno  vcncnte  , 
s’allargò  ad  Dn  mare  ; a paragone  di  cui 
le  carnificine  fuddettc  rfiilcivano  poi  in- 
confidetabili  dille  . Fra  effe  ebbe  qual-  Arimi  di 
che  proporzione  di  giuflizia  il  fucccliò 
di  Ridolfo  Stridi  Greco,  il  quale  efaltato 
al  Principato  di  Vglaccbia  a forza  d'oro, 
n'era  flato  indi  fpogliato  per  molte  enor- 
mità commeflè  nel  Reggimento  di  quei 
Vaffalli,  e pervenuto  alla  Porta  con  grof. 
fè  fomme  di  contanti  , fupplicò  Amurat 
eoa  l'onnipotenza  (fi  quello  mezzo  per  la 

lente- 


E DELL’  IMPERIO. 


A N NO  reintegrazione  ; ma  erto  ravvi  (andò  per 
l6.7  quel  barlume  di  rettitudine,  che  tramif- 
chiavafi  fra  le  di  lui  crudeltà , i demeriti 
del  fupplicante  , li  fece  moncare  il  nafo  , 
e le  orecchie , diacciandolo  così  mal  con- 
cio dalla  fua  prefenza  ; dal  quale  e fempì^ 
atterrito  Alellandro  fuo  collega , che  pre- 
tendea  per  fimile  mezzo  il  Principato  di 
Moldavia  , fe  ne  ritirò  opportunamente  , 
per  non  acquiftarc  quella  deformità  nel 
volto,  che  cagionavali  nell’animo  l’ambi- 
zione accoppiata  alle  indegnità  delle  azio- 
ni . Così  ancora  operò  fenza  la  folita  bar- 
barie rifpetto  al  Vifir  Maumet  già  depo- 
rto per  la  sforni  risole  condotta  dell- armi 
in  Perfia  l’Anno  preterito  , mentre  ha- 
vendo  ipedito  un'  Inviato  a ftrozzarlo  , 
avutone  fontore  volò  a' Tuoi  piedi  , c per 
mezzo  del  Favorito  Regnante  , che  era 
allora  quel  Perfiano,  che  li  diede  per  tra- 
dimento la  Piazza  di  Revan  , feppe  tan- 
to bene  rapprefentare  le  ragioni , che  per 
l’ecceflò  de’  difagi , e del  freddo  aveva- 
no venduta  imponìbile  quell’  imprefa  , 
che  reftò  artòluto  , ma  col  pagamento 
di  duecento  mila  zecchini,  foddisfaccndoli 
così  Amurat  , in  luogo  del  fangne  natu- 
rale, con  l’oro,  eh' è il  fangue  del  corpo 
Civile  , anteporto  talvolta  al  naturale 
dall’avarizia  , ò dalla  ncceflità  de' Domi- 
nanti ingiufti. 

0 Riferirono  queft’Anno  i foliti  pregiu- 
* dizii  le  Lettere  dalla  morte,  mancato  di 
tx  crtfi.  vjta  per  contagio  nell’età  di  fettantacin- 

3ue  Anni  Daniello  Senerto  . Nacque  egli 
i Nicola  nella  Città  di  Uratislavia  , ed 
dkuo  Kocr-  app|jcato  jgji  Stupii  Filofofici  pafsò  a Ber- 
lino, dove  pigliata  a profeflare  la  Medici- 
na con  chiarirmi  efperimenti , anche  ncl- 
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la  Corte  di  Crirtiano  Quarto  Elettore  di  ANNO 
Saflonia , grandemente  la  illuftrò,  divol-  X 6 j 7 
gandone  molti  Opufcoli  alle  Stampe  , 
ne' quali  profèfTafi  impugnatore  di  tut- 
te 1 Opere  di  Teofrafto  Paracelfo  tanto 
venerato  dall’antichità  , c fono  mirabili 
quelli  dell’ Artritide,  e delle  febbri  , anzi 
l'altro  della  Contazione  Celtica  per  ! ’of- 
forvazione  che  vi  hà  fatta  , che  quell 
orrendo  morbo  fi  trafmettc  per  eredità  , 
come  un  luttuofo  fideicomniirtò  da  Pa- 
dre magliuolo,  anzi  dall'Avolo  ne' Ni- 
poti , benché  i figliuoli  ne  fìano  rcrtati 
efenti  , potendoli  paragonare  come  un 
peccato  originale  temporale  quel  che  ve- 
ramente è effetto  di  una  porzione  della 
pena  dovuta  al  peccato  mortale  , clic  lo 
produce.  Molto  più  grave  dellp  foddetta  Ed;CorBt 
morte  fu  alla  Chicfa  quella  di  Cornelio  Iio  j Llpide . 
a Lapide  foccefla  in  Roma  il  duodècimo 
giorno  di  Marzo  . Traile  egli  i natali 
nella  Gallia  Belgica  , e conquiftata  forn- 
irla perizia  non  folo  in  molte  Lingue  , 
e particolarmente  nell’Ebrea , ma  in  tutte  / , 
le  Scienze  Teologiche  , e Filosòfiche,  en- 
trò a profetiate  nella  Compagnia  di  Gesù, 
dove  dall’  eccellenza  di  quei  grand’  Uòmi- 
ni fu  prepofto  alla  Cattedrale  di  Lovanio, 
nella  quale  gl' applaufi  furono  sì  fonori,  che 
pervenuti  in  Roma  , vi  fu  chiamato  per 
furtidio  , e ditela  della  Dottrina  Cattolica 
contro  le  moderne  Erefie , e le  confutò  con 
Opere  sì  aumerofe  fopra  quali  che  l'intera 
Sagra  Scrittura,  forte  in  tanta  mole  di  Vo- 
lumi, die  fuperava  quella  dell' altezza* del 
proprio  corpo  veramente  piccolo  , ma  la 
fama  chiarirtima  della  profondità  del  di  lui 
fapere  riempiendo  il  Mondo  , fupcrò  indi 
ogni  efprertione. 


Anno  1638. 
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I Lega  della  Duebeffa  di  Savoia  co»  la  Fra», 
eia  coatro  i Principi  tuoi  Cognati. 

Z Contjiofla  fatta  dagli  Spagnuoi  della  Piazza 
di  Bromi  mal  difefa  dal  Mongagliardo  de. 
capitato. 

g Attacco  di  Vercelli  , che  non  foccorfo  da’ 
Franccfi  folto  il  Cardinale  della  Valletta , fi 
rende  a’  Sfavinoli . 

4 Rifcluzione  a ella  Duebeffa  di  Mantova  dì  cac- 
ciare i Franccfi  da  Cafale  ; afillo  che  le  dan. 
no  i Veneti. 

Tomo  Secondo. 


A K I o. 

■ fi  Battaglia  frà  l'Armata  Navale  di  Francia,  e 
Spagna  in  faccia  a Genova. 

6 Difficoltà  per  fa  Pace  . Nuova  convenzione 

in  Amburgo  frà  H Rè  di  Francia  , e di 
Svezia. 

7 Bolla  revocitoria  dd  Capitolo  dtp'  Offcr . 

vanti  di  Francia  a difefa  dell  cflcnfione 
de'  Regolari  dalla  Gherifdtvanc  de'Vefco. 

v>. 

8 Atre  Bolle  intorno  a’  Minati  Offervanli  , 

Caputemi , Caffinenfi  , Olivetani  , ’d’fVa- 

Cc  z ri, 
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- * -li , Franco  frani . 

9  Bolla  per  /'  A lare  dì  Sarta  Cancrèna  da 
Siena  , intono  all’Abito  nette  Immagini  di 
San  Nuda  da  Tolentino  , della  l/gilia 
di  San  Giovanni  Batnfla,  t della  Fcfla  di 
San  F rance} co  Saverio. 

10  Morte  de’ Cardinali  Bifcia  , Aldobr andini  , 

Magalotto,  e Zappata. 

11  Idea  del  V aimar  di  farli  Sovrano  tf Alfagia , 

eontiiiilìa  che  fa  di  Brifach. 

Il  Attentati  del  Conte  Palalina  contro  f Imperio 
riufcili  vani  con  la  prigionia  del  fratello. 

1}  Attacco  fatto  da'  Franeeji  di  Fonter abbia 
rinj cito  vergognofo. 

14  Vano  attentato  de'  France/i  contro  Sant'Omer 
foecorfo  dal  Principe  Tommafo  di  Sa- 
voja. 

Jì  Prigionia  del  Principe  Co  fi  miro  in  mano  de' 
Franceft , che  vene  liberato  col  patto , che 
la  Pdonia  non  loceorragVAullriaei, 

16  li affila  del  Delfino  di  Francia  Luigi  Deci- 
, a cui  porta  le  fafee  'Federico 

>7  Vantaggi  dell' Armi  Spagnuole  in  Fiandra  con. 
tro  gl'  Olandcft . 

|?  Pencoli  de'  Polacchi  di  effer  nuleflaii  da' 

ANNO  T"  ‘Anno  trentefi motta  vo  del  Secolo 
i6gt  I viene  didinto  dall'Indizione  feda. 

1 i 11  Pontefice  Urbano  attento  di 
1 conquidale  l’cdimazione  a'proprii  Ufficii 
per  la  Pace  fra  Principi  Cridiani , quanto 
più  queda  fconvolgevafi  con  nuovi  per- 
turbamenti , particolarmente  in  Italia  , 
dove  recavano  molediflima  gelofia  anche 
al  di  lui  Dominio  Temporale , tanto  più 
egli  andavafi  confervando  indiziente  ad 
ogni  Partito  , ben  conofeendo  cllèr  di- 
verti *la  condizione  del  rifpetto  , che  fi 
porta  alla  podedà  Secolare  , da  quello  , 
che  fi  rende  al  Sacerdozio,  quando  quel- 
la fi  recita  dalla  fòrza  del  braccio  armata 
pe'fudditi , che  quedo  veriò  la  Cbiefk  , 
ed  il  di  lui  Capo  non  procede  dalla  poten- 
za propria , ma  venendo  difoori , Bon  for- 
ge da  cflì  , ma  unicamente  dalla  fède  , 
che  v’hanno  i Cridiani,  la  quale  non ef- 
fendo  in  tutti  a perfezione',  è.  fogge: ta  a1 
cambiamenti  , ed  alterazioni  fecondo  le 
contingenze  terrene  ; e quindi  il  Papa  , 
che  deve  dabilire  la  propria  venerazione 
non  fui  proprio  capitale,  ma  fopra  quel- 
lo della  fède  altrui  , deve  allcttarla  con  * 
la  carità  indifièrcnte  -con  ogni  Potentato 
del  Gregge  fedele  . Perciò  fe  bene  vide 
moltiplicarli  le  diflènfioni  fra  dii  , tanto 
non  vi  pigliò  altra  parte  , che  quella 
dell’interna  molcdia  del  fuo  animo  avi- 
do di  fentirli  concordi;  ma  tutf  altro  Pre- 
cedeva, mentre  intolleranti  i due  Princi- 
pi Cardinale  Maurizio  , e Tommafo  di 


Tari  hi  , per  aver  dato  aiuto  a i Mol- 
davi 

V)  Erezione  et  un  Ordine  di  Cavalieri  intentata , 
e non  ciuf  cita  in  Polonia. 

10  Travagli  del  RI  d'Inghilterra  ctf  Puntoni  di 

Scozia,  che  loro  permette  di  adunare  un  Si- 
f nodo  _ 

M Debolezz  a del  medrfimo  Rè  a tollerare  ! info- 
lenza  de' v affolli  Eretici. 

11  Decreti  del  Sntodo  di  Galafco  m abolizione  de* 

Velcovi.  Arno  , che  pigliano  gl'  Eretici  per 
follenerli, 

lì  Sue  ceffo  delia  V alluna  , del  rapimento  delle 
Galere  Barbarefebe  fatto  da' Veneti. 

14  Giubilo  dell  Italia  per  detto  fucceffo  . Vendei, 
la  che  ne  preparano  t Turchi,  con  la  prègio, 
ma  del  Bailo  Veneto. 

*5  Viaggio  d' Amurai  m Afta  . Alfedio  poflo  da 
lui  a Babilonia . 

l6  Coagulila  fatta  da' Turchi  di  Babilonia. 

Vj  Relazione  d'uno  Scrittore  Mnumetam  della  me- 
dili ma  imprefa  di  Babilonia. 

*8  Supplirlo  de I Patriarca  Cirillo  C ai  v:  nifi  a , e 
Confìituzione  alla  Sede  dell' altro  Cirillo. 

Z9  Morte  , e qualità  di  Gabriello  Cbiabrera  , e 
di  Frà  Zaeeberia  Boveno. 


Savoja  di  non  effere  a parte  nel  Reggi-  ANNO 
mento  di  quel  Duca  pupillo  infieroe  con  i6j8 
Crillina  di  lui  Madre  , venivano  quelli 
gagliardamente  fomentati  dagli  Spagnuo.  mìa. 
li  , ò perchè  fi  dichiaraffero  Contutori  , i>  *"!•". 
ò perché  la  Reggente  fuddetta  fi  colle- 
galle  col  Rè  Filippo.  Ma  ella  frà  le  an- 
gurie della  pcrpleilirà  di  dovere  oltilmen- 
te  contendere  con  i Cognati , ò farli  fchia- 
va  della  prepotenza  Aulì  naca,  ed  inimi-  , 

ca  palcfè  del  Rè  Luigi  fuo  fratello,  con-  on.’cipiA'1 
liderato  recedici  della  felicità  dell’  armi  s-«>i>. 
Spagnuole  in  Lombardia  ( come  raccon-  ptirK'^°a*Ì 
faremo)  fra  i due  fcrvizii,  che  fé  le  rap-  pii1'*  li  Da. 
prefèntavano  inevitabili  ò dell’ una,  ò deU’ ctc®' 
altra  Coróna , deliberò  di  abbracciare  quel- 
lo del  Rè  fuo  fratello  , perchè  fe  bene 
veniva  corredato  da  i rifpetti  del  fangue, 
nondimeno  dfendo  quello  ùn  riguardo 
incognito  alla  crudeltà  della  Ragione  di 
Stato,  fu  più  efficace  ver  fa  di  lei  quello 
di  bilanciare  i partiti,  nell'eguaglianza  de' 
quali  riconofceva  unicamente  la  Tuffi  (len- 
za, e l'cdimazione  dello  Stato  del  Duca 
fuo  figliuolo;  e quindi  per  le  nuove  feli- 
cità dcgl’Audriaci  più  non  badò  di  colle- 
garfi  con  la  Francia  in  quefti  termini,  di 
guerreggiare  per  due  Anni  proffimi  con 
la  Corona  di  Spagna,  eco’ Principi  uniti 
alla  medeGma  , contribuendo  tre  mila 
Fanti,  e mille,  e duecento  Cavalli,  che 
unici  a’ tredici  mila,  e cinquecento  Fran- 
cefi  , che  il  Rè  averebbe  mantenuti  in 
Italia , ancora  rifpetto  alle  Tpefe  de’  Quar- 
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tieri , obbligava!!  egli  a non  trattar  di  Pa- 
ce fo nza  il  di  lei  confenfo , e le  non  do- 
po che  il  Duca  Pupillo  avelie  ottenuta 
Mnveftitura  dall’ Imperadorc  de’Feudi  del 
Mónlèrrato  nella  forma  , che  godea  il 
Duca  Vittorio  fuo  Padre  . Fatta  cosi  la 
Ducheflà  ferva  dell’arbitrio  della  Francia, 
ed  efpolti  i proprii  Stati  al  di  lei  Domi- 
nio nella  fuddetta  difuguaglianza  di  for- 
ze , riconobbe  tardi  la  durezza  della  ca- 
tena, che  erali  importa  al  piede,  mentre 
non  potendo  aver  lède  ne’  Cognati  già 
competitori  nella  Tutela  , ed  aderenti  a’ 
nemici,  nè  trovare  Itima  negl’altri  Gran- 
di della  fua  Corte  più  amanti  de' Principi 
naturali  , che  di  lei  forartiera  , fi  diede 
totalmente  abbandonata  dagl' altri  in  brac- 
cio a'Francefi  , e col  pretefto  di  vedere 
una  raflègna  delle  loro  Truppe,  le  intro- 
durtè  nella  Città  Capitale  di  Torino,  ri- 
cavando da  elfi  un  Reggimento  fiotto  no- 
me proprio  per  dar  loro  in  cuftodia  quella 
Cittadella . 

In  tanto  il  Governatore  di  Milano  Le- 
ganes,  lècondó  la  rifoluzione  pigliatali  in 
un  Congreflb  tenuto  nella  Terra  di  Pegli , 
dove  fi  trovò  con  altri  Miniftri  il  Conte  di 
Monte  Rei  Vice  Rè  di  Napoli  per  lo  di  fcac- 
ciamento  de’Francefi  da’ Confini  dello  Sta- 
todi  Milano,  deliberò  di  allattare  il  Fortedi 
Bremi,  che  ancora  rertava  loro  in  potere. 
Governava  il  Forte  medclimo  per  la  Fran- 
cia il  Signore  di  Mongagliardo,  il  quale  ap- 
plicando più  al  traffico  mercantile,  che  al- 
le cure  Militari  , cfibì  comodo  al  Leganes 
di  far  pattare  lòtto  apparenza  di  Merendan- 
ti molti  Offiziali  in  quella  Piazza  perorter- 
varne  i dilètti,  e darli  ragguaglio  della  de- 
bolezza del  Prefidio , edellcinfirmità,  che 
lo  aggravavano;  e quindi  nel  principio  del 
mele  di  Marzo  circondata  tutta  la  Piazza 
fuddetta  dall’  Efèrcito  Spagnuolo,  fu  prin- 
cipal  cura  de’ Capitani  di  levarli  il  foccor- 
fo,  ben  prevedendo  dalle  relazioni  fuddet- 
te,  che  la  di  lei  fiulfirtenza  non  poteva  et 
lèr  lunga . Perciò  armata  la  Ripa  del  Pò , 
fu  oppofto  un  valido  oftacolo  al  Generale 
Francefe  Crrqu) , che  fi  avvanzò  con  vali- 
de fquadre  per  tentarlo;  ma  riconoficiuta- 
ne  la  malagevolezza,  nel  di  legnar  che  fa- 
ceva il  luogo  per  l’erezione  d'una  batteria 
a fine  di  percuotere  i nemici  lènza  efporre 
a rilchio  la  fua  gente,  reftò  egli  colpito 
dal  tiro  di  un  Cannone , che  incontanente 
lo  traile  di  vita,  lènza  poter  dimoftrare 
neflun  effètto  della  di  lui  bravura  in  difèn- 
derli, la  quale  fu  per  verità  riguardevo- 
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le  fie  non  forte  Hata  per  lo  più  -iorprclà  ANNO 
dalle  difgrazie,  che  furono  quali  fiempre  -g 
compagne  delle  di  lui  imprefe.  Rertarc  a 
quello  modo  lènza  Capitano  le  Truppe 
Francefi , cercarono  dalla  fuga  il  làlvamcn- 
to  tragittando  le  Alpi  „ ed  il  Leganes 
divertito  il  foccorfo,  che  attendeva  per  ri- 
ftoro  de’ languori  proprii  la  Piazza  tra- 
vagliata con  1’  mediante  fulmine  dell* 
Artiglieria,  e debolmente  difefa  dall’im- 
potente Prefidio  , che  pure  impedì  la 
icalata  , perduta  ch'ebbe  una  fortifica- 
zione efteriore  detta  l’Opera  a corno,  di 
cui  fèce  conquitta  per  via  degl'  approcci 
Carlo  della  Gatta  prode  Capitano  Napo- 
litano , fu  forzato  il  Governatore  Mon- 
gagliardo  a capitolare  la  refa  , ufeendone 
il  Prefidio  in  numero  di  mille  ottocento 
Soldati , che  fecondo  i patti  furono  dagli 
Spagnuoli  vittoriofi  accompagnati  infimo 
nella  Città  di  Calale  , dove  eliminatali 
la  Cauli  della  pretefa  negligenza,  ò infe- 
deltà del  Mongagliardo,  tu  per  Sentenza 
di  quegli  Offiziali  Francefi  condannato  a 
perdere  nell’ultimo  fupplicio  la  vita  , che 
aveva  condotta  da  mal  Mercante , e da 
peggiore  Soldato . 

Pervenuti  i ragguagli  delti  riferiti  avve-  3 
riunenti  alla  Corte  di  Francia,  vi  fu  fpe- 
dito  con  numerofe  forze  il  Cardinale  del-  a*  >•<. 
la  Vailetta,  il  quale  tuttavia  a fronte  del 
maggior  numero  degli  Spagnuoli  non  potè 
intentare  imprefia,  che  loro  faccrtè  confi- 
derabile  oftacolo;  e verfàndo  tutto  il  vi-  _ 
gore  degl' ordini  di  Spagna,  perchè  fi  prò-  s : 

curaffe  la  deprertione  della  Reggente  di  Sa- 
voja,  come  quella,  che  erafi  abufata  del 
mite  trattamento  ufiatole  dal  Governato- 
re di  Milano  per  allenarla  a («pararli  dal- 
la Francia,  fi  rivoltarono  li  di  lui  sforzi 
ad  ripugnare  l’importante  Città  di  Ver- 
celli , che  cortrutta  con  ampio  giro  alla 
fiponda  del  Fiume  Seflia  con  qualche  I (biet- 
ta, e Giara  del  medefimo  a fronte,  fàcea 
credere  tanto  malagevole  il  conquiftarla, 
che  nonaflàcciavafi  altro  modo  più  licito, 
che  cingerla  per  ogpi  parte  con  la  circon-  A(rnlio  dj 
vallazionc.  Perciò  accampatoli  l' Efierci- Vercelli . ' 
to  Spagnuolo  in  quelle  vicinanze,  fi  fab- 
bricarono le  lince,  le  quali  principiare  da 
ogni  lato,  incontraronfi  per  ftringerfi  in- 
ficine, e chiudere  totalmente  per  ogni  par- 
te la  Piazza  , la  quale  comandata  dal 
Marchefe  di  Dogtiano  Genero  del  Gene- 
rale Villa  non  aveva  Prefidio  corrifipoo- 
dente  all’ampiezza  del  di  lei  giro  , lup- 
plcndo  ad  ogni  mancamento  per  la  dife» 
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/INNO  fa  'I  coraggio  , e la  prudenza  del  Coman- 
i6j8  dante  . Al  ragguaglio  pervenuto  a Torino 
della  fi rettezza  della  Piazza  , fi  moffe  la 
DuchefTa  accoftandofeli , e pervenuta  nel- 
la Terra  di  Crefcentino  lòllecitò  il  Cardi- 
nale fuddetto  ad  attaccare  le  linee  de’ ne- 
mici per  portarle  foccorfo  ; ma  le  piog- 
ge dirotte  , che  incomodarono  la  fua  gen- 
te, ne  delti  fero  l'afpettativa,  mentre  con 
le  Truppe  infiacchite  incontrò  l’oppofizio- 
ne  de!  Leganes  , che  fortito  dalle  linee 
medefime  con  elette  milizie  l'andava  trat- 
W~r0d,'  tenendo  lontano  nel  mentre,  che  gl’ag. 
inani.  greffori  travagliando  con  incelanti  lavori, 
non  atterriti  dalle  forti  te  , che  ben  vigo- 
rofe  facevano  gli  affediati  , conquiltarono 
due  mezze  lune.  Ma  quello,  che  non  po- 
tè operare  la  potenza  del  fèrro  , fuperò  la 
fòrza  dell’  oro  , quando  corrotte  le  fènti- 
nelle  Spagnuole,  potè  il  Generale  Cardina- 
le far  aprir  tanto  luogo  , che  per  mezzo 
del  quartiere  Alemano  fece  penetrare  in 
Citta  mille  Soldati  ; di  che  fommamente 
/degnato  il  Leganes  fece  raddoppiare  il  tor- 
mento delle  Batterie  , e la  frequenza  de- 
gl’ afralti , e di  più  ingiunfe  al  Cardinale 
Triulzio  , che  con  altre  Milizie  foprave. 
niffe  ad  attaccare  dall'altra  parte  il  Car- 
dinale della  Valletta  , che  rimaneva  però 
in  mezzo  agl’ infulti  , che  ufeivano  dalle 
lince  , ed  a quelli  che  li  fopragiungevano 
alle  fpalle  , rollando  così  con  amara  ricor- 
danza pregiudicato  1 onore  della  Chielà  , 
Dm  Codi-  quando  due  fuoi  Principi  Cardinali , decli- 
mIi  Capitani  nando  da’fcnfi  della  paterna  carità  del  Pa- 
Pa  attenta  a procurare  la  Pace  , fàcevanfi 
efli  ifirumento  improprio  per  la  crudeltà 
della  Guerra  , col  funelto  paragone  di  chi 
vede  l'Abito  Sagrofanto  con  la  rea  co- 
feienza , nella  forma , die  il  melchino  affa- 
mato , ma  ben  veftito  , fa  agl' occhi  la  fi- 
gura di  Signore , e rimane  infelice  in  fè 
/lofio  , quando  appunto  i Cardinali  fud- 
detti  con  le  fante  , e venerabili  apparenze 
delle  velli  tinte  nel  fangue  de’ martiri,  in- 
dicfevolmente  le  fporcavano  col  fangue  de' 
Crifliani.  Convenne  pertanto  al  Cardinale 
della  Valletta  d’ufcire  da  quei  firettoj  per 
non  perirvi  compreflò  da  due  parti , ed  al- 
largandoli tentò  inutilmente  l’acquillo  di 
unadell’Ifolc  del  fiume,  e ritiratoli  lafciò, 
che  quel  Governatore  Dogliano  pcnlàlfe 
da  fe  (leffo  alla  difèfa  , nulla  avendo  ope- 
rato  in  tanto  tentativo  , che  il  faccheggia- 
mento  della  Terra  di  Palallrc  . Stretta 
per  tanto  la  Città  , e difperata  del  foc- 
corfo, entro  il  mele  di  Luglio  gli  conven- 
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ne  di  cedere  alla  fòrza  Spagnuola  , con- 
cordandoli il  Dogliano  con  onorevoli  con- 
dizioni  d'ulcime  col  Prefidio , con  tre  pez- 
zi di  Cannone,  Bagaglio,  e Bandiere  (pie- 
gate , e con  licenza  di  fòco  recare  il  cada- 
vere del  Duca  Vittorio  Amadeo  , che 
mancato  di  vita  in  quella  Città  , vi  rima- 
neva in  depofito  . Credeafi  , che  una  con- 
quifla  sì  importante  fòlTe  preludio  d'altre 
per  i Spagnuoli  ; ina  caduto  inférmo  il 
Leganes  , ed  indebolito  l'Elèrcito  per  be- 
ne prelidiare  Vercelli , nuli'  altro  di  momen- 
to potè  intentare , fè  non  che  Francefco  di 
Mei  lo  occupò  , e demolì  là  Cittadella  di 
Pomar . 

Anche  dalla  parte  di  Mantova  ripullu- 
lavano gl'imbrogli  per. «doppiare  le  cala- 
mità d'Italia  , mentre  il  Cardinale  della 
Valletta  nel  palfaggio  fatto  aCafale,  sòia 
traccia  di  molti  indizii  rinvenne  l'orditura 
d’un  trattato  , col  quale  Ottavio  Monti- 
glio  con  participazione  della  Principeflà 
Tutrice  voleva  introdurre  in  quella  Piazza 
le  Truppe  Spagnuole  del  Leganes  ; e fe 
bene  con  la  di  lui  carcerazione  reflò  dif- 
fipato  l’effetto,  non  reflò  ellinto  il  feme 
della  diffidenza  , quando  l’iflellà  Princi- 
pefla  infòftèrente  del  comando  , che  fòr- 
fì  troppo  difpotico  ufurpavanfì  fopra  di 
lei  i Francefi  , e sù  la  cofdenza  doverli 
oflcfi  nel  trattato  fuddetto  , ne  introdufle 
de’ nuovi  con  la  Corte  Cefàrea,  facendovi 
efprelfa  fpedizione  di  perfona  , che  fotto 
gl'aufpicii  dell'  Imperadrice  Vedova  fua  Zia 
le  conquiftaffe  quel  braccld  , e quello  di 
Spagna  , a fine  di  lòttrarfi  dalla  Soggezio- 
ne , ò protezione  di  Francia  , che  con  la 
fpeciolità  di  quello  vocabolo  in  fòflanza 
riufeiva  d'oppreflione  al  di  lei  dominio  ; e 
riformando  i Miniltri  , chè  le  erano  ade- 
renti , fòflituì  il  Conte  Scipione  Arrigom 
all' educazione  del  Duca  pupillo  , ed  il 
Marchefe  Guerino  alla  cuflodia  del  For- 
te di  Porto  . Fremevano  a quelli  rapporti 
i Miniltri  Francefi , ed  il  Signore  dellaTul- 
leric  , che  era  Ambafciadore  in  Venezia, 
volò  a Mantova  con  premutole  illanzeper 
la  reintegrazione  de'  Miniltri  depofli;  ma 
la  Tutrice  chiedendo  tempo  d’infòrmame 
il  Rè  Luigi , lo  acquietò  con  dare  aggiun- 
ti al  Marchefe  Guerino , ed  al  Conte 
della  Rofce  fenza  rimoverli  ; e quindi  fat- 
to ormai palefe  l'arcano,  ch’eflà  voleva  la 
protezione  degl'  A ultriaci  , mandò  a Ve- 
nezia il  Marchefe  Nicola  Gonzaga  per 
implorare  dal  Senato  ajuto  , ed  il  confì- 
gliq  in  coofervazione  della  di  lei  libertà, 

come 
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jINNO  come  quedi  fped)  in  Mantova  Luigi  Mo-, 
i6j8  lino  per  recare  con  gl’ uffici!  fuoi  qualche 
componimento  alle  amarezze  , le  quali 
augu  menta  ronfi  ne'  Francefi  per  la  mifi 
(ione  fatta  dalla  Tutrice  del  Marchefe 
Giovanni  Sigifmondo  Gonzaga  a Vienna 
ad  impetrare  da  Celare  Finveditura  al 
Duca  pupillo  , e corrifpondendofi  da  cflb 

* * con  quella  del  Conte  Federico  A^ttirjus  , 

fu  con  l'intervento  di  Diego  Saavedra  ve- 

• nuto  da  Milano  fcgretaménte  conclufo  in 
Mantova  il  difcacciamento  de’  Francefi 
dalla  Piazza  di  Calale  , iHjuale  dabilico, 
e penetrato  dagli  ftefli  Francefi , fi  partiro- 
no incontanente  da  quella  Città,  e la  Tu; 
tri  ce  fpedì  a Venezia  il  Segretario  di  Stato 
Conte  Arrivatene  per  informare  il  Senato 
delle  cagioni  di  tanta  deliberazione  . Ef- 
prellc  quell'inviato  al  Collegio  di  non  po- 
ter più  efl’a  trovar  confidenza  ne' mede  fi- 
mi Francefi  per  tenerteli  in  cafa  ili  ap- 
parenza  damiti,  quando  l'amicizia  veniva 
corrotta  dalla  gclofin  nel  riconofcerli  per 
Protettori  , quando  ogni  loro  penfiero 
drizzatali  ad  opprimere  la  3i  lei' autorità, 
non  meno  che  i Vaffalli  del  figliuolo  con 

. tanta  ingiuflizia  , gl’  effètti  della  quale 
erano  ferviti  per  far  perire  nell'ultimo  fup- 
plióo  il  Montrglio  Governatore  di  Ca- 
fale,  e perle  pretefe,  che  ella  difcaeciafiè 
dal  filo  fèrvizio  i Miniflri  ed  Ulfiziali  più 
fedeli  A finedimoocarlé  le  braccia,  accioc- 
ché non  avertè  forze  jjer  fuflillere  a fron^ 
te  della  di  loro  tiaannia  , la  quale  ancora 
efprimcvafi  contro  di  lei  medefima,  incoi- 
paca  di  aver  avuta  complicità  nel  fup- 
pofto  tradimento  di  Cafale  ; e che  aven- 
do per  fè  ftertà  affmjta  la  direzione  dell' 
Armi  proprie,  aveva  ancora  licenziato  il 
Generale  Francefe  dcllaTour  : e che  pe- 
rò implorava  il  configlio,  ed  artillenza 
4el  Senato  per  refirtere  con  tanto  contòr. 
to  alle  replicate  premure  dell’  Ambafoia- 
dore  Tullcrie  , che  era  ritomaco  in  Man- 
tova , perchè  difcacciaire  dalla.cuflodia  di 
Porto  il  Marchefe  Guerrino  non  per  al- 
tra -ragione  , le  non  perchè  era  lei  trop- 
po fedele  Accoppiando  a quelli  Urtali 
Fatti  in  Venezia  altri  egualmente  efficaci 
alla  Corte  di  Vienna  , fi  fèce  pervenire  di 
Colà  un  precifo  Comandamento  di  Cefà- 

URrpuMili-  rC  ’ ,t*le  !e  i’Ambalciadore  Francelè  non 

ca'v-ncti  fi  fi  ififfe  partito  di  Mantova  , vi  avere bbe 
fpediio  un  CommiiTario  Imperiale  , do- 
10>*'  p°  del  qual  cenno  egli  uè  ne  andò  , lafcia- 
tovi  per  Refidente  il  Conte  Bonfì  Fioren- 
tino.  In  quello  flato  di  cofcy  la  Repubbli. 


ca  deliberò  di  non  foflenere  più  oltre  Fa-  4NNO 
marezza  della  perpleflìtà  , che  in  quella  1638 
imporcantiffima  Piazza  tfrnbarazzaffcrodi  , 
nuovo  i Potentati  flranicri , e perciò  fece 
rinforzare  quel  Prefidto  con  mille  , C cin- 
quecento Soldati  proprii , facendo  ancora , 
che  altre  Truppe  guamiffero  i Confini , a 
finp  di  aver  pronti  i fpccorli  , fè  le  mole, 
flie  de  medefimi  flranicri  Ji  raddoppiaf- 
fero.. 

Non  minori  di  quell' imbrogli  per  terra  5 
fra  Principi  , erano  quelli  per  mare  per 
l’inquietudine  d'Italia,  e per  travaglio  del 
Pontefice  Urbano , mentre  ritrovando!} 
cdh  quindici  Galere  Spagnuole  afferrate  nel 
Porto  del  Vado  Roderico  di  Vclafco  per  , Situili* 
sbarcarvi  I ruppe  Alelnnatc  a nntorzare  fr  d.  Mire 
l’Efercito  di  Milano  , fópra  venne  il  Goqtt Frj,iccf' • « 
di  Poncurle  Nipote  del  Cardinale  di  Ri,  SpiS°“°  • 
chelieu  con  eguale  numero  di  Legni  ar- 
mati , alla  comparfa  de!  quale  il  Vela- 
feer  avvanzatofi  a fole  tre  miglia  in  prof 
petto  dèlia  Città  di  Genova,  s'aftàcciò  per 
combatterla;  ma  a' primi  infiliti  della  zufi 
fà  , quattro  Galere  Spagnuole  s’allargaro- 
no  ò per  timore  ne’  Comandanti  , ò per  .-3 
pigliare,  come  fi  dicea , il  vantaggio  del  fò- 
pracarico  ; ma  le  Francefi  perii  II  crono  co- 
llanti^’ loro  infiliti  , mantenendoli  in  tàc- 
cia de' nemici,  per  non  eflèr  colpiti  di  fian- 
co , fra  le  quali  la  Capitana  con  una  rifer- 
va di  non  far  fuoco  , che  parea  timorofa , 
finalmente  accodatali  all’  altra  Capitana 
di  Spagna , con  uu  generale  (carico  d'Arti- 
gliaria  , e Mofchettaria  , nc  recò  tal  con- 
fiiffone,,  e fmarrimento  , che  poterono  » 

Francefi  accollarti  agevolmente  al  bordo,  ' ± 

montandovi  fopra  con  inalborarvi  lo  Sten- 
dardo di  Francia  , al  qual  fegno  anima- 
te le  altre  ne  fottomifero  fèi,  benché  tre 
Francefi  ancora  rimaneffero  in  potere  de- 
gli Spaghuoli , i quali  con  la  perdita  della 
Capuana  , e di  maggior  numero  di  Gale- 
re , tanto  non  poterono  dirli  vinti , men- 
tre ladrage  delle  Francefi  fu  affai  maggio, 
re,  e tale  , che  per  penuria  di  Remiganti 
convenne  loro  di  abbandonare  la  conquida» 
ta  Galera  Capitana  di  Spagna , che  falcia- 
ta in  abbandono  in  Marc  , fù  poi  ricupe- 
rata da' Nocchieri,  del  Finale,  Vaffalli  di 
quella  Corona . Perì  nella  fuddetta  Batta-  1 
glia  anche  buon  numero  de’Spagnuoli  , e '"r  > 

fra  effi  il  Generale  Velafco  , che  avendo 
riportate  gravi  ferite  , morì  poco  dopo  in 
mano  de' (temici . Entrò  indi  l’adulazione  a 
folennizare  queda  Vittoria  dalla  parte  de’ 

Francefi  come  conquida»  foco  il  Comando 

del 
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del  Nipote  di  Ricfielicù  , che  per  la  pro- 
pria potenza  in  quel  Regno  poteva  della- 
ré  le  acclamaziodi  a qualfivoglia  imprcfa 
meno  illullre  ; ma  fu  feiagura  del  Velafco 
d'edere  abbapdonato  nel  principio  dalle 
quattro  Galere,  che  in  fortanza  poi  fi  ri- 
conobbero per  fuggite,  quando  la  Vittoria 
de'lì  Francefi  fil  si  afperfà  di  fangue,  die 
perduta  gran  jpte  della  Gente,  nel  ricon- 
durfi  in  Marfiglia  non  poteva  fìend'erfi  il 
loro  viaggio  più  che  a quindici  miglia  per 
giorno.  • . 

I ragguagli  di  tali  fpettacoli  trafigge- 
vano il  cuore  del  Pontefice  Urbano  , che 
facendo  trattenere  il  proprio  Legato  Car- 
dinale Ginnetti  in  Colonia  per  i tratta- 
menti di  pace  , non  potevano  quelli  avvi- 
arli per  una  firada  di  tanto  orrore  nulla 
addolcita  nè  pure  da'  maneggi  civili  alle 
Corti , dove  fèmpre  più  inafprivanfi  grani- 
mi fra  i primi  Miniflri  , non  potendo  i 
Nunzii  Apoflolici  nè  pure  fpuntare  , clic 
li  deputaflèro  i Plenipotenziarii  . Anzi  in 
Amburgo  convenuto  il  Signore  d'Avò  per 
la  Corona  di  Francia  , e Giovanni 'Silvio 
per  quella  di  Svezia  , fi  (labili  che  non  fi 
decretartero  plenipotenze  per  ctfiunque  do- 
veva intervenire  al  CongrefTo  della  Pace , 
fe  prima  dagl' Auflriaci  non  fi  fodèfO  dati 
i Paffaporti  per  i Miniflri  de’Principi  Pro- 
teflanti  loro  alleati  nell?  fórma  richieda 
d’uguaglianza  , e che  nel  maneggio  fi  con- 
fideranno pari  i riguardi  Francefi , e Svez- 
zefì , concludendo,  ò feiogliendo  di  comu- 
ne confent invento  ; e di  più  , che  in  cafodi 
Tregua  ogn*  uno  rimanerti:  pacifico, poftefi 
fore  delle  Piazze  occupate  , e che  ogn’ 
uno  de  i due  Rè  fòrte  mallevadore  dell'al- 
tro in  cafo  , che  (labilità  la  concordia , ne 
veniflcro  violati  i patti;  la  qual  nuova  con- 
venzione moltiplicava  le  difficoltà , e po- 
neva il  Papa  in  quella  fàflidiofa  contingen- 
za di  operare  per  il  bene  di  perfine  poco 
conofcenti , mentre  prima  vedevafi  fianca- 
re dalle  fperanze  ,'  fopra  di  che  non  pota- 
va fe  non  prevedere  annichilata  anticipata- 
mente la  gratitudine  dovuta  alle  premure 
della  fua  carità  paterna . 

Congiunti  a tanti  rumori  di  flrepiti  mi- 
litari s’udirono  quelli  dei  cicalecci  de'Satra- 
. pi  dalla  pubblicazione  della  Bolla  divora- 
ta il  decimoquinco  giorno  di  Febbrajo  in- 
torno all’  elezione  fatta  nel  Capitolo  di 
San  Berpardino  in  Francia  da’ Frati  Ri- 
formati Oflervanti  di  San  Frartcefco  , i 
quali  raccolti  nel  mefe  partalo  di  Settem- 
bre d’ordine  di  Frà  Marziale  della'  Cau- 


jnetta  pretefò  Vifitatore  deputato  dal  Ge-  ylJiNO 
nerale  del  medefimo  Ordine  , e ricufato  1638 
da’ Vocali  come  fofpetto  , ordinò  il  Pa- 
pa con  fuo  Breve  al  Vefoovo  di  Bez- 
zien  , die  facertè  foprafedere  nella  cele- 
brazione di  detto  Capitolo,  in  difprezzo 
del  qual’  ordine  Apoflolico  procederono 
i Vocali  all’elezione  del  Provinciale.,  di-' 
chiagatapoi  nulla,  ed  attentata  dalla  Boi-  Difrfufcir 
la  fuddetta  . Si  deflarono  a quello 'rag- 
guaglio  i Vefcóvi  particolarmente  della  fojode'Ve-  - 
Francia  , con  querele  , che  la  Corte  di  <•»*• 
Roma  pcrfifleflfc  Tempre  più  vigorofà  nel- 
la dififa  del  diritto,  e perl'efcnzione  degl' 

Ordini  Regolari  , e Monacali  dalla  Giu- 
rifdizionc  de’Vcfcovi  Giudici  naturali  del 
Clero  , di  cui  erti  fono  parte  sì  imporran- 
te, e confortavano  i fuddetti  Vocali  ad  in- 
terporre l'appellazione  della  foprafeflòria 
del  fuddetto  Vefcovo  delegato  Apoflolico 
al  Concilio  Provindale  . ‘Ma  aon  manca- 
rono armi  , e fpirito  vigorofb  a'difindito-  , 
ri  dell’autorità  Pontifitia  per  fofleneme  le 
ragioni  , bafe  delle  quali  è la  riflcrtìonc, 
che  avendo  Gesù  Criflo  fondata  fa  fua 
Chicli,  comporta  d'Uomini,  non  d'Ange- 
li,  all'  ufo  di  Monarchia  , aveva  ancora  in-  . 
finuato  , che  fi  regolarti  col  metodo  de* 

Principati  terréni,  regola  de’qnali  è , che 
la  cuflodia  degli  Stati.,  e delia  fovranità, 
che  cofliruifcono  b dote  per  fuffillenza 
della  Monarchia  , fi  raccomandi  alle  mili- 
zie acquartierate  indjverfe  Regioni , e che 
quelle  reflino  immuni  dalla  giurifdizione 
de' Governatori  Locali  , non  tanto  in  ve- 
nerazione del  Sovrano  , a cui  fervono,, 
quanto  per  mercede  della  loro  fedeltà , cól 
privilegio  di  non  ricqpoffccre  la  f uggezione 
ad  altra  Potenza  , trovandolo»  efempio 
nelle  legioni  de' Sòldati  Romani  , e nelle 
milizie  de’  Regnanti  preferiti , che  fecondo 
le  regole  politiche  , ò i prefidii  delle  Cit; 
tadelle  , ò le  Truppe  acquartierate  per 
guardia  delle  Provincie  , non  fono  frodate 
di  fimile  Prjvilegio  , ed  efenzione  ; ed  cC- 
fendo  dote  del  Pontefice  Romano  la  Dot- 
trina Cattolica  , il  culto  della  Religione  , 
la  perfezione  Evangelica  , e l'autorità  Pa- 
pale, è ragionevole,  che  i Regolari,  che 
ne  fono  cuflodi  protcflóri  , e difènditori, 

(parli  in  ogni  Regione  del  Criflianelìmo, 
confeguifcano  dalla,  giudizio  , e benefi- 
cenza della  Santa  Sede  lo  flipendio  al  ca- 
ribo , che  fortengano  , e la  mercede  dell’ 
opera  , che  impiegano . E non  edere  pun- 
to nuovo  furale  Indulto  concertò  a'  Rego- 
lari , ma  difeendere  dalla  conceffione  d’un 

Papa, 


,«».  v */ 
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sfNNO  Papa , che  la  Francia  ammira  come  Hdea 
163S  della  Santità,  e della  Manfuetudine  Apo- 
ftolica,  cioè  di  San  Gregorio  Magno,  che 
nell’Anno  primo  del  fettimo  Secolo  rac- 
colto un  Concilio  in  Roma , vi  promulgò 
il  Decreto,  accennando  , che  per  antica 
tradizione  de’  Santi  Padri  doveafi  a’  Re- 
golari l’efenzione  fuddctta  , e la  libertà 
di  fare  l’elezione  de’  loro  Superiori  , ed 
Abbati,  fòttraendoli  dalla giurifdizione  de’ 
Vefcovi  Diocefàni  , con  la  ragione  , che 
fe  bene  efli  connumeranfi  fra  il  Cloro  , 
vivevano  più  ri (t retti  ne’  Chioftri  , e fe- 
parati  dal  Secolo  bifognofi  di  quiete,  che 
loro  potea  perturbare  nell’entrare  a rifu- 
fo  nel  Vaflàllaggio  univcrfalc  de’  Cherici 
Diocefàni  ; che  fe  bene  il  detto  Concilio 
non  fu  Ecumenico  , nondimeno  ricono- 
•feiuta  la  fuddetta  efenzione  da  tanti  altri 
di  quell’ordine,  ne  (òrge  un  confenfo  uni- 
verfàle  della  Chiefa  , che  obbliga  tutti  i 
Vefcovi  , c Principi  Cattolici  ad  ofler- 
varla  come  già  ridotta  a legge  (labile  , 
e ferina  nel  corpo  della  Ragione  Cano- 
nica, la  difpofizione  della  quale  riefee  pa- 
rimente lo'fpirito  dell’affidenza  di  quelle 
regole  del  Diritto  Divino , cpofitivo,  che 
gl*  ideili  Teologi  Francefi  riconofcono  per 
inconcuflè  anche  nella  improprietà  della 
fentenza  di  qualche  fpeculativo  troppo 
ardito  intorno  alla  podedà  del  Papa  , e 
de’  Vefcovi  , la  quale  dividendoli  nell’ 
efèrcizio  degl’  atti  di  giurifdizione  volon- 
taria , e contenzioni  , non  fi  mette  in 
dubbio  , che  ficcome  la  prima  procede 
dall’Ordine  , e Carattere  Vefcovale  , non 
venga  immediatamente  da  Gesù  Crido 
rifpetto  all’efèrcizio  della  Spirituale  auto- 
rità di  conferire  gl’  Ordini  , ed  ammini- 
drare  i Sagramenti  , quando  la  conten- 
ziofa  , che  rifguarda  il  fòro  edemo  come 
attaccata  al  Territorio , ed  alla  perfora 
de’Vadàlli,  procede  immediatamente  dal 
Papa  , che  aflegnando  a i Vefcovi  per 
loro  Territorio  le  Diocefi  , e le  perfone 
del  gregge , puole  effò  Papa  con  le  fovra- 
ne  ragioni  di  difpenfìcre  rifèrvame  a sè 
fleflò  una  porzione  come  mera  apparte- 
nenza della  giurifdizione  contenziofa  fe- 
parata  dalla  volontaria  , quando  anche 
li  voglia  ammettere  , che  queda  difeen- 
da  ne’  Vefcovi  immediatamente  da  Cri- 
do ; e recando  l’efenzione  de'  Regolari 
dalla  fuggezione  degl’ Ordinarli  una  fepa- 
razione  delle  loro  perfone  dal  rimanente 
del  Clero  Secolare , rimane  convinto  ogni 
oppoficore  effer  libero  in  mano  del  Papa 
Tulio  Secondo. 


il  diritto  di  ridringerla  , rendendoli  im-  jifiNO 
munì . E’  vero  che  molti  Santi  Padri  , e t6j8 

Erticolarmente  San  Bernardo  , come  fi 
;ge  in  molte  fue  Epiftole,  fi  fono  infà- 
diditi  di  un  tale  privilegio  ; ma  chi  con- 
fiderà con  attenzione"  i motivi  dei  di  lui 
fentimenti , riconofcerà  procedere  efli  dalla 
fola  umiltà,  come  ch’egli  defideradc  rad- 
doppiati i freni  alla  vita  feorretta  de’ Mo- 
naci , a’  quali  voleva  fopraintendente 
ancor  l’occhio  de’ Vefcovi  Diocefàni,  per  et 
raddoppiar  loro  il  timore  di  non  allargarli 
in  diffoluzioui  inconvenevoli  alla  perfezio- 
ne profèlfata  . Ma  queda  è una  ragio- 
ne del  bene  privato  de’  Monaci  , e Re- 
golari , comune  ancora  a*  (enfi  del  Pa- 
triarca San  Francefco  , che  non  fi  curò 
di  tale  efenzione  per  i fuoi  Frati,  rifor- 
mati poi  dal  confìglio  di  Frate  Elia  fuo  di- 
fcepolo  , che  coll’  infegnamento  Evange- 
lico fece  comprenderli  , non  eflèr  balte- 
vole  per  la  comune  felicità  dell’Ordine 
Serafico  la  fèmplicità  delle  Colombe  , ma 
ricercarfi  accoppiata  la  prudenza  del  Ser- 
pente; quindi  effa  pure  accettò  il  fud- 
detto  Indulto  Apodolico  , il  quale  poi 
ne’  fuffeguenti  Concili!  Generali  , di  Late- 
rano  il  quinto  fotto  Leone  Decimo  , c 
di  Trento  , è poi  dato  si-  fattamente  ri- 
dretto  , che  le  feonezioni  palefi  , ed  i 
delitti  notorii  de’ Regolari  non  ne  godono 
gl’ effètti , quando  in  tali  cali  redano  (ot- 
topodi a’  Vefcovi  ; e quindi  rimane  pro- 
veduto a’  difòrdini  temuti  da’  Santi  Pa- 
dri , e dalla  gtudizìa  del  Papa  di  gui- 
derdonare con  Privilegii  1'  opere  , che  i 
Regolari  fanno  in  difèfà , e cudodia  della 
Dottrina  Cattolica  , e della  di  lui  auto- 
rità , e dal  debito  di  gratificarli  con  detto 
Privilegio  meritato  da  efli  sù  la  riffeffione 
degli  denti  della  loro  vita  , e de’  loro 
dudii , non  effendo  dccifo  , fe  fia  più  age- 
vole la  carni  ficina  de’  Martiri  nella  fàn- 
guinofa  guerra  de’  Tiranni  , ò l’acerba 
pace  de’ Regolari  , Romiti  , e Cenobiar- 
chi , per  i quali  è più  lungo  il  contralto  , 
più  dubbiofà  la  vittoria,  e più  fpaziofò  il 
travaglio . 

Non  fu  fòla  la  riferita  Apodolica  Co-  g 
diluzione,  che  folle  divolgata  qued’ An- 
no intorno  a'  Regolari , anzi  a’  medefi-  ( £*  **;/*r- 
mi  Ofl'ervanti  Riformati , mentre  quelli 
di  Napoli  avevano  antiche  differenze  con  u|(  . 

gl’ altri  non  Riformati , a cagione  di  vo-  . 
ler  quedi , che  non  vi  fòlle  de'  Riformati  off««nti. 
medefimi  Convento  neffuno  nella  detta 
Città  ; e perciò  fu  fra  efli  convenuto , che 
D d occor- 


HO  ANNALI  DEL  SACERDOZIO 


AJ  \ o occorrendo  ò per  negozii  , 6 per  intcr- 
mità  i Riformati  di  Terra  di  Lavoro  ve- 
nire in  Napoli , fonerò  accolti  ne’Conventi 
degl’ Ortir  vanti  , e trattati  con  la  dovuta 
Cari»  Religiclà , e per  l'ofpitalirà , e per 
la  cura  de-  malati , venendo  raffirmata  tale 
concordia  dalla  Bolla  di  Urbano  fpedita 
il  Jecimofeflo  giorno  d’Agoilo  ; come  pu- 
re per  altra  del  di  ventinove  di  Luglio  fu 
importa  la  pena  a chiunque  ardirti  rapire 
Cippuecini.  Libri  dalle  Librarie  de’ Cappuccini , per- 
mettendo però  a’  Sindici , ò Procuratori 
Secolari  d’ogn’uno  de’  loro  Conventi  di 
cambiare  quei  Libri,  che  follerò  inutili  in 
altri  migliori  . A’  Monaci  Cartinenfi  dell’ 
Oflcrvanza , chiamati  di  Santa  Giuditta  di 
Padova  , fu  lotto  il  giorno  undecimo  di 
CiltovG.  Maggio  data  regola  per  le  appellazioni , 
b provocazioni  nell’ elezione  del  loro  Ab- 
bate , e Superiori  , proibendoli  con  pene 
gravi  di  ambirle  , ò procurarle , acciochc 
implorando  l'ajuto  i Monaci  dalla  propria 
benemerenza  nel  ben  fervire  alla  Religio- 
ne ne’  carichi  inferiori , ricooofceflcro  per 
interceflòre  unicamente  il  merito  proprio, 
e non  gl-  uffiz.il  accattati  con  preghiere  , 
adulazioni  , ò resali  da  altri  : ed  è per 
verità  efenziale  alla  felicità  pubblica  d’ogni 
Comunità  , che  fiano  infrenati  gl’ambi- 
zinfi  , quando  con  tenerli  depredi  fi  pro- 
vede al  pubblico  fervizio  , che  permet- 
tendo gl'  avvanzamenti  de’  Soggetti  per 
ogni  altra  rtrada,  non  fi  fà  fé  non  il  forn- 
aio privato  de'  medefimi  ambiziofi  . Fìt 
ancora  permeilo  fotto  il  fedo  giorno  di 
. Settembre,  che  i medefimi  Monaci  Carti- 

nenfi  potefliro  in  quelle  Parrochie  , che 
fono  membri  de' loro  Monarterii,  deputa- 
re a foftenere  la  Cura  dell’ Anime  i pro- 
prii  Monaci  con  l' approvazione  degl' 
Ordinarli  Diocelani  , purché  rimancflcro 
fogget ti  a venire  cambiati  dall'arbitrio  del 
Supcriore  ; e che  di  piò  non  poteflero  ef- 
fer  forzati  ad  intervenire  ad  altre  Procef- 
fioni  , che  alla  folenne  folita  fard  nella 
commemorazione  dell'indicibile  beneficio 
fotto  dal  Signore  a'  Crirtiani  con  l’efibi- 
zione  del  fuo  Corpo  nella  Santirtima  Eu- 
Olivetani  «tifi'8  ■ -Agl'  Abbati  della  Congregazio- 
’ ne  del  Monte  Oliveto , che  prefiedevano 
al  Governo  de’Monafterj  poveri , fii  fot- 
to il  giorno  dodici  d’Aprile  permeilo,  che 
con  lartenfo  del  Procuratore  Generale  pò- 
teflero  imporre  cenfi  partivi , a fine  di  por- 
tare il  pelò  de’neceflarii  difpendii  per  loro 
CcnTtwwlL  mantenimento  . Rifpetto  a’  Franccfcani  , 
fri  fotto  il  quinto  giorno  d’Ottobre  impo- 


rta Regola  per  i Terziarii  , i quali  fonza  ANNO 
licenza  de  Superiori  pigliartero  l’abito  fi. 
mi  le  a quello,  che  portano  i Profofli,  an- 
che fonza  Cappuccio  con  la  verte  lunga  , 
c fcrrajolo  , imponendo  agl’  Ordinarli  de 
luoghi  di  forzarli  anche  con  pene  corpora- 
li a lafciarlo,  mentre  erafi  olle rvato,  che 
la  loro  vita  non  corrifpondendo  aU’oncftà 
della  vede,  meritavano  di  veli  ire  come  vi- 
vevano, fé  non  volevano  vivere  come  veni- 
vano con  l'intera  profèrtionc  dc'Voti. 

Si  efprert'ero  fuccefliv amente  le  Coftitu-  . 
afoni  Aportoliche  di  queft’Anno  nell’ono- 
re de’  Santi  mediante  l'Indulto  fognato  a*  a«//W. 
il  ventefimofecondo  giorno  di  Maggio,  ac-r'"',• 
ciodiè  ogni  Sacerdote , che  oflcrjfce  il  Di- 
vino Sacrificio  all'Altare  di  Santa  Cateri- 
na da  Siena  cretto  nella  Chicfa  di  Santa  Altiredisio- 
Maria  della  Minerva  di  Roma  con  l’iin-  u 
piego  del  Tcforo  Spirituale  della  Chiefa 
conquillartè  l'Anima  del  Defunto  , per  la 
quale  olferivafi  tale  fuffragio  , che  rima- 
nerti libera  dalle  pene  del  Purgatorio  ; e 
che  ogni  Fedele,  che  vifitarté  detto  Alta- 
re con  le  debite  preparazioni  di  Confèflio- 
ne,  Communionc,  ed  Orazione  , torte  ri- 
munerato col  confoguimento  della  Plena- 
ria Indulgenza  . E come  già  erafi  intro- 
dotta nella  Religione  de'  Irati  Eterniti  di 
Sant’Agoftino  una  Riforma  chiamata  de- 
gli Scalzi  , entrando  poi  quelli  a preten-  cim  |.Abitn 
dere  , che  i Santi  di  più  chiara  fama  di  diSnu’Afo- 
quell’Ordinc  dcll'irtcflo  Sant’  Agoftino  , e 
San  Nicola  da  Tolentino  sì  cofpicuo  al 
Mondo  Crirtiano  per  i prodigii  , averterò 
vellico  l'Abito  loro  Riformato  , li  foccan 
dipingere  in  fimigliante  apparenza . ingmo- 
fo  però  Urbano  lotto  il  giorno  ventitré  di 
Gennaio , che  dette  Immagini  de’  Santi  di- 
pinte., e (lampare  con  l’abito  ruvido  , e 
nudità  di  piedi  fcalzi  rimanertero  fofpeli  ; 

Che  la  Vigilia  lolita  a celebrarli  dalla 
Cbiefa  col  digiuno  nel  d)  precedente  alla 
Fella  della  Natività  di  San  Giovanni  Bat-  v«ilUdi  Sto 
tirta  fi  trasferirti  nel  giorno  antecedente,  Gionnoi 
anticipandone  l' ortervanza  , quando  il 
corfo  Annuale  delle  Felle  Mobili  fàceflè 
incontrare  nello  Itefl’o  giorno  della  Vigilia 
fuddetta  la  Solennità  del  Corpo  del  Si- 
gnore, fognatone  il  Decreto  il  decimoterzo 
giorno  d'Ottobre  . Così  ancora  fotto  il 
ventefimofocondo  di  Decembre  fu  ingiun- 
to , che  dovendofi  trasferire  la  Fella  del 
grand’ A portolo  dell'Indie  San  Francefco 
Saverio  quando  cadea  nella  Domenica  «c™. c° 
dell’Avvento,  s' intenderti  parimente  tras- 
ferita nel  giorno  , che  «elebravafi  , anche 

l'Io- 


zìi 
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JlNNO  l’ Indulgenza  Plenaria  conceduta  a chi 
i6jR  vilitava  il  di  lui  Altare. 

I0  Tolfe  quell’ Anno  la  morte  dal  numero 
de’ viventi  il  Cardinale  Lelio  Bifida  crea- 
ExolJcfM.  f0  jaj  pontefice  Urbano,  il  quale  aven- 
do  feduro  fra  gl'interpreti  del  Concilio  di 
fa,  Trento  , frà  Padri  della  Congregazione 
Ojim'ì  bL  de’  Riti  , Protettore  de’  Benedittini  , fpi- 
*«*•  rò  dopo  tre  giorni  foli  di  male  il  di  venti- 
nove di  Novembre  nell'età  di  feflàntatre 
Anni,  amante  de’  Letterati  , e fepolto 
nella  Chiefa  di  SanFrancefco  a Ripa,  che 
già  aveva  riflaurata  a proprie  fpefe  . Era 
anche  morto  fiotto  il  dì  ventidue  Luglio 
il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandini  nell’ 
età  di  quarantafette  Anni  per  una  lcntif- 
fima  febbre,  dopo  d’aver  vifluto  nell’am- 
piezza del  pollo  di  Camerlengo  di  Santa 
Chiefa  , e col  luftro  delle  ricchezze  , e 
dell’aderenza  della  Corona  di  Spagna , del- 
la quale  fu  (opra  ogni  credere  amante  . 
Parimente  fin)  i fuoi  giorni  nella  propria 
tendenza  alla  Chielà  di  Ferrara  il  Car- 
Mjgataii  dinaie  Lorenzo  Magalotto  il  giorno  dieci- 
dotto di  Settembre  , dopo  d’avere  con  la 
celebrazione  de'  Sinodi , con  le  vilitc  repli- 
cate, con  l’erezione  delle  fàbbriche  , dati 
argomenti  di  eflimabile  zelo,  paflito  già 
all’Ordine  Presbiterale  col  titolo  di  San 


AUobrandi- 


Giovanni  , e Paolo  . Terminò  parimente 
nel  Sepolcro  il  Cardinale  Antonio  Zap- 
Zippita  Pata  Cifheros  Nobile  Spagnuolo  , fatto 
Cardinale  da  Clemente  Ottavo  il  quarto 
Anno  di  quello  Secolo  , che  dopo  aver 
fatta  lunga  dimora  in  Roma  nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  Quinto  , eletto  Inquilitore 
Centrale  nelle  Spagne , ivi  morì  il  fèllo 
giorno  di  Maggio. 

ir  In  Germania  duplicavanfi  le  cagioni 
de’ perturbamenti  dell'Imperio,  perochè il 
PxPtUm  Duca  Bernardo  di  Vai  mar  col  titolo  di 
;»  a<;uì1.  tt  Capitano  del  Rè  di  Svezia,  ma  col  dena- 
■ ro  di  quello  di  Francia  , avendo  nelle  ri- 
ferite imprefe  militari  contro  Cefare  con- 
quidala fama  di  valore , e riputazione  di 
Dlferni  del  fortunato,  (limò  appunto,  che  la  fortuna 
fitrfiSonuo. non  ptrtefe  mancare  col  favore  a qual  fi 
lia  attentato  , che  avelie  intraprefò  per 
proprio  ingrandimento  , da  che  la  mòle- 
lima  fortuna  fperimentata  propizia  influì- 
fee  l’ardire  ,-  e la  confidenza  con  fpirito 
più  vivo  per  i vantaggi  del  fortunato  , 
che  pel  il  Sovrano,  di  cui  è Miniflro.  De- 
liberò dunque  detto  Duca  di  formare  dal- 
le conquide  già  fotte  un  Principato  fo- 
vrano  per  la  propria  perfona  , e defeen- 
denza  , già  che  le  Piazze  conquiflatc 
T omo  Secondo. 


nella  Provincia  di  Abazia  codituivano  un  slNNO 
didretto  lontano  da’  Confini  della  Svc-  1638 
zia  , e proflimo  alla  Francia  ; e però 
amendue  quelle  Corone  non  poteano  in- 
ftdidirfi  di  tale  idea  , mentre  alla  prima 
fervi  va  ad  indebolire  ITmperadore  inimi- 
co , e per  la  feconda  valeva  a toglierli  la 
vicinanza  degli  Stati  Audriaci,  coìlituendo 
nel  Vaimar  un  Principato  si  debole , che 
doveva  poi  per  neceffità  vivere  fèco  col- 
legato con  quella  condizione  , che  rende 
in  fine  dipendente,  equaG  vaflallo  il  Prin- 
cipe piccolo  podo  al  lato  del  più  gran- 
de. Ad  effetto  di  Gabilire  l’imprefa  fud- 
detta  conveniva  al  Vaimar  di  tentare  la 
conquida  dell’importante  Piazza  di  Bri- 
fac,  che  fola  rimaneva  nell’ Abazia  a di- 
vozione di  Celare  , e che  pofla  sù  la 
corrente  del  Reno,  con  la  comodità  di  un 
Ponte  apriva  la  facilità  a’  foccorfi  , la 
comunicazione  degl'  ajuti  di  Francia  , e 
la  libertà  della  navigazione  di  quel  gran 
fiume  ; c perciò  cinta  di  regolare  afledio, 
diflratte  le  Armi  Imperiali  in  altre  par- 
ti  , e chiufo  la  fpcranza  di  venire  foccor-  Acquili*  Bri- 
fa  , fu  in  pochi  giorni  condotta  a tale  (»c. 
Grettezza,  che  convenne  al  Prelidio  Ale- 
mano  di  penforc  alla  propria  folvezza 
con  cederla  a patti  al  fuddetto  Vaimar  , 
il  quale  con  si  importante  acquido  formò 
il  piede  per  fudiltere  a fronte  dell’Impc- 
radorc  come  Signore  di  tutta  1’  Abazia  : 
e la  Francia  riconobbe  d’avere  un  brac- 
cio Gelò  in  Germania  , che  ricevendo,  il 
vigore,  ed  il  moto  dalla  di  lei  fòrza,  ha- 
veva  in  pugno  la  forma  dì  perfiGere  nel 
vigore  di  recare  perpetui  travagli  agl’Au- 
Griaci . 

Non  palfarono  però  con  tali  felicità  le  T1 
altre  imprcfo  intentate  qued’Anno  contro 
Cefare  dagli  Svczzcfi  , perchè  1’  Ooxe-  Ejt  kt  ^ 
fiern  Minillro  di  quella  Corona  fecon- 
dando gli  Gimoli  del  Cardinale  di  Riche- 
lieù  , condottoli  in  quel  Regno  per  porre  . . 
in  concio  nuove  Truppe  per  rinforzare  le  sv«ze fi. 
proprie  Armi , sbarcò  con  molte  Navi  nel- 
la Pomerania  , ed  ivi  mettendo  in  terra 
numerale  (quadre,  pofe  il  Galaflò  Gene- 
rale Ceforeo  in  necrifità  d’andarfi  ritiran- 
do con  abbandonare  molte  Piazze  , che 
per  mancanza  di  gente  non  potea  cudodi- 
rc  ; e quindi  il  Generale  Giovanni  Bainer  * 
le  andava  conquidando  con  tanta  facilità  , 
che  poteva  dare  coraggio  per  i progredì 
d’un  altro  nemico  di  Cefare  , che  fu  Car- 
lo Ludovico  figliuolo  del  defonto  Conte 
Palatino  del  Reno  , il  quale  fattoli  già, 
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come  narrammo,  Rè  di  Boemia,  e cac- 
ciatone coldifpoglio  de’  proprii  Stati,  ave- 
va lafciato  a-  figliuoli  la  propria  eredità 
poco  più  opulente  della  vendetta  contro 
la  pretelà  violenza  degl’  Auftriaci.  Perciò 
confortato  da’  fuflidii  del  Rè  d’ Inghilter- 
ra fuo  Zio  , c da  quelli  della  Corona  di 
Svezia , ottenne  da  quelli  per  Piazza  d’Ar- 
mi  la  Città  di  Ofiiaburgh,  e di  Minden, 
ed  appuntato  un  Efercito  di  dicci  mila 
Soldati,  affittito  ancora  dalle  Truppe  del 
Lantgravio  d’Affia  fiotto  il  Generale  Mi- 
landei , fi  prelèntò  intrepido  per  ricupera- 
re dalle  mani  di  Celare  il  perduto  Stato 
del  Palatinato  , ò pure  occupando  altro 
Stato  dell'Imperio  forzarlo  a reftituirglie- 
lo  Ma  le  prime  motte  di  lui  furono  sfor- 
tunevoli  , mentre  affacciandoli  a contra- 
ttarli il  progreflò  l’Efercito  del  Circolo  di 
Vettfàglia  , e degl' Elettori  Cattolici  , co- 
mandato dal  Conte  Azafclt , rollò  con  tale 
confùfione  cagionata  nelle  proprie  Truppe 
lotto  un  impreflionc  sì  grande , che  dif. 
perle  in  un  fanguinofo  conflitto,  impoten- 
ti a raccoglierli  pifi  in  un  Corpo , lardaro- 
no in  abbandono  la  Piazza  di  Oihaburgh , 
la  quale  con  fomma  facilità  venne  con- 
quittata  da’  Celarci  , fenduta  piò  grave 
dalla  prigionia  , nella  quale  cadè  Roberto 
fratello  del  fuddetto  Carlo  Ludovico,  che 
condotto  nella  Cittadella  diLintz  fervi  poi 
di  pegno  allTmperadore  per  confcguire  in 
loquela  del  fuddetto  propizio  avvenimento 
altri  vantaggi , come  raccontammo . 

In  Francia  la  fortuna  pareva  ormai 
fotta  diffidente  al  Cardinale  di  Richelieù , 
quando  in  quell'  Anno  fperandone  egli 
fiempre  piò  favorevole  l'amrtenza,  delibe- 
rò di  portar  l’Armi  entro  i medefimi  con- 
fini della  Spagna,  imponendo  al  Principe 
di  Condè , che  con  un’  Efercito  di  dodici 
mila  Combattenti  raccolto  nella  Provin- 
cia di  Guienna  allàltafie  gli  Stati  nemici;  e 
fu  ben  faurto  ne’  principii  il  fucceflò  , 
mentre  pervenuto  nel  Porto  del  pallég- 
gio, e trovatovi  molte  Navi  atterrate  de- 
gli Spngnuoli,  con  altre,  che  di  nuovo  li 
allenivano,  fenza  la  debita  cuftodia  di  mi- 
lizie, potè  etto  Condè  mettervi  il  fuoco, 
e divamparle  , e profeguendo  la  marcia 
attediare  ancora  la  Piazza  di  Fonterab- 
bia  . E’  quella  coflrutta  come  Porta  del 
Regno  di  Navarra  a’ lidi  del  Marc  Ocea- 
no in  fortilfimo  fito  , quafi  in  pcnifola , 
dove  il  fiume  Vidaflò  /caricandoli  nel  ma- 
re riceve  lOnde  del  medefimo,  ingroflàn- 
dofi  dalla  marea  con  un  largo  braccio . 
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Ma  appena  ebbe  il  Condè  dittefè  le  prò-  yìNNO 
prie  Truppe,  con  la  cottruzione  delle  li-  ,6jg 
nee  per  circonvallare  la  Piazza  , che  rav- 
vilo di  si  ardito  attentato  commoflè  tale 
indignazione  ne'circolianti  Popoli  , e No- 
bili della  Spagna,  che  alfuefatti  per  lungo 
corfo  d'Anni  a foggettare  al  proprio  do- 
minio le  Regioni  piò  lontane,  godeano  poi 
come  per  privilegio  connaturale  al  terro- 
re delia  riputazione  un  tale  rifpetto  da 
tutti  i Potentati,  che  pareva fpenta  egual- 
mente la  memoria  , ed  il  pericolo  di  ve- 
nire infultati  ne' proprii  confini  ; e quin- 
di fremendo  ogni  ordine  di  perlbne  per  la 
pretefa  temerità  Francefe  , fi  uni  folleci- 
tamentc  un  Efercito  fiotto  il  comando 
dell’Almirante  di  Cartiglia,  che  pattò  con 
mirabile  celerità  ad  attaccare  le  Truppe 
di  Condè  , il  quale  foggetto  alla  difunio- 
nc  de’  proprii  Capitani , non  potè  godere 
l'unico  vantaggio  , che  prometteva  felici- 
tà all’imprcfa  , della  follecitudine  . Per- 
ciò colto  improvifamente  da  un  nembo 
di  nemici  , furono  da  quelli  additate  le 
di  lui  linee  da  quella  parte  , nella  qua- 
le comandava  il  Duca  della  Valletta,  che 
teneva  per  fofpetto  d’intelligenza  con  gli 
Spagnuoli  , e perciò  vi  Ipedl  altro  Capo 
con  milizie  per  meglio  alficurarfi  della  di 
lui  fède  . Ma  il  Valletta  (degnato  ò per 
i dubbii  della  propria  integrità  , ò per  il 
fofpetto  , che  fi  aveva  della  di  lui  ina- 
bilità a difèndere  il  pollo  , ricusò  di  ri- 
cevere le  dette  milizie  ; e quindi  entrati 
in  contefo  i Francefi  frà  di  loro , aprirono 
il  pflò  agli  Spagnuoli  di  maniera  , che 
il  Marchefe  di  Torrecufo  , e quello  di 
Mortara  sforzando  le  linee  de’ Francefi, 
con  fomma  facilità  le  fuperarono  in  tan- 
ta debolezza  della  refirtenza  loro , che 
con  la  perdita  fola  di  federi  Uomini  , e 
con  centocinquanta  feriti  recarono  al  Cam- 
po inimico  una  confùfione  sì  luttuofa  , 
che  fconvolta  la  direzione  de' Capitani,  re- 
flò  in  unto  difordine  il  Campo  Francefe, 
che  non  rinvenne  altra  forma  per  fot- 
trarfi  da  una  ftrage  univcrfole  , che  darli 
in  precipitofa  fuga  , lafciando  agli  Spa-  Vktortt.fc,li 

fnuoli  non  folo  la  vittoria  di  foccorrere  Sp»,miolì 
onterabbia  , ma  una  palefè  teftimo-  ^°u|'°n,e' 
manza  dell’  imprudenza  de'  Capi  , della 
codardia  delle  Truppe  , e della  vergogna 
di  tutto  il  Campo,  il  Bagaglio  , e l'Arti- 
gliaria  . Quello  ragguaglio  riempi  di  cor- 
doglio la  Corte  di  Parigi , e di  furore  il 
Cardinale  di  Richclieò  , il  quale  efcla- 
mava  contro  l’imprudenza  del  Principe 

di 
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jINNO  di  Condè,  e contro  l'infedeltà  , e difobbi- 
i6j8  dienza  del  Duca  della  Valletta . Si  riconob- 
be quelli  per  inefeufabile,  quando  erto  non 
potendoli  cimentare  al  dubbio  di  giuftifi- 
carfi  col  Rè , fi  fottralTe  con  la  fuga  in  In- 
ghilterra dalla  pena,  che  forfi  conofccvadi 
meritare  , gl1  effetti  della  quale  li  ellefero 
anche  contro  il  Duca  di  Epcrnone  fuo  Pa- 
dre forzato  di  lafciarc  il  governo  di  Gui- 
enna,  e ritirarli  alla  fua  Cala  privata . Non 
fo  poi  tanto  efficace  Io  fdegno  contro  Con- 
dè sfogato  foto  in  amare  rampogne  della 
fua  imprudenza,  e timore  del  nimico,  per 
il  qual  capo  dille  Richclieù , che  il  Rè  per- 
donavagli  incontanente  , acciocché  la  pau- 
ra, che  avevaio  fatto  fuggire , coopto  lun- 
ga dilazione  non  Io  fàcelfe  cadere  malato. 

Poco  diffimili  furono  dalla  recitata  im- 
prefa  di  Spagna  le  altre  attentate  ne’  con- 
*«  fini  della  Fiandra  dagl’ altri  due  Generali 

Regii  Marefcialli  di  Sciattigliene  , e della 
Forza  , i quali  però  almeno  fi  rendettero 
AfMio  «no  ^fekti  P^r  I3  grandezza  del  penliere  , col 
porto  1 Si nt'  quale  affunfero  la  grand- imprelà  di  affai- 
Omni’  tare  la  Piazza  di  Sant' Omer,  mentre,  oc- 
**  ' cupato  un  importantiffimo  fito  per  berfi- 

gliarla  , ed  aperte  le  linee  , non  erano  im- 
pedibili i progreffi  , fc  il  Principe  Tom- 
malo  di  Savoja  Capitano  del  Rè  Cattoli- 
co non  folle  flato  tanto  follecito  nell’  occu- 
pare un  pollo  più  vantaggiofo  , dal  quale 
infettava  con  incettanti  molcftie  il  Campo 
Francefe  , che  tuttavia  bene  unito  proic- 
guivavigorofo  i travagli  alla  Piazza . Quin- 
di il  detto  Principe  implorando  da  rifolu- 
zione  più  vigorofà  rimedio  più  efficace,  fi 
avvarrò  con  elette  fchiere  ad  adattare  un 
quartiere  degl'  Aggrcffori , nel  quale  fotta 
graviffima  imprefiione , potè  for  tanto  lar- 
go da  introdurvi  il  foccorfo  , dal  quale  Te- 
ttarono confortati  gl’ attediati  ; e difperati 
di  propizio  focceflo  i Capitani  Franccfi  de- 
liberarono la  ritirata  col  foto  applaufo  d’a- 
ver intentata  una  fpettabile  azione  con  va- 
lore , e di  cflème  ritirati  con  prudenza  . 
Vero  è,  che  occupato  il  Principe  Tomaia- 
fo  a munire  Sant’ Omer  , non  potè  fegui- 
tare  i nemici  per  coprire  da’  toro  infoiti  i 
luoghi  più  deboli  della  circottante  Regione, 
e perciò  conquidami»  i Francefi  il  Cartel- 
lo di  Remi,  e lo  demolirono,  c pofeia  ac- 
rodatili  a quello  di  Catelct  fotto  il  co- 
mando del  Signore  di  Alier  , e fotto  vola- 
re con  le  Mine  le  fortificazioni,  che  lo  pre- 
munivano, reftò  inerme  il  Prcfidio  di  cen- 
to Spagnuoli,  che  Ioguardavano,  al  furo- 
re de’vittoriofi  , mentre  ne  fecero  di  tutti 
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una  ftrage  generale  fino  all’ultimo  fonte.  yiNNO 
Il  Cardinale  di  Richelieù,  che  non  po-  rfjg 
teva  trarre  dalle  azioni  guerriere  dell’Ar- 
matc  del  Rè  la  pienezza  di  quei  progreffi,  1 5 
de’quali  tanto  abbifognava  il  fortegno  del- 
la riputazione  , incontrò  la  congiuntura  di  e* 
confeguirla  con  il  rilevante  profitto  dell' a-  & “ * 

cutezza  del  proprio  fènno , mentre  il  Prin- 
cipe Cafimiro  fratello  del  Rè  Ladislao  di  Prigionia 
Polonia  , valicando  per  Mare  da  i Lidi  del  Principe 
d’Italia,  deftinato  Vice  Rè  in  Portogallo,  p0|ó™,™  1 
a quelli  di  Spagna,  che  trovavafi  alleata 
con  gl’  Auftriaci , cadde  prigioniere  in  po- 
tere de’ Francefi  , a’quali  fu  per  mezzodel- 
la  Repubblica  Veneta  infinuato  il  cambio 
con  la  perfona  di  Roberto  fratello  del 
Conte  Palatino , rettalo,  come  narrammo , 
in  mano  agl’ Aullriaci  . Ma  il  Cardinale 
foddetto  riflettendo  alle  molettie  , che  li 
venivano  di  Polonia  , la  Cavalleria  della 
quale  data  da  quel  Rè  in  foccorfo  di  Ce- 
farc  coftituiva  una  gran  porzione  del  va- 
lore di  quelle  milizie,  con  aperte  negative 
efclufo  ogni  trattato  , volle  che  un  tal 
mezzo  li  (crviffc  per  togliere  alla  Francia 
le  molettie  , che  li  venivano  di  Polonia, 
efprimendofi  apertamente  volere  , che  la 
perfona  del  Principe  Cafimiro  fotte  quella, 
che  con  la  propria  liberazione  impetraffe, 
cheli  ravvivafic  l’antica  corrifpondcnza, 
ed  amicizia  fra  quelle  due  Corone  . Fu 
perciò  forza  al  Rè  Ladislao  , per  liberare 
il  fratello,  di  convenire  col  Rè  Luigi,  che 
il  Principe  prigioniere  non  portarebbe  più 
le  Armi  contro  la  Francia , che  i Polacchi 
non  fi  chiamarebbono  in  ottèfa  per  la  di 
lui  roteazione  , c fopra  tutto,  che  in  av- 
venire nonfifomminittrarebberoajuti  a’ne-  Accordo  del- 
mici  della  Francia  , non  fi  permetterebbe  jj. 
affoldamcnto  di  milizie  di  quel  Regno  nii . 
contro  di  lei  , e che  non  fi  farebbero  mai 
dal  Rè  alleanze  con  neffun  Potentato  , 
dalle  quali  potette  derivare  alla  Francia 
medefima  neffun  pregiudizio  . Con  quelli 
patti  rollò  redimito  alla  libertà  il  Princi- 
pe Cafimiro  , avendo  in  quella  forma  Ri- 
chelieù tagliato  un  braccio  alla  Potenza 
Aurtriaca  , quando  dal  nervo  della  Caval- 
leria Polacca  trovavano  confidcrabile  vigo. 
re  le  di  lei  Armi . 

Rifplendè,  fra  le  ofeurìtà  ditali  avve- 
tomenti  ò intitoli  , ò equivoci  alla  Fraiv 
eia,  finalmente  la  luce  di  quel  giorno  can.  s*  «%•/. 
to  defiderato  dal  Mondo  Crifliano  , cioè 
il  quinto  di  Settembre  , nel  quale  nac-  Ndcitadel 
que  al  Rè  il  primogenito  dopo  tanti 
Anni  di  flerilità  nella  Regina  Anna  fua 

Mo- 
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4NNO  Moglie;  e ben  potè  dirli,  cheranta  efpet- 
1 6 j 8 fazione  venilTe  da  Dio  compenfata  con  l'e- 
mflfcnri  qualità  del  Bambino  , che  come 
dat#  da  Dio  forti  col  nome  di  Luigi  De- 
cimoquarto  un  tal  titolo  di  Diodato  per 
t mezzo  dell’ interccfiìonc  di  Noftra  Signora 

di  Loreto  , dove  la  pietà  della  Reina  ne 
mandò  in  Voto  la  (tatua  d’oro  , facendo  , 
che  dato  dalla  Vergine  il  Delfino  alla  Fran- 
cia, quella  a lei  lo  rendette  per  eterno  mo- 
numento di  gratitudine  . Fu  univcrfule  il 
giubilo  del  Regno  , e della  Chiefa  Catto- 
lica per  vederfi (labilità  latritela,  chcfem- 
premai  riconobbe  nella  Reai  famiglia  di 
Francia;  ed  il  Pontefice  Urbano  fpedì Fe- 
derico Sforza  principale  Baione  Romano, 
e Vice  Legato  d'Avignone  a recare  al  Rè 
Luigi  gl' arredati  del  proprio  giubilo  col 
dono  delle  fafeie  benedette  di  fua  mano 
per  il  Reale  Infante  , che  poi  emulando 
le  glorie  benché  grandi  del  Padre,  le  ha  oC 
curate , mentre  le  proprie  fono  riufeite  ec- 
celle e per  tranquillità  del  Regno,  e perfo- 
llegno  della  Fede  Cattolica , e per  depreflio- 
nedell'Erefia  , come  ci  toccherà  riconolce- 
re  ne'  fuflegùenti  racconti , fèndofi  meritata 
la  pietà  del  Rè  tanta  copia  di  Ccledi  Bene- 
dizioni , per  avere  nel  fedivo  giorno  dell'An- 
nunziata  di  Nodra  Signora  offerito  in  per- 
petuo a si  alta  Protezione  il  proprio  Reame. 

, 7 In  Spagna  fu  accolta  con  tanto  giubilo 

la  nuova  della  raccontata  feonfitta  de' 
t,  ,uV!.  Francefi  a Fonterabbia  , che  raddoppiate 
le  acclamazioni  dallaturba  degl'  adulatori , 
che  dipenda  fopra  ogni  numerofo  Eferci- 
to  nelle  Corti  l’apparente  adorazione  ver- 
fo  i favoriti,  il  Conte  Duca  d'Olivares  te- 
nuto direttore  dell'Imprefa,  applaudivafi 
come  nuovo  Gedeone , di  maniera  che  l'a- 
nimo del  Rè  Filippo  già  foggetto  alla  te- 
nerezza dell’amore,  che  rifentiva  per  lui, 
fi  riempi  di  tale  letizia  , che  dopo  averlo 
onorato  con  pubbliche  laudi , confidcran- 
dolo  benemerito  della  propria  Corona,  lo 
rimunerò  con  preeminenze , e ricchezze  , 
Imprpfc  de-  benché  ne  fotte  di  già  tanto  fornito  , che 
tlnuo$ìf‘  ormai  poteva  gareggiare  con  lo  defio  So- 
Sjajnuoli.  yrano.  Servì  tale  propizio  fuccefiò  per  rad- 
doppiare la  letizia  dell’avvifo  di  quelli  , 
che  correvano  in  Fiandra,  dove  le  milizie 
degli  Stati  d’Olanda  condotte  dal  Conte 
Guglielmo  di  Nafiaìi , intraprefero  la  con- 
quida de’  Forti , che  lungo  la  corrente  del- 
la Schelda  fervono  di  cudodia  agl'Argini, 
per  impedire  l' inondazioni  del  Panie  Cat- 
tolico , alle  quali  refiano  elpolle,  fe  ime- 
defimi  Argini  fi  rompono  . Però  accoda- 


toli con  cinque  mila  Uomini  il  fuddetto  ANNO 
Nafiàù  forprelè  il  Forte  di  Calò  con  alca-  i6j8 
ni  altri  minori , ma  trovò  indi  falcrcfilten- 
za  in  quello  di  Santa  Maria  , chè'  fu  foc- 
corfo  dalle  Truppe  Spagnuole,  le  quali  bat- 
terono sì  fortemente  gl’Olandefi  , che  nè 
pure  poterono  rinvenire  falvamento  dalla 
fòga  , mentre  precipitati  nel  Fiume  vi  re- 
daron  fommerfi  . Allora  il  Nafiàù  conli- 
derandoli  più  dretto  da’rifpetti  della  pro- 
pria riputazione  , deliberò  di  reintegrare 
le  perdite  con  attentato  maggiore  aflaltan- 
do  la  Piazza  di  Geldren , i difenfori  della 
quale  fodenendofi  con  vigore , dettero  agio 
alCardinale  Infante  di  foccorrerli  opportu-  Gwaioale  Iq- 
namente  fpingendoil  Lamboi  Capitano  Im-  ' 
periate  con  cinque  mila  Soldati  di  quella 
Nazione  a percuotere  il  quartiere  del  Con- 
te Cafimiro  fratello  del  fuddetto  Nafiàù  ; 
c fu  cosi  vigorofa  l’impreflione  fopra  le 
Trinciere  Olandefi  non  ancora  ridotte  a 
compimento , che  agevolmente  fuperate , 
s’introdufiè  tanta  confùfione  tea  effi  , che 
lo  flefiò  Generale  Cafimiro  reftò  prigionie- 
re, e le  Truppe  difòndinate  fi  rivoltarono  - 
in  fuga  , abbandonando  l’Artigliaria  rolla- 
ta fommerfa  nell' acque  , mentre  fortito  il 
prefidio  Spagnuolo  , e tagliati  gl’  Argini  , 
fgorgarono  effe  , e convertirono  il  Campo 
Olandefe  in  una  Palude  con  la  totale  libe- 
razione dell’  Alfedio . 

«.  In  Polonia  fra  le  agitazioni , che  recava  ,g 
al  Rè  Ladislao  la  raccontata  prigionia  in 
mano  de*  Francefi  del  Principe  C. rimiro  i*  sili™», 
fuo  fratello,  ne  furierò  altre  più  pericolo-  ‘ 
fé  allo  Stato  di  tutta  quella  Repubblica, 
perocché  nella  competenza  già  feruta  de’ 

Valacehi,  e del  Vaivoda  di  Moldavia,  che 
voleva  efaltare  al  loro  Principato  un  pro- 
prio Nipote,  che  fiipeva  il  Rè  fuddetto  di  Pericolo  di 
avere  infieme  li  Molcoviti  contribuito  va-  n:t,f !r*c 
lido  oltacolo  per  impedirlo,  ancorché  dal-  Torchi.’ 
la  Porta  Ottomana  avefle  riportato  or- 
dine precidi  , che  con  la  di  lui  autorità  vi 
fòlle  lìabilito  ; perlochè  armato  il  Molda- 
vo, ed  i Valacehi,  erano  quelli  venuti  ad 
un  Campale  conflitto  , nel  quale  il  Mol- 
davo era  fiato  talmente  percofiò  , che  re- 
narono difiipate  le  fperanze  del  Nipote 
con  totale  difprezzo  degl’ordini  di  Amu- 
rat , il  quale  non  avvezzo  a foffrire  mini- 
ma contradizione  all’ampiezza  di  qualfifia 
più  ingiufto  volere , efibiva  la  di  lui  crudel- 
tà ragionevole  timore  , che  fi  potette  fca- 
ricare  tutta  la  vendetta  contro  i Polacchi , * 

e Molcoviti  , come  che  l’afliftenza  delle 
loro  Truppe  alla  difubbtdienza  de’  Valac- 

chi 
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ANNO  chi  aveva  data  loro  interamente  la  Vitto-  beni  della  Chicfa  , che  il  Rè  Giacomo  di  ANNO 

1638  ria.  Ma  fi  diffiparono  i timori  dall'  impe-  lui  Padre  aveva  loro  concedi  , e per  ave-  j.  6 3 8 

una  mento  , nel  quale  trovavafi  il  Sultano  re  dichiarate  vitalizie  le  Cariche  già  ere- 

iti  d detto  per  l’imprefa  di  Babilonia  , e ditarie  ; e per  quelle  cagioni  abbonivano 

quindi  sfumarono  in  fole  minac  ' ' * ' ’ ’ . 


ne  del  Rè  fece  (Vanire  i perturbamenti , tà  Regia  per  trovare  nel  Dominio  Demo- 

-V'-  cg>  cranfi  folcitati  nella  Dieta  di  Varfavia , cratico , clic  in  foftanza  è l’Idea  del  CaLvi- 

Ordmc  di  nella  quale  avendo  egli  prò  porta  la  fonda-  nifmo,  quella  porzione  di  pubblica  auto- 

Mn  voluto  zionc  ^’un  Ordine  militare  di  fettantadue  rità  , che  fotto  i Monarchi  non  poteva 

iapòlo» i°  Cavalieri , forfè  ad  impugnarne  l'effetto  il  venire  loro  participata  . Armarono  dun- 

Duca  di  Radzivil  con  quel  feguito  , che  que  gli  Scozzefi  con  si  indegni  riguardi 
potea  rendere  numerofo  il  projetto  odiofo  la  loro  oftinazionc  ; e benché  l’Amilton 
di  porre  una  vifibilc  diftinzione  di  grado  con  lufinghe  (I  forzaffe  di  perfuader  loro, 
fra  quei  Nobili  , che  eguali  nel  Voto  del-  che  il  Rè  voleva  effer  Protettore  della 
la  Repubblica  , fi  reputano  pari  in  chia-  Religione , e nell’  aborrimento  del  Papif- 
rezza  dr  fangue , ed  in  preeminenza  di  lu-  mo,  e della  Fede  Cattolica , non  bramar 
llro  ; e quindi  ritirofli  il  Rè;  per  modera-  altro  , che  la  fuffirtenza  dell’Ordine  Ve- 
zione  da  tal  pendere  di  novità  , che  riefee  (covale,  che  cortituiva  una  parte  della  di 
fempre  un  vocabolo  barbaro  , ed  odiofo  lui  Sovranità  come  Capo  della  Chiela 
nel  reggimento  Arirtocratico.  Anglicana,  nondimeno  erti  perfiftendo  fo- 

ro In  Inghilterra  veniva  il  Rè  Carlo  fem-  trepidi  nella  perfidia  , negavano  aperta- 
pre  piti  chiarito  dell’  enorme  errore  com-  mente  di  voler  feiogliere  la  Conventi»»- 
a»  tifate,  meflò  in  alterazione  della  Religione  Cat-  la  detta  il  Convenant , e di  poter  intra- 
*if*'*“  Am~  tolica  , maffìmamente  nel  Regno  di  Sco-  prendere  neffuna  deliberazione  fenza  l’a- 
zia  , e della  colpa  fonerta  ereditata  dal  dunamento  di  un  Sinodo,  6 fia  Congref- 
Padre  col  (antartico  Sacerdozio , che  ave-  fo  de' loro  Partegiani;  e fu  forza  al  Re- 
va a d'unto,  e come  la  felfamifura  del  prò-  gio  Delegato  di  affentirvi,  per  tentare  (è 
prio  ingegno  creduto  troppo  vado  , c ca-  con  tale  mezzo  poteffero  gl’Utfizii  fuoi 
pace,  e l’avidità  di  uforpare  i beni  Eccle-  renderli  più  prczzabili  alla  moltitudine.  &■»»*’ 
(■artici  furonofempre  gl’ architetti  delleno-  Convennero  dunque  nella  Città  di  Edem-  StroWU. 
vita  nella  Fede , e lo  (componimento  dell’  burgo  fettecento  Mìniftri  de’  Puritani  , 

Edifizio  di  Santa  -Chiela  , cosi  egli  tardi  un  gran  numero  di  Nobili , ed  una  tur- 
s’avvide,  che  per  l’enormità  di  quefliduc  ba  grandidima  di  Plebei,  i quali  per  re- 
capi reputati  vantaggio!!  al  proprio  Do-  Carli  terrore  li  propolèro  una  Dottrina 
minio,  ed  intcredc,  fi  propagarono  in  ta-  ertratta  dagl’infegnamenti  del  loro  Cal- 
li rampolli  di  luttuofi  focceffi  , che  infi-  vino,  che  quando  il  Principato  rielce  ne- 
ne  calpcftata  l’autorità  , ed  intcreffe  , che  gligente  , ò contrario  alla  Religione  di 
credeva  , che  rendedèro  (ireni  i fuoi  gior-  ciafoheduno  de’Vadàlli  , alia  Comunità 
ni  , li  palsò  fommamente  funefti . Erano  di  quefti  decade  l’autorità  del  Sovrano  , 
già  gli  Scozzefi  , come  narrammo,  fempre  e puole  effa  imporre  a lui  fteffo  le  Leg. 
più  contumaci  agl’ ordini  Regj  infinuati  Io-  gi . 

ro  dal  Marchefc  d'Amilton , perchè  accet-  Su  la  barbarie  di  quella  propofizio-  zi 
di  un  sinodo*  tadero  la  Liturgia  , ò fia  Rituale  de’ Ve-  ne  , e sù  quella  della  neceffieà  di  racco- 
de’Puiìum.  feovi  ; ma  quella  parte  di  erti  , che  chia-  glierfi  il  Sinodo,  il  Rè  fece  una  ritirata 
mavanfi  Puritani  , benché  fimuladèro  di  per  placare  i fediziofi  , (opprimendo  il 
refifterc  per  (blo  zelo  della  colcienza  di  Tribunale  , che  aveva  già  eretto  dell* 
non  volere  Immagine  vifibile  della  Chic-  alta  Cotrimidione  per  ditela  dc’Vcfcovi, 
fa  , e ombra  di  Gerarchia,  non  che  di  e dello  fcritto  Libro  della  Liturgia,  per-  iìodc  itmmù 
Monarchia  contro  gl’  infegnamenti  di  Cai-  mettendo  , ed  approvando  ciò  , che  fu  oiof* 
vlno»  la  ''""à  è,  che  quello  era  il  mo-  già  rtabilito  per  la  libertà  delCalvinifmo Srii"rfoi 
tivo  delle  Turbe  ignoranti,  mentre  i Ca-  l’Anno  mille  cinquecentottanta  dalla  Rei- 
pi  non  riconolccvano  quello  della  loro  o-  na  Elidi  betta  , c l’ollcrvanza  de’ cinque 
Il  inazione  lè  non  da’,  riguardi  del  proprio  Articoli  Partenfi  divolgati  l’Annodecimo 
intereffe  pregiudicato  in  due  capi  , cioè  ottavo  del  Secolo  corrente  , e di  più  con- 
per  avere  il  Rè  prelènte  involato  loro  i (emendo , che  per  il  proliimo  mefe  di 


veria  i di  lui  (degni. 

1 9 Così  ancora  la  prudenza  , e 


De- 


-ir< 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


'ANNO  Decetnbre  fi  celcbraffe  il  Sinodo  Nazioni, 
i6j8  tó,  e poi  anche,  che  nel  Maggio  fèguente 
fi  farebbe  permetta  l'adunanza  degl' Ordi- 
ni , 6 fiano  Stati  del  Regno  : ma  come 
• trattavafi  con  gente  ignorante,  fofpettofa, 
rd  oftinata  , furfe  incontanente  in  etti  il 
dubbio  , die  partiti  si  larghi  non  potette- 
ro venire  efibiti  fe  non  dàlia  fraude  ; e 
perciò  rendendoli  fèmpre  più  fèrvida  la 
foro  contumacia , nettùn  altro  ripiego  am- 
mettevano, che  l’intera  abolizione,  elbp- 
preflione  dell'  autorità  de'  Vefcovi  , anzi 
dello  fletto  lor  titolo,  e infieme  con  quel- 
lo d’ogni  Dignità  , ò Grado  Ecddìafli- 
co:  e ben  li  argomentò  la  confufione  del 
Rè , anzi  lo  fmarrimento  da  si  replicate 
indulgenze  , con  le  quali  fomentava  la  di- 
fubbidienza  de’proprii  Vaflalli  , ma  poi 
non  Teppe  riconofcere  , che  la  libertà  del 
credere  data  loro , è la  fletta  con  la  libertà 
dell’  errare  , e con  la  fchiavitù  del  Sovra- 
no a'  Ribelli , quando  fciolto  il  laccio  dell' 
unità  della  Religione  unicamente  ponèn- 
te a legare  le  braccia  della  moltitudi- 
ne, egli,  e la  di  lui  autorità  rimane  fe> 
polta  nella  voragine  immenfa  della  Guer- 
ra Civile. 

a t Onde  profeguendo  il  Rè  fuddetto  su  la 
firada'  vituperevolmenre  intraprefa  della 
f,  tiUltt.  debolezza  , e della  moltiplicità  della  Re- 
ligione, fb  entro  il  mefe  fuddetto  raccol- 
to il  Sinodo  , ò fia  Conventicola  nella 
sinodo  Ni-  Città  di  Glalco  . Fu  egli  comporto  di 
* lentie  in  jjjte  Conti,  di  dieci  Baroni,  di  quaran- 
Scozu.  ta  Mobili  , e di  cinquantuno  Cittadini  , 
che  infieme  con  i Miniflri  , ò Predican- 
ti del  Calvinifmo  dovevano  godere  il  Vo- 
todecifivo,  dome  tutti  i Vocali  della  rea 
Combricola  del  Convenant  . Le  feflìoni 
di  quello  Sinodo  diabolico  Calvinico  paf- 
farono  pacifiche,  mentre  le  propofizioni, 
che  i Vefcovi  foflèro  deporti  da  ogni  Mi- 
nirterio  , e Grado  , vi  venne  applaudita 
più  che  uno  de’  Canoni  degl’  Aportoli  , 
che  gl'ifteffi  Puritani  rifiutano  per  falli; 
nè  rtancandofi  il  Rè  di  ufare  gl’  atti  del- 
la più  vile  abbieziooe  , volle  comparire 
intercettore  appretto  il  Congrertò,  implo- 
- rando  qualche  moderazione  almeno  per 
Decreto  enn-  la  fulfiftenza  dell’ Ordine  Vefcovale  ; ma 
ePMtMiS'1’  imperverlàndo  i perfidi  Vocali  in  una  dia- 
Rnsi».  bolica  ollinazione  , fu  fòrza  al  Marchclè 
di  Amilton  di  ripigliare  la  figura  di  Prefi- 
dente del  Sinodo  , e dichiarare  a nóme 
Regio,  nullo,  attentato,  e temerario  ogni 
decreto  del  medefimo  , contro  il  qual  at- 
to rendendoli  Tempre  più  fiera  la  loro 


bettialità , promulgarono  altri  Decreti  re- 
vocato™ delle  Sentenze  Regie,  fovvercen- 
do  ogni  ordine,  ed  annullando  ogni  regola 
di  difciplina  ; e perchè  alcuni  de'  Miniflri , 
ò Predicanti  configliavano  qualche  mode- 
razione a tanto  furore  , reflaróno  deporti 
dalle  loro  Cariche  . Succelìivamenre  vo- 
lendo prefidiare  la  loro  ollinazione  ancora 
con  le  Armi , incraprefero  il  di  légno  di  oc- 
cupare la  Cittadella  di  Edcmburgo  , la 
quale  neceflitofa  di  foccorfo  , ed  avendo  il 
Rè  determinato  di  farglielo  portare  , con- 
dotte le  monizioni  , e vettovaglie  a Dal- 
cheta  per  poi  introdurvelc  , il  Lcsle  fatto 
Capitano , ed  efècutore  degl'  ordini  del  Si- 
nodo  , con  bande  di  gente  armata  infetta- 
va le  firade  di  maniera,  che  fica  [fitti  ma  tù 
la  quantità  del  foccorfo  introdotto’,  difpo- 
nendofi  cosi  le  cofe  a terminare  in  un’a- 
perta Guerra  Civile  , & ad  opprimere 
quell'autorità,  che  il  Rè  penfando  di  go- 
dere illimitata  fopra  la  Chiefà  , e lo  Sta- 
to temporale  , andava  perdendo  in  tutto, 
e per  tutto,  perchè  come  il  tutto  fi  flrin- 
ge  nell’Unità  di  Dio,  nell’Unità  della  Fe- 
de , nell’  Unità  della  Chiefa  , cosi  fciolto 
tal  legame,  e feompofto  l’ordine  delle  co- 
fe Spirituali,  e Temporali  , il  tutto  fi  di- 
fcioglie  in  parti  , in  difordine  , in  confu- 
fione, ed  in  orrore. 

In  Venezia  la  Repubblica  fu  cfpoftaad 
un  grave  rifehio  di  ravvivare  la  Guer- 
ra col  Turco  , benché  la  Divina  Previ- 
denza fatta  tutrice  d’ogni  eccclfa  impre- 
fa  , eh’  erti  intraprende  per  il  bene  , e fi- 
curezza dell’Italia,  influirti  vifibilmente  i 
proprii  effètti  propizii  per  fàlvarnela.  A- 
veva  il  Sultano  Amurat  deliberato  di 
partire  perfonalmcnte  in  Perfia  all’ atte- 
dio di  Babilonia,  e chiamò  perciò  da  Bar- 
beria quei  Corfàri , acciocché  nella  di  lui 
aflènza  guardaflèro  il  Mare  , e le  Cotte 
del  proprio  Dominio  , e le  Ifòlc  dell’ 
Arcipelago  . Vennero  eflè  partite  in  due 
fquadre  con  Tedici  Galere  , fotto  il  Co- 
mando di  All  Piccinino  Aportata  della 
Religione  Crittiana  , e Capitano  degl’ 
Algerini  , e l'altra  di  Tunili  diretta  da 
Saflrader  loro  Capitano  , e dopo  avere 
feorfo  l’Arcipelago  in  adempimento  dell' 
ordine  del  Sultano  , in  grazia  della  loro 
folita  avidità  penetrarono  nel  Golfo  Adria- 
tico con  difegno  del  difpoglio  della  San- 
ta Cafa  di  Loreto  , fe  la  vifibile  atti- 
nenza di  Dio  a quel  Santuario  non  ba- 
vette con  nuovo  argomento  di  Celefte,  e 
fpeziale  protezione  operato  , che  fé  ne 
diver- 


ANNO 

i6}S 


*3 

Ex 

tt  VimmoJ. 


Sorprefa  del- 
le Galere 
Barba  refrhc 
fatta  d»  'Ve- 
neti alla  Val- 
loni • 
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ytNNO  divertiflèro  , mentre  furto  il  contrailo  ée’ 
i6j8  Venti  , che  pofero  in  gran  rotta  il  Mare  , 
fenza  avanzarli  più  oltre  sbarcarono  a 
Nicotcra  Città  della  Calabria  , dove  la- 
titarono impecili  i l?gni  della  loro  barba- 
rie con  un  deplorabile  focheggiamento  , 
c con  portar  feco  fra  taimerofi  febiavi 
anche  le  Sagre  Vergini  pinate  alla  ri- 
balderia della  loro  libiciine  : pofeia  tragir- 
. . tato  il  Golfo  paflàrono  a Cataro  , dove 

forprefo  un  Vafcello  mercantile  , e fac- 
cheggiata  l’Ilbla  di  LilTa , fi  ricoverarono 
nel  Porto  della  Vallona  luogo  Ottomano-, 
pigliando  rifioro  per  profeguire  le  rapine, 
e ritornare  poi  insevante.  1 rovavafi  allo- 
ra l’Armata  Veneta  in  Candia  numerofa 
divenc'otto  Galere,  e du$  Galeazze  fotto 
il  comando  di  Marino  Capello  -,  e sterran- 
do da  qdei  lidi  a cali  ragguagli , comparve 
aHa  vj'hi  del  fuddetto  Porto  della  Vallo- 
na  affienando  di  cogliere  i Corfari  quan- 
do ne  ulcivano,  fenza  palla  re  all'attenta- 
to di-  perdere  il  rifpettdfll  Sultano  con 
attaccarli  fotto  il  calore-dei  Cartello  ; ma 
i Barbarefchi  ritirati  in  «erra , fpinfero  ve- 
locemente un  corricro  per  follecitare  il 
Capitano  Bafsà  del  Mare  a (occorrerli  ; fo- 
pra  il  quale  avvilo  non  volle  il  fuddetto 
Cappello  efporfi  al  cimento  troppo  duro 
di  vederli  .colto  in  mezzo  frj  le  Jedici  Ga- 
lere di  Barberia  , e le  ventidue,  cqn  due 
Maone,  ed  altri  Legni  , che  doveano  fo- 
prarivarvi  alle’  fpallc  col  Capitano  Bafsà 
chiamato  Bechir  , e fitta  confulta  , fu 
. deliberato  di  non  afpettare  tanto  rifehio 
fopra  la  vittoria  , che  aveva  in  pugno  , 
quando  l’attaccare  •,  e difiruggere  i Cor- 
fari era  pernieflb  all’ Armi  della  Rcpub- 
blica  negl' ultimi  trattati  di  Pace  Per- 
ciò il  lettimo  giorno  d’Agofio  difpnfie  jn 
forma  di  metzì  luna  le  Galere  lottili  , 
le  Galeazze  coprivano  i due  comi , ed  av- 
anzandoli all'  ingreffo  del  Porto  , nulla 
fmarrito  al  berfaalio  dell'Artiglieria  del- 
vj  la  Fortezza , pen«rò  con  tutte  le  Galere 

ad  afferrare  le  Barbarefche  , che  furono 
afportatc  lènza  oppofizione,  menerei  Cor- 
fari già  erano  ritirati  in  terra.  Fu  concut- 
tociò  confiderà  bile  la  quantità  di  robba, 
che  fu  trovata  • nelle  mede  (ime  Galere  , 
le  quali  pigliate  a rimburchio  dalle  Vene- 
te fra-  inceflanti  tiri  del  Cartello  furono 
• condotte  a Cqrfù  , c per  togliere  tutta 

la  fperanza  di*  riacquiftarle  agl’Ottomani 
furono  afjòndate  in  bocca  a quel  Porto 
per  tofi  razione  del  molo,  rilèrvata  la  Ca- 
pitana di  Algicri  per  monumento  della 
Tomo  Secondo.  . 


vittoria  nell’ Arfenale  di  Venezia  , ed  un  JNNO 
altra  riconofciuta  elferc  della  fquadra  1638. 
Ottomana  per  reftieuirla  nella  coocor- 
dia . . 

Riempì  tale  avvenimento  di  giubilo  24 
la  Repubblica , e tutta  l’Italia , particolar- 
mente i Vaflalli  della  Chiefa  , e del  Re- 
gno  di  Napoli  , per  vedere  l'Armi  Venete 
cosi  attente  alla  cuftodia  del  Golfo  Adria- 
tico , che  non  avevano  avuto  per  fpa- 
vèntevole  il  rifehio  di  deftare  la  potenza 
Ottomana  ad  una  -fanguinofa  vendetta  ; 
cd  il  Pontefice  Urbano  con  un  Breve 
Apoftolico  applaudì  all'imprefa  , coineu- 
dò  il  zelo  della  Repubblica,  e benedì  il 
fuccertò  con  altilfimi  encomii  . Tanto  an- 
cora léce  il  Vice- Rè  di  Napoli,  die  ave- 
va dianzi  efibiti  i lòccorfi  al  Provcdico- 
rc  Cappello  in  quel  tempo,  che  teneva  af- 
fediari  i Corlàri  alla  Vallona  II  Senato 
remunerò  il  valore  del  medelimo  con  la 
Carica  di  Confìglicre , e con  dono  di  ca- . 
tena  d' oro  a Marino  Molino  , che  ne 
portò  il  ragguagli*  ; non  perniile  però 
pubbliche  dimofiraziani  tf  allegrezza , ma 
lòlo  un  rendimento-di  Grazie  a Dio  nella'  1 

Ducale  Chiefa  di  San  Marco  fui  pruden- 
ziale riflelfo  di  non  cagionare  indignazione 
maggiore  alla  Porrà  , dove  pervenuto  il 
ragguaglio , fu  ricevuto  con  diliimulazione 
da  Mufià  Luogotenente  in  aflènza  d’Amu-  \ 

rat  , a cui  pervenne  l’avvifo  ne’  confini  di  je> 

Perfia  accompagnato  con  erticacillimi  (limo-  Turchi  per 
li  delle  Sultane  , acciochè  non  riferirti:  in-  tomfcno- 
vendicato  un  attentato  sì  vengognofo  al 
proprio  decoro  calpcrtato  con  violenza  te- 
meraria nell'  oppreflione  d?’  Barbarefchi 
chiamati  da  lui  al  proprio  fervizio  . Fù 
forzato  Amurat  temprare  il  proprio  fde- 
gno  con  i rigpauli  del  .grand' impegno  pi- 
gliato nell’  A*flèdìb  di  Babilonia  , e pure  - 

diede  un  ordine  , che  le  fi  raffigurò  mo- 
derato rie’  ftrettoi  , ne’  quali  trovavafi  , 
puoi  fervire  di  conghiectnra  , quando  fa- 
rebbe riufeito  baralo  , fe  l'empietà  del 
filo  animo  fi  folfe^rovata  libera  pereferci- 
tare  la  connaturale  mgiurtizia  . Coman- 
dò dunque  al  Luogotenente -Muftà  , che 
fieelle  carcerare  Luigi  Centanni  Amba-- 
feritore  Veneto  a Coftantinopoli  , che  fe- 
quertralfe  le"  Navi  di  quella  nazione  per 
atfendere  .con  il  di  lui  ritorno  procedi- 
menti migliori.  Ricevè  la  Repubblica  tali 
ragguagli  per  forieri  della  Guerra,  e par- 
ticipato  l’avvenimento  a tutti  i Principi  ’ 

Cirillrini,  fi  diè  ad  ariUBrc  i confini , a mu- 
nire le  lidie  , a rinforzare.  l'Armata,  affr. 

E e pa«ec- 
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/INNO  parccchiandofi  di  (ottenere  da  sè  Co  la  il 
4638  nembo,  che  prevede»  , da  che  il  Rè,  di 
Spagna,  che  dovea  entrare  mallevadore  di 
un  tal  faccettò  per  ditèfa  delle  proprie  Co- 
lle di  Calabria  , per  le  diftrazioni  della 
gueffa  con  la  Francia  ravvifavati  impoten- 
te. Fri  tanto  non  preterì  il  Senato  di  fc ir- 
li re  con  lettere  appretto  il  Sultano  la  giu. 
ftizia  dell' azione  del  Aio  Proveditore  Ca- 
pello sii  la  fòrza  delle  òonvcnzioni  ftabi- 
lire  feco  nell'ultima  Pace  di  potere  pcr- 
feguirare  i Corfari , quando  i Barbarefchi 
eranfi  provocata  contro  l’irruzione  dell'  . 
Armi  Venete  , non  quando  ottcrvando  i 
preferito  della  loro  chiamata  ubbidivano 
agl'ordim  di  lui  (correndo  l’Arcipelago, 
ma  quando  fervendo  alla  propria  rapacità 
avevano  lafciata  l’apparenza  venerabile 
di  VaHàlIi  Ottomani  , ed  avevano  pi- 
gliata quella  di  Ladroni  iniettando  l'Adria- 
tico, dove  non  dovevano  penetrare  li  non 
( con  trafgrettiotie  de"  comandamenti  della 
Porta.  Finì  dunque  queft’Anno  in  sì  acer- 
ba perplcflità  di  ciò , che  dovette  /decede- 
re , rimanendo  il  Bailo  Contarini  in  una 
larga  Prigione  con  prrtnittìone  di  trattare 
negozii  , benché  fuori  della  propria  Cala 
io  un'altra  minore,  ma  con  Giannizzeri  ah. 
la  cuflodia  della  fua  . Appari  /blamente 
un  barlume  di  fperanza  nel  fentirfi  , che 
gl’ Algerini  avevano  ’ capitalmente  bandi- 
to il  loro  Comandante  Piccini!»  come 
trafgreflòre  delle  ittruzioni  loro  , 6 degl’ 

•’  ordini  di  Amurat  , ufccndo  dall’ Acque 
del  Mediterraneo  , e dandoli  a rubbarc 
quando  doveva  (blamente  impiegarli  in 
cuttodite  le  Ciotte  de’  Mari  degl’  Otto- 
mani . 

1 5 Io  Oriente  partirò  Amurat  di  Cottan- 
ss*"  t“K>P0^  per  la  Perii, a , c comp  ttudioli»  de’ 
er  fitti  di  Solimano  , avevi  egualmente  af- 

filato il  pcnfierc  dalla  neceffuà  d’imporre  i 
Impttfi  di  freni  alle  correrie  di  quel  Rè  nelle'propr^ 
Provincie  dell’Afa  con  la  Conquida  di  Ba- 
mtnié'i°A-  bilonia  , ebe  dr  ben  ingoiare  unta  intra* . 
prefa  per  finitezza  di  % condurla.  Avcb 
va  perciò  colta  la  congiuntura  , che  ih 
fudtjetto  Perfauio  guerreggiava  col  Mogor 
potentini  nio  Principe , che  eoo  etto  conter- 
mina dalla  parte  Orientale  dell’India  , e- 
di  piò  fcvcva  conlèguiti  validi  Ajuti  da  Uf- 
bergh  Tfrtaro  ,*e  ridotto  il  proprio  Efèrcito 
in  un  floridifligio  flato  di  genti , die  da  mol- 
ti fi  magnifica  indilo  a trecento  mila  Com- 
battenti , le  n’andò  con  un  appreftamenco 
sì  formidabile  di  Artiglieria , di  Monizioni  * 
e (li  Vettovaglie,  che  al  folo  nome  del  di 


Impartivo, in  Perfia  ricuperò  la  Piazza  di  /fìllio 
Rexao,  e (burnii (è  un.Ribelle  Arabo  cbia-  j 638 
mato  .Schicco  . Invaiato  quelli  da  uno  fpi- 
rito  di  faperttizSone , òdi  malinconia  fpac- 
ciavafi  per  un  Profèta*  mandato  dal  Cielo 
prceeflòreaiell’A^ticcitto , c potè  la  ttfana 
beftialirà  di  qucjla  invenzione  ftipendiar- 
li  un  lèguito  uijùnta  gente  da  non  atter- 
rirfi  nè  pure  i /faccia  alla  fudderta  formò 
dabìle  Armata  «rAmurat,  il  quale  con.  un 
folo  Editto  di  pena  capitale.contro  chi  non 

10  abbandonava,  lo  difai  mò,*riconofcendo 
poi  in  line  il  fuppotto  Profeta  per  pazzo, 
quando  ridotto  « termifti  di  non  ìperarc 
la  propria  falvezza  fc  non  dalla  fuga,  (e  li 
prelcntò  fpontaneamente  con  un  laccio  al 
collo  implorandoci!  perdono.  Ma  la  Giu- 
ttiaia  Turchefca,  figliuola  dell’  Jngmttizia 
ceeoaturale  alLbarbarie  punilèe  ancora  gl’ 
iuuoeenti,  per'JWbè  lo  feiagurato,  benché 
impunibile  per  la  pazzia,  tu  per  ordine  del 
Sultano  dopo  le  Addette  fculc  Itrangolato; 
e quindi  proAgueftdo  egli  il  viaggio  per  la 
Perfia,  fece  (laccare  numerale  partite  fino 
di  .trenta  mila  Saldati  per  occupare  i po- 
lli , da’qnali  poteva  penetrare  il  Ibccorlb 
Perdano  a Babilouia  Trovavafi  però  que- 
lla eccellentemente  munita  non  Iblo  con 
trenta  mila  Prefidiarii  l'otto  il  Comando 
di  Bruir  Feti  , ma  cinta  di  triplicate  mu- 
ra, con  altrctranie.  Fotte  ripieno  d’acqua  sito, e fortfi. 
derivata  dalla  corrente  del  Trgi'i , alle  Ijxin- 

de  di  cui  ella  giace,  e con  BSitioru , Baio- 
aedi  , e Fort  ih  fazioni  citeriori  coli  u nivali 
coaeifpondcnte  oggetto  in  malagevolezza  al 
ioimidabilc  impeto  dcH'Eiercito.Turchcf- 
co  .Benché  lòlle  la  Piazza  circondata  fin 
ne’  primi  giorni  d’ Ottobre  , coututtociò 
Amurat  non  vi  pervenne  fe  non  ne’ primi 
di  Novembre,  e trovando  già  ridotti  a per- 
fezione i lavori  delle  Batterie , tre  diverlè  le 
ne  aprirono  con  duecento  Cannoni  al  Ila-  \ 

getto  delle  muraglie.  Il  primo  attacco  fu 
direttq.dal  Gran  Vifir,  il  lecondo.da  Mu- 
ttatà,  «d  il  terzo  da  DelfBuici , invigilan- 
do il  Sultano  eoo  inltancabile  diligenza  , 
con  efaMÌliimo  vigore,  con  minacce  a terro- 
re dc\ieboli , con  cncomj  a contòrto  dc’co- 
rajigwA,  (correndo  per  tutto,  animando, 
bravando , allettando  cton  premii , fpaven- 
taado  con  pene  , e fopra  tutto  facendo 
(colrerc  nelle  circoftanti  Provincie  grotte 
partite  di  Truppe  per  tenere.uperti  i paf. 

11  alle  Vettovaglie,  che  pagate  dall'Erario 

a gran  prezzò,  concorrevano  in  ^frbondan- 
za.  ’ 

Il  penfiero  piu  fèrvido  fu  però  quello  di 
. • oppor- 
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■/INNO  opporre  un  grand’oracolo  al  Rè  diPerfia, 
1638  che  con  fcdànta  mila  Cavalli  accorreva  a 
{occorrere  i fuoi;  e fii  in  vero  slprovida  la 
' ' condotta  di  Amurat  in  querta  imprefa , che 
- ncllun  calo  fu  impenfato  , nedùn  difcon- 
cio  non  previllo,  ntlTun  male  non  diverti- 
. JJpacW»  to  con  tutto  lo  sforzo  della  prudenza,  e 
di  fu  buoni*,  previdenza  di  un  gran  Capitano , la  quale 
non  peccò  mai  nell’ eccedo,  e può  chiamar- 
li una  fuperllizione  militare , ma  necedària . 
Così  ferrati  i padi  a’  foccord  nemici , aper- 
to il  provvedimento  dell’Annona,  il  ledo 
giorno  di  Novembre  fatto  un  Sagridcio  di 
Montoni  fecondo  la  fuperdizionc  Mau- 
mettana,  diede  Amurat  fuoco  al  primo  ti- 
ro delI'Artigliaria  di  propria  mano  contro 
la  Piazza , fudeguito  con  un  fracadò  cosi 
orribile  del  rimanente  di  tutte  tre  le  Bat- 
terie, che  parea  mettere  il  Mondo  in  ro- 
vina, ed  il  Cielo  in  lèonquartb . Contutto- 
ciò  i difènfori  corrifpondendo  edi  pure  con 
incedenti  Cannonate  diflurbavano  il  lavo- 
ro degl'Approcci , parendo , che  non  avef- 
fero  nè  forza,  jiè  voglia  per  lefortìte;  ma 
poi  appena  sboccati  i Turchi  nel  primo  lòf- 
io, ne  fecero  una  sì  vigorofi , che  recò  l’im- 
peto loro  fin  dentro  le  Trincierò  Turche» 
fche,  dove  la  flrage  de’ Giannizzeri  truci- 
dati da’Perdani  pervenne  fino  al  numero 
di  lèi  mila,  e farebbe  ancor  riufcita  più 
finguinofi , fé  accorfo  il  Sultano  in  perdo- 
na con  i Capitani  più  valorofi  non  avede 
forzati  i nemici  a ritirarli . Indi  convenen- 
do appianare  le  folle  per  accodarli  alla  Brec- 
cia già  aperta  nel  muro  per  cinquanta  padi 
dal  fulmine  delle  Cannonate,  vi  furono  im- 
piegate non  folo  le  Balle  di  Lana,  i Tron- 
chi delle  Palme,  i Cadaveri  degl’ uccidi, 
ma  ancora  i corpi  di  quei  pazzi  foldati  Mao- 
mettani, che  per  fuperrtizione  della  loro 
Legge  dimano  gloriofo  martirio  di  figrifi- 
Carli  alla  felicità  dell'imprcfe  de!  loro  Si- 
gnore , benché  prefentementc  fe  ne  rin- 
venghino  pochi . Contuttociò  anche  i Per- 
fiam  con  incediate  travaglio  difeefi  nelle 
medefime  Folfe , toglievano  gl'  impedimen- 
ti mantenendole  profonde;  ma  dopo  ven- 
titré giorni  di  lavoro  de’ Turchi,  tanto  fe 
ne  trovò  appianata  una  in  un  luogo  della 
gran  Breccia,  che  affidata  da’Giannizze- 
ri,  redò  fuperato  il  primo  recinto,  le  .bo- 
ne inaifiato  con  larga  prolùdono  di  lingue. 
Per  fuperar  poi  gl’ altri  due  ordini  di  mu- 
raglie, e Folle,  fife  Amurat  innalzare  un 
gran  Cartello  guemito  d’  Artiglieria , che 
percotendo con  eminenza  i difènfori,  toglie- 
va loro  il  modo  d’artìrtere  alla  difèfa , ben- 
Tomo  Secondo. 
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chè  elli  pure  con  altro  Umile  berligliadèro  jNNO 
gl'Aggredòri . In  querto  conflitto  fu  dima-  jgjg 
to  da'Turchi  non  poterfi  avere  altrove  la 
fperanza,  che  in  un  generale  affatto,  nel 
quale  impiegando  a diluvii  la  gente,  potef- 
fero  fuperarfi  ambedue i recinti;  operò  de- 
rtinato  il  ventefimolècondo  giorno  di  De- 
cembre,  riulcì  formidabile  l'impeto  Tur- 
chefco  da  due  bande  animato  dalla  prelcn- 
za  del  Sultano , effendo  condotta  una  par- 
te dal  primo  Vifir  Maumct  , l'altra  da 
Mudala  . Querto  intrepidamente  fili  la 
muraglia  piantandovi  una  bandiera  Otto- 
mana , benché  l’altra  partita  del  Vifir  ro- 
dato morto  non  incontrade  tanta  felicità. 

Fu  pelò  ballevole  la  Vittoria  Mudala 
per  introdurre  i Turchi  dentro  la  Piazza, 
nella  quale  avviliti  dalla  confùlione  i difèn- 
fori, ne  fècero  un  fiagello così  orribile,  clic 
non  didinguendo-nè  ledo,  nè  età,  poc' al- 
tri del  prelidio  trovarono  filvamento , che 
il  Governatore  Perdano  con  la  propria  fa- 
miglia ; ed  ertèndo  periti  ancora  trenta  mi- 
la Turchi  condieci  mila  feriti , ordinò  Amu-  Oca. piatir 
rat , che  fi  fofpendedèro  le  rtragi  ; ma  di-  Jel1*  p““*  • 
chiarato  Vifir Murtafà  Uomocrudelilfimo, 
li  rapprefentò  inconvenevolmenre  al  cafo  la 
clemenza,  per  il  numero  troppo  grande  de’ 
fuperrtiti,  e Paelàni , che  non  conlèntiva 
Scurezza  alla  Vittoria,  fe  non  con  totale 
defolazionc.  Fu  perciò  ingiunto  il  trucida- 
mento  d’altre  ventiquattro  mila  perdine, 
fu'  cadaveri  delle  quali  entrò  trionfante 
Amurat  in  Babilonia  conquirtata  glorio 
famente , fè  bene  con  tanto-  fangue . 

Così  fcrivono  gl’Irtorici  I’avvenimen-  z,7 
to  di  tanta  conquida,  benché  lo  Scritto-  Sx  M 
re  Turco  della  Vita  d'Amurat  la  rappre-  Stri,,,. 
fenti  con  altre  circodanze  * che  Noi  vo- 
lentieri  rapportiamo  qui  in  copia  , 0 per 
folietico  di  curiolità,  c perchè  fi  conofca, 
che  anche  i Turchi  hanno  i loro  Roman- 
zieri egualmente,  che  gl'Adulacori.  Dice  R-[  _. 
dunque  lo  Storico  Maomettano  così  . dclu 
La  natte  fi  ripigliò  la  baruffa , la  quale  fu  11  •mptcl*  di 
» crudele  infitto  alla  mattina  feguente  , che  TureoV™ 

1/  fangue  correa  per  la  Fortezza  come  un 
Torrente  , ed  i nemici  non  potendo  refifie- 
re, il  Venerdì  ventuno  della  [addetta  Lu- 
na fintele  per  i merli  delle  muraglie  , che 
quei  maledetti  porci  dimandavano  quartiere 
gridando  mifericordia  : Ab  Signore  dell'Al- 
corano , e del  tempo  , padrone  della  Terra, 
eletto  d' Ali  Ofman  , per  lamor  di  Dio,  e 
de'  vofin  Antecefjori  , fe  amate  Dio  , per 
amor  di  Dio  , jer  amore  delle  vofirc  gene- 
rofe  tefie  , quartiere  : Bechrac  Can  ufi-tri 
t E c z dalla 
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ANNO  dalla  Città  , e la  rimetterà  nelle  vofirp  Subito  che  fi  vide  davanti  quella  de!  Ri  , 

ikjì  morti.  Nel  mcdefimo  tempo  da  più  di  cento  p che  rovinò  quel  feperbo  Padiglione,  lo  cui 

parti  fi  diede  fegno  di  tregua,  ed  ti  Sclaufc.  porta  è il  fofiegmi  de!  mondo  , la  vifta  di 

far  oc  ufiendo  per  la  Porta  d'iman  il  gran,  tanta  potenza,  e di  tanta  grandezza  gli  ca- 
de , entrò  nella  Piazza  per  intender  lo  fia-  ghnò  mille  d.verfi  pcnfieri  di  rifpetto  , e di 

to  . Per  altra  parte  il  Can  chiamato  sili  timore.  Quando  vàie  tante  centinaia  di  tm- 

Agà  inviò  un  Uomo  della  Città  a pigliar  gllaja  di  t omini  vqlorofi , con  lama  fòrte  d'or . 
paffaporti , che  venne  diritto  al  Padiglione  mi,  d'arredi,  e di' finimenti  dà  guerra , 

del  Gran  Vifir  Più  di  duecento  Vimini  ogn'  uno  ton  la  fpada  in  mano  , che  pareva 

dì  gran  qualità  della  Gente  di  Romelia  , e un  ferpente  , ed  un'  idra  , e che  erano  così 

de’  Giandgerì , al  rumore  dì  coti  buona  no-  lene  in  ordine , che  pareva  , che  nude  piedi 

teda  vennero  anche  ejfi  al  quartiere  del  fi  farebbono  fufiemali  / opra  un  fido,  il  fitto  ft  ti- 
lt è , che  fece  a tutti  carezze  , e grazie  pare  fu  molto  maggiore  . Ma  rat  crebbe  dafi- 

firaordinarie  , e diede  tempo  a'  nemici  fino  fai , quando  vide  un  gran  Rè  federe  in  un 

alta  fera  per  partire  dalla  Città . Becbtac  Trono  eminente  con  tanta  Maefià,  e prefica- 

Can  con  tgtto  il  fino  fegaito  andò  al  Podi-  za  , che  Cbarmani  , e i Nerini  non  fon» 
gitone  del  Gran  Vifir  , mentre  il  Rè  , que-  nuda  in  comparazione . I cuori  dei  giganti  fi 
fio  Zonquiflatore  di  Piazza  , coronato  , ve-  farebbono  aperti  dì  timore  , e mille  Rujianì 
liiro  , e cinto  alla  Reale  con  tata  Maefià  con  altrettanti  Charmant  Nerini,  ed  Èfraf- 

Jmperiak  , e fierezza  di  un  Tigre  , e don  fia  non  fono  altro  che  atomi  in  fuo  parago- 

JLecne  fedeva  fotte  il  un  fublimc  baldacchino . ne  . Sedeva  in  un  T tono  favorevole  in  giu. 

Dinanzi  a lui  alla  fuo  diritta , ed  alla  fitta  fiigia  con  la  rmdefiia  di  Sul  iman  , la  grò* 
finiftra  fiatano  alla  fitta  prefenga  con  le  ma-  vita  d'Alì,  l’equità,  di  Nuciredan,  la  mae- 
m incrociate  il  Gran  Muftì,  i Cazjafcheri , fia  di  Ofman , la  prefenga  fii  Numcr,  e la 
i Vìfiri , i grandi , piccioli , giovani  , vec > giufiiz’a  di  Abubcccbk  , e tutti  i Dotti , f 
(hi , ed  in  fiamma  tutto  bE/ercito  de’  Fe-  Vifirt , i Signori  , i Cavalieri , gl'  Emiri , 
deli  con  Turbanti , e Pugnati  gtierniti  , ed  /di  Grandi  de!  Divano  , ogn' uno  nel  fuq 
arricchiti  di  giofe  , ed  i Paggi  parevano  art-  luogo  flava  all'ombra  del  Rè  de  Rè  , quan- 
pegati  ne’  loro  abiti  di  colore  turchino  Ce-  do  Befiqch  Can  bacciemdu  il  ft-ilo  gli.  parli 
lefie  . Di  più  per  dar  maggior  timore  , e in  quejla  fo  mai  O Mortai ca  d'alta  tiafcmen- 
rifpetto  all'inimico  , fu  comandato  alle  tur,  ro.  Rè  de' Rè , Rè  della  Terra,  e dì  Ma. 
le  di  filare  in  battaglia  , e ciaficuno  uvea  re , Signore  dell  Arabia , e della  Pirfia , Vi. 
• prefo  tal  atra  ad  amdarfi  , che  tutti  fiero-  cmio  dell  eccellenza  del  Profaa  , che  Iddio 
gravano  fiori  di  Primavera  nello  fplendore  prolunghi  il  Regno  di  l efira  Maefià  , e lo 
fieli  oro  , e dell'argento  , onde  fran  eoper-  faccia  eterno.  Dopo  quefie  parole  fi  fiate  nel 
ti,  e con  corazze,  Za(chi , e fiajfe  arricchì-  rifpetto  dovuto  ai  Rè  affettando  la  rìfp  fia. 

te  della  medefima  forte  . Gl'  ifiefji  Gian-  Qualche  tempo  dopo  quefio  felice  gran  Re  , 

ruzzai  mettendo  il  loro  Vfcup  , parevano  Jqftegrto  del  Mondo  , che  l'Alto  Dio  cufiodò- 
qmh’e/ft  fommeìfi  negacela  di  color  d'ac-  fie , alzando  con  bella  maniera  il  capo,  e eoa 
qua  , e le  loro  fcìmmìtarre  nude  abbaglia-  molta  Maefià,  moffe  la  fina  benedetta  lingua 

vano  la  vifia  col  loro  fplendore  . Dalla  per  dirgli.  Chi  fei  tùl  Che  fa  tù  venuto  a 

Porta  infino  al  fublime  Padiglione  del  Ri  far  qui,1  Beftach  Can  gli  rifpofe  : fo  fono  il 
tutto  l'Efercito  era  pofto  in  ordine  ■ Le  lari-  tuo  finitore  Beftach  Governatore  di  Babìhb 

ce  erano  dtfiefe  in  lungo.  Gl' Arcieri  a par-  nia  , e fino  venuto  a rimetterne  la  Piazzo 

te  , gl  Archibugieri  a parte  , i Tartan  a nelle  mani  del  nm  Rè.  Al  che  Sua  Maefià 

parte  , e parimente  l’Efercito  di  Damafco  , replicò:  e perchè  non  ti  fei  rendalo?  che  hi. 

quello  del  Cairo  , di  Juibec  , di  Curdijlan  , fogno  avevi  di  far  tanta  refijtetìza  ? non  po- 
di Tfcerdifian  , affettando  tutti  con  molta  ’ tetti  tù  renderti  prima  ì orsù  non  importa  , 

granirà,  ed  impazienza  la  venuta  di  Bah  ma  appena  fi  trovarà  perfona,  che  ferva  me - 

toc  Can  . Intanto  appena  ebbe  il  Gran  gito  al  fuo  Padrone,  che  ri.  Io  ti  hò  ilota 

Signore  inviato  un  Capitano  de  Tfciatfi  a Quartiere  , ed  alle  Truppe  che  fono  teco  , 

portare  una  lettera  al  Can  di  Babilonia  per.  ed  ai  Can . In  quanto  a me  fono  venuto  qui 

lignificar  lóro  , che  aveva  hro  dato  tempo  per  difiruggere  i Perfiani  ; quefta  Piazza  è 
infino  alla  fera  per  ufeire,  e che  fe  non  uh-  una  eredità  , che  fu  defilojtri  Anteceffori  , 

Udivano,  li  farebbe  tutu  pagare  a filo  di  e quefta  è la  ragione , che  mi  ha  fatto  venir 

froda,  (he  Becbtac  Con  con  tutto  il  fuo  quà  . Dopo  alcuni  alpi  limili  ragionamenti 

corteggio  granfe  alla  Tenda  del  Gran  Vifir  . diade  a Beftach  Can  un  bel  prefinte  d’unPen, 
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nocchio  di  pome  negro  tè  Airone  arricchito  A 
g/oje , d'ini  Pugnate  guarnirò  Atte  medefimc, 
e d'una  vefie  foderata  A pelli  negre  , e co- 
mandi a’Vifiri , ed  a tutti  gl'  Oftgidi  dell 
Efrrfito  A far  puhtAcare  da  parte  A Sua 
Maeftà,  che  coloro,  che  volefiro  qualche  co. 
fa  da  lui , vemffero  , e ne  ricevcrebbono  ca- 
rezze ; e che  chiunque  non  ne  volere  fe  ne 
andaffe  dal  fuo  Ri  , che  non  fe  gl'impeA • 
rette . Befiacb  Con  molto  contento  d'eger  di- 
ventato fuo  ferratore  fi  Timide  con  Noi. 

Si » lodato  Dio  , che  attuano  liberati  i 
re  Ali  dalle  mani  Agl' Eretici , e Bagdat 
è fitta  intieramente  conquista  in  quaranta 
giorni . I Giannizzeri , gh,SpbA  , e tutte 
le  Atre  Truppe  hanno  ricevute  tante  carez- 
ze , che  non  fi  pofjom  Aprimele  . Dalia  no. 
Jlra  parte  vi  fono  rìmajti  cinque  mila  mirti, 
e dieci  mila  feriti,  ma  dd  Perfiani  ve  ne  fo- 
no flati  pii  di  venticinque  mila , alcuni  con 
la  Spada , altri  col  cannone  , e mofcbetto  fe. 
no  andati  ali  Inferno  . Vi  è qui  tanto  da 
fare  nelle  reparaziom , che  fe  piace  a Dio 
vi  faremo  il  Bairam  ; faccia  UAo  Vittorio- 
fa  la  fianza  Alla  Nazione  di  Meemed  per 
mare  , e per  terra , ed  anukbA  i futi  nemi- 
ci , coi)  fia  nella  giufiizia  Al  Signore  A' 
Profeti , Dopo  che  Becbrac  Con  fu  ujcito 
dada  Fortezza  , Fetacb  Con  , Calef  Con  , 
ed  Ad  Con  vi  rimafero , ed  ejfendofi  trova- 
ti in  una  parte , fecero  un  fermo  proponimeli- 
tà  A non  ufeire  dalla  Città  . Calef  Con  fi 
adornò  d'una  bella  vefie  , ed  ette  alla  fàlu- 
te  Al  Rè  Sefi  nella  rifoluzione  di  refifiere  , 
e per  quefi'  effetto  avevano  un  corpo  d’Efer. 
Cito  di  venti  mila  Uomini  a loro  divozione, 
il  che  avendo  intefo  Ali  Bafià  figliuolo  d’Ar- 
don  entrò  nella  Città  con  tutti  i Gianniz- 


zeri , ed  effendofene  rendalo  padrone  affida, 
to,  giocò  coti  bene  Alla  fpada  di  Meemed , 
e delia  lancia  di  Acbmet  fopra  i male  At- 
ti , che  dicemmo  , che  il  fangue  correnA  coi 
me  un  torrente  fi  portava  via  i Cavalli. 
Lodato  Dio  benefattore  , che  non  venne 
fangue  al  nafo  ne  meno  ad  uno  A'  nofiri 
fidati , ed  erano  coti  fianchi  A ferire,  che 
non  pacano  alzare  più  le  mani,  ejfendofi 
trovati  Uomini  , che  a fronte  a fronte  ne 
hanno  ammazzati  quindici . La  novella  di 
quejia  ribellione  recò  al  Rè'  fcrrgno  difgufto  . 
Hi  dato  loro  la  vita  ( diffe  egli  ) ; perchè 
rompono  i patti , che  hò  loro  conceduti  ?,  ed 
allora  chìefegli  J io  lina  Bafià  licenza  d’an- 
dare a caricargli  di  nuovo  , ma  non  l'ot- 
tenne , e tanando  ■ una,  feconda  volta  Affé: 
quejia  gente  fimo  traditori  , e perfidi  , tru- 
cidiamoli tutti , fe  vi  farà  peccato  farà  per 


me,  e fe  vi  farà  merito  farà  per  voi . Fi-  jfNltfO 
nalmente  il  Rè  gli  diede  permijfione,  ed  at-  jjjg 
toccandoli  A capo  tm  pennacchio  d Airone 
nero  guernito  di  gioie,  li  Affé  : và  dunque 
mio  bravo  , e fa  ciò  , che  non  A . Appena 
ette  Ujjèim  Bafià  queff  ordine  , che  e fila- 
mamlo  Dio  è grande  , montò  a Cavallo  , e 
mettendo  immantinente  la  mano  Ala  fpada 
fi  pofe  dinanzi  alle  Truppe , che  combatte- 
rono con  tanto  valore  , che  non  è pojfibìle 
Arto  , nè  Scriverlo  . I nemici  voItanA  fac- 
cia vertè  la  porta  Alle  tenebre  , prefero 
fubito  fa  fuga  , dando  mille  benedizioni  al- 
le sferze  con  che  cacciavano  i loro  CavAli , 
ma  non  potendoli  fviare  , A farli  correre 
dove  averebbem  voluto , li  arrivarono  i no- 
firi ne!  me  A fimo  luogo . Colui , che  tagliava 
fu  tagliato  a pezzi  > colui , che  prendeva  fu- 
prtfo,  e ne  fecero  cotA  macello,  che  di  ven- 
ticinque naia  non  fe  ne  [Avo  un  anima  . 1 
Con  CAif , Ali , e Fetacb  con  cento  Capi- 
toni  , e molti  Ojfiziali  Segnalati  furono  fatti 
prigionieri,  ed  i nofiri  recarono  sì  gran  quan- 
tità di  téfie  davanti  alta  Tenda  j, Mime  AI 
Rè , che  le  ammmtomtvam  come  montagne. 

Coloro,  che  erano  rimafii  Avi  , con  voci  co- 
me pecore  Spingevano  griA  A Cielo  , e Sua 
Maefià,  che  è fot levata  [opra  le  fielle  , fece 
hro  quefio  rimprovero:  h vi  hò  data  la  vi- 
ta , f vi  hò  mandato  un’Uomo  per  certifi- 
camene , perchè  vi  fitte  dunque  ribellati , e 
non  fide  tifimi  il  mancamento  è vofiro.  Con- 
fegnò  nel  meAftmo  tempo  due , ò tre  prigio- 
nieri Ala  cufiodia  del  Sikbtar  Muftafà  Baf- 
ià , e lafiiò  il  rimanente  A quei  mAedetti 
Ala  Afe rezione  de'foldati,  che  d' alcuni  fece- 
ro pafeob  Ale  loro  fpaA,  ed  altri  ne  die Ac- 
ro prigionieri  a'  Giannizzeri . Cofiì  acquifiaro- 
no  i nofiri  tanta  gloria , e tanti  bem  in  que- 
fia  imprefa,  che  qualcheduno , che  non  ave- 
va un  quattrino  , divenne  padrone  A dieci 
mila , e di  vinti  mila  Abbajfi  , e per  la  buo- 
na fortuna  de!  Rè  efj'rndofi  arricchito , fu 
fatto  poffitjjore  di  molti  Cahalli , e A molte 
Cavalle , e di  Atri  bem . 

A Coftantinopoli  in  quello  mentre  ac-  1* 
quiflò  qualche  alleviamento  la  Fede  Cat-  s, 
tolica  nella  generale  oppreffione  , che  Ib- 
ftiene  nella  barbarie  di»  quel  Governo  , d<.,  Jjjjjjj 
mentre  l'empio  Patriarca  Greco  Cirillo , Greco, 
che  rapportammo,  tanto defiderofo  dì  me- 
/colare  i proprii  errori  fcifmatìci  con  l'em- 
pietà di  quelli  di  Calvino,  fittoli  reo  di 
molti  delitti  appretto  il  Foro 'del  Luogo- 
tenente, ò fia  Caimèean,  & rinchiulb  nel- 
le fette  Torri,  e precipitato  per  Sentenza 
nel  mare , non  tanto  per  pena,  dovuta  a’ 
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fuoi  misfatti  , quanto  per  l’odio  concita- 
toli apprefio  i Turchi  medefimi  nel  vole- 
re corrompere  la  Dottrina  Crifliana  coli 
gl'infegnamenti  del  Calviniano,  che  loro 
non  poteva  piacere  come  inimico  del  Reg- 
gimento Monarchico,  ed  accommodato  a 
fomentare  le  fedizioni,  riponendo  la  per- 
fezione del  governo  nella  Democrazia  con 
l'enorme  ammaeftramento  , che  la  pode- 
flà  di  reggere  fia  data  da  Dio  alla  comu- 
nità de’Vaffalli,  e che  elfi  col  loro  con- 
fènfo  la  diano  a’  Principi  , da  che  poi 
fuccede  il  confeguentc , che  da  effo  deb- 
bano riccnofccrne  la  mifura . Fu  in  luogo 
del  Patriarca  defonto  richiamato  l'altro 
Cirillo  di  Iberia  , che  già  fu  difcacctato 
da  quella  Sede,  il  quale  fe  bene  non  Cat- 
tolico, almeno  profeffava  la  Dottrina  del- 
la Chieffc  Greca , inimico  degl’ errori  di 
Calvino . 

Morì  quell 'Anno  entro  il  mefc  di  Otto- 
bre Gabriello  Cabrerà  famofo  Poeta  nato 
in  Savona,  applaudito  per  il  metodo  delle 
compofizioni,  per  la  gravità  dfcllo  flile , per 
l'acutezza  delle  metafore  , e de’  traslati  . 
Vide  caro  al  Duca  Carlo  Emanuello  di  Sa- 
voia, a Ferdinando,  e Cofmo  gran  Duchi 
di"  Tofcana , ed  a Vincenzio  Duca  di  Man- 
tova , anzi  allo  fteflo  Pontefice  Urbano, 


clic  confiderandolo  benemerito  degli  fi  udii  ^NNO 
Teologici,  l'onorò  di  un  Breve  Apoftolico  ,<538 
con  encomii  della  di  lui  Dottrina . Più  fcn- 
fibile  di  quella  riufeì  alla  Repubblica  Let-  EdiZuxam 
teraria  la  perdita  di  Fra  Zaccheria  Bove-  Bora» . 
rio  Cappuccino  di  Saluzzo  chiariamo  Scrit- 
tore dcgl’Annali  di  quella  Religione , ammi- 
randoli nella  facilità  dello  Itile,  nella  chia- 
rezza de  latti , ed  in  ogni  altra  regola  del 
metodo  Ifiorico  una  fomma  perizia  vendu- 
tali più  applaulibilc  dalla  fantità  della  Tua 
vita,  e delle  fue  mafiime,  particolarmen- 
te in  quella  cotanto  celebre  , che  abbor- 
rendo  egli  i giuochi,  e converlazioni  feco- 
lari  , chiamavaje  rovine  de’ governi  , im- 
pedimento dello  Audio,  e Temi  dell'igno- 
ranza ; c quindi  travagliando  al  pubblico  I 
bene  della  Chielà , riufeì  al  medefimo  fruc- 
tuolà  l'opera  dette  dimoftrazioni  Simboli- 
che, della  vera,  e fàlfa  Religione  contro 
gl’Ateifti  , i Giudei,  e gl’ Eretici  , come 
l'altra  della  ragione  di  conolpere  , ed  ab- 
bracciare la  vera  Fede . Morì  nella  Città 
di  Genova  nell’età  di  Icttant’Aimi  l’ulti- 
mo giorno  di  Marzo,  con  perpetua,  c chia- 
ra memoria  dette  di  lui  virtù  , da  che 
il  corpo  fra  gli  Henri  dette  Penitenze  , e 
^occupazione  degli  Studii  era  così  logoro, 
che  più  oltre  non  poteva  fulh fiere  in  vita . 
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22  Cam redo  del  Rè  di  Francia  con  ia  Daevei. 

wja  eli  Savoia  in  Granulie , ripigliandoli  l'ojli- 
lità  in  Torino  tentato  di  foeeorrerfi  dal  Gene- 
rate  Arcare. 

23  Infoili  dall'  Armala  Navale  di  Francia  (He 

Colledi  Spagna.  .a 

24  Battaglia  Navale  fra  l'Annata  Spaglinola  , 

• 

* • . 

L’Anno  trentèlimo  (tono  del  Seco- 
lo viene  dipinto  dall’  Indizione 
fetttma Il  Pontéfice  Urbano  fra 
i perrurb^neriti' della  Paté  , che  Tempre 
più  perfirtevanq  vigorofi  (fa  le  due  Co- 
rone , .potè  coinblàrfi  in  eiìgerg  quefi'An- 
no  un  rifperto  di  figliale  ubbidienza  da 
quella  di  Francia,  mentre  nella  Città  di 
Parigi  fi  pubblicarono  entro  il  melò  di 
Ginnajo  alle  (lampe  due  Volumi  intito- 
lati della  libertà  , e ragioni  della  Chiefa 
Gallicana  , c della  loro  giudi  fica  rione , i 
quali  raccolti  alfa’  tendi ra  del  fupremo 
Maeftrato  delta  Dottrina  Cattolica  in 
Roma,  fii  riconolciuto , che  fotte  tal  no- 
me l’Autore  non  intendeva , che  la  liber- 
tà fi  eftendelfe  all’  u(b  fido  de’  Privilegi! 
conceduti  dalla  Sama  Sede  al  ClcroGal- 
licàno  , ed  alle  confuetudini  confentortee 
alla  ragione  , ma  che  tal  vocabolo  di  li» 
bèrta  importane  una  efenzione  -,  ed  im- 
munità quafi  intera  dalla  Sovrana  ,pode- 
ftà  della  Chiefa  Romana , conftituendo  a 
quello  modo  la  Gallicana  quafi  feifmati- 
ca  , e (òparando  quel  nobiliflìmo  Regno 
del  Crifitanefimo  dal  Capo  Roniano  Pon- 
tcfice,  con  quel  ferale  difcOncitt  nondifi 
fimile  a' perverti  ufi  introdotti  neil’Angli- 
cat*.  Fu  dunque  riconofciuto’efière- la  li- 
bertà. Gallicana  nello  fpirituale  Reggi- 
mento  di  una  tale  (pecic  , come  quella, 
che  goderono  molti  Popoli  dell’antichità, 
cfta'foggcrti  all’  Impero  Romano  , rima- 
nevano dènti  per  molti  Privilegi},  e con- 
fuetudtni  da  1 gffi,  6 arfravii , che  por- 
taya  il  rimanciitc  del  Vallallaggio  non 
privilegiato  ,’menrre  dal  comune  con'feh- 
ti mento  di  tutti  i Prelati  Franccfi  fi  pro- 
fbflà  una  coflantiflima  ubbidienza,  i rifi 
pettofa  figliuolanza  alla  Madre  comune 


ed  0(andeje  , ebe  rimane  fuperiore . 

21  A rivo  in  /ngbihcrta  dell'  invialo  Pòniifcio 
, fue  azioni  a prì  clc'fjjup 

li  Amala  del  Rè  contro  gli  Scotzifi  Parità- 
1 I,  co'  gitali  fi  concorda  con  fna  targo.  * 

27  Alienali  degli  S cozze/i  con  Varii  decreti f opra 
FauiorSà  del  Rè.  ’ * v « 

2l-  Prepctr drivi  della  Repubblica  Veneta  capro  le 
minacciatemene  de'Turcbi.  g • 

2q  Ritorno  dè Anatre!  da  Babilonia  t truffante  fin» 
cioè,  de  Perftani  per  yi^gg'O . ^ 

30  Triunto  , ed  accordo  intorno  ed  fUcccffo  della 

Vallo»»  fra  i Veneti,- c Turchi . • ’ 

31  Difturhi  fra  i Principi  di  VaUacbia , e'filolde» 

via  con  la  Vinaria  del  .Primo . il,  ' . 

32  filarie  del  Patriarca  Cerili»  d^  Cofani inopeli, 

elezione  di  Panca»,  • 

Santa  Chiefa  Rómàna , ed  al  fupremo  Pa-  ANNO 
fiore  Romano  Pontefice,  riconofcmro  da  1639 
rifteon-  i (enfi  , chc-San  Bernardo  e (poli 
ad  Eugenio  Tferzo  nel-  Libro  della  coniidA  • 
razione  , dove  lo  chiama  Sacerdote  gran- 
de; Principe  de’  Vefòovi , erede  dcgl’Apo- 
ftoB  ; per  Primato  rAbel  , per  governo 
Nóé,  per  Patriarcato  A bramo  , per  ordi- 
ne Melchifedech  , per  dignità  Aron , pe» 
autorità  Moisè  , per  giudizio  Samuelle  -r 
per  podefià  Pietro  , e per  unzione  Grido: 
fopra  de’quali  artriburi  non  puoi  I ondarli 
quclla  libertà , che  l’Autore  del  Libro  fi»d- 
detto  attribuiva  alla  Chiefa  Gallicana  T 
quando  cofiitucndo  il  Papa  nel  fam  Pri-  . 
maro  di  dignità  , involatali  pofeia  i di- 
ritti dell’autorità  fu  prema  datali  ^ Cri- 
fio  di  (ciorre  , c legane  in  Cielo  , Vd  in 
Terra , di  pafcerc  l’ovile  Oifiiano  , e di 
con^rmarc  nella  fède!  maefifi  infafori, 
interpretando  , divulgando  , » feminando 
la  Divina  parola  . E come  nafeondevafi 
il  fuddetto  fcnfo  fcifmatlco  lòtto  le' ap- 
parenze dlin  raziocinio  ingannatore , .tao- 
ttì,'  ponendo  a parte,  che  l'Autore  mede- 
limo  non  intendelfe  di  volere  fot»  no- 
me  della  libertà  Gallicana4  una  (ormale 
(epurazione  del  Clero  di  Francia,  rileva- 
vafi  poi  con  evidenza  voler  lui  un  efatta 
profctììorie  della  Prammatica  Sanzione  , 
ò Ita  eòfiituzione  refòrmatoria , introdot- 
ta già  nella  Chiefa  Gallicana,  ed  ultima- 
mente pubblicata  nel  Conciliabolo  di  Bur- 
gcj  l’Anno  mille  quattrocentotrentotto  in 
quel  tcmra) , che  la  Chiefa  veniva  feon- 
volta  dalla  temerità  de’  Prelati  raccolti 
in  Bafilea  contro  il  Pontefice  Eugcqio 
Quarto  , cftcndendofene  le  difpofizioni  al- 
la libertà  delle  elezioni  de*  Vefcovi , alla 
infoftèrenza  dflle  riferve  de’ benefizi! , al- 
la 


ANNALr  DE-L  SACERDOZIO, 


AHNO  la  abolizione  deile  efpettative  , alla  proi- 
1639  biziqne  delle  àppcUa/  jbni  da  non  posarli 
• in- Stoma,  alla  préfifllone  del  numero  più 

ri lire  r«o  de’ Cardinali  , alla  libertà  delle 
co!  Iasioni  de' Benefizi!  da  tarli  dagl’  Or- 
dina# Biocefani , ed  al  divieto  di  paga- 
re lesionate  , e le  fpedizioni  alla  Corte’ 
di  Roma , ed  aH'cfenziane  di  non  venire 
* il  Ciào  di  Francia  eomprefo  nelle  Leg- 
gi , 1)  l^fle , che  il  Papa  portile  divul- 
gare in  avvenire  per  la  riformazione  de’ 

* coll unrj  f a non  ricevere  Delegati  Apollo- 
bei  , 6 con  incombenza  genetale  conte 
gl’ Inq uditori  fopra  la  Fede,  è-can  ifpe- 
ciale  come  i vComtniflarti  fot-diri  alla  co- 
finizione  delle  Cadfe  p.irricolafi  , ed  a non 
. voler  ammettere  la  pubblicazione  delle 
««Sture  decretate  da  Roma  ; alle  quali  -re- 
gole la  qualità’  di  querrempi  , fe  non  la 
malizia  degl’  Uomini  fediziori  , ò tutti 
- due  aibeme  aggiuntare  la  Alpaca  ione  del 
Papa  al  Concilio  Ecumenico  , e l'inabili- 
tà di  difpcnfare  lòpra  i Canoni  del  roc- 
defimo,  come  clic  era  ùillillente  la  farina 
del  Coscihabolo  di  Bali lea  , che  proietta- 
va l una  , e l'altra  potenza  erronea  , da 
che  riconofcev^  da  quella  opinione  l’uiiir- 
pata  autorità  , che  udlea  efercitare  . Da 
quello  topte  aveva  l'Autore  del  Libro 
fuddetto  pigliati  'i  motivi  per  Ibllcnerc  la 
libertà  Gallicana  in  quell'ampiezza  di  tor- 
, zcy  eie  pretende  a' giorni  nollri  <iualchc- 
dóno  di  queir  infigne  Clero  fatto  dilccpo- 
lo  deljg  detta  Scuola  della  Prammacàa. 
Ma 'dalla  ribellione  , ch’ella  venne  abo- 
lita pel  quinto  Conciliti  Late ra nenie,  ne’ 
fàmflb  conecedati  fra  il  Pontefice  Leone 
Decimo,  ed  il  RèFran  eefeo  Primo,  pvo- 
fctivq  ehi  la  prateria  , come'  àifubbidim- 
te  al  Sacerdozio  , ed  alla  C! ne fa  , che 
isutgirdenicnte  dannò  detta  Prammatica, 
ed  erte  lido  i detti  concordati  rapportata  fra 
. le  Leggi  tonda  ilici  ita  li  della  Frazgàa , co- 
me cipri  me  il  tenore  della-  loro.  Stila  , 

10  dichiarano  reo,  e oanrumacé,  non  tan- 
to al  Papa  Cbpo  della  Clnefa  , .quanto al 
Rè  Sovrano  dello  Stato  Temporale;  e per 
meglio  difiogamurc  chi  nc  tulle  incerto  , 
tenga  egli  per  carro,  die  la  fotlanza  4uìcfi- 

11  concordati  portando  in  fronte  la  revoca- 
zione della  detta  Prammatica  , - difpqoe  , 
che  il  Papa  levando  il  diritto  «'Capitoli, 
e Prelati  zìi  Francia  zìi  eleggere  i Vedo- 
vi, ed  altri  inferiori  alle.Dignità  Coueillo- 
rieli , oe  dà  la  nomina  al  Re , rifervata  a 
sé  'la  cunfirrnazione  , e l'eùzier.e  doll'on- 
naic e delle  fpedizioni  delle  Bolle  ; che 


rifpettp  al  fuddftto  Regno  li  u fai  le  film-  -4.VNO 
ma  attenzione  nella  riferbaai'im  porre  in-  1639 
terdetto  contfo  le  umiferi)  A , fe  non  per 
gravi  , ed  urgentiflime  caufe  ; Si  rigettaf- 
(èro  le  appellazioni  dette  frivole , che  tut- 
te le  Caufe  del  Foro  Eccltfiaftico  ri  cono-  • 
fceilèro  d«  ziltrKIiudici  nazionali  , fall  a 
la  ragione  a chi  fblTc  gravato,  d 'spallarli 
al  Superiore , c^allgSede  Apollolicq,  con 
eccettuare,  le  Caufe  maggiori  ',  le  quali  ri- 
fpetto  a q8ei  Prelati  ; o altri , che  làcero 
immediatamente  foggetti  al'  Papa  , fi  de- 
legalTero  Giudici  ApoPolici  nel  fuddetto 
Reame -per  conolccrlc  e deciderle  come 
era  di  ragione  , fn  quelli  termini  eften- 
dendori  la  difpofioonc  de’ coricordati  ftid- 
detti , ben  ri  ravvisò  quanto  inifuogfia- 
mente  fi  allargane  l’ Autore  del  Libro  ix^- 
la.iibnenrionc,  alla  quale cllendeaia  liberi: 
tà  dèlia  Chieda  Gallicana  , quando  non 
tgnto  il  Papa  , quanto  if  Rè  i^j  comune 
confentimento  aveali  preferitti  i confini  con 
una  pofitiva  fuppreilìone  Sella  Pranima- 
• tjca  lànzione  , clic. la  ellctuica  ad  altri  di- 
pi. E come  nel  nobilillimo  Clero  di  Fran- 
cia rifplendonu  per  lo  più  Prelati  fii  fpct- 
tabile  zelo,  di  chiaro  olimpio,  c di  finif- 
rinia  dilciplmn  Ecclcriallica,  così  quei  po- 
chi , che  oe  fono  alle  volte  diflimili,  tro- 
vano le  difpenfe  al  debito  di. far  la  rtli- 
denza  alle  loro  Chicle  , la  -non  curanza 
de'diritti  Papali , l’inollervanza  de' Cano- 
ni, dall'ufo  zìe’ Privilegi  Gallicani  già  lòp- 
prcllì  .con  la  Prammatica  da'  concorda- 
ti. Che  fe  poi.jl  vigore  di  qualche  cen- 
tuccudine  permetteva  qualche  altra  eden- 
rione  non  ridotta  in  fcritto  , come  pure 
ve  oe  ipno  , doveva  quella  regolarli  dalle 
preterizioni  della  ragione  comune  ivm-xi- 
pugnantc  alla  Legge, Divina,  ò politiva. 

Compitali  cosi  la  cenfura  del  Libro  fud- 
detto  , e ricooofeinui  divulgato  dall'  Au-  zi  d.-,to  l" 
tote  con  Sentenze  repugoanti  alle  cole  b'«  f«“  » 
riferite , fu  in  primo  luogo  proibito  d«l  Frl“" 

Rè  Luigi  in  esecuzione  del  Decreto  del 
proprio  Confi gl  kj  , e poi  luccdliv. unente 
da’ Cardinali  , e Vefcovi  , che  trovavanii 
allena  in  Parigi  , condannandolo  per  Stif- 
matiou  , e felpato  di  Sciima  , c proie- 
ttando non  coralliere  la  Ciucia  Gallica- 
na le  libertà  , che  operano  il  male , nè 
le  ragioni  , che.  poflono  fepararla  dalla 
cpriantiflima  unione  , c figliale  ubbidien- 
za , che  profilila  alla  Santa  Romana 
Chiela  ; e ri  farebbe  ancora  proceduto 
al  caHigo .dell’  Autore  , fe  (opprimendo 
il  proprio  nome  , non  ri  folle  Ibttratto 
' dalla 
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sINNO  dalla  pena,  e dall’infàmia  dovutali. 
i6}f  Fra  tali  penfieri  della  pretefa  libertà 
z della  Chiefa  Gallicana  , convenne  al  Pon- 
tefice Urbano  affumere  ancor  quello  del- 
la libertà  temporale  d’Italia  , condotta 
quell’ Anno  ad  un  arduo  cimento  di  per- 
derti per  le  differenze  , che  furierò  più 
ftrepirolè  di  prima  frà  la  Duchelfa  Crilti- 
na  Reggente  di  Savoja  , ed  il  Cardinale 
Maurizio  , e Principe  Tommafo  fuoi  Co- 
gnati , i quali  fomentati  dagli  Spagnuoli , 
quanto  foftenuta  la  Duchelfa  da’ France- 
si , aprirono  unadivifione,  che  riconofoeafi 
ferale  al  pubblico  bene  , mentre  divifà 
quella  Famiglia  in  due  parti,  della  Tutri- 
ce,  e de’ Cognati,  partita  la  protezione  lo- 
ro fra  le  due  Corone , e divifi  i fentimenti 
delle  medefime  , avendo  la  Cartiglia!»  la 
e*  mira  a rapirne  gli  Stati  , e la  Francia  a 

foccorrergli , ben  conofceva  Urbano  , che 
per  la  debolezza  del  Partito  e della  Du- 
cheffà,  e de’ Principi,  forgea  l’agevolezza 
BItìIìom 1 fil  a i due  Rè  di  dividere  frà  elfi  gli  Stati  del 
Siroj»!  Piemonte,  ed  afcolire  così  la  cu ft odia  del- 
la libertà  d’Italia  , che  nel  folo  domi- 
nio del  Duca  aveva  forze  baffevoli  per 
Uffici  del  Pi-  fofofiere  , e0™  polli  gli  Stati  di  lui  al- 
ia p»  eoo.  la  fronte  dell’  Italia  llelfa  , che  nella 
cordarli,  fortezza  , ed  importanza  de’  parti  delle 
Alpi  fono  di  un  forte  Baftione  alla  di  lei 
Sicurezza  . Quindi  a'  primi  ragguagli  dei 
dilégni  de’  Principi  incaricò  al  proprio 
Nuncio  Apoftolico  Caffàrelli  , acciocché 
loro  rapprefentaflé  , non  potere  la  divi- 
(ione  della  comune  famiglia  recar  altro 
di  Sicuro,  che  la  di  lei  ruina,  per  cautela 
della  quale  erti  eran  tenuti  indifpcnfabil- 
mcnte  avanti  Iddio  , ed  agl’ Uomini , di 
fagrificare  le  loro  private  paffioni  , e per 
gratitudine  alla  memoria  de  loro  glorio- 
si maggiori , e per  tutela  dell’  innocente 
Duca  Carlo  Nipote,  e per  ficurezza  d'Ita- 
lia non  meno,  che  per  confervazione  de’ 
loro  Stati  ereditar»  , che  nel  cafo  della 
di  lui  morte  ad  erti  ricadeano  , e perciò 
l’ interefle  proprio  consigliava  di  mantene- 
re intatto  , e non  divisò  quel  dominio  ; 
che  fe  nella  propria  integrità  pur  aveva  • 
tante  volte  corfo  il  rifehio  de'  Principi  in- 
feriori (èmpremai  angariati  da  maggiori , 
qual  luttuolà  condizione  fuccederebbe , Sé 
aprendo  con  la  Suddetta  divisione  la  Porta 
alla  prepotenza  de’Franceli,  e degli  Spa- 
gnuoli, fi  partirtero  frà  erti  le  Piazze,  ed 
i Contadi  migliori , per  lafciare  a’  fuccef- 
ibri  un  eredità  defolata , e folo  difpoffa  a 
render  l'erede  loro  fchiavo  perpetuo  della 
Tomo  Secondo. 


dominazione  foraffiera.  L’efficacia  di  que- 
lli uflicii  Apoftolici  non  potè  intiepidire 
col  fervore  della  iingua  , e penna  del 
Nuncio  quello  più  bollente  de’  Principi , 
che  invaliti  dall’ambizione  di  dominare, 
riléntivano  nel  cuore,  fecondo  il  folito dell’ 
umana  condizione,  più  pungenti  gli  (limoli 
del  privato  bene  prefentaneo , che  del  pub- 
blico , il  quale  illanguidito  dalla  lontanan- 
za , riefee  fempre  oggetto  menoefficacc  a gli 
Slimoli  dell'oncllà  , ed  a'riguardi  della  ra- 
gione. 

E di  fatto  pervenuto  di  Fiandra  il  Prin- 
cipe Tommafo,  fi  trovò  inCongrertò  nella 
Città  di  Milano  col  Cardinale  Maurizio 
fuo  fratello,  col  Cardinale  Trivulzio,  col 
Governatore  Leganes  , con  Martino  d’A- 
ragona  , e con  il  gran  Cancelliere  di_  quel- 
lo Stato  , nel  quale  fu  fegretiffimamente 
convenuto  , che  con  la  prepotenza  degl’ 
ulficii  Spagnuoli  per  decreto  dell'lmpera- 
dore  Ferdinando  Solfe  dichiarato  nullo,  ed 
invalido  il  Testamento  del  defonto  Duca 
Vittorio,  e perciò  attentata  l’ ufurpazione 
della  tutela  del  Duca  fanciullo  fatta  dal- 
la Duchelfa  fua  Madre,  dichiarando,  che 
di  ragione  apparteneva!!  a i Principi  fuoi 
Zii  , cercando  cosi  all’imminente  molfa 
dell’  armi  contro  l’innocente  Pupillo  il  co- 
lore dell’oneffà  da  i Decreti  del  Foro  Inv 
periale  , benché  nulla  averterò  a contri- 
buire di  foltanziale  all’  imprefa  , ma  folo 
l'inganno  alle  turbe,  che  doveano  con  la 
forza  del  feguito  dare  efecuzione  al  Decre- 
to fuddetto  . Non  palsò  però  il  Congrcf- 
fo  fenza  gravi  difficoltà  rifpetto  agl’ acqui- 
sii da  farli  , mentre  i Principi  pretendeva- 
no, che  tutto  ciò  , che  fi  forte  acquistato 
nell’  invafiooe  degli  Stati  Savojardì , cadef- 
fe  in  loro  particolare  profitto  , come  che 
la  maggiore  agevolezza  dell’imprelà  efibi- 
vali  dall’  intelligenza  , e propenderne  de' 
Vaffalli  a loro  favore;  ed  i Miniftri  Cafti- 
gliani  intendevano  , che  fàcendofi  la  guer- 
ra col  denaro  , e milizia  del  Rè  Filippo, 
alla  di  lui  Corona  appartenerte  ogni  con- 
quida , ò per  rinfranco  de’  difpendii , ò 
per  ricompensa  d’altre  perdite  , che  nel 
guerreggiare  avertè  potuto  rifentire  la  di 
lui  Monarchia  . Ma  a quello  pure  fu 
trovato  acconcio  ripiego  con  la  convenzio- 
ne, che  le  conquide  fatte  con  farmi  del  Rè 
Si  ritenertèro  da  lui  in  curtodia , e che  ogni 
Piazza,  ò Luogo,  che  per  dedizione  fidaffe 
a’Principi  rcltallè  addìi  per  mercede  loro. 
Fù  in  fine  deliberato  di  procurare , che  Ce- 
lare fpedifle  in  Italia  un  Capitano  , ò Ge- 
Ff  nera- 
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Rifoluziooe 

degi’  Antra- 
ci di  far  di- 
chiarar nulla 
la  taccia  del- 
la Due  beffa  . 


21 6 ANNALI  DEL 

ANNO  nerafe  , il  quale  dirigere  quelle  milizie  , 
Xijf  che  trovavanfì  nello  Stato  di  Milano  per 
fòccorfo  dato  dal  medefimo  al  Rè  Filip- 
po nelle  guerre  correnti,  eche  fofle  unefe- 
Ctitorc  del  di  lui  Decreto  Imperiale  per 
porre  i Principi  in  poliedri  della  tutela  , 
che  aveva  loro  aggiudicata  per  legitima 
in  efclnfione  della  Duchefl'a;  ma  il  Conte 
di  Trautomctorf  primo  minili  ro  di  (Tua  fé, 
thè  Cefare  s impiegall'e  tant'oltre  in  una 
guerra  d’Italia  , quando  opprimevalo  il 
travaglio  di  quella,  che  foderava  in  Gei* 

- mania . 

4 In  cfecnzione  di  tale  (labilimento  i 

Principi  divulgarono  un  Manifèllo  , col 
quale  deflavano  i VafTalli  di  Savoja , e del 
Piemonte  a ricoribfcerli  per  legittimi  Tu- 
tori del  Duca  Pupillo  , di  feguirc  il  loro 
partito,  che  non  aveva  altr’og getto,  che 
la  loro  felicità , e quiete,  per fottrarli  dal- 
la ferviti!  d’una  donna  forafliera,  che  ha- 
veva  chiamate  le  Armi  Franccfi  per  di- 
fi  Turione  del  Paefc,  per  depreffione  della 
loro  famiglia , e per  coflituire  in  Italia  un 
dominio  di  tal  prepotenza  a quella  nazio- 
Ze,  che  fotto  la  venerabile  apparenza  di 
difèndere  la  Vedova,  ed  il  Pupillo,  era  in 
fòftanza  loro  nemica  egualmente  che  di 
tutta  l’Italia  , dichiarando  in  fine  nullo , 
ed  attentato  ogni  atto  , che  la  Duchefl'a 
avelie  fitto  durante  l’ufurpata  reggenza. 
Quella  fece  con  altre  fcritture  rifponde. 
re  al  Manifcflo  con  graviffime  querele 
ProtrtC  Jet,  contro  i Principi  , che  avevano  chiamate 
l’armi  Spi-  per  foflentamento  de’ loro  ambiziofi  dife. 

l’Armi  Spagnuole  , per  detolazione 
fkoieaic.  degli  Stati  del  Nipote  innocente  : ed  in- 
tanto  l’ Aragonefe  ufeito  in  Campagna 
con  le  più  elette  Truppe  Spagnuole  , af- 
faltò  la  Terra  di  Cuneo  per  dillrarrc  da 
quella  parte,  ed  occupare  i Franccfi.  Eb- 
be però  un  infeudo  principio  tale  impre- 
si, mentre  l'Aragona  colpito  da  Mofchet- 
tata  nel  viaggio  , diè  luogo  con  la  fua 
morte  a compirla  ad  Antonio  Sotello,  co. 
me  fece  con  fomma  felicità  , riufeenda 
lo  Aedo  al  Principe  Tommafo  , che  appe- 
na prefèntatofi  con  Milizie  Spagnuole  alle 
Teme  di  Chiuvas,  Chieri,  Moncaglieri,  e 
Pootedura  , le  furono  aperte  le  Porte  5 
per  effetto  del  timore  , ò per  intelligenza 
di  chi  le  governava,  ò per  elezione  de  Po- 
poli ; c gli  furono  aperte  anche  quelle  del- 
la Valle  d’Agoda,  e di  Verva  datefi  effe 
pure  ad  acclamare  il  partito  de'  Principi 
con  tale  paflione,  che  quelli  di  Crelcentino 
impedirono  ancora  la  ditefe,  chevolea  op- 


SACERDOZIO, 

porre  il  Preludo  Francete , futtomettcndoO  ANNO 
tutte  le  dette  Terre  al  Dominio  de’Prin-  j6j9 
cipi  , con  la  fola  renitenza  di  quella  di 
Agliè  , che  fu  perciò  dalle  loro  Truppe 
edilmente  faccomeiià. 

Sendoft  poi  con  un  corfb  si  florido  di  j 
vittorie  approflimati  i Principi  alla  Me- 
tropoli di  Turino  , dove  avevano  grandi 
corri fpondenze  , ed  acclamazioni  , delibe- 
rò la  Duchefl'a  di  porre  in  falvo  le  per- 
dine de’  figliuoli  pupilli  , facendoli  con- 
durre ben  guardati  nel  Cadello  di  Mo- 
migliano nel  mentre,  che  il  Cardinale  della 
Valletta  Generale  de’Francefi  con  oppor- 
tuna difpofizione  di  guardie  alla  Città 
impedì  per  allora  , che  il  mal  animo  de’ 

Cittadini  non  cagionaffe  effetti  più  fune- 
di  al  Governo , terminati  ne)  lòlo  applau- 
dì de’ Principi,  il  che  ferviva  però  per  un 
mal  pronoflico  a’  futuri  avvenimenti  . Nuo-i  uffici 
Ncll'oflèrvare  il  Nuncio  Apoltolico  Cai-  del  Nunzio 
ferelli  in  qualche  parte  piegato  l'animo  Apofloiico. 
della  Ducheflà  dalle  prosperiti  de’Ccgna- 
ti  , dimò  di  non  dova*  perdere  la  con- 
giuntura , ma  paffeto  a trovare  il  Principe 
Tommafo  nel  Contado  di  Valenza,  gl’ infi- 
nuò  con  vividime  premute  da  parte  di  Ur- 
bano , che  la  prudenza  deve  lafoiare  in- 
tatto l’arbitrio  dell’ imptefe  all’opportuni- 
tà , che  debbono  regolarfi  dalla  circollan- 
za  de’  tempi  , e degli  avvenimenti  , ac- 
ciochè  l’ intenzione  efigga  l’oflequio  delle 
più  agevoli  efecuzioni  nelle  cofc  riufeibi- 
ii  ; e come  la  felicità  nafee  ad  un  parto  col 
pericolo  di  cambiarli  nella  connaturale  lo- 
dabilità delle  vicende  umane , attendere  il 
Mondo,  che  fecondo  la  mifura  della  pro- 
pria fàviczza  egli  fi  (èrvifle  di  quelle,  che 
aveva  conquidate  con  l’ufo  dell’ armi  per 
liberare  la  comune  famiglia  da  uno  , ò 
da  amendue  i Protettori  , che  in  fine  po- 
tevano come  più  forti  opprimere  a loro 
voglia  , ò partendoli  frà  dii  il  difpoglio 
degli  Stati  , ò pure  ricevendoli  non  con 
altra  condizione  , che  alla  loro  fervitù  ; 
che  ancor  nel  cafo  propizio  dovea  perfe- 
zionarli l’imprefà  con  la  guerra  fopra  il 
Patrimonio  fuo  , la  quale  fé  ben  lì  dice 
effer  di  ragione  delle  genti  , effe  pure  hà 
la  propria  ragione  ma  barbara  per  render 
lecita  ogni  iniquità  , col  qual  metodo  fi 
ravvila  poi  fuor  di  ogni  ragione  , mentre 
hà  per  oggetto  la  depilazione  di  tutto  con- 
tro ogni  ragione  : Che  Madama  fua  co. 
gnata  allettavalo  con  le  preghiere  a rice- 
vere una  porzione  del  Dominio  con  effe- 
lei  in  coocordia , e che  il  Pontefice  Ur. 

bano 


E DELL’  IMPERIO. 


sINNO  baco  confortavate  con  l’efficacia  maggio- 
1639  re  nella  fua  carità  patema  ad  abbracciar- 
ne il  proietto.  Ma  le  pretefe  del  Principe 
falcarono  tanto  in  sii  per  rifpofta  al  Nun- 
zio, che  moftrò  di  fdegnare  ogni  partito, 
che  non  l’ammetteffe  al  godimento  della 
tutela,  e del  Dominio  in  Turino  con  la 
(feda  DucheiTa  ; perlochè  caduto  vano  il 
tentativo  del  Nunzio  , la  medefima  forte 
incontrò  ancor  quello  de'  Francefi  fatto  col 
Cardinale  Maurizio  , efibendogli  larghe 
convenzioni  per  fcpararlo  dal  fratello,  di- 
chiarandoli egli  di  non  voler  correre  le  non 
con  erto  una  medefima  fortuna . 

6 Si  tornò  dunque  all’impiego  dell' armi 
con  graviffimo  fèntimento  del  Pontefice 
Urbano  , mentre  congiunte  le  Truppe 
Acquilo  d*  del  Principe  Tommafo  a quelle  del  Go- 
Afte  fino  di’  voratore  diMilapo,  ed  efpugnata  la  Ter- 
Priocipi.  Moncalvo  1 aflaltarono  poi  la  Città 

d’Afle,  lòtto  la  quale  pervenne  per  terzo 
anche  il  Cardinale  Maurizio  f addetto  . 
Giace  ella  in  piano  con  dcboliffime  mura, 
fé  bene  con  qualche  difèfa  di  non  deprez- 
zatele fortezza  nel  Cartello  , che  la  mu- 
nifee  , ed  effondo  prefidiata  con  Fanti  Pie- 
montefi  lènza  provedimcnco  di  vettova- 
glie, e monizione,  il  fòlo  nome  de'Princi- 
pi  la  debellò  , mentre  efft  gettate  le  armi 
per  terra , gliela  confegnarono , fermando 
i medefimi  Principi  in  erta  la  refidenza  . 
Il  Cartellano  nulla  più  forte  del  Prefidio 
nè  pure  afpettò  violenza,  ma  raflègnato- 
fi  a’  Principi , quelli  te  conlègnarono  agli 
Spagnuoli  feguendo  la  premura  delle  loro 
ìftanze  per  averlo , ma  con  tale  amarez- 
za , che  in  fine  poterono  avvederli  volere 
il  Leganes  in  mano  tutte  le  briglie  dello 
Stato  , per  aver  poi  i Principi  medefimi 
in  quella  foggezione  , che  loro  dalle  per 
trillerà  dell’ operare  il  di  lui  difpotico  vo- 
lere . Quindi  il  Principe  Tommafo  , fui 
fondamento  detrattati  ftabiliti  , dimandò 
gente  , e denaro  per  profeguire  la  guerra 
a conto  proprio , ma  gli  Spagnuoli  con 
quelle  cautele , che  fono  infeparabili  da’ 
loro  vantaggi  , gliele  efibirono  si  ftretta- 
mente  , die  b?ne  potè  ravvifàre  volerlo 
fuffiftcntc , ma  debole  per  averte  fchiavo  ; 
F. di  Trino  e di  fitto  fi  conduflè  te  rtdfo  Leganes  ad 
(in»  dr’Sj*.  affediare  la  Piazza  di  Trino  prefidiata  di 
**u* mille  foldati  non  baflevoli  alla  cuftodia 
d’un  ampio  giro  di  mura  , che  la  circon- 
dano , ed  appena  furono  occupate  le  forti- 
ficazioni erteriorì  per  allàlto  , che  avvilito 
il  Prefidio  laute  penetrarvi  gli  Spagnuoli , 
che  con  tale  conquida  avevano  in  potere 
Tomo  Seco  mìo. 
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tutte  le  Piazze  aggiacenti  de’ contorni  dell’  snn 
importantilfima  diCafale.  ifij.- 

Anche  i Francefi  tentarono  di  far  filili-  ? 
fiere  in  vigore  il  partito  della  Duchefià  , 
che  difendevano,  ma  non  corrilpofero  gl’ 
effetti  alla  grandezza  delle  loro  idee  , p.r-  P,-.- . n 
che,  fc  bene  potè  il  Cardinale  della  Val-1'* 
letta  (occorrere  Cafale  con  ottocento  fol- 
dati , nondimeno  riufa  vano  l’altro  atten- 
tato di  forprendere  la  Città  d’Afti  , dove 
aveva  fegrete  intelligenze  per  imprigio-  , 
nare  i due  Principi  , ed  avendo  minuto 
Carmagnola  Piazza  del  Marchefato  di  Sa- 
luzzo  , e Chierafco  , operò  clic  fi  prefer- 
vartéro  erti  a divozione  della  Reggente  , 
quando  tutto  il  circoftante  Paefe  a Turi- 
no tenevafi  a divoziooe  de'  Spagnuoli  . 

Cori  ancora  impedirono  i medefimi  Fran- 
cefi per  un  poco,  che  in  loro  potere  non 
pervenirtèro  le  Piazze  di  Nizza  , e di 
Villafranca  , perchè  , fe  bene  il  Cardina- 
le Maurizio  forte  chiamato  a Imprender- 
le da  quei  Cittadini  , ed  avertè  per  fi  ra- 
da fottomeffa  la  Terra  di  Cuneo  , non- 
dimeno pervenuto  a Lidi  del  Mare,  fopra 
quali  Nizza  è coftrurca,  le  trovò  ditèfe 
dall’Atmata  Navale  di  Francia  con  elici- 
dotto  Galere  , e ventiquattro  Vaifolli  , 
onde  li  fu  forza  d’attendere  migliore  con-  *c1u;l!i  ài 
giuntura  , che  furiò  incontanente  , quan-  Hra.eVil. 
do  accodandoli  alla  fteflà  Armata  alcune  'frinivi P''  ‘ 
Navi  Spagnuole  per  attaccar  le  Francefi  , 
fi  allargarono  in  Mare  , ed  abbandonata 
la  cuftodia  di  Nizza  , e di  Villafranca  , 
quei  Comandanti  aprirono  le  porte  al 
Cardinale , che  con  si  importante  conqui- 
fta  fortificò  il  proprio  partito  contro  la 
Cognata  , ancorché  i Francefi  tentaflèro 
enn  l’Armata  terreftre  di  f occorrere  la 
Cittadella  di  Nizza  , che  per  pochi  giorni 
fi  foftenne  , cd  averterò  forprefo  nel  viag- 
gio il  Cartello  del  Bene , Portano , e Mon- 
davi , conquide  di  neftuna  rilevanza  per  bi- 
lanciare le  perdite  (addette . 

Superò  indi  ogni  eipertazione  , ed  ogni  g 
mifura  de' vantaggi  avuti  in  qualche  par- 
te dal  partito  della  Duchertà  , l'attenta- 
to felicemente  riufeito  al  Principe  Tom- 
irnfb  della  iòrprefa  della  Captale  di  To-  xuSSo'ato! 
rino,  Fù  bafe  diqucfta  l’intelligenza,  che  dii  Ptin.ipe 
egli  nutriva  con  quei  principali  Cittadini, 
e l’affètto,  che  quella  plebe  confcrvava  al 
nome  della  Famiglia  Dominante,  il  quale 
nell'efficacia  fupcrava  quello,  che  profèf- 
fitva  qualche  beneficato  alla  Reggente  , 
da  non  contarfi  quali  che  per  nulla,  rifpcr- 
to  alla  turba  fempremai  grande  de’dil’gu- 
F f a Pan 
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ANNO  fati  ò ne!  lungo  governo,  ò in  quello  del- 
i6jj  le  femmine,  mallimc  fòrallierc.  Le  brac- 
cia poi  , che  s'impiegarono  in  sì  ardita  ri- 
foluzione,  furono  quelle  delle  milizie  Spa- 
gnuole  , che  divife  in  quattro  gran  trup- 
pe, l’una  s'accollò  alla  porta  ilei  Cartel- 
lo folto  il  Marcbefè  di  Carazena  per  ab- 
batterla col  petardo  , l’altra  fotto  il  Tue- 
favilla  per  dare  la  fcalata  alle  mura  fa 
i Baloardi  della  Madonna  , e della  Città 
nuova;  la  terza  fotto  il  Colonnello  Alar- 
di per  aflàltare  il  porto  della  Conlblazio. 
ne  ; e la  quarta  fotto  il  Conte  Vecchio 
per  operare  col  petardo  alla  porta  nuo- 
va • Fù  poi  feelta  una  notte  , che  nell’- 
ofeurità  maggiore  delle  tenebre  coprì  la 
marcia  del  Principe  , che  con  due  mila 
Fanti , e due  mila  Cavalli  fii  pronto  all' 
ora  determinata  , nella  quale  operando  i[ 
petardo,  e la  fcalata,  egli  penetrò  nel  Ba- 
lda rdo  chiamato  Verde  , /palancandoli  le 
porte  aU’ingreflò  della  Cavalleria,  con  tal 
confufione  , e terrore  degl' Abitanti , , che 
non  penfando  ad  altro  , che  a nafeonder- 
fi , era  in  balìa  degli  Spagnuoli  il  faccomet, 
terc  ogni  cofa  , fe  il  Principe  non  ne  ha- 
ll,^ aell».  verte  fitto  un  feveriflimo  divieto.  LaDu- 
PvtwT». . chefla  forprefa  nel  Tonno , mezza  veli  ita  ulcì 
di  letto,  ed  in  quell'orrido  tumulto  fug- 
gì con  ic  proprie  Dame , e Cavalieri  nel- 
la Cittadella  fenza  taccia  di  fuga  vergo- 
gnofa  , con  la  quale  però  fi  vituperarono 
i Reggimenti  delle  proprie  guardie , che 
fuggirono  più  di  lei  ; e così  occupata  tut- 
ta la  Città , rimaneva  da  fuperarfi  la  Cit- 
tadella per  colmo  del  trionfo  con  la  pri- 
gionia della  Reggente,  edi  tutta  la  Corte, 
al  qual  effetto  il  Governatore  di  Milano 
entrò  vittoriofo  con  quel  fàfto  , che  non 
tanto  parea  connaturale  alla  Nazione  pro- 
ria , che  alla  prefentc  fortuna  . A ta- 
ragguagli  i Francefi  abbandonato  l 'arte- 
dio di  Cuneo,  nel  quale  travagliavano,  ac- 
corfero  per  introdurli  nella  Cittadella , 
che  già  avevano  deliberato  di  battere 
gli  Spagnuoli  ; ma  come  l'imprelà  ricer- 
cava appreftamenti  , e difpcndii  confide- 
rabili , il  Leganes  era  pronto  di  fommi- 
niftrare  il  bifognevolc  , ma  con  patto  , 
che  fuperata  che  forte  , fi  prefidialie  dalle 
milizie  Spagnuole  , mentre  da  tale  con- 
quida era  poi  aflicurata  per  erti  quella 
ancora  di  Cafale  , Ma  il  Principe  Tom- 
mafo  , con  abbonimento  al  pelo  di  tante 
catene,  negòdiconfentirvi , per  non  render- 
li fotto  1 apparenza  divi.toriofo  fchiavode' 
Gafiigliani , ed  in  tal  forma  la  difcordia 


fopravenuta  fa  gl* oppreffori  d’Italia  ca-  ANNO 
gionò  la  di  lei  libertà.  I(j^ 

Imperocché  avendo  la  Duchcfla  rap.  a 
prelentato  già  anteriormente  gl  Ré  Lui. 
gi  Tuo  tracello  l'infelicità  del  proprio  Stato 
dcfolato  per  1 alterigia  degli  Spagnuoli  , wto;. 
per  l'ambizione  de' Cognati,  per  l’intèdel. 
tà  de'  Vaflàlh  , e per  il  tradimento  , ò 
vigliaccheria  delle  fue  milizie  , avevali  il 
detto  Rè  fpedito  il  proprio  Segretario  di 
Stato  Savignì  per  confidarla  , e per  ac- 
certarla di  tutto  Io  sforzo  della  fua  Rea. 
le  potenza  in  foccorrerla , quando  ella  in- 
teramente fi  foggettartè  alla  di  lui  tute, 
la  , e dipendenza  , al  qual  effètto  perfo- 
nalmente  farebbe  venuto  nel  Delfinatq 
per  feco  appuntare  in  un  abboccamento 
le  forme  proprie  per  redimerla  da  sì  lue- 
tuofo  imbarazzo  . Partendo  la  futj- 
detta  Cittadella  di  TWno  intrepida  a 
fronte  degl'occupatori  della  Città,  (I  tem- 
po operò  uno  de’  fuoi  effetti  propizii , 
mentre  fattali  più  malagevole  l’imprefa  , 
vennero  le  parti  ad  afcoltare  qualche  par, 
rito  di  concordia  ; e quindi  il  Nunzio 
Aportolico  Caffarelli  con  l'autorità  degl'  Trrfa*fl«M- 
Urtizii  della  Santa  Sede  intraprefe  il  ma-  '"'j’Tm"’"" 
peggio  d’  una  1 regua  da  oflferrarfi  fr^  /tpofiotico* 
ambe  le  Parti  dal  quarto  giorno  di  A go- 
tto fino  al  ventelimoq  iurte  d'  Ottobre  ; 
e farebbe  quella  riiilcita  preludio  della 
Pace  fofpirata  dal  Papa  , le  non  folfe  ve- 
nuta condannata  per  impropria  dal  l’una, 
e dall'altra  Cotona  di  Francia , e di  Spa- 
gna, fa  le  quali  fuflittendo  tane' altre  diri 
fèrenze  di  là  da  i Monti,  non  era  porti- 
bile  acconciarle  così  all'  infrena  tutte  , 

Quindi  terminò  la  Tregua  col  folo  bene 
del  refpiro  datoli  all’Italia,  dove  venne  ori 
fervata , e dell’altro  egualmente  importan- 
te del  rincontro  per  la  paterna  carità  del 
Papa  , col  mezzo  di  cui  erafi  riabilita  , 
mentre  all'avvifo  della  medefima  fu  fpedi- 
to il  Marcbefe  della  Fuentes.  , acciochè 
accertando  il  Leganes  della  indignazione 
con  la  quale  aveva  il  Rè  Cattolico  lèn. 
tita  la  di  lui  facilità  in  abularfi  delle 
vittorie  , imponevali  , che  prolèguilfe  la 
guerra  da  non  terminarli  lènza  lacquifto 
di  Calale  , benché  tali  mifure  riufeirtèro 
fconcie  al  corrente 'flato  degl’ affari,  quan- 
do  potevafi  ben  comprendere  la  difficol- 
tà , fe  rcftlo  il  Principe  Tommafo  a con- 
lèntire , che  la  Cittadella  di  Torino  ca- 
dette in  mano  degli  Spagnuoli  , molto 
meno  avevano  di  fufliftenza  le  fperanze  , 
che  potelfc  cooperare  tipetto  a quella  di 

Gafa- 
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E DELL'  IMPERIO. 


ANNO  Cabale , nella  quale  forgea  1'oppofiz.ione  di 
1639  tutti  i Princìpi  d’Italia. 

Non  mancavano  al  Pontefice  Urbano 
10  imbrogli  anche  in  Roma  , che  non  folo 
cagionavano  particolare  dilhirbo  alla  fua 
•li*  quiete  , ma  influivano  difficoltà  a i trat- 
tati della  Pace  Univerfàle  , per  la  quale 
inllancabilc  la  carità  propria  tollerava, 
che  il  Cardinale  Legato  Ginnetti  dimo- 
rane oziofo  nella  Citta  di  Colonia , afpet- 
tando  chi  non  veniva  , e con  efpreflà  fpe- 
dmone  di  Ntinzii  Straordinarii  premeva 
appreflo  le  Corone  Cattoliche  con  tutta 
Dir»™»»  l'efficacia  del  zelo  Apoftolico  al  bel  fine 
d»l  i’»pa  con  fuddetto  , ma  andava  egli  perdendo  , ò 
per u“pr>  per  Sciagura  de' tempi,  ò per  malizia  de- 
cozione , gl’  Uomini  quella  qualità  , che  importa  il 

tutto  nel  mezzano,  dell’ indifferenza  , ed 
affètto  , mentre  quefti  cranfi  infreddati 
con  tutti  tre  i Sovrani  maggiori  , cioè 
con  l’Imperadore , e con  i Rè  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  , • perchè  avendo  que- 
fti nominati  al  Cardinalato  il  Principe 
Rinaldo  d'Efte  , Giulio  Mazzarino  , e 
l’Abbate  Peretti  , Urbano  negava  di  pro- 
moverli , fèguendo  i preferirti  del  Conci- 
lio di  Trento  , che  con  l’ingiungere  dover- 
li onorare  con  quella  Dignità  tutte  le  Na- 
zioni , fè  il  Papa  vi  efaltava  , per  nomi- 
na de’  R è , Soggetti  Italiani  , contraeva 
una  quafi  obbligazione  di  promovcrne  al- 
tri delle  Nazioni  Straniere  , e fi  accrefce- 
va  la  difficoltà  infieme  con  ie  premure  del- 
la Francia  rifpetto  alla  perfona  di  Mazza- 
tino  , che  dal  Rè  deftinavafi  Plenipoten- 
ziario al  Congreff'o  della  Pace , e per  que- 
lla ragione  ancora  negava  il  Papa  di  fe- 
condare le  iftanze  Regie  , mentre  fe  gl' 
Auftriaci  non  vi  avevano  voluto  ammet- 
tere il  Cardinale  di  Lione  per  rifpettq 
del  Cardinalato  , molto  meno  potea  fpe- 
rarfi  del  Mazzarino  già  loro  fofpetto  per 
i trattati , che  raccontammo  del  Piemon- 
te. RaddoppiavanG  ancora  i motivi  del- 
la diffidenza  d’Urbano  con  i Francefi 
per  la  fevcrità  della  giuftizia  , con  la 
quale  erafi  trattato  il  Qjvrè  Cavalleriz- 
zo del  Marefciallo  d’Ecrè  loro  Ambafcia- 
tore  in  Roma  , il  quale  fittoli  reo  per 
l’efimizionc  dalle  mani  de'Jfirn  d’un  car-" 
cerato , erafi  dal  Governo  di  Roma  ca- 
pitalmente bandito  , e non  effóndo  parti- 
to da  quei  contorni  fu  uccifo  , ed  efpo- 
fla  la  di  lui  tefta  recifa  al  lolito  luogo 
de’ftipplicii  , pretendendofi  da  Etrè  vio- 
lato il  diritto  delle  Genti  , e l’Immunità 
dovuta  alla  di  lui  Famiglia  , la  quale 


2Z9 

tuttavia  deve  offèrvarfi  finché  eflà  ofler-  yiNNO 
va  il  diritto  Civile  di  non  turbare  il  Go-  1639 
verno  con  quei  delitti  , che  fi  dicono 
pubblici  attentati  contro  la  Maeftà  del 
Sovrano  , come  è quello  d’impedire  il 
corfb  della  Giuffizia  . Fu  nondimeno  af- 
fettato il  diffondo  con  qualche  feufà  ca- 
fuale  fatta  dal  Cardinale  Barberino  con 
l’Ambafciatore  nell’ incontrare  fèco  nell’ 
atto,  ch’cflò  per  civiltà  vifitava  la  mo- 
glie . Ma  più  dello  fdegno  de’ Francefi 
fu  quello , che  gli  Spagnuoli  dettarono 
in  Urbano  con  un  attentato  più  enor- 
me, quando  trovandoli  in  Roma  il  Prin- 
cipe di  Sans  Napolitano  loro  Vaflallo  , 

,e  pretendendo  , che  nutriffè  intelligenze 
pernidofè  allo  flato  loto  con  i Francefi 
anche  con  diffimulazione  de’  Nipoti  Bar- 
berini , lo  fecero  arredare  in  Roma  , e 
frafportare  a Napoli,  dove  fu  pubblica- 
mente decapitato  con  altiflime  querele 
del  Governo  contro  il  Marchefè  di  Ca- 
rtel Rodrigo  Ambafciatore  Spagnuolo  per 
altro  diffidente  del  Cardinale  Barberino, 
perchè  come  Protettore  della  Religione 
de’  Minori  Offèrvanti  avelie  ne!  loro  Ca- 
pitolo Generale  operato  all’  elezione  di 
quel  Generalato  per  un  Religiofò  fofpetto 
al  Rè  Filippo  . Quindi  con  tali  ama- 
rezze forfè  fra  il  Papa  , e l’una  , e l’al- 
tra Corona  , anzi  con  l’Imperadore  anco- 
ra , per  averli  negato  ajuto  pecuniario, 
tutti  tre  i Monarchi , benché  fra  effi  ini- 
mici, accoppia vanfi  in  un  fenfb  medefimo 
d’odio  contro  il  preferite  Governo  del  Pa- 
pa ; e quindi  perduta  con  erti  la  confiden- 
za , la  fpedizione  de’Nunzii  Straordina- 
rii per  (a  Pace  rimaneva  inutile,  e fèmpre 
più  vigorofo  l’oftacolo  frapofto  dalla  paf- 
fione  de’Minifiri  per  l’elezione  de’ Pleni- 
potenziari! , come  pure  la  própofizione 
d’una  tregua  , eh’ erafi  intavolata  da  trat- 
tarti in  Roma , allegando  gl’  Auftriaci  non 
potere  ivi  trovar  confidenza  , quando  il 
Cardinale  Antonio  Nipote  del  Papa  era 
Protettore  de’ Francefi  loro  nemici , e per- 
ciò fu  altrove  trafportafo  il  maneggio,  co- 
pi® raccontammo . 

In  quelli  difturbi  , che  tanto  inlangui-  [t 
divano  di  credito  , e di  forze  le  premure 
di  Urbano  per  la  concordia  del  Criftiane- 
fimo  , s’infrapofe  un  fucceflò  propizio  ec- 
cellentemente appropriato  al  fine  fuddet-  cocrifpoo- 
to  , ravvivandola  fòfpefa  corrifponden-  denr-ruri. 
za  fra  lui , c la  Repubblica  Veneta  , ebe  , | 
per  l’eminenza  della  prudenza  propria  , e veneti, 
per  la  qualità  dello  fue  forze  poteva  dare 
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/ INNO  fra  tanti  torbidi  il  lume  de’  fUoi  configli  , 
1639  c l’affillenza  del  fuo  ajuto  . A quello  ef- 
fètto Urbano1  fcriffe  ai  Nunzio  Vitelli  in 
Venezia  , che  efponeffe  al  Senato  aver  lui 
ftntito  nell’animo  tal  giubilo  per  lo  fcrit- 
to  accidente  della  Vallona  col  Turco,  che 
unitamente  rilèntiva  gli  (limoli  più  acuti 
nel  cuore  nel  dubbio  dell'  ingiuftizia  della 
vendetta  contro  la  di  lei  innocenza , e che 
però  dovendo  egli  cooperare  in  primo  luo- 
go ad  afliftefe  al  di  lei  grave  cimento , 
lenza  badare  alle  preterite  amarezze  , da 
buono  Ecclefiaftico  , ed  ottimo  Padre  po. 
nea  tutto  in  dimenticanza  , e con  le  muf- 
firne della  Morale  , e Crilliana  Filofòfia 
declinava  volontieri  da'  lenii  della  Politi, 
ca,  che  preferì  vera  all’altezza  del  proprio 
grado  di  non  abballarli  verlb  di  chi  lo  ha- 
veva  difgullato  , mentre  appunto  la  li  ella 
Morale  infegna  come  nobili , e belle  due 
parti  , che  la  politica  lèmpremai  cenfura 
come  vituperevoli  , cioè  quella  della  fuga 
nell’ occafione  del  peccato,  e l’altra  dumi- 
Jiarfi  , e correr  dietro  anche  a’  nemici  , 
non  che  a’  diffidenti  per  richiamarli  all’ 
antico  amore  per  la  pubblica  felicità  - 
Quindi  palTaio  tale  uffizio  dal  fuddetto 
Nùnzio  in  Collegio  , deliberò  il  Senato  ò> 
per  corrifpondenza  di  ripigliare  l’efercizio 
dell’antico  ofTequìo  alla  Santa  Sede,  òper 
effètto  della  necefiità  nell’ imminente  guer- 
ra col  Turco  di  prevederli  di  appoggio,  c 
perciò  di  decretare  la  fpedizionc  di  Gio- 
vanni Nani  Ambafciatore  Straordinario 
ad  Urbano  per  ravvivare  l’antica  corrif- 
pondenza con  la  Corte  di  Roma  , allet- 
tato ancora  dall’avere  il  Papa  a preghie- 
re del  Cardinale  Federico  Cornaro  cartata 
l’Elogio  fatto  Icrivere  in  Sala  Regia  fono 
la  Pittura  rapprefentante  là  reintegrazio- 
ne d’Aleffandro  Terzo  alla  propria  Sede, 
benché  l’antico  favorevole  alla  Repubbli- 
ca non  lòlle  per  allora  ivi  fcolpito.  Fu  an- 
cora trovato  rimedio  prudenziale  alla  di 
lei  nuova  pretenfione  , che  le  Chiefe  Cat- 
tedrali dello  Stato  Veneto  , e le  altre 
Dignità  Conciftoriali  fi  dovelfero  propor- 
re in  Concilloro  da’ foli  Cardinali  Veneti 
per  uguaglianza  alle  altre  Corone , a’  Pro- 
tettori delle  quali  relia  il  carico  di  lare  li- 
mili propofizioni  ; ma  fu  infinuato  alla  ftef- 
là  Repubblica,  ebe  non  era  tale  diritto  di 
mera  prerogativa  Regia , ma  una  fola 
convenienza  per  più  agevole  difeuflione  , 
ed  inquifizione  delle  qualità  de’ Soggetti 
da  promoverfi  a’Velcovati  , ed  alle  Ba- 
die polle  oltre  i Monti  , delle  quali  po- 
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telfe  edere  in  miglior  forma  iftruito  il  JNNO 
Cardinale  Protettore  come  Nazionale  per  1639 
cagione  della  diftanza  de’  luoghi  da  Roma, 
quando  la  Repubblica  Veneta,  fo  bene  de- 
gnamente connumerata  fra  le  Corone,  era 
Principe  d’Italia  , che  Uefa  fotto  gl’ occhi 
del  Papa , non  aveva  egli  tanto  bifogoo  di 
notizie  per  informazione  de’  Soggetti  da 
promoverfi  , come  fuccedeva  ri  (petto  agl’ 
Oltramontani  tanto  più  rimoti  di  nalci- 
mento  . Perciò  affettato  quello  dilparere , 
furono  dalla  Repubblica  fpediti  gl’aflènfi, 
che  dicono  Regii  , acciocché  le  provifioni 
de’ Vefcovati , ed  Abbazie  fi  mandallèro 
in  efocuzione. 

Potè  ancora  il  Pontefice  Urbano  appli-  1 z 

care  alla  civile  direzione  dell’  altre  con- 
tingenze del  Reggimento  Spirituale  , e B* 
Temporale  della  Chiefa  ; ed  eflèndofi  già  m 5‘ 
per  varie  Coftituziom  Apoftoliche  di  lui 
medefimo  , e di  molti  altri  fuoi  predecef 
fori  fatto  divieto  fevero  , che  i Feudi,  ed 
altri  Beni  porti  ne’  limiti  dello  Stato  Ec-  p^*  cira  * 
clefiaftico  non  poteffèro  alienarli  partico- 
larmente a’  Potentati  , ed  a’  Foraftieri 
non  Vaflàlli  della  Santa  Sede  fenza  efpref- 
fa  licenza  , e confènti mento  della  medefi- 
ma  , rinovando  egli  sì  importante  proibi- 
zione lòtto  il  giorno  decimofettimo  di 
Maggio  , ingiunfe  di  più  , che  fe  detti 
Beni , Tenute  , ò Feudi  godeflèro  la  pree- 
minenza, ò il  Titolo  di  Duca  , Principe, 

Marchelc,  ò Conte  , non  s’intendcrte  traf- 
fèrito  ncU’univerficà  delle  ragioni  , ò di- 
ritti della  vendita  , ma  feguita  che  ella 
forte  con  la  fuddetta  permilììone , doverte- 
lo di  più  i Compratori  impetrare  fpeziale 
Indulto  dallo  fleffo  Pontefice , mediante 
il  quale  rimaneflèro  infogniti  con  i fud- 
detti  Titoli  , e prceminenze  , perchè  fé 
bene  il  Regimento  politico  riconofee  per 
regola  di  maggior  fuffillenza  propria , che 
i Feudi  , ed  altre  preeminenze  , e Digni- 
tà fiano  ereditarli  per  rendere  più  acuto 

10  (limolo  dell’  intereffe  nel  Vartallaggio 
di  confervare  nelle  proprie  ricchezze  , e 
giurifdizioni  il  Dominio  , e l’Impero  del 
Sovrano  , dal  quale  dipendono  , contutto- 
ciò  la  Chiefà  , come  non  riconofee  il  me- 
defimo principio  della  fuffiftenza  del  capo, 
e degl' ottimati  dalle  ragioni  ereditarie  , ò 
da  quelle  di  conquida  , ò di  compera  col 
prezzo  contante  , ma  rinviene  il  merito 
dall'elezione,  che  vuol  dire  dalla  virtù, 

11  Papa  , che  ne  è il  Monarca  direttore, 
non  puoi  ripigliare  altrove  il  motivo  dell' 
ingrandimento  de’  Vaflàlli  , e de’ Cheti. 
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jINNO  ci , che  dalla  loro  virtù , ad  effetto  di  non 
i6jj  alterare  le  regole  fondamentali  di  Santa 
Chiera  ; e quindi  fe  efl'o  con  fenfi  opporti 
alla  riferita  Coftituzione  lafciafl'e  venali  i 
Titoli , e le  preeminenze , b pure  che  ef- 
li  feguiffero  la  natura  de’ Beni,  e Feudi, 
a’ quali  li  appoggiano,  darebbe  la  cond  t- 
ta  della  fua  giurtizia  alla  fortuna,  quan- 
do per  legge  develi  unicamente  al  meri- 
to. Concedè  poi  all’Univerfità  de’Moli- 
Circ»  ì Moli  nari  di  Roma  vani  privilegii  loro  dovu- 
ti  come  Operarii  in  vero  de’ più  impor- 
tanti affari  del  Regimento  Civile  , cioè 
dell’ Annona  , già  che  ogni  cura  de!  me- 
delimo  li  adempie  con  quella  di  Pane  , 
Pace , e Giurtizia  ; ed  effendo  quel  Ca- 
cirea «’t.u»  pitale' fruttifero  di  denaro  , che  chiamart 
ahi  de’Mowi.  Luoghi  de  Monti,  un  debito  Fifcale,  che 
la  Camera  ha  contratto  con  quelli , che 
l'hanno  foccorlà  con  imprertiti  , conobbe 
Urbano  con  la  Bolla  del  giorno  vencotto 
di  Luglio  il  diritto  , die  nettuno  deve  ac- 
qui (lare  fopra  dette  ragiooi  , che  dicono 
Ippoteca,  mediante  i patti , e convenzio- 
ni fra  le  Parti  , lènza  l’efpreffo  confenti- 
mento  , c licenza  de’  Minirtri  Camerali 
preporti  alla  curtodia  delle  ragioni  del  Fi- 
Intulinn  feo  Pontificio  . E fe  bene  il  concedimento 
per  gl*  india-  dell’  Indulgenze  Plenarie  fuole  edere  per 
tempo  limitato,  a fine  di  confervare  nel 
Supremo  Teforiere  delle  Grazie  Spiritua- 
li, quale  è il  Papa,  viva  la  ragione  del 
MinifteroApoftolico,  contuttociò  i novel- 
li Crirtiani  dell’  India  Orientale  per  la  iter- 
minata  dimenlione  di  Terra  , e di  Mare, 
che  li  fepara  da  Roma , furono  (limati  de- 
gni di  confeguirne  una  perpetua  fotto  il 
ventèlimo  giorno  di  Luglio  a livore  de’ 
Fratelli,  e Sorelle  alcritti  alla  Compagni^ 
della  Concezione  della  Beata  Vergine  di 
Chanl  Diocefe  di  Goa . 

rj  De’ Regolari  furono  parimente  varie  le 
preferizioni  , infrenandoli  con  quella  del 
s*  tuli*,  ventefimoterzo  giorno  di  Luglio  il  rila- 
feiamento  della  difeiplina  , che  cagiona- 
vano ne’  Frati  Minori  Francefeani  i Privi- 
legii pcrfonali  , mediante  i quali  i Privi- 
le '"l' ri"0  legisti  ibttraeanfi  a poco  a poco  dall’Ofr 
Con*c°m"ii  fervanza,  c Difeiplina  Regolare,  da  che 
oneranti.  riefee  ragionevole  il  paragone  de’ Privile- 
gii terreni  con  i prodìgii  Celefti , quando 
quelli  fi  dicono  errori  della  Previdenza 
Divina  , che  lòfpende  talvolta  con  mira- 
colo gl’eflètti  delle  ragioni  umane  per  fa- 
re fpiccare  la  libertà  dell’Onnipotenza  (Ie- 
llata dal  merito  derSanti  intercettori  , ma 
non  con  frequenza , ed  unjverfalirà  ; cosi  i 
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Privilegii  fono  errori  della  prudenzà  ter-  tifino 
rena,  che  ibfpende  il  corfo  dell' uni  ver  fa-  1619 

le  giullizia  ver fo  i benemeriti  , ma  come 
miracoli  temporali  non  debbono  poi  effere 
nè  frequenti,  nè  univerfali , l’ufo  de’ quali 
fo  lòtto  lo  frettò  giorno  rettituito  a’  me- 
defimi  Oflèrvanri  per  la  Famiglia  Oltra- 
montana contro  il  Decreto  di  Gregorio 
Decimo  Quinto  , che  aveva  in  etto  fof- 
pefi  i gradi  di  Padri  di  Provincia  . Sot- 
to il  giorno  dodici  di  Maggio  fi  concedè  a’ 
Riformati  del  medefimo  Ordine  la  facoltà 
di  erigere  le  cuftodie  in  quelle  Provincie 
della  Famiglia  di  quà  da’  Monti  dove  fio- 
riva la  detta  Riforma  , concedendoli  pari- 
mente lòtto  il  lèdo  giorno  di  A godo  a’Mi- 
nirtri  Provinciali  dell’Indie  la  facoltà  di  de- 
legare Commilfar i 1 , che  in  loro  nome , e 
vece  interveniffero  alla  celebrazione  de' lo- 
ro Capitoli , approvandoli  lotto  il  trentèli- 
mo giorno  di  Maggio  la  conceflione  fatta 
a’  Riformati  di  molti  Conventi  , proiben- 
doli però  il  duodecimo  giorno  di  Giugno, 
che  l’incapacità  già  decretata  alla  voce  paf- 
iiva  di  fuperiori  Generali  di  poter  diète 
electi  fe  non  con  l’intermezzo  di  fei  Anni 
dal  compimento  del  loro  Maertraco,  com- 
prendertè  ancora  i Segretarii  , che  in  etto 
avevano  fervilo  . Rifpetto  poi  alla  Pro- 
vincia di  San  Giovanni  Battilla  nelle  Spa» 
gne,  fi  coofirmarono  fotto  il  decimo  quia-  f 
to  giorno  di  Giugno  tutti  i Privilegii,  che 
Clemente  Ottavo  aveva  conceduti  a’ Padri 
della  medefima  ; e perchè  frughi  fretti  Fran- 
cefeani , benché  figliuoli  tutti  del  Serafico  ■-> 
Padre  , correva  una  difpettofà  emulazio-  * 

ne  , e contefa  fra  quelli  del  Terz’ Ordine  , 
ed  i Conventuali  infofferenci , che  i primi 
vertiflèro  l'Abito  loro  confimile  di  colore, 
e di  fottigliezza  nelle  lane,  cagliato  il  Bir- 
re, ò fia  Mozzetta  nella  fretta  forma  , fo 
lòtto  il  nonogiomo  diSettembre  contìrm*. 
to  il  Decreto-delia  Congregazione  de’  Ve- 
lèovi , e Regolari , che  a’foddecti  Religiofi 
del  Terz’ Ordine  fotte  lecito  di  portare  il 
detto  Abito  , purché  foflè  tagliato  a pira- 
mide, tanto  dalla  parte  di  dietro,  quanto 
da  quella  davanti,  ma  che  l’una,  e l’altra 
del  Birre  , b Mozzetta  preveniflè  fino  al- 
la Cincura  del  Cordone. 

Quanto  poi  a’  Regolari  degl’  altri  Oidi-  14 
ni  ebbero  principio  le  coftituzioni  di 
quell’ Anno  da  quel  capo  , che  non  ha 
mai  fine  , cioè  dall’ambizione  , imponen-  Bolli  contro 
doli  fotto  il  decimo  giorno  di  Febbrai*  i 
a quelli  della  Congregazione  Fefulana  di 
San  Girolamo  di  non  cercare  in  qual  fi  iia 

for- 
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ANNO  ferma  uffizii  di  perfone  po (Tenti  , 6 con 
preghiere  ancora  loro  proprie  le  dignità, 
ed  uffici!  della  loro  Religione  , dovendo- 
le afpettare  dalla  benemerenza  delle  loro 
virtù  , azioni  , c congiuntura  , la  quale 
miniflra  della  divina  previdenza  li  affac- 
cia per  fe  medefima  , lènza  che  la  per- 
quifizione  li  fraponga,  perchè  lè  bene  la 
virtù  è Tempre  1 iftertà  , nulladimeno  ha 
tale  fuffragio  dalla  congiuntura  , che  lo- 
pra  di  ella  non  ha  arbitrio , ma  ben  da 
lei  ha  l'apertura  di  farli  conofcere,  men- 
' tre  lenza  occalionc  puole  la  virtù  ef- 
fer  pigliata  in  cambio  per  b inezia  , con 
quella  lezione  di  morale  potevano  i Re- 
ligiofi  fermarfi  il  capitale  della  virtù  , e 
dottrina,  per  poi  attendere  dalle  occalio- 
ni  decorofamentc  gl’avvanzamenti,  fenza 
cìku'Do  accattar^  '1  vitupero  delle  fuppliche, 
ò fra  l’indegnità  de’ mezzi  . Reftò  pari- 
mente preferitto  il  confine  al  numero  de’ 
Maeftri  nella  Religione  Domenicana  fiot- 
to il  giorno  decimo  fettimo.di  Marzo  ri  fi- 
petto  alla  Provincia  Romana  , rellringen- 
dolo  al  oumero  di  venti , e prefìgendofi  , 
che  il  governo  del  Provinciale  della  mede- 
fima non  eccedelfe  due  Armi  per  Bolla  del 
dì  ventèlimo  del  medefimo  mele . E co- 
me la  medefima  Provincia  Romana  rifpet- 
to  a’  Cappuccini  pretendeva  qualche  eferv 
Cifraci-  a;one  dalla  giunfidizione  ordinaria  del  Pro- 
curatore Generale  in  afiènza  del  Miniftro 
Generale,  fii  determinato,  che  quello  ve- 
oiffe  ubbidito  in  tal  cafo  come  di  lui 
A’ Cinici  Vicegerente.  À’  Cherici  Regolari  detti  mi- 
•iaui.  nori  (otto  il  giorno  ventèlimo  fecondo  di 
Giugno  fu  parimente  importa  l’abolizio- 
ne di  tutti  i Privilegii  pedonali , che  tal’ 
uno  di  erti  averte  confeguito  per  Indul- 
to ò del  loro  Protettore  , ò de’  Nunzii 
Apoftolici  in  rilafoiamento  della  difciplina 
regolare  , quando  fi  opponeflcro  alle  loro 
i conllituzioni  . Ritornò  ancora  all’  efiame 

della  Sede  Aportolica  la  libertà,  che  pi- 
gliavate i Monaci  di  San  Bafilio  de  i Mo- 
A’Ba filimi,  nafterj  di  Sant’  Antonio  di  Gualligrillos , 
e del  Tardon  nelle  Spagne  , l'illituto  de’ 
quali  uniforme  a’ Monaci  della  Primitiva 
Chiefa  , prefetiveva  loro  di  procacciarli 
gl’ alimenti  con  i lavori  manuali  , e perciò 
di  diretto  contrario  alla  dignità  Sacerdo- 
tale , perchè  fe  bene  anche  a’  Sacerdoti  fu 
anticamente  permeilo  di  acquiftare  mer- 
cede con  i propri)  lavori  , e fatiche  , con- 
tuttociò  l’avidità  di  maggiori  guadagni  fé- 
• ce  poi  in  erti  penetrare  l’ufo  della  mer- 
cacanzia  , quando  il  lavoro , ed  artificio 


fuperatfe  il  valore  della  materia  lavorata;  ANNO 
ma  non  dfendofi  poi  potuto  ftabilire  una  1639 
tafia  determinata  , e fida  per  ogni  lavo- 
ro , ebbe  per  bene  la  Chiefa  di  condan- 
nare ancor  tale  artificio  ne’ Preti  per  te- 
nerli lontani  dalla  fufpizione  di  mercan- 
teggiare , artègnando  a’  poveri  per  loro 
vitto  la  manuale  limolina  per  la  celebra- 
zione delle  Mertè;  e quindi  volendofi  man- 
tenere intatta  la  memoria  del  primo  ifti- 
tuto  de’  Monaci  fuddetti , fu  ftabilito  lot- 
to il  decimo  giorno  di  Luglio  , che  fra  elfi 
la  quarta  parte  (blamente  potette  afeen- 
dere  al  Sacerdozio  , ma  che  le  altre  tre 
rimanertèro  nello  flato  Laicale  occupate  al 
lavoro  manuale,  non  ortante  gl'indulti, 
che  avellerò  potuto  conlèguire  da’Nunzii 
Apoftolici. 

Involò  la  morte  i giorni  qneft’Anno  al  iS 
Cardinale  Frà  Defiderio  Scaglia  promof- 
fo  già  dal  Pontefice  Paolo  Quinto  , che  *«  oUnim 
dopo  aver  governata  la  Chida  Vefcova-  rm-*- 
le  di  Melfi  , fu  trasferito  a quella  di  Co- 
mo, che  parimente  lafciò  per  occupare  il 
rimanente  de’  fuoi  giorni  nelle  Congrega-  Mmtc  ^ 
zioni  di  Roma  , dove  il  fuo  Voto  fu  ìli-  Cirdouli 
maro  d’acre  , e vivace  ingegno  , come  la  a 
fua  vita  fu  d’Uomo  fplendido,  e liberale,  * " 

mancando  fettuagenario  il  mele  d’Agollo, 
fepolto  nella  Chiefa  fua  Titolare  di  San 
Carlo  al  Corfo  . Finì  anche  di  vivere  il 
Cardinale  della  Valletta  adunco  al  Cardi- 
nalato dal  medefimo  Paolo  Quinto  di  Ar- 
civefcovo  ch’egli  era  diTolofa,  che  aven- 
do lafciata  fenza  ricevere  la  Confagra/.io- 
nc,  palsò  a militare  Comandante  del  Rè 
Criftianiffimo  in  Fiandra  , e pofeia  in  Ita- 
lia per  difèfà  del  Duca  di  Savoja  , nello 
Stato  del  quale  morì  al  fine  di  Settembre, 

Teologo  di  mente,  più  militare  di  mano, 
Eccleliaftico  involoritario  , Soldato  licen- 
ziolò,  Prelato  armigero  , e Capitano  non 
fortunato  fe  non  all’  agonia  , nella  quale 
compianfe  l’improprietà  di  quella  vita,  che 
terminava . 

In  Germania  l’Imperadore  Ferdinando  16 
necertitofo  della  Pace  per  rillorarc  la  difli- 
pazione  del  proprio  Erario  , e fòttrarfi  da 
i pregiudizii  di  nuove  vittorie,  con  lequa- 
li  apparechiavanlf  di  Ibprafarlo  i Capita- 
ni Svezzefi , conienti  finalmente  alle  illanze 
di  Gioan  Grimani  Ambafciatorc  Veneto, 
di  dare  il  Salvo  Condotto  a’  Plenipotenzia-  Maio  tir, 
rii  del  Conte  Palatino,  benché  filo  ribelle; 
ma  poi  riufeirooo  vane  le  premure  per  far- 
lo concedere  da’  Spagnuoli  agl’  Olandefi 
per  intraprendere  una  volta  i trattati  del- 
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sINNO  1*  Pace  univerfale  bramata  da  tutti , ma 
1659  procurata  da  pochi , perocché  il  Cardinale 
InfàntcCovernatore  della  Fiandra , benché 
WW-i»  li  piegaflè  a concedere  detti  Salvi  Condotti 
de’  Drpottti  a’ Deputati  degl’Olandefi  , quelli  fdegna- 
Olindcfi.  rono  diticeverli,  lé  non  fi  qualificavano  con 
le  parole  precilé  di  Ambafciatori  degli  Sta- 
ti Generali  delle  Provincie  unite  de’ Pari! 
baffi  ; ma  a fine  di  non  riconofcerfi  dalla 
Corona  Cattolica  la  loro  Sovranità , fii  co- 
llantemente impugnata  Umile  efprefliooe  , 
con  tanto  vigore  a pretenderla  , e tanta 
coftanza  a negarla , che  dopo  lunghi  nego- 
ziati nè  pure  fu  baltevole  , che  coode- 
fcendcffèro  gli  Spagnuoli  a porre  in  fron- 
te a’ Salvi  Condotti  i nomi  de’ Deputati  , 
lafciando  poi  tanto  fpazio  in  bianco,  per- 
che potefle  riempirfi  dagl’  Olande!!  con  la 
qualità  di  detto  titolo  di  Ainbafciatori  a 
loro  voglia  , mentre  oflinati  effi  più  che 
mai  in  volere  ritorcere  quella  conléflione 
dalla  bocca,  e penna  de’Calligliani,  il  ri- 
piego riufcl  inutile , il  Congrelfo  per  la 
Pace  ancora  di  fola  Idea , ed  il  Cardinale 
Ginnetti  Legato  Apollolico  férmo  in  Co- 
lonia fpettatorc  di  quelle  contcfe  aeree, 
che  collituivano  un  corpo  di  oftacoli  in- 
operabili per  infinuarfi  ne’  maneggi . 

17  E pure  crefceva  la  neceflità  all’ Impe- 
radore  di  concordarli  , quando  vedendoli 
orma*  fpoghato  di  tutta  l’Alfazia  dall’Ar- 
mi  degli  Svezzeli  , fentivafi  nelle  vifeere 
un  inimico  si  prepotente , che  poteva  met- 
ter in  contingenza  il  rimanente  degli  Sta- 
ti di  Germania  . In  tal  confufione  léce 
ricorlo  al  Pontefice  Urbano  per  fulfidii 
pecuniarii,  ma  egli  eftbi  pronte  le  leu  le, 
non  folo  dell'  impotenza  del  proprio  Era- 
rio , ma  dcll’occafione  molto  più  urgen- 
Ajoii  dui te  di  afliltere  alla  Repubblica  Veneta,  la 
‘li*l'i’Siri  clua'e  ragi°oev°lmWte  temeva  gl’  infiliti 
pmdórc.  del  nemico  comune  per  il  riferito  fuccef- 
fo  della  Vallona  ; onde  vedendoli  Ferdi- 
nando di  non  poter  confeguire  altr’  afli- 
llenza,  la  implorò  dal  Ré  di  Spagna  con 
l’efpreffà  Ipcdizione  di  Anni  baie  Gonzaga 
Ambafeiatore  llraordinario , il  quale  Otten- 
ne in  Madrid , che  fi  appuntaffé  un  Efercito 
a fpelè  comuni , dandoli  per  Capitano  Fran- 
. ateo  dì  Melo  per  quella  parte  , come  per 

quella  dell’Imperadore  fu  delibato  l'Arci- 
duca Leopoldo  fuo  fratello.  Fù  tuttavia  si 
lento  l’appreltamento  di  quell’  Efercito  , 
Moire  del  che  l' ajuto  fopravenne  a Celare  di  altro- 
ve , cioè  dalla  previdenza  divina  , ellén- 
. do  in  quello  mentre  nella  Città  dì  Neo- 
burgh  caduto  malato  il  Duca  Bernar- 
Tomo  Secondo.  ' 


IMPERIO.  in 

do  di  Vaimar  Generale  degli.  Svezzeli  , jiNNO 
ed  ivi  morto  nella  fua  età  di  trentalèi 
Anni , con  tanta  gloria  militare , che  un’  - 
altro  Capitano  {tenterà  di  conqui  darla 
forfè  nello  fpazio  di  un  Secolo  intero  , 
mentre  godendo  egli  un  raggio  della 
fortuna  del  Rè  Guftavo  , ne  provò  ef- 
fetti conGmili  , come' appunto  gl'era  fi- 
miliffimo  nel  volto  , nel  valore  , e nella 
prudenza  , mediante  le  quali  doti  tro- 
vavafi  ormai*  alla  perfezione  della  grand’ 

Idea  all'unta  io  mente  di  llabilirfi  un 
piccolo  Regno  nell’  Abazia  per  proprio 
ereditario  dominio  . Perduto  , ch’ebbero 
gli  Svezzeli  si  gran  Condottiero  , entrato, 
no  gli  Spagnuoli  in  fperanza  di  poter  con 
larga  profulione  di  contanti  corrompore 
l’Erlanch  , ed  altri  Capitani  loro  , che 
cuftodivano  la  Piazza  di  Brifac,  e le  al- 
tre importanti  di  quel  contorno  ; ma  la 
vigilanza  del  Ordinale  di  Richelieù  fu 
più  follecita  di  quella  degl’  Aultriaci , per- 
chè con  effettivo  sborfo  di  rilevanti  fom-  . 
me  di  denaro  a' Capi  delle  milizìeSvezzefi, 
gl’  induflè  a ricevere  per  loro  Generale  il 
Duca  di  Longavilla,  con  l’obbligo  di  fet> 
vire  alla  Corona  di  Francia,  che  farebbe 
alle  Truppe  loro  pagare  in  avvenire  gli 
llipendii  , e che  in  Brifac  introdotti  i 
Francefi  componeficro  la  metà  di  quel 
Prefidio  , come  fu  (labilito  concorde- 
mente. 

Nè  quello  gran  colpo  venne  divertito  , 18 

che  non  fortiflè  il  primo  effètto  a favore 
della  Francia , alla  quale  portò  in  un  pun- 
to e l’ acquillo  di  una  importantiffima  rx 
Piazza,  e 1 ajuto  d’un  Efercito  di  feroci^ 
lima  gente  da  un  accidente  , che  potea 
per  verità  perturbarlo,  perochè  il  Conte 
Palatino  Carlo  Ludovico  ragguagliato  del- 
la morte  del  Vaimar,  parti  di  Londra  do-  ^ Jf| 
ve  trovava!!  , e traverfando  la  Francia  ComePJm. 
credè  poter  farli  Capo  degli  Svezzeli  , e “• 
fuccedendo  nel  Pominio  dell'Allàzia  for- 
zar poi  gl’  Imperali  a cambiarla  con  la 
reflituziooe  de’  proprii  Stati  , mentre  la 
paffiooe  hà  per  connaturale  di  reputare  i 
pericoli  lontani  difficili,  te  non  impoffi bi- 
li , trovandoli  poi , come  nel  calò  prefen- 
te,  chi  ne  viene  invafo,  affèdiato  dalle  dif- 
ficoltà lènza  prevederle , nè  conofrerle  , , 
perochè  il  Cardinale  di  Richelieù , ch’era 
l’anima  del  Reggimento  di  Francia  , ap- 
punto come  l’anima  , che  tutta  Uà  ih 
tutto  il  corpo  , e tutta  in  cialcheduna 
parte  del  medefimo  , egli  con  le  fue  fpie 
trovava!!  da  per  tutto  il  Regno;  e perciò 
G g avvi- 
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yiNNO  avvitato  del  fuddetto  pedaggio  del  Pala- 
»6j9  tino,  fece  arredarlo  prigione  nella- Città 
di  Molina  , c condurre  alla  Corte  , do- 
ve fu  culi  od  ito  con  fplendido  trattamen- 
to , anche  con  l'onore  della  Menfa  del 
Rè  , finché  le  Truppe  Francefi  fodero 
al  pofieflo  delle  (uddctte  Piazze  in  Al- 
fazia , 

19  In  Francia  oltre  al  fuddetto  Efirdto  , 
ri  8,,„  (3  fotto  il  comando  del  Longavilla  ha- 
lift,  vev a il  Rè  conquida»  , 'che  fc  bene 
comporto  per  metà  da  fuoi  , era  poi  tut- 
to fuo  per  dipendenza  , quattr’  altri  ne. 
appuntò  per  varie  imprefe  di  qued’ An- 
no, fe  bene  con  varia  forte  . Il  primo  di 
qucdi  venne  dinetto  fotto  il  Signore  di 
Fichiers , il  quale  fi  avanzò  verfo  la  Pro- 
vincia di  Lucemburgo  per  afTediare  la 
Piazza  di  Teonvilla  , che  tenevafi  dagl' 
Audriaci  ; c benché  egli  averte  la  prò- 
videnza  militare  per  idruire  con  tutte 
le  regole  1‘ attedio  medefimo,  contuttociò 
Strr.fittt  non  j»  ebbe  intera  con  provedere  , che 
de  f rance  u a • rr  r r • • r 

1 conville  t non  vernile  loccorla,  mentre  aperti  1 pai- 

fi  a’ nemici  , Ottavio  Piccolomini  Gene- 
Tale  Imperiale  lo  additò  con  poderoli 
fchiere  entro  le  Aedi  fue  linee  il  quin- 
to giorno  di  Giugno  , e con  tutto  che 
ne  forteneflè  lungamente  , e con  profu- 
fionc  di  fangue  1'  impeto  , nondimeno 
ferito  egli  gravemente  , e difperfo  il  di 
lui  Campo  , fii  fitto  partire  con  molti 
Fraittefi  prigioniero  entro  riderti  Piaz- 
za di  Teonville  , nella  quale  avendo 
penetrato  già  con  l’Idea  in  triqpfo  , vi 
fu  condotto  in  editto  in  uno  dato  total, 
mente  opporto  . Anzi  che  valendoli  il 
Piccolomini  della  vittoria  , dopo  avere 
prefidiata  la  Piazza  fuddetta  , pafsò  ad 
attaccare  l'altra  di  Mudine  fopra  la  Mofa 
guardata  da'  Francefi  , cd  apertevi  le 
Trincierc,  c rovinato  il  muro,  procede  a 
replicato  affai»  , che  rigettato  vigorofà- 
meote  dal  Prcfidio  , fu  forzato  di  ritirar- 
fene  per  il  timore  della  fopravenenza  del 
Sgnore  di  Sciatigliene  Capitano  del  terzo 
Eterei»  Francefè  , il  quale  vedendo  li- 
bero Mudine,  affollò  la  Terra  di  Giovio 
defilandola  da' fondamenti. 

JCj  II  quarto  Efetcito  Francefe  diretto  dal 
• Signore  della  Migiiatè  Generale  dell' Ar- 
tigliarla , dopo  avere  feorfa  la  Contea 
di  San  Polo,  foclfc  di  fare  fintprefa  all’ 
ftn portante  Piazza  di  Efdino  porta  ne' 
ò-’t'inwii  - contorni  di  Aras,  la  quale  confiderandod 
fommamente  rilevante  a'  vantaggi  della 
Francia  , ricevè  il  calore  dalla  prefenza 


del  Rè  , che  col  Cardinale  di  Richelieti  /ìfJNO 
fi  avanzò  fino  nella  Terra  di  Anville  , nel 
mentre  che  il  fuddetto  Migliarè  con  dieci 
mila  Fanti  , ed  ot»  mila  Cavalli , aperte 
JeTrincicre  aveva  ineaminati  gl'aprocci, 
e lo  fcavamento  delle  mine  , due  delle 
quali  accefè , operarono  con  tanta  felicità , 
che  roverfeiata  una  gran  parte  della  Cor- 
tina, poterono  le  milizie  avanzarli  all' af- 
fai» riufeito  così  furiofo,  che  impotente 
il  Prdidio  a fortenerfi , al  fecondo , ed  al 
terzo  fu  forzato  di  cedere  la  Piazza  a 
patti  ; ed  accollandoti  il  Rè  iftcfl'o  a for- 
monrarla  per  trionfo  , nello  rteflò  atto 
onorò  la  condotta  di  Migliarè  con  altirtì- 
me  laudi  , e qualificò  ancora  la  di  lui 
Perfona  , invertendola  delle  infegne  , e 
dignità  di  Marcfciallo  di  Francia  nello 
ftctìò  luogo,  che  portava  la  giuftificazio- 
bc  della  di  lui  benemerenza  con  si  nobi- 
le imprefa  , allettando  i Principi  i poveri 
con  dar  loro  le  monete  fitte  più  prozio- 
fé  con  le  loro  immagini  , ma  per  allet- 
tare i ricchi  ufaho  altro  impronto  nell' 
opinione  , mediante  gl'  onori  , e le  di- 
gnità . - *•  - 

Il  quinto  Etèrei»  Francefe  comanda-  ai 
ta  dal  Principe  di  Comiè  fi  fece  efecuto- 
re  del  configlio  del  Cardinale  di  Riche-  ’ 
lieìj  , il  quale  aveva  inculcato,  che  fen- 
do  la  Monarchia  Spagnuola  un  gran  cor- 
po di  molti  membri  lontani  , aveva  poi 
il  cuore  nella  Spagna  , dove  appunto  i 
mali  umori  de’  Popoli  angariati  , a'  qua- 
li era  fommamente  odiofo  il  M ini  fie- 
ro del  Conte  Duca  d’Olivares,  efibivano 
certezza  nelle  fperanze  , che  colpi»  che 
fòrte , averebbe  illanguidite  le  altre  mem- 
bra, e per  la  prava  difpofizione  de’.Vaf 
falli  , i colpi  farebbono  riufcici  mortali  . 

Perciò  fo  importo  al  fuddetto  Condè  di 
pattare  oltre  a i Pirenei , ed  attaccare  quel- 
la Piazza  , che  più  ftimaflè  agevole  nella 
conquida  . Affaltò-  dunque  egli  improvi-  AmliF(1Dct. 
famence  quella  di  Salfès  porta  a’ Lidi  del  fi  ìa  suso*. 
Mare  Mediterraneo  nel  Contado  di  Ro- 
fciglione  , e ne  fece  follecitamente  acqui- 
no infieme  con  altre  di  minore  impor- 
tanza in  quei  contorni  entro  il  mele  di 
Luglio  : ma  la  felicità  di  tale  imprefà 

rfe  in  altirtima  follecitudine  gli  Spagnuo- 
, tenendola  ragionevolmente  preludio 
della  perdita  di  Perpignano  Piazza  di  lem- 
ma importanza  ; e perciò  appena  partito 
l'Efércìto  Francefe  da  Salfes , Filippo  Spi- 
nola eoo  elette  fchiere  del  Parie  , e con 
le  Milizie  di  Catalogna  numerefe  fin  a 

venti- 
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sINNO  venticinque  mila  Combattenti  fi  accoljò 
i6jg  a cingerla  di  Afiedio,  cd.in  pochi  giorni 
la  ricuperò  , rimanendo  cosi  delufo  nell’ 
elocuzione  il  configlio  di  Richclieù  , ò 
perchè  dirigcafi  a cagionare  impreffìone  in 
parti  lontane , ed  in  fieno  a’ nemici  fem- 
premai  difficile , ò perche  non  potea  im- 
primere l’altezza  delfuo  fènno  quella  qua- 
lità di  providenza  civile,  che  fi  ricercava 
negl'  Elecutofi  di  sì  arduo  cimento  , nòn 
potendo  la  mente  umana  godere  le  pre- 
rogative del  .Sole,  che  opera  fe  ben  Ion- 
•tano. 

zl  Rifpctto  all'altro  Efercito  Regio  nell' 
■e»  MiHìfltr,  Italia  , deliberò  il  Rè  di  accoftarfieli  in 
HìcbtUii , c cfecuzione  de*  trattati  con  la  Duchcffà 
di  Savoja  fua  forella  , e pervenuto  nel- 
la Città  di  Gtanoble  , ivi  erta  pure  vi 
convenne  fperando  , che  le  proprie  la-  ( 
grime  profufe  intcncriflèro  il  cuore  del 
fratello  per  tarli  difènditore  della  di  lei 
ConBKflbdcl  Caufia  , e del  Pupillo  di  lui  Nipote  con 
Re  Luigi  con  quell’  ardore  , che  Ricercava  la  neceffità, 
di  Savoj1.'1 c^e  poteva  eflcr  propria  a|l’  interrili  me- 
defimi  della  di  lui  Corona  ; e benché  il 
Rè  Io  promettefle  , contuttociò  , come 
l’interefle  ancora  proprio  fi  divide  in  pri- 
mo , e fecondo  capo  , fiovraintendeva  all* 
uno,  ed  all'altro  la  vigilanza,  c l’auto- 
rità del  Cardinale  di  Richclieù  attenta, 
perchè  non  fi  confondcflcro  ; c perciò  fe- 
ce egli  chiedere  in  ricambio  dell’  implo- 
rata difielà  due  condizioni  , cioè  la  cefi- 
filone  della  Piazza  importar.tiflima  di  Mo- 
migliano nella  Savoja  , e che  il  piccolo 
Duca  fi  mandaflc  a Parigi  collega  nell’ 
educazione  col  proprio  figliuolo  il  Delfi- 
no . Ma  a tale  inchiefta  lagnandoli  in- 
confolabilmcnte  la  Duchcffà  liquelàceva- 
fi  in  pianto*,  del  quale  non  aveva  .ncf- 
funa  compaflionc  Richelieù  , che  col 
cuore  efferato  dalla  fevcrità  della  Ra- 
giohe  di  Stato,  non  prezzava  tali  appa- 
renze ; nja  il  Rè  col  fuo  pieno  di  pietà , 
da  Principe  clemente  , e di  amore  da 
buon  fratello  , laficiò  cadere  in  filenzio 
I*  iftanza , confidando  la  Sordla  in  partirli 
con  promelTa  di  leali  , e vigorolè  affluen- 
ze . E di  fatto  per  la  morte , che  accen- 
nammo del'Cardinale  della  Valletta,  che 
tomandaya  in  Piemonte  le  Milizie  Fran- 
cefi  , fi  foftituì  a tenere  il  di  lui  luogo 
Enrico  di  Lorena  Conte  d’Arcurt,  prode 
c prudente  Guerriero , il  quale  allenen- 
doli nel  mentre , che  la  riferita  tregua  pf- 
Soecorio  de’  ferVavafi , fi  «ccinfc  a recare  foccorfio  alla 
Torino . * Città  di  Torino  , c benché  la  carità  in- 
Tomo  Secondo. 
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flancabile  del  Pontefice  Urbano  infirtefle  yiNNO 
acciocché  folfie  prorogata  con  1'efiprelfa  1639 
fpedizione  di  Antonio  Ferragallo  da  Ber- 
tinoro  fuo  Segretario  della  Cifra  , non 
vollero  gli  Spagnuoli  confentirvi  , come 
porti  in  aitiflima  follecitudine  dal  con- 
grelfio  del  Rè  Luigi  con  la  forella  . Pe- 
rò fi  tornò  predo  alle  ortilità  , che  sù 

10  fteflb  fpirare  della  tregua  ebbero  il 
principio  dal  berfiaglio  deH’Artiglieria  nel- 
la Città  di  Torino  , la  quale  occupandoli 
dal  partito  de’ Principi  , e degli  Spàgnuo- 
li , fi  cominciò  a fulminare  contro  i Ba- 
loardi  della  Cittadella  intrepidamente  di- 
felà  per  nome  della  Ducheffi  Reggen- 
te , avvanzandofi  ffà  tanto  il  nuovo  Ge- 
nerale Francete  Arcurt  con  quattro  mila 
Fanti  , e due  mila  Cavalli  per  tentare 
ò il  lòccorfo  , ò qualche  diverflone  ; ma 
non  potendoli  con  fòrze  si.  fcarfe  approfi- 
fimarfi  , tanto  fi  fermò  nella  Terra  di 
Chieri  quali. deliberando  fopra  di  ciò,  che 
più  li  tomaflé  in  acconcio  . Ma  come  ha- 
veva  egli  lecito  quel  luogo  più  per  ripo- 
fo  , che  per  difiefa  , pon  avendo  ficco  il 
ncceflàrio  appreftamento  delle  vettovaglie, 
e vedendo  impedirfelene  la  condotta  dall’ 

Elército  Spagnuelo  , che  lòtto  il  Leganès 
avevaio  circondato  con  molti  quartieri  , 
fu  predo  forzato  a provedere  Con  lo  fcam- 
po  alla  propria  Scurezza , da  chè  il  foccor- 
lò  recatoli  dal  Marchele  Villa  Generale 
della  Reggente  non  compì  al  di  lui  bilò- 
gno  ; e quindi  abbandonato  Chieri , fu  ca- 
ricaro alle  (palle  dalla  gente  dfcl  Leganes, 
c pervenuto  al  Ponte  della  Rota,  fi  vide 
a fronte  con  altre  Milizie  il  Principe  Tom- 
mafio . Allora  la  condizione  delì’Arcurt 

porta  frà  due,  non  potè  avere  più  fipedi-  Valore  *1 
ta  maniera  di  rifeuoterfene  , che  con  l'ar-  CeneraleAr. 
dimento,  mentre  , come  dalla  negligenza  1 ’ 
del  Capitano  dificendono  gl'  infòrtunii  , 
così  dal  di  lui  ardire  procede  unicamente 

11  falvamento  ne’ cimenti  più  ardui  ; onde 
egli  lènza  attendere  , che  gli  Spagnuoli  lo 
fopragiungclTero,  fi  (cagliò  contro  al  Prin- 
cipe Tommafio  , fe  non  con  fperanza  di 
batterlo , almeno  con  quella  di  aprirli  il 
parto  , come  li  fiucceflé  , mentre  dilòrdi- 
nate  le  prime  fohiere,  gli  fecero  tanto  lar- 
go da  fàlvarfi  , fé  bene  con  qualche  per- 
dita di  gente  , e di  qualche  bagaglio  , 
dando  con  quella  valorofa  prova  di  corag- 
gio l' Arcurt  un  fàurto  principio  al  proprio 
Comando.  • 

In  Spagna  non  mancavano  agitazioni  al  23 
Regio  Configlio  per  trarli  dagl’  imbrogli  Ej 
Gg  z di  tan- 
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slNNO  di  tqpto  pelo  contratti  in  tanti  luoghi  , 
1639  e contro  i FranceG  in  Italia,  in  Fiandra, 
ed  in  Francia  , e con  gli  Stati  delle  Pro- 
FmÓS'VÌ  vincie  d’Olanda  . Riufeì  nondimeno  di 
»<Ie  io  Spt- poco  pregiudizio  l'attentato  dell'Armata 
*“•  Navale  di  Francia  contro  le  Corte  , e le 
Terre , che  fi  eftendooo  lungo  le  Acque 
dell’Oceano  , dove  penetrato  con  felfanta 
Navi  l’ Arcivefcovo  di  Bordeos  Generale 
Ffancefe,  attaccò  la  Terra  di  Laredo , e 
dopo  avervi  divampati  alcuni  Vafldli 
furti  in  quel  Porto , e faccomdfi  i luoghi 
più  deboli  di  quella  Riviera,  deliberò  di 
ritorparfene  ai  Porti  di  Francia  con  vit- 
tòria molto  più  fcarfit  dell'efp'ettazione  , 
e della  qualità  dello  fcandalo , che  rifenti 
la  Chiefa  nel  vedere  un  Prelato  di  Cat- 
tedra sì  eminente  profanato  nei  Cornar# 
di  della  Marinareccia,  e nel  fangue,  e ne-  ( 
gl'incendii  delle  perlòne  , e Terre  Criftia. 
nc  ; perchè  fe  bene  il  Principe  degl’ Apo. 
Iloli  primo  Capo  della  Gliela,  travagliò  in 
• _ acqua  Nocchiere  , non  fucceffe  però  in 

pregiudizio  , ma  in-  bene  della  pubblica 
felicità , che  anzi  <^op°  l'Inveftitura  della 
Celefte  podertà  di  pafeere  l’Ovile  del  Si. 
gnore,  abbandonò  le  Reti,  la  Nave  , ed 
ir  Mare.  • 

Più  fenfibile  riufd  alla  Corona  di  Spa- 
gna l'altro  attentato  Navale  , che  fòften- 
ne  dall’Armata  degl'Olandefi  , mentre  la 
neccflità  di  rimetter  denaro  al  fovvegno 
del  di  lei  Éfercito  in  Fiandra  , fàcevali 
rilèntire  graviflimi  difpendù  nel  cambio 
marittimo  * c perciò  rifolvè  il  Conte  Du- 
ea  d’Olivaras  di  far  fonili  fpedizioni'  per 
Arioor foie  1*  via  del  mare  , concordato  col  Rè  d’In- 
Xhp.tc'di  ghiltcrra  il  ricovero  alle  Navi  Spagnuo- 
5 ìe  ’n  quei  Porti  in  calo  dr  tempefle;  per. 
e'*“  ‘ chè  fe  bene  egli  nudriva  corrifpondenza 
con  gl’  Olaodefi  , offendo  quelli  alleati 
con  la  Francia  rifentiva  il  timore  , che 
follerò  in. fine  da  effa  , fecondo  le  grand* 
idee  di  Richelieù  , abballati , e coflretri 
(òtto  lo  fpeciofò  titolo  di  alleanza,  e prò- 
tezione  alla  di  lei  fcrvitù  , con  accrefei- 
mento  di  conquide  tali,  che  le  fòrze  Fran. 
cefi  fi  dovettero  temer  poi  ancor  da  lui. 
Sferrò  dunque  da' Porti  di  Spagna  un’ar- 
mata di  fedàntafette  Navi  con  carico  di 
milizie , e di  denaro  per  fbccorfo  del  prò. 
prio  Éfercito  in  Fiandra  , e pervenuta 
nel  Canale  diCales,  l'Armiraglio  Qlandefe 
Martino  Tromp  fi  artàcclò  con  foli  tredici 
VafTelli  per  contraftarli  il  progrclfo,'  fatto 
ancora  più  poderofo  l’oftacolo  , mentre 
accorfeto  a fofteqerlo  altri  fcdici  da' Por- 


ti,  della  Zelanda,  c defi 'Olanda.  Coman- 
dava all'  Armata  Spagnuola  Antonio  O- 
quendo  , il  quale,  fe  ben  tanto  fuperiorc 
di  Legni  e per  numero  , e qualità  , fu 
configliato  dalla  cautela  di  cuflodire  da’ 
cimenti  il  proprio  denaro  , fe  non  dal  ti- 
more , che  imprimer  ali  l'ardire  forfè  te- 
merario del  Tromp  ; e perciò  declinò 
dall'occafione  della  battaglia  , ricoveran- 
doli nel  Porto  delle  Dune  in  Inghilter- 
ra , e fperando  quel  fuffragio  dal  tempo, 
che  in  Marc  hà  l'imperio  più  difpotico, 
che  in  terra  , per  le  agevoli  contingenze- 
de’ venti,  e delle  tempefle.  Ma  il  Tromp 
gittate  le  Ancore  in  faccia  agli  Spagnuoli , 
non  folo  berfagliavali  col  Cannone  lenza 
prezzare  l’ indignazione  degl'  Inglefi  , ma 
in  quello  mentre  ricevè  faccorfi  di  polve- 
re da’  Francefi  , c dalle  vicine  Corte  di 
tanti  Valfelli  , che  pervenne  la  di  lui  Ar- 
mata al  numero  di  cento  , e fei  legni  _ Il 
cordoglio  nel  quale  trovavafi  in  queft'affe- 
dio  l’Oqucndo  li  fuggfrì  un  partito  di  va- 
lerfi  del  fòfeo^d'  una  denfa  nebbia  per  fca- 
ricarfi  di  uno  degl'ingombri , che  aveva 
la  di  lui  cautela,  facendo  partire  tredcci 
Navi  col  denaro  Regio  , che  pervennero 
a falvamento.  Nè  il  Tromp  annojandofi 
dell'  afpettative , manteneafi  immobile , fin- 
ché fopravenne  l'Armata  Inglefe  di  qua- 
ranta Navi  , con  ordine  di  quel  Rè  di 
porli  in  mezzo  frà  la  Spagnuola , e l’Olan- 
defc  per  impedirne  la  zuffa  a titolo  di 
confervare  il  rifpetto  a’  loro  Porti  lenza 
fere  oftilità  alle  Bandiere  delle  Provincie 
Unite  . L’Oqucndo  ftruggendofi  di  vede- 
re rinchiufi  a'  fuoi  danni  i venti  , e le 
temperte  , che  lafeiavano  in  calma  i ne- 
mici , pensò  di  approfittarli  nuovamente 
del. favore  della  nebbia  già  Vperimcntata 
propizia , e coperto  da  erta  , sferrò  verfo 
Spagna  . Ma  il  Tromp  sù  l'avvertimen- 
to datoli  dal  riferito  calò , raddoppiò  li  vi. 
gilanza  , ed  additando  le  Navi  ^pagnuole 
con  fere  avanzare  in  mezzo  ad  erte  i Vaf- 
felli  incendiarli  , quelli  feoppiando  i fuo- 
chi ne  divaricarono  molte  con  la  confufio- 
ne  in  tutte , entro  la  quale  furono  carica- 
te dalle  Navi  da  guerra  con  tale  feompi- 
glio  degli  Spagnuoli  medefimi , che  molte 
delle  loro  rodarono  preda  alle  fiamme 
altre  al  faccheggio  , ed  altre  alle  fecche , 
& alle  fpiaggie  , involandoli  l'Oquendo 
con  poche  in  Doncherch  , e poi  verfo 
Spagna  , con  la  perdita  di  fei  mila  Uo- 
mini. Tornò  in  trionfò  if  Tromp  con  la 
conquida  di  dieci  Navi  Spagnuole , che 

cua- 


dNNO 

1639 
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ANNO  condotte  m"Roterdam  , fcrv  irono- di  pcr- 
1639  petuo  monumento  della  di  lui  gloriofa  con- 
dotta incominciata  con  l’ardire  , profcgtii- 
ta  con  Pollinazione  , e terminata  con  la 
fortuna . 

2 5 In  Inghilterra  efibl  materia  a varii  di- 
fcorfi  , e negoziati  l’arrivo  , che  vi  fecero 
p«  <JUC  Peifonaggi  , uno  grande  per  elTenza , 
JiJy  A'  l'altro  per  rapprcfentanza  , amendue  fpct- 
tafiiii  per  qualità  eminenti . Il  primo  fu  la. 
Regina  Maria  de’ Medici  Madre  del  Rè 
Luigi  di  Francia , che  per  le  fcritte  diffen- 
fiom  con  il  Cardinale  di  Richelieù  ritira- 
tali in  Fiandra , e affacciandoli  pari  la  difi- 
Aeri™*  fico|ti  all'  alfettamento  col  figliuolo  , che 
UR^iiJ  di  1®  molellie  de’ trattamenti  degli  Spagnuo- 
Francù.  li,  parti  fino  dall’ Anno  paffuto  dalla  Pro- 
vincia di  Brabante  , e tragittando  l’Olan- 
da , e la  Zelanda , pervenne  a’  Lidi  Ingle- 
fi  , ricevuta  dal  Rè  fuo  genero  , e dalla 
Rcina  fua  figliuola  con  le  più  decorile  for- 
me, che  poteffero  defiderarfi  in  efpreflio- 
ne  del  rifpetto  dovuto  a sì  grand'Ofpi- 
te  . L'altro  Perlonaggio  iqfigne  per  rap- 
E del  Conte  prelèntanza  fu  l'Inviato  Pontificio  Conte 
vuìo  dil'pL  Carlo  Roffetti,  Prelato  della  Corte  Ro- 
vi . mana , che  vi  pervenne  entro  il  mefe  d'A- 

gollo  dell’  Anno  corrente  in  elocuzione 
dell'appuntato  col  Panzani  , come  già  ri- 
ferimmo.; e volendo  tal  Mimflro  occulta- 
re la  propria  qualità  di  Nunzio  Aportoli- 
co,  per  non  efporla  al  ludibriodi  quella  tur- 
ba di  Settarii  pazzi , che  rabbìofi  fra  e (Ti 
univano  tutta  la  rabbia  ih  uno  per  concor- 
dia contro  la  Santa*Sede , fu  forzato  a de- 
porre l'apparenza  di  Prelato , e di  Eccle- 
fiaftico , e vedendo  l’abito  Secolare  , ti- 
fiedere-  come  Gentiluomo  del  Cardinale 
Barberino  appreffo  la  Reina  . Ed  era  in 
vero  detto  Cavaliere , per  le  qualità  della 
chiarezza  delfangue,  e dell’intelletto,  ec- 
cellentemente accomodato  a sì  fpinofo  ma- 
neggio , nel  quale  dovea  operare  folto  l 'ap- 
parenza diverfa  dall’oggetto  della  propria 
fpedizione  , mentre  dovea  appunto  gode- 
re tale  altezza  di  lènno  dì  fare  fenza  mo- 
ftrarlo,  di  capire  ciò,  che  operava,  e di 
operare diffimulando  ciò,  che  doveva  ope- 
rare per  il  pubblico  bene  di  quei  Cattoli- 
ci ; e potè  sì  bene , e predo  infinuarG  nell’ 
adetto  del  Rè  , e delia  Rcina  , che  fe  lo 
meritò  tutto  accoppiato  al  rifpetto  del 
carattere  , benché  quello  fòlle  invilitole. 
Sucopfnzio-  Primi  penfieri  de’ di  lui  maneggi  furono 
ni  U R>  quelli  di  addolcire  con  le  preghiere,  e 

tojka^  con'gl’uffizii  lafeverirà  del  rigore,  fotto 
il  quale  gemevano  i Cattolici  , impe- 


traodo,  che  i Sacerdoti. ritenuti  nelle  Car-  ANNO 
ceri  , e detonati  a i fupplicii  fi  rilafciaf- 
fero  con  l'efillo^;  e rifpetto  a i Cattolici 
Secolari  tollerati  pubblicamente  mediante 
il  pagamento  della  barbara  taffa  della  ter- 
za parte  delle  loro  entrate  al  Fifco  Regio, 
ò che  fegretamente  godevano  per  Patente 
del  Rè  la  permiffione  dell’occulta  pro- 
folfione  de-  Riti  della  Fede  Romana , an- 
che con  la  capacità  degl’  Offìz-ii  , e Di- 
gnità del  Regno,  de’ quali  rimanevano  in- 
capaci gl’  altri , che  ne  facevano  pubblica 
profoflionc,  ottenne  il  Conte  Roffetti  una 
tale  diffimulazionc  dal  Governo  , che  la 
celebrazione  delle  Mcffc  , e dell’ altre  Sa- 
gre funzioni  tollcravafi  quafi  che  con  to- 
tale pubblicità  , ed  i Cattolici  ammet- 
teanfi  fenza  la  diabolica  fcrupolofità  , 
quafi  che  .indidèrentementc  alle  pubbli- 
che Cariche  . Anzi  che  animato  egli  da 
ri  benigne  condelcenfiòni  del  Rè , fi  avan- 
zò a fargli  infinuare  non  poterfi  aprire 
congiuntura  più  propria  per  ripigliare 
l'antica  Religione  Romana , quanto  quel- 
la, che  correa  allora,  che  i Puritani,  ò 
fiano  Presbiteriani Calvinito  col  numero, 
t con  le  forze  ormai  fupprinjcvano  il  ri- 
mafuglio  della  Chiedi  Anglicana  con  l'ab- 
battimento dell’  Ordine  Vefcovale  , che 
importando  lo  fteffo  con  la  fuppreflione 
della  Gerarchia  EcdcGaftica , portava  fo- 
co il  precipizio  Temporale  , e Spirituale 
della  Monarchia  del  Rè,  il  quale  acqui- 
flando  col  dichiararfi  Cattolico  l'aderen- 
za de'Cattolipi , coftituiva  un  Partito  fra 
quelli  , e gl’  Anglicani  Scifmatici  da.  po- 
ter cozzare,  e vincere’ con  franchezza  la 
ribellione  formale  , che  forgevali  contro 
de’ Puritani  . Non  fu  difgradevole  quella 
propofizione  al  Rè  accompagnata  Con  re- 
dibizione di  denaro,  che  il  Papa  penlàva 
di  eftrarre  da  Cartel  Sant’Angelo  ; ma 
come  la  grandezza  dell'attentato  ricercava 
lungo  efame  , terminò  l’Anno  fenza  rifo- 
Iuzionc . 

Occupolfi  frattanto  il  Rè  a ridurre  indo-  26 
vere  i ribelli  , e fàziofi  di  Scozia  diventa- 
ti per  la  loro  protervia  apertamente  rei  e* 
di  maertà  ofìèlà  per  il  difprezzo  degl’Edit- 
ti  Regii  in  fion  volerli  feparare  dall’efe- 
crabil  Lega  del  Copvenant , ed  in  non  vo- 
lere ammettere  il  Libro  della  Liturgia, 
ò fia  Rituale  de’  Vcfoovi  compilato  per 
ordine  Regio  . Conteneva  quelli  , oltre 
al  metodo  delle  Orazioni^  il  culto  de’gior-  tini. 
ni  follivi  , particolarmente  dedicati  in 
onore  della  Beata  Vergine  , la  permiffio- 
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sINNO  nc  degl'  Altari  , la  Confagrazione  delle 
1639  Chiefe  , il  rifpetto  al  Santiffimo  Nome 
di  Gesti , l'ufo  delle  Candele  , delle  Ge- 
nufledìoni  , delle  Mitre  ,*  de' Sagri  Para- 
menti , la  Malica  , il  Battefimp  pubblico 
con  il  fogno  della  Croce  , le  dignità  de’ 
Vefoovi  , d'Arcbidiaconi  , de' Canonici  , 
de’Vicarii  , e de’ Curati  che  l'ifteffa 
Chiefa  Anglicana  , fc  ben,  difòrraata  con 
la  foifma , e con  l'Erefia  , ancora  ritene- 
va; e percib  a fine  di  sforzare  gli  Scoz- 
zefi Cai  vi  ni  Hi  a ricevere  detta  Liturgia, 
pofe  il  Rè  in  concio  un  Efercito  Terre- 
lire  lotto  il  comando  del  Conte  d’Arun. 
dcl  Cattolico  di  Religione  , e fiotto  il 
Conte  Oliane  ; e di  piu  un  altro  Eferci- 
to Navale  con  un  Armata  in  Mare,  che 
fi  dovelfic  accodare  a i Lidi  di  Scozia  , 
fiotto  la  direzione  del  Marcbcfe  d’Amil- 
ton  , intraprendendo  il  Rè  medelimo  il 
viaggio  a quei  confini  per  dar  calore  all’ 
imprcfa  con  la  propria  Reale  prefenza  . 
Ma  non  erano  inferiori  gl'oflacoli  de' Pu- 
ritani , i quali  raccolto  un  Efercito  bade- 
vole  per  numero  a far  contrailo  al  Regio, 
rifàltava  quello  più  sù  col  vigore  della  lo- 
ro ferocia  , e protervia  , che  dava  loro 
eccedo  di  pwtere  , mentre  già  confideran- 
doli  rei  , c ribelli  , erano  invaiati  dallo 
fipirito  della  difperazionc  , che  come  una 
• fpecie  di  pazzia  ha  le  forze  fuperiori  ad 
ogni  Potentato . E bene  il  Rè  le  ne  at- 
terri non  reggendo  all'  afpetto  d’un  Nem- 
che  emetti  S1  formidabile  la  debolezza  del  di  lui 
6coucaid*.  cuore,  c perciò  podi  gl’Eferciti  a fronte, 
lenza  venire  a'cimenti , fi  inodrò  inchi- 
nevole alla  concordia  concludi  l’ottavo 
giorno  di  Luglio  con  tali  condizioni;  che 
gli  Scozzefi  non  folo  difarmaflero  , ma 
dando  al  Rè  le  proprie  Bandiclc , gli  ce- 
dedèro  ancora  le  Monizioni,  c Vettova- 
glie apparecchiate  ; che  il  Re  permetteva 
un  nuovo  Congredò  generale  entro  il  me-' 
fe  d’Agodo,  non  volendo  approvare  quel- 
lo celebratoli  l’Anno  padàto  in  Glafco; 
c che  polcia  fi  congregane  il  Parlamento , 
in  Edcmburgg  , c che  per  Decreto  del 
medefimo  fi  ,aboliflc  in  Scozia  il  Libro 
delle  Preci  , ’ò  da  la  Liturgia  fuddetta , 
ed  ancora  le  difpefizioni  de'  cinque  Ca- 
pitoli Partenfi  , fopra  la  quale  concordia 
tutta  la  Nobiltà  Ingldfe  fi  ritirò  alle  pro- 
prie Cale . 

17  Gli  Scozzefi  trionfanti  d’elferfi  con 
queda  concordia  fpogliati  di  quel  timore 
riverenziale  , che  pure  in  elfi  non  ave- 
va totalmente  fpento  la  temerità  delle 


SACERDOZIO, 

loro  richiede  verfo  il  proprio  Ri  , fi  av-  jiNNO 
videro  ancora  eder  pallata  tutta  la  loro  1699 
paura  nel  Rè  medefimo,  e però  difingan- 
nati  della  loro  propria  , queda  fecondo  il 
folito  fi  fece  genitrice  di  due  gemelli  , 
che  fono  la  fiducia , e l’animolità  , e per- 
ciò perfidcrono  nella  loro  opinata  contu- 
macia piu  ribelli  che  mai  . Reljiruitofi 
il  Rè  a Londra  con  aver  lafciato  alla  di-  ’ 
rezione  del  rimafuglio  della  propria  Mi- 
lizia il  Conte  Tarquer  , acciocché  anco- 
ra come  Regio  delegato  prefodede  alla 
celebrazione  dello  riabilito  Parlamento  in 
Edcmburgo  , gli  Scozzefi  raccolto  il  Con- 
grelfo  loro  fopra  le  materie  correnti  del-  Darai  de- 
la  Religione,  dichiararono  nulli , edarten-  op- 
tati i Decreti  del  Sinodo  di  G laico , ellin-  dèi  jù’“  * 
fero  la  dignità  Vcfcovalc  , dichiarando  ri- 
belle chi  Favelle  accettata  , e fecero  altre 
deliberazioni  a perpetua  diffidenza  del  lo- 
ro  partito,  c per  intera  abolizione  degl’ fi- 
dati Regii  ; i quali  Decreti  riferiti  poi  nel 
Congreflo  del  fiuddetto  Parlamento  , non 
folo  vi  furono  confirmati , ma  raddoppiata- 
li la  loro  audacia,  divorarono  altre  Leggi 
concernenti  l’amminidrazionc  del  Regno, 
l'efercizio  della  Giudizia  J la  direzione 
delle  rendite,  e del  Tcfioro  , (opprimendo 
quali  clic  totalmente  l'autorità  del  Rè, 
c nel  temp  tale  , c nello  fpirituaje  . E di 
più  per  armare  la  loro  fellonia  alla  refi- 
jlenza  delle  di  lui  fòrze  , implorarono  con 
una  lettera  l'ajuto  del  Rè  di  Francia  , 
dandoli  alla  di  lui  protezione,  come  quel- 
lo, che  perantichiflìrrd  diritti  fopra  il  Re- 
gno di  Scozia  poteva  agevolmente  intcref- 
iàrfi  a fottrarli  dall'  ubbidienza  del  Re 
d'Inghilterra  , che  adìcuravano  edèrne  in- 
giudo occupatorc  . Queda  lettera  inter- 
cetta fu  portata  in  mano  al  Rè  Carlo, 
e convocato  il  Parlamento  d'Inghilterra  , 
dopo  avere  agl’ adunati  efpreda  la  teme- 
rità degli  Scozzefi  , la  clemenza  delle  di 
lui  deliberazioni  per  richiamarli  alla  <k>- 
vu®  ubbidienza,  fece  leggere  ancora  ridSf- 
fa  lettera , la  quale  , fe  ben  fece  fenfo  ne' 

Deputati  del  primo  ordine  , nondimeno 
rifpetto  a quelli  della  Camera  bada  quali  Nuovi  ru- 
miti infètti  del  Calvinifmo,  fu  fentita  con  contro 
tale  indifferenza  , che  intraprefero  la  di- 
fèfa  degli  Scozzefi  con  varie  feufc  a loro 
favore  ; ed  avendo  il  Rè  decretato  l’ar- 
redo di  uno  de'Commidàrii  di  quella  na- 
zione , furie  tale  tumulto  , e confufione 
ne’  raunati  , che  il  Rè  giudicò  partito 
migliore  di  feioeliere  il  Parlamento  • con 
indignazione  de  Deputati  , i quali  divifi 

per 


E DELL’  IMPERIO.  2.39 


ANNO  per  la  Città  , come  che  il  naturale  degl 
1639  Inglefi  è fommamente  proclive  all’ozio, 
3 ed  a’ cicalecci  , ft  riempì  il  Regno  d'invet- 

tive , e malediccnze  contro  il  Governo  , 
apparecchiandoli  cosi  la  difefa  alla  ribel- 
lione di  Scozia  , mentre  il  Rè  apparecchia- 
vafi  con  le  Armi  a debellarla  : ed  è per 
verità  l’ozio  degl’  Inglefi  il  peggiore  di  tot- 
ti,  perchè  fe  bène  c fempre  egli  colpevo- 
le , mentre  non  dee  effer  il  fóndo  delle  de- 
Urie  de’ Nobili , che  non  profetando  arte 
neffuna  , devono  cooperare  alla  felicità  di 
tutte  le  arti,  cioè  al  pubblico  bene,  in  In- 
ghilterra è un  ozio  pemiziolb  ripieno  di 
colloqui!  fèdiziofi  , di  cenfure  del  Gover. 
no  , e perciò  ozio  perturbatore  della  quie- 
te , e genitore  di  pubblici  travagli  come 
„ vedremo , 

In  Venezia  agitavafi  nell’amarezza  del- 
b*nmì  b petpleflltà  il  Senato  come  il  Sultano 
rwA^Amurat  avelie  limito  l’accidente  leritto 
l’Anno  patito  delle  Galere  Barbarefche 
rapite  dal  Generale  Capello  nel  Porto  del- 
la Vallona,  a cui  pervennero  le  lettere  del 
medefimo  in  tempo  , che  pervenuto  egli 
trionfante  in  Coftantinopoli  per  l’Imprefa 
di  Babilonia , dittolveafi  con  la  Corte  in 
profofe  dimoftrazioni  di  gioja  , e parca , 
che  fecondo  i fenfi  della  moderazione  mo- 
rale dovettero  etter  gradite  le  feufe  de’ Ve- 
neti, come  baftevolmente  gloriofo  , e con- 
tento nelgiubilodella  Vittoria.  Ma  ai  Tur- 
chi rimangono  incogniti  tali  documenti  d’ 
cneftà,  ediferezione,  efèrvendofi  degt’av- 
veniraenti  propizij  per  fomento  dell'  ingiu- 
Pwlicri  di  tizia , e della  crudeltà , con  queti  accor- 
ar Princìpi  ^ ■^murat  * font  della  fua  rifpofta  al 
ùìdiani.  Senato  fpedita  per  efpretb  Corriero  , che 
fe  egli  era  vittoriofo  dell’  ACa  , fperava 
d’etèrlo  ancora  dell-  Europa  , e fenza  far 
menzione  dcll’arre (lo  del  Bailo  Veneto, 
foirava  ogni  periodo  alritìmo  fdegno  , e 
fpaventolc,  minacele  . Ma  come  poi  ogni 
braveria  Turchefca  riceve  la  regola  , e la 
roifura  dal  proprio  vantaggio , ed  interef- 
lè,  ancora  verfa  va  egli  nell'incertezza  con- 
tro quali  de’  Principi  Crifliani  dovete  por- 
tare il  furore  dell’  Armi  , cercando  forrt 
il  piò  debole  a debellare  , e perciò  ora 
parlava  contro  la  Polonia  per  fe  correrie 
de’  Colicelo  , ò contro  l'Imperadore  per 
i moti  degl’  Unghari  , ò contro  il  Rè  di 
Spagna  , per  vederlo  imbarazzato  nella 
G 1 erra  con  la  Francia , ò contro  la  Re- 
pubblica Veneta  per  il  fatto  della  Vallo- 
na , ò contro  il  Papa  confederato  principa- 
le inimico  della  potenza  Ottomana  , che 


Capo  del  Critianefimo  avevali  concitati  ANNO 
contro  i notri  Potentati , e perciò  era  van-  , (,39 
taggìofo  per  lui  il  ferirlo  per  togliere  il 
mezzano  alla  compofizione  delle  difeordie 
de’Criftiani , folle  quali  fondano  i Turchi 
le  loro  fperanze  contro  di  noi.  Certo  è, 
die  avendo  participato  Amurat  tali  idee  Contro  il 
al  foo  Medico  Francelto  Crato  Ragufeo, 
quelli  li  riferì  a Giufeppe  Aromatarii  d’Af- 
fifi  Medico  nell’itcta  (forte  Ottomana  , 
il  quale  col  mezzo  di  Teodoro  Meiden , ò 
iia  Amiterno,  ne  avvisò  il  Cardinale  Bar- 
berino, rendendo  quello  fervizio  alla  Chie- 
fa  Romana  , perchè  non  fòlle  colta  hi- 
provifa  , quando  nella  fua  Moria  de' Pa- 
pi , e de’ Cardinali  avea  con  Teveri  lacera- 
menti della  loro  fama  operato  aliai  diver- 
famente  . Pota  dunque  la  Repubblica  in 
rate  ambiguità , veniva  appuntando  un' Ar- 
mar.! marittima  , follecitando  i Principi 
Crjftiani  a foccorrerla,  benché  lediftrazio- 
ni  quafi  di  tutti  nette  correnti  Guerre  ca- 
gionatèro,  che  dal  folo  Pontefice  Urbano 
riportate  fperanze  difoffidir,'  principia  de' 
quali  fu  la  pcrmiflione  di  aflòldar  le  mili- 
zie nello  Stato  Eccicfiaftico  . Contuttociò 
dovendo  la  Repubblica  cimentarli  con  la 
più  formidabile  Potenza  deli' Alia,  e dell’ 

Europa  , volle  tentare  prima  un'amiche- 
vole aggiutamento  con  Amurat  , incari- 
candone il  Bailo  , ò fin  Ambafciator  prò- 
prio pretto  di  lui , come  tra  poco  racconta- 
mmo. 

In  Oriente  partitoli  Amurat  da  Babilo-  *9 
nìa  vi  lafciò  gl’cttètti  della  propria  crudel- 
tà  peggiori  nella  deflazione  dì  quelle  Pro-  *»  * . 

vincie , di  quello  che  vi  avellerò  cagiona-  

to  te  di  lui  milizie  , mentre  3 titolo  di 
(paventare  i Perliani  nel  ricevere  un  loro 
Ambafciatore,  volte  che  rimanelfcro  infe- 
polte  tante  migliaia  di  cadaveri  degl’  uccifi 
inquell’imprela,  il  fetore  de  quali  ammor- 
bando l’aria  , cagionò  una  Pete  , ò Coo- 
taggione  sì  fiera,  che  l’orrendo  macello  Et- 
to dal  ferro  fu  ancor  minore  di  quel  che  fo- 
ce la  crudeltà  di  quel  morbo  , dal  quale 
nulla  (paventato  il  Rè  di  Perfia,  fi  avvan- 
zò  per  lèguitare  l’Efcrrito  Ottomano  con 
quaranta  mila  Cavalli , e pigliato  poto; 
doye  queti  dovea  tragittare,  teneafi  in  pu- 
gno la  vittoria  promettili  dalla  confuiione 
della  marcia  de’  nemici  fempremai  feguace 
delia  confidenza , detta  negligenza , e trai",  Tijj|{j®  f,‘ 
curaggine  quando  ritornano  Vittorio!! . Ma  Pa&«il 
Amurat  con  pari  numero  di  Cavalleria, 
e con  dieci  mila  Giannizzeri  fece  incon- 
trarlo , e già  era  imminente  il  cimento,  quan- 
do 


I 


M0  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 

ANNO  do  eadè  dal  Cielo  una  pioggia  cosi  di-  di  trattarlo  a Memee  Caimecan  , 6 fia  ANNO 

1639  rotta  , che  ingrofiando  la  corrente  d'un  Luogotenente,  e fitto  chiamare  l’Amba-  1639 

fiume,  che  fra  eflì  fcorreva  , impedì  all’  fciattjre  Veneto  dopo  le  doglianze  , che 

uno  , ed  all'  altro  il  guado  di  maniera  , la  Repubblica  averte  perduto  il  rifpetto 

che  amendue  fi'  ritirarono  , ed  Amurat  alla  fortezza  del  Sultano  , all’ombra  di  T i; 
rifpcdi  l'Ambalciatore  Perfiano , che  ap-  cui  trovavattfi  ricoverati  i legni  Barba-  mordo  co’ 
predo  di  lui  riteneva  con  la  rifpofta  a refchi  , dimandò  la  loro  rcfticìizkme  , al  7'"*'!  f” il 
quel  Rè  piena  di  quell'orgoglio  , che  il  qual'eftètto  fi  farebbe  fpedito  Miniftro  in  vinoni.* 
di  lui  animo  altiero  per  natura , e gonfio  Venezia  , ò per  oonfeguirla  , ò per  inti- 
per  vittoria  li  dettò  in  quelle  preci fe  parole;  mare  la  guerra  , rifoluto  il  Sultano  di 
Utron  iì  Io  , che  fono  Signore  de’ Signori  , Dominante  non  tollerare  olcurate  le  proprie  glorie 
Ridìpetb  nelle  .parti  d' Arabia  , Perfia  , e Grecia  , con  lafciare  invendicato  tant'  oltraggio. 

’ Rè  , che  comanda  con  eminente  Signorìa  nei  L’Ambafciatore  fapendo  , che  i legni  af- 
Mondo  , efidtato  con  l'ajtao  Divino  alt"  Im-  fondati  nel  Molo  di  Coi  fu  non  poteano 
ferie  deiPVmverfe , mvittijfum  poffejfere  del  redimirli  , rifpofe  non  effèr  quello  parti. 

Mar  Bianco  , e Negro  , e delle  Città  , e to  atto  alla  concordia  ; e quindi  il  Luo- 
Fertegge  esenti  in  quei  circuiti  : Sonore  eotenente  fi  vide  aperta  quella  porta,  che 
della  Cafa  Divina  , e Profetica  , cioè  Mec-  bramava , chiedendo  in  ricompenfa  la  fom- 
ca  , r Medina  , come  anco  di  Gerufakmme , ma  di  trecento  mila  zecchini  , la  quale 
Aleppo  , Damafeo  , e di  tutte  quelle  Sbme , riufeendo  eforbitante  , trafle  dalla  lingua 
e venerande  Terre  del  Gran  Cado  , delta  dell’  Ambafciatore  una  virile  replica  , che 
falutare  Babilonia  , e di  Van  , deli • Etiopia , la  Repubblica  con  tale  lèmma  , e cot  gl* 
di  Baifera  , e dell  Afta  Minore  , delti  Pa'ji  ajuti  di  tutti  i Potentati  del  Criftianeft- 

di  Cburdi  , ùk troiani,  e Tartari,  di  Mal-  mi  più  torto  averebbe  eletto  la  ftrada 

dama  , Valacchia  , ed  unwerfalmente  di  tut-  deU’oftilità  per  difenderli  da  tanta  oppref- 
te  le  Provincie  , e Regni  di  Grecia  , e Na-  fione  impropria  all’  innocenza  del  di  lei 
tolìa  , ed  in  jomma  Signore  Supremo  , e Rè  operare  , che  in  efècuzione  de’ptti  dell’ 

vtttorhfo , e trionfante  nel  fervi zio  dì  Dm  ultima  Pace  non  aveva  offefo  il  Sultano 

Sultan  Amurat  Can  , al  bravo  Soffi  , a cui  pigliando  vendetta  della  ribalderia  de’  Cor- 
Dio  dia  face  fe  la  merita  . Pervenutati  lari  . Allora  il  Barbaro  diede  una  rifpofta 
p imperiai  Lettera  d' ubbidienza  , fiati  noto  , totalmente  impropria  alla  fàlfità  della  fua 
che  Pavere  trattenuto  fin  ora  il  tuo  Amba-  dottrina  , che  non  riconofcendo  la  verità 
(datore  fpedito  alla  mia  felice  Porta  per  de-  nelle  colè  Spirituali  , poco  ancora  i’am- 
fiderk  di  Pace  , fu  per  debellare  Bagbdet  , mette  nelle  temporali  , mentre  quella 

come  feguì  mene  de!  trinciante,  filo  di  mia  in-  volta  la  diflc  pur  troppo  netta  , cioè  di 

vini-bile  feiabia.  Se  brami  quiete , rilafeia  le  riderli  della  potenza  del  Criftianefimo,  i 
Provincie  , che  furono  al  Dominio  degl’  Avi  di  cui  Principi  diife  , che  erano  come  i 
miei  invitti  , confegnandole  a miti  Begberbti,  Pefci  del  Mare  , che  uno  mangiava  l’aJ- 

che  fi  avvangaranm  cofià  col  mio  vittormfo,  tra  , ma  che  il  Gran  Signore  come  la  Ba- 

f d incoutrafiabile  Efercito  , /dirimente  or - lena  mangiava  tutti  ; che  l lmperadoreera 

tendimi  a Primavera  con  le  aie  Truppe  più  lènza  Teforo  ; che  il  Rè  di  Spagna  ave- 
mmerofe  delle  Arene  del  Mare  nelle  vffeere  va  imbarazzi  tali  da  non  «crearne  altri; 
del  tuo  Regno  , dove  comparirai  a Cavalle  che  la  Francia  non  poteva  lènza  fovverti- 
ufeendo  da’ accendigli , ne' quali  ti  fri  incon-  re  le  leggi  del  proprio  Governo  farli  ini. 
irato  fin  ora  per  non  maneggiar  P Armi , mica  la  Porta  ; che  gl’ Inglefi  , ed  Ohm- 
che  indegnamente  cinge  chi  le  tiene  ogiofe  al  deli  non  avevano  trame  maggiori  , che  di 
■ fianco  . Succederà  poi  dò  , che  ab  eterno  è vedere  in  rotta  la  Repubblica  col  Sulta- 
' determinato  . Salute  a chi  fi  dirigge  con  retti - no  per  ufutpare  tutto  il  traffico  del  Ma- 
tudine.  ’ re  ; che  il  Papa  , ed  i Principi  d’Italia, 

,0  Pervenuto  pofcia  in  Coftantinopoli , fi-  fe  bene  volevano  mordere  , erano  fenza 
no  a venti  giorni  fi  eftefero  le  fèlle  , ed  denti  , e che  inimici  Ira  effi  i Olibani 
»*  <%«.  j ficchi  di  gioja  per  l’imprela  sì  tèlicemen-  non  poteano  metter  paura  al  Sultano  ; e 1 
te  terminata  in  Afia  , ed  aflumendo  la  che  però  accettarti  il  fuo  configlio  di  af- 
difeuffione  de’ negozii , & portato  indifeor-  ferrare  il  difconcio  in  quel  rincontro  col 
fo  quello  con  la  Repubblica  Veneta  per  il  fuddetto  donativo  , mentre  la  maggiore 
fucceliò  della  Vallona  , ed  dlèndo  ancora  dilazione  averebbe  accrcfciuta  , c non  di- 
lontano il  Vifire,  fu  appoggiato  il  Carico  minuita  la  prctenfione  . L’Ambafciatore 

rico- 


E DELL’ 

ANNO  riconofciuta  infuperabile  la  durezza  , ot- 

1639  tenue  per  mezzo  della  Sultana  modera- 
zione alla fomma richieda,  ed  ancora,  che 
non  fi  fpeditte  Mini  Aro  a Venezia  per  ri- 
cevere il  denaro  a fine  di  non  gettarne 
altra  fomma  nell’albergo,  e regale,  ma 
che  Paverebbe  portato  foco  alla  Porta  il 
Concordare-  di  ]ui  fucceflòre  . Fù  perciò  entro  il  mefe 
*““*■  di  Settembre  {labilità  la  concordia  efprcf- 
fiva  di  un  perpetuo  filenzio  intorno  all’av- 
venimento della  Vallona  alla  ratificazione 
della  Pace  anteriore , mediante  il  paga- 
mento di  cinquecento  mila  reali , rinovan- 
dofi  la  permiflione  di  perfeguitare  vicen- 
devolmente i Corfari  ; e quando  i Barba- 
reschi fi  ricoveraflèro  alle  Fortezze’Otto- 
mane , fi  farebbe  loro  fiitta  dare  figurtà  di 
non  danneggiare  i Veneti , e quando  gl* 
avellerò  danneggiati  non  averebbero  go- 
duta protezione  da’  Cafiellani , che  anzi  gli 
averebbero  forzati  alla  redituzione  degli 
Schiavi  , e delle  prede  già  fatte  , ritenen- 
do i Corfari  in  arredo,  perchè  fodero  ca- 
ttivati dalla  Porta  . Così  redò  terminato 
il  funedo  emergente,  la  fpccie  di  cui  tal- 
volta fi  cerca  da' Turchi  per  fpremere  l oro 
da'  Cridiani  ; e fu  perciò  redituito  alla 
primiera  libertà  l' Ambafciacore  Veneto 
Contarmi. 

31  Altro  accidente  turbò  Amurat  per  ag- 
giungere dimoli  alla  voglia  di  perturbare  i 
«x  x&j«.  Cridiani.  Il  Vaivoda  di  Moldavia  per  no- 
me Lupolo  , Uomo  di  qualità  poco  degne 
diCridiano,  che  erafi  fpofato  con  unaCir- 
cafla  Maomettana  mediante  la  difpenfa 
del  Sultano  pagata  cinquanta  mila  feudi  , 
fi  diè  a cercar  dote  maggiore  per  nozze  sì 
empie , domandando  al  medefimo  il  Prin- 
cipato di  Valacchia  per  unirlo  al  proprio, 
e fpogliarne  Matteo , che  governavate  fag. 
giamente  , mediante  lo  sborfo  di  cinque- 
cento mila  Tallari , e l’accrefcimento  dell' 

• annuale  tributo  alla  Porta  . Il  Luogote- 

nente Meemet  fu  il  fenfale  di  quedo  reo 
contratto  , che  dabilito  con  Amurat,  fu 
Dìfpjreri  fii  fatta  fpedizione  in  Polonia , ed  in  Tranfil- 
ViUcchuf'e vania  > acclocchè  da  quei  Potentati  non 
Moiiixù.  ne  fotte  contrattata  l'cfecuzione  ; e perchè 
la  dagione  inoltravafi  nel  Verno,  e rendea 
difficile  di  far  dare  il  pofleflò  della  Valac- 
chia  a Lupolo,  penfava  il  Sultano  di  dif- 
ferirne 1 attentato  a tempo  migliore  . Ma 
il  Luogotenente,  che  temea  dalla  dilazio- 
ne  pregiudizio  all’intercflè  del  Suo  regalo, 

* raddoppiò  le  pretpure , perchè  fi  toglieffe , 

• Temo  Secondo. 


IMPERIO.  24  r 

e quindi  fu  proveduto  Lupolo  di  Milizia  Ot-  ANNO 
tomana,  perchè  follecitamente  conquidaf-  1639 
fe  il  Dominio  comperato  , ed  avanzandoli 
alla  forprefa  delle  Terre  di  Valachia,  ilVai- 
voda  Matteo  con  l'ajuto  del  Ragozzi,  e di 
altri  Baroni  di  quel  contorno  fi  adàcciò  con 
numerale  truppe  a contrattargli  il  pattò, 
ed  appiccata  la  zudà  con  Lupolo , fu  il  con- 
fiitto  si  fanguinofo,  che  fetta  drage  quali 
di  tutta  la  gente,  potè  la  fola  fuga  con  la 
velocità  de’ Cavalli  falvare  Lupolo , ed  il 
Cavallerizzo  del  Sultano  dato  per  Coiti- 
snidarlo  all'  efècuzione  de'  Tuoi  ordini , per- 
duto il  Bagaglio , ed  il  Cannone , che  redò 
in  potere  di  Matteo,  il  quale  fatta  fpedizio- 
ne  ad  Amurat  per  feufàre  la  neceflità , nel- 
la quale  avevaio  podo  la  temerità  di  Lupo- 

10  , proiettava  di  non  aver  avuta  notizia  , 
che  la  di  lui  protezione  la  fbdenefle,  verfo 

11  quale  proiettava  rifpetto,  ed  ubbidienza. 

A tali  ragguagli  infuriò  Amurat , e come 
la  follecitudinc  nell'  efècuzione  per  le  premu- 
re, e configli  del  Luogotenente  aveva  pre- 
cipitata l’imprefa , contro  di  lui  fi  fcaricò  la 
vendetta , facendolo  fubito  condur  carcera- 
to nelle  fette  Torri , forfi  con  pendere  di  non 
volere  altra  più  fenguinofa  foddisfezione  : 
ma  veduta  dopo  la  cattura  la  di  lui  Cafa  opu- 
lente frà denari,  emobili  perducmillioni di 
feudi , quedo  capo  di  reità  fece  redar  lui  len- 
za capo , decretandofi  incontanente , ed  eie- 
guendofi  il  di  lui  fupplicio  , con  la  confif- 
cazione  d'ognicofa  nell’Erario  del  Sultano, 
il  quale  fe  bene  pigliava  fofpetto  , che  da' 

Potentati  Cridiani  convicini  fi  fotte  /otte- 
nuto Matteo,  meditando  perciò  contro  d'efi 
fi  vendetta  , nondimeno  col  pagamento  di 

frotta  fomma  di  contanti  lo  confirmò  nel 
’rincipato,  rivolgendo  nell'animo  altri  pen- 
fieri  fùnedi  al  Cridianefimo. 

Morì  qued’ Anno,  poco  dopò  d'aver  ricu- 
perata  la  propria  Sede  Patriarcale  di  Codan-  i 
tinopoli,  Cirillo  di  Ibemia,  il  quale  fercoli  b 

efofo  a tutti  i Cridiani  per  la  più  deforme  " 
avarizia,  con  la  quale  diformava  il  proprio 
governoconlefimonic,  fettocarceraredalla 
giuttìzia  de  Turchi  implorata  dagl’aggravii 
de' Cridiani,  vi  perì  di  dento,  celebrando- 
li poi  l'elezione  del  fucceflòre  caduta  per 
tmiverfel  confentimento  de  Vefcovi,  del 
Clero , e del  Popolo , in  Parremo  Arcivesco- 
vo di  Àdrianopoli , confirmato  poi  dal  Sul- 
tano con  la  lolita  contribuzione  dell’oro,  il 
quale  inTurchia  è un  Architetto,  lènzadel 
quale  neflun’ opera  fi  riduce  a perfezione. 

Hh  Anno 


> 
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* Differenze  fra  il  Papa  , e la  Repubblica  di . 
Lucca  per  la  Ciurifdizione  Vefcovalc . 

z Deliberazione  degli  Spagnuoli  di  offe  durre  Co* 
fale , e difetti  nella  circonvallazione . ‘ 

l Soccorfo  de'  Franco  fi , che  con  facilità  mettono 
in  rotta , e fuga  gli  Spagnuofi, 

4 Lega  appuntala  fra  il  Papa  , e la  Re  pub. 

blica  V enei  a per  dtfcja  d'Italia  f non  riufc'h 
ta . 

5 Affé  dio  pofìo  alla  Città  di  Torino  dal  Gene- 

rale Francese  Arcurt , e foccorfa  dal  Lega- 
ne 

$ Azioni  Militari  del  detto  affed'to  terminato  con 
renderli  Torino  a' Frane  eli . 

7 Concordia  flabifita  frà  la  Francia  , ed  H 
Principe  Tommafo  . con  la  prigionia  del  Co* 
te  (CAgliè. 

$ Ritorno  del  Cardinale  Ginnetti  Legato  à Ro- 
ma . Nuovi  oflacoh  per  i trattati  della  Pace 
Univerfale. 

9  Erezione  di  Benefici}  fi empiici  fatta  dal  Papa  , 
e difefa , che  fono  effi  neceffarii  nel  governo 
della  Cbiefa . 

jo  Bolle  Apojìoìicbe  intorno  a'  Rcligiqfì  Conven- 
tuali , Mercenari i , delle  Scuole  Pie  , Of« 
fervami,  Domenicani  , Proibizioni  di  Rega- 
li, e doni. 

Il  Proibizione  di  fondarli  altrove  , che  in  Roma 
il  Collegio  de  Propaganda  Fide  . Elezione 
di  San  Domenico  per  Protettore  di  Na- 
poli . 

I z Apr intento  della  Dieta  dell' Imperia  in  Ratif. 
bona , per  chiudere  la  particolare  di  Frane - 
fori, 

13  Pubblicazione  del  Libro  di  Ot tatto  Gallo  , f 

di  altri t che  li  rispondono. 

14  Sollevazione  compreffa  nella  Normandia . 

15  Affedto , e comjuifla  della  Città  di  Arai  fai- 


a n 1 0. 


M da'  Frane  efi  sm  vittoria  , e del  foceorfo 
fpediio  dagli  Spagnuoti, 

,5  Mpiivi  della  [rilevazione  di  Catalogna  emiro 
la  Corona  di  Spagna. 

J7  Ribellione  formale  de' Catalani  , con  la  mono 
del  loro  Vice- Ri. 

li  M<([a  dell’ Armi  Spagnurie  emiro  de’ Catalani 
opinati  a non  volere  il  perdono  loro  efibito 
dal  Rè, 

19  Cagione  della  fdkvazbao  di  Portogallo  contro 
1!  Ri  di  Spagna.  i 

10  Coagrcffi  de' Portogbefi  per  [ottrarli  da l Domi. 

aio  del  Rè  , e ddiperazionc  di  cfaharc  il 
Duca  di  B' aganza. 

11  Acclamazione  del  Duca  di  Braganza  per  Ri 

di  Portogallo  , co!  trucidammo  del  Vafeon, 
celle,  ed  occupazione  del  Palazzo.  i 

Il  Venula  de!  Ri  nuovo  in  Lisbona  . Partenza 
della  Vice- Regina  per  Cofliglia. 
ij  Adunanza  de I Parlamento  m Inghilterra  , De. 
crcti,  che  vip  fanno  lefivt  deli' autorità  del 
Ri , 0 contro  la  Cbiefa  Anglicana , 

H Soccorfo  pocmiar  'ro  ibiejio  dal  Ri  al  Papa  , 
e negatoli , fe  non  fi  dichiarava  Cottoti, 
co. 

1%  Maneggio  per  condurre  a Roma  i due  Ar. 
etyefeovi  Inglefi  , non  riufeito  per  Imo  ava- 
rizia, 

l6  Infoltì  degli  Eretici  contro  il  Conte  Roffa. 
li , che  frà  gravi  pericoli  parte  tf  Jngbil. 
terra. 

*7  P enfi  eri  de!  Senato  Veneto  d'impedire  agli 
Spagnudi  l'acqui  fio  di  Cafalc  , e di  Pi. 
Barolo. 

1 8 Morte  di  Amurat  Gran  Turco  , e di  Sci 
Soft  Rè  di  Perfia. 

79  Morte  , e qualità  di  Claudio  AeebilU. 

ni. 


jxmn  T 'Anno  quarantèiimo  del  Secolo  vìe- 
■ ne  diftinto  dall’Indizione  ottava. 
1 * I A II  Pontefice  Urbano  travagliando 
j per  concordare  le  differenze  frà  i Princi- 
pi più  grandi  del  Criftianefimo  , ne  in- 
contrò una  per  conto  proprio  con  uno  de' 

C'ù  piccioli  , cioè  con  la  Repubblica  di 
ucca  . Reggeva  quella  Cbiefa  Vefcova. 
tmkatnfen.  fe  il  Cardinale  Marc’ Antonio  Francioso 
con  quella  zelante  follecitudine  Paflorale, 
che  corrifpondea  a tante  virtù , che  l’ador. 
cavano  , delle  quali  ne  avea  dato  altit 
fimo  fàggio  in  diverfi  impieghi  del  Domi- 
nio Temporale  di  Santa  Cbiefa  ; e come 
la  bafe  della  medefima  follecitudine  è 


quella  di  confervare  intatta  là  forza  del-  ANNO 
la  Giurifdizione  Eccfefiaflica  per  avere  ,g.0 
iodependente  , e fpedito  l’ufo  delle  pene  ’ 
contro  i Rei  della  Divina  , e Canonica 
Legge,  così  egli  fattoli  invitto  difèndite- 
le di  quell’  Articolo  , incontrò  varie  con- 
troverfie  giurifdizionali  co’Magiflrati  del- 
la Repubblica,  il  governo  della  quale  fe 
bene  riporto  negl’  Ottimati  , non  c però 
l'ottimo  giuda  il  metodo  politico  per  la 
quantità  de’  Padroni  , che  vi  fi  contano, 
e per  quella  cagione  riefee  ancor  più  ma- 
lagevole entro  di  erto  confervare  pacifico  pifpuwl  fri 
quello  della  Chiefà,  efie  come  Monarchi- 
co  ò rifpetto  all’unico  Capo  Sommo  Pon-  jiLu«> . 

tefice, 


sIN  NO 
1640 


E DELL’ 

• 

tefice , ò al  Vefcovo  rifpetto  alle  DioceC 
particolari , s'oppone  al  medefimo  chiama- 
to Ariflocratico , ed  imperfètto  ; e quindi 
facendoli  fovente  quei  Senatori  protettori 
de'  Rei  inquifiti  nel  Foro  Ecclcfiaftico  , 
proruppero  le  cole  fra  il  Cardinale  Vedo- 
vo , e la  Repubblica  in  sì  flrepitofe  con- 
refe, che  ella  non  potendo  di  ragione  im- 
pugnare i diritti  dell’  Immunità  , e Giu- 
rifdizlone  della  Chiefa  J Ib  fece  di  fatto, 
facendo  carcerare  non  tanto  i .ferventi  del 
medefimo  Cardioale  , quanto  i due  pro- 
pri! Catelli  Secolari,,  come  una  fpezie  di 
ingiufla  j>ravatoria  , affine  , che  il  tedio 
di  tante  moleftie  intepidiflè  il  di  lui  fer- 
vore nella  difefe  della  podeflà  Vefcovale. 
A quelli  ragguagli  Urbano  decretò  la  fpe- 
dizione  di  un  Commiffario  Apoftolico  , 
acciochè  'compilato  il  ProcefTo  , fi  poteffe 
poi  di  ragione  applicare  i limedii  delle  pe- 
ne flabilite  da'Sagri  Canoni  cootro  chi  ò 
per  via  diretta  , ò per  via  indiretta  fi  fa 
violatore  dell’  Immunità  Ecclefiaflica  , 
quanto  al  rifpetto  dovuto  al  Sagro  Alilo 
delle  Chiefe  , tanto  alla  libertà  Eccle- 
fiaflica rifpetto  allejperfone  aggregrate  al- 
la Sagra  Milizia  del  Clero  fottratto  per  Di- 
vina infinuazione'  della  Sagra  Scrittura , per 
Privilegii  de’Cefàri,  per  confuetudine  im- 
memorabile , per  Coftituzioni  de’  Papi , 
de’  Santi  Padri , e per  Decreti  de’  Con- 
cilii  Ecumenici  dalla  podeflà  del  Foro  Lai- 
cale ; e come  già  la  Repubblica  aveva 
manifèflamente  declinato  dagl'efempii  de' 
proprii  Maggiori , e da  quelli  di  tanti  Prin- 
cipi Sovrani  con  fàrfi  perturbatrice  del  pa- 
cifico pofTeffo  della  Chiefa  nella  propria 
libertà , così  agevolmente  difeefe  all'altro 
attentato  d’impedire  al  fuddetto  Commif- 
fàrio  l'efercizio  della  delegata  Podeflà  Pa- 
pale, refiftendo  , perchè  non  entraflè  nel- 
le proprie  Terre  ; e per  divertire,  che  il 
Papa  noti  vendicale  con  le  Ccnfure  i re- 
plicati oltraggi  fatti  alla  fua  Dignità , fece 
interporre  gagliardi  ufficii  da'  Miniftri  del 
Rè  Cattolico,  allegando  che  fi  bene  in  effe 
s’incorrono  da  quei  Giudici  , che  recano 
vefTazione  alle  perfone  laicali  per  trava- 
gliare l'EccIefiafliche  loro  attinenti  , con- 
tuttociò  deve  il  Fifco  della  Chiefa  giufli- 
ficarc  fi  vi  fia  quella  intenzione,  la  quale 
effendo  arcana  della  cofcienza  , quando 
anche  vi  fòfli  rea,  non  potea  punirli  con 
le  Cenfure  , che  fono  pene  del  Foro  cite- 
riore della  Chiefa  , rimanendo  l'interiore 
unicamente  foggetto  alla  vendetta  di  Dio 
folo;  e che  la  Repubblica  come  Sovrana 
Tomo  Secondo. 


IMPERIO. 


Z4j 


nel  proprio  Dominio  non  poteva  fbpra  fin-  ANNO 
tenzione  dc’fuoi  Parrizii  venir  chiamata  a 1640 
renderne  conto  in  neffun  Foro  Terreno  . 
Contuttociò  effendo  chiaro,  che  i ferventi 
attuali  del  Vefcovo  godono  la  libertà  del  Ce>fweco^ 
Foro  Laicale  , e che  chi  impedifee  l'efer-  uodilei. 
cizio  della  Giurifdizione  Ecclefiaflica  in- 
. corre  nelle  Cenfure  , non  fu  il  Papa  in- 
freddato da'  dubbii  , che  i Luche»  per 
l’uno , e per  l’altro  capo  non  vi  fi  dovcf- 
fèro  foggettare , come  fu  fatto  con  forma- 
le dichiarazione , con  tutte  le  querele  de- 
gli Spagnuoli . 

Quella . picciola  porzione  didirturboal  1 
Papa  in  un  angolo  dell'Italia,  era  un  ap- 
pendice alla  maggiore  per  i perturbarne»-  ®* 
ti  femprc  più  pertinaci  , che  infèrivanfi 
alla  quiete  della  medefima  da  i prepara- 
menti del  Govemesore  di  Milano  Lega- 
nes  per  attaccare  l'importante  Piazza  di 
Cafale,  per  la  quale  aveva  egli  non  fido 
intelligenza* con  molti  Prefidiarii  , e Cit- 
tadini della  medefima  , ma  con  la  Princi- 
peffa  Reggente  di  Mantova  Signora  della 
medefima  , 1 i quale  ò non  conofccndo  la 
fèrvitù  degli  Spagnuoli  , 6 annojatafi  di 
quella  de'  rrancefi  , ò credendo  alle  prt>- 
meffe  del  mcdefimo  Leganes  di  volerla  re- 
integrare nel  libero  Dominio  , aveva  fò- 
co convenuto  di  dar  mano  per  la  felicità 
dell'Imprefa  . Perciò  riempiuto  l'animo 
di  Urbano  , c quello  del  Senato  Veneto 
di  amariffima  follecitudine , fu  nuovamen- 
te propofla  una  Lega  de' Principi  d'Italia 
tenuta  per  tanto  neceflària  , quanto  era 
odiofà  al  medefimo  Urbano  per  non  fer- 
ii di  Padre  Comune,  avverferio  a due  de’ 
figliuoli  maggiori  , quale  era  il  Rè  Cat-  A(Mo  di 
tolico  , ed  il  Rè  Crillianiflimo  . Mentre  Cilile  p»*a. 
che  detta  Lega  abbozza vafi  alla  lontana,  Sp*' 
flimò  il  Papa  efenziale  d’ incaricare  al 
proprio  Segretario  Ferragallo,  che  a fuo 
nome  proponeffe  al  Leganes  una  fòfpen- 
fionc  d’  armi  per  Introduzione  a’  trat- 
tati più  ftabilì  di  concordia  ; ma  egli 
la  ricevè  con  tanta  indignazione  , co- 
me che  forfè  per  le  fuddettc  difpofizio- 
ni  tcnevafi  in  pugno  la  felicità  dell’  im- 
prefà  , che  proruppe  in  una  rifpofla 
offenfiva  della  carità  del  Papa  , dicen- 
do eflèr  effa  un  ripiego  per  dar  tempo 
a'Francefi  di  porfi  in  concio  a difturbar- 
la  con  i foccorfi  ; e perciò  incontanente 
fpediti  due  mila  Fanti  diretti  da  Tomma- 
fo  Alardi  fotto  il  Cartello  di  Roffigna- 
rio  per  afficurare  il  parto, alle  vettova- 
glie, fi  accampò  fucceflivamente  con  tut- 
Hh  1 to 
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sINNO  to  l’E&rcito  ne|  principio  d'Aprìle  forco 
1640  Cafrle.  domandava  alla  cuftodia  di  quel- 
la Piazza  il  Signore  della  Tour  con  mille, 
t duecento  Francefi  , e trecento  Cavalli , 
e riufava  tale  numero  appena  balle- 
vole  a cuftodire  la  Cittadella , mentre  ri- 
inancva  in  lòfpetto  la  tede  de’  Piedini  fo- 
pra  quello  , che  aveafi  della  loro  Priqci- 
perta  Reggente  ; e perciò  non  potendo  av- 
venturare refluirà  porzione  della  Milizia 
nelle  fortite  per  impedire  agli  Spagnùoli 
il  lavoro  delle  Tr incicre  , Umile  ajuto  li 
venne  dal  Cielo  , che  apertoli,  in  profiifc 
pioggie  , andò  lòfpendcndo  le  opere  , che 
non  tfirono  in  tempo  a perfezione  . Dife- 
gnò  dunque  il  Leganes  l’erezione  di  due 
Batterie  , e l’attacco  alla  Piazza  in  tre 
luoghi  differenti^  il  primo  fra  la  Cittadel- 
la , ed  il  Cartello  dgvc  aveva  l’intelli- 
genza precifa , fui  fondamento  della,  qua- 
le nè  meno  impiegò  tutta  la  celerità  do- 
vuta ; ma  non  riufeendo  all  tfpcrimcnto 
le  promelfc , che  gli  erano  Hate  ditte  da’ 
Prcfidiarii , e Padani , tì  dilungarono  tan- 
to le  operazioni , che  ebbe  Tempo  il  Ge- 
nerale Franeefc  Conte  di  Arcurt  di  unife 
alla  propria  gente  molte  fquadre  Savo- 
iarde , e con  fette  mila  Fanti,  tre  mila, 
e cinquecento  Cavalli , e dieci  pezzi  d’Ar- 
tigliaria  pigliar  follecita  la  marcia , ed  at- 
taccare il  CamptiSpagnuolo , pervenendovi 
in  tempo,  che  ne  le  linee,  nè  gli  approcci 
erano  compiti  ; e perchè  al  Leganes  man- 
cava quel  gran  numero  di  gente,  che  ri- 
cercava l’ampiezza  del  giro  della  Piazza 
per  circondarla  , i di  lui  tre  Quartieri 
{addavano  tanto  fpazio  di  tìto  fra  l’uno, 
e l’altro,  che  miluravali  d'intorno  a due 
miglia  , ma*  quella  ftcflà  largura  cagio- 
nò un  altro  notabile  difetto  nella  dilpo- 
dizione  dell'  afledio  , mentre  allargate  le 
lince  , riufeirono  poi  troppo  angulte  per 
abbracciare  le  Colline,  chclafciate  fuori  , 
poche  bande  Spagnuolc  vi  dimoravano  di 
cuitodia , 

J Stette  ambiguo  il  Generale  Arcurt  fe 
dovellè  occupare  le  mcdclimc  Colline  , b 
pure  intentare  il  proprio  cimento  con 
Siccwf*  U nemici  alla  pianura,  ma  pure  deliberò  di 
rum  di’  farle  affollare  , e fuperati  i deboli  For- 
gnncefi . tmj  pe  ne  (cce  padrone,  premunendole  in- 
contanente di  gente,  e di  molti  pezzi  d’Ar- 
tigluria  . Anche  il  Leganes  veniva  agita- 
to da  divertì  pareri  de’  fuoi  Capitani , fe 
doverte  ufeire  alla  pianura  , ed  aftronta- 
rc  con  militare  ordinanza  i Franccd  , c 
Savojardi , ma  egli , che  riponeva  la  mag- 


gior fiducia  nella  cor ri  rpondenza  col  "Pre- 
dillo, pe  rifiutò  il  partito,  mantenendoli 
fermo  entro  le  fue  Trincierò  , benché 
imperfette  , non  credendo  animo  tanto 
rilòluto  nel  Capitano  avvcrlario  di  attac- 
carlo . Ma  quelli  fignoreggiando  dalie  Col- 
line il  iòttoporto  £ Telato  Spagnuolo  di- 
rtelo alla  pianura,  cominci^  a berlagliar- 
lo  con  incellantì  tiri  di  Cannone,  che  fa- 
cendo llrage  ne  nemici  feoperti  , fi  for- 
zò ad  abbandonare  le  Trincicre  con  una 
ritirata  piena  di  tanta  conlufione  , che 
videfi  allora  aperta  la  più  felice  congiun- 
tura per  additarli  co’  proprii  Iquadroni 
entro  |ò  Hello  Campo  di  San  Giorgio  , 
imponendo  a’  Marchefi  Villa  , e Pianez- 
za Capitani  Savojardi,  cd  a Plclis  Pralin, 
ed  alla  Mora  Francefi  di  lare  Io  Hello  in  al- 
tre parti,  come  con  propizio  fueceflò,  e 
con  ferale  difocfiine  de'  nemici  accadde  , 
mentre  fcqmpigluta  la  Cavalleria , gl'Alc- 
mani , e io  Hello  Leganes  tentavano  in  va- 
no di  ritenere  i fuggitivi , e riordinare  i di- 
fperli , ed  animare  1 conlufi , i quali  Cavan- 
doli con  ufeire  da  una  parte,  urtavanficon 
quelli,  che  fuggivano  dall’altra,  fenza  fa- 
pere  dove  andare,  nè  da  dove  fodero  par- 
titi ; e non  effondo  porti  bile  di  fermarli , 
ritiraronfi  tutti  (figgendo  nell'  imbrunire 
della  fera  nella  Terra  di  Brcnro  con  fe- 
feiare  il  Campo  , l’Artigliaria , le  Vetto- 
vaglie , anzi  le  fcrìtture  , e Prigioni  in 
potere  de' Francefi,  con  tanta  gloria  dell' 
Arcurt , che  efpreffe  le  laudi  della  fua 
foggia  condotta  , c virile  ardire  , anche 
dalla  bocca  de’  vinti  , co'  quali  usò  an- 
cora della  propria  moderazione  , tacendo 
reftituire  al  Leganes  i proprii  famigliati 
rettati  prigionieri,  e le  fcrìtture,  dopo  di 
avervi  trovato  1’  originale  dell'  accordo 
flabilito  con  la  Principelfo  Reggente  di 
Mantova  per  mezzo  del  Sajavedra  Mini- 
rtro  dello  Hello  Leganes  , la  di  cui  perdi- 
ta fi  etlefe  fino  a tre  mila  perlbnc,  fetta 
molto  maggiore  dalla  fuga , e da' prigioni, 
che  gl' indebolirono  l’Efercito  eoo  pari  pre- 
giudizio alla  perdita  della  riputazione  , 
mentre  liberato  Cafale  , vi  entrò  trioo* 
lànce  il  Generale  Arcurt , acclamato  con 
voci  fertofe  da  quel  Prefidio,  anzi  da  tut- 
ta nuli». 

Page»  in  verità , che  quello  feurto  ftic- 
certo  avertè  troncata  una  delle  catene  , 
che  vedeafi  rteodcre  dagli  Spagnùoli  al 
piede  di  tutti  i Principi  Italiani  porti  in 
orrore  dall'  imminente  ferviti!  . Nondime- 
no , perchè  vedeva!!  lavorar  l’altra  pati- 
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mente  duriffima  nella  fuggezione  del  Pie- 
monte , c ne’ pericoli  di  Mantova  per  l'a- 
derenza di  quelle  Reggenti  , non  s’infred- 
darono i trattati  della  loro  Lega  per  co- 
mune difefa  , mentre  fpeditofi  dal  Sena- 
to Veneto  Ambafciatore  llraordinario  a 
Roma  Angelo  Contarini  , proccdcVono 
tant’  oltre  col  Pontefice  Urbano  i maneg- 
gi, che  ne  furono  elicli  i Capitoli  , la  fo- 
ftanza  de' quali  efprimevafi  di  appuntare 
un  Efercito  di  dodici  mila  Fanti , e tre 
mila  Cavalli , con  opportuno  provedimen- 
to  d’Artigliaria  per  intraprendere  al  bifo- 
gno  la  djfèfa  della  libertà  d'Italia  ; che  de’ 
Fanti  fette  mila  ne  foltenelfc  là  Repub- 
blica con  due  mila  Cavalli  , ed  il  rima- 
nente la  Camera  Apoftolica  , con  patto 
reciproco  di  operare  di  concordia  , quan- 
do ad  uno  de’.Collegaci  fbffe  intimata  la 
Guerra  , ò a (laicato  lo  Stato  , <f  che  in 
quello  cafo  fi  doveflè  operare  contro  i ne- 
mici, anche  con  l'Armata  Marittima . Fu 
Urbano  condotto  dalla  neceffità  della  di- 
fèfi  al  confcnfo  di  quell  a-  Lega  , per  ri. 
putazione  della  quale  domandò  egli , che 
a lui  come  Capo  fi  rifervaffe  l’Elezione 
del  Generale,  che  dovea  comandarla;  no- 
minando il  Prefètto  di  Roma  Taddeo 
Barberini  ; e facendo  premutole  iflanze  il 
Senato  per  la  pubblicazione  della  flcfia  Le- 
ga a fine  d'infrenare  con  celerità  le  vafle 
Idee  Spaglinole  , forfè  una  difficoltà  im- 
ponibile ad  acconciarfi  . Fu  quella  , che 
il  Papa  voleva  inclufi  nella  Lega  anche  i 
Feudi  maggiori  della  Chiefa  , cioè  il  Re- 
gno di  Napoli  , ed  il  Ducato  di  Parma, 
e perfillendo  inoperabile  ad  ogni  contra- 
ria infinuazione  dell’ Ambafciatore  Conta- 
rmi , il  Senato  ravvolgendo  con  le  mifu- 
re  della  gelofia  lo  fquittinio  di  tale  condi- 
zione, entrò  in  fofpetto  fopra  qualche  no- 
tizia  precorfa  , che  i Nipoti  del  Papa  fò- 
mentafièro  a favore  de’Franccfi  i torbidi 
di  Napoli , dove  non  confiderava  egli  pro- 
pizii  al  bene  d'Italia  i loro  progredì , ccon 
alfoluta  negativa  portò  tale  ollacolo  alla 
pubblicazione  della  Lega,  chetila  fi  fciol- 
fe  ancor  prima  di  flringerfi  per  un  mero 
fofpetto  ; ma  è sì  flrana  la  condizione  del 
fofpettofo  , che  non  è diverfa  da  quella 
dell’ infultato  dal  mal  caduco  , ò-fia  dall’ 
Epileffia  , che  in  mezzo  all’amepicà  del 
colloquio  manca  nel  meglio.  Vero  è,  che 
il  tempo  fècc  indi  conofcerc  più  verifimi- 
le  l’altro  fofpetto  , che  il  Papa  volefTe 
l’incluficne  de’  proprii  Feudatarii  per  le- 
gare le  mani  alla  Repubblica,  acciocché 


non  poteflè  dar  foccorfo  al  Duca  di  Par- 
ma  , contro  del  quale  già  apparecchia-  ,^0 
vali  l'irruzione  della  Giuflizia  d’ Urba- 
no per  le  gravi  diffidenze , che  rapporta- 
remo . 

Raccolti  in  tanto  ch’ebbe  il  Generale 
Arcurt  gl’applaufi  nella  Città  di  Calale, 
dopo  pochi  giorni  di  dimora  ne  ufcì  per  **!"• 
avviarli  a fòccorrere  Torino  cinto  d’aife- 
dio,  fe  bene  largamente  , dagl' altri  Capi- 
tani Francefi  , per  difcacciarne  il  Principe 
Tommafo,  che  avevaio  occupato,  erefti- 
tuirlo  alla  Ducheflà  Reggente  del  Duca  ' 

Pupillo  ; ed  avendo  il  medefimo  Arcurc 
perfèzionate  le  Trinciere,  non  folo  fi  fentl 
contro  varie  poderale  fortitc  di  quel  Pro- 
fidio  , ma  fi  vide  caricato  alle  fpalle  dall’ 

Elèccito  Spagnuolo  fiotto  il  Legane:  nume- 
ralo di  dodici  mila  Fanti  , e cinque  mila 
Cavalli  ; e non  avendo  riconoCciuta  l'eccel- 
lente difpofizione  delle  Trinciere  France- 
fi , e la  difficoltà  , che  aflàcciavali  nella 
Fortezza  del  fico,  dopo  lo  fcarico  di  molti 
colpi- di  Cannone  pensò  li  lidio  Legane:  dj  Fnncffi  fot. 
tragittare  la  riviera  del  Pò  per  cercar  luo-  » Tono» 
go  meglio  accomodato  alle  aggreffioni  , e 
più  aperto  al  lòccorfo  della  Piazza  . Per- 
ciò condottovi!!  da  Moncalieri  Carlo  della 
Gatta , occupate  alcune  Ubicete  della  defi- 
la corrente  , collitui  tanto  riparo  , che  fu 
baflevole  per  il  tragitto  dell'  Efercito  Spa- 
gnuolo nel  luogo  della  Porporata  , pudèn- 
do Carlo  fuddetto  ad  occupare  la  Terra  di 
Codogno  , per  interrompere  la  condotta 
delle  Vettovaglie  al  Campo  Francefe  , il 
quale  dadeggiandone  grandemente  , tutta 
l’Annona  fi  ridùceva  all'  adeguamento  di 
pochi  Legumi  , che  l’iltedò  Arcurt  face- 
va diltribuirc  alle  Milizie  , conditi  con 
profùlè  promede  di  premii  , perchè  fi  go. 
dellèro  in  luogo  di  Pane  , mancando  an- 
cora gl’ alimenti  a'Cavalli.  Ma.fupplendo  l o"‘  pumi» 
ad  ogni  difètto  l’amore,  e la  venerazione,  fi';/"'1”*' 
che  profèdàvano  tutte  le  fquadre  ad  Ar- 
curt, fi  riconobbe,  che  dal  credito,  e dal 
valore  del  Capitano  fi  diramano  due  effèt- 
ti fopramodo  propizii , ed  invifibili  , cioè 
l’edimazione  de  fuoi  ordini  , e la  collo, 
ranza  nelle  Milizie  de’ patimenti  , per  al- 
leviamento de’  quali  fèce  egli  fommini- 
flrarfi  Vettovaglie  dalla  Cittadella  , che 
tebevafi  a divozione  della  Duchedà,  e dall’ 
altre  raunatc  nella  Terra  di  Chivas  ; ed 
avendo  pollo  il  proprio  Quartiere  eccel- 
lentemente munito  fra  ài  Convento  de’ 

Cappuccini  , ed  il  Valentino , infettava 
«m  ogni  rigorè  militare  grairediati , a dan- 
ni de’ 
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ni  de'  quali  fece  fracaflàre  col  Cannone  i 
Molini  da  Grano  , con  divertire  ancora 
il  corfo  all’  Acque  del  fiume  Dora  , le 
quali  inondarono  la  Campagna  con  grave 
incomodo  delle  Truppe  del  Legancs,  co- 
me vedremo. 

Per  laltra  parte  non  mancava  il  Prin- 
cipe Tommafo  ad  ogni  parte  della  mag- 
giore vigilanza , e diligenza  per  ben  difèn- 
dere la  Piazza , facendo  fupplire  al  difètto 
de’ Molini  le  Ruote  a mano  , ed  accor- 
rendo pcrfonalmente  dove  l’urgenza  chia- 
mavaio arti  (lente  , animando,  allettando, 
minacciando , i valorofi , i prodi , ed  i de- 
boli. Ma  il  maggior  dilètto,  oltre  a quel- 
lo delle  Vettovaglie,  die  ormai  mancava- 
no , era  quello  della  di  lui  poca  corrifpoa- 
denza  col  Legancs  , talmence  infreddata , 
che  ormai  i loro  oggetti  riufcivano  anti- 
podi , mentre  ripieno  il  Principe  di  fervo- 
re , ed  impazienza , non  potrà  accoraodar- 
fi  alla  flemma  dell'altro  , che  volea  vin- 
cere lènza  rifchio  , rapprefentandoli  per 
(ifporta  ad  ogni  (limolo  , che  li  dava  di 
foccorrcrlo  con  celerità  , che  quel  Capita- 
no , il  quale  facilmente  fi  arrifchia  , ino- 
ltra più  timore  delle  rampogne  di  lenco,  ò 
codardo  , che  portòno  venirli  dalla  fama , 
che  di  quelle  di  edere  tenuto  imprudente , 
quando  quella  taccia  importa  aflai  più 
dell’altra,  mentre  col  far  meno,  minor  pe- 
ricolo s'incorre.  Ma  infortèrente  della  pra- 
tica di  tal  teorica  il  Principe  , da  che  la 
fame  , che  non  ammette  nè  fpeculazio- 
ni,  nè  dilazioni,  cominciava  ad  opprimer- 
lo , léce  dirli  , che  fe  in  termine  di  quat- 
tro giorni  non  l’avertè  (bccorfo  , avcreb- 
be  ftrerto  il  partito  di  quell’  accordo  , che 
la  ft rettezza , nella  quale  trovava!! , gli  a- 
veflè  confentito  , già  che  in  tal  calo  ogni 
accordo  era  lecito  . Conienti  allora  il  Le- 
ga nes  , che  fi  dalie  un  addito  in  più  parti 
alle  Trinciere  Francefi  j ma  impedite  le 
di  lui  Truppe  dall’inondazione  della  Do- 
ra , falere  ò fredde  negl’ attacchi , 6 inob- 
bedienti , il  folo  Carlo  della  Gatta  con 
due  mila  Cavalli  sforzò  il  Campo  Fran- 
ccfe  dalla  parte  della  Purpuraca , come  fè- 
licemente  gli  accadde  . Ma  per  ertèrfi  i di 
lui  Soldati  fatti  amanti  più  della  preda  de; 
Padiglioni  nemici  , che  della  vittoria , re- 
do quella  fofpefa  dall'ingombro  delle  fp6- 
glie,  delle  quali  fi  caricarono,  e dall 'albo- 
re di  curtodirle , che  loro  configliava  la  fu- 
ga per  ridurle  in  falvo  ; ed  erano  sì  cir- 
condati gli  Spaglinoli  dalli  Squadroni  de’ 
Francefi  , che  era  inevitabile  la  loro  flta- 


SACERDOZIO, 

gc  , fe  il  Principe  ufeito  da  Torino  non 
li  liberava  , benché  non  vi  fòrte  altro 
modo  , che  riceverli  in  Città  come  lé- 
ce , con  riufeimento  improprio  al  di  lui 
bifogno,  quando  quello  era  di  alimenti  ; 
ed  3 foccorfo  ricevuto  , fe  ben  non  fu 
foccdrfo , ma  ricovero  dato  , era  folo  di 
gente  , e di  Cavalli , che  li  confumava-. 
Cagionò  ancora  quell’  azione  un’  altro 
gran  pregiudizio  alli  Spagnuoli  , mentre 
abbandonato  Cologno  , die  cudodiva  il 
fuddetto  della  Gatta  , penetrarono  per 
quella  parte  fei  mila  Soldati  con  abbon- 
danti provifioni , condotti  dal  Marchcfqdi 
Villeroi  Governatore  di  Lione,  e dal  Si- 
gnore Cartellati,  col  vigore  de’ quali  rin- 
forzato l’Arcurt  , potè  foftenere  molte 
fortite  degl’  Aflèdiati , e ridurre  la  Piazza 
all'eftrema  necertità,  perchè  fe  bene  Fra  ri- 
cerco Zignani  Bergamafco  inventaflè  di 
avventarle  dentro  le  Bombe  vuote,  e ri- 
piene di  farina,  e commeftibili,  fu  però 
maggiore  la  lode  della  ritrovata  , che 
l’ajuto,  quando -un  pugno  di  farina  reca- 
va il  difpendio  d’un  lacco  , ed  il  poco 
non  fuppliva  alla  necertità  del  molto;  ed 
ellèndo  ripartito  il  Pò  il  Leganes  per  cer- 
car miglior  ventura  in  quella  parte  , che 
già  (limò  non  potergliela  dare  , nè  pure 
potè  impedire  i nuovi  aflàlti  dell'Arcurt, 
da’ quali  angurtiata  la  Piazza,  e più  dalla 
fame  , convenne  il  giorno  ventiquattro  di 
Settembre  di  cedere  , rendendoli  a’ Fran- 
cefi per  redimirla  alla  Ducherta  Reggen- 
te , ritirandoli  pieno  di  confufione  il  Le- 
ganes , che  fu  gl’  occhi  proprii  foderine  si 
grave  perdita  tentata  dà  principio  dall' 
Arcurc  con  foli  dieci  mila  Soldati , quan- 
do tra  il  di  lui  Efercito,  e quello  delPre- 
fidio  fi  coflituiva  un  numero  di  gran  lunga 
maggiore . 

Ufeito  in  vigore  della  Capitolazione  da 
Torino  il  Principe  Tommafo  , fi  conduflè 
nella  Città  di  Inuma,  dove  impetrata  dall’ 
Arcurt  una  Tregua  di  pochi  giorni , fi  fèce 
luogo  a’maneggi  di  Giulio  Mazzarino  Mi- 
niftro  del  Rè  Luigi  per  la  di  lui  concor- 
dia rtabilita  lòtto  il  fecondo  giorno  di  De- 
cembre  in  diciartètte  Capitoli  legnati  dal 
Generale  Arcurt  , la  fortanza  de’  quali 
ertendeafi  a promettere  di  partire  perfo- 
rimene^ a Parigi  nell’ aprirli  l’Anno  nuo- 
vo il  Principe  , e fritta  inchieda  agli  Spa- 
gnuoli  per  la  redituzione  della  moglie  , e 
de'  figliuoli  fuoi  , che  aveva  lafciati  in 
Madrid  , domandare  ancora  la  reintegra- 
zione del  Duca  di  Savoja  pupillo  al  Do- 
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A NNO  minio  delle  Piazze  , eh'  e (fi  occupavano, 
tÉ4o  ed  in  cafo  di  negativa  operare  odilmente 
con  le  forze  comuni  , e del  Re  , e del 
Principe  per  sforzameli  , promettendo  il 
Rè  la  redituzione  delle  Piazze Savojardc, 
che  teneva  in  depofito,  efibendo  ancora  il 
fuo  braccio  , perchè  in  cafo  di  morte  del 
Duca , la  fucceflione  negli  Stati  fi  diffèriffe 
a i Zii , che  al  medefimo  Principe  fi  lafcia- 
va  in  governo  ogni  luogo  occupato  fino  al- 
la concordia  con  la  Ducheffa  Reggente  , 
affegnando  graffe  pendoni  al  medefimo , 
alla  Moglie,  ed  ai  Figliuoli  , per  uno  de’ 
quali  fi  dava  fpcranza  di  Matrimonio  con 
l'unica  figliuola  del  Principe  di  Longavilla 
di  ricchiffima  dote  . Con  quello  accordo 
la  Tregua  fi  prolungò  per  tutto  il  rnefe 
d*Febb  rajo  , imponendofi  il  fegreto  fra 
tanto , che  il  Principe  foffe  perfonalmen- 
te  paflàto  a Parigi  , Lieta  perciò  la  Du. 
cheffa  Reggente  del  fuddetto  propizio  av- 
venimento , reftò  amareggiata  dalla  carce- 
razione feguita  del  Conte  Filippo  di  Agliè 
fuoconfidentiffimoConfiglierc,  feguita  per 
ordine  del  Cardinale  di  Richelieù  fiiegna- 
to  con  elio , come  quello , che  diffuafe  la 
Duchcflà  nel  Congreffo  tenuto  l’Anno  paf- 
fato  col  Rè  in  Granoble  , di  dare  al  Rè 
' la  fortezza  di  Momigliano  . Condotto 
detto  Conte  nelle  Carceri  del  B -fco  di 
Vincennes  , non  potè  liberartene  con  le 
ftrepitofe  iftanze  della  Duchcffa  , fe  non 
dopo  molto  tempo,  rimanendo  però  ella 
così  irritata  contro  i Francefi  , e partico- 
larmente contro  Richelieù  chiamato  Ti- 
ranno del  Regno  , ed  oppreffore  del  Rè 
fuo  fratello  : ma  egli  fprezzando  il  di  lei 
rancore,  diceva,  che  l’eccefiò  di  qualfivo- 
glia  palììonc , ò querela,  non  è equipaggio 
per  la  madia  di  una  Principeffa  fovrana 
della  di  lei  condizione  , perchè  eflà  rima, 
ne  conculcata  con  ogni  feomponimento;  e 
quindi  quella  cagione  , e quella  dell*  loda- 
bilità del  Principe  Tommafo  fu  poi  olla- 
colo  alla  totale  concordia  di  nuovi  pertur- 
bamenti della  Cafa  di  Savoja  , anzi  dell’ 
Italia  tutta. 

8 II  Pontefice  Urbano  benché  godeffe  di 
vedere  repreffa  la  potenza  de’  Caftigliani 
per  far  rcfpirare  i Potentati  Italiani  dal  pe- 
ricolo di  vederfi  nella  loro  fervitù  , non 
potè  avere  la  confolazione  di  vedere  nè 
pure  incamminati  i Trattati  della  PaceU- 
niverfale,  per  i quali  il  Cardinale  Ginnet- 
e<  Misi,  ti  Legato  afpcttava  ancora  in  Colonia  la 
deputazione  de’Plenipotenziarii,  controla 
quale  furfe  nuova  difficoltà  rifpetto  a quel- 


li di  Savoja  , mentre  avendo  l'Imperado-  ANNO 
re  privata  la  Ducheffa  della  Tutela  del  1640 
figliuolo,  e dichiarato  appartenerfi  a'Prin- 
pi  fuoi  Zii  , quelli  non  riconofciuti  dalla 
Francia  per  tali , come  nè  pure  voleafida- 
gl' Auflriaci  riconofcere  per  Reggente  la 
Ducheffa  , non  fapeafi  rinvenir  forma  per 
ricevere  i Plenipotcnziarii  di  quegli  Stati 
al  Congreffo  fuddetto  . Anzi  mokiplican- 
dofi  gl’  oflacoli , le  ribellioni  di  Catalogna , ; " 

e di  Portogallo  ponendo  in  contingenza  si  - • H 
riguardevole  porzione  del  Dominio  Cafli- 
gliano  , riempivano  quei  Miniflri  di  tanto 
travaglio,  ed  i Francefi  di  tante  fperanze, 
che  fi  riconobbe  per  impoflibile  ui  vedere 
aperta  la  porta  a'  trattati  di  concordia  , 
quando  fpalancavafi  in  molte  parti  quella  Ritoroo  lJtl 
di  nuove  , ed  importantiflime  differenze,  cintarle 
Perciò  richiamato  dal  Papa  il  Cardinale  " 

Ginnetti  a Roma  , deputò  a foflenere  le  °nu' 
di  lui  veci  come  Nunzio  flraordinario  Fran- 
cefeo  Maria  Machiavelli  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli , e fuo  attinente  per  fangue , 
acciocché  con  minore  fcapicamcnto  del  de- 
coro della  Santa  Sede  , quanto  era  per  di- 
gnità inferiore  al  Cardinale  Legato,  afpet-  .-ut 
taffe  in  Colonia  l'opportunità  diquellccon- 
tingenze , che  tanto  fi  bramavano. 

Efibì  lo  fleffo  Pontefice  Urbano  con  9 
la  Bolla  divulgata  il  fedo  giorno  di  Mar- 
zo occafione  a varii  cicalecci  della  Curia, 
che  fono  le  fpecic  della  Guerra,  che  vi  fi 
fa  con  le  parole  nel  gran  Campo  dell' 
ozio  , perocché  avendo  la  pietà  di  diverfi 
Fedeli  , nel  Regno  di  Napoli  , in  Tofca- 
na  , e nello  fleffo  Stato  Ecclefiaftico  pre- 
ordinati alcuni  Legati  di  Mede  , ò di  Li- 
mofina ne'  loro  leflamenti  , ò Codicilli 
a favore  di  molti  Conventi  di  Religiofi 
anche  Francefcani,  incapaci  per  le  Regole 
della  loro  profèffata  povertà , ò per  la  po- 
ca attitudine  , alla  fovraintcndenza  delle 
cofe  Economiche  , dallo  flato  delle  quali 
particolarmente  , rifpetto  alla  coltura  de' 
terreni  , dipende  poi  la  forza  dell'adem- 
pimento delle  pie  difpofizioni  de'Teflato- 
ri , ordinò  , che  di  detti  Legati  fe  ne  co- 
flituiflèro  tanti  titoli  di  Benefica  fempli- 
ci  fenza  cura  d'Anime  , e refidenza  , ma 
con  obbligo  di  adempire  al  pefo  delle  Mef-  ...  .. 
fé  , c delle  Limoline  , dcli’ofpitalità  , ò ùm  He- 
della  cura  degl’  Infermi , ò di  dotare  le  po-  lcra- 
vere  Donzelle  , conferendoli  pofeia  a'  Sa- p ' 
ccrdoti , c Cherici  fecolari . Si  della rono  a 
tale  provedimento  le  Anidre  interpreta- 
zioni de’ Canonidi  troppo  zelanti,  e capaci 
fidamente  della  metà  della  ragione,  che  è 

quel- 


i48  annali  del 

ANNO  quella  dell*  Teorie*  , non  comprendendo 
1640  l’altra  metà,  che  confitte  nella  pratica  ac- 
comodata alla  dìfcrczìone  univerfale  , ed 
al  pubblico  bene  del  Reggimento  della 
Chiefa  , a cui  il  Papa  deve  provedere 
con  eguale  attenzione  , che  al  privato  . 
Dicevano  , che  in  vece  di  accordarli  la 
, . pratica  con  la  Dottrina  Canonica  , che 
rowroi  E"  non  ammette  Benefizio  lènza  l’Otfizio  , 
nebii  fau-  come  che  i frutti  fono  mercedi  defluiate 
pi£1’  dalla  giuftìzla  a chi  lèrve  con  determi- 
nato Miniftero  alla  Chielà  , non  poeean 
poi  tollerarli  i Benefizii  femplici  , che 
non  aveano  accoppiato  l’Offizio  , e che 

rrò  doveano  fupprimerfi  tutti  per  unir- 
alle  Parochie,  e Vefcovati , & ad  al- 
tre Prebende  di  Refidenza,  e di  attuale 
lèrvizio,  b del  Coro,  b della  Cura  dell* 
Anime.  Ma  fi  udirono  le  rifpofte  di  quel- 
le perfbne  , che  iftruite  interamente  nel- 
la Dottrina  de’Canoni , negl’efperimentì 
della  politica  Ecdefiaftica  , e nelle  rego- 
le del  ben  pubblico  della  Chiefa , afferi- 
vano , che  quella  fu  una  delle  trentacin- 
que  propofizioni  , che  lece  il  Clero  di 
dia  Francia  nel  Concìlio  di  Trento  , affinchè 
‘ con  le  rendite  de’  Beneficii  femplici  fi 
rendettero  , mediante  l’unione  , più  opu- 
lenti i Vefcovati  , e le  Parochie  , b pu- 
re lè  ne  coftituiffero  de’nuovi  per  mol- 
tiplicate gl'Opcrarj  a miglior  culto  della 
Vigna  Evangelica  , e della  Cura  dell’A- 
nime  ; che  fe  bene  veniflè  colà  accolta 
la  domanda  con  encomìi  al  zelo  di  chi 
la  faceva  , contuttociò  vi  fu  confiderato 
non  doverli,  per  ingrandire  il  ben  priva- 
to , diftruggerc  le  maniere  di  provedere 
al  ben  pubblico  , come  pib  importante  ; 
che  avendo  Gesù  Crifto  fondata  la  fua 
Chielà  da  reggerfi  col  metodo  Monar- 
chico nella  perfora  di  San  Pietro,  e Suc- 
cefTori , non  era  verilimilc  , che  la  vo- 
feflè  imperfetta  : ed  elfendo  uno  de’  re- 
quifiti  elfenziali  d’ogni  Monarchia  l'ave- 
re gli  alftgnamenti  , tanto  per  i Merce- 
narii , e Serventi  locali  nella  porzione  del- 
la Cura , che  fi  commette  loro  , del  go- 
verno de'  V aflàlli  , quanto  l’altro  aflègna- 
mcnto  per  i Benemeriti  del  pubblico,  ed 
univerfale  lèrvizio,  ogni  ragione  voleva, 
che  oltre  agli  dipendi')  de'Velèovi  , Pa- 
rochi  , e Prebendarii  refidenti  , vi  futtè 
un’  altro  cumulo  di  grazie  da  guiderdo- 
nare i Configlieri , i Miniftri , ed  i Ser- 
venti del  Pubblico,  tanto  rifpetto  al  Pa- 
pa univerfale  Monarca  della  Chiefa  , 
quanto  rifpetto  a i Vefcovi  , che  nel 
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Reggimento  delle  Chicle  particolari  de-  yiNNO 
vono  parimente  godere  qualche  aflfegna-  1640 
mento  per  i benemeriti  del  pubblico  lèr- 
vizio delle  loro  Diocefi  : c vederfi  , che 
le  regole  della  politica  temporale  preferi- 
vono  le  mercedi  fino  alle  fpie,  ed  a'Birri, 
che  fono  cuftodi  delle  leggi  , con  le  quali 
il  buon  governo  fiorifee  . Quindi  fe  il 
Papa  non  avellè  il  diritto  di  conferire  i 
Benefizii  femplici  fenza  refidenza  , priva- 
rebbe  il  di  lui  Reggimento  di  un  eflèn- 
ziale  requifito  per  amminittrare  la  giu- 
ftizia  diftributiva , e lo  farebbe  imperfet- 
to , come  privo  della  forma  di  rimunera- 
re chi  affitte  col  configlio  , b con  l'ope- 
ra , tanto  nella  fua  Curia  , quanto  nelle 
Regioni  lontane,  b nelle  Nunziature,  b 
nelle  Legazioni  Apottoliche  , mentre  lo 
fiato  temporale,  che  gode,  appena  batta 
per  dicevole  , e decorofo  mantenimento 
della  propria  Dignità  , nulla  fovrabon- 
dando  per  dare  i premii  a’  benemeriti  in 
contanti  ; e cib  , eh  egli  efige  dalle  pene 
pecuniarie  , che  fi  pagano  per  le  dilpcn- 
fazioni  matrimoniali  , b retta  fitto  per 
fpenderli  in  elemof  ne  , b per  alimenti  a' 

Mioittrv  della  Sagra  Penitenziaria  , che  è 
una  Confetta  Spirituale  mantenuta  aper- 
ta alla  direzione  delle  coibenze  , ed  alla 
Canonica  amminiftraziooe  del  Sacramen- 
to della  Penitenza  per  Spirituale  ajutodell’ 

Anime  , che  nelle  inferiori  Diocefi  non 
potrebbero  avere  una  direzione  sì  fàggi» , 
come  da' preferirti  della  feddetta  Con- 
fetta comporta  di  periti  Canonirti  , e di 
eccellenti  Teologi  . Che  quanto  al  difeoo- 
ciò  allegato  da’ Canonirti  , e (Ter  la  foffi- 
ftenza  de'  Beneficii  femplici  un  aborto 
della  Ragione  Canonica  come  Benefizii 
fenza  l’Offizio  , riconofecrfi  dalla  rifleffio- 
ne  la  falfità  del  feppotto,  quando  i mede- 
fimi  Benefizii  hanno  effettivamente  l’Offi- 
zio  della  Cura  della  Chielà  Titolare,  del- 
la Celebrazione  delle  Meflè,  dell'adempi- 
mento dell’ Opere  pie  , b dell’Ofpitalira, 
b della  Cura  degl'infermi,  e di  più  rifpet- 
to ad  ogn*uno  dell' obbligo  di  recitare  l’OC 
fizio  , o fieno  lOre  Canoniche  ogni  gior- 
no, che  pure  è Culto  Divino,  fe  ben  pri- 
vato , e che  per  quella  ragione  quel  com- 
plefTo  di  Preci , e di  Lodi  a Dio , chiama- 
fi  appunto  Offizio,  oltre  all'obbligo  preci- 
fo  di  far  parte  decentrate  al  fovvenimen- 
to  de’  Poveri  , e quello  , che  non  è men 
gravofo  di  offervare  la  cattità,  la  quale  fri 
da' Gentili  paragonata  al  fuoco  , perchè  è 
infeconda  , e dittrugge  chi  la  protetta  io 

farlo 
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ANNO  farlo  terminare  infecondo  , ma  riefce  an- 
1640  che  tale  perchè  reca  incendii  alla  carne,  e 
• martirizza  la  volontà  di  maniera , che  chi  è 
affretto  a profetarla  hà  un’  O tìzio  sì  pe- 
fante  da  adempire  per  la  guerra  che  fortie- 
ne  co  i pruriti  della  carne  fenza  l'alle- 
viamento permeffo  dalla  giocondità  di 
ammogliarli  , che  ben  merita  la  ricom- 
penfa  dell'Entrare  Ecclefiaftiche . Se  dun- 
que i Benefizii  femplici  han  con  lOflìzio 
la  loro  fufliflenza  Canonica  , perchè  non 
debbono  tollerarfi  per  dare  al  Papa  , ed 
a’  Vefcovi  la  maniera  di  guiderdonare  i 
benemeriti  , e gl'  Operarii  del  pubblico 
bene,  per  non  rendere  imperfetto  il  meto- 
do del  loro  Reggimento  fenza  forma  di 
premiare  la  virtù  , e di  allettare  agli-ftu- 
dii  ? Che  fé  talvolta  la  Beneficenza  cade 
per  errore  a follevare  gl'  indegni , effere  in- 
feriore quello  all’altro  errore  maflimo  di 
non  poter  guiderdonare  i degni , con  l’ope- 
ra de’ quali  fi  promove  il  bene  pubblico, 
e fi  alza  al  profpetto  univerfale  lo  flimo- 
lo  a feguir  la  virtù , ed  al  ben  férvire  alla 
Chiefà  . Che  fé  poi  fi  allegava  non  oflèr- 
varfi  dal  Papa  la  giuflizia  nella  diftribu- 
zione  de’  Benefizii , che  fé  bene  fooo  fli- 
pendii  del  merito  , e della  virtù  , talvol- 
ta fi  confèrifcono  agl’  indegni  , replicarli 
effer  quello  non  un  difètto  dell’  induzio- 
ne , e della  legge  , ma  della  paffione  de- 
gl’Uomini , e dell’inganno  della  mente, 
che  non  puole  pregiudicare  alla  bontà  , e 
rettitudine  della  legge  medefima  , nella 
forma  , che  i Divini  Precetti  fono  sì  fpef- 
fo  violati  da’  Peccatori  , lènza  che  efli 
perdano  la  Santità  de’ loro  preferirti  ; e che 
. fé  qualche  Papa  male  dirtribuifee  i pre- 
ndi , ve  ne  fono  pur  numerali  , che  li 
confèrifcono  a’  degni  , e riefce  pure  pro- 
vedimento  confortativo  nella  Repubblica, 
che  qualche  indegno  fia  remunerato , per- 
chè iè  i foli  degni  fodero  fcielti  per  i pre- 
ndi, farebbe  uno  feoramento  per  tutti  i 
pretendenti  , che  redando  efcluli  , fi  di- 
fperarebbero  come  canonizzati  per  inde- 
gni dall’ efclufione  fodenuta , quando  trova- 
no il  conforto  di  non  aver  ottenuto  l’in- 
tento dalla  di  (grazia , ò anche  dalla  paf- 
lione,  ed  ingiufìizfa  del  difpenliere,  e non 
dalla  propria  incapacità  ; ed  il  benefatto- 
re con  tale  regola  in  una  fola  provino- 
ne fontenziarebbe  per  indegni  cento  , che 
fodero  cfclufi  . Bene  dunque  il  Pontefice 
Urbano  operò  con  la  fuddetta  erezione 
di  nuovi  Benefizii  femplici , moltiplicando 
i fondi  per  adeguamento  di  guiderdona- 
Tomo  Secondo. 
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re  i benemeriti  con  la  collazione  loro . ANNO 
Verfo  i Regolari  ancora  fu  il  Papa  in-  1640 
dulgcnte  di  Privilegii  rifpetto  a’  Conven-  IO 
tuali  di  San  Francefco  , permettendo  lo- 
ro , che  fe  bene  podédori  di  beni  tem-  TJ^ 
porali , poteffero  chieder  limoline  per  fove-  *' 
gno  di  ciò,  che  loro  manca  per  loro  dicevo-  Bolleorc»! 
le  mantenimento,  tanto  per  confèrvar  viva  RegoUri. 
l’immagine  della  Povertà  importa  dal  Se- 
rafico Padre , e riporta  nell’  umiltà  d'accat- 
tarfi  il  vitto  a prezzo  puoi  dirli  di  fangue , 
di  cui  fi  tinge  il  volto  per  l’erubefcenza 
di  chiedere  la  limofina , quanto  per  mo- 
flrarfi  la  Santa  Sede  profufa  ne’ privilegii 
verfo  i Regolari , perchè  fe  bene  fono  ecf- 
làti  i Martiri , e fono  fpenti  nella  Chiefà 
i Tiranni , ora  i Religiofi  hanno  feelto 
il  combattimento  con  sè  medefimi,  e tro- 
vano in  sè  fìerti  la  tirannia  de’  fenfi  per 
vincerla  , e la  carnificina  delle  penitenze 
per  martirizzarli;  e perciò  degni  dell’In- 
dulto fuddetto  fognato  lotto  il  nono  gior- 
no di  Febbrajo.  A’Mercenarii  fu  parimen- 
te divolgata  fotto  il  decimoquinto  giorno 
del  medefimo  mefo  la  dichiarazione  Apo- 
lìoliea  rifpetto  al  Miniftcro  loro  principa- 
le della  Redenzione  degli  Schiavi , perchè 
fé  bene  erafi  per  altra  Bolla  , che  rap- 
portammo a fuo luogo,  flabilito,  che  l’in- 
tera incombenza  di  detto  affare  apparte- 
nclfc  al  Generale  de'  Mcrcenarii  Calzati , Msreeiarii . 
efcluli  gli  Scalzi  della  Riforma  , con  di- 
chiarazione, che  i Legati  pii  , ò le  limo- 
line contribuite  da’ Fedeli  all’effetto  fud- 
detto , cadeffero  in  utile  , e difpofizione 
del  Generale  medefimo  , nondimeno  et 
fcndovi  difpofizioni  de’  benefattori  , che 
chiamavano  precifamente  l’impiego  dell’ 
opera  degli  Scalzi , pareva  eletta  Hnduftria 
individuale  delle  loro  perfone  , e che  pe- 
rò, non  ortante  la  medefima  Bolla,  fofTe- 
ro  gfirteffi  Scalzi  capaci  per  il  fuddetto 
Miniflero.  Ma  il  Papa  decretò  altrimen- 
te,  e volle,  che  anche  nelcafo  di  una  pre- 
cifa  deputazione  de’ benefattori  a favore 
degli  Scalzi  , tanto  fi  teneffero  erti  per  in- 
capaci di  trattare  la  Redenzione  degli 
Schiavi , che  interamente  , ed  in  qualli- 
voglia  calò  dichiarava  appoggiata  al  Ge- 
nerale , e Religiofi  Calzati  del  primiero 
Iflituto  , e non  Riformati  . E perchè 
eranfi  querelati  i Cherici  della  Congrega- 
zione delle  Scuole  Pie  , che  molti  loro 
Proféffi  per  non  avere  offervata  la  loro 
Coftituzione  nel  fare  la  folenne  Profèf-  ®““*  p“‘ 
fione , la  dubitavano  nulla , fotto  il  giorno 
venridue  di  Ottobre  fu  loro  renduta  va- 
I i lida , 
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lida  , con  dichiarazione  , che  quelli , che 
l’avevano  fatta  avanti  l’Anno  vencuneli- 
mo  , erano  veri  Cherici  Regolari , e ca- 
paci degl’  Ordini  Sagri . Ed  eìlendofi  feon- 
volta  la  quiete  de’  Minori  Oflervanti  ri- 
fpetto alla  polizia  del  loro  governo  della 
Famiglia  di  quà  , e di  là  da’ Monti,  ha. 
veano  poi  riabiliti  alcuni  Decreti  per  rior- 
dinarla, anche  rifpetto  all’univerfàle  dell’ 
una,  e dell’altra  famiglia  ; e perciò  furo- 
no fotto  il  primo  giorno  di  Giugno  ap- 
provati per  A poti olica  Coflituzione  i detti 
Decreti  , eflendofi  già  eretta  una  nuova 
culi  odia'  per  i Riformati  nella  Provincia 
di  Tranfilvania  fotto  il  terzo  giorno  di 
Fcbbrajo  , come  anche  concedo  loro  foc- 
to  il  di  ventifette  di  Settembre  nuova  fa- 
coltà per  l’efécuzione  dell’Indulto  Apo- 
litico dato  alle  Provincie  dell’ Indie  di 
poter  mandar  loro  CommifTarii  , 6 Vo- 
cali a’  Capitoli  Generali  . A’  Domeni- 
cani fu  parimente  ingiunto  , che  il  Pro- 
vinciale loro  di  Polonia  non  dpveffc  nel 
Miniflerio  eccedere  il  tempo  di  dicci  An- 
ni , per  Bolla  del  fello  giorno  di  Novem- 
bre . Rifpetto  poi  a tutta  l'Univerfità 
de' Regolari,  fu  loro  generalmente  proibi- 
to di  potere  alterare  la  loro  profèflàta 
Povertà  , con  fare  regali  , ancorché  leg- 
gieri, confidcrandofi , che  ciò  , che  dona 
il  Profcflò  Regolare  , contiene  due  terzi 
d’iniquità  , ed  un  terzo  di  rapina , quan- 
do donano  effi  quello , che  non  é loro  , 
ma  del  Monaflcro , e controvengono  al 
giuramento  nella  profeffata  povertà  di  nul- 
la pofledere  di  proprio  , c contaminano  la 
giurata  umiltà , ed  ubbidienza  di  non  cer- 
car nulla  nel  Mondo,  che  hanno  abbando- 
nato , & il  dono  non  puoi  farli  fi  non 
da  chi  cerca  ò gratitudine  , ò aderenza , 
ò uffici!  per  follctico  efegrabile  dell’  am- 
bizione . 

Con  altre  due  Coftituzioni  Apoftoli- 
che  di  quell’  Anno  fi  regolarono  due 
emergenti  , uno  univerfalc  , e l’altro  par- 
ticolare . L'  univerfàle  fu  quello  , a cui 
fotto  il  decimoterzo  giorno  di  Marzo  fu 
proveduto  mediante  la  divolgazione  del- 
la Bolla,  con  fevero  divieto,  che  non  po- 
terle erigerli  in  neffuna  parte  della  ter. 
ra  neffun  Collegio  , Seminario  , ò Con- 
gregazione co!  nome  de  Propaganda  Fide, 
volendoli  , che  come  la  Cattedra  del  Su- 
premo Magiflrato  della  Fede  Cattolica  e 
unica  in  Roma  , cosi  fòrte  unico  ivi  il 
fonte  , dal  quale  doveanfi  derivare  tutte 
le  acque  della  Dottrina  , per  inafSare 


con  gli  fpruzzi  della  Divina  parola  tutte 
le  Vigne  Evangeliche  , ancorché  pianta- 
te in  qualfi  voglia  più  remota  parte  dell’ 
Univerfo.  Ed  elléndo  il  maggiore,  anzi  il 
maffimo  negozio  della  Suprema  Cattedra 
Apoflolica  quello  delle  Sagre  Miflioni , non 
potea  il  Papa  permettere , che  di  sì  im- 
portante affare  della  fua  Cura  Paflora. 
le  fc  ne  rendeffe  conto  ad  altri  , che  a 
lui  medefimo  , e per  confcguenza  alla 
Congregazione  preporta  a tanta  incomben- 
za fotto  i Tuoi  medefimi  occhi , non  con- 
fentendo  la  regola  d’ogni  buon  governo 
anche  temporale,  che  degl' affari  , i quali 
fono  le  bah  dell’unità  d un  Reggimento, 
il  conto  fi  renda  altrove  , che  all’  udien- 
za del  medefimo  Monarca  . Ea  Coftitu- 
zionc  particolare  fii  poi  la  confirmazione 
d' un  pio  Decreto  dell'  Univerfità  Laicale 
della  Città  di  Napoli  , la  quale  avendo 
eletto  Protettore  in  Cielo  della  medeli- 
ma  , e di  tutto  il  Reame  il  Patriarca 
San  Domenico  , il  Papa  col  Voto  de’ 
Cardinali  preponi  alla  direzione  de’ Sagri 
Riti  lo  confirmò  fotto  il  dì  ventefimotcr- 
so  d’Agoflo. 

In  Germania  aveva  il  defonto  Du- 
ca di  Vaimar  lafciato  il  proprio  nome 
alle  milizie  Svezzefi  per  continuare  con 
l’animofità  , che  poteva  loro  infondere 
il  credito  delle  di  lui  glorie  , il  travaglio 
agli  Stati  Auffriaci  , cd  avendone  af- 
funto  il  comando  Giovanni  Bainer  , per- 
(illeva  nelle  occupate  Piazze  di  Aba- 
zia , campeggiando  ancora  per  tentare 
nuovi  acquili!  con  quelle  Truppe  , che 
fe  bene  erano  diminuite  di  numero  , per 
l'ingenita  ferocia  della  Nazione  , e per 
la  perizia  militare  conquillata  fotto  sì 
prodi  Guerrieri  in  tante  vittorie  , colli, 
tuivano  una  ferale  molcftia  alle  Provin- 
cie di  Cefare  , il  quale  mantenendo  pa- 
rimente un  eguale  Efercito  diretto  dal 
Generale  Ottavio  Piccolomini  , fecero  ri- 
conofcere  i fucceffi  di  quell’ Anno  , che 
l'uno  , e l’altro  Comandante  procedeva 
con  fomma  circofpezione  , mentre  ap- 
punto parca  , che  uno  avelie  paura 
dell'altro  , benché  ogni  uno  di  effi  eoa 
pari  valore  tempcralle‘1  ardimento  con  la 
cautela  ; c quindi  campeggiandoli  a fron- 
te, pareva,  che  pgn’uno  (ludiaflc  le  for- 
me di  offentare  il  coraggio  , e nafeon- 
dere  il  timore  , declinando  ognuno  dal 
cimento  , benché  più  volte  fi  trovaflé- 
ro  a fronte  , eli  bendo  così  ài  una  taci- 
ta tregua  comodo  a’  Principi  Alemani 
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E DELL’  IMPERIO., 


ANNO  di  celebrare  la  loro  Dieta  , ò fia  Con- 
1640  greffo  nella  Città  di  Ratisbona  . Fù 
quella  dunque  intimata  nel  mele  di 
Maggio  per  Editto  Ccfareo , chiamando- 
vi tutti  i Principi , e loro  Deputati  per 
' l’Anno  venente  ad  effètto  di  larvili  dif- 
cuflione  per  rinvenire  le  forme  di  dare 
la  Pace  all’  Imperio  , lènza  la  quale 
proteftavafi  , che  diftratti  i membri  , fi 
illanguidiva  iènfibilmente  la  forza  del  ca- 
po per  renderfi  ludibrio  de’  nimici , con 
perdita  manifèfta  del  decoro  della  Na- 
zione , e della  fuffìilenza  della  Maeffà 
Imperiale  . In  fecondo  luogo  propone- 
vafi  nell’  Editto  , che  quando  riulcide 
vana  l’ inquifizione  de’  mezzi  per  con- 
cludere la  Pace  , ragione  voleva  , che  fi 
aflumede  quella  della  forma  per  con- 
tinuare la  Guerra  , non  potendo  l'Era- 
rio Cefareo  fupplire  piò  oltre  alla  vora- 
gine delle  profufioni  dell'  oro , e del  {àn- 
gue , che  aflòrbivano  ormai  gl’  Eferciti 
diffrutti  . In  terzo  luogo  proponevafi 
doverli  trattare  della  giuffizia  nell’  Im- 
perio , con  preferivere  la  riforma  agl’ 
abufi  gip  introdotti  nella  di  lei  ammi- 
niftraziooe  per  la  licenza  militare , che 
nella  guerra  aveva  luttuolàmentc  feon- 
volto  l'ordine  della  polizia  , con  aver 
cagionato  afpetto  di  pari  defórme  nelle 
contingenze  del  Foro  , a quello  , che 
materialmente  vedevafi  nella  deflazio- 
ne delle  Provincie  . Quello  Editto  Ce- 
fareo partici pato  con  lettere  circolari  a 
ciafchedun  Principe  , 6 Stato  ,1  che  di 
ragione  , b di  confuetudine  godeva  il 
Voto  nella  detta  Dieta , operò  il  difciol- 
gimento  dell’ altra  Dieta  Elettorale  , la 
quale  già  era  intimata  in  Frandòrt  per 
rapprdèntare  gl’aggravii  , che  fupponeva- 
fx  derivare  alla  libertà  Alemana  dall' alle- 
anza  dell’Imperadore  con  gli  Spagnuoli,  i 
quali  diretti  moderatori  delle  maggiori 
contingenze  di  Stato  , avevano  fulcitata 
ne’  Principi  Nazionali  una  moleftiflima 
gelolia , che  per  elfi  Celare  con  tanta  ade- 
renza godeflè  eccedi  va  potenza  , e per  lui 
troppo  llretta  , fatto  mero  cfècutore  de’ 
decreti  del  Configlio  di  Spagna  : e rielce 
per  verità  compatibile  lo  flato  de’ Princi- 
pi lòtto  gl' infulti  della  gelolia,  per  efiè- 
re  edà  in  loflanza  una  quint’cdenza  di 
paura  Iridata  al  calore  della  prudenza . 
Parti  dunque  il  medefimo  Cefare  da  Vien- 
na , e pervenuto  nella  fleflà  Città  di 
Ratisbona  ne’  principi!  di. Giugno,  non 
potcndofi  appuntare  il  formale  aprimcn- 
T omo  Secondo. 
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to  al  CongrelTo , fe  non  il  decimoterzo  ANNO 
giorno  di  Settembre,  in  elfo  con  la  foli-  ,£+0 
ta  pompa  della  Cavalcata  pafsò  al  Pa- 
lazzo pubblico  , parlando  a’  Deputati  ne’ 
termini  fuddetti  efpreffi  nell’Editto,  ben- 
chè  le  feflìoni  di  quell’ Anno  riufeidèro 
quali  che  vane , rilèrvando  Noi  di  rife- 
rirle quando  produdèro  liabile  determi- 
nazione nell’Anno  venente. 

In  Francia  il  folito  genio  fpeculativo  I? 
de’  Letterati  inltancabile  nella  curiofità 
di  cercare  quello,  che  non  occorre  ò di  £ 
fàperfi  , ò di  difeuterfi  , fece  ulcire  alle 
Stampe  un  Opufcolo  lènza,  nome  dell’ 

Autore,  ma  col  fittizio  di  Ottatto  Gal- 
lo , col  titolo  De  Cavendo  Scbìfmate  , 
nel  quale  l'ingegno  torbido  dell’Autore 
fludiavafi  di  fulcitarc  dilturbi,  ed  altera- 
re la  quiete  degl’  intelletti  , inoltrando 
imminente  il  pericolo  di  una  fcparazione, 
ò Scifma  della  Chieda  Gallicana  dalla  Su- 
prema Cattedra  del  Romano  Pontefice, 
fe  non  dnnnavanfi  come  ree,  e Scil'mati-  Libro  dioi- 
che quelle  fentenze  , che  canonizzavanfi  “>“>  Gillo, 
tollerabili  ò dalla  confuetudine  , ò da’ 
prctefi  privilegii  della  {Iella  Chielà  Galli- 
cana, la  difeuflione  delle  quali  noi  rappor- 
tammo negl’ Anni  preteriti  ; cioè  , delle 
appellazioni  da  non  portarli  a Roma>  del- 
le pretelè  di  non  edere  il  Clero  di  Francia 
fottopoflo  alle  nuove  riformazioni,  chepo- 
teflè  imporre  con  Bolle  il  Papa  ne’di  lui 
Decreti  come  fallibili  ; della  di  lui  pode- 
ffà  lòpra  i Rè,  e Principi  Secolari,  e fimi- 
li  . Elàmi natoli  queffo  Libro  da  France-  _ 
feo  Arcivelcovo  di  Parigi,  e da’ Vefcovi  u 
iuoi  fuffraganci , fu  reputato  Icandalofo,  e 
perturbatore  della  pubblica  quiete , perchè , 
lè  bene  pareva,  che  il  zelo  dell’Autore  lo 
avedè  lollccitato  a figurarfi  agevole  il  pe- 
ricolo della  Scifma , contuttociò  era  que- 
llo molto  lontano,  quando  nella  tolleranza, 
e non  pubblica  , ed  univerfalc  profèdione 
delle  fuddette  fentenze,  era  il  Clero  Galli- 
cano perfevcrato  tant’Anni  nella  dovuta, 
c figliale  ubbidienza  del  Sommo  Pontefice . 

Fii  perciò  come  Icandalolò,  ed  ingiurio!!} 
a’Prelati Franteli,  ed  a’Configlieri  delRè, 
condannato  , ed  elècrato  , anzi  rapporta- 
to il  Decreto  della  condanna  al  Parlamen- 
to, e fu  dal  medefimo  impollo,  che  pub- 
blicamente fi  divampadè  ; e farebbe  pur 
riufeito  propizio  al  bene  della  Chielà,  die 
fra  l’incendio  medefimo  fbdè  rollata  total- 
mente ed  iota  la  memoria  del  fuddetto  li- 
bro, mentre  avendo  qualche  altro  Autore 
affluito  1 inutile  pendere  d i confutarlo , fidi- 
I i 1 vulga- 
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ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


vulgarorvo  altri  Opufcoli  , per  difefa  delia 
Giurifdizione  Regia,  0 de’ Pri viJegii  della 
Chicli  Gallicana , ne’quali  redo  pregiudica- 
ta ia  libertà  , ed  immunità  Ecclefiallica  , 
confervara  fin  allora  inviolabile  anche  fra 
gli  ferirti,  epretefi  termini  delle  confuetu- 
ìiini , c Privilcgii  di  Francia  ; e però  fe  il 
primo  Libro  di  Ottano  Gallo  fu  condan- 
nato da’ Vedovi,  e dal  Parlamento,  que- 
lli a lui  refponfivi  furono  condennati,  ed 
efecrati  da  tutti  , ufeendo  però  da  tali 
trambufli  fempremai  perdènte  la  Canoni- 
ca Dottrina , a profitto  della  quale  certi  in- 
gegni lottili  fono  impropri!  , perchè  non 
prevengono  al  eonofcimcnto  delio  fconcio, 
clic  può  cagionare  la  perquifizione  inutile, 
indifereta,  ò troppo  zelante,  perochè  Tm- 
tellctto,  benché  fpirituale,  foggiace  alla  con- 
dizione del  volto  umano,  che  mirando  gl’ 
altri  , non  può  vagheggiati  si  fteflò;  così 
egli  comprendendo  le  cofe  eflernc,  non  sa 
poi  conofcere  si  medefimo  fe  erra , ò le  fi 
tàccia  cagione  di  difconci . 

E non  mancarono  alla  (lelfa  Corte  Re- 
gia motivi  di  travagliare  per  feda  re  i per- 
turbamenti delia  quiete  furti  nel  Reggi- 
mento temporale  entro  la  Provincia  di 
Normandia  , nella  quale  rendutifi  infofle- 
renti  iVaflklli  delle  Taglie,  Dazii,  c Col- 
lette , le  quali  per  la  uccelli tà  di  fuppìire 
all’ eccedo  di  taci:  difpendii  per  mantenere 
le  Armate,  era  (lato  forzato  il  Rè  di  rac- 
cogliere . Prefìtto  all'  ìmpeto  de'  fediziofi 
per  oggetto  il  Minifiero  del  Cardinale  di 
Richelieù,  Aimato  autore  di  tanti  aggra- 
vii,  tumultuarono  i Popoli,  c con  l’aderen- 
za del  Parlamenro  di  Roano  proteftando 
incontaminata  Li  fède  , c 1 ubbidienza  al- 
la perfora  del  Rè  , impugnarono  le  Ar- 
ni! , e negarono  il  pagamento  delle  Talli , 
apparecchiandoli  di  follenere  col  lingue  la 
loro  contumacia,  finché  il  Rè  preveduto 
di  Minillro  meno  leverò  efattore  del  loro 
lingue  civile  , avelie  con  l’abolizione  de’ 
Dazii  efibito  loro  l’invito  di  deporle  . Il 
Richelieù  non  atterrito  da  tanto  torbido, 
che  pure  era  ripieno  di  pericoli  in  quella 
vada  Provincia  aperta  a Settentrione  a' 
Lidi  del  Mare  , per  comunicare  con  tal 
mezzo  co' nemici  della  Corona  , fenza  ba- 
dare a propofizioni  di  coocordia , ò di  alle- 
viamento da  i peli,  fapendo  che  i cimen- 
ti della  moltitudine  fono  diretti  dall'im- 
peto, di  cui  è proprio  l’attaccare  , e fug- 
gire , mentre  fotto  di  lui  ò comanda 
il  furore  , ò ferve  il  timore  , ò domina 
la  ccpfufione , fpedl  contro  i fediziofi  ii 


Gran  Cancelliere  , ed  il  Signore  di  GaC  ANNO 
fion  con  elette  fquadre  per  ridurli  ollil- 
mence  alla  dovuta  ubbidienza  ; c fu  cosi 
propizio  l’efico  dcll’iniprefa  , che  percofli 
i Capi  con  Armi  rifolute,  e caduti  in  po- 
tere della  Giuflizia,  il  loro  pubblico  fup- 
plizio  ne  difpcrlc  una  gran  parte  con  la 
fuga,  e riftabilita  l’autorità  Regia,  ritenti 
la  porzione  della  pena  dovuta  anche  il 
Parlamento,  redando  fofpcfi  dall'ufo  del- 
la loro  autorità  i Senatori  , e pollo  in  cal- 
ma totalmente  il  difconcio. 

Non  cagionò  tale  fucceflb  ncflun  de-  15 
. viamento  alla  gran  mente  del  Cardinale 
di  Richelieù  in  maniera,  che  non  potette 
applicare  alla  direzione  delle  colè  mili- 
tari per  render  celebre  con  qualche  im- 
prefa  in  quell’  Anno  ancora  la  gloria  dei 
Rè,  e quella  del  proprio  miniftero;  e per- 
ciò avendo  deliberato  di  efpugnare  la  Cit- 
tà di  Aras  una  delle  principali  del  Domi- 
nio Spagnuoio  in  Fiandra  , fi  avanzò  col 
Ré,  e con  la  Corte  in  quella  di  Amicns, 
per  potere  più  da  vicino  contribuire  ca- 
lore , ed  atti  (lenza  alla  grandezza  dell’at- 
tentato ; e come  nell’ operare  gli  Uomini 
fcioccbi  fono  quelli  , che  mettono  prima 
in  opera  le  mani  , quando  i fàvii  li  va- 
girono prima  del  cervello  , conici  vatufi 
occulto  il  difègno  , che  rendeali  malage- 
vole, non  tanto  per  la  qualità  intigno  del 
luogo,  quanto  per  edere  eccellentemente 

Erefidiato  , fi  deliberò  di  far  tentare  dal- 
: Truppe  Regie  altre  Piazze  m quei  cun- 
rorni , imponendoti  a i tre  Maiclciaìli  di 
Scìonè,  della  Migliare,  e di  Sciatigliene, 
che  divifà  la  gente  in  più  parti , mofira fie- 
ro di  accodarli  ad  altri  luoghi  fenza  pale- 
fare  minimo  penderò  contro  Aras  , dalla 
quale  apparenza  ingannato  il  Conte  Sciom- 
burgh  , clic  ne  era  Governatore  per  il  Rè 
Cattolico , accorfc  alla  difefa  de’  luoghi 
minacciati  , lalciando  grandemente  inde, 
bolito  il  Prcfidio  della  Piazza  medefima. 

Sorge  queda  Capitale  del  Paefé  di  Arto» 
in  ampiezza  di  giro,  numerala  di  Popolo, 
e quafi  partita  in  due  Città  , ma  circon- 
data da  una  fòrte  c fola  Murag'ia;  e col- 
ta , che  ebbero  i Franccfi  1 opportunità 
fuddetta  d’averla  priva  del  Comandali-  fdiopoAo 
te  , c delle  migliori  Milizie  , improvifa- 
mente  vi  fi  accamparono  , circondandone 
il  recinto  con  fortiffime  Trincare  in  ma- 
niera , che  la  quantità  del  Popolo  pote- 
va egualmente  operare  per  loro  vantaggio 
con  qualche  tumulto  , quanto  operava 
per  cfli  la  fcarfezza  de’ Soldati , che  po. 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  teflcro  contenerla  , e fortenerne  la  difefa . 

1640  Rimaneva  il  folo  dubbio  del  foccorfo  , 
che  dalle  vicine  Provincie  Cafligliane  do- 
vea  tenerfi  pronto  , come  di  fatto  Filippo 
di  Silva  precorfe  con  celerità  di  marcia,  e 
con  una  gran  parte  dell’  Efercito  la  moda 
del  Cardinale  Infante  Governatore  della 
Fiandra,  il  quale  approlfimandofì  con  qua- 
li tutte  le  Milizie  del  Tuo  Governo,  lafcia- 
tene  poche  a contrattare  i progredì  dcll'O- 
ranges  Capitano  degl'Olandefi  , pigliò  tal 
poffo,  che  rompeva  la  condotta  delle  Vet- 
tovaglie al  Campo  Francete  . Ma  fece  il 
fuo  effetto  la  vicinanza  del  Rè  , mentre, 
raccolta  la  gente  con  fomma  celerità  , ed 
unita  a i Reggimenti  delle  proprie  Guar- 
die, fece  avvanzarli  con  opportuno  prove- 
dimento  di  Vettovaglie  , c di  Monizioni 
per  foccorfo  de’fuoi;  e di  pii  ingiunfe  a i 
due  Marefdalli  di  Scionè  , e della  Miglia- 
re di  ufeire  dalle  linee  con  altre  (quadre 
per  riceverli,  da  che  il  numeroloro  di  die- 
ci mila  non  ttimavafi  baftevote  per  fupera- 
fe  il  contrailo,  che  potea  loro  fare  il  Car- 
dinale Infante . In  quello  (lato  di  cofe  agi- 
tavano i Capitani  Spagnuoli,  fé  (offe  loro 
più  cfpediente  ò di  battere  il  foccorfo , 
0 di  additare  le  Trinciere  , da  che  la  loro 
curtodia  vedesti  per  la  partenza  de’  Mare- 
fcialli  notabilmente  indebolita  . Fu  feelto 
quello  partito  come  più  gloriofo  , fe  bene 
non  era  il  più  utile  , offendo  proprio  della 
mente  umana  troppo  invaghita  della  glo- 
ria , ofeurare  il  conofcimento  di  quel  che 
riefoe  più  profittevole  . Affaltati  dunque 
entro  le  linee  dagli  Spagnuoli  i Francefi  , 
vi  occuparono  non  fenza  contrailo  qualche 
porto,  ma  la  follecitudine  del  Marefciallo 
della  Migliarè  fu  così  viva,  che  dopo  aver 
Che  fi  rende  pollo  in  falvo  il  foccorfo , volò  con  le  fue 
fchiere  ad  animare  la  difèla  delle  Trin- 
ciere , e confortati  i fuoi  , e battuti  i ne- 
mici , li  difoacciò  con  fommo  valore  , e 
fortuna , di  maniera  , che  reftata  priva  la 
Piazza  di  fperanza  del  foccorfo,  convenne 
il  fèftivogiorno  di  S.  Lorenzo  darli  a’ Fran- 
teli a patti,  da’ quali  fu  pigliato  tanto  av- 
venimento per  ricompenfa  delle  perdite, 
che  fecero  già  ottantatrè  Anni  prima  nell’ 
efler  vinti  nella  battaglia  di  San  Quintino 
accaduta  nello  fteffo  giorno  (bienne  della 
memoria  del  medefimo  Santo  Spagnuolo, 
ritornando  trionfante  il  Rè  a Parigi  , do- 
ve il  giorno  delli  .ventuno  di  Settembre  fu 
riconofoiuto  frullo  per  la  nafeita  del  fe- 
condo figliuolo  chiamato  Duca  d'Angiò 
col  nome  di  Filippo. 


In  Spagna  correvano  difturbi  ancor 
maggiori  della  fuddetta  perdita  di  A ras 
per  la  memorabile  follevazione  del  Prin- 
cipato di  Catalogna.  Ebbe  ella  motivi  e 
moltiplici  , e lontani  , ma  tutti  prove- 
nienti da  un  medefimo  Capo  , cioè  dal 
governo  del  Conte  Duca  d’Olivares  , e 
dal  cervello  del  Cardinale  di  Richelieù , 
che  fopra  ogni  credere  vigilante  a dan- 
neggiare la  Monarchia  Spagnuola  , ed  a 
porre  in  diferedito,  e ludibrio  la  condot- 
ta del  fuddetto  Conte  Duca  fuo  impla- 
cabile Emulo  , non  tralafoiava  di  dare 
ogni  fomento  a qualfivoglia  opportuni- 
tà , che  fe  fi  prefentaffe  , a fegno  che 
dille  di  travagliar  molte  volte  per  la  di 
lui  quiete  , mentre  fperava  fra  due  An- 
ni di  ridurre  il  di  lui  minirtero  con  po- 
che faccende,  con  fottrarre  dall’ubbidien- 
za del  Rè  Cattolico  e Regni  , e Stati . 
Quello  poi  , che  provenne  dal  medefimo 
Conte  Duca , furfe  dal  pendere , che  por- 
tava per  oggetto  d’ogni  fua  operazione 
non  folo  di  allargare  i confini  della  Mo- 
narchia Caftigliana  , ma  ancora  di  allar- 
gare il  di  lei  Domìnio,  liberandolo  da  mol- 
ti odioli  riguardi  , entro  i quali  rertringe- 
vanlo  i Privilegii  , e le  efènzioni  di  alcu- 
ni Popoli  di  quel  Vaffallaggio  , c partico- 
larmente de’ Catalani  , i quali  eflèndone 
notabilmente  arricchiti , ubbidivano  al  Rè 
Cattolico  con  tanti  indulti  , ed  efenzio- 
ni , che  lo  riconolcevano  più  torto  come 
Capo  direttore , che  come  Sovrano  , e 
Monarca  ; ed  avendo  il  fudetto  Conte 
Duca  l’efempio  del  Regno  di  Arago- 
na di  pari  privilegiato  , e ridotto  alla 
condizione  degl’ altri  Sudditi  dal  Rè  Fi- 
lippo Secondo  per  l’accidente  noto  di  An- 
tonio Perez  , deliberò  di  fare  il  dmile  an- 
che a’  Catalani  . E’  la  Catalogna  un  gran 
Principato  contermine  alla  Francia  non 
tanto  a Settentrione  , che  ad  Oriente , 
ed  eftefo  a’ Lidi  del  Mare  con  Spiaggia 
fenza  Porti , viene  ad  aprirfi  come  in  un 
triangolo,  due  linee  del  quale  fi  cortitui- 
foono  le  Montagne  ripiene  di  dirupi , che 
lo  congiungono  con  l'Aragona  , e con  la 
Linguadocca  , e la  terza  fonde  del  Me- 
diterraneo , che  gli  fèndono  il  lato  a 
mezzo  giorno  . E’  poi  ripieno  di  Popoli 
fopra  ogni  altra  Regione  della  Spagna  , 
c fotto  l’Arcivefcovato  di  Taragona  com- 
prende otto  Vefcovati,  con  due  Ducati, 
cinque  Marchelàti,  dicidotto  Contee  con 
gran  numero  di  Vifoontee  , e Baronie  , 
e ftèndefi  in  amenità  di  fertiliffima  pia- 
nura, 
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nura  , che  contiene  si  niimerofe  le  Città , 
Terre,  Cartelli,  c Villagi,  che  poco  fpa- 
zio  di  Terreno  rimane  non  ingombrato 
dalle  abitazioni  , e dal  Popolo  , (liman- 
doli , che  giri  appreifo  ad  ottocento  mi- 
glia Italiane  , (tendendo  la  Tua  lunghez- 
za dalla  Terra  di  Salfès  , fino  al  fiume 
Ebro , che  lo  divide  dal  Regno  di  Va- 
lenza mediante  la  dimcnfione  di  ducento 
cinquanta  miglia , come  la  largezza  fi  nu- 
mera a circa  ottanta  . Confiderava  dun- 
que il  Conte  Duca , che  forte  come  in- 
giuriofa  a’ potentirtimi  Monarchi  delle  Spa- 
gne la  tolleranza  , che  un  Paefe  sì  bel- 
lo , fèrtile  , e popolato  avertè  i Vallili! 
efenti  da  quella  intera  foggezzione  , che 
in  Regioni  tanto  più  rimotc  , e meno  im- 
portanti  godea  il  R.è  Cattolico  ; e volendo 
che  forte  perciò  chiaro  monumento  dell’al- 
tezza del  fuo  Cenno  l'aver  rinvenuta  forma 
di  abolire  quei  Privilegi!  , che  rendevano 
i Catalani  poco  prezzatori  del  Dominio 
Sovrano  della  Corona  , fi  diè  a rinvenire 
le  forme  d'abbaffare  quell'alterigia,  conia 
quale  erti  mantenevano  i loro  Privilegi! , 
dandone  faggio  l’Anno  mille  feiccntotren- 
tadue  , quando  celebratoli  nella  Città  di 
Barcellona  , che  è la  Metropoli  tempora- 
le del  Principato  , il  Congrertb  degli  Sta- 
ti , volle  alterare  il  Colico  trattamento  d’o- 
nore da  fàrfi  dal  Rè  , c Regii  Miniftri  a 
quei  Confoli,  ò come  dicono  Giurati,  Co- 
pra il  quale  aggravio  rifonarono  tant'alto 
le  querele  contro  il  Conte  Duca , che  fino 
fi  avvamparono  i Catalani  a fupplicare  il 
Rè  per  la  di  lui  depofizione  dal  minifte- 
ro , allegandolo  loro  inimico  feoperto  ; e 
come  tale  diportandoli  il  Conte,  fece  loro 
provare  i piùfeveri  trattamenti  e nell'im- 
pofizionc  delle  Taglie,  e ne’ Quartieri  per 
le  Milizie  , e nel  difprezzo  del  loro  fallo , 
nulla  badando  , clic  la  connaturale  ferocia 
della  loro  Nazione , e l'importanza , e fer- 
tilità del  Principato,  ò la  qualità  de’ loro 
Privilegi'!  violati  •poteflcro  condurli  a ter- 
mini della  difpcrazione  . Chiamaronfi  fo- 
pratutto  aggravati  dopo  l'imprefa  di  Sai- 
ics  per  avere  la  Corre  Regia  importo  lo- 
ro l’obbligo  di  alloggiare  le  Milizie  me- 
diante la  divulgazione  di  una  Pragmati- 
ca , ò fia  Tafla  , che  incaricava  ad  ogni 
Comunità  l’intero  provedimemo  di  Quar- 
tieri , e di  Alimenti  , e per  la  porzione 
della  Soldatefca  moltiplicavafi  ancora  il 
rigore  di  detta  Tafla  per  il  provedimento 
degl’  Oflìziali  maggiori  , ò minori  della 
Milizia,  laquale  imperverfando  nell’ozio. 


non  fi  aflenne  da  ogni  maggiore  ribalde, 
ria  con  profonazione  de'  Sagri  Tempj  , 
proftituzione  di  Vergini , ertorfioni , ra- 
pine , omicidii , ed  altri  ccceflì  più  propri) 
d’un  Efèrcito  di  Barbari  nemici  , che  di 
pacifici  cuftodi  del  Paefè  del  Comune  Si- 
gnore . E come  alle  querele  degl'  oppref- 
fi  miravafi  oziofa  la  Giuftizia  vendicati, 
va  della  Corte  , interpetrarono  i Catalani 
nonfolo  la  connivenza  del  primo  Miniftro, 
ma  la  permiflione  del  medefimo  per  sfo- 
go della  propria  paflione , la  quale  ne’  me- 
defimi Catalani  pafsòpoi  al  furore,  quan- 
do per  ordine  Regio  fu  ufurpata  una 
quantità  di  contanti  appartenente  alla  ftef- 
fa  Comunità  di  Barcellona  per  fpenderla 
fecondo  l'ordine  del  primo  Minirtro  ; e 
perchè  uno  de’  Giurati  volle  opporli  all* 
attentato  , il  Conte  di  Sgnta  Colma , che 
reggeva  come  Luogotenente  Regio  il  Prin- 
cipato, foce  arredarlo  nelle  pubbliche  car- 
ceri. 

Quert' accidente  fu  il  cenno  al  precipizio 
de’  Catalani  nell’  aperta  ribellione  , per- 
chè ingroflàto  il  numero  de’  dilguftati  erv- 
tro  la  llertà  Città  di  Barcellona  col  con- 
corfo  de' Contadini  mietitori  venuti  alla 
Solennità , ò Proceflìone  del  Corpo  del  Si- 
gnore , alle  voci  di  Viva  la  Fede  Cattoli- 
ca , Viva  il  Rè  , e muoja  il  mal  Govcr- 
no,  fufeitatofi  un  gran  tumulto  , pigliate 
le  Armi  furono  aperte  le  carceri  , ingom- 
brate le  diade  , e correndo  come  un  gran 
torrente  la  Turba  de’fcdiziofi  nel  tempo, 
che  i Maeftrati  trattenevanfi  nella  Catte- 
drale artiftendo  alla  Meda  Pontificale,  fu 
adattato  il  Palazzo  Regio  , e forzato  il 
Vice  Rè  di  provedere  alla  propria  folvez- 
za  con  la  fuga  nell’ Arfènale  a fine  di  pi- 
gliare imbarco  fopra  una  Galera  furta  nel 
Porto  , ma  perfeguitato  da’follevati  nella 
lleflàftrada,  che  conducevaloall’imbarco, 
reftò  miferamente  eftinto  con  pcrcortè  pe- 
rò di  contufioni , che  dettero  poi  la  feufo , 
che  egli  forte  perito  per  una  caduta  fra  i 
forti  . Confideratofi  da  sì  grave  emergente 
renduta  fuprema  la  reità  dc’fediziofi  , e 
che  la  Reale  Clemenza  non  potefle  accom- 
modarfi  al  perdono , precipitarono  nella  ri- 
foluzione  di  fcuoterc  totalmente  il  giogo 
dell'ubbidienza  Cafligliana  , dando  forma 
al  nuovo  Governo  di  Repubblica  fotto  la 
direzione  de  i cento  Ottimati  del  Configlio, 
e de’  loro  antichi  Maeftrati  , per  gode- 
re fotto  la  protezione  della  Corona  di 
Francia  fervitù  più  tollerabile  di  quella, 
che  pretendevano  aver  foflcnuta  fotto  la 
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E DELL’  I 

ANNO  Monarchia  del  proprio  Rè,  non  perdendo 
6 mai  la  ragione  il  proprio  valore  , fe  non 
4 quando  ella  rimane  cipolla  ai  tumulti , ed 
indifcrezione  della  moltitudine  . All’ clèro- 

pio  di  Barcellona,  ogni  altra  Città,  Ter- 
ra, b Villaggio  già  provocata  dalle  mede- 
lime  riferite  cagioni , piglib  l'Arroi , dir- 
occiando le  Milizie  Spagouole,  non  lènza 
quella  ftrage , che  loro  configliava  la  pro- 

Eria  paffione  altilfimamente  concitata  da’ 
no  misfatti,  e dal  furore,  dal  quale  era- 
no effe  preoccupate, 

18  Pervenuti  tali  ragguagli  alla  Corte  di 
Madrid,  oppro/fo  il  Conte  Duca  forlè  dal. 
a*  ]a  cofeienza  di  avere  data  cagione  a sì  fe- 
rale diffondo,  non  meno  che  dalla  profefi 
lata  adulazione  di  non  voler  perturbare 
Senfi  deli*  l’animo  del  Rè  con  fanelli  rapporti , glie 
Corte  Regie  j;  lignificò  ir»  termini  affai  miti  d’un  in- 
R Wliooè , confidcrato  tumulto  popolare,  la  pena  del 
quale  poteva  aozi  recare  alla  Corona  il 
vantaggio  dell'abolizione  de’ Privilegi!  Ca- 
talani ; ma  la  propria  rifleffionc  antepofe 
gl  Rè  fteffo  per  aliai  più  grave  il  pericolo 
e per  la  vicinanza  degl’ aiuti  Fraocefi  , e 
per  l’clèmpio  degl’  altri  Regni  , e peri»  fe- 
ce chiamare  il  Nunzio  Pontificio  , e la 
Ducheffa  di  Cardona  dì  lèmma  eftimazio- 
ne  appreffo  i follevati  come  nativa  di  Ca- 
talogna , acciocché  s’interponeflcro  con  elfi 
* per  efibirli  il  perdono  , e tranquillare  il 
Principato.  E benché  il  Nunzio  conefpref- 
Ì:ì  fpedizione  di  uno  de'Miraffrì  , che  la 
Corte  di  Roma  deputa  predo  di  lui,  e la 
Duchellà  , con  efficaciifime  Lettere  ten- 
taffeio  l’accordo  , efferati  i Catalani  dall' 
oftinazione  , rigettarono  ogni  partito  , di 
cui  rendei!  incapace  ildifperato,  come  che 
egli  per  la  crcfcence  della  difperazione  và 
perdendo  il  potere,  di  maniera  che  quello 
ti  annichila  nel  dì  lei  compimento  . Quin- 
di & forza  al  Rè  di  accingerli  a ridurli  in 
dovere  con  l’ufo  dell’ Armi , nell'apparec- 
chio delle  quali  ebbero  dfi  agio  di  fpedire 
c*uu°!''in  lOTO  Deputati  alla  Corte  di  Francia  , do- 
protezione**  ve  ricevuti  con  fomma  letizia  dal  Cardi- 
delUFm».  na;e  di  Richelieù , furonq  accarezzati  con 
c“'  la  maggior  finezza  di  cortelia  , e riempiu- 
ti di  promeffe  , e di  fperanze  con  la  mag- 
gior copia  ài  parole  , che  polla  elibire  la 
Corte  quando  opera  in  calo  di  proprio  van- 
taggio, edintereffe,  incaricandoli  inconta- 
nente al  Signore  di  San  Polo,  che  conOf- 
fiziali,  e Miniftri,  e Cannoni  fi  tragitta C. 
li  per  Mare  inlieme  col  Signore  di  Plclis 
Bifanfon  , acciocché  col  proprio  giudizio, 
e facondia  teneffe  viva  la  lollevazione  , e 
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rifèriffe  lo  (lato  prclcnte  delle  cole  per  mi-  ANNO 
furare  con  elio  le  fuflèguenti  deliberazio-  ,5^0 
ni . Ma  allenitoli  in  tanto  l’Efcrcito  Spa- 
gnuolo  di  trenta  mila  Combattenti  , fu 
fatto  marchiare  lotto  la  Condotta  del 
Marchcfe  de  los  Veles  parimenti  nativo 
di  Catalogna  , delibatovi  per  nuovo  Vice 
Rè,  confiderà»  al  calo  come  provocato  . -R 
da'follevati,  che  li  avevano  diroccato  il  p£7ielUt- 
Palazzo  , e coofifcati  i Beni  . Pervenuto  li. 
che  fu  nella  Città  di  Tortola  , fe  bene 
complice  nella  ribellióne  , fi  raffegnò  ella 
alla  di  lui  obbedienza  , come  fece  Bela- 
guer,  ed  altre  Terre  deboli , avvanzando- 
fi  alla  Terra  di  Combizel  Piazza  d’Armi 
de’ ribelli  , la  quale  circondata  ollilmente 
dal  Marchefe  di  Torreculò  , e volendofi 
difendere  con  temerità  fuperiorc  alle  di  lei 
forze  , reftò  efpugnata  con  la  forza  , fac- 
cheggiata  , anzi  diroccata  , condannati  gl' 

Offiziali  all’  ultimo  fupplicio  , le  Milizie 
trucidate  con  tanto  orrore  de’ Catalani  per 
J'incforabile  rigore  del  Veles  , che  per  la- 
vanti non  ebbero  poi  le  loro  opere  altro 
moro  , che  quello  d’una  ineforabile  difpe- 
razione , dalla  quale  furono  in  fine  con- 
dotti non  più  a chiedere  ajuro  alla  Coro- 
na di  Francia  , ma  a foggettarfeli  total, 
mente  , con  alcune  condizioni  , che  l’An- 
no  venente  riferiremo , accoppiate  a' raccon- 
ti di  una  Guerra  formale,  che  indi  fi  prò- 
fegul. 

Ma  quello  grave  avvenimento  fu  anzi  19 
minore  di  quello,  che  accadde  contro  lì  (rif- 
fa Corona  di  Spagna  nel  Regno  di  Por-  z»  ifret. 
togallo . Comprende!!  fot»  quello  nome  M 
ancora  un’altro  Regno  detto  di  Algarbe , nù’hkk  "'  ' 
parola  Araba  , che  importa  lo  (leflo  che 
parte  Occidentale , e fi  (tende  a’ Lidi  dell’ 

Oceano  in  giro  di  ottocento  cinquanta  mi-  silo  di  Porto- 
gli» , con  feffanta  di  larghezza  , bagnato  pilo- 
dalie  riviere  del  Tago , di  Guadiana  , del 
Onero  , c del  Migno  , le  acque  de’ quali 
per  lo  più  fendono  i Iati  alle  Città  mi- 
gliori , maggiore  delle  quali  è Lisbona  po- 
lla nell’imboccatura  del  Tago , frano  (a 
fopra  cinque  Colline  più  afpre  delle  Ro- 
mane, e piena  del  maggior  popolo  di  Eu- 
ropa , a rilèrva  di  quello  di  Parigi . Nu- 
mera il  Regno  tre  Arci vefeovi  di  Lisbona, 

Braga  , ed  Evora  , con  altri  nove  Velòo- 
vi , c nella  fertilità  de’Terrem  ha  ledo  ca- 
reftia  di  grano  , e fori!  di  Abitanti  per  le 
Colonie  fondate  in  certe  parti  dell  Affri- 
ca , dell’Afia  , del  Brafile  , e dell’  Indie 
Orientali . Hanno  ne’  viaggi  marittimi  , e 
nelle  Guerre  , ò nell’  improprietà  de’ Cli- 
mi 
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stNNO  mi  concinnata  gran  gente  , ma  pur  quella 
1640  thè  vi  è1,  per  vivacità  d'ingegno,  per  va- 
lore militare  , e per  ricchezze  fupplifce  al 
difètto  di  quella  che  manca  per  riempire 
Sua  ribellione  l’amPczza  del  proprio  fìto  . Veniva  e(To 
centro  u Rè  governato  col  titolo  di  Vice  Regina  dalla 
di  Spasu , Duchcdà  Margherita  di  Mantova , figliuo- 
la  dell'Infante  CatterinaZia  del  Rè  Filip- 
po, con  l’adidenza  di  Michele  VaCconcel- 
los  Segretario  di  Stato  , ed  Uomo  di  tali 
portamenti  e rifpetco  all’  avidità  del  dena- 
ro, ed  all'orgoglio  nel  tratto,  die  ben  fu 
tiramento  appropriato  per  dettare  ne’Por- 
tughefi  quella  naturale  av  verfione , ed  odio , 
che  i loro  Maggiori  profèffarono  Tempre 
, a'  Casigliani  , fomentato  dall'impunità, 
che  confèguiva  ogni  aggravamento  , che 
cagionatfe  a’  Vaflsdli  l’operare  imperiofo  del 
detto  Segretario  , come  flretto  parente  di 
Diego  Suarez  , che  predò  al  Conte  Duca 
occupava  il  pollo  del  più  alto  favore  . Se 
Cagionici»  bene  laDuchellà  per  dimoio  della  propria 
U eccitane-  rettitudine  voledè  contenerlo  in  dovere , 
nondimeno  venendo  edà  comprcfla  dalla 
potenza  del  Marchefe  della  Pueba  , fra- 
tello delLeganes,  tiretto  in  confidenza  col 
medefimo  Vafconcellos , rimaneva  efla  con 
la  pura  immagine  del  Dominio  fenza  nef- 
funa  fòrza  per  tenere  fui  diritto  camino 
gl’indegni  portamenti  de'Minitlri.  Accop- 
piavafi  a quella  cagione  dell’odio  del  pre- 
dente governo  la  pretefa  violazione  de’ 
privilegii  concordati  già  col  Rè  Filippo 
Secondo  , quando  conquitlò  il  Reame, 
ed  edèndo  quelle  cagioni  univerfali  del- 
la congiura  , dell’  altre  particolari  ne  de- 
rivarono dalla  Corte  di  Madrid,  mentre 
a titolo  delle  urgenze  rifèrite  di  Catalo- 

ra  ufcl  ordine,  che  tutti  » Feudatari  , 
tiano  potTedòri  delle  Commende  col 
nome  di  Giuri  , che  fi  numerano  fino  a 
cinquecento  , doveffero  portarli  armati  a 
quella  guerra  lòmmamente  aborrita  da* 
Portughefi  . L'altra  cagione  particolare  , 
fu  , di  chiamarvi  ancora  con  la  Nobiltà 
il  Duca  di  Braganza,  principalidimo  Si- 
gnore del  Regno,  che  caduto  già  in  fof- 
petto  al  Conte  Duca,  per  edere  flato  ac- 
clamato Rè  in  una  tòllevazione  quattri 
Anni  avanti  nella  Città  di  Evora,  fi  vo- 
leva allontanare;  ed  edèndotène  egli  feu- 
fato  col  pretedo  di  non  avere  la  fortu- 
na corri  fpondente  alla  grandezza  del  pro- 
prio nafeimento  per  follenere  col  debito 
decoro  il  fervizio  Reale  , un'altro  onore 
fòdituito  a quedo,  lo  fèce  maggiormente 
forprendere  dal  fofpetto  , che  fi  voledè 


perduto  , mentre  eletto  Governatore  Ge- 
nerale dell'  Armi  terredri  , e maritime 
nello  dedo  Regno  di  Portogallo  , ed  im- 
podali  la  vilita  delle  Fortezze  , e delle 
Navi  , non  era  ofeura  la  congiuntura  , 
che  in  una  di  effe  dovetfe  venire  ar- 
redato . E per  ultima  , e fuprema  ca- 
gione di  tanto  moto  , fu  quella  , che  de- 
ftinatofi  dal  Papa  Collettore  nel  mede- 
fimo  Regno  il  Vefcovo  di  Nicadro  , af- 
fante quedo  l’cfame  di  molte  ufarpazio- 
ni  fatte  di  numero!!  beni  lafciati  alle 
Chicfe  , e Luoghi  Pii  dal  Fifco  Regio , 
con  decreto , che  ne'  di  lui  Tribunali  fi 
dovedè  agitare  la  Caufa  per  confeguirne 
la  reintegrazione  ; perlochè  il  Col  lettore 
faddetto  fcomunicò  gl' ufurpatori , i qua- 
li appellando  al  Supremo  Tribunale  Lai- 
cale del  Regno  , quedo  due  Anni  avanti 
aveva  giudicata  per  giuda  la  di  lui  fen- 
tenza,  la  quale  rifèrita  alla  Corte  del  Rè 
Cattolico  , ingiunfè  queda  , che  tutti  i 
Votanti  nella  detta  Cauta  fòdero  carce- 
rati , ò efiliati  , e che  il  Vefcovo  Collet- 
tore fòtfe  ditcacciato  dal  Regno  , il  quale 
in  partire  lo  fottopofe  all’  Ecctefiadico 
Interdetto  , con  quella  indignazione  in 
ogni  ordine  di  perfòne  , che  può  figu- 
rarti fu!  rifiefiò  della  Cridiana  pietà  con- 
naturale alla  moltitudine  degl’  innocenti 
condennati  a portar  la  pena  delle  colpe 
de' Governatori  ; e quindi  non  è meravi- 
glia tè  fatti  i Minidri  Cadigliani  preva- 
ricatori di  quei  precetti , che  fono  la  ba- 
fc  del  Reggimento  della  loro  Monarchia 
nel  più  fino  ril'petto  alla  Religione  Cat- 
tolica, crollata  tale  colonna,  lo ftedò Reg- 
gimento vacillane  , quando  la  Religione 
fòla,  ed  il  di  lei  Culto  fono  quelli,  che 
accordano  tutti  i fentimenti  de*  fòggetti 
a’ Sovrani,  e che  introducono,  e manten- 
gono negl'animi  invifibili  lacci  di  una  Can- 
ta , e pacifica  unione  ; e cosi  con  la  rifè- 
rita difpofizione  degl’ Uomini  alla  folleva- 
zione  , con  la  permidione  di  Dio  vindica- 
trice  delle  prave  novità  introdotte  contro 
l’efempio  de'  piiflimi  Rè  prccedòri  , non 
è meraviglia  , le  l'attentato  riufeidè  con- 
tro ogni  umana  credenza  con  faccedò  fa- 
vorevole . 

Deliberatafi  dunque  ne’fufarri,  e con- 
venticole della  Nobiltà  lampreda  di  fcuo- 
tere  il  giogo  Cadigliano  , fi  allargarono  i 
congreffi , chiamandovi  lo  dedò  Roderigo 
di  Cugna  Arcivefcovo  di  Lisbona  per 
complice  , e per  Configliene  , maffima- 
mente  rifpetto  allo  fcrupolo  della  cofcien- 
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za  , proponendoli  fe  potevafi  negare  l’ub- 
bidienza al  Rè  Filippo  (òpra  l'impunite  in- 
giudizie  de'  Minidri  , gl*  aggravamenti 
' delle  taglie  , e la  violazione  de’  privile- 
gi , fopra  de’  quali  eraG  la  dedà  ubbi- 
dienza prometta  , codituendo  un  nuovo 
metodo  di  governo  di  Repubblica  Arido- 
, cratica  . L’ Arcivefcovo  rifpofe  di  conG: 
, derare  per  ingiulto  il  podèflo  del  Regno 
invai) , c ritenuto  con  la  forza  da  i Rè 
di  Spagna,  e che  la  giudizia  ricercava  nel 
loro  mal  governo  di  reintegrarvi  i difen- 
denti dell’  ultimo  Rè  Sebadiano  , quale 
era  Giovanni  Duca  di  Braganza  Ggliuo- 
lo  di  TeodoGo  difcendcntc  da  Cattarina 
Ggliuola  di  Odoardo  fratello  del  Rè  Ene- 
rico  , fenza  tentarfi  ufurpazione  di  Do- 
minio con  pervertire  le  leggi  in  fòndarG 
Repubblica  . Ma  comecché  egli  viveva 

3uaG  incognito  in  Villaviziofa  Capitale 
e’  proprii  Stati  con  un’  ingegno  reputato 
di  troppa  riferva  e cautela  per  cimento  si 
arduo,  cadea  il  dubbio  del  fuo  confenfo , 
quando  per  altro  quella  era  la  delibera- 
zione più  faggia  , più  retta  , e più  riu- 
fcibile  : ma  fu  proveduto  , che  in  quello 
calo  G efaltatte  il  di  lui  Ggliuolo  primo- 
genito , e fu  incaricato  a Gonzalc  Cou- 
tigno  di  perfuadervclo , e perciò  fattagli 
fpedizione  di  Gallone  dell’  ideilo  cogno- 
me , che  col  precedo  d’eder  contumace 
della  Corte  per  un  duello,  G ricoverò  ne' 
di  lui  Stati , quedi  datofi  a pcrfuaderlo  a 
si  grande  attentato,  implorò  ancora  l’ajuto 
della  moglie,  forella  del  Duca  di  Medina 
Sidonia  , e Donna  di  altidimo  intendi- 
mento . Gli  rapprefentarono  , eh’  edendo 
giù  palefe  la  fufpizione  , che  avevano  i 
Cafligliani  della  fua  fede  , e che  edendo 
tenuto  capace  del  Regno  per  ragioni  ere- 
ditarie , e per  l' acclamazione  fatta  an- 
che fenza  fuo  confentimento  nella  Città 
di  Evora  , quedo  era  un  procedo  compi- 
to , ed  una  fentenza  inappellabile  della 
fua  morte  fecondo  gl’ empii  sfori  fini  della 
Ragione  di  Stato  , e che  non  laGriavano 
dubbio  di  queda  verità  le  macchine  della 
di  lui  chiamata  alla  Corte  , delle  vifitc 
impode  alle  Fortezze  , ed  a'  Vadclli  da 
guerra  per  farvelo  rimanere  prigioniero  ; 
c che  però , già  che  doveva  morire  per  ef- 
fetto d'ingiiidizia  , era  più  gloriofb  il  ten- 
tare di  morire  per  bene  della  Patria  , per 
fopravivere  ò benemerito  della  pubblica 
felicità  nella  memoria  degl'  Uomini  , ò 
per  fopravivere  alla  Corona , ed  allo  Scet- 
tro nel  redimere  la  Nazione  dalla  fchiavi- 
T orno  Secando. 


ANNO 

1640 


tù , che  fodeneva  ; e fe  il  Mondo  tenevalo 
amante  della  quiete  nel  fuo  ritiro  , egli 
non  dovea  ofeurarfi  da  sè  dedb  con  la  tac- 
cia di  vigliacco,  ridutando  i travagli  per 
fervizio  della  Patria  co» certezza,,  che  co- 
me il  corpo  fòrtiGca  le  membra  col  fàtico- 
fo  efercizio,  così  l’animo  non  velie  la  do- 
vuta fortezza,  e la  gloria  fe  non  per  mez- 
zo depravagli,  e delle  difficoltà,  che deb- 
bono efler  diletto  d'ogni  cuor  generofo,  e 
magnanimo;  dalle  quali  ragioni,  che  forfè 
non  bifognavano  , e più  dal  racconto  del 
numero , e della  potenza  de'congiurati  die- 
de egli  l'adcnfo  all’imprcfa. 

A quedo  ragguaglio  non  più  tardarono  • lr 
i follevati  di  dringere  le  pratiche  chiaman- 
do ancora  alla  complicità  il  popolo,  cioè 
Francefco  di  Lenos  OreGce  , e Giovanni 
Corea  Falegname  , che  godevano  con  eflò 
fommo  credito  , ed  edimazione  ; e difpo» 
da  fotto  molti  capi  tutta  la  turba  de’  fol- 
levati , perchè  ad  un'ora  determinata  ac- 
corredèro  armati  al  Regio  Palazzo  di  Lis- 
bona, fu  dedinato  all’edètto  il  giorno  fe-  . _ 

divo  dell'  Immacolata  Concezione  di  No-  ^1  mcjcrlrn" 
dra  Signora  , abbreviandoft  poi  il  tempo  »?  »«  *' 
e dagl’  impulG  del  Duca , e da’  varii  rin- 
contri  , che  i Minidri  Spagnuoli  avede- 
ro  già  penetrato  il  difegno  impedibile  di 
tenerG  celato  in  sì  gran  numero  di.  com- 
plici fenza  un  fpeziale  ajuto  di  D’io  ; e 
fu  perciò  dedinato  il  primo  giorno  di  Dc- 
cembre  a sì  arduo  , c pericolofo  efperi- 
mento,  fomentato  ancora  dagl’  ufficii  del 
Cardinale  di  Richelieù  , che  aveva  in 
Lisbona  perfone  dipendiate  a dimoiarne 
l' edòtto  . Raccolti  dunque  la  notte  pre- 
cedente tutti  i Nobili , e Popolari , eh' era- 
no capi  dell’imprefa  , deliberarono,  che 
la  mattina  venente  del  Sabbato  alle  quin- 
dici ore  ogni  Capo  con  la  propria  truppa 
di  armati  sboccadè  per  varie  parti  nella 
Piazza,  e che  una  partita  forprendedè  la 
guardia  Tedefca  , un'altra  la  Spagnuola, 
un’  altra  accorredè  alle  danze  della  Vice- 
Reina  , ed  un'altra  a quella  del  Segreta- 
rio Vafconcellos,  come  appunto  fu  fatto, 
concorrendo  l' Orazioni  dell’ Arcivefcovo, 
c di  molti  altri  ReligioG  , nelle  quali  con- 
fumarono buona  parte  della  notte  per  im- 
plorare l' ajuto  Divino  ; perochc  fe  bene 
le  Orazioni  altro  non  fono,  che  percudio- 
ni  dell'aria  con  la  voce,  perchè  queda  efee 
dal  fuoco  della  cavità,  hà  potenza  fopra 
ogni  migliore  militare  Idrumento  . Venu- 
ta l’ora  appuntata,  furono  pronte  tutte 
le  fuddette  partite  ad  adempire  il  Cart- 
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/INNO  co  adunco  , c rannate  a t’alazzo  , nello 

1640  rteffo  tempo  fu  colpito  d’un' archi  buget- 
to  dato  if  fegno  alla  concertata  efccuzio- 
pe , e perciò  Michiele  di  Almekla  fi  Ra- 
gliò co'feguaci  a -pigliare  le  armi  dc’Tc- 
delclii , uno  de’quali  perchè  volle  refi  Ae- 
ra rertò  uccifo  . I popolari  fotto  la  con- 
dotta deli’ Orefice  adattarono  la  guardia 
Spagnuola  vinta  nello  lidio  tempo,  che 
fu  aflàlita,  fpiccando  la  bravura  d’un  tal 
Prete  chiamato  d'Azumbaja  . Ad  Anto- 
nio Tello  di  Menefès  fu  rifervato  il  col- 
po maggiore  pafiando  alle  danze  del  Se. 
precario  Vafconcellos  , il  quale  avvilito, 

■ che  l’Aoticameta  non  avea  la  lolita  guar. 
niggione  di  Ceremonieri , ma  d’archibufi , 
corfe  a nafeonderfi  fra  le  fcritture  d'un' ar- 
mario , ma  moftrato  a dito  da  una  fin. 
tefea  fu  pigliato,  trucidato,  c gittato  dal- 
le fèneftre  , adoldandofi  con  il  di  lui  (àn- 
gue il  rimanente  del  popolo  non  partecipe 
dcll'imprefa  , mentre  la  rabbia  , con  la 
quale  ogn’  uno  Io  riguardava  , fi  converti 
in  furore  al  di  lui  fpcttacolo,  ed  alle  voci 
è merlo  il  Tiranne  , viva  la  libertà  , viva  il 
Rè  Giovarmi  Quarto  di  Bragan^a , fi  chiufè- 
ro  le  botteghe,  fi  riempirono  i Fori,  c le 
Piazze  di  gente  , che  fe  bene  diverfe  di 
ouiine,  di 'qualità,  c di  fedo,  erano  però 
d’una  fola  voce  , e d’un  fot  cuore  repli- 
cando'viva  il  Re  Giovanni, 
j.  In  tanto  la  Vice  Regina  avendo  intefo 
il  fucceflo  del  Segretario  , e credendolo 
termine  del  furore  popolare,  fi  affacciò  alla 
turba  , che  circondava  i Tuoi  appartameli-. 

(>  - 'Z-  ^ 0|fclencjo  la  propria  mterceffione  per 

ottenerli  il  perdono  dal  Rè  Filippo , ma 
il  Capo  Ludovico  del  Mafia  li  rifpofe,  che 
non  era  più  loro  Rè  il  Caffigliano  , ma 
Giovanni  di  Rraganza  reintegrato  dal  co- 
mune confcntimenca  di  tutti  gl’ Ordini 
alla  Corona  di  Portogallo  dovutali  per 
legittimo  rcttaggio  de  filtri  maggiori  ; e 
replicando  la  Duchelfa  con  rimproveri  del- 
la loro  ribellione,  venne  affiffita  dalla  lin- 
gua dell’  Arciveflovo  di  Braga  Baffìano 
di  Motos  , che  trova  vali  fcco  , a cui  il 
fuddetto  Ludovico  dille  d’aver  impiega- 
te moltiflimc  parole  , e lagrime  la  notte 
pallata  per  falvargh  la  vita,  reputato  ne- 
mico della.  Patria  come  fautore  de’  Ca- 
fligliani  , e che  due  fole  parole,  ch’egli 
nc  foggiungdlc  in  quei  fenfi  , roverfeiava 
tutta  l'opera  fatta  , e ohe  vedevalo  mor- 
to ; alla  quale  efpreflione  egli  tacque,  fe- 
condando la  corrente  della  moltitudine, 
dalla  quale  fu  pregata  la  DuchefTa  di  par- 


tirli dal  Regio  Palazzo  , come  fece  fra  ytNNO 
umiliflimi  inchini  de' follevati  , palfando  , 640 
ad  abitare  in  quello  degl’  Infanti  , fin- 
ché venuto  il  Rè  Giovanni , e vendutile 
tutti  gl’  ofTcquii  poffibili , la  rimandò  con 
decorofa  cuffodia  inCaffigiia.  Fu  poi  ap- 
provata l’elezione  del  nuovo  Rè  dal  Se- 
nato , ò Tribunali  di  giuffizia  , liberati  i 
carcerati  per  delitti  non  enormi , ed  in 
meno  d’un’  ora  di  tempo  porta  in  calma  la 
Città  , riaperte  le  botteghe  , e trasferito 
un  Regno  da  una  tcfla  all'altra  con  tanta 
facilità  , quanta  vi  farebbe  di  trarre  una 
verte  di  doffò  ad  un  Plebeo  per  ricoprirne 
un  Cavaliere  , Fu  poi  deffinato  Gover-  M 

rotore  del  nuovo  Regno  l’Arcivcfcovo  di  ySuu . U 
Lisbona,  che  foco  volle  quello  di  Braga 
per  involarlo  da’  pericoli  come  fofpetto 
fino  all’arrivo  del  Re  Giovanni  , che  il 
fèllo  giorno  di  Dcccmbre  entrò  in  Lisbo- 
na Ira  gl’applaufi  , <d  acclamazioni  di 
quell’ immenfò  popolo  con  nuova  felicità, 
mentre  all’ avvilo  di  tale  fucceflo  le  altre 
Città  , Terre  , e Fortezze  , a riferva  di 
qualcheduna , con  fomma  letizia  fè  li  fog- 
gettarono . F u bene  il  roverfeio  di  tanta  tran- 
quillità il  difturbo  della  Corte  di  Spagna 
a tanto  ragguaglio  addolcito  nell’ animo  del 
Re  Filippo  dall'adulazione  del  Conte  Du- 
ca, il  quale  prefcntatolèli  con  afpetto  giu- 
livo li  cliflc  rallegrarli  feco  d’avere  acqui- 
rtato  per  confricazione  lo  Stato  del  Duca 
di  Braganza  , mentre  impazzato  colui 
aveva  confentito  ad  un  tumulto  popola- 
re in  Lisbona  , che  avevaio  fatto  Rè  ; e 
fe  bene  l'animo  de’  Principi  fi  paragona 
al  Mare,  il  quale  li  gonfia  col  vento  pro- 
cellofò  , c fi  tranquilla  col  placido  , così 
elfo  fi  rabbuffi,  fi  placa  con  l 'adulazione, 
cootutcociò  il  fucceflo -fi  verificò  tanto  fu- 
nefto,  che  efibì  de' travagli  imitili  , e lut- 
tuofi  allo  lidio  Rè  , ed  alla  Monarchia 
per  foftencre  la  guerra  , che  indi  ne  furie 
come  raccontarono . 

In  Inghilterra  pigliava  ormai  il  cuore  zj 
del  Rè  Carlo  a profeflàre  la  vigliaccheria 
fecondando  la  temerità  delle  iffanze  de' 
proprìi  Ribelli  di  Scozia  , i quali  avendo  r„  e,„, 
fortificata  la  Piazza  di  Neucaftcllo  , av- 
vacuavano  Tempre  più  la  loro  infolenza 
a calpeflamento  della  Regia  podetlà  , la 
quale  fc  ben  vernile  confortata  nel  vi- 
gore daglTrlandefi , che  raccolto  un  Efer- 
cito  di  dieci  mila  Combattenti,  l'eftbiro- 
no  al  Rè  , impotente  quelli  di  mantener- 
lo per  penuria  di  denaro , predo  fi  sbandò , 
rimanendo  egli  inerme  a nuovi  infiliti 
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ANNO  della  petulanza  Scozzefè,  la  quale  fi  av- 
1640  vanzò  a chiederli  l’adunanza  del  Parla- 
mento, Sperando  di  trovare  con  tal  mezzo 
l'unione  con  gl’ Inglefi  , e calpellare  poi 
totalmente  il  Rè  medefimo  , Opprimere 
i Riti  della  Chiefa  Anglicana,  e Itabilire 
quella  del  Calvinismo  ; ed  avendola  egli 
Celebralo-  accordata  per  il  mele  di  Novembre , fi  ce- 
ne- dd  pQj  ì|  terzo  giorno  del  medefimo  , 

traiio al  ftè.  comparendovi  Solo  ottanta  Nobili  , con 
cinquecento  Plebei  della  Camera  bada  . 
Comparì  ivi  il  Rè  parlando  al  Congreflo 
in  efpreflione  della  buona  volontà  diret- 
ta (èmpre  alla  pace  , quiete  , e bene  di 
tutti  i Vaflalli  delle  tre  Corone,  doman- 
dando aflìftenza  di  denaro  per  reintegra- 
re di  quello  , che  gli  aveva  prefiato , la 
Città  di  Londra  , e per  aver  forze  da 
Soggettare  all’ubbidienza  i Ribelli  di  Sco- 
zia, pronto  a far  render  conto  delle  Spe- 
lò dal  Guardafigilli . Il  Parlamento , che 
erafi  già  veftito  della  paffione  , e contu- 
macia degli  Scozzefi , fi  oftèSe , che  il  Rè 
li  chiamafSe  con  titolo  ’di  Ribelli,  e lì  fe- 
ce iftanza  di  ritrattare  quella  parola , co- 
me egli  vi  conienti  Senza  avvederli , che 
l’odio  al  vocabolo  di  ribellione  era  l'argo- 
mento indubitabile  , che  gl’  adunati  vole- 
vano difènderla  in  Softanza  ; e fotti  per- 
ciò audaci  i Commiflarii  di  Scozia,  fece- 
ro iftanza , perchè  il  Rè  approvane  i 
Decreti  del  loro  Parlamento , benché  pre- 
giudiziali alla  di  lui  autorità  come  fece, 
entrando  allora  per  Una  porta  sì  ampia  di 
tanta  facilità  il  MarcheSe  di  Amiltone  Pu- 
ritano a domandare  l’approvazione  dell’ 
unione  degli  Scozzefi  , «1  Inglefi  , come 
parimente  il  Rè  vi  conienti;  Quindi  ap- 
pianate tutte  le  difficoltà  , e renduto  il 
Rè  Servo  de’proprii  Sudditi,  fu  per  De- 
creto del  medefimo  Parlamento  Suppreflò 
il  diritto  delle  Dogane,  che  efigeva  la  Co- 
rona , divulgati  Editti  contro  i Miiìiftri, 
e favoriti  del  Rè  , formate  inquifizioni 
contro  il  di  lui  TcSorierC  Vefton  ,•  ed  il 
Guardafigilli,  chiamati  traditori,  e fèdut- 
tori  de’ Giudici  , recate  lettere  intercetto 
contro  le  due  Regine  Enrichetta  moglie, 
e Maria  di  Francia  Suocera  dello  fiefTo 
Rè  Carlo , come  nemiche  della  Religione 
Puritana,  data  impunità  al  Signore  di  Pe- 
rù fratello  del  Duca  di  Nortumbria , che 
rivelò  molti  Complici  del  Suddetto  Sup- 
porto delitto;  e perchè  d’effi  non  fi  ave- 
va notizia  dell'intero  numero,  fu  il  Rè 
richierto  di  manifcftarc  tutti  i Complici, 
ed  egli- negligente  nella  culi  odia  di  un  pun- 
Tomo  Secondo. 


to  sì  alto  di  aflòggcttarfi  a rispondere  agl’  ANNO 
irffifrrogatorii  de’  proprii  Vaflalli,  benché  x6+0 
negaflc  di  nominare  detti  Complici , non- 
dimeno fbftennc  la  vigliaccheria  d’eflère 
confidcrato  come  reo,  ò come  teftimoniò 
in  un  Foro  comporto,  da' proprii  Sudditi; 
c fi  avvide  Se  ben  tardi  , che  negl'  Uo, 
mini  deboli  della  Sua  natura , le  gran  Di- 
gnità Sono  trasformate  dalla  malizia  de’ 

Vaflalli , perchè  dando  loro  il  Iuflro  del- 
la preeminenza , Supprimono  il  comando  , 
indorando  fblo  con  l’apparenza  il  ferra 
della  fèrvitù,  che  portano  del  Pubblico. 

Ufcì  in  conseguenza  di  tante  temerità  ad 
iftanza  de’ Puritani,  ed  Inglefi  il  Decreto 
del  Parlamento  della  condanna  del  Libro 
della  Liturgia  , ò fia  Rituale  divulgato 
per  Regia  podeftà  delladiSpofiziopc  de'  Ve» 

Scovi;  del  loro  diScacciamento , c della  in- 
troduzione de’Miniftri,  ò de' Pallori  del- 
la Religione  Puritana  in  loro  luogo,  de- 
liberandosi ancora  di  foecorrere  gli  Scoz- 
zefi con  quattro  miihoni  di  lire  ftetline, 
e col  Decreto  parimente  confirmato  dal 
Rè,  che  il  Parlamento  doveffe  raccoglier- 
si ogni  tre  Anni  per  mantenere  aperto  il 
Tribunale  della  Cenfura  contra  ogni  di 
luì  azione.  Di  più  fu  per  nome  degli  Adii-, 
nati  fitto  iftanza  al  Rè  , .ed  jlla  Regi- 
na , che  difcacciafiero  dalle  leso  Corti 
col  Miniftro  Pontificio  Conte  Rofìètti  tut- 
ti i Cattolici,  come  fu  loro  forza  di  pro- 
mettere, forfè  con  penderò  di  non  atten- 
derlo , per  recare  tepore  a temerità  così 
fervide,  ed  inique.  • 

Nell’  abbafiamento  delle  forze  Regie  ^ 
la  Regina  Enrichetta  fece  implorare  dal 
Papa  col  mezzo  del  Cardinale  Barberino  f*  6 
fufiidii  pecuniarii  al  Rè  Suo  marito,  a cui 
mancando  gl’  aflegnamenti  neceflarn  per  la  D|fcwf0  c)le 
fuffifienza  delle  Armate  , non  poteva  al-  il  Rè  f,  co| 
trave  Sperarli , che  dal  Parlamento , l’adu- 
nanza  del  quale  aveva  feco  i recitati  , n,ri' 
e maggiori  pericoli , frà  quali  non  poteva 
meglio  Salvarli  , che  con  avere  altrove 
lòccorfo , per  potere  armato  parlare  da 
Sovrano,  e non  Servire  da  Vaffallo . Fe- 
ce il  Papa  efibirli  la  fomma  di  cinque- 
cento mila  feudi  da  ricavarli  però  dal  Te- 
soro di  Cartel  Sant'Angelo  ivi  cuftodito 
con  efpteffo  divieto  del  Pontefice  Siilo 
Quinto  di  non  toccarlo  fe  non  in  un  dire- 
mo bifogno  , ò in  un  maffimo  vantaggio 
della  Religione  Cattolica,  il  quale  fe  bene 
riconofcevafi  nell’ emergente  di  foecorrere 
l’Inghilterra  per  coprire  dagl’ infiliti  degl' 

Eretici  i Cattolici , cont  uttociò  come  il  de- 
li k i nato 
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X6q  ANNALI  DEL  SACER.DOZ.IO, 

paro  doveva  pagarli  al  Rè  attualmente  capacità  a chi  profèlfavalo  di  tutte  le  Ca-  ANNO 

Eretico,  queda  circoftanza fofpendeva  l'ef.  riche  della  Corona  , con  l’ajuto  de’ quali  iè+o 

lètto  della  buona  volontà  del  Papa,  il  quale  potea  poi  aprirli  la  fperanza  a dcliberazio. 

léce  perciò  con  la  viva  voce  del  Conte  ni  maggiori  ; e quindi  riconobbe  il  Conte 

Rolfetti  rapprefentare  alla  (bella  Regina,  Roffetti,  che  in  tali  partiti  nalcondcafi  il 

phe  (òpra  i preteriti  elempii  doveva  ella  Icntimcnfo  depravato  del  Rè  intorno  al- 

premere  col  Rè,  perchè  li  dichiarane Cat-  la  propria  fède  data  in  balla  alle  fpccula- 

tolico  , e non  tanto  per  renderli  capace  zioni  del)' intelletto  per  moltiplicarne  i co- 
nci fuo  Regno  del  denaro  richiedo , che  menti  a làvore  d’ogni  Setta  , quando  la 

lè  li  farebbe  fatto  pagare  per  via  di  Frati-  fteflà  Fede,  rampollo  delle  Rivelazioni  di- 

eia  , c di  Liegi,  ma  per  codituire  un  Capo  vine,  hà  tutto  il  Tuo  vigore  nelle  infècon- 

al  Partito  Cattolico  da  cozzate  con  l’Erc-  dità  de- difcorli , e nell'unità  della  Doc- 

tico  , che  già  aveva  tanti  Capi  , quanti  trina  , c la  di  lei  maagior  fortezza  nella 

Votanti  nel  Parlamento  , che  dalle  ardite  debolezza  della  curiosa  , e nel  redringi- 

loro  deliberazioni  , e dall'  indolenza  delle  mento  di  profèf&rfi  unica  ; c pure  il  Rè 
pretefe  raffiguravanli  tanti  Principi  per  era  l'oppollo  di  queda  Santa  Immagine, 
opprimere  l’autorità  Reale;  Che  il  Rè  di  quando  aveva  fiacco  , e fierilc  il  cuore 
Francia  Enrico  Quarto  fpcttabilc  per  tan-  di  fpiriti  genero!!  per  la  conlèflionc  della 
te  virtù , e prudenza  non  potè  lèrmar  già  Fede  , e (èrtile  l' intelletto  per  multipli- 

mai  dabilc  il  piede  fui  Trono  fe  non  con  care  le  fpeculazioni , ed  i fofifmi  per  am- 

ia pubblica  proièlfione  della  Fede  Romana,  mettere  lecita  ogni  Religione, 
per  la  quale  inligne  azione  abbattè  l'Erc,  Cadea  per  tanto  vana  la  fperanza  , che  *S 
fia,  decapitò  le  fperanze  degli  Ugonotti,  per  queda  drada  potedè  il  Rè  confegui-  s, ,Uf>. 
levò  il  preteda  a fuoi  nemici  di  pcrlègui-  re  follievo  da  Roma  per  la  fua  odina- 
ta rio  , obbligò  i Signori  Cattolici  a fqllc-  zionc  negl'  errori  ; ma  come  la  fperanza 
nello  con  le  fodanze  , e col  fanguc,  e fi  alletta  femprc  chi  fpera  , e fa  conlènti-  uffic  delCo. 

rendè  capace,  e degno  degl’ aiuti  della  Se-  re  alla  tolleranza  di  quei  mezzi , che  pof-  Rodi,*  và 

de  Apodolica,  la  quale  allòlutamente  non  fono  ridurla  in  edòtto  t ottenne  in  tale  IJ^d'eArcU 
poteva  impiegare  il  proprio  favore  per  pendenza  il  Conte  Rolfetti  una  Regia  . 
tutela  di  chi  viveva  fuori  della  di  lei  ub-.  difiimulaziooe  , perchè  in  Inghilterra  go- 
bidienza  , ed  in  afpetto  di  ribelle  , come  ded'ero  i Cattolici  la  quiete  di  frequenta- 
erano  gl’  Eretici  , ed  i Scifmatici  ; Che  il  re  le  Capelle  degl'  Ambafciatori  , dove  fi 
Papa  rimanova  debitore  di  rendere  dret-  celcbradè  il  Divin  Sagrificio  , e gl'  altri 
rifilino  conto  a Dio,  al  Collegio  dc’Car,  Olficii  , e funzioni  Ecclefiadiche  , e con 
dinall , ed  alla  Chiefa  tutta  "del  didipa-  un  pò  di  tempo  li  fu  efibito  , che  fi  fa- 
mento  di  quell' Erario,  che  era  unicamen-  rcbbe.anco  permedò  1’ aprimento  delle 
te  ri  (erbato  da  impiegarti  a benefizio  de»  Chiefe,  ed  in  Irlanda  la  piena  libertà  ad 
Cattolici,  frà  quah  il  Rè  doveva  annove-  ogni  Religione  ; onde  egli  con  quede  efi- 
rarfi  , fe  volta  godere  gl’ effètti  della  di  bizioni  fe  bene  fcarfe  , pur  confiderabili 
lui  paterna  carità  , e fe  voleva  far  riforge-  frà  tanti  orrori  della  perfecuzione  con- 
rc  nel  fuo  Regno  il  depredo  partito  Cat-  tro  la  vera  Fede  , s’ infinito  d’imporre  a i 
tolico  per  affàcciarfi  intrepido  a contra-  due  Primarii  Prelati  del  Regno  Arcive- 
dare,  ed  a vincere  l’Idta  «fcll'Erefia,  che  feovo  di  Conturberì,  e di  Jorch  di  paffa- 
con  tanti  capi  era  agevole  di  abbatterli , re  a Roma  per  prolèdare  pubblicamente 
fe  la  fazione,  che  profelfàva  la  vera  fede,  la  Fede  Cattolica  , e codituire  un’  eccel- 
avede  avuto  un  fol  capo  poderofo  per  la  fo  efempio  a quel  Vallali  aggio  di  fegui- 
Regia  dignità,  podente  per  feguito,  c vi-  tarlo,  come  l'edimazionc,  ch’edi  godeva- 
gorolo  per  denaro,  che  era  pronto  a'fuoi  no  per  virtù  , e dottrina  , potea  rendere 
cenni  in  quell'  unico  eafo  . Rifpofe  la  fpettabilc  , ed  imitabile  l' efempio  mede- 
Regina , che  la  dichiarazione  del  Rè  fuo  fimo  ; e ben  vi  furono  edi  inchinevoli  , 
manto  era  un  Articolo  si  importante  da  ma  domandando  1'  adeguamento  annua- 
non  poterli'  rifolvere  con  celerità , ma  che  le  di  fei  mila  feudi  per  uno  , e refi- 
quando  avertè  la  Regia  podedà  ripiglia-  dendo  alla  replica  , che  per  tenere  in 
to  fpirito , che  unicamente  poteva  inlbn-  Roma  un  pollo  decorofo  nel  Grado  dcl- 
dcrfèle  col  chiedo  foccorfo  , averebbe  la  Prelatura  , un  terzo  di  entrata  era  ba- 
conceda  la  libertà  di  cofcienza,  ed  il  pub-  fievole,  fecero  conofeere  , che  la  loro  fe- 
blico  efcrcizio  del  Cattolichifmo  , Con  la  de  non  era  prolèlhone  di  Dottrina  , ma 


E DELL’ 

siNNO  filggeftione  d’intereffe , e cade  perciò  va- 
1640  no  il  proietto  fenz a gran  fi  (lidio  del  Pon- 
tefice Urbano,  che  ravvisò  nella  loro  ava- 
riarla non  effervi  feme  da  fperarfene  mef- 
fe  del  ben  pubblico,  quando  la  lleffa  ava- 
rizia imponendo  fervuti  d’idolatria  all' 
oro,  è appunto  l’oppotto  al  culto  di  Dio, 
e della  vera  Religione, 

26  In  tali  maneggi  aumentava!!  la  perti- 
nacia del  Popolaccio  Eretico  in  Londra 
b,  tihpr,  Qgnj  profe/Tore  della  Religione  Cat- 
tolica, e fapendo , che  la  Regina  Maria 
di  Francia  ne  promoveva  con  fpettabile 
velo  i vantaggi , fi  prelentò  una  gran  mol- 
Pattrnza  de!  titudine  di  lèdiziofi  al  di  lei  Palazzo  per 
t>«c  1W-  incendiarlo,  impedito  l'enorme  attentato 
£[  dalle  Milizie,  che  il  Rè  gli  fpedi  per  lai- 
vario,  le  quali  perfifterono  ancora  acuito- 
dirlo!  ed  avendolo  replicato  con  maggio- 
re  infolenza  alia  Cala  del  Conte  Rolfet- 
ti , gli  fu  forza  fottrarfene  con  la  foga  , 
. e con  vedi  mentite  fatandoli  in  cafa  del- 

la foddetta  Reina  , dove  feguitato  dalla 
Turba  degl’  Eretici , penetrò  quella  fino  per 
, cercarlo  nelle  medefime  ftanze  Regie  len- 
za alcun  riguardo  di  quei  rifpetti  , che 
dovevano  profèffaro  ali’  abitazione  di  una 
Principeffa  Madre  della  prioria  Regina , 
e di  uno  de’  primi  Monarchi  del  Mon- 
do . Perciò  vedendo  il  Conte  Roffetti , 
che  la  propria  intrepidezza  non  davali 
tanto  vigore  da  refiltere  in  mezzo  a si 
deplorabili  pericoli  , che  l’avevano  con- 
dotto ad  un  imminente  ftrage  lènza  mi- 
nimo profitto  al  lèrvizio  della  Chiefit , de- 
liberò di  rifervarfi  a tentativi,  e congiun- 
ture migliori  con  la  partenza  d'Inghilter- 
ra; ma  pure  non  fiancandoli  di  replicare 
gli  sforai  per  efpugnare  l’animo  del  Rè 
a dichiararli  Cattolico,  e non  permetrcn- 
dofeli  i’acccflo  alla  di  lui  udienza  , fide 
una  fcrittura  diretta  ad  uno  de'fooi  con- 
fidenti Miniftri  , c parziale  della  vera 
Fede,  nella  quale  con  gl'efempii  de’paffa- 
ti  foccelfi,  col  confronto  indubitabile  de* 
,-orrcnti  dimoftrava  l’ infuffiftenza  della 
foddlà  Regia  in  qual  fi  voglia  Sovrano, 
he  tollcralic  l’Erefia,  e particolarmente 
|uella  de’  Puritani  , che  confidetano  la 
Monarchia  come  la  Berti*  deli’ Apocalif. 
fe  , ed  è perciò  loro  fopra  ogni  credere 
.xiloli  Ma  nulla  operando  nell’animo  ìn- 
flelfibile  del  Rè  tale  infinuaziooe  , con 
l ajuto  , e configlio  di  Gio:  Giuftiniano 
Ambafciatore  Veneto  trovò  maniera  di 
nafcooderc  la  fua  partenza  , e di  trarli 
falvo  in  Colonia,  beco  del  bel  confronto 
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fui  fuo  cafo,  e quelli  de’ primi  Eroi  del-  ANNO 
la  Chiefa , i quali  lafciaronla  propagata  1640 
colfangue,  che  naturalmente  doveva  eltin- 
guerla,  e riconobbe,  che  Dio  col  mezzo 
delle  perfecuzioni  de’  fuoi  Miniftri  vuol 
confervarla. 

In  Venezia  aveva  il  Senato  fitta  una  2 7 
lunga  difciifiìone  intorno  a ciò  , che  gli  v„, 
aveva  parcicipato  il  Marchcfe  di  Lega  vtml. 
nes  Governatore  di  Milano  della  molla 
di  quelle  armi  per  la  riferita  imprelà  di 
Calale  , aderendo  che  tutti  gli  sforzi  del 
Rè  Cattolico  non  dirizzavano  fe  non  alla 
Pace  d’Italia  , la  quale  non  peccali  gia- 
mai  confeguire  finché  i Francefi  occu- 
partelo le  Piazze  di  Pinarolo , c di  Ca- 
lile , e però  egli  credeva  , che  la  Re- 
pubblica avertè  a grado  i di  lui  attenta.  Opvofaionr 
ti  odili  per  dilcacciarneli . Fu  lungo  l’eia-  ^rtfd/ 
me  di  quella  propofizione  fri  i Senato-  Sp«*ouoli. 
ri , e gii  accordavanfi  tutti  nella  delibe- 
razione di  contraliare  l’ effetto  de’  dife- 
gni  di  Leganes  , perchè  ellèndo  1*  Italia 
Cafa  della  libertà , Pinarolo , e Cafale  ne 
fono  le  Porte,  e come  gli  Spaglinoli  go- 
devano tanti  appartamenti  della  Cala  me- 
defirqa,  ben  ravvifavafi,  che  polle  m lo- 
ro potere  le  Porte,  non  rimaneva  più  in- 
tatta la  libertà  degl’  altri  Principi  , e 
Stati  , e perciò  dovevanfi  impiegare  quei 
medefimi  penfieri , e quei  meddimi  sfor- 
zi, che  avevano  prefcrvata  l’altra  Porta 
d’Italia  rivolta  a Settentrione,  cioè  Man- 
tova , per  non  aver  a temere  degl’  in- 
foltì all*  pubblica  ficurezza  da  quelle  di 
Occidente  , e doveva  chiamarli  parte- 
cipe di  si  eftenziale  dilèfa  il  Pontefice 
Urbano  egualmente  intei eflàto  , perché 
le  forze  de’  Potentati  Stranieri  rimandi 
fero  in  bilancio,  per  non  venire  foprafàt- 
ti  i Principi  Nazionali  dalla  prepotenza 
loro,  da  che  la  fortuna  come  cieca  negl' 
interdi'!  di  Stato,  non  cammina  bene  per 
tutti  , fc  non  nella  via  piana  ed  egua- 
le della  parità  del  potere  ; e die  le  il 
Rè  Cattolico  rimaneva  contento  degli  Sta- 
ti, che  poflèdeva  in  quella  Provincia  fi  di- 
fènderti;  come  Alleato,  ma  Ce  voleva  oc- 
cupare le  Piazze  fuddette  fi  confideraflè 
come  inimico;  ma  tanta  deliberazione  re- 
ftò  foperflua  per  eflètfi  i Francefi  egregia- 
mente mantenuti,  come  narrammo , nella 
difdà  di  Cafale  , con  tale  abbattimento 
delle  forze  Spagnuole,  che  non  poterono 
poi  affumere  l’altro  attentato  di  attillare 
quella  di  Pinarolo.  * 

In  Oriente  rivolgeva  nella  mente  il  iS 
Sulta- 
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stXNO  Sultano  Amurat  i più  valli,  e ferali  di- 
1640  légni  contro  il  Criftianefimo  , c partico- 
larmente contro  l'Italia,  della  quale  uvea 
la  Pianta  Geografica  sì  didima  iti  ina 
, _ . „ no  , ed  in  mente  , che  milantavafi  , che 
e-itrthn,  l averebbe  potuta  camminare  m ogni  Ino- 
tì?  . ■ g0  fen7a  direzione  di  guida.  Ma  per  l’Ita- 
. ìia  medefima , che  è la  Sede  della  Cat- 
tedra della  Religione  Cattolica  , e della 
Città  di  Dio  , i di  cui  fondamenti  fono 
polli  ne’Monci  Santi  , la  Divina  Previ- 
denza fi  dimoftrò  vigilante  a cuftcdirla, 
sttefochc  jperfcverando  Amurat  negl’  ec- 
cedi dì  bevete  il  vino,  anche  dpjx>  aver 
giurato  d’aftenerfene  in  mano  de!  proprio 
gran  Sacerdote  Muftì,  come  fomrmmen- 
te  nocevole  alle  di  lui  gravi  indifpofi- 
zioni,  ed  avendo  nella  folennità  dehÌBah 
ran  caduta  ne’  primi  giorni  di  Febbrajo 
col  filo  diletto  Etnir  Perfiano  violato 
Mi-urdi  jj  . V ót ( ! con  una  fiolenne  ubi  ricchezza  , 

tjjMic  cadè  malato  di  febbre,  ne' primi  giorni 

della  quale  minacciò  di  morte  i Medici 
Se  non  Io  rifanavano  nel  feteimo  ; ma 
moltiplicandofi  i pafòfifmi  , chiamò  il 
proprio  favorito  Muffola  , e riconolcen- 
dofi  a!  fine,  li  diffe  , che  quell'alto  pun- 
to d'onere,  che  erafi  confervato  con  tan- 
te gloriole  imprefe  in  vita , non  potea  fofi 
frire,  che  decadeffe,  ò li  ofeuralfc  anco- 
ra dopò  la  teorie  , fuceedcndo  a tenere 
Il  fuo  luogo  Ibraim  fuo  fratello,  che 
nella  propria  infenfeggine  , ed  inabilità 
non  era  degno  di  eller  fuccefiòre  ad  un 
Amurar , c che  più  tofto  egli  fi  aju- 
taflè  con-le  milizie  per  federfi  nel  Trono 
Ottomano  , da  che  lo  conoTeeva  capace 
di  farli  cmok)  delle  fae  glorie , <>  che  più 
tolto  fi  chiantalle  il  Cam  de’  Tartari  , 
clic  per  difpofizione  delle  leggi  era  di- 
fenato  Crede  in  mancanza  dell*  di  luì  li- 
nea , (nenrre  egli  mancava  lènza  figliuo- 
li; e benché  lo  flellò  Amurat  porcili  per 
la  crudeltà  , cd  altri  vizii  paragonarli 
allTmperadore  Tiberio  , & in  tale  deli- 
' derio  difiìtnilc  a lui,  che  cercò  la  propria 
gloria  nelle  indegnità  , e comparazione 
del  fuccéflbre  Caligola  . Morì  dunque  cali 
la  notte  dell’  ottavo  giorno  di  Febbrajo 
dopo  aver  regnato  per  quindici  Anni  con 
ori  mirto  di  mone  , c malvagie  qualità , 
mentre  il  valore  militare , la  fortezza  dei 
cuore  , ed  anche  la  giuftizia  rendevate 
degno  della  fortuna  di  dominate  a tanti 
Regni  ; ma  la  barbarie  , l’avidità  dell' 
altrui  fangue  e follante  , 1’  infedeltà 

nelle  prometee,  lo  fprczzo  della  propria 
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Religione  ne  lo  fecero  indegno  , mentre  / INNO 
fu  il  primo  , che  verfaiie  il  fangue  del  ,640 
proprio  Gran  Sacerdote  Multi  , che  po- 
ntile in  derilione  i propri!  Religiofi  , ò 
lìano  Dcrvis,  e fitto  empio  nella  morte 
di  tre  fratelli , e del  Zìo  Muftafà,  riempì 
la  propria  Regia  d'orrore  , anche  con 
l ordine  dato  tre  volte  per  la  morte  del 
fuddetto  fratello  Ibraim  ; fuori  de’quali 
vizii  puoie  poi  la  rifteflione  rinvenire  pat- 
ti egregie  , -e  fpettabili  nel  di  lui  Reggi- 
mento, quando  l'attenzione  proléllàta  ad 
ogni  azione  de'  fuoi  Miniftri  con  nume- 
rofi  telatoti  confervavali  in  ifcuo,  de’quali 
ne  aveva  ancora  gran  numero  fparfo  nel- 
le Provincie  Criftianc,  e particolarmente 
in  Francia  , ed  in  Spagna  , chiamando  i 
Vallarti  delia  prima  vaterofi  conqlii  (latori , 
ma  inetti  cuftodi  delle  conquide  , ed  i/ 
fecondi  ciliari  d!ingegno , e dì  regole  po- 
litiche per  mantenimento  della  loro  Mo- 
narchia , che  per  renderla  grande , e for- 
midabile fopra  l’uua  , e l’altra  Nazione, 
anzi  fopra  l'univerfo  Mondo,  non  vi  vole- 
va altro  , che  follerò  folto  l’ubbidienza 
d’A  m urat . Profelsò  la  diilimulazionc , fot- 
te la  quale  confervava  invitto  Io  fpìrìto 
delia  vendetta  contro  qualfivoglia  decorfo 
di  tempo;  fu  avido  di  accumular  denari , 

Infoiando  nel  proprio  Teforo  quindici  mil- 
lioni,  e datoli  in  braccio  a Marie,  a Ve- 
nere, a Bacco,  ed  a Mercurio,  fpirò  fòt? 
mrdabile  a’Criftiam , odiofo  a’T tirchi,  con 
giubilo  di  tutto  il  Mondo.  A lui  fuccellè  Suaeflmoe 
contro  il  proprio  difegno  il  fratello  Ibrai-  cl'liinl“' 
no  , ò fia  Abramo  per  favore  delle  mili- 
zie renitenti  a feguirc  le  voglie  del  favo- 
rito Muftafà,  e benché  fòlle  egli  cuftodi- 
to  come  inetto  in  carcere , tanto  alla  nuo- 
va della  fua  e&Itazione  comprefe  la  necef- 
fità  di  accertartene , volendo  vedere  il  ca- 
davere dell'eftinto  fratello,  dando  poi  prin- 
ci  pio  al  fuo  Reggimento,  gl' avvenimenti 
del  quale  riferiremo  nell’ Anno  venturo  . 

Mori  ancora  Scacfchell  Rè  di  Perfia , lafcia- 
ti  due  figliuoli  in  età  infantile , non  fenza 
gloria  militare  per  elferfi  faputo  difènde- 
re contro  cosi  formidabile  nemico,  quale 
era  il  fuddetto  Amurat. 

Ma  le  fuddette  glorie  acquisiate  con  a 9 
la  fierezza  dell’ armi,  e fpente  dalla  mor- 
te , fono  inferiori  a quelle , che  fi  involaro- 
no per  la  fteffa  cagione  alla  Repubblica  Cftfi. 
Letteraria  , che  fono  tanto  maggiori  , 
quanto  provenienti  dalla  chiarezza  delia 
mente  ragionevole , perchè  le  Dio  a '.ef- 
fe voluto  render  l’Uomo  gloriofo  con  le 
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azioni  fanguinarie  , lo  averebbe  creato 
con  i denti  , con  le  zanne  , e con  la  fie- 
rezza de'  Leoni  , e delle  Tigri  ; ma  ha- 
vendoli  dato  nella  propria  inerme  condi- 
zione l’intelletto  , è fegno  , che  da  que- 
llo Spirituale  principio  deve  derivare  la 
chiarezza  delle  di  lui  opere  . Morì  dun- 
que con  quello  pregio  nell’Anno  fefl'an- 
tefimo  lèdo  dell’  età  Tua  Claudio  Acchii- 
lini  Bolognefc,  celebre  Filofofo,  Legifta, 
Teologo  , Mattematico  , ed  eccellente 
Poeta  , il  quale  avendo  fperato  tanto 
di  premio  , quanto  di  fedeltà  aveva  im- 
piegato nel  lérvizo  del  Cardinale  Alef- 
landro  Ludovifio , elàltato  poi  quelli  al 
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Pontificato  col  nome  di  Gregorio  Deci- 
moquinso  , non  ‘fperimentb  gl’  efictti  di 
quella  beneficenza  , che  parevali  cflerfi 
meritata  ; e perciò  abbandonata  la  Cor- 
te, li  riduCe  alla  quiete  della  fua  Villa 
nel  Contado  di  Bologna  , dove  rodarono 
gl’ avanzi  del  luo  Cadavere,  come  la  me- 
moria all'immortalità  per  la  fomma  peri- 
zia nelle  Icienze  luddette  , e rulla  Poefia 
Italiana,  nella  quale  però  furono  cenfura- 
ti  temerarii,  ed  improprii  i di  lui  traslati, 
ma  non  tanto , che  liano  pregiudiziali  alla 
vivezza  de’ concetti,  all’amenità,  e gravi- 
tà dello  dite,  ed  al  decoro,  e fottigliezza 
delle  invenzioni . 
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'Anno  quarantèiimo  primo  del  Se- 
colo viene  dipinto  dall'  Indizio- 
ne Nona  . Il  Pontefice  Urbano 
avendo  travagliato  negl’  Anni  preteriti 
per  l’impulfo  della  fua  carità  Paliorale 
con  le  Corone  , a fine  di  concordarle  in 
una  Pace  Generale  , vide  in  quello  per- 
turbata la  propria  , e fu  condotto  dalla 
neceffità  di  provedere  al  decoro  della  fua 
Dignità , con  eliggere  , mediante  la  vio- 
lenza , e la  Giultizia,  il  debito  rifpet- 
to  dal  Duca  di  Parma  Qdoardo  Farne- 
fe  Valfallo  della  Santa  Sede  . I motivi 
di  quello  grand’imbarazzo  e per  Roma, 
e per  lo  Stato  Ecclefiallico , ’c  per  tut- 
ta l’Italia  furono  pubblici  , e privati  , 
mirti  di  odio , di  rancore , di  vendetta  , 
c di  giullizia  , di  fofpetti  , e di  gelolia 
ne’  Principi  , ne’  Savj  , e ne’  Partegiani  , 
fecondo  che  s’interpretava  , 6 per  il  ver- 
fo  della  Giullizia  del  Papa,  e della  ven- 
dicativa del  rifpetto  perduto  alla  fua  Di- 
gnità , ò delle  amarezze  che  correvano 
frà  i Nipoti  , ed  il  Duca  , ò dell’  om- 
r , bre  , che  pigliarono  come  corpi  i Potcn- 
difpacu'  fri  tati  . Ebbero  principio  dal  viaggio  del 
il  p.p»,c)il  mejctìmo  Duca  fatto  due  Anni  prima 
* P“'  a Roma  , per  quello  , che  egli  Hello  ne 
fece  pubblicare  alle  Stampe  , e ben  pub 
accordarli  per  verità  ancora  con  quello , 
che  diflè  egli  , perchè  li  bene  noti  fu  la 
cagione  vera  delle  furto  diflirenze  quella 
del  Ceremoniale  co’  Nipoti  del  Papa  nel 
viaggio  fuddetto  , fu  per  verità  quella 
della  Grazia  , che  lo  fcritto  viaggio  li 
fece  oonfeguire  dal  Papa  , cioè  dell’ere- 
zione del  nuovo  Monte  Farnelc  con  ob- 
bligo di  ellinguerc  l’antico  : nel  che  aven- 
do egli  mancato  , diè  motivo  ad  Urbano 
di  fòjzarvelo,  onde  fbguitaodo  noi  la  li  el- 
la introduzione  a'dillurbi  , ch’elio  diede 
dal-viaggio  fuddetto,  quello  lo  portò  nel- 
la fua  ferra  di  Caprarola  a poche  miglia 
da  Roma , dove  fu  irrvitato  dal  Papa  ad 
entrarvi.  Come  egli  trovava!!  in  Dccef- 
fità  di  chiederli  perfonalmcnte  una  Gra- 
zia «per  l’erezione  d’un  nuovo  Monte, 
còftituendo  un  debito  fòpra  i propri  fondi 
nella  Provincia  del  Patrimonio,  a quattro 
e mezzo  per  cento  , per  ellinguerne  uno 
antico  eretto  già»g^il  Padre  nel  principio 
di  quello  Secolo  a più  rigorofo  intcrcrte, 
fi  di  Ipoli  d’ andarvi , ma  non  fu  erta  ba- 


flevole  a ’ far  concordare  il  Ceremoniale 
per  il  dì  lui  ricevimento  in  fórma  pubbli- 
ca ; e fu  perciò  convenuto , che  vi  paf- 
falli  incognito  , perchè , come  i Principi 
godono  il  vifibile  Patrimonio  del  Domi- 
nio  , e delle  ricchezze  lenza  fofi'rire,  che 
una  zolla  , uno  rterpo  , un  leggieriffuno 
diritto  ne  lia  intaccato,  fono  poi  piùgelort 
della  cullodia  dell’altro  Patrimonio  invi- 
fibile  del  rifpetto , c del  decoro ,"  fopra  del 
quale  non  ammettono  mai  tranfazione  , 
ò concordia  , che  porta  pregiudicarne  un 
fol  punto  . Quindi  con  tutto  che  la  qua- 
lità pigliata  d’incognito  poteffe  avere  am- 
mantata per  dir  cosi  l' incforabil  Fiera  del 
trattamento  , tanto  non  potè  convenirli 
rifpetto  a quello  del  Prefitto  di  Roma 
1 àddeo  Barberini , che  negò  dr vifitarlo , fe 
in  quell'atto  non  riceveva  dal  Duca  il  luogo 
più  degno  , accordandoli  fidamente  , che 
vilìtaffe  la  moglie  Principella  Anna  Co- 
lonna , e che  il  Prefitto  nè  pure  farebbe 
flato  in  Roma  . Partitovi  il  Duca , riu- 
feirono  (òpra  ogni  efprelfione  le  finezze  di 
benignità , e cortefia  , con  le  quali  il  Pa- 
pa lo  accorte  , che  come  profufo  in  ogni 
genere  di  galanteria  trovò  da  impiegare  gl’ 
editti  conjgufto  verfo  il  Duca,  che  ripie- 
no di  altimmo  fruito  , e di  gentililhme 
maniere  , incontro  l’intero  compiacimen- 
to d’Urbano.  Ma  poi  non  fuccellc  l’illeffo 
co’ Nipoti  Barberini,  negando  égli  la  con- 
venienza della  vifita  alla  moglie  del  Pre- 
fetto per  non  vederli  con  lui , che  non  era 
partito  di  Roma  ; e contuttociò  ottenne 
la  grazia  dell’erezione  del  nuovo  Monte. 
Nell’  altra  riducila  del  Cardinalato  per 
il  Principe  Francefilo  Maria  fuo  fratello 
trovò  la  negativa  a titolo  della  di  lui  età 
immatura  non  maggiore  di  venti  Anni  , 
benché  gl’ufficii  della  Francia  per  mezz» 
del  Cardinale  «fi  Bagno  , e di  quell’Am- 
bafeiatore  d’Eerè  averterò  difpolte  le  coli 
per  una  propizia  fperanza.  Partì  dunque 
il  Duca  da  Roma  fixidisfàttiffimo  delle  ac- 
coglienze del  Papa  , che  negl’ ultimi  ab- 
bracciamenti gli  atteftò  il  proprio  amore 
fino  con  le  lagrime,  ma  sì  fdcgnato  con- 
tro i Nipoti  , che  proruppe  palefcmente 
in  querele  contro  di  erti  , quando  fopra 
tutti  efagerò  contro  il  Cardinale  Francefco , 
Ecclefiallico  di  si  fpettabile  efempio,  e di 
tante  virtù  Criftiane , che  cfprefli  in  ogni 
tempo 
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.ANNO  tempo  le  laudi  ancora  dagl’ Eretici  , do- 
1641  lendofi  particolarmente  il  Duca  di  non 
drere  ftato  da  lui  accompagnato  nel  parti- 
re, cib  che  il  Cardinale  fi  fcùsò  di  fare  per 
non  eirere  egli  ftato  a praticar  feco  la  con- 
venienza dell'  ultima  vifira  di  licenza  , 
avendo  al  folito  la  Corte  contribuito  i fo- 
menti alla  paflionc  con  rapporti  maligni  , 
come  ch'efià  ridee  in  fommo  nemica  del- 
la verità,  ed  amica  delle  difcordie,  conio 
quali  fuole  accordare  i vantaggi  talvolta 
. dcCortigiani . 

i Con  quella  prava  difpozione  frà  il 
Duca  di  Parma  , ed  i Nipoti  Barberini , 
t»  BuìUt.  che  per  la  grave  età  del  Papa  avevano 
ram'  J-  l’intera  direzione  del  Governo  , fi  molti- 

plicarono le  cagioni  dell'odio  vicendevole, 
e delle  brame  loro,  che  il  Duca  con  legni  fi- 
fe ne’  proprii  interelfi  la  fola  Giuftizia  , 
che  non  potea  negarfieli  da  perfone  d’in- 
. tegrità  , ma  tion  addolcita  da  minimo  ar- 
bitrio , che  potette  a di  lui  favore  tem- 
prarne il  rigore  . Confiderandofi  non  fi- 
curo  il  palléggio  de'  Corrieri  , c delle 
Porte  da  Roma  in  Tofioana  per  lo  Stato 
di  Ronciglione  Baronale  del  Duca , per  la 
quantità  de’  contumaci  , e malviventi  , 
che  vi  fi  ricoverarono,  fu  per  Bolla  Apo- 
del dettoDu-  ftolica  il  dì  ventitré  di  Gennajo  importo, 
e*  • che  detto  patteggio  fuccedefiè  per  la  Cit- 

tà di  Sutri , con  querele  del  Duca  pregiu- 
dicato nell'  intereflè  degl' Affitti  , e dell' 
Entrate  , che  vi  godeva  ; ed  avendo  egli 
già  affittati  i Proventi  del  medefimo  Sta- 
to , e dell'  altro  maggiore  di  Caftro  a 
Gio:  Battifta  , e fratelli  Sirii  per  Annua- 
le rilpofta  di  novantafètte  mila  feudi  , 
aveva  dato  queft’  aflegnamento  al  paga- 
mento de’  frutti  del  Monte  fuddetto  Far- 
nelè,  perchè  i Creditori  conlèguillero  da" 
medefimi  Fittuarii  la  dovuta  foddisfazio- 
ne  , godendo  però  erti  per  efprefto  patto 
nella  (riputazione  del  Fitto  , il  diritto  di 
eftraere  i Grani,  dal  medefimo  Stato  per 
trafportali  a qualfivoglia  altra  parte  del 
Mohdo , purché  il  trafporro  non  cedette 
a vantaggio  de’  nemici  di  Santa  Chiefà  . 
La  ftrettezza  dell'Annona  di  Roma  bi- 
fbgnofia  in  quel  tempo  di  Grani  , indi! fi- 
le il  Governo  a far  divieto  di  detta 
eftrazione  , non  ottante  le  querele  del 
\ Duca , che  allegava  godere  il  medefimo 

diritto  per  titolo  onerofo  , e per  tranfa- 
ziooe  con  la  Camera  Apoftolica  , quan- 
do nel  Cambio  fetto  fotto  Paolo  Terzo 
della  Città  di  Frafcati  con  quella  di  Ca- 
ftro , fi  era  rifervato  a'  Farnefi  fpecial- 
Tomo  Secondo. 


mente  l’Indulto  per  detta  eftrazione  de'  ANN O 
Grani  , i quali  clfendo  (lati  comperati  1641 
da’  Miniftri  della  ftella  Annona  di  Ro- 
ma  in  fomma  di  diciafette  mila  rubbia 
per  prezzo  d’ ottantuno  mila  feudi , retto 
il  Mondo  perfuafò  non  poterfi  riferire  il 
divieto  alla  mala  corrifpondenza  de'  Bar- 
berini col  Duca,  ma  alla  neccftìcà  degl11 
Alimenti  di  Roma  , la  quale  non  am- 
mette nè  indulti  , nè  patti,  nè  tranfa- 
zioni  in  contrario  . Da  quella  proibizio- 
ne , e compera  de’  Grani  , due  pregiudi- 
zi! refukarono  agl'  interelfi  del  Duca  ; 
primo  , che  offendo  i fuddetti  Fittuarii 
Sirii  Creditori  dello  fletto  , per  rivalerli 
delle  fomme  , che  avevano  improntate 
di  proprio  nel  pagare  i frutti  del  Monte 
Farnefè  , vollero  venir  fòddislàtti  col  de- 
naro del  prezzò  de'  Grani  ; ed  in  fecon- 
do luogo  , non  eficndovi  fórma  di  far  i 
dovuti  pagamenti  de’  frutti  a’  fuddetti 
Montilli  , quelli  infcftarono  con  le  que- 
rele la  Curia  per  avere  la  Giuftizia  , ag- 
giungendoli ancora  fidanze  del  Procura- 
tore Civile  della  Camera  Apoftolica  , ò 
fia  Commeflario,  perchè  fecondo  l'obbli- 
go fatto  dal  Duca  fi  eftinguertè  ancora  il 
Capitale  del  Monte,  a’  Creditori  de'quali 
ella  Camera  era  mallevadrice.  Non  con- 
fentendo  l’Erario  del  Duca  efaullo  da  i 
difpendii  delle  pattate  Guerre  con  gli  Spa- 
gnuoli  , d’avere  altre  fomme  , fi  vide 
condotto  al  bifogno  dell'arbitrio  del  Pa- 
pa, e de’ Nipoti  , ch'erafi  da  lui  traficu- 
rato  di  conquillare  nelle  riferite  differen- 
ze, e querele,  perocché  nel  Duca  mede- 
fimo  vi  era  la  prudenza  per  metodo  del 
proprio  governo  quanto  al  difeernimento 
del  buono,  del  vero,  e del  meglio  , ma 
non  poi  quanto  al  rinvenire  le  llrade  per 
conquillarlb  ; e perciò  il  male  peggiorò  , 
quando  i Creditori  del  Monte  con  atti 
giudiziali  moleftarono  -il  Duca  , chieden- 
do il  mandato  efecutivo  contro  i proprii 
Beni  di  Cadrò , e quando  i Miniftri  dell* 

Annona  vi  pattarono  per  caricare  i Gra- 
ni , ricalarono  i Ducali  di  confegnarli  , 
attefo  il  lèqueftro  del  prezzo  ritenuto  da 
i Sirii,  di  maniera,  ebe  nè  i Montilli  ve- 
nivano ioddisfàtti , nè  l’Annona  aveva  i 
Grani  pagati  , nè  il  Capitale  del  Monte 
era  eftinto  nel  termine  convenuto  ,"  e fpi- 
rato . 

In  tale  conftitdzione  di  cole  , ripiena  3 
di  tanti  pericoli  per  il  Duca  , defidera- 
vano  i di  lui  Partegiani  , eh'  egli  de- 
clinando dal  punto  dell*  alterigia  , nel 
L 1 quale 
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/ INNO  quale  aveva  trovati  i motivi  de’  difpa- 
1641  veri  , e dell'odio  con  i Barberini  , fi  ap- 
pigliane a’  partiti  moderati  di  fupplicare 
il  Papa  , ed  implorare  l’ajuto  dcli'ideflb 
Cardinale  Francefco  , il  quale  eflèndo  di 
**  Pro/èlfione  Ecclefiaftico  , e fpettabilc  in 
ogni  virtù  propria  a quel  Grado,  fe  ben 
provocato  dalla  libertà  della  lingua  del 
Duca  , tanto  non  farebbe  riufeito  refllo 
ad  interpone  gl’ufficii  per  lui,  mediante 
i quali  non  poteafi  negare  , che  nel  fuo 
viaggio  di  Roma  non  avelie  veduto  fod- 
disfatti  i due  ed  remi  delle  umane  con- 
tingenze, cioè  interrile  , e decoro  , quan- 
do rifpetto  a quedo,  fu  egli  incontrato  dal 
Maggiordomo  del  Papa,  fcrvitadi  fplcn- 
dido  alloggio  nel  Palazzo  Apodolico  del 
Quirinale  , accarezzato  , accolto  , ed  of- 
fequiato  dal  Cardinale  Barberini  , con 
ogni  profufa  dimodrazione  di  rifpetto  ; e 
quanto  all’  interedè , aveva  riportata  la 
grazia  dell’  erezione  del  Monte  , ch’era 
dato  l’oggetto  del  di  lui  viaggio,  quando 
eflendofèli  contati  i Luoghi  a cento  feu- 
di per  uno , egli  incontanente  li  vendè  a 
Martelli , ed  a Grilli  per  prezzo  di  cen- 
to, e otto,  che  importò  l'utile  effettivo 
di  novantafci  mila  feudi,  oltre  lo  fcarica 
\ del  maggior  interrile  de'  frutti  , che  an- 
nualmente pagava  , che  rilevava  a van- 
taggio maggiore  . Che  fe  poi  non  etafeli 
accordata  l’altra  grazia  del  Cardinalato 
per  il  fratello,  la  feufa  dell’età  imma- 
tura era  troppo  ragionevole  per  fopprimer- 
ne  le  querele  di  ogni  mente  oneda;  e per- 
ciò efòrtavanlo  a'  configli  moderati , ed  a 
fperare  dal  Papa  ogni  altra  grazia  , quan- 
do per  verità  non  fu  da  un  pezzo  in  quà 
nel  Trono  Apodolico  chi  più  d'Urbano 
aveffe  gravità  con  cortcfia , clemenza  con 
regola  , urbanità  con  decoro,  magnificen- 
za con  mifura  , c zela  per  la  giudizia 
con  diferezione . Ma  come  l’illeflo  Duca 
aveva  un  capo  per  fpirito , e per  capa- 
cità degno  d' Imperio  , aveva  ancora  in 
effo  idee  si  vado,  che  eccedevano  l'eden- 
fione  della  fua  fortuna  con  l’altezza  delle 
fuc  pretefe  , ufcendoli  fpeflb  di  mano  le 
mi  fu  re  della  prudenza  per  tenerli  troppo 
attaccato  alla  fcrupulofa  mifura  del  deco- 
ro , che  di  rado  è mifura  propria  per 
l'interenè,  mentre  fidò  alla  fpeciofità  de- 
gl'oggetti  grandi,  non  aveva  poi  la  fcel- 
ta  migliore  de’ mezzi  per  condurvifi  ; on- 
de vedendoli  fòprafàrto  da’ termini  dell* 
giudizia,  ò della  potenza  di  Roma  , deli- 
berò di  coprirfene  con  apparecchi  milita- 
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ri,  c prevedendo  l’cfccuzione  de’ manda-  ylN  NO 
ti  di  Roma  per  i debiti  co' Creditori  del  1641 
Monte  Famric  (òpra  le  Terre  dello  Stato 
di  Cadrò  , fi  rivoltò  a munire  la  medefi- 
ma  Piazza . Poda  qurda  fopra  uno  Loglio 
fra  i dirupi  di  Tufo,  aveva  aperto  il  paf- 
fo  d’alcune  parti  , che  la  eoogiitngevano 
gol  di  lei  Contado  ; e fece  perciò  munirli 
con  Badioni  , e Fortini  , jnyoducendovi 
Armi  , Cannoni  , Munizioni  , Vettova- 
glie, e Milizie,  (òtto  il  comando  di  Del-  AmiKin 
fino  Angelicri  nativo  del  Monlcrrato,  per  di Glllro • 
refiderc  alle  temute  aggreffioni  del  brac- 
cio armato  del  Papa  , il  quale  a tali  rag- 
guagli non  perendo  confiderare  fenza  indi- 
gnazione la  difubbidienza  d’un  Vadàllo 
della  Chiefa  , concepiva  piu  orrore  nell' 
eferppio  di  lafciarlo  impunito  , quando 
ripieno  il  contorno  di  Roma  d'altri  Feu- 
datari! debitori  de’  Monti  , veniva  a la- 
feiare  impune  ogni  refidenza  agl'atti  del- 
la Giudizia,  e rifpetto  alla  Camera  Apo- 
dolica,  ed  a’ Creditori  de'  ipcdcfimi  Mon- 
ti per  la  più  di  Chiefe  , e di  Luoghi  Pii, 
di  Vedove  , e di  Pupilli  ; e fu  perciò 
sforzato  di  vincere  la  benignità  della  fua 
mite  natura  , e concitarli  alla  reparazio- 
nc  degl’ attentati  del  Duca  , delegando  Atti giadtzì»- 
per  Breve  la  cognizione  di  queda  Caufa  li  eoa  ero  il 
ad  Otturano  Raggi  Uditore  della  Carne-  Doc*  dl 
ra  , che  avendo  verificato  ne'  Procrifi 
Giudiziali  il  recitato  armamento  di  Ca- 
drò, prefifiè,  mediante  un  Monitorio,  un 
breve  termine  al  Duca  per  lo  sfàfciamen- 
to  delle  Fortificazioni  , c per  lo  fciogli- 
menta  di  quel  Prefidio  in  pena  dell'  in- 
corfo-  delle  Cenfure  Apodoliche  , e del 
reato  di  difubbidienza  , e di  Ribellione. 

A queda  notizia  fece  il  Duca  prefentare 
una  Proteda  in  mano  allo  dello  Giudi- 
ce, mentre  camminava  per  Roma  in  Car- 
rozza il  dì  ventitré  di  Settembre,  per  mez- 
zo del  Notario  Camia  , e de'due  Fratelli 
Bajardi  Parmegiam  , nella  quale  allegava 
fbfpctti  i Fratelli  Barberini,  che  fu  Lima- 
ta non  rilevante , come  che  efli  non  erano 
i Giudici  : non  poneafi  in  controverfia  il 
fuo  debito  co’  Montidi  , c con  la  Carne- 
ra  , non  negavafi  l'Armamento  in  Cadrò, 
nè  pure  la  refidenza  per  la  confègna  de’ 

Grani  , che  anzi  fé  n’era  caricata  nel  Por- 
to di  Moni' Alto  una  porzione  per  Mare, 
benché  le  Barche  cadefTero  in  potere  delle 
Galee  Pontificie. 

Spirato  il  termine  prefiflò  del  primo , ^ 

e di  un  fecondo  Monitorio  decretato  con 
falvo  Condotto  al  Duca  rifpetto  a difèn- 
derli 
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ANNO  derli  , e dall-  altra  parte  non  vedendoli 
1641  legno  di  ubbidienza  nel  Duca,  che  anco- 
ra perfirteva  armato,  fece  il  Papa  radu- 
ta Ht/itr.  rare  molte  milizie  nella  Città  di  Viter- 
bo  fotto  la  condotta  di  Luigi  Mattei  Luo- 
Ocnpui«e  gotenente  Generale  , e di  Cornelio  Mal- 
fatti di  Ci-  vafia  Maftro di  Campo,  e le  fece  marciare 
n.o  «UirAt-  aii-aflèdjo  di  Cadrò,  ne- contorni  de!  qua- 
° P‘-!e  erafi  per  Mare  fetta  condurre  l’Arti- 

gliaria  , e munizioni  sbarcate  a Tofcanel- 
la  . Benché  modraflè  il  Comandante  Du- 
cale Angelieri  di  volerfi  difèndere  con  lo 
fcarico  dc’Mofchetti  , contuttociò  attac- 
cati dalle  Truppe  del  Mattei  i Fortini  , 
avendo  egli  difperata  la  piti  lunga  fufli- 
denza , convenne  feco  di  rendergli  la  Piaz- 
za il  duodecimo  giorno  d’Ortobre,  ufeen-  - 
done  dopo  due  giorni  le  Milizie  del  Duca 
con  undici  condizioni  per  la  felvezza  del- 
le medefime , e de’  Paefani  , edèndo  poi 
ancora  caduti  in  potere  del  medelimo 
Mattei  tutti  gl- altri  luoghi,  e Terre  del- 
lo Stato  incapati  di  difèfe  . Lo  fpìrito  vi- 
gorofo  del  Duca  fremè  a tali  ragguagli, 
particolarmente  contro  la  condotta  dell' 
Angelieri,  che  avendo  sì  brevemente  ce- 
duto, non  aveali  dato  agio  di  foccorrerlo, 
come  meditava  , per  la  via  di  Tolcana  , 
perlochè  perfèguitandolo , fu  arredato  pri- 
gione nelle  Montagne  di  Parma,  e condot- 
to nella  Cittadella  di  Piacenza. 

5 Nello  flato  rovinofo  di  quell’ emergen- 

te, il  Duca  angufliato  per  la  perdita  del- 
i«  Ut.  tirsi,  k Stato,  per  quella  de’ grani  , delle  mu- 
nizioni, e degl'artègnamenti  per  piarci 
creditori  , ne  diede  conto  a tutti  i Poten- 
iSa'dfpu1  m'  L’Italia , pregandoli  di  foccorrere  alla 
m«  a-  Pofra-  di  lui  neceflità  , come  tutti  abbracciaro- 
nti  d'itali*.  no  volentieri  la  di  lui  difèfe  con  vigorofi 
ufficii  per  mitigare  lo  (degno  del  Papa  , 
e conquidale  l’aflìrtenza  alle  preghiere  lo- 
ro da’ Nipoti  Barberini  . Il  più  vigorofo 
fentimento  fu  quello  del  Vice-Rè  di  Na- 
poli, che  fi  riempi  di  molertiflìma  gelofia 
sù  la  diffidenza  contratta  fià  i fuddetti 
Barberini,  ed  il  Rè  Cattolico,  per  i rife- 
riti fofpetti  d'intelligenza  , che  avefièro 
co’  mal  contenti  del  Regno  fomentati  dal 
Principe  di  Sans  , che  già  fu  carcerato 
in  Roma  : ma  come  che  richiedeafi  eh' 
egli  pigliafle  l- oracolo  della  Corte  di  Ma- 
drid per  intraprendere  ftrepitofa  rifolu- 
zione  , diede  agio  agl'  altri  Principi  Ita- 
liani d'impiegare  con  maggiore  celerità  i 
loro  ufficii  col  Papa  , rivoltandoli  parti- 
colarmente il  Duca  a meritar  quelli  del 
Senato  Veneto  con  l’efprefTa  fpcdizionc 
Tomo  Secondo. 
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fetta  del  Conte  Ferdinando  Scotti  . A-  yjftNO 
vendo  quelli  lignificato  al  Doge  , ed  al  i64T 
Colleggio  gl' avvenimenti  fuddetti  , ebbe 
in  rifpofla  di  compatire  la  di  lui  urgenza, 
di  riconofcere,  che  meritava  il  foccorfo  , ofcj  m|Pi 
ma  di  (limare  ancora  , eh’  egli  doverti  dei  senato 
adempire  agl’ atti  del  debito  ortequio  ver-  Veneto, 
fo  la  Perfora  del  Papa  , per  potere  con 
tale  apertura  avvanzare  le  premure  del 
Senato  per  una  ragionevole  concordia  , 
dando  l'ordine  al  proprio  Segretario  Re- 
fidente in  Roma,  dove  non  aveva  Amba- 
feiatore , Girolamo  Boni , acciochè  in  que- 
lli termini  fupplicaflè  il  Papa  a non  per- 
turbare con  le  gelofie  la  quiete  de’  Princi- 
pi d'Italia  , dando  loro  , con  ricevere  gl' 
atti  del  debito  oflèquio  dal  Duca  di  Par- 
ma , nuovi  argomenti  , che  promovendo 
erto  il  pubblico  bene  della  Pace  ■univerfele , 
non  voleva  feomponere  quella  , che  gode- 
vafi  in  particolare  in  quella  Provincia  . 

Rifpofe  il  Papa  coftituirfi  dalle  gloriofe  Rirpolbdel 
azioni  della  Repubblica  un  eccello  elèm-  ftP*- 
pio  di  prudenza  da  imitarli  da  lui , quan- 
do non  permetteva,  che  i proprii Pattizii , 
e Vallarti  ricorreflèro  alla  protezione  d’al- 
tri Principi  , quando  fortino  rei  della  di 
lei  Giullizia  , e che  tanto  egli  volea  col 
Duca  di  Parma  fuo  Valfallo  , che  ave- 
rebbe  reintegrato  volentieri  alla  fua  grazia 
in  quel  tempo  , che  con  averlo  fpogliato 
dello  Stato  di  Cadrò  erafi  tolta  la  pietra 
dello  fcandalo  , per  efcludere  H timore  di 
nuovi  difturbi  . Replicò  il  Segretario  non 
chiamarli  grazia  di  reintegrazione  quella  , 
che  non  recava  rirtabilimento  del  Duca 
in  ogni  perdita  , eh’  egli  avertè  fatta  , 6 
danneggiamento  , che  avertè  rifentito  , 
e che  però  bramava  il  Senato , che  così 
fuccedeffe  appunto  per  divertire  gli  fon- 
dali , e per  fare  fmentire  le  relazioni  di 
quelli  , che  divulgavano  , che  il  fecondo 
Monitorio  traducilo  al  Duca,  perchè  do- 
verti comparire  in  Roma  col  folo  fegui- 
to  di  cinquanta  perfone , forte  indizio  di 
più  gravi  «diluzioni  contro  di  lui  , e per 
attaccare  i più  importanti  Stati  dì  Lom- 
bardia , il  che  non  potea  fuccedere  fen- 
za  un  viliffimo  fenfo  di  gelófìa  in  tutti 
i Potentati  d’Italia,  e fenza  un  graviffi- 
mo  fcandalo  ; arte  quali  parole  foggiunfe 
il  Papa  diffinirfi  dall’Evangelio,  guai  a 
quegl'  Uomini , per  i quali  lo  fcandalo  vie- 
ne , intendendo  per  fónte  de’  difordini  il 
procedere  dell' alterigia  del  Duca  , rima- 
nendo cosi  terminata  !'  udienza  . Ben- 
ché poi  fi  replicaflèro  i medefimi  ufficii 
LI  1 e dal- 
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ANNO  c dallo  (ledo  Senato  Veneto  col  Nunzio 
1641  Vitelli  , e dal  Gran  Duca  di  Tofcaoa  , e 
dal  Duca  di  Moderna  , tanfo  redo  collan- 
te il  Papa  nella  deliberazione  di  voler  ri- 
tenere lo  Stato  di  Callro  , c die  il  Duca 
gli  rondelle  gl'atti  della  dovuta  ubbidienza 
per  se  medelìino  , fenza  farli  dientolo  di 
altri  Protettori , bramofo  il  Papa  di  por- 
re in  calma  i difpareri , che  erano  furti  co1 
propri)  Nipoti  , ed  il  Duca  ; e quindi  di 
non  voler  eflcr  forzato  con  ufficii  prepo- 
tenti , ma  fupplicato  come  Sovrano  dal  pro- 
prio Va  ila  Ilo. 

6 Si  fcatenarono  le  invettive  , c le  ma- 
ledicenze  contro  la  condotta  del  Papa  , a 
de' Nipoti  Barberini  in  quell' aliare  , in- 
terpretando il  livore,  e l’odio  , fenza  de’ 
quali  non  li  trovò  mai  lungo  governo  , 
in  finiltra  parte  le  loro  deliberazioni,  in- 
colpandoli , che  in  vece  di  precorrere  coll’ 
efempio  ad  allcttare  le  Corone  alla  Pace, 
erti  fc  ne  dimollrartero  avverfarii  in  cafa 
propria  con  evidenza  si  palefe  di  luttuoli 
fucccrti , che  cagionava  orrore  a tutto  il 
Crillianefimo,  come  erti  ò per  private  ven- 
dette , ò per  intcrcfl'c  di  ritenere  gli  Stati 
del  Duca  in  accrefcimento  della  potenza 
della  loro  famiglia , cagionartene  alla  Ghie- 
fa  tanto  difturbo,  che  all’Italia  minaccia- 
va tante  defolazioni  : E pure  la  collan- 
R’-;.£za  d’Urbano  non  tanto  era  innocente  , 
pV »oló  tire  quanto  confortata  da’conligli  degl’ U orni, 
ntr Cedra.  1U  pjj,  favii  di  Roma,  i quali  rifletteva- 
no non  poterfi  mai  goder  ficu  rezza  , e 
tranquillità  in  quella  Città  , eh’  ellendo 
Patria  comune  , deve  trovarvifi  da  tutte 
le  nazioni  un  pacifico  foggiorno  , finché 
gli  Stati  di  Cadrò  , e di  Ronciglione  fol- 
lerò in  mano  del  Duca  di  Parma  , che 
Principe  potente,  e Sovrano  per  gl’ altri 
Stati,  e lontano  di  refidenza  , collituivafi 
si  podcrofo  c per  il  foguito  de’ parteggia- 
ci , e per  la  forza  di  tanti  Vallarti  sii  lo 
porre  di  Roma  , che  nè  la  Giullizia  ri- 
manca  libera  nell’  elèrcizio  , nè  le  llradc 
ficure  per  l’accclfo  de’  forailieri  alla  me- 
defima  , come  fcmpre  ripieni  quegli  Sta- 
ti di  contumaci  , c di  mal  viventi  : e di 
più  perchè  I" direzioni  , ò fiano  le  tratte 
de’ grani  annelfe  alla  concertione  di  quei 
feudi  riuftirono  di  graviliimo  pregiudizio 
all’  Annona  di  Roma  , mentre  non  folo 
cftraeanfi  i grani  raccolti  nc’  Beni  del  Du- 
ca , ma  i Minili  ri  di  lui  nc  incettavano 
ancora  da’ Vallarti  della  Provincia  del  Pa- 
trimonio , e con  la  porta  aperta  del  ma- 
re nel  Porto,  c Spiaggia  di  Moncalco,  non 
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pocea  riulcire  fe  non  vana  la  diligenza  ANNO 
del  governo  di  Roma  per  impedirne  il  16^1 
trafporto:  che  le  bene  lo  llertb  Duca  pof- 
fedeva  altri  Stati  Baronali  , anche  marit- 
timi nel  Regno  di  Napoli  , nondimeno 
l’clèmpio  non  era  uguale  , quando  fog- 
getti  effi  al  poccntiflimoRè  Cattolico  Mo- 
narca llabilc,  ed  ereditario,  potea  preferi- 
verli,  e farli  oflèrvare  le  Leggi , come  ad 
ogni  altro  femplice  Barone  : clic  il  go- 
verno del  Papa  elettivo  non  poteva  ha- 
ver  Minirtri  di  tale  independenza  , c ri- 
fbluzionc  , che  poteflèro  urtare  con  la 
potenza  Sovrana  della  Cafà  Pamele  ; le 
quali  ragioni  riefoono  sì  efficaci  , che 
giuftificano  elfenzialc  la  coflanza  d’Ur- 
bano nel  ritenere  , ed  incorporare  allo 
Stato  Ecclcfiaftico  quello  di  Callro  , e 
Ronciglione  , eflendo  fàvolofo  il  fiippo- 
Ilo,  che  il  Papa  voleflè  invertirne  i pro- 
prii  Nipoti,  quando  la  di  lui  moderazio- 
ne in  Anni  molto  più  floridi  , in  con- 
giuntura molto  più  agevole  , in  opportu- 
nità molto  più  propria  per  l'aderenza 
degl'  altri  Potentati  , avevaio  fatto  rccu- 
fare  quella  del  Sovrano  Stato  di  Urbino;  ' 
e quindi  perfeverò  e negl’  atti  giudizia- 
li, e negl' ertili,  armandoli  contro  il  Du- 
ca per  molellarlo  ancora  in  Lombardia, 
da  chè  egli  ne  aveva  elìbito  (limolo  col 
proprio  armamento,  come  riferiremo  nell’ 

Anno  venentc . 

A quelli  difturbi  nella  propria  Regia,  7 
fopravennero  ad  Urbano  quelli  di  Porto- 
gallo , da  dove  il  nuovo  Re  Giovanni  I"”-  h‘p”- 
Quarto  fpedì  Michele  Vefcovo  di  Lame-  Amla(-cilt0_ 
go  per  fuo  Ambafciatore  a rendergli  l’ub-  re  a.  Porre- 
bidienza  , acciocché  con  riceverlo  cane-  pilo  I»  R»- 
nizzaflè  legittima  la  di  lui  artunzione  a m*‘ 
quel  Trono  . Si  oppofero  a quella  nuo- 
va Ambafciata  i Minirtri  del  Rè  Catto- 
lico , protertando  la  di  lui  indignazione 
fc  ricevevafi , di  maniera  che  il  Papa  fe- 
ce proibire  , che  uè  pure  il  Vefcovo  en- 
trate in  Roma.  Ma  l’efficacia  del  Cardi- 
nale Bichi  per  ordine  del  Rè  di  Francia 
impreflè  nell’  animo  d’ Urbano  la  conve- 
nienza di  non  rigettare  dalla  fua  prefen- 
za  un  Vefcovo,  che  poteva  dire  di  venire 
alla  vifita  de'  Sagri  Limini  , e non  chiu- 
derli in  fàccia  la  porta  di  quella  Città  , 
che  Regia  della  Fede  Cattolica  , deve  ac- 
cogliere’tutti  i Fedeli , e molto  più  i Pre- 
lati, che  ne  fono  gl’ Ottimati,  tanto  più  , 
eh’  egli  era  già  sbarcato  a Civitavecchia , 
e non  ricevendoli  in  Roma  , conveniva 
prcfidiarfi  quel  luogo  , ò Terra  dove  fi 
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siNNO  folle  trattenuto  per  involarlo  dall'oppref- 
jè+i  fione  minacciata  dagli  Spagnuoli,  con  in- 
conveniente dentro  lo  Stato  Ecclefiafiico, 
alla  quiete  , e ficurezza  del  quale  dove- 
va il  Papa  provedere  per  qual  fi  voglia 
perfora  . Dandofi  perfuafo  Urbano  a 
quelle  ragioni,  permile  al  Lamego  l’in- 
greflò  in  Roma  , anche  con  la  curtodia 
di  molti  armati  datili  dal  Governo,  per- 
venendo il  ventefimo  giorno  di  Novembre 
al  Palazzo  dell’  Ambafciatore  di  Francia 
Fontane , die  lo  ricevè  , e trattò  con  le 
preeminenze  dovute  d' un  Ambafciatore 
Ex  sir.  Regio  . Divulgarono  pofeia  numerali! 

Txm.  i.  Scritture  i Portughefi  intorno  alla  conve- 

Ragioni  de’  nienza  di  Giultizia,  che  il  Papa  lo  rice- 
PoriosbtCa  vejjj  ]a  fofianza  delle  quali  verlàva  di 
ro^Ambafcia-  non  chiederli  il  di  lui  giudizio  fe  lafiun- 
«ore.  zione  del  Rè  Giovanni  felle  legittima, 
ma  fidamente,  eh’  egli  fede  poflèflore  at- 
tuale del  Regno  di  Portogaio  , il  che 
non  porca  porli  in  cohtefa,  quando  tutti 
gl’ ordini  di  quel  gran  Vaflallaggio  ave- 
vano giurata  ubbidienza , il  qual  titolo  fo- 

10  era  baftcvolc,  perchè  la  Sede  Apo  fi  co- 
lica ricevefie  i di  lui  Ambafciatori  fu  gl' 
elèmpii  preteriti  anche  dcU’illeffo  Rè  Fi- 
lippo Secondo  , il  quale  nella  Conquida 
latta  del  Regno  di  Portogallo  aveva  la 
competenza  d’altre  pretenfioni  , e parti- 
colarmente del  Duca  Ranuzio  Farnefi  , 
di  D.  Antonio  Priore  del  Crato,  e dello 
fteflb  Duca  di  Braganza,  come  tutti  di- 
feendenti  dal  Rè  Enerico  ; e pure  in  vi- 
gore del  fido  polfdfo , nel  quale  trovavali 
introdotto  anche  per  forza  d'armi  , il 
Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  , ricevè 

11  di  lui  Ambafciatore  , trattò  con  elfo 
come  Rè  di  Portogallo , approvò  le  no- 
mine a’Vefcovati  fenza  nell'una  difficol- 
tà: così  ancora  gl' Annali  più  antichi  ave- 
re altri  efempiì  confimili  , e particolar- 
mente quelli  del  Rè  Ferdinando  il  Cat- 
tolico , il  quale  avendo  difcacciato  dal 
Regno  dì  Napoli  il  Rè  di  Francia , e ve- 
nuta la  folennità  di  San  Pietro  desinata 
a riceverne  l’Omaggio,  c Cenfo,  il  Pon- 
tefice Giulio  Secondo  ricevè  ambedue  gl' 
Ambafciatori  dell’uno,  e dell’altro  Rè, 
ogn'  uno  de’  quali  rendette  il  medefimo 
Omaggio,  con  prefentare  una  Chinea  per 
uno;  e quindi  fe  Urbano  non  volea  con- 
fiderare  il  Rè  Cattolico  per  fpogliato  del 
Regno  di  Portogallo  , per  quel  polfelfo 
che  i Legilìi  chiamano  Civile , ritenuto  dal 
medefimo  con  ll&iimo,  doveva  ancora  ac- 
cogliere l’Oratore  del  Rè  Giovanni,  che 
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godevane  il  poffeAò  naturale  , ed  effètti-  ANNO 
vo  per  univerfale  confentimento  de  i tre  1641 
Ordini  Ecclefiaflico  , Nobile  , e Popola- 
re. Ellendevanfi  noi  affai  diffulé  le  altre 
ragioni  de’ Portughefi , alle  quali  fi  oppo- 
lè  con  eguali  volumi  di  Scritture  Giovan-  Ontnferto 
ni  Chiumazero  Cardio  Ambafciatore  del  d»’aw«uoH« 
Re  Cattolico,  negando  di  darli  parità  ne' 
cali  allegati  , quando  la  competenza  era 
frà  due  Rè  eguali,  che  nel  prefente  cor- 
rea frà  Rè  , e Suddito  ribelle  ; e per  dif- 
pofizionc  di  molti  Concilii,  e particolar- 
mente de’  Toletani , quarto  , quinto  , e 
fello  , veniva  fcomunicato  chi  per  via 
di  machine  , e di  artificii  , tcntalfe , du- 
rante la  vita  del  Rè  polfeffore  , di  cacciar- 
lo dal  Trono  ; così  ancora  il  Concilio 
di  Meos  ; e più  precifamenre  efièrfi  de- 
terminato nella  decimaquinta  Soffione  dell' 
Ecumenico  Concliio  di  Colìanza  , dove 
fu  condannata  come  erronea  , e fcanda- 
lofa  , anzi  eretica  la  Sentenza  di  quelli, 
che  tenevano  , che  il  Rè,  ancorché  Tiran- 
no, poteffe  ucciderli,  òdifcacciarfida' Vaf- 
falli  : e come  il  Foro  del  Papa  era  il  Ar- 
eremo della  Gliela,  e fonte  perenne  del- 
la Dottrina  Cattolica , non  doveva  pro- 
feffare  inferiore  oneflà  , e rigore  per  cu- 
Aodia  delle  Leggi  Canoniche,  per  oppref- 
fione  delle  Ribellioni  , per  mantenimen- 
to dell’  ubbidienza  a’  Principi  naturali  , 
che  li  farebbe  violata  , fe  avelie  cano- 
nizzata l’ufurpazionc  del  ribelle  Duca  di 
Braganza  , con  ammettere  il  di  lui  Pro- 
curatore in  grado  di  Regio  Ambafciato- 
re . Nella  difeuffrane  de’  fuddetti  motivi 
fpirò  l’Anno  prefente  fenza  rifoltizione  , 
mentre  il  Papa,  come  fàggio,  non  aveva 
per  decorofe  le  negative , che  fi  parago- 
nano all’  imprefa  di  atterrire  con  le  car- 
nificine  , quando  il  ripiego  meglio  fi  con- 
feguifec  dalle  dilazioni  , rimanendo  per- 
ciò in  tanto  ambiguo  il  Vefeovo  di  La- 
mego in  Roma  per  dar  fogge cto  a piu 
ftrepitolè  contefe  nel  futuro. 

Anche  in  Lombardia  fi  ravvivarono  le  8 
oftilità  per  l’i Aabile  qualità  del  Principe^  , 
Tommafo  di  Savoja , che  non  ofiante  il 
trattato  Aabilito  con  la  Francia  per  mez-  Msàft  To- 
zo  di  Giulio  Mazzarino,  afcoltò  le  prò-  ™j°voiiórie" 
pofizioni  , ed  accettò  nuovi  partiti  dalla 
Spagna , a fine  di  perfèverare  nella  divo- 
zione della  medefima,  trattovi  dalla  necef- 
fità  per  non  aver  potuto  ottenere  la  pcr- 
mifiione , che  la  moglie , e figliuoli , che 
tratteneanfi  alla  Corto  di  Madrid , partif- 
fero  per  Italia;  e come  il  Conte  Duca  fu 

durif- 
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ANNO  duriffimc  in  tal  negativa  , cesi  Tu  poi 
164J  pronto  a compiacerlo  nelle  proprie  in- 
chiede , la  principale  delle  quali  versò  nel 
domandare  la  r emozione  dal  Governo  di 
Milano  del  Marchefe  di  Leganes  caduto 
feco  in  diffidenza , 6 come  diceafi  per  ef- 
fere  di  troppo  fpirito,  e capacità  per  met- 
terlo in  (’oagezione . Fu  però  in  luogo  di 
lui  furrogato  il  Conte  di  Sirvela , che  nella 
debolezza  de'proprii  talenti  faceva  fperarc 
al  medefimo  Principe  fervizii  migliori  a' 
proprii  vantaggi , benché  non  poteflero  que- 
di  fperarfi  dalla  Monarchia  di  Spagna  in 
tal  cambiamento  , fendo  infallibile  , che 
la  debolezza  de’  Minidri  è folo  affegna- 
mento  per  il  ben  privato , ma  non  mai 
per  il  ben  pubblico. 

9 Sdegnato  per  tanto  il  Mazzarini  dalle 
r.  it  iì u:  > c^e  efagerava  aver  feco  praticate 

' ' in  delufione  del  potentiffimo  Rè  Luigi 

il  Principe  Tommafo , volle  , che  fi  ar- 
taccatìèro  odilmente  quei  luoghi  del  Pie- 
monte , che  aveva  egli  occupati  , e 
perciò  dopo  d’avere  il  Vifconte  di  Tu- 
rena  ricuperata  la  Terra  di  Monca  Ivo., 
\ tticfo  fu  additata  la  Piazza  d’Inurea,  ne!  rem- 
ilmu».  po  ) che  il  Principe  trovavafi  in  Milano 
per  acconciare  le  colè  col  nuovo  Gover- 
natore Sirvela . Comandava  in  detta  Piaz- 
za Silvio  di  Savoja  , naturale  di  quella 
famiglia  , che  intraprefa  con  valore  la 
difefa , fu  foccorfo  dal  Marchefe  Vercel- 
lino  Maria  Vifconti  , con  Truppe  Mila- 
ned  , prima  , che  lo  fcarfo  numero  de’ 
Francdfi  potefle  circondare  la  Piazza  , 
come  poi  fucceffe  con  l’arrivo  del  Gene- 
rale Arcurt  con  fquadre  maggiori,  c piti 
valorofe . A tali  ragguagli  vedendofi  il 
Principe  in  calò  della  perdita  d’  Inurea 
lènza  ricovero,  eccitò  con  le  più  vive  idan- 
ze  il  Sirvela  a muoverfi  col  grado  dell’ 
Efercito  Spagnudo  per  difcacciarne  i Fran- 
ced  ; ma  egli  ò per  la  poca  conddenza, 
che  fuggerivali  la  novità  nel  Comando  , 
ò per  la  brevità  del  proprio  cuore  , ò 
per  la  cautela  prudenziale  di  non  cimen- 
tare ad  un  fol  colpo  tutte  le  forze  d’Ita- 
lia , e tutta  la  riputazione  del  fuo  no- 
me , negò  di  fecondare  l’idanza  , accor- 
dando fidamente  di  fare  una  diverdone 
a'  nemici  ; perlochè  fu  deliberato  di  at- 
taccare la  Piazza  di  Chivas  ritenuta  da 
effi  , ed  efiéndo  riufeito  vano  l’efperi- 
mento  della  fcalata  notturna,  fu  cinta  di 
formale  adèdio . Codretti  i Franced  a 
non  perdere  l'acquiftato  per  l'incertezza 
di  quello  , che  potevano  acquiftare  , e 
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perciò  abbandonato  l'attacco  d’Imirca,  fi  ANNO 
portarono  al  foccorfo  di  Chivas  , il  qua-  1641 
le  fulla  medefima  traccia  delle  cautele 
del  Sirvela  fu  abbandonato  dagli  Spa- 
gnuoli  per  aver  confluito  l’intento  di 
liberare  , e poter  foccorrere  la  più  im- 
portante Piazza  fudderta  , come  l’ Ar- 
curt occupò  con  felicità  le  Terre  di  Ce- 
va  , Mondovì  , ed  altre  di  quel  contor- 
no, accollandoli  ad  adèdiare  quella  di  Cu-  conqnilti  di 
neo , clic  poda  fopra  le  falde  di  un  Mon-  Cunro  f«m 
te,  aveva  flabilito  tale  concetto  di  for- 
terza  , che  mai  trovavafi  efèmpio  , che 
fofiè  ella  data  efpugnata  • con  la  forza  . 

La  governava  il  Colonello  Catane© , ed 
il  Conte  Broglia , il  quale  proveduto  più 
di  valore  proprio  , che  di  milizie  corrif- 
pondenti  , andò  riparando  con  vigore  a 
molte  gravi  imprcdioni  degl’  attacchi 
Francefi , non  fenza  fanguinofe  fàzzioni  , 
perfiftendo  molti  giorni  in  una  intrepida 
diffidi  : ma  piantata  da’  Francefi  una  Bat- 
teria full' orlo  del  Follò,  ricavarono  una 
mina  fotto  il  Badìone  dell'  Olmo  , ed 
un'  altra  fotto  quello  della  Madonna  . 

Prima  di  dare  a quefla  il  fooco,  fece  l'Ar- 
curt  invitare  il  Cataneo  alla  refa  , ma 
egli  rifpondendo  di  voler  prima  vedere 
l’effetto  della  mina,  lo  vide  con  fuo  cor- 
doglio , mentre  accefà  roverfeiò  venticin- 
que piedi  di  muro  , a favore  della  qua- 
le apertura  falirono  i Francefi , alloggian- 
dovifi  a piè  deb  Baftione,  ed  indi  appa- 
recchiarono il  fecondo  adatto,  cd  il  fuo- 
co all’  altra  mina  dell’  Olmo  . Deliberò 
allora  il  Cataneo  afiieme  col  Conte  Bro- 
glia altro  Comandante  delia  Piazza  , di 
renderla  all’  Arcurt  il  duodecimo  giorno 
di  Settembre  con  altiffimo  cordoglio  del 
Principe  Tommafo  , gli  sforzi  del  quale 
erano  rettati  vani  per  foqcorrerla  , rima- 
nendo così  i Francefi  con  apertura  all' 
avvanzamento  verfo  le  Piazze  della  Ma- 
rina . 

Se  quelle  contingenze  recavano  fempre  IO 
più  inviluppato  il  trattato  della  Pace  uni- 
verfale  con  fommo  cordoglio  d’ Urbano  , 11  *»//«. 
e le  riferite  dianzi  col  Duca  di  Parma  T"m'  *• 
perturbavano  la  particolare  nello  Stato 
Ecclefiallico  , non  mancarono  altre  forfè 
più  afprc  , e perchè  più  importanti , forfè 
maggiori,  perchè  turbavano  la  pace  dell’ 

Anime  , perchè  toccavano  l’ alterazione 
della  Dottrina  Cattolica , la  quale  da  ogni 
piccolo  principio  di  novità  riffintì  fempre 
pregi  udiziì  nel  decorfo  del  tempo  , come 
ella  c una  cagione  in  quello  cafo  , che 

riefee 


ANNO 

1641 


Uhro  dì 

Guolrmo 

dannalo , 
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rie  (ce  fonte  perenne  , e perpetuo  di  tri-  tiplicarano  fino  a jfettantanovc  le  propo-  ANNO 
didimi  effetti . Quella  fu  la  pubblicarlo-  fizfoni  del  Bajo  diffonanti  dalla  Dottrina  1641 
ne  del  Libro  di  Cornelio  Gianfenio  Ve-  Cattolica  , condannandoli  tutti  per  una 
(covo  d’Ipri  in  Fiandra,  che  divulgato  Bolla  Apoflolica  , lenza  però  fpecificare 
da’ fuoi  Dif'cepolì  dopò  la  fua  morte,  ven-  quale  cenfura  meritava  ogn’una  di  effe, 
ne  queft’ Anno  condannato  dal  Papa,  ma  chiamandole  folamentc  erronee,  ralle. 

Tale  pellifero  feme  di  Dottrina  eblie  il  equivoche  , e taluna  ereticale  . La  beni- 
11,0  na  lei  mento  nel  Pontificato  di  Pio  gnità  di  quella  Cenfura  lafciò  vigorofa  la 
Quarto  nell’Univerlità  di  Locamo  , nel-  radice  della  mal’ erba  nel  Campo  Evange- 
la  quale  vivendo  con  credito  di  cccellen-  lico  , c li  poltro  in  para  gl  Intelletti  ; e 
te  Dottrina  Michele  Bajo,  e Giovanni  benché  i Teologi  della  Sorbona  dì  Pari- 
HelTel  , quelli  affilando  la  loro  fpecula-  gì  rifpondeflèro  a i Libri  divulgati  dalla 
zione  nell»  Teologia,  e dimenticati,  che  Scuola  del  Bajo  , nondimeno  li  moltipli- 
la  Fede,  figliuola  cieli’  onnipotenza  di  Dio,  careno  a numerofi  Volumi  , nafeendo  da 
vuole  un’  onnipotente  Dominio  fopra  errore  altro  errore  , da  un  cemento  altra 
l’intelletto  del  Fedele  , perchè  rimanga  interpretazione  fimftra,  c tutto  con  fom- 
fupprelia  la  prole  delle  curiofità  , e la  ma  inquietudine  delle  cofeienze , e con  uno 
produzione  de  difeorfi  , fi  dettero  a fpe-  fcandalo  univerfalc  Fù  fpedito  da  Roma 
ciliare  intorno  agli  effètti  della  Divina  ad  intimare  la  fuddetta  Bolla  all’  Uni- 
Grazia  nell’  Anima  noftra  , dandole  tan-  verfità  di  Lovanio  Francefco  'Ioledo  Gè- 
ta  efficacia  , che  l’arbitrio  riirjaneffè  poi  Alita  allora  Predicatore  del  Papa , e pii 
allacciato  , e ftretto  in  maniera  da  non  chiariflimo  Cardinale , il  quale  con  gra- 
potere  ò (cogliere  il  male  col  peccare  , vi  , e benigne  parole  perfuafe  quei  Dot- 
ò efercitarfi  nel  bene  con  le  buone  opere,  tori  a porre  in  filcnzìo  le  curiofità  in  ma- 
togliendo  a quello  modo  la  finderefi  nella  terìa  sì  importante,  avvertendoli,  che  la 
cofcicnza , ed  efibendo  un'  efeufazione  a Fe^c  non  ha  fuffiffenza^  maggiore  , clic 
tutti  i poltroni  di  tar  l’opcre  buone,  co-  in  una  totale  infecondità  delle  fpecula- 
me  che  non  foffero  affiftiti  dalla  Divina  zìoni  dell-  intelletto . Ma  tanto  non  fi 
Grazia  , della  mancanza  della  quale  do-  cflinfèro  quelle  fra  effi , cd  ertendovifi  ag- 
leanfi  fe  cadevano  in  peccato,  non  ravvi-  gregato  il fudàetto  Cornelio  Gianfenio,  col 
fando  , die  queffo  importava  l’accufar  lavoro  , ed  impiego  di  molti  Anni  , li 
Dio  di  non  aver  affittito  il  Peccatore,  parve  di  aver  trovato  confronto  delle 
e non  che  il  Peccatore  accufaflè  fe  fletto  medesime  propofizioni  nell’ Opere  di  Sant' 
del  proprio  reato  , mentre  i favori  Cele-  Agoflino , c vedendo  la  novità  del  pro- 
fili della  Grazia  innalzano  l’Anima  alla  prio  attènto  col  venerabile  pregio  di  tan- 
fublimità  , ma  non  cambiano  l’ influenze  to  , e si  fpettabile  Dottore,  divulgò  un 
mortali  dell’arbitrio  umano,  perchè  fon  Libro  intitolato  Agoflim,  ripieno  dc’fud- 
diverfi  i principii  d'onde  procedono,  fèn-  detti  errori,  che  poi  recato  quell’ Anno 
do  grazia  di  Dio  che  non  fi  pecchi,  ma  alia  Cenfura  di  Urbano,  reflò  condanna- 
colpa  noftra  k poi  pecchiamo , male  im-  to  con  Bolla  del  fèdo  giorno  rii  Marzo 
piegando  l’arbitrio  datoci  perchè  non  fi  infieme  eoo  tutti  gl’ altri  Volumi,  Trat- 
pccchi  ; e cosi  con  detta  fenteoza  rila-  tati  , cd  Opufcoli  , che  fi  fodero  divul- 
feiavafi  la  briglia  alla  (correzione  in  ogni  gati  nella  fletta  materia  , fpeci Beandone 
vizio,  nel  quale  poteafi  l'Anima  infoz-  1 nomi  degl’ Autori  per  fupprimcre  nel 
tare  , come  abbandonata  dal  prefidio  , filcnzio  quelle  cofe,  che  ricercate,  e di- 
ed  affiftenza  della  irtedefima  . Trovava!!  feufiè  , cagionavano  effètti  perniciofi  all' 
in  quel  tempo  Nunzio  Apoftolico  in  Anime  j perchè  fe  bene  è difetto  dell’ 
quelle  parti  Giovanni  Francefco  Corneo,  intelletto  il  non  avere  nè  fpeculazioni , nè 
doni  , che  fu  follecito  a dar  conto  di  si  confiderazioni , nondimeno  (opra  tale  diter- 
pcraiciofit  novità  al  Cardinale  San  Carlo  to  ha  la  ficurezza  della  propria  lidia  la  Fe- 
Borromeo,  allora  Segretario  di  Stato  de!  de,  che  trova  lafurtìftenza  nelle  fole  rive- 
iuddetto  Pontefice  fuo  Zio  , trafmetten-  laziam  Divine . 

dogli  gl’  Opufcoli  compofli , e ripieni  di  Altra  Coflitnzione  Aportolica  incontrò  It 
tutti  gl’ errori  , che  poteaoo  procedere  queft’ Anno  Toppofizione  di  Perfone  fu- 
da  sì  infètta  radice  , quale  era  fa  fenten-  perfori  per  fortuna  , e piò  portènti  per 
za  fuddetta  , i quali  poi  efamfoafi  dalla  forze,  di  quel  che  fiano  i Teologi,  efu  , 
Suprema  Inquifizione  di  Roma,  fi  mol-  quella  pubblicata  da  Urbano  il  quinto 

, giorno 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


SIN  NO  giorno  di  Giugno  Pigliando  egli  in  que- 
1641  Ha  la  tutela  delle  ragioni  della  Chie'à 
Romana , e delle  altre  Chiefè  interiori  , 
flebili,  che  qualfivogiia  ufurpazione  delle 
. . „ ragioni , beni,  et! etti , c fortanzc  delle  me- 
r».-».j.  ridirne  tutta  in  qualfivogiia  tempo,  an- 
corché autorizzata  'dai  Decreti,  ed  appro- 
vazione de’ Legati,  e Ntmzii  A popolici, 
dalia  prefcrizwne  di  qualfifia  lungo  tem- 
po , dalla  diflimulazione  , ò tacito  cnn- 
lènfo  della  Sede  A poflolica , fodero  ree, 
temerarie  , cd  indilli  (temi  ; e qualunque 
pcrfona  di  qualfifia  (lato  , condizione  , 
Roli,  mMt0  e grado,  Dignità  anco  Regia,  e quali! vo- 
r'i  ufurpatori  g)ia  Univerlità,  Comunità,  ò Repubbli- 
Chitìi”1  d'  ca  > c^e  ne  griffe  gl' effètti  , ancorché 
con  titolo  innocente  di  retaggio , ò fuc- 
ceffione  loro  trafmeflà  da’ maggiori  , fof- 
fero  allacciati  dalle  maggiori  Cenfure  Ec- 
clefialliche  fino  all'effettiva  reintegrazione 
delie  dette  Chicle  agl’ufurpati  diritti,  fe 
non  avellerò  l efprdfà  confirmazione  per 
Decreto  fpccialc,  ed  individuale  del  Ro- 
mano Pontefice.  Divulgatali  queffa  Bol- 
la, i Rè,  e Principi  Sovrani  Cattolici  rav- 
vivarono quelle  querele  , che  già  fèqero 
si  ftrepitofe  nel  Concilio  di  Trento  gl’ 
Ambalciatori  di  Francia,  declamando,  che 
il  comprendere  i Rè  nelle  minaccie  delle 
feomuniebe  era  un  efibire  dalle  pie  ma- 
ni della  Chief'a  i premili  a'VafiàlIi  per  i 
tumulti,  perle  feti  ir  ioni,  anzi  per  le  ri- 
bellioni contro  di  elfi  ; e che  come  il  Mon- 
do trovava!!  doveva  governarti , firma  in- 
quietare con  fòftidiOM  , c pericolofe  pcr- 
quifizioni  le  cofcienze,  ed  il  pacifico  reggi- 
mento de- Principi,  la  pietà  de’quali  aven- 
do con  le  proprie  foftanze  fondate , c pro- 
tmmpiii»  vedute  le  Chicle,  non  dovevano  poi  fog- 
4*’  Princìpi  • giacere  alla  molella  difeuffione  de'  titoli 
fopra  quelle  ragioni  , che  poteflèro  ' go- 
dere ò Temporali,  a Spirituali,  i>  Mi- 
' He  fopra  le  medefime  Chiefè  , quando 

nel  decerlo  degl'  Anni  , e nelle  defola- 
zioni  delle  guerre  eranfi  perduti  i monu- 
menti delle  Scritture,  de' Decreti,  Appro- 
vazioni, cd  Indulti  de' Papi  ; c perciò  il 
Parlamento  di  Parigi  , ed  il  Senato  Ve- 
• nero  fecero  lignificare  a*  Vefcovi  , cd  a* 

Prelati  inferiori  , non  poter  conferire  al- 
la quiete  pubblica  la  pubblicazione  di 
detta  Bolla,  proibendo  loro  di  riceverla, 
b divulgarla . E fu  per  verità  tale  felli- 
dio,  che  fi  pigliarono  i Principi  , fuper- 
tìuo  , mentre  il  Pontefice  Urbano  nulla 
4 . ftabilì  di  nuovo,  ma  fidamente  dichiarò 

con  parole , e fenfi  pm  diffidi  , ciò  che 


preferivo  la  Bolla  chiamata  nella  Cena  ANNO 
del  Signore,  ed  i Decreti  di  tanti  Con-  1641 
cibi  Ecumenici , Nazionali , c Provincia- 
li, dc’quaii  pub  dirti,  che  pochi  non  ar- 
maflèro  la  Cuflodia  delle  ragioni,  e Be- 
ni Ecclcfiafiici  con  la  pena  delle  Cenfu- 
re  , della  quale  ora  aggravavanli  i Prin- 
cipi , come  di  novità  perniciofa  , quandp 
il  Canone  primo  dei  Concilio  • di  Parigi  M‘  **• 
celebrato  l'Anno  cinquccentocinquantafct- e'°°£' 
te,  benché.'  di  Vefcovi  Nazionali,  (comu- 
nica individualmente  i Principi,  e Sovra- 
ni , che  follino  rei  di  fimile  «Turnazio- 
ne,, il  che  lè  fu  competente  di  fare  ad 
un  Foro  inferiore,  era  ben  poco  ragione- 
vole la  querela,  che  fi  feceflè  dal  ìupre- 
mo  del  Papa,  il  che  fu  ancora  ritrovato 
nel  Concilio  di  Turs  l'Anno  cinquecen- 
tofettanta,  non  folo  fcomunicandoli  detti 
Invafori,  ma  dando  loro  l’eterna  maledi- 
zione meritatali  da  Giuda,  i quali  Efem- 
pii  si  antichi,  sì  inferiori  per  ragione  de’ 

Vefcovi  , che  li  praticarono,  li  difpenfa- 
no  dal  bifogno  di  allegarne  de’ più  recenti, 
come  che  fieno  numero!! , Un’altra  Co-  , 
diluzione  Apofiolica  del  ventèlimo  gior- 
no di  Luglio  prefcriffe  a i Notari,  ancor-  Rolli  intorno 
che  aggregati  all  Archivio  Romano,  che*’Nl*»i- 
non  godeflcro  ufficio  con  titolo  oneralo 
della  Camera  Apoffolica;  che  non  potef- 
fero  fere  i Tranfunti,  ò fiino  Copie  delle 
Lettere  Apoltoliche;  e quelli,  che  godef- 
libo  i fuddetti  uffici! , nè  pure  poteflèro 
ferie  fenza  la  licenza,  del  Datario  Apodo- 
fico.  Moderò  poi  Urbano  lòtto  il  venteli- 
mo  terzo  giorno  di  Decembre  le  facoltà 
de' Cardinali  protettori  de’ Luoghi  Pii,  ed  Ed  l’Ginfl- 
ArcipretidellcBafiltche,  dichiarando  eden- 
derfi  la  loro  gnirifdizione  alla  cognizione  fiche . 
delle  Caufe  paffive  contro  i Canonici , Pre- 
bendati , ò altri  Serventi  delle  Bafiliche 
loro  quando  erano  rei , volendo,  che  quan- 
do fodero  attori  doveflèro  feguitare  il  Fo- 
ro del  Reo  , dichiarando  , che  il  Privi- 
legio attivo,  e pallìvo  competelfc  nell’ uni- 
co" cafo  dcli’efazione  de'proventi  annui  a 
favore  delle  Univerlità,  ò de’Capitoli  me- 
delimi 

De’  Regolari  nè  pure  mancarono  prò-  iz 
vedimcnti,  mentre  lòtto  il  giorno  venie-  Fr 
fimolècondo  di  Marzo  furono  abilitati  i mt.™ . 

Laiai  , ò fiano  Converti  dell'Ordine  de’  fcI1>  iM0t80 
Minimi  di  S.  Franeelèo  di  Paola,  purché  , Minimi . 
foflèro  Profefli,  a contribuire  il  loro  Vo- 
to nel  ricevimento  de’  Novizii  quando 
chiedevano  d'  eflère  ammclfi  alla  Pralef- 
fione  , ben  corrifpondendo , che  in  queli' 

Ordì- 
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ANNO  Ordine  , che  porta  il  Titolo  più  abbiet- 
ti to  dell'  umiltà  , fecondo  l’ infegnamento 
Evangelico  , ogni  Minimo  (òffe  come  un 
Agli  ofler*  Miniltro  . Rifpetto  agl’  OlTervanti  di  San 
,*“i-  Francefilo,  elléndofi  altre  volte  concedi 
Indulti  , e facoltà  ampie  a'  Commeflarii 
nelle  Regioni  dell'India  . dalle  quali  per 
la  diftanza  de'  luoghi  è tanto  malage- 
vole a' Superiori  d'Europa  di  prevedere 
le  facoltà  molto  ampie,  fi  (labili  lotto  il 
giorno  ventefimo  d’Agofto  , che  quelle 
non  aveller  vigore  per  concedere  difpen- 
fazioni  contro  le  Collituzioni  generali 
della  Religione  . Sotto  il  primo  giorno 
d’ Ottobre  fu  confiderato  , che  quella  por- 
zione de'  Minori  OfTcrvanti  , che  già  era- 
fi  fcparata  , e raccolta  in  una  particolare 
Congregazione  chiamata  de'  Riformali 
per  efatta  , e totale  offervanza  dell'  Ifti- 
tuto  di  Povertà  Serafica  , non  addolcito 
nel  rigore , ò da'  Privilegii  , ò da  con- 
fuetudine  , b da  tolleranza  , formava  già 
un  corpo  (labile  degno  di  grazie  , e me- 
ritevole di  Regole  per  fu  (fi  fiere  nella  pu- 
lizia  d'un  buon  Governo  , e fu  ftabilito  , 
che  rifpetto  all'  Italia  fi  fondaffero  i Pro- 
fefibri  le  Cattedre  , ò fiano  Lezioni  della 
Teologia  Morale , e Miftica  : Come  pa- 
rimente lòtto  il  giorno  deeimottavo  di 
Novembre  fu  ingiunto  , che  tutti  i Rcli- 
giofi  dimoranti  nel  Gran  Convento  di  Ro- 
ma chiamato  d’ Araceli,  diflérilfero  l’in- 
tera Ubbidienza  al  Comroefiàrio  Genera- 
le . Quanto  poi  ad  altri  Regolari  furono 
abilitati  quelli  della  Congregazione  de’ 
A Muti.  Qicpuatj  j,  san  Girolamo  ad  amminiftra- 
re  il  Sacramento  della  Penitenza , quando 
fòfiero  approvati  per  idonei  dell’  efame  de- 
gl’ Ordinarli  Diocefani  , abolendoli  foto 
l'ollacolo  delle  loro  Còfiituzioni. 
x j Riufcl  in  fine  commendabile  , ed  of- 
fervabile  il  Decreto  pubblicato  per  Bol- 
Tm,  la  il  dì  decimo  d’Agofto  intorno  a'  Rc- 
ligiofi  Premoftratenfi  . Eranfi  quelli  an- 
De’Premon-  nojati  in  Spagna  di  portar  l’Abito  antico 
OnteoC.  preferitto  dalla  loro  Regola  , incorno  al 
quale  non  folo  avevano  introdotta  una 
notabile  alterazione  , ma  fdegnando  d’ef- 
fer  nominati  Frati  , avean  deporto  tal 
Titolo  , fcrivendofi  Monaci  , con  quello 
di  Signore  , 6 di  Don  . Recata  tal  con- 
tingenza all’  efame  della  Congregazione 
de’  Vefcovi  , c Regolari  , reprovarono 
quei  Cardinali  una  tal  novità  , impo- 
nendo a’  medefimi  di  ripigliar  1'  Abito 
antico  , c la  denominazione  di  Frati  , 
con  la  Tonaca  bianca  , e gran  Cappuc- 
T<mo  Secondo. 


ciò,  con  Io  Scapolare,  c Cappa  parimeu-  ANNO 
te  bianche  , ciò  che  venendo  poi  confir-  1641 
mato  con  la  fuddetta  Bolla  , ne  fu  de- 
legata l' elocuzione  a Celare  Facchinetti 
Arcivefcovo  di  Damìata , e Nunzio  Apo. 
ftolico  ne'  medefimi  Regni  , dando  luo- 
go alla  perquifizione  de'  curiofi  , fe  folle 
vantaggiolò  a' medefimi  Premoftratenfi  più 
Federe  denominati  Frati , che  Monaci  ; e 
richiamando  alla  rifldfione  il  tempo  paf- 
fato , fu.  riconofciuto,  eh' elfi  con  la  loro 
iftanza  pregiudicavano  al  loro  proprio 
onore , eil'endo  più  nobile  , c chiaro  ( co- 
me fupponeafi ) l'Iftituto  de*  Frati  , che 
quello  de'  Monaci  : Imperocché  avendo 
il  Redentore  (ondata  la  Chic-fa  , il  primo 
Collegio  di  lei  fu  quello  degl'  Apoftoli , 
che  fono  i Velcovi,  e de'Difcepoli  , che 
fono  i Sacerdoti  , conftituendofi  con  tal 
numero  la  Gerarchia  del  Clero  fotto  l'U- 
nità del  Reggimento  di  San  Pietro,  Cari- 
co ed  Inrtituto  del  quale  fu  la  perfezione 
della  Vita  Criftiana  quanto  a'  cofiumi  rif- 
petto a sè  fteflò,  la  Predicazione , l'ammi- 
nifirazionc  de’  Sacramenti  rifpetto  alla 
Comunità  de’  Fedeli  . Il  fecondo  Ordine 
poi  iftituito  dal  medefimo  Gesù  Crifto 
anche  in  Vita , fu  quello  de'  Laici , ò de’ 

Secolari  , i quali  vivendo  in  comunione 
de'  Beni  , come  fi  raccoglie  dalla  Sacra 
Storia  degl' Atti  Apoftolici,  ò erano  fem- 
plici  Cherici  , 6 Diaconi  Profelfori  della 
perfezione  Criftiana  , ma  non  della  Pre- 
dicazione, come  ben  diftinfero  gl’ Apofto- 
li nel  loro  fecondo  Concilio  rapportato 
da  San  Luca  al  Capo  fello  degl  Atti  , 
quando  rapprefentarono  agl’  adunati  la 
neeelfità  di  proveder  de’  Miniftri  per  la 
(òvraintendenza  delle  Limoline  data  a i 
fette  Diaconi  , già  che  gl’ A portoli  ftelfi 
alferivanfi  caricati  d’incombenza  maggiore 
nel  Predicare  la  Parola  Divina  . Molti- 
plicandofi  pofeia  il  numero  de’  Fedeli  , 
una  parte  de'fuddetti  reftò  a componete 
la  Comunità  de’ meri  Laici  , e l'altra  a 
coftituire  un  nuovo  Ordine  divifo  in  mol- 
te fpecie , ma  tutte  unicamente  intente 
alla  fola  direzione  individuale  di  loro  me- 
defimi , che  chiama  vanii  Cultori  di  Dio 
Oranti  , e Contemplativi  , col  nome  di  de’ 
Supplichevoli  , e di  Spadoni  , ò fiano  Futi. 
ProfèlTori  della  Caftità  , i quali  chiaman- 
doli col  nome  generico  di  Afeetici  , diede- 
ro l'elfere  a’ Monaci,  che  ò fparfi  nelle 
Solitudini  erano  Romiti  , b viventi  io 
Comunità  erano  Cenobiarchi  interamen- 
te applicati  alla  perfezione  Evangelica  in  * 

M m sè  me- 
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fe  medefimi  («ni»  nelfun  impiego  al  be- 
ne , ed  utile  Spirituale  del  Profilino  , e 
perciò  incapaci  del  Sacerdozio  , come  ef- 
primefi  nel  quarto  Canone  del  Gran  Con- 
cilio Cakedonenfe  con  quelle  parole:  Che 
quelli  , che  feguifavano  la  Vita  Monadi- 
ca , dovevano  vivere  in  quiete  , applican- 
do {blamente  a’Digiuni , ed  alle  Orazioni , 
fenza  mefcolarfi  nelle  Funzioni  Fedeltà- 
diche  , ò Secolari  , come  ancora  lì  accen-' 
na  nell' Epidoto  quarantefima  del  Libro 
Terzo  di  San  Paolino  , dove  la  Vita  del 
Monaco  cfprirriefi  idea  di  San  Giovanni 
Battida  nel  Deferto  , e quella  del  Cheri- 
co  dell’altra  di  Cf'do  nel  Tempio;  e Sant’ 
Agodino  nel  Salmo  cento  trentadue  chia- 
ma i Cherici  agricoltori  del  Campo  Evan- 
gelico , i Monaci  aggiacenti  in  quiete,  i 
airi  affaticati,  aggiungendo  , che  i Obe- 
rici come  Paolo  piantano  , come  Apollo 
inacquano  il  Di»in  Cerne,  come  Noe  Go. 
vernatore  dell’Arca  , ed  i Monaci  Ser. 
venti  a Dio  in  ozio  , quiete  , e Caditi 
come  Danielle  , ed  i Laici  in  trìbulazio- 
ne  , e pazienza  come  Giobbe  . Sudiden- 
do  dunque  la  primitiva  Chiefa  partita  in 
Clero,  e Monachifmo  con  incombenze  co- 
si diverfe  , fopravennero  San  Domenico, 
e San  Francefoo  fondatori  de  i Frati  , la 
nobiltà  de’quali  deve  pigliarli  dalla  con- 
formità dell’  Idituto  , da  i Carichi  , e 
dalle  Profèdioni  , e convenendo  effi  co' 
Monaci  nella  foto  Profèlfione  del  Celiba- 
to, dell' Orazione,  e della  Santità,  ed  in- 
nocenza dccodumi,  fono  poi  diverfi  negl' 
altri  Carichi  proprii  del  Clero  , cioè  nella 
Predica/ione  , nell’  Amminidrazione  de' 
Sagramcnti  , e nell’oderta  del  Divino  Sa- 
gri fi  ciò  all’Altare,  che  facendoli  da’ foli 
Sacerdoti,  i Monaci  adì  devano  in  luogo  di 
maggior  preeminenza  fopra  il  Popolo  Se. 
colare,  cioè  in  vicinanza  de’ Cancelli,  che 
circondavano  il  Santuario  , lènza  ingerirli 
nel  Sacrofanto  Minidero  ; ed  avendo  i 
nuovi  Religioli  Frati  adunco  il  Miniderio 
de’Sagramcnti , la  Predicazione  della  Pa- 
rola di  Dio  , la  «operazione  alto  Spiri- 
tuale falute,  ed  ajuto  del  Prodìmo  , foie, 
gliendo  la  dimora  ne’ luoghi  popolati  , e 
non  ne' Deferti , ben  reda  chiaro  , che  il 
loro  Idituto  fi  conforma  più  a quello  de’ 
Cherici  , che  a quello  de’  Monaci  , da 
che  gl' diedi  Cherici  anticamente  chiama- 
vanfi  Frati  , come  li  accenna  nel  Conci- 
lio Magontino  , e nell’  Aquifgranenfc  al 
Capitolo  centotrentacinque  , e foglienti  ; 
ed  effondo  loro  Abito  proprio  to  Vede 


bianca  col  gran  Cappuccio,  che  era  Fan-  ANNO 
tico  Birco  , ò Mozzetta  portata  da  tutti  j_6^t 
i Ciadiani  , San  Domenico  , che  fu  il 
primo  Fondatore  dell’  Ordine  def  Frati  , 

Io  dette  loro  confi  mi  le,  come  pure  Io  ri- 
tennero tutti  i difoendenti  dall’Ordine  di 
Sant’  Agodino  , to  di  cui  ldituzione  di 
di  Cherici  conviventi  in  Comunità  . Ri- 
dretti  poi  in  varie  Cladi  , ed  Ordini  ft- 
parati  , come  rampollo  de’  medefimi  fu 
i’Ordine  Domenicano  . Ma  perchè  poi  i 
fuddetti  Santi  Iditutori  de  Frati  propo- 
fero  di  profèdàrli  la  Mendicità , i Monaci 
già  ricchi  fdegnarono  il  Titolo  , che  fodc 
loro  comune  , e cosi  in  vece  di  quello  di 
Frate,  pigliarono  quello  di  Signore  , ò di 
Don  . Scrive  Alberto  Crafio  nel  Libro 
Terzo  delle  Metropoli  al  Capo  decimo- 
quinto  , che  vergognandoli  i Monaci  di 
chiamard  Frati , vollero  dirli  Signori,  fug- 
gendo da  loro  la  Carità  gemella  del  nome 
di  fratello  , e fuccedendo  l’amore  della 
propria  eccellenza  col  Titolo  di  Signore; 
e quindi  effondo  i Premodratenli  i (t  1 1 ititi 
da  San  Norberto  nell'Ordine  di  Sant’  A- 
godino  , fu  giudidimo  il  Decreto  d’Ur- 
bano  , che  fi  chiamadèro  Frati,  e poco 
ragionevole  to  loro  relidenza  in  volere  ap- 
parirc  Monaci  , non  intendendo  effor  più 
nobile quedo Titolo,  chel’altro,  perquan. 
to  portano  le  fudderte  notizie  , lenza  che 
noi  vogliamo  farci  nè  parregiani  , nè  do- 
rifori di  tal  controverlia  fra  le  fuddette 
due  gran  Ctolfi  del  Clero  , protedando 
folo  di  parlare  per  mero  allettamento  del- 
la curiolità  di  chi  legge  , artefochè  , fe  li 
ammettelfe  per  indubitabile  , che  i Frati 
follino  dello  dedo  Idituto  del  Clero  Seco- 
lare , edì,  come  Plotoni  più  perfetti  nella 
Vita  Evangelica , (àrebbero  poi  più  nobili 
de' Preti , il  qual’ argomento  , come  uno 
di  quelli , che  troppo  provano , nulla  prò. 
varebbe , 

Fini  di  vivere  in  qued’  Anno  il  Car.  r+ 
dinaie  Carlo  Emanuello  Pio , già  promof- 
fo  da  Clemente  Ottavo  nella  tenera  età  T£* 
di  dicinove  Anni  , con  l’occafione  , che 
padàto  perfonalmente  a vedere  to  nuova  Morte  de' 
conquida  della  Città  di  Ferrara  , defrde-  Cndìoaii 
rofo  d'allacciare  con  la  beneficenza  quei 
nuovi  Vadalli  , efaltò  il  medelimo  come 
nato  di  Famiglia  fra  elfi  delle  più  cofpi- 
cue  ; e dopo  d'edèr  falito  dalla  Diaconia 
a varii  Titoli  del  Presbiterato,  fall  anco, 
ra  a’  Vedovati  d’Albano  , di  Porto  , e 
poi  a quello  d’Odia  col  Decanato  del 
Sacro  Collegio  , Mancò  con  toma  dime. 

grò 
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MIMO  grò  Cardinale,  fc  non  guanto  la  parfimo- 
1641  n'u  del  trattamento  efibiva  più  fcntorc 
d’avarìzia  , che  di  moderazione  , fpiran- 
do  il  primo  giorno  di  Luglio  nell’età  di 
fèflàntatre  Anni  . Non  la  taétia  medefi- 


Bon  compì* 


ma  , ma  la  medefi  ma  forte  nel  Sepolcro 


incorfe  il  Cardinale  Francefqo  Boncompa- 
gno  efaltato  già  da  Gregorio  Dccimoquin- 
to  , ed  Arcivefcovo  di  Napoli  if  nono 
giorno  di  Decembre  , dopo,  d'avere  go- 
vernato quel  Popolo  Spiritualmente  con 
fplendidi  efempj  di  pietà  in  follicvo  de’ 
Poveri,"  con  illibato  candore  de' coltami , 
e con  pia  profufionc  di  fpelc  fcmpre  far- 
ghiflime  , e rirtrette  folamente  nel  parco 
trattamento  di  tè  medelimo;  le  quali  pre- 
rogative li  fecero  meritare  dj  Dio  la  mi- 
fericordia  al  fupplido  minacciato  alla  fud- 
detta  Città  delle  fiamme  dall’  irruzione 
del  Monte  Vefuvio , a divertimento  del 
qual  flagello  irticuita  una  Proceflione , ben 
torto  fi  vitfc  efa udito.  Terminò  parimen- 
te troppo  (ollecita  la  Vita  del  Cardinale 
Dì  Baso®.  Giovanni  Francefco  di  Bagno  chiaro  egual- 
mente per  fangue  , che  per  le  Nunciatu- 
re  di  fiandra,  e di  Francia  , dalla  quale 
tornato  a Roma , cambiò  la  Chiefa  di  Cer- 
via in  quella  di  Rieti  a cagione  dell'aria: 
ma  fe  la  prima  riulcì  molcfta  per  la 
gravità  del  Clima  , la  feconda  li  riulcl 
perniciofa  per  la  lòttigliezza  , c però  In- 
ficiata ancora  quella , mori  m Roma  il  dì 
venticinque  di  Luglio  nell'età  di  feflànta- 
tre  Anni  , con  teftamento  così  generalo 
per  grandezza  d'animo,  per  le  qualità  de' 
Legati  , che  forte  abbagliò  nella  qualità 
del  Patrimonio  creduto  vallo  all'  ugua- 
glianza dell' ideilo  fuo  cuore;  compianto 
da  tutti  gl’ ordini  delle  pèrfonc  come  ve- 
ramente delizia  nell’  amenità  del  tratto  , 
nella  magnificenza  dell’animo  eguale  alle 
Canini,  grandezze  di  Roma . Mancò  parimente  di 
vita  il  Cardinale  Felice  Ccntino  creato  dal 
tncdeiìmo  Pontefice  , il  quale  dopo  i Ti- 
toli Presbiterali  fedè  nel  Conciftoro  Ve- 
feovo  di  Sabina',  finche  ma  nei  nel  pre/ente 
Anno  nella  Città  di  Macerata  , dove  la- 
lciò  fplendidi  documenti  (ji  pietà  , e mu- 
nificenza , anche  per  decoro  di  quella 
Cattedrale  , e Canonici  , impetrando  l'u- 
fo , che  dicono  della  Cappa  Magna . Al- 
tra Creatura  .parimente  dell' iftertb  ' Pon- 
tefice falciò  di  vivere  dentro  il  Mele  di 
Settembre  , cioè  il  Cardinale  A portino 
Ckhminì . Galamini  , che  trasferito  dal  Vefeovato 
di  calia  : 1 a quello  d’Olimo,  ivi  man- 

cò nell’  età  di  ottantatre  Anni  , anche 
Tomo  Secondo, 


con  querele  del  fuo  Popolo  , che  erten  ANNO 
fionc  di  vita  sì  lunga  riufeirte  ancor  bre- 
ve  alfa  neccflìtà  propria  di  averlo  piò 
lungamente  . Morì  parimente  il.  Cardi- 
nale Domenico  Ginnalìo  di  età  ancor  . 

...  » , Qmoifto» 

maggiore  di  ottantanovc  Anni  , ed  cgua-  . 

le  di  meriti  , e di  virtù  , fpertabile  an- 
cora per  Dottrina  , corte  palefano  le  di", 
lui  interpretazioni  fopra  i Salmi  , ed  al- 
tri. Capi  della  Sacra  Bìbia  , e fa  Ibrida- 
zione del  Monailero  delle  Monaci!^  di 
Santa  Lue»,  dove  Decano  del  Sagro  Col- 
legio  fu  eoa  lagrime  della  Cortei  feppel- 
lito . L’ultimo  a chiudere  i fuoi  giorni 
quell' Anno  lu  il  Cardinale  BelingerioGef-  Gcii' 
li  artunto  al  Caffiinalato  da  Urbano  Ot- 
tavo, il  quale  conofcendofi  inabile  per  le 
flurtioni  della  podagra  , ché  l' aveva  rtor- 
piato  , al  pelante  Carico  del  Vefeovato , 
rinunciò  fa  Chiefa  di  Rimino , riducendofl 
a vivere  in  Roma  in  quello  ftdto  inabile  al 
fervizio  del  Pubblico , e doloralo  a sè  me- 
defimo.  « . , 

. I^i  riftoro  di  tante  perdite  fàt|e  dalla  15/ 

Chiefa,  il  Pontefice  Urbano  léce  il  giorno 
dccimolbfto  di  Decembre  fa  dichiarazione 
di  dodeci  Cardinali  , rifcrvatonc  uno  da 
pubblicarli  in  altri  tempi  . ll  pnma  fu  PromMlons 
Frapcelco  Maria  Macchiavcllo  Nobile  Fio-  de’  Cardinali 
tentino,  figliuolo  di  Filippo,  e di  Maria  k,*cch“«l- 
Magalotta  , perciò  Cugino  de' Nipoti  del 
Papa , la  quale  qualità  léce  meritarli  d’ef- 
fere  aferitto  frà  Canonici  di  San  Pietro  , , , 

c frà  gl' Uditori  di  Ruota  > e pofeia  Irà  i 
Prelati  , che  feguitarono  nella  Legazione 
di  Colonia  il  Cardinale  Ginnetti , dove  ro- 
llò a Ibrtcnerc  le  fue  veci  dopo  fa  di  luf 
partenza  col  Titolo  di  Patriarca  di  Coftaaì 
tinopoli  ; ed  efléndo  morto^il  Cardinale 
Magalotti  Veléovo  di  Ferrara  fuo  Zio,  fu 
aliunto  al  Concirtoro  , ed  alfa  medefima 
Chiefa  col  Titolo  di  San  Giovanni  e Pao- 
lo . 11  fecondo  fu  Alcanio  Filoraarino'  in.  Fiiominni . 
trodotto  in  Roma  dal  Cardinale  d' Aqui- 
no fuo  Parente  , ed  Amico  della  Cali» 

Barberini . Fù  Martro  di  Camera  dèi  Car- 
dinale Francefco  , e con  lì  foliti  atti  di  % 

beneficenza  da  quel  grado  portato  al  Car- 
dinalato col  Titolo  di  Santa  Maria  d’Ara- 
cèli  , ed  all’  Ardvcfeovatb  di  Napoli  , 
eflèndoli  però  canquiftato  merito  con  fa 
Sede  ApoftolicalncI  complimento,  che  lé- 
ce in  grado  di  \Sanonico  di  San  Pietro  a 
nome  del  Papa  di  portar  le  Falce  pgr  il 
figliuolo  del  Rè  di  Spagna,  dal  quale  cfi.- 
bitali  la  Chiefa  di  SJIerno,  conquido  me- 
rito maggiore  ariculàrla.  Il  terzo  fit  Marc’  ‘ X 

M m z Anto- 
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i7 6 ANNALI  DEL; 

/ INNO  Antonio  Bragadino  Nobile  Veneto  , pri- 
1641  ma  Vefcovo  di  Crema  , poi  di  Cenetla , 
poi  di  Vicenza,  a cui  conferì  merito  e la 
Brigidini,  libiti  dellti  vita  , e la  qualità  della  de- 
feendenza  , quando  il  di  lui  Avo  forteti- 
•*  ne  da  Mudata  Capitano  de' Turchi  nella 
ponquirta  di  Cipro  l'orrendo  martirio  di 
edere  Scorticato  vivo  . Il  quarto  fii  Ot- 
Rajgi,  taviano  Raggi  nato  di  Giacomo  Senató- 
re Genovele , c da  Girolama  Negri  ,.che 
nell*  Integriti  , e rettitudine  di  un  buon 
naturale  non  alterato  da  faenze,  non  cor- 
rótto daftirtifizit,  non  mafchci*to  di  adu- 
lazioni ,' annoverato  fra  Cbefici  ditamera , 
e pnfeia  fedutofi  nella  Suprema  Giudica- 
tura , che  dicefi  Uditore  della  Camera, 
fu  efiiltato  col  Titolo  di  Sant'  Agodino  . 

Ct(i  if  quinto  fi!  Pier  Donato  Cefi  figliuolo  di 
Federico  , e di  Pulchcria  Orfini , Nobile 
Romano  , che  parimente  Cherico  di  Ca- 
mera ,-  e Teforicrc  Generale  di  Santa 
Chiefa , fu  ornato  col  Titolo  Presbiterale 
di  San  Marcello  II  fedo  fu  Girolamo 
Verofpi  . Vcroipi  ^fabile  Romano , figliuolo  di  Fer- 
dinando , e di  Giulia  de’  Maffimi  , che 
riufato  con  credito  nell'avvocazione  del- 
le Càufc , dopò  averle  difèfé  fu  prepoflo 
a giudicarle  Uditore  di  Ruota  , l'eminen- 
za del  qual  Tribunale  dovendoli  ricuDó- 
feere  dall’  equità  de’  Romani  Pontefici 
con  efaltar  qualcheduno  di  quelli  che  vi 
feggono  , fublimò  quell’  atto  di  benefi- 
cenza il  medefimo  col  Titolo  di  Sant' 
Agnefe  . Il  fettimo  fu  Fra  Vincenzo 
Htfslanj..  Macòlani  da  Fiorenzola  Diocefè  di  Par- 
ma , che  avendo  profèilàta  nell’  Ordine 
fi  San  Domenico  , vi  fece  i pi  ir  convene- 
voli progreffi  nelle  Ca"Hche  d'Inquifitore 
contro  l’eretica  pravità,  di  Vicario  Gene- 
rale di  tutta  la  Religione,  di  Coitjijlef. 
bino  del  Sani' Officio  ,■  e Maeflro  deiSa- 
cro  Palazzo  * nelle  quali  riufcendo  con 
ledè  di  giudizio  , prudenza  , e dottrina  , 
celebre  per  l’intcÙetto,  e volontà,  qon  fu 
meno  confidcrato  ppr  le  mecauiche , quan- 
do intendente  della  fortificazione,'  direflé 
•*  quella  coflrutta  fili  Colle  Giannicolo  ,*e 

l’altra  nell’  Ilola  di  Malta  , e nel  Forte 
Urbano  , dichiarato  Cardinale  col  Titolo 
di  San  Clemente  . L’ottavo  fu  Francefco 
Temi.  Peretti  Montalto  figliuolo  di  Michele 
Principe  di  Venafro,  c ' dijUU  argharita  Sa- 
velli , che  irfuflre  per  Ia*difcendenza  di 
Sdlo.  Quinto  , grato  alla  Corona  di  Spa- 
gna , fi»  da  elio  nominato  al  ricco  Arci- 
vefeoyato  di  Monrcàje  in  Sicilia  , e con 
Snello  fregio  fatto  Cardinale  del  Titolo 


SACERDOZIO, 

di  San  Girolamo  degli  Schiavoni  . Il  no.  ^NNO 
no  fu  Giulio  Gabrielli  figliuolo  di  Anco- 
nio , e Prudenza  Lancefiotta  nobili  Ro-  c , . ... 
mani  , che  dal  Chericato  di  Camera  fu  * * 
promoflb  ^Cardinalato  col  Titolo  Dia- 
conale di  Sant’  Agheta J.  Il  decimo  fu 
Giulio  Mazzarino  figliuolo  di  Pietro  Ro.  Mitorioi. 
mano  , e di  Ortenfìa  Bufàlini  da  Città 
di  -Cartello  , nato  nella  Terra  di  Pifcina , 
dove  un  Tuo  Zio  godeva  un  groflò  Bene- 
fizio , che  dopo  gli  (ludi!  delle  faenze 
nel  Collegio  Romano , riufato  (opra  ogni 
djfcipiina  per  l'ingegno  eminente  fopra  ogni 
credere  , ad  ogni  fortuna  cofpicuo  , fatto 
faldato» nella  guerra  di  Mantova,  e lafcia- 
to  Vice  Comméflario  dell'  Efercito  Pon- 
tificio da  Qiovanni  Francefco  Sacchetti, 
ed  impiegato  da  Torquato  Conti.  Gene- 
rale della  Milizia  Papale  in  portare  Ala- 
bardate al  Duca  di  Feria  Governatore 
di  Milano , e pofóa  allo  ftclfa  Pontefice 
Lfrbano  , e da  quello  dato  nella  Lega- 
zione del  Cardinale  Antonio  perMiniflro, 
ò per  Nunzio,  e da  lui  fpedito  al  Duca 
Carlo  Emanuello  di  Savoja , indi  al  Car- 
dinale di  Richelicù  , ed  allo  fleflfc  Rè 
Luigi,  fu  tale  l'ammirazione,  che  deflò 
fa  ogn’  unq  l’altezza  del  fuo  fpirico , la 
profondità  della  fua  prudenza  , l' amenità 
della  lua  dell  rezza , il  fiore  della  lua  elo- 
quenza , che  potè  tarli,  mezzano  della  ri- 
ferita Pace  d’Italia  , dopo  la  quale  all'un- 
to Canonico  della  Bafilica  Lateranenfc  , 

■ poi  Auditore  , e Yicelegato  d Avignone  , 

Nunzio  Straordinario  per  due  Anni  in 
Francia  , pòi'  Vicclegato  d* Avignone  , e 
fucccfiivamente  a fuppbche  del  medefimo 
Rè  Luigi  fitto  Cardinale  Diacono , ben- 
ché l'altiffiaic  contingenze  del  di  lui  Mi- 
niftero  in  quella  Corte , e le  di  lui  agita- 
zioni non  permettellero  , che  venifle  in 
Roma  a ricevere  il  Titolo,  e pero  fu  Car- 
dinale lènza  Titolo  , fu  Rè  fenza  nome, 
c fu  tutto  in  tutte  le  colè  . L'undecimo 
fu  promoflb  Y'rg,nln  Orfini  figliuolo  di 
Ferdinando  Duca  di  Bracciano,  e di  Giu- 
fliniana  Orfini  de' Duchi  di  San  Gemini, 
che  lafaata  l’ampia  primogenitura  della 
di  lui  cpfpicuaFanuglia , vetri  l'Abito  Mi- 
litare frà.  Cavalieri  di  Malta^  , cd  indi  . 
da  quel  primo  Ordine  de’  Regolari  ef'al- 
tato  al  Supremo  della  Chiefa  , cioè  al 
Cardinalizio  col  Titolo  Diaconale  di  San- 
ta Maria  in  Portico.  Diede  per  ultiipo 
fplendore  alla  Promozione  Rinaldo  d’Efle  ® ***' 
figliuolo  d'Altonfo  Duca  di  MoSonf,  e 
di  Lifabecca  di  'Savoja  1 creato  Cardinal* 

Dia- 
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ytNNO  Diacono  col  Titolo  di  San  Nicolò  in  Car- 
sici cere. 

In  Germania  continuandoli  le  fefliom 
t6  della  Dieta  di  Ratisbona  , continuavano 
e»  *„,/■».  ancora  i peofieri  delle  Milizie  Svezzeli  , 
sui  (Sf  S ir,  di  recare  Tempre  più  ferali  moleltie  all' 
Tentativo  Imperadore  Ferdinando;  e parendo  all' 
Jcili  s«ez-  Erfurt  , ed  al  Banier  loro  Capitani  di 
Rjtiitom0  P°ter  cogliere  la  detta  congiuntura  per 
' rendere  illullre  la  loro  condotta  in  quell' 
Anno  con  una  infigne  im  prelà  , fi  pre- 
firtèro  di  alta  Ilare  la  detta  Città  di  Ratif- 
bona  per  far  prigioniere  l'ilteflò  Celare , 
ò pure  di  angulliarla  tanto,  che  folle  for- 
zata la  Dieta  di  fcioglierli  , come  che 
temevano  dalle  di  lei  deliberazioni  il  pe- 
ricolo di  ertèr  cacciati  dalla  Germania  . 
Accodatili  in  quei  contorni  , fi  rendea 
loro  ficuro  il  tragitto  della  Riviera  del 
Danubio  per  edere  quell'  acque  rappi- 
gliate iti  duri  liimo  ghiaccio  ; e di  fatto  in. 
cominciarono  a partare le  Truppe  per  al- 
zare  le  Trincierc  al  bei-faglio  delle  mura 
dì  detta  Piazza,  ma  fu  Tempre  mai  adì. 
dente  ad  ogni  pericolo'  della  pia  Cala  Au- 
gufta  la  Previdenza  Divina  , gl’  eflctti 
della  quale  {piccarono  mirabili  nella  jlifpe- 
razione  d’ogni  foccorfo  terreno  , come 
fnccedea  in  querto  ci  lo  , mentre  appena 
partàte  alcune  fquàdrc  Svezzefi  , Tacque 
del  Danubio  per  la  fopravenenza  imprc* 
vifà  d'un  Lebeccio,  li  fciolfero,  c rima- 
nendo cosi  lènza  prov alimento  di  ponte; 
ò barche*  quelli  che  erano  partati,  rena- 
rono dirti  pati,  ò prigionieri  delle  Truppe 
Cefaree  ulcite  opportunamente  da  Ratil- 
bona  , e .le  altre  , che  rimanevano  oltre 
la  corrente  fotto  il  Banier , furono  for- 
zate di  ritirarli , non  potendoli  per  verità 
riferire  ad  altro  sì  grande  avvenimento , 
che  alla  Divina  Previdenza,  che  i Gen- 
tili reputarono  troppo  corta  pel  credere, 
che  li  dancartc  per  la  direzione  delle  cofe 
minime , e che  la  Divinità  fi  avvilirte  in 
impieghi  sì  badi  ; ma  età  corto  il  loro 
intendimento  nel  non  comprendere  il 
martimo  de  i di  lei  effetti  di  riufeire  in- 
defettibile come  nel  cafo  prelènte  , nel 
quale  l'ardire  delle  colè  naturali  in  mcz. 
7.0  al  Verno  non  poteva  partorire  , che 
il  gelo  li  (cioglidle  si  improvifampntc'. 
Conttuttociò  non  fu  quella  ritirata  degli 
Svezzefi  tonalmente  ipf’ruttuofa  , mentre 
additata  da  dii  la  Piazza  di  Camp,  riufei 
loro  d’impadronirfcne  con  foni  ma  facilità , 
fe  bene  con  poco  pregiudizio  del  partito 
Cefareo  rifpècto  all’antecedente  pericolo, 


che  '■  vrallava  a Ratisbona,  ed  al  fulfe-  ANNO 
guente  avvenimento^  mentre  il  Genera-  jfafj 
le  Piccololhini  attaccato  il  Campo  Svezzc- 
fti  da  quella  parte  ove  cotrunandavak)  il  Vitiom  de 
Generale  di  Battaglia  Schangh  , fu  elfo  e ra  • 
à lungamente  trattenuto  dall  ■ impenfato 
cimento  , che  fu  dato  agio-alT’Arcid«ca  < 
Leopoldo  di  fopragiungere  col^roflo  dclt 
E forato , dal  quale  circondati  gli  Svezzcli 
furono  coltraci  di  cedere  impetrando  la 
loro  falvezza  dall’ imminente  ffragc  con 
darC  prigionieri  a’  Cc(àrei  al  numero 
di  quattro  mila  Cavalli . Quindi  rellafo 
inferiore  di  forze  il  Banier  , valicò  la  Ri- 
viera dell'Egra  con  chiarillima  fama  di 
perizia  militare , non  fole  per  edere  ufei- 
to  di  mano  a'nemici , ed  elforfi  ritirato  in 
fàccia  loro,  ma  d’avere  si  gloriqfamente 
partàto  il  fiume  fènza  venir  danneggiato , 
benché  condotqofi  in  Alberllac,  la  morte 
naturale  fopravcrìfltali  ponelfe  fine  alle  di 
lui  imprefe,  nelle  quali  avendo  cagiona- 
ta defecazione  in  molte  Città  dèlia  Ger- 
mania, la  di  lgi  morte  fu  poi  la  confola- 
zione  di  tutte.  Languivano  pcf  tanto  gli 
Svezzcli  delia  perdita  di  tale  Capo,  ed  in 
quella  di  tanta  gente  impotente  ad  altri 
attentati , fe  non  venivano  rinforziti  dalle 
fquadre  Vaiolateli  già  militanti  l'otto  la 
condotta  del  Generale  Francef*  Longavil- 
la,  •a  cui  effondo  (lato  furrogato  dal  Carj 
dinaie  di  Richelieù  il  Conte  di  Guebrian, 
li  accodarono  alla  Piazza  di  Vòlfebutcl  nel 
Ducato  di  Luncburgo  , al  foccnrlb  della 
quale  accorrendo  il  Generale  Piccolorai- 
ni , benché  nc  folfc  impedito-dalia  refi-  ' 
rtenza , che  li  fecero  con  fommo'  valore, 
e danno  1 nemici  , tanto  la  Piazza  potè 
fuirillere  per  forza  dell’  intema  difelà  , 
sforzati  gl’  aggrertori  ad  abbandonarla  , 
benché  non  fuccedeflè  cosi  dèlia  Vertìàglia 
dqvc  falere  Capitano  de’ Svezzefi  Asfèlt 
conquiffò  quella  di  Dorrtcn. 

In  tanto  profeguivanfi  gl’  Atti  della  17 
Dieta  in  Ratisbona-,  la  concludono  de’ 
quali  fu  un  federine  Decreto  chiamato 
dell’ Armniftia  , ò fia  generale  dimenti- 
canza , ò perdono  delle  colè  pallate  , a 
riferva  dèlia  Caulà  del  Conte  Palatino  , 
che  già  fpogliato  dc'proprii  Stari  , e del  > 

Voto  Elettorale  , fu  coinè  più  grave  ri- 
fervaca  ad  éfaminarfi  al  CJongrcrt'o  della 
Pace  Univcrfale  , per  trattamento  della 
quale  non  foddisfàcendoli>  le  parti  della 
Città  di  Colonja  , furono  lecite  quelle 
di  Munller  per- i Congrelli  de' Cattolici  y 
c quella  di  Ofnaburg  per  quelli  degl’  -Etc- 
* ùcr 


278  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANRO  tici,  a condizione,  che  confcrvandofi  etti 
,4^,  neutrali,  dovcllcro  ad' dietro fuddetto fpo- 
gliarfi  de  i Profilili  armati;  còsi  concor- 
dandoli la  fpedizione  de’ Salvicondotti  a’ 
Principi  dell’ Imperio  mediante  gl'  Uffi- 
zi! del  Rè  di  Danimarca  in  alno  Con- 
orrtlo  tenutoli  in  Amburgo  dal  Conte 
Deèmo  de’.  Eutzau  ,#e  dal  Signor  di  Avò  Am- 
u.BS..  bafeiatore  di  Francia,  anche  a nome  del. 

la  Corona  di  Svezia  , e dal  Salvie  rite- 
nto , ed  approvato  per  i Preliminari  del- 
la Pace  nella  prefenté  Dieta  di  Ratisbo- 
nà  . Ma  il  riferito  Decreto  dell'  A ritmi- 
li ia  , ò fia  fufpcnfione  , ed  abolizione 
delle  cofe  pallate  , eccitò  le  querele  ne’ 
Proiettanti  per  i . pregiudizii  dei  Conte 
Palatino  non  reintegrato  come  pretende- 
vano  , ? molto  più  de' Cattolici  , i quali 
dnleanfi  ,*  che  conculcate  le  ragioni  della 
Chicli  con  enormifiime  ufurpazioni  de' 
di  lei  Beni  , in  vece  iS  penfàre  fecondo 
l'ingenita  pietà,  e G milizia  di  Cefare,  a 
rilcuoter*  dalle  oppreffioni  degl’  Eretici , 
quelli  rimaneflèro  canonizzati  per  pelléf- 
lòri  legittimi  ,,  ed  i loro  errori  tollerati  > 
e favoriti  . Quindi  efclamavafi  contro 
tali  ufurpazioni  , convincerli  effer  la  vo* 
lontà  di  Dio  , che  vi  fiano  Beni  per 
l'allcgnamento  delle  Chiefe  , e de  Sacer- 
doti, con  siflettere  , eh’  egli  volle  rilcuo- 
tcrne  Ha  porzione  anche  degl’  Elamiti 
nelle  Leggi  Geremoniali  per  render  più 
fublimi  i Sacrifizii  Mofaici , ed  i Sacri- 
ficaci ; e tanto  più  alzavanfi  le  querele  , 
quanto  che  ellendeafi  ancora  il  Decreto 
‘ della  Dieta  a raffermare  la  Pace  di  Re- 
S’wuorù?  ligionc-  del  mille  cinquecentocinqu.intacin- 
Atoltohco.  que  contìrmata  nel  mille'' cinqnecentocin- 
quantafei,  fenza  farli  menzione  di  quella 
di  Praga  tanto  più  favorevole  alla  Fe- 
de Cattolica  Fece  pertanto  Gafparo 
Mattel  Nuncio  Apottolico  folenncmenfe 
protettare  negl’ Atti  della  Dieta  per  mez- 
zo del  LVffcovo  , e Principe  d’Augulta  , 
e poi  anche  elicli,  e fottpfcritta  la  mc- 
defima  Protetta  di  filo  pugno  , la  fece 
prrfentare  in  proprie  mani  dello  Hello 
Jmpcradore  per  mezzo  di  Fabio  Mattci 
fuo  fratello,  col  Rogito  di  Notaro , e 
Teflimonii  in  quelle  precife  parole  : Sa- 
%/!  f,.„  sì.  era  Cefarea  Reale  Maefià  . £W  fiato 
rum  Tvm.x,  coNclitJ'o  nelle  jncjcvri  Imperiali  radunante 
ordinale  dalla  Maefià  l'ofira  Cefarea  dilla 
Otti  dì  Rat  il  bona  (opra  l'Armmfiia  confor- 
me è il  nuore  de  figue  , ò altro  ttc.  Ed 
e fendo  fiati  dagl' Eretici  mandati  fuori  dì- 
terfi  aggrotti , Come  effi  li  dimandano  , e 


quefit  r fendo  contro  ti  Drenti  Cattolici , t AVRÒ 
Generali  de'  Santi  Padri , e contro  le  Co-  ,641 
flit  unioni  de' Sommi  Pontefici  ; perciò  Io  Ga- 
fpare  Arcivefiovo  fi'  Atene  Rungio  dello 
Santità  di  Nofiro  Signore  Papa  Urbano 
Ottavo  , e deua  Santa  Sede  Apofiolica  a 
nome  della  Santità  Suo  , e dello  Santa  Se- 
de Apofiolica  , ficcarne  richiede  la  fillecitu- 
dine  del  P affinale  Officio' , prego  , ricerco  , 
ed  eforto  , che  Vtfira  Maefià  Cefarea  , co- 
me Cattolico  Principe  , avvocato  , e difen- 
fiore  Generale  della  Cattolica  Chiefa  Roma- 
na  , feguitando  I efempio  de’  (voi  Antecef- 
Jori , e la  pietà  della  Maefià  Vojlra  ricer- 
ca , che  difenda  /'  efinfmc  , ed  integrità 
della  Religione  Cattolica , e che  i Luoghi 
Pii , e Perfine  Ecclefiafiiche  non  pattfona 
alcun  danno  , nò  permetta  , ò acconjenti- 
fca  , che  fi  faccia  cofa  a ciò  contraria  , al- 
trrmente  con  ogni  miglior  modo  a nome  dell' 
ifie/fa  Santità  , e Sede  Apofiolica  ripugno  , 
refifio  , e prof  e fio  di  fempre  refifière  , e ri- 
pugnare , come  fin  certo  , che  l' ifie/fa  San- 
tità , e Sede  Apofiolica  refiflerà  , e repu- 
gnerà &c. 

Dato  in  Ratiibona  li  18.  Aprile  1641. 

In  .Francia  agitava!!  l’ animo  del  Car-  , g 
dinaie  di  Ricchclicù  con  moti  diverfi  da 
quelli,  co'quali  egli  affliggeva  gl'Aurtria- 
ci  nemici  di  quella  Corona  , ma  fòrfi  . 
qpn  maggiore  imbarazzo  di  quel , che  ca- 
gionane egli  a’  danni  loro  con  la  Guer- 
ra, fe  non  quanto  il  di  lui  fpirito  imper- 
territo refifteva  immobile  comtr»uno  feo- 
glio  fri  le  tempefte  dell' Onde  del  Mare 
infuriato  , e fonte  nella  grazia  Regia  an- 
dava fchermendofi  dagl’infulti  delle  per- 
fecuzioni  della  Corte  , i primi  Soggetti  congiura  ran- 
della quale  gli  ordirono  contro  quell’An-  u°  ''  tig- 
lio una  macchina  per  atterrarlo,  come“e|. 
farebbe  riufeito  , s’egli  non  avelie  avuto 
il  cuore  d'acciaio,  e la  tetta  di  bronzo  per 
refiftere  a’  fulmini  fcagliatili  contro  . Si 
accoppiarono  per  tanto  in  un  lèntimento 
medefimo  di  avvevfione  contro  di  lui  , i 
Duchi  di  Vandomo,  di  Guitti,  e di  Bu- 
glione , ed  il  Conte  di  Soilbns , i quali 
dichiaratili  Tutori  delle  querele  de’  Popo- 
li angariati  dalle  Taglie  , c Colette  im- 
pofle  per  mantenere  tanti  Efcrciti,  efcla- 
toavano  oontro  di  lui  , che  data  a con- 
dotta d’ogni  fila  azione  all’avarizia  , ed 
alla  crudeltà  , non  avelie  afpetto  più 
giocondo  di  far  verfare  il  fangue  più  no- 
bile ne’ patiboli  , e di  accumulare  l’oro  , 
e le  grandezze  nella  propria  Cafa  ; e pro- 
fèflàndó  , che  la  memoria  defervizii  ri- 
cevuti 


E DELL’ 

ANNO  cevi«i  ò da  lui  . b dalla  Corona  folle  de- 
1641  crepita  , e moribonda  in  pochi  mefi  , te- 
neva poi  che  la  vendetta  anche  per  leg- 
gieri fofpctti  forte  robufta  ad  ogni  occa- 
lione  , ancorché  foljero  decorfi  numeroli 
Anni , e che  effondo  l'animo  del  Rè  forni- 
to di  tante  egregie  doti  , di  pietà  , di  giu- 
ffitia  , e di  gratitudine  , riufciffe  poi  uno 
fpettacolo  deplorabile  di  lafciarlo  fchiavo 
alla  tirannia  del  barbaro  genio  del  Cardi- 
nale , e che  forte  perciò  opera  la  piò  ec- 
alla  di  pietà , e di  carità  verfo  la  Patria 
di  liberamelo  . E veramente  dolea/ì  il 
Guilà  d’effere  flato  fpogliato  di  quattro- 
cento  mila  lire  d’entrata  Eccleliartica  con 
l’Arcivefcovato  di  Rems,  per  non  avere 
pigliaci  gl’Ordini  Sacri  in  tempo  , benché 
ne  averte  la  dilpenfazione  dal  Papa  anco- 
ra per  due  Anni , ne’ quali  egli  volca  go- 
derli per  Infoiar  poi  una  parte  di  detta 
entrata  a’  fratelli  , e fpofarfi  con  Anna 
Gonzaga  di  Nivers , le  nozze  della  quale 
piò  allettavano  il  fuo  genio  per  fenfualità , 
che  lo  fpofalizio  con  la  Chiela  per  confa- 
gr azione,  ma  il  Cardinale  , per  non  vede- 
re opulente  quella  Famiglia  fempremai  dif- 
fidente della  Corona  , rcfiltè  ad  ogni  fup- 
plica  , anche  a quelle  di  Angelo  Corraro 
Ambafoiatore  Veneto  . Col  Soifons  correa 
poi  diffidenza , e cagione  di  rancori , men- 
tre efibitali  per  Moglie  una  propria  Nipo- 
te , egli  la  rifiutò  come  di  condizione  di- 
fuguale  , fattofeli  perciò  nemico  , non  ef- 
fondevi fonlb  d’indignazione  piò  acuto  di 
quello , che  della  Io  fprezzo  di  ciò , che  li 
offèrifoe  per  fortuna . Il  Duca  di  Buglione 
parimente,  e quello  di  Vandomo  allegava- 
no altre  cagioni  particolari  del  loro  odio , 
ma  piò  milantavano  la  pubblica  della  nc- 
ceflità  di  liberare  il  Regno  dalle  angherie, 

, ed  il  Rè  dalla  fcrvitù  di  Miniltro  chiama- 

\ to  crudele,  avaro,  e foonofoente.  ATud- 
detti  dilgullati  li  unì  Carlo  Duca  di  Lore- 
».  na  , il  quale  fatto  nuovo  accordo  col  Rè 
per  ricuperare  alcune  delle  fue  Piazze , che 
• li  furono  redimite  a riforva  diClermontc, 
di  Stenai , di  Dui  , c di  Samez  , e del 
depolito  di  Nansì  fino  alla  Pace  Univer- 
fale  , entrò  egli  pure  nel  partito  de’Con- 
iurati  , che  raccolti  nella  forte  Piazza  di 
edano  , della  quale  era  Sovrano  il  Du- 
ca di  Buglione  , convennero  con  Michie- 
Ie  di  Salamanca  Minirtro  del  Rè  Catto- 
lico di  ricevere  da  lui  confiderabili  ajuti 
di  contanti,  e di  Milizie,  e che  il  Lam- 
boi  Capitano  Cefàreo  con  altre  Truppe 
aflirtefle  al  loro  attentato  a fine  dartàlta- 
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re,  e d’impadronirfi  di  molte  Piazze  del  ANNO 
Regno  , per  ritenerle  finché  il  Rè  Luigi  ,641 
avertè  difoacciato  dal  Minillero  il  Cardi- 
nale , benché  il  Vandomo  proponeffe  rii» 
lozione  più  fpedita  di  farlo  uccidere  per 
mezzo  di  ficarii. 

Il  gran  numero  delle  fpic  , che  mante- 
neva  in  ogni  luogo  il  Cardinale,  forvi  per 
informarlo  d’ogni  fucceffo  della  congiura  ; 

& ad  effetto  di  contraporre  al  Soifons  il  • 
luflro  dalla  fua  parte  d'un'altro  Principe  oppo li  rione 
del  fangue  Regio,  foa  (pofare  aCondè  la  di  Rìchelleù 
propria  Nipote  , e poi  fi  diè  a far  appun-  »’N«DÌd. 
tare  un'  Eforcito  fotto  il  comando  del  Ma- 
refciallo  della  Migliarè  , per  impedire  i 
foccorfi , che  poteano  venire  dagl’  Auflria- 
ci  a’ congiurati  , ed  un’altro  lotto  il  Ma- 
refoiallo  di  Sciattigliene  per  attaccarli  nel  ' 
loro  ridotto  diSedano.  Il  Migliarè  pene- 
trato ne’ confini  della  Fiandra  , attaccò  la  . 
forte  Piazza  di  Ercs  , trattenendo  così  , 
che  da  quella  parte  non  fopraveniffero  aju- 
ti a'follevati  , e SciattigUone  accollatoli  a 
Sedano  fi  vide  incontro  il  follo  giorno  di 
Luglio  le  Truppe  Ce  (àree  condotte  dal 
Lamboi  infieme  co’  Principi  dilgullati  , 
alla  comparfa  de' quali  i Francefi  fi  al- 
largarono in  ordinanza  col  vantaggio  dell’ 
eminenza  di  alcune  Colline  , che  per  ogn’ 
uno  de' lati  avevano  il  ritiro  di  due  bof- 
chi  , e le  Truppe  de’  follevati  rillretti 
nell' angullia  del  fito  non  poterono  allar- 
gai per  riavere  con  l'ordinanza  milita- 
re raffronto  de' nemici  , il  quale  perciò  1 
fu  loro  (cagliato  addoffo  con  gravilfima 
impreflione  da  quella  parte  , che  coman- 
dava Sciattigliene  , che  difordinati  , ed 
aperti  gli  fquadroni , parca  pronta  a’Regii 
la  vittoria  ; ma  il  Soifons  avvanzatofi 
con  pochi  compagni  per  follenere  i fuoi , Conflitto  IH 
trafitto  da  un  colpo  di  pillola  in  un'occhio 
li  chiufo  amendue  alla  vita  , terminando 
cosi  la  propria  pretenfiùne , ed  inquietu- 
dine : e fe  la  Cavalleria  del  Rè  non  riti- 
ravaG  , forfè  per  non  verlàre  tanto  (àn- 
gue nazionale  , ò perchè  i Capi  abbor- 
riffero  l’intero  trionfo  del  Cardinale , rima- 
ncano interamente  feonfitti  i follevati  , 
quando  fi  rendettero  in  un  punto  vitto- 
riofi  , mentre  le  loro  Truppe  con  le  Ce- 
fàree  veduta  la  Fanteria  Regia  abbando- 
nata dalla  Cavalleria,  che  la  caricava,  ne 
foaro  llrage  confiderabile  , rimanendo  il 
refiduo  prigioniere  condotto  in  Sedano  , 
con  l'Artiglieria  , e bagaglio  , avendo 
la  fuga  falvata  la  perfona  di  Sciattigliene, 
ma  non  quella  degl’ altri  Offiziali  periti, 

ò re- 


28o  annali  del  sacerdozio 


- ANNO  ò reftati  in  potere  de’  nemici , paffando 
ancora  il  Lamhoi  con  celerità  ad  occupa- 
re la  Terra  di  Doncheri  . Se  il  fèntimen. 
to  di  Richelieù  era  di  privata  vendetta  , 
egli  reftò  vittoriofo  nella  feonfitta  con  la 
morte  di  Soifonr  , al  di, cui  cadavere  fu 
permeffo  di  darli  fepoltura  con  l’onoranza 
di  Principe  del  fangue  , e non  con  l’ igno- 
minia di  Ribelle. 

Ma  nell’animo  del  Rè,  che  non  avea 

altro  Iònio  , che  quello  del  pubblico  de- 
coro, cagionò  l’avvenimento  fuddetto  un’ 
acutiffima  moledia , per  la  quale  deliberò 
di  paflare  pcrfonalmente  al  proprio  Efer- 
cito  , che  andava  riordinando  nella  Cit- 
tà di  Retcl  . Lo  Sciattigliene  rinforzato 
d’altre  Truppe , accorfe  alla  fama  della 
pubblica  urgenza  , renduto  fuceeflìvamen- 
tc  terribile  dall’arrivo  del  Rè  con  elette 
milizie  , e con  lèguito  di  numerala  no- 
biltà , riufeendo  la  prelènza  de’  Sovrani 
di  edòtto  oppodo  a quello  del  Sole,  dal 
quale  fparifeono  le  delle  minute  , che 
predò  a i Re  corrono  i Baroni,  e Gran- 
di del  fangue  Reale  ; l’ afpetto  delle  quali 
potè  imprimere  tanto  timore  all'occupa- 
to luogo  di  Doncheri , che  incontanente 
lè  li  fottomilè  ; e mentre  allargavanfi  le 
file  per  circondar  Sedano,  il  Duca  di  Bu- 
Ao-ord® , e gliene  men  forte  di  cuore  , di  quello  che 
CsMteùi  "A*  k Piazza  per  verità  eccellentemente 
’ munita  e dal  lira , c dall'arte,  vedendo 
lontani  i ibccorfi  Spagnuoli  , chiamati 
i Celarci  dall*  urgenza  in  Fiandra  , per- 
duta  l’anima  del  partito  nella  morte  di 
Soifons  , convenne  col  Rè  di  chiedergli  il 
perdono  perse,  e colleghi,  che  li  fu  accor- 
dato a riferva  del  Duca  di  Guifa  , e del 
Barone  di  Bech , contentandoli  che  la  Piaz- 
za fuddetta  di  Sedano,  benché  di  ragione 
Sovrana,  fi  avertè  per  neutrale . Anche  il 
Marefciallo  di  Migliorò  procedeva  con  fe- 
licità nell’allòdio  di  Eres  ritenuta  da’ Ca- 
rtiglia™, della  quale  fu  sì  lungamente  con- 
trollato un  palmo  di  Terreno  in  una  mez- 
za luna  , cne  inzuppato  dal  fangue  dell’ 
una,  e l'altra  fazione  con  vicendevoli  per- 
dite, ed  acquilli,  finalmente  rellato  in  po- 
tere de’Francefi  , ad  erti  ancora  ccdè  la 
Piazza  rendendoli  a patti , benché  allonta- 
nato il  graffo  de'  Franccfi  , forte  di  nuovo 
attaccato  da’Caftigliani  , c fuperata  per 
non  edere  Hata  foccorfa  nella  rtrettezza  del 
tempo  , nella  quale  il  Migliarè  non  potè 
muoverli  a tempo. 

* 1 Altro  fucccffo  propizio  alla  Corona  ren- 

dè colpicua  la  forte , e la  vigilanza  del 


Cardinale  di  Richelieù  , nel  condurre  ANNO 
alla  divozione  del  Rè  il  principe  di  Mo-  1641 
naco  , Onorato  Grimaldi  . Domina  que- 
llo un  piccolo  Stato  , che  nell’  angulua  *7.  «*£'. 
del  giro  chiude  grand’importanza  di  fito  , g.<w. 
come  porto  a’ lidi  del  Mare  Ligurtico  nell’ 
ertreme  parti  d'Italia  verfo  la  Francia  , 
terminato  però  dal  Contado  di  Nizza,  e Acquaio  ai 
di  Villafranca  Dominio  del  Duca  di  Sa-  Mon«co  (»i- 
voja  ; c confiderato  opportuno  dagli  Spa-  *•*’*■*■“■ 
gnuoli  per  una  delle  Porte  a’iòcoorfi  , e 
comunicazione  del  Mare,  già  vi  avevano 
introdotto  Prefidio,  rifentito  molertiffima- 
mente  dal  Principe,  che  per  genio  , t per 
vicinanza  Inclinava  a’Francefi  . Avendo 
Richelieù  introdotto' feco  trattato  di  di- 
fcacciarlo  per  mezzo  del  Signore  di  Car- 
bone Provenzale  , che  teneafi  attinente 
dell’  irteflà  Famiglia  Grimaldi , fòco  ap- 
puntò di  fpedirli  alcune  Navi  armate  ne’ 
primi  giorni  di  Novembre  per  intrapren- 
derne l’attentato  : ma  avutone  lentore  il 
Cardinale  Maurizio  di  Savoja  , che  tto- 
v avali  in  Nizza  , lo  participò  al  Gover- 
natore di  Milano  , che  ne  avvertì  follc- 
citamente  il  Comandante  del  Prefidio 
Spagnuolo  , il  quale  rifpofe  di  vegliare 
attento  , e che  ad  ogni  leggiero  foipetto 
averebbe  fubito  incatenato  il  Principe  , 
ed  i figliuoli  per  trafmctterli  nel  Cartel- 
lo di  Milano  . La  lettera  , che  portava 
quel  ragguaglio,  capitò  in  mano  del  Prin- 
cipe, che  fubito  avvertì  il  Signore  di  Alea 
Governatore  della  Provenza  , perchè  fo C- 
pendelle  la  morta  delle  Navi  trattenute 
ancora  da’  venti  contrarii , ed  accingendoli 
pofeia  con  quell’ animofità  , che  dettava- 
gli  la  difperazione  di  cflèrfi  renduto  fot 
petto  in  sì  gran  cafo  a perfone,  che  han- 
no per  incognito  il  perdonare  , e gemen- 
do fotto  la  tirannia  della  neceflità  , cho 
è una  maga  trasformatricc  de1  più  debo- 
li ne’  più  forti  , deliberò  perciò  ò di 
liberarli  dagli  Spagnuoli  , ò di  perire  , 

Fece  perciò  da’  Minillri  della  fua  Curia 
condurre  nelle  Carceri  di  Monaco  molti 
malviventi  di  Mentquc  , e di  Roccabru- 
na fuoi  Vaffalli , comprendendo  la  cattu- 
ra altre  perfone  di  valore , c di  lòde , per- 
chè ferviflèro  a fuo  tempo  all’attentato  ; 
e venuto  il  giorno  decimottavo  di  No- 
vembre dellinato  ad  effettuarlo , foce  invi- 
tare gl*  Ufficiali , e foldati  Spagnuoli  a 
cena,  acconciando  il  vino  con  l'oppio  per 
foppellirli  nel  fanno , pofeia  aperte  le  Car. 
ceri,  chiamati  i più  fedeli,  loro  participò 
ciò  , che  doveya  operarli  , ed  aflègnati 

trenta 
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E DELL* 

ANNO  trenta  armati  al  Marchefe  fuo  figliuolo , 
1641  altri  venti  a Girolamo  Rei,  e cinquanta 
ritenuti  alla  propria  direzione  ; ed  intro- 
dotti centocinquant’ altri  entro  la  Piazza, 
fii  dato  cenno  al  Marchefe  d'aflàltare  il 
corpo  di  guardia  del  Cartello  , del  quale 
s’impadronì  con  la  morte  dì  tré  Spagnuo- 
!i  , come  riufcì  al  Rei  dell'  altro  quar- 
tiere del  Palazzo  con  felicità  , che  non 
provò  l'iftertò  Principe,  il  quale  attacca- 
to il  Corpo  di  Guardia  più  numerofo , 
trovò  vigorofà  refiftenza  nel  loro  Capita- 
no Clienti  , che  pur  dopo  quattr’  ore  di 
zuffa  fu  forzato  a cedere  . Conquirtati 
a quello  modo  i porti  principali , e guer- 
niti  con  le  fue  genti  , il  giorno  feguente 
venne  rinforzato  il  Principe  da’  Francefi 
di  Antibo  di  vettovaglie  , e di  monizio- 
ni  dal  fuddetto  Conte  di  A Ics.  A’  folda- 
ti  Spagnuoli  vertati  difarmari  prigionieri 
diede  la  libertà  con  ogni  cortefia  , ed  al 
iuddetto  Capitano  Clienti  coofcgnò  l'or- 
dine del  Tolone  , perchè  lo  riportarti  al 
Conte  di  Sirvela  Governatore  di  Milano 
con  una  lettera  , nella  quale  appoggiava 
il  cambiamento  del  fuo  partito  sù  la  ne- 
ceflità  di  non  poter  più  lùpplire  a pagar 
del  proprio  il  Prefidio,  che  nella  dedizione 
della  Piazza  fu  convenuto  , che  fi  pagarti 
dal  Rè  Cattolico.  Così  fi  diede  il  Princi- 
pe in  protezione  del  Rè  di  Francia  col  ri- 
cevere il  di  lui  Prefidio  con  l' artignamen- 
to  di  venticinque  mila  feudi  dì  rendita 
fopra  il  Ducato  di  Valenza , col  grado  di 
Duca,  e Pari  di  Francia,  e con  altre  gra- 
zie, e pendoni  al  Marchefe  fuo  figliuolo, 
venendo  applaudita  tanta  deliberazione  da' 
Principi  Italiani  per  vedere  fciolto  uno 
degl' anelli  della  catena  , che  Iegavali  alla 
férvitù  de  Cartiglia™. 

* In  Spagna  aperteli  come  narrammo  le 

due  grandi  follevazioni  di  Catalogna  , e 
Portogallo  , il  Conte  Duca  d’ Olivares 
nella  pcrpleffità  di  fcicglicre  quale  dovea 
prima  intraprenderli  a vincere,  con  previ- 
denza veramente  favia  fi  rivoltò  a quella 
de’ Catalani  rtimata  più  agevole  perchè 
popolare  , più  importante  perchè  vicina 
all»  Francia  nemica  , più  fàcile  perché 
prortima  arte  fòrze  degl' altri  Regni  Cafti- 

Moir.  fell%gliani , quando  quella  di  Portogallo  era  più 
pi»joiehì*Ci*  remota  > e P*ù  inverifimile  nella  fufii- 
ulojru.  flenza  , come  che  i Grandi  di  quel  Re- 
gno poteano  in  poco  tratto  di  tempo 
fdegnarfì  del  Dominio  del  Duca  di  Bra- 
ganza  loro  pari  , e nazionale  per  le  fo- 
nte gare  connaturali  Irà  Paefàoi . Ma  co- 
rona» Secondo. 
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me  non  viddefi  a quelli  tempi  configlio  ANNO 
più  eccellente  di  quel  che  goderti:  il  Con-  i64t 
te  Duca  fuddetto  , così  non  fi  rinviene 
ne’ partati  efèmpio  più  infelice  di  riufei- 
mento  . Ma  con  tutto  che  alle  virtù  mi- 
nori  fi  dia  facoltà  di  aderbar  l'animo,  alla 
giuftizia  di  renderlo  benefico  al  pubbli- 
co  , alla  pietà  di  farlo  venerabile  , ed  al- 
la prudenza  provido  , nondimeno  ancor 
tutte  unite  non  poflbno  coftituirlo  nelle 
direzioni  infallibile  . Follóne  mò  la  cagio- 
ne , die  detto  Conte  non  averte  tutte 
le  fuddette  parti  , ò per  la  perverfa  for- 
te , che  roverfeiava  i di  lui  difógni  , per- 
che non  aveva  buona  intenzione  , ò per- 
chè un  corpo  fmifurato  come  la  Monar- 
chia di  Spagna  viene  oppreflò , ò cade 
lòtto  lo  fteflò  pefo  della  propria  gran- 
dezza , certo  rtà  che  il  configlio  di  rivol- 
tar l’armi  Regie  contro  la  Catalogna  fu 
flimat»  da  tutti  faviiffimo  . Perciò  im- 
poftofi  al  Marchefe  de  Los  Velez  di  pio-  contro  T»«- 
feguirvi  le  oftilità , egli  fi  accinfó  ad  efpu-  r>“‘ 
gnare  la  Città  di  Taragona  , la  quale  fe 
ben  foccorfà  dal  Signore  di  Efperan  con 
molte  Truppe  Francefi,  nondimeno  per  la 
debolezza  delle  proprie  mura , e per  l'am- 
piezza del  giro  fu  coftretta  a fòttometterfi 
con  le  condizioni  della  falvezza  delle  fo- 
ftanze  , e della  vita  degl’ abitanti  . Indi 
Los  Velez  fi  avanzò  con  sì  fàufto  prin-  Contro  B.r- 
cipio  ad  aflódiare  Barcellona  , ma  trovan- K 0IU  ' 
dola  eccellentemente  munita  , e fortifi- 
cato il  Mongiovino  con  fuperiore  coftan- 
za  ne’  Paefani  a difèndere  , di  quel  che 
fòrte  il  provedimento  , eh'  erti  avevano 
Icario  di  vettovaglie  , fu  forzato  erto  di 
ritirarfi  ; e come  nelle  guerre  un  propizio 
fucceflò  influifee  il  coraggio  , e la  forza 
per  intentarne  di  nuovi  , così  i Catala- 
ni affiditi  dalle  milizie  Francefi  fotto  il 
Signore  della  Motta , fi  portarono  a ten- 
tare la  recupcrazione  di  Taragona  . Af- 
fódiata  querta  da  erti  , comparve  l’Arma- 
ta Navale  di  Spagna  condotta  dal  Duca 
di  Ferandina  con  quaranta  Galere  per 
foccorrcrla  , ma  vi  trovò  il  contrailo  di 
quella  di  Francia  , che  tanto  fe  le  oppo- 
fe,  che  folo  undeci  poterono  fra’ tiri  dell’ 

Artiglieria  nemica  penetrare  nel  Porto , 
dal  foccorfo  delle  quali  animati  i Tarago- 
nefi  perfifterono  a difenderli , finché  mol- 
tiplicata l’Armata  Spagnuola  fino  a fet- 
tanta  legni,  potè  fuperare  l’oftacolo  della 
Franccfe , e fare  feiogiiere  l’afiódio  , ri- 
manendo la  Città  libera  in  potere  degli 
Spagnuoli  , i quali  nè  pure  rifentirono 
N n grand’ 


*8*  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  grand'aggravio  per  le  correrie  nemiche  en- 
1641  tro  * confini  dell'Aragona,  ove  occuparo- 
no la  Terra  di  Tamarid,  come  il  Princi- 
pe di  Condè  nel  Rofciglione  conquiftò  quel- 
la di  Canee,  Argiglieres,  ed  Elna. 

,j  Nè  pure  recarono  alleviamenti  a' reci- 
tati travagli  della  Corte  di  Madrid  gl* 
„£+»■  avvenimenti  di  Fiandra,  dove  penetrato  il 
Marefciallo  di  Brczzè  con  grotto  nervo  di 
Francefi  forprefe  la  Terra  diLens,  c poi 
cinta  d’affedio  quella  di  Bampome  in  no- 
ve giorni  di  travaglio  la  fotcomifc,  colpe 
ancora  l'altro  Eforcito  fotco  la  Migliare 
conquifiò  quella  della  Bafcee , e l'Oranges 
Capitano  degl’OIandefi  parimente  con  pa- 
ri facilità  fottopofe  quella  di  Gipeppe  nel- 
lo (lefTo  giorno,  nel  quale  era  caduta  in 
mano  degli  Spagnuoli  l’altra  diEres,  l’im- 
portanza della  quale  rendeva  tollerabili 
tutte  le  perdite  fuddette.  Ma  la  perdita 
più  funefta  d’ogn’  altra  fu  quella  del  Car. 
Mxie  del  dinaie  Infante  Governatore,  il  quale  cadu» 
CanliMle  to  malato,  morì  in  pochi  giorni  con  uni» 

Ubate.  verfale  cordoglio  più  de'Fiaminghi  , che 

degli  Spagnuoli,  perocché  avendo  nell’in- 
greffo  di  quel  Governo  abiurata  l’alterigia , 
ed  il  fido  connaturale  nel  trattamento  de’ 
Caffigliani , erafi  cosi  gentilmente  vellico 
della  foavità  , ed  affabilità  de'colloquii  ,. 
che  le  altre  virtù  maggiori  di  lui,  di  giudi- 
zia  , pietà  , e prudenza,  rendeanfi  fopra 
ogni  credere  cofpicue  nella  benignità  , e 
cortefia  profèdàta;  e come,  che  queda  ri- 
cercali per  dedarc  ne’  Popoli  l'amore , così 
egli  ufavala  con  abbondanza,  folito  dire, 
che  paragonandoli  effa  alle  fonti  con  dare 
riceve,  e non  dando  Inacqua  effe  perdono 
Federe  proprio , e perciò  chiamavaia  la 
moneta  più  corrente  per  comprare  i cuo. 
ri,  mentre  ella  non  gli  rapifee,  ma  dol» 
cernente  fe  li  rende  (èguaci.  Non  manca» 

' rono  perciò  fbfpetti  intorno  alla  di  lui  con- 
dotta, e morte,  mentre,  erano corfi  trat- 
tati d'accoppiamento  in  Matrimonio  con 
una  Nipote  del  Rè  Luigi,  figliuola  del 
Duca  d 'Orleans  per  fòdenerlo  di  concer- 
to con  le  forze  degli  Stati  d'Olanda  io 
quel  perpetuo  Dominio  ; e vedendo  il 
Rè  fuddetto  con  la  di  lui  morte  mancare 
l’affegnamento  delle  proprie  idee,  affunfo 
l'altra  di  vedere  in  fcompiglio  i Fiarnin- 
ghi  per  dover  ritornar  fotto  il  fèrreo  Go- 
verno d’un  Governatore  Spagnuolo  , che 
fu  Francefco  di  Melo,  e perciò  accoda, 
tofi  col  Cardinale  di  Riccbelieù  a quei 
«onfini,  redò  delufà  la  loro  efpe trazione, 
perchè  i principii  del  nuovo  Governo  furo- 


no fenza  alterazione,  e con  fomma  tran-  ANNO 
quillità , ,641 

In  Portogallo  andava  il  nuovo  Rè  Gio. 
vanni  prevedendoli  di  aderenze,  ed  oltre  H 
alla  fpedizione  fatta  del  Vefcovo  di  Lame-  c, 
go  pef  Ambafciadore  in  Roma,  introduffe  Luf- 
corrilpondenza  con  gli  Stati  d'Olanda  , 
che  nemici  della  Corona  di  Spagna , non  Aliami  il 
poteano  effere  tali  di  lui,  riputato  ribello  ^oa'rouv 
di  lei , e perciò  accollerò  Trillano  di  Men-  di . 
dozza  Urtado  fuo  Ambafciatore  all’Aja, 
c con  effo  convennero  in  una  generale  fot 
pendone  d armi , ò tregua  per  dieci  Anni 
lòtto  il  di  duodecimo  di  Giugno  , e col 
patto,  che  nel  Brafile,  e nell’ Indie  mem- 
bri della  Corona  di  Portogallo  ogn’  una 
redatte  nel  poffeffo  de' luoghi  , che  occu- 
pava , accoppiandoli  nella  determinazione  B eoo  li 
di  difeacciarne  i Cafligliàni , ma  che  ol-  Fondi . 
tre  alla  linea  equinoziale  non  aveffe  il 
proprio  affetto  l’accordo  fc  non  dopo  il 
decorfo  d’ un’  Anno  . Così  parimente  con 
l'altro  inimico  del  Rè  Cattolico,  cioè  con 
la  Francia  sintrodullc  corri  fpondenza  an- 
cor più  flretta  , rinovandofi  gl'  antichi 
trattati  per  la  facoltà  di  provederfi  d’ar- 
mi , monizione  , e Soldati  in  ogni  luogo 
di  quel  Regno , pervenendo  in  Lisbona  il 
Marefciallo  di  Brezze  con  quaranta  Va - 
focili  da  guerra , il  quale  accolto  con  fom- 
ma  letizia  , ed  applaufò  da’ Popoli , (la- 
bili col  Rè  Giovanni  d'armare  quaranta 
Navi  per  feorrere  l'Oceano,  e conquida- 
le le  flotte  Spagnuole  dell’India,  conve- 
nendoli ancora , che  altre  venti  nq  datte- 
ro gl’Olandefi  per  rompere  il  comcrcio , 
e la  navigazione  de'  Caftigliani  comuni 
inimici , 

Ma  tali  provedimenti  vennero  funefta- 
ti  da  una  congiura  ordita  in  Lisbona  da 
Baftiano  Matas  Arcivefcovo  di  Braga  , 
che  già  aveva  dati  argomenti  della  pro- 
pria refiftenza  all'efaltazione  del  Rè  Gio- 
vanni , e continuando  la  confidenza  col  . 
Conte  Duca , fi  collegò  con  Luigi  Marche-  mntroSTè 
fe  di  Villa  Reale,  col  Duca  di  Caminè , Giovumi. 

( e col  Marchefe  d'Armamar , deliberando 
col  trucidare  il  terzo  giorno  di  Luglio  il 
Rè,  la  Regina,  ed  i figliuoli,  fare  incen- 
diare il  Palazzo  Reale  , ed  altri  luoghi 
più  importanti  della  Città  di  Lisbona , 
acciochè  diftratto  il  Popolo  dalla  ncceffità 
d’accorrere  ad  eftinguerlo,  fi  fàceflè  luo- 
go  all'introduzione  delle  milizie  Spagnuo. 
le  per  riftabilirvi  il  Dominio  del  Rè  Cat- 
tolico ; ma  la  quantità  dc'complici,  che 
ricercava  tanta  imprefà  non  potè  occultarne 
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jINNO  il  difcgrio,  fendo  le  congiure  come  le  quin- 

164 1 teflènze  odorale , che  non  ben  chiufe  fva- 
porano  in  fumo  , ed  effe  in  lingue . 
Perciò  penetrata  alla  notizia  del  Rè  Gio- 
vanni, ufàndo  di  una  profónda  dilli  muta- 
zione, chiamò  detti  Capi  della  congiura 
ad  un  fegreto  configlio  nelle  proprie  ltan- 
ze , dove  arredati  prigionieri  , Infoiarono 
nell’ultimo  fupplicio  lidca,  e la  vita,  a 
riferva  dell’Arcivefcovo,  a cni  l’ eminen- 
za-dei Sacro  Carattere  impetrò , che  fdT- 
fe  prefèrvato  in  carcere  . Riconofcendo 
il  medefimo  Rè  la  neceflità  dell' aderen- 
ze più  vicine,  invitò  il  Duca  di  Medina 
Sidonia  fratello  della  moglie  ad  unirli  re- 
co maohinando  rivoluzioni  nel  Regno  di 
Andalusa,  dove  egli  godeva  con  opulen- 
za di  ricchezze , e di  Stati  fbmma  efli- 
mazkne  ; ma  pervenutone  fentore  alla 
Corte  di  Madrid,  prima  che  poteilè  aver 
moto  l'attentato,  il  Duca  fuddetto'fi  diè 
a purgarfene  con  fegni  di  si  alta  pallio- 
ne  , che  riufeita  affettata  multiplicò  gl’ 
indizii  contro  di  lui , mentre  chiamando 
in  duello  il  Rè  cognato  con  titolo  d’infa- 
me , e di  ribelle  per  foftenere  con  le  ar- 
mi da  Cavaliere  la  propria  innocenza , 
ed  avendo  egli  ricalata  la  disfida  come 
obbligato  alla  Caufà  pubblica  del  proprio 
Regno , il  Duca  divulgò  una  taglia  , ò 
premio  di  dieci  mila  feudi  a chi  gli  por- 
taflè  la  di  lui  tetta,  della  quale  fìrepito- 
fa  dimoftrazione  inoltrando  d’ appagace- 
ne il  Rè  Cattolico  ò per  verità  , ò per 
diflìmulazione,  lo  chiamò  pretto  di  sè  alla 
Corte,  ed  egli,  vi  fi  portò  per  togliere  il 
fomento  ad  altre  ritrovate  contro  di  lui, 
benché  non  manca  (fero  rincontri  , che  il 
facto  fotte  vero , ma  che  non  aveffe  avu- 
ta efecuzione  per  non  aver  trovato  ne’ 
VafTalli  dell'Andaluzia  nettilo  rincontro  di 
fecondarlo. 

16  In  Inghilterra  augnmentavantt  più  che 
a.  Hiiw.  ma'  81’  imbrogli  contro  quel  Rè  Carlo , 
ifar.  fi  quale  ftudiofo  delle  mattime  di  Corne- 
lio Tacito  in  quella  parte,  nella  quale  egli 
deferivo  la  Tirannia  dell’  Imperadore  Ti- 
berio , erafì  porto  in  cuore  d’ imitarne 
gl’  artifici;  per  condurre  fotto  varie  ap- 
parale le  macchine,  per  abbartàre  l’orgo- 
glio de’proprii  Vaflàlli,  e riftabilire  l’au- 
torità detta  foa  Corona  ormai  calpettata 
Atti  4el  Bè  con  ignominiofi  , e vituperevoli  attentati 
Culo  futili,  da’medefimi . Ma  egli , che  ftudiava  in 
Teorica  la  Politica  , c pretendeva  con 
quella  promovere  la  pratica  , che  non 
aveva  , ò nè  pure  il  conofcimemo  di  sè 
Tomo  Secondo. 


medefimo  , fi  trovò  di  gran  lunga  abba-  ANNO 
gliato , quando  mancandogli  la  fugacità  ,5^, 
delle  arti , la  finezza  dell’ingegno  , la 
fortezza , e la  crudeltà  di  Tibeno  , non 
comprendeva  , che  le  valle  idee  delle  di 
lui  maffime  adattate  alla  fiacchezza  , ed 
incapacità  propria,  facevano  quell'effètto 
medefimo  , che  le  più  pelanti  , e mi- 
gliori armi  pbttbno  fare  addotto  di  un  im- 
belle fanciullo  , a cui  fervono  anzi  d’op- 
preffione  , che  di  futtidio  . Contnttociò 
profeguendo  egli  le  finzioni,  quelle  furono 
difèttolè  nel  più  ottenziale  requifito  dì  ve- 
nir ricoperte  , mentre  l'avvedimento  de- 
gl’Ingleii  già  le  teneva  ficure  , e perciò 
come  le  mine  incontrate  , che  fvaporanoi 
in  nulla,  non  recavano  loro  alcun  timore, 
ma  collegati!!  liigreramente  con  gli  Scozzo- 
fi,  profeguirono  con  l'apparenza-  della  di- 
vozione al  Rè  a fpogliarlo  del  refiduo  dell’ 
autorità,  dimoftrandofi  eccellenti  in  quel- 
la pratica  <Ji  dillimulazione  , della  quale  Uoirirl.  j ,, 
il  Rè  credeafi  gran  Dottore  in  Teorica.  ri’tsoo*. 
Perciò  fi  diedero  a far  l'inchiefte  temerà-  *-*c  a»w>  di 
rie  al  folito,  impetrando,  che  licenziaflè  i 110  ’ 
Cattolici  dalla  fua  Corte,  e che  per  tan- 
te miglia  non  potettero  quefti  abitare  nel 
contorno  della  Regia;  e per  trovar  capi 
d'inquietarjo  , fecero  citare  il  Guarda  Si- 
gilli, ed  arreftarc  nelle  prigioni  il  Giudice 
Bardai  a fine  di  fare  un  Sindicato  ad  ogni 
Regia  azione  preterita  ; e per  andar  ri- 
novando  il  metodo  del  Reggimento  a lo- 
ro modo,  propofero  un  nuovo  Giuramen- 
to da  farli  da  ogni  uno , che  voleva  un- 
minirtrare  Offizii,  che  portava  in  fronte 

10  fpcciofò  nome  della  fede  verfo  il  Rè, 

ma  infieme  dell'  ubbidienza  al  Parlamen- 
to; e come  volevano  i fèdiziofi  occultare  • 

11  progreifo  delle  macchine  loro  contro  il 
Rè  (letto,  li  fecero  donativo  di  fei  millio- 
ni  di  lire  fterline . Per  l'altra  parte  il  Rè 
a fine  di  corredare  le  pròprie  forze,  mari- 
tò la  propria  figliuola  Principeflà  Maria 
al  Primogenito  del  Principe  dì  Orangcs  con 
foeranza  di  trarre  col  di  lui  mezzo  le 
forze  degli  Stati  d'Olanda  al  proprio  par- 
tito, con  difpiacere  de' Parlamentar»,  che 
non  volevano  vederlo  attaccato  ad  al- 
tri , che  alla  loro  dependènza  , l’impor- 
tanza di  cui  poco  conofeeva  il  quan- 
do dava  il  meglio  di  sè  (tettò  in  pagamen- 
to di  colà  peggiore , cioè  del  denaro,  e 
degl'ottèquii , cambiandoli  nel  perder  la 
podeftà  propria.  Quello  poi,  che  recò  gra- 
viflìmo  cordoglio  allo  dettò  Rè,  fu  la  Spe- 
dizione della  Caitfa  del  Vice  Rè  d'Irlanda 

N n 1 Conte 


z84  annali  del  sacerdozio, 

ytKNO  Conte  d’Idrafórt  già  carcerato  , e con-  tarli  , trovò  aperte  negative  a tutte  Hn-  / INNO 

1641  dannato  all'ultimo  Aipplicio  , come  ade-  chiede,  che  fece,  c pieno  di  confulione  1641 

rente  del  Rè  , e de’  Cattolici , e pretefo  tornò  in  Londra  acclamato  dalle  vqci  fé- 
complice  ne’moti  di.  quel  Regno  , e nel-  fievoli  de)  Popolo,  e de' Nobili  , lòtto 

la  fpedizione  delle  milizie  in  foltegno  del-  le  quali  camminavano  altre  empie  inven- 

ta Regia  podedà  ; e benché  il  Rè  ne  co.  zioni , e particolarmente  una  d’un  Puri- 
nofceflè  l'innocenza  , tanto  per  fecondare  tano  , chiamato  Prin  , il  quale  fattoli 
l’iniquità  de’  Vadali)  , e ricoprire  i prò.  rendere  una  lettera  nello  dello  Congreffo 
prii  artifizii  , precipitò  all' itigiuftizia  di  del  Parlamento , fece  leggerla  in  pubblico , 

r(lJ  rcn|(c  u fotroferivere  la  fentenza  , e di  più  di  con-  nella  quale  fe  li  dava  ragguaglio  , che  il 
l'.rlimtmo  fornire  all’abolizione  de'  Supremi  Tribù-  Rt  col  Partito  Cattolico  macchinava,  a 
perpetue,  pali  dell’alta  Commillione  , e della  Ca-  trucidale  tutti  i Puritani  ; perlochè  fu 
mera  Stellata  , che  eoo  la  loro  fovrana  impollo  al  Marchcfc  di  Osfort  d'invigi- 

giuri fd iziore  adombravano  quella  del  Par-  lare  con  l'armi , acciocliè  nell'uno  di  quel 

lamento  . Quello  , che  ricolmò  d’ignomi-  Rito  fi  accodafìè  a Londra  ; onde  da 

nia,  e di  ferale  pregiudizio  il  Rè,  iu  l'af  tanti  imbrogli  , e ribalderie  la  Regina  Pirtma 

fenfo,  che  diede  al  Decreto,  che  il  Par-  Maria  di  Francia  fatta  iolòffèrente  nell'  MrnaR?u^ 

lamento  non  poteflc  difeioglierfi  prima,  orrore  in  fentimc  di  più  , deliberò  di  par- jbiltem. 
che  non  fuffe  (labilità,  la  rifórma  , e la  tire  per  Fiandra , come  fece,  pattando  in 

quiete  delle  correnti  differenze  , non  ac-  Colonia  , dove  vojea  fèguitarla  la  Regina 

corgendofi  , che  con  mantenerfi  effe  vive  Enrichetta  fua  figliuola;  ma  l’ ideilo  Par- 

da'fèdiziofi , Io  deflò  Parlamento , che  co-  lamento  fatto  già  padrone  del  Rè,  volle 

diluiva  una  Cenfura  (opra  di  Ivi  , diven-  eflcrlo  ancora  della  moglie  con  impedir» 

tava  perpetuo  , fenza  avvederli  che  Ti-  glielo. 

borio  , ch'egli  pretendeva  d’imitare,  non  Le  co  fé  d’ Irlanda  non  avevano  mine-  a? 
li  dava  tali  configli  ; e ben  fu  prefio  la  re  agitazione , fe  non  quanto  il  Partito 

fledó  Parlamento  a valerli  della  podeflà  . Cattolico  aveva  colà  più  vigore , e pr- 

ufurpata,  togliendo  il  comando  delle  Piaz-  ciò  quei  Deputati  fecero  istanza  per  la 

zc  al  Rè,  ridotto  a quello  modo  ad  una  reintegrazione  de’ Cattolici  , ò loro  Ere- 

fiatua  di  Nume  , che  fi  venera  , ma  non.  di  nc'Beni  ufurpatili  fin  dal  tempo  della 

fi  teme . Regina  Lifàbetta  , che  non  fi  poteffero! 

,7  E profeguendo  gli  Scozzefi  su  le  me.  far  Colonie  d'Inglefi  , fe  non  profeftaf- 
defime  veftigia  degl'  Inglefi  la  loro  fon-  fero  la  delta  Fede  Romana  , e non  fof. 

'f*  (*,*»«■-  dotta  , licenziarono  le  milizie  , perchè  il  fero  (oggetti  ad  altri  , che  al  Rè  , ed  al 

Rè  taccile  lo  (ledo  , quando  conofcevano.  proprio  Parlamento  Nazionale  , nè  venire 

benidimo,  che  a lui  era  malagevole  di  ri-  aftretti  a predarne  alcun  giuramento  , 

Attidt'Scoz-  fiabilirle  follccitamente  col  foldo  , che  ad  che  non  foife  approvato  da’  Teologi  , e 
”LT’£l  chi  riufeiva  in  un  momento  , come  av»  da!  Pontefice  Romano  . Come  tali  in- 
n'i.  " * vezzi  a tumultuare  in  un  fubito  ; e vo-  chiede  pretendevanfi  offènfive  della  Giu- 
lcndò  adunare  il  loro  Parlamento  parti»  rifdizione  del  Parlamento  di  Londra  , da 
colare , invitarono  il  Rè  ad  intervenirvi , quelli  fu  fpedito  il  Conte  di  Linceftre 
ed  egli  vi  paìsò  perfonalmente  , parlan-  con  tre  mila  , e cinquecento  Cavalli  per 
do  nella  prima  Selfione  con  i foliti  amo-  recare  a’medefimi  Irlandefi  tale  moleftia, 
revoli  concetti  della  brama  per  la  quiete  che  dovedero  deporle  , perfevcrando  an- 
della  Patria  , corrifpodo  con  l’efpredione  che  contro  il  Rè  con  attentati  Tempre 
dell’  odequio  , e di  ubbidienza  verfo  di  più  petulanti , come  che  lo  credevano  lo- 
lui  ; e pi  dati  edì  a dilfeminarc  calun-  ro  parziale  , premunendoli  ancora  di  cu- 
nic  , ad  inventare  cabale  , a fufeitare  ci-  fiodia  con  guardie  armate  alla  porta  del 
calerci,  fecero  correr  voce,  che  il  Rè  Palazzo  dove  celebravanG  lefedioni,  con 
voleva  far  flrage  nel  propio  Palazzo  de’  gravi  querele  del  Rè  in  mirare  ormai  un  £»»* 

£rinqip»li  Signori  del  Regno,  pr  la  qua-  emulazione  del  pari  anche  nell' citarne  contrai)  Rt. 

: il  Marchefe  d Amilton  fuggì  di  notte  apparenze  di  sè  (ledo  col  Parlamento  me» 
dalla  Città  pr  avere  ocdalione  di  làrft  defimo  ,'  le  quali  fi  rendettero  più  afpre  , 
cap  di  nuovi  intrighi  , benché  pi  fi  ri-  quando  pr  parte  della  Camera  Bada  gli 
conofceffe  edere  dato  lui  l'autore  della  hi  prefentato  un  Memoriale  efpreflivo  di 
voce , e cabala  fuddetta  , Parendo  al  Rè  tutti  gl'abulì  , e di  tutte  le  azioni  irra- 
d’avere  in  pugno  l’arbitrio  de’Parlaoicn-  gioncvoli , cdingiufle  praticate  da  lui  fin 

dal 
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jìNNO  dal  principio  del  fuo  Regno  , come  un 
1641  verbale  Proceffo  della  tua  vita  , e codu- 
mi,  e fé  bene  pocea  dirii , che  il  foddet- 
to  Parlamento  ayeffe  ne' tempi  trafeorfi 
pfofédate  le  virtù  morali,  nondimeno  le 
perde  nell'abjura,  che  fece  della  vera  Fe- 
de , e particolarmente  la  giudica  , la 
prudenza  , e la  modedia  , le  quali  riten- 
gono  il  proprio  edere  incontaminato,  fin- 
ché la  fopravenenza  de)  potere  toglie  i fre- 
ni all»  giudizia  con  le  licenze,  la  cautela 
alla  prudenza  con  l’odinazione  , e l'ur- 
bano alla  modedia  con  la  petulanza . 
CirrmroK  Molto  più  fi  tenne  aggravato  il  Rè  quan- 
te ^laRc.  do  vide  feguire  la  carcerazione  del  Padre 
giiu.  Filippo  Gefuita  Confèffore  della  Regina, 
col  pretedo  ch’egli  aveffe  favorito  i Cat- 
tolici, tenuta  corri fpondenza  con  Roma, 
ed  introdotti  altri  Religiofi  nel  Regno  per 
opprimere  la  Setta  de’  Puritani  ; e nè 
pure  furore*  valevoli  le  doglianze  del  Rè, 
e della  Regina  fopra  un’attentato  si  efe- 
Di  lui  dime.  crabile  per  fofpendere  quedo  Proceffo, 
mentre  procedendofi  da’  Parlamentarii 
ad  interrogare  il  Padre  carcerato , e pre- 
fèntatoli  il  Libro  de' Sagrofanti  Evangelii , 
perchè  fopra  di  edi  giurafle  di  dire  la  ve- 
rità , egli  da  intrepido  Coofèffore  della 
Fede,  nfpofe,  'non  riconofoere  quei  Tedi 
Sacri  per  veri  come  alterati  dagl’ Eretici , 
negando  perciò  di  giurare  , onde  podi  i 
Giudici  nella  necedìrà  di  efibirc  nuovo 
Tedo  Evangelico  , venivano  a confèdàre 
per  adulterato  il  primo,  e cosi  a conden- 
nare  per  fàllàrii  i loro  Minidri;  e perciò 
podi  in  confufione  della  rifpoda  del  me- 
defimo  Gefuita  , fu  recata  fofpenfionc  al 
Procedo,  di  cui  vedremo  il  fine  ne’fude- 
guenti  racconti. 

, In  Venezia  la  Repubblica  trovodi  for- 

2tl  prefa  da  un’avvenimento,  che  fece  temer- 
li» Hip-,  la  di  nuovo  impegno  con  i Turchi  per 
0 qualche  moto,  che  quedi  difettarono  nel- 
la Provincia  di  Dalmazia  , potendoli  du- 
bitare, eh' edi  fodero  provenienti  dagl'or- 
dini  della  Porta  , quando  furono  cafuali 
per  la  mala  volontà  di  Ali  Bel,  e Durach 
fuo  figliuolo,  che  dominavano  nell' Ura- 
nia , eifendo  ancora  entrati  armati  a facco- 
mcttere  il  Territorio  di  Zara  i Vadàlli 
Ottomani  di  quei  contorni  . Ma  a'vendo 
la  Repubblica  per  mezzo  del  proprio 
Ambafciatore  Girolamo  Trevilàni  fatte 
vin“ico'  doglianze  fopra  tali  infoiti  in  perturba- 
li*archi,  coni-  mento  della  Pace  , fu  da  Codanttnopoli 
P0*0  • fpedito  un  Chiaude  per  reg  lare  , e da- 
bilire  la  quiete,  la  quale  tornò  a fovver- 
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rirfi  quando  gl'abitanti  di  Verpoglie  Vaf-  4NNO 
falli  de'Vencri  per  vendicare  le  correrie  1641 
patite  s'inoltrarono  nel  paefe  Turchefco 
con  cagionare  eguali  danneggiamenti . Ma 
la  prudenza  di  Giovanni  Battida  Grima- 
ni  , che  vi  era  Proveditorc,  fu  mezzana 
all’  univerfale  componimento  , dabilitofi 
con  la  redituzione  del  comercio  fra'  Vaf- 
falli  dell’  uno  , e dell’  altro  Dominio  ; e 
perchè  i Turchi  avevano  alzato  un  for- 
tino a Vervccclo , ne  fu  concordata  la 
demolizione , effondo  riufeiti  vani  i pro- 
gnodici,  che  tali  movimenti  avefforo  ra- 
dice dagl'  ordini  del  Sultano  per  cercar 
pretedi  di  rottura  ; ma  aveva  egli  altri 
imbarazzi  oltre  a quello  della  novità  del 
Governo,  e della  propria  incapacità  a fo- 
denerlo,  come  riferiremo,  ed  intanto  fu 
follecita  la  Repubblica  a paflàre  con  effo 
gl’ atti  della  folita  convenienza  , facendoli 
pervenire  l’efprrilìone  del  proprio  giubilo 
per  la  di  lui  affunzione  , mediante  l’ef- 
preffa  fpedizione  di  Pietro  Fofcarini  Am- 
bafciatore Straordinario. 

In  Oriente  il  nuovo  Sultano  Ibraino , 30 

ch’era,  come  dicemmo,  redato  fepolto  co-  £l 
me  una  Talpa  fotterra  in  carcere,  contut-  e z»s.«A , ' 
to  che  foflè  ancora  egualmente  fepolto 
nella  propria  inezia  , nondimeno  aprì  gl’ 
occhi  allo  fplendore  del  Trono,  e rifeuo- 
tcndofi  pian  piano  dalle  tenebre , andava 
pigliando  audacia  , benché  delle  tre  ani- 
me , non  avelie  egli  fe  non  la  vegeta- 
tiva come  gli  derpi  per  nutrirfi  , e la 
fenfitiva  come  i Bruti  per  infòzzarfi  nel- 
la libidine,  e quaficchè  nulla  della  ragio- 
nevole , mentre  nè  pure  fàpea  reggerli  a 
Cavallo . Avendo  perciò  fatta  una  com- 
pari di  fomma  foiocchezza  nella  Caval- 
cata della  propria  coronazione , c datofi 
in  braccio  alla  totale  direzione  della  Sul- 
tana fua  Madre,  queda  col  Primo  Vifir 
dimarono  effenzialc  di  porre  in  credito  il 
di  lui  Reggimento  con  qualche  imprefa, 
la  quale,  acciocché  riufeifiè  gloriofa,  do-  Velieri  <m 
vea  edere  la  men  difficile  a compirfi . Ne  SjJ'/criQaoi 
furono  perciò  propode  tre,  una  contro  i 
Crilliam,  l’altra  contro  i Cofàcchi,  e foc- 
ceffivamente  contro  la  Polonia;  c la  terza 
per  la  recuperazione  dell’importante  Piaz- 
za di  Adàch,  che  ferviva  di  fummo  vi- 
tuperio alla  Monarchia  Ottomana , quan- 
do (òtto  gl'occhi  propriì  un  pugno  di  La- 
dri vagabondi  l’aveva  occupata , come  nar- 
rammo, e la  difendevano  da  prodi  Guer- 
rieri con  vigore  fuperiore  alla  loro  qualità. 
L’occafionc  d'intraprendere  vendette  con- 
tro 
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stNNO  tro  i Criflianì  fu  fiinprefa  marittima  fitta 
1641  l’Anno  decorfo  dal  Langravio  dAffia  Fe- 
derico , clic  avendo  defedati  gl’  errori 

£«  della  fua  Erefia  ’ aveva  Proftflato  nell‘ 

Malta-  Ordine  Militare  di  Malta  , ed  effondo  da- 
to allumo  al  Comando  di  quelle  Galere, 
era  pa flato  ne’Mari  di  Tunifi  per  battere 
quei  Corfiri  , ed  incontratofi  il  fedivo 
giorno  di  San  Bartolomeo  in  una  fquadra 
di  fei  Navi  diretta  dal  fimofo  Corfaro 
Caragoccia , furono  dalle  Galere  fuddette 
si  vigorofamente  attaccate,  che  reftarono 
fottomeffe , benché  frà  effe  ve  n«  foffero 
di  tale  rango,  che  erano  guarnite  fino  a 
quaranta  pezzi  di  Cannone  . La  qualità 
del  Corfiro  fuddetto  non  folo  fi  riconob- 
be empia  in  numerofi  ladronecci  iopra  i 
legni  Criftiani  , ma  ancora  maggiore  , 
quando  nello  fpoglio  del  proprio  Vafcel- 
Jo  furono  trovate  le  Bandiere  d’ogni  Po- 
tentato Crirtiano  per  potere  con  l’apparen- 
za d’amico  occultare  i tradimenti,  ed  ac- 
codarli ficiiro  a fbrprendere  le  Navi , le 
quali  furono  dal  Langravio  trafmeffo  in 
Roma  per  trofeo  , c monumento  della 
gloria  conquidatafi , riferendone  le  grazie 
a*  Dio  , con  farle  appendere  ne’  Tempii 
della  Nazione  Alemana,  e di  Santa  Ma- 
ria della  Vittoria  , avendo  ancora  libe- 
rati numerofi  fchiavi  Fedeli,  e rinvenuta 
la  Patente , che  godea  del  Sultano  H Cor- 
faro  come  accolto  nella  di  lui  protezione. 
Cdn  i Cofacchi  poi  pigliava  occafione  la 
Porta  di  cercarne  vendetta  per  le  corre- 
rie, con  le  quali  infèdavano  il  Mar  Ne- 
ro, e le  Provincie  'Terreftri  de  i di  lui 
Lidi:  ma  come  la  prima  imprefà  confide- 
ravafi  dura  contro  i Maltefi  per  l’inefpu- 
gnabilc  qualità  delle  loro  fortezze  , cosà 
l’altra  contro  i Cofacchi  riufeiva  di  pari 
malagevole,  per  doverfi  contro  effi  inco- 
minciare la  Guerra  , e poi  profeguirfi 
contro  la  poffonre  Repubblica  de’ Polac- 
chi, della  quale  fono  effi  VafTalli. 

Fu  dunque  deliberato  l’affodio  dì  Af- 
fidi, dandofi  ordine  al  Bafsà  di  Silidria, 
che  vi  fi  accingale  con  l’ajuto  de’ Molda- 
vi , Valacchi  , e Tartari  . E benché  Io 
fpirìto  maggiore  degli  Affediati  procedef- 
fe  loro  dalla  promeffa  protezione  del 

AfWio  di  Gran  Duca  di  Mofcovia  , nondimeno 

A(r‘ch’  quedi,  fecondo  l’ufo  del  genio  volubile, 
e fraudolente  della  Nazione , gli  abban- 
donò, mandando  Ambafciatore  al  nuovo 
Sultano  per  la  rinovazione  della  pace  con 
edo;  e perciò  il  Bafsà  fuddetto  credè  fi- 
cililfima  la  vittoria,  incominciando  l’àflé- 
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dio,  anzi  con  derifione  , che  la  temerità  jiNNO 
degli  Affediati  voiedè  cozzare  con  tanta  1641 
forza , che  egli  aveva  in  mano;  ma  fuc- 
cefTivamcnte  riconofcendo  nella  franchez- 
za delle  loro  rifpode  alle  chiamare  una 
infuperabile  codanza,  fóce  efibirli  Calvez- 
za, e dodici  mila  ungari  d’oro,  fe  vole- 
vano partirli  con  ceder  la  Piazza . Nò 
pure  a quedo  invico  modrarond  effi  in- 
chinevoli, che  anzi  trattenendo  il  MefTo 
per  tre  giorni  , entro  quedi  compirono 
tre  mine  , le  quali  fatte  volare  , rover- 
feiarono  tanto  terreno  nel  Campo  Tur- 
chefco , che  numerofi  Turchi  andarono 
per  aria.  Come'  la  fuppoda  facilità  dell’ 
imprefit  aveva  fitto  trafeurare  al  Bafsà  i 
neceffarii  • prevedimene!  delle  munizioni , 
quede  fi  mancarono  , forzandolo  a dare 
oziofo  con  tutto  il  Campo  per  due  Set- 
timane , entro  le  quali  le  fbrtire  degli 
Affediati  furono  si  vigorofè,  dhe  non  ter- 
minarono fenza  gran  drage  . Fu  final- 
mente foccorfo  il  Baffi  con  lèi  Barche  di 
munizione , e vettovaglie,  dal  qual  pro- 
vedimeuto  aumentata  l’animoficà , rinova-  Rjnfcto  va- 
tono  i Turchi  alla  Piazza  fétte  affitti  vi-“’ 
gprofi  per  fétte  giorni  continui  ; ma  fu 
cosi  valorofa  la  refidenza  , che  tutti  fi 
rendettero  vani  . Intanto  confumate  le 
vettovaglie  dell’ultimo  fòccorfò,  la  care- 
dia  degii  alimenti  provava!!  così  grande 
nel  Campo  Turchefco  , che  un’  Agnello 
vendeva!!  tre  ungari , ed  una  mifura  d'or- 
zo un  Talare  ; onde  fu  fòrza  di  abban- 
donare l’adédio  con  la  perdita  edèttiva  di 
venti  mila  Soldati  ; e confido  il  Baffi  per 
la  vergogna  , che  aveva  rendute  ridicole 
le  di  lui  milancerie , né  pure  ebbe  cuore 
di  ritornare  in  Codantinopoli , dove  l’av- 
vifo  di  tanta  refidenza  fperimentata  nell* 
odinazione  de’  Cofacchi  impreffe  un  pò  di 
riferva  , e di  moderazione  alla  baccante 
infolenza  d’Ibraino , che  furto-  dal  nulla 
in  un  momento  alla  Potenza  del  Trono 
Ottomano  , crcdea  d’avere  in  pugno 
quella  di  tutto  il  Mondo,  quando  chiari* 
vafi,  che  un  pugno  di  ladri  facevali  ve- 
dere, che  non  era  tale. 

Nella  Cina  irrigava!!  con  fudori  de’  „ 
Miffionarj  Apodolici  Gefuiti  quella  nuo-  _ 
va  Vigna  Evangelica  propagata  a nume-  1*  snm, 
rofi  tralci  de’  nuovi  Cridiani  , fra  quali  r '4m! i. 
vedeafi  cofpicuo  per  zelo  , e culto  della 
vera  Fede  , non'  meno , che  per  altezza 
di  Dignità  il  Colao  Paolo , uno  de  i lèi 
Luogotenenti , ò Moderatori  Generali  di 
quel  grand’imperio;  ed  edèndo  in  queft’ 

Anno 
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ANNO  Anno  accaduta  !a  Tua  morte  con  i più  ef- 
1641  quifiti  fógni  di  pietà  Criftiana  , fu  ono- 
rato 1)  di  lui  Funerale  con  un  mirto  di 
ceremonie  e della  Chiefa  , e della  Na- 
zione , la  relazione  del  quale  noi  facciamo 
qui  riportare  e per  curiofità  , e per  idea 
di  quelle  fontuofità , copiata  come  fi  rifè- 
rifce  : dice  per  tanto,  che  mono  il  Dottar 
Pa{‘!o  Perjòna  fignulaia  in  quel  Regno  di 
Crude.  Pechini  , pofero  il  dì  luì  Corpo  in  una  Coffa 
di  legno  odorifero  , ed  incorruttibile  di  pretto 
di  più  dì  mille  feudi . Lo  portarono  in  una 
Villa  di  lui  , dove  flette  depofitato  fino  che 
foffè  finito  l'apparecchio  per  il  funerale  . La 
notte  poi  precedente  a!  giorno  , nel  quale  por- 
tarono la  Caffa  alla  fepoltura  , ufemmo  dalla 
Cbicfa  cento  e quaranta  Criftiani  vefliti  di 
bianco  , ( colore , che  è in  quel  Regno  in  oc- 
cafione  di  morte  ) portando  nelle  mani  tutti 
Torcie  accefe  . Andavano  avanti  Piffari  , 
Tamburi , ed  altri  iflrumenti  Mafie  ali  . Da- 
va principio  alla  Proce/fione  lo  Stendardo  del- 
ia Santa  Croce  di  color  bianco  con  l Infogna 
delle  cinque  Piaghe , accompagnato  da' lati  da 
quattro  Torcie  . Seguivano  appreso  quattro 
Bandiere  di  colore  cremefino  con  una  Croce 
bianca  m mezzo , portate  da  quattro  Criftia- 
ni dfpofli  in  proporzionata  diftanga  . Veni- 
vano dopo  quefli  quattro  Giovanetti  con  Tu - 
ribuìi  nelle  mani  inccnfando  le  Croci  , Succe- 
deva a quefli  una  brìli/fima  Bara  accompa- 
gnata da  quattro  Torcie,  nella  quale  fi  vede- 
va inalberata  una  Croce  affai  vaga  indora- 
ta, ed  all'  intorno  circondala  di  lumi  . Die- 
tro la  Proceffione  andavano  molti  Criftiani 
con  li  Rafarii  in  mano  recitando  varie  Ora- 
Z>onì  con  modeflia , e divozione  fileggiare.  Ufi) 
a contcn.p’.arc  quefto  fpettacolo  non  mai  più 
veduto  in  qutfla  Terra  un’infinità  di  Gente  . 
Andò  la  Proceffione  con  quefl’  ordine  paffando 
per  alcune  flraae  , ed  ufeita  fuori  delle  mura 
della  Città , arrivò  a I luogo  ove  flava  il  Cor- 
po del  Dottor  Paolo  . Vennero  a ricevere  la 
Proceffione  tutti  li  Nipoti  del  morto  , i quali 
pofti  in  ginocchioni  adorarono  la  Santa  Croce 
con  grande  riverenza  a vifia  di  moltìjfirrù 
Gentili  , che  ac  (impugnarono  ancor  la  Pro- 
ceffone . Collocate  le  Croci , e tutto  il  rima- 
nente in  una  Sala  decente  , fatto  già  notte 
ritornarono  i Criftiani  alle  loro  Cafe  ; la 
mattina  poi  del  giorno  feguente  fi  portò  la  Caf 
fa  alla  fepoltura  con  t.gual  pompa  , ed  appa- 
rato Andava  avanti  una  bella  Immagine  di 
San  Paolo  con  la  Sacra  Scrittura  in  mano  , 
coi)  per  effere  il  Dottore  del  Nome  del  San- 
to, come  ancora  perchè  di  luì  fu  in  vita  affai 
devoto.  Seguivano  dopo  i Immagine  fisi  Ban- 


dire , una  di  San  Michele  , un'  altra  dell'  ANNO 
Angelo  Cuflode  , e quattr'  altre  conte  figure  , 
di  altri  Angeli.  A quefli  con  bell'ordine  veni- 
vano dietro  le  Croci  dfpofte  a modo  de ! gior. 
no  precedente  . Air  ultimo  della  Proceffione  un 
gran  numero  di  Cingiali , Lepri , Caftrati , 

Vitelli , Galline  , con  più  di  ducente  tavole 
ripiene  di  drverfe  vivande  , affai  bene  ornate 
con  panno  di  feta  , che  poi  tutto  fi  diftribuì  d 
Criftiani  poveri , ed  al  refiante  della  geme  , 
che  accompagnò  la  Bara  alla  fepoltura  . Se- 
guivano appreffò  venti  altre  Tavole  ornate 
all’ ifleffa  maniera,  nelle  quali  apparivano  va- 
rie Iflorie  antiche  .,  tutte  accomodate  , ed 
appropriate  in  lode  del  Colao , Officio  , che  il 
Dottor  Paolo  aveva  efercitato  , venendo  do- 
po tutti  fi  vefliti,  ed  infegne  di  quefto  Carico , 
e poi  una  beUiffma  fedia  di  feta  portata  [opra 
le  Jpalle  da  quattr  Uomini , ed  accompagna- 
ta da  alcuni  Mandarmi  a Cavallo  , fecondo , 
che  il  Colao  fu  fedito  ufctr  di  Cafa  mentre 
vìffe  . Succideva  alla  Sedia  i Immagine  del 
morto  portata  da  otto  Uomini  , fuonanaofi 
addietro  ^ duolo  venti  Tamburi  di  quando  in 
quando , nella  gufa  che  fi  cofiuma  in  Guèr- 
ra nella  morte  de'  Capitani , Dopo  i Tambu- 
ri venivano  piangendo  li  Difie poli  del  Dotto- 
re cinti  in  legno  di  dolore  con  cordóni  di  Pa- 
glia , e vefliti  di  fiacco . Camminavano  apprejjò 
i Parenti  del  Dottore  , e tra  gl' altri  il  Pa- 
dre Francefilo  Brancoli  della  Compagnia  di 
Gesù  t accompagnato  onorevolmente  da  due 
Letterati  Cri/ìiani . Venivano  dipoi  li  Nipo- 
ti , ed  il  figliuolo  del  Dottore  , che  fecondo 
/’  ufan^a  Cinefie  per  dimoftrayone  di  gran  fien- 
timento  andava  con  un  Bordone  in  marni  fio- 
Jìentato  come  languido  per  dolore  da  due  Uo- 
mini . Comparve  finalmente  la  Bara  coperta 
con  un  panno  di  ter  a bianca  , lavorato  da  un 
capò  all'  altro  cr  una  affai  bella  Croce  con  le 
quattro  lettere  J.  N.  R.  J.  cioè , Jefus  Na- 
zarenus  Rcx  Judìcorum . A Cantoni  del  Ca- 
taletto veniva  la  moglie  del  Dottore , portata 
in  fedia  da  otto  Uomini , e dopo  di  lei  tutte 
le  Nipoti , e Nuore  in  fedia  parimente  coper- 
te di  bianco  . Dopo  delle  quali  feguivano  Col- 
tre donne  della  Famiglila  tutte  veftite  di  lut- 
toy ma  camminavano  a piedi  y in  modo , che  non 
erano  vìfte  dalla  gente  di  fuori  , e fendo  da 
ambe  le  parti  circondate  con  un  panno  di  lino 
otto  palmi  alto  , e lungo  ducento  bracci.  Ar- 
rivata la  Bara  alla  fepoltura  , partirono  li 
Gemili  y ed  il  Padre  Bramati  rimafe  a far 
Dragone  per  /’  Anima  del  Definito  . Il  gnr- 
no  appretto  venne  il  Governatore  della  Città 
con  nobile  prefente  da  parte  del  Rè  , facen- 
do le  ceremonie  cofimate  nella  China  net 
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ANNO  Funerali  de'  Grandi  . Partitofi  il  Governa- 
li i tare  , benedice  il  Padre  la  fipohur a fe- 

condo il  Rito  della  Cbiefa  , ordendo  a que- 
ste Sacre  Ccrevmie  i Parenti  del  morto  , 
Si  collocò  I Arca  dentro  la  fipohura  , fi. 
fra  di  cui  pofe  il  Padre  firitto  in  un  Pan- 
no di  fifa  ricamato  et  Oro  il  figuente  Epi- 
lofio  t 
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Magno  Cbinarum  Kefir  Dottori  ).  U.  Pan-  ANNO 
lo  , Imperatori t ejufdem  Regni  Majefiatir  à 1641 
ficretii  Confili: , viro  omnium  Regi  primatum 
Jllufirijfimo,  ob  fufieptam  Cbrifiianam  Fidem, 
quam  coluit  , amavit  , ampliavit , ultra  fo- 
colare! Artpo  celeberrimo  , Società!  Jefu  uni, 
verta  grati  attinti  amoriique  Mona  meni  um 
pofutt  , 


Anno 
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1 Sentenza  di  Scommuwco  , e di  Ribellione  con. 

irò  il  Duca  di  Parma. 

2 Difefa  del  parlare  del  Cardinale  Barberino 

inter parato  con  malignità  da  Vittorio  Siri. 

3 Vera  cagione  della  Lega  della  Repubblica  V e- 

neta  contro  il  Papa  a difefa  del  Duca  di 
Parma. 

A Difpofizioni  del  Papa  per  far  off  aitar  gli  Sta. 
ti  di  Parma  , paffo  che  promette  al  di  lui 
Efercito  H Duca  di  Modona. 

^ Aiuti  dati  da  V enezia  a Modona  per  rèvoca* 
re  la  per  mi  fifone  del  pafio  . Lega  Riabilita  da 
effa  contro  il  Papa. 

£ Jngrejfo  del  Duca  di  Parma  nello  Stato  Ecclfi- 
fi  artico.  Suo  viaggio  verfo  Cafro. 

7 Refiflerrza  deiformi  del  Papa  contro  il  Duca 
di  Parma  angufiiato  dalla  necejfità  tu  Ac. 
quapendente . 

2 Deputazione  del  Cardinale  Spada  a trattar* 
la  concordia  , ed  abbozzo  » ebe  efibifee  de ' 
patti . 

<5  E fame  di  detto  abbozzo  : Scioglimento  del  trat - 
lato  per  durezza  del  Duca  di  Parma  ; e que- 
rele contro  il  Cardinale  Spada. 

30  Cau fa  del  Matrimonio  del  Duca  di  Lorena 
[comunicato  dal  Papa . 

1 1 Oppofizione  de ' Lorenefi  alla  detta  feritetela  del 
Papa  imfuffiflnù . 

iz  Accidente  Janguinofo  in  Roma  fra  T Amba- 
feiatore  di  Spagna , ed  il  Vcfcovo  di  La- 

13  Concordia  (labilità  frà  la  Ducbeffa  diSavoja , 

ed  i Principi  fuoi  Cognati. 

14  Ufficii  del  Governatore  di  Milano  per  ritenere 

il  Prìncipe  Tommafo  co'  Spaglinoli  ; Affedio 
di  Tortona . 

15  Pubblicazione  della  Bolla  per  ofleruanza  delle 

. Feflc  ; Oppofizkmi , che  fe  li  fanno. 

16  Decreto  del  Papa  intorno  alle  Pitture  delle 

Vefle  de' Santi;  e delle  Taffe  de' Suddiaconi 
Apoflolicì . 

ANNO  T * Anno  quarante  fimofecondo  del  Se- 
1643  I colo  viene  diftinto  dall* Indizione 
■ À decima  . Il  Pontefice  Urbano  ha- 
1 vendo  contratto  un  pubblico  impegnameli- 


1642,. 
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17  Proibizione  di  farfi  unioni  di  Benefizii  Eccle- 

fiaflici  fe  fono  affetti , ò ri  fervati  alla  Seda 
Apoflolica  ; Riferva  de' Sacri  Paramenti  de' 
Cardinali  alla  Sagrcfìia  Papale. 

18  Boile  intorno  a * Regolari  , Agofi  intani  , Offerì 

vanti,  e Cannelli  ani  Scalzi. 

19  Morte  de‘ Cardinali  G oc  favi , Torres  , Bor. 

gbefi  # e Doria . 

20  Perdite,  e Conflitti  triplicati  degl* Imperiali  in 

Moravia , al  Reno  t e fotta  Lipfia . 

21  Conquifta  fatta  da' Frane  e fi  della  Piazza  di 

Perpignano. 

22  Cagioni  della  Congiura  contro  il  Rè  Luigi  » ed 

M Cardinale  di  Ricbelien  , tramata  dal  Gran 
Scudiere . 

23  Congiura  f labilità  in  Spagna  contro  la  Francùr, 

24  Scoprimento  di  detta  Congiura  con  la  morte  do' 

Rei,  e con  la  ceffone  al  Rè  di  Sedano . 

25  Morte  della  Regina  Maria  di  Francia  ; dami 

che  qucjla  f off  iene  dal!  Efercito  Spagnudo  di 
Fiandra. 

26  Morte  , e qualità  del  Cardinale  di  Ricbelìeù  , 

e (ucce filone  al  di  lui  pojlo  del  Cardinale 
Mozzarmi . 

3,7  Fatto  d'Armi  frà  Francefi  , e Spagnuoli  in 
Catalogna  , mal  condotto  dal  Leganer , ebe 
cade  di  grazia  al  Rè . 

28  Viaggio  del  Rè  a Saragozza  ; dkbiar aziono 

del  Rè  a favore  di  D.  Giovarmi  d'Auftria , 
e di  un  altro  Bufi  ardo  del  Conte  Duca. 

29  Proibizione  del  Tabacco  nelle  Cbiefe.  Facoltà 

degl*  Jnquift tori  di  Majorica. 

20  Torbidi  frà  gl'Ingleft , ed  Ibemefi  con  depref . 
fionc  della  Podeflà. Regia. 

31  Decreti  del  Parlamento  di  Londra  contro  il  Rè; 

Battaglia  frà  lui , ed  i Parlamentarti . 

32  Difparere  frà  il  Papa  , ed  il  Rè  di  Polonia 

per  la  Promozione  de' Cardinali. 

33  Ricuperazione  dalle  mani  de'  Ciacchi  della 

Piazza  di  Ajfacb. 

34  Ifforte  t e qualità  di  Galileo  Galilei. 


to  di  fottrarre  la  propria  Sovranità  dal  di£  ANNO 
prezzo  , che  parca  inferirle  la  refiflenza  1 641 
del  Duca  di  Parma  , che  armavafi  per 
recuperare  la  Città  t e Stato  di  Cadrò 

occu- 
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1641 


Em  Brìft.  N<t. 
ai,  Brttfom, 
Sponda*. 

Sir.  Tem.  1. 


Sentenza 
contro  il  Du. 

d di  Parma . 
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occupate  nell’  Anno  decorfo  dall’  Armi 
Pontificie  , fi  diè  egli  pure  all’  apparec- 
chio d’ogni  apprefiamento  militare  , fa- 
cendo incaminare  molte  Truppe  , e Mo- 
nizioni a1  confini  del  Bolognefe , per  cagio- 
nare più  vicina  l' impresone  del  timore 
riverenziale  nel  Duca  con  minacele  si  prol- 
fimc  a'proprj  Stati  in  Lombardia  , lenza 
interrompere  il  corfo  ancora  delle  mole- 
ftie  giudiziali  , ordinando  all’  Uditore  del- 
la Camera  , che  fopra  la  palefe  difubbi- 
dienza  del  Vaflallo  procederle  alla  fpedi- 
zione  della  Cauli  contro  di  lui , come  era 
di  ragione  . Fù  dunque  egli  per  fentenza 
del  giorno  tredicefimo  di  Gennajo  dichia- 
rato feomunicato , incorfo  nelle  pene  della 
Ribellione,  inquella  della confifcazione de’ 
Beni , della  privazione  della  Dignità , che 
godeva  di  Confàloniere  di  Santa  Chiefa, 
i di  lui  Stati  di  Cadrò , e Ronciglione  de- 
voluti al  Fifco  Pontificio  , foferitta  tale 
fentenza  da  Mario  Teodoli  fucceffo  nel 
detto  Uditorato  dopo  il  Cardinalato  d’Or- 
tavio  Raggi  . Ma  in  tanto  apparato  di  le- 
verà giuftizia  fu  pure  lafciato  aperto  uno 
fpiraglio  di  luce  di  clemenza  per  allettare 
il  Duca  alla  concordia  , quando  ne  avelie 
implorati  gl' effetti- con  le  circodanze  del 
debito  olfequio,  mentre  il  Papa  non  fece 
dichiarare  gli  Stari  fuddetti  effettivamen- 
te Incammerati , per  non  vilupparli  in  quei 
lacci  delle  rigorofe  preferizioni  del  Beato 
Pio  Quinto  proibitive  a’ Pontefici  di  qual- 
fivoglia  minima  diffrazione  , ò alienazio- 
ne de’ Feudi,  che  in  qualfivoglia  maniera 
fiano  dati  incorporati  al  Patrimonio  della 
Santa  Sede  . La  pubblicazione  della  Ad- 
detta fentenza  recò  terrore  a tutti  i Mi- 
nidri  de' Principi  , eh’ erano  in  Roma  per 
intercelfori  «cloro  Uffizii  di  qualche  mez- 
zo per  la  concordia  ; e frà  gl’altri  il  Mar- 
chefe  Montecuccoli  Minidro  del  Duca  di 
Modona  in  licenziarli  dal  Cardinale  Bar- 
berino fu  confortato  a fermarli  , interpe- 
trando  la  feverità  del  Papa  col  Duca  per 
una  correzione  paterna , e non  per  un’  urto 
fdegnofo  da  roverfeiare  adatto  i trattati 
d’accordo  già  incaminati. 

Nel  riferire  Vittorio  Siri  quedo  collo- 
quio, col  Sinonimo  di  una  parola  aggrava 
di  una  enórme  taccia  il  Cardinale  Barbe- 
rini fuddetto  , che  £anto  circofpetto  di 
lingua  , tanto  luminolb  per  ogni  virtù 
Cridiana  , tanto  Religiofo  in  ogni  porta- 
mento , non  meritava  fe  non  per  effetto 
di  malignità  la  fuddetta  rea  interpetra- 
zione  . Suppone  dunque  b Storico  , eh* 
Tomo  Secondo . 


egli  diceflc  poterli  ora  fpcrare  più  agevole  ANNO 
gl'cflctti  della  clemenza  del  Papa  allora  ^41 
eh"  egli  rraji  pigliato  ilgufto  di  f comunicare 
il  Duca  di  Parma  ; e pure  la  parola  prò- 
pna  del  Cardinale  non  fu,  che  il  Papa  fi  z,oik deliri 

tbffe  piallato  gudo,  ma  che  fi  fbflc  foddif-  contro  n Or- 
r o j . dinalc  B-lbs- 

fatto  con  la  pena  di  detta  Cenfura  ; pero-  ti„0 . 
chè  fe  bene  pajono  d’un  ideila  importanza 
le  parole  di  foddisfàrfi , e di  pigliarli  gudo , 
fono  però  in  effètto  diverfe,  mentre  fi  pi- 
glia gudo  il  Lafcivo  nelle  fozzure,  il  Lèc- 
cone  nelle  crapule,  ma  fi  foddisfk  il  Giu- 
dice nel  dar  la  pena  dovuta  a'  Rei , fi  lod- 
distà  il  Sovrano  nell'  eliggere  da’  Vaffalli 
il  rifpetro  , fi  Ibddisfk  la  Giuffizia  negl* 
atti  commutativi  della  ragionevole  ven- 
detta degl' altrui  aggravamenti  , nel  qual 
termine  parlò  il  Cardinale  Barberino  , e 
non  ne’  privati  di  pigliarli  gudo  , che  in 
. propolito  di  fcomunica  averebbono  le  di 
lui  parole  recato  fenlb  irreligiofo  , come  fe 
lo  (cagliare  i formidabili  fùlmini  delle 
Cenfure  fi  pigliane  come  un  giuoco  di 
fcherma , ò un  tradullo  del  trucco , e per- 
ciò non  proprio  alla  di  lui  mente , che  Ai 
femore  uno  fpecchio  di  Religione  da  pro- 
porli per  componimento  de’  codumi  , e 
del  parlare  de’ più  perfetti  Crilliani  , co- 
me riulc)  egli  , ed  il  Zio  d’intera  perfe- 
zione nell'operare  fopra  i Cardini  del  Fo- 
ro Ecclefiàdtco,  che  fono  l’equità,  la  cle- 
menza , la  compaflìone  , e le  benigne  in- 
terpetrazioni , rifcrvato  l’ufo  del  rigore  Iò- 
le contro  quelli  , che  contumaci  alle  am- 
monizioni non  ravvifanfi  membri  della 
Chiefa  ; e quindi  fe  egli  invitava  il  Duca 
a godere  gl’effetti  della  clemenza  del  Pa- 
pa , ben  li  condite  quanto  folle  maligna 
l’ interpetrazione  dello  Storico  fuddetto  . 

Alla  notizia  , che  pervenne  al  Duca  di 
Parma  della  fentenza  fuddetta  , chiamò 
avanti  di  sè  1 Maedrati  della  propria  Cit-  Pimi», 
tà,  fece  infinuarc  a'Superiori  Regolar^,  ed 
al  Clero  , confervare’ lui  la  dovuta  ubbi- 
dienza alla  Chiefit,  ed  al  Pontefice  Urba- 
no, ne’difpareri  che  li  correvano  con  i Ni- 
poti Barberini , i.quali  per  private  vendet- 
te facendoli  ufnrpare  i propri! Stari,  pone- 
vamo nella  necdlità  precifa  d’ una  mera  di- 
fèfa  ; ed  acciochè  non  folfero  feminate  fe- 
dizioni  ne’ Popoli  fece  partire  da  ogni  luo- 
go di  fuo  Dominio  i Regolari  foradieri  , 
anzi  il  Vefcovo  di  Piacenza  tenuto  parzia- 
le di  Roma,  con  tanta  indignazione  d’Ur- 
bano  , che  fece  follecitarc  l’Armamento 
per  l’ invafione  delli  di  lui  Stati  di  Lom- 
bardia. 

Oo  Cagio- 
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Cagionò  tale  rifoluzione  un  movimen- 
to si  grande  nell'animo  del  Gran  Duca 
di  Tolcana  , del  Duca  di  Modona,  anzi 
della  Repubblica  Veneta  , che  efibl  mo- 
tivi ,ad  ogn'uno  di  fpccularne  la  ragione. 
E come  dc’duc  Principi  fuddetti  non  man- 
cava per  varii  difparcri  accaduti  nel  lun- 
go corfo  del  Pontificato  , da’ quali  potea 
(èrgere  il  prorito  della  vendetta  contro  i 
Barberini  , così  fu  malagevole  rinvenir 
quella  del  Senato  Veneto  , il  quale  eflen- 
do  il  luminare  maggiore  della  prudenza, 
benché  fi  chiamaffe  aggravato  da  Urbano 
in  varii  rincontri  , e nell'alterazione  dell' 
Elogio  in  Sala  Regia,  e del  difcacciamcn- 
to  del  Confolc  d’ Ancona  , come  noi  rap- 
portammo , contuttociò  erano  quefli  dif- 

furti  privati  , per  riparazione  de’ quali  i 
’rincipi  favj  cercano  la  (òddisfàzione  nel 
fecondo  ordine  delle  cofe  con  i termini  , 
pacifici  , fe  bene. ritentici,  fenza  poi  pre- 
tendere di  efigerla  con  lo  ftrepito  dell’ 
Armi,  il  moto  delle  quali,  come  dell'or- 
dine fupremo,  unicamente  dipende  dal  So- 
vrano Imperadore  degli  Stati , che  è ap- 
punto l’interelfe  , e la  ragione  di  Stato , i 
quali  pongono  le  armi  in  mano  per  fola 
conferva?  ione  degli  Stati  , e per  conqui- 
dane de’ nuovi  , che  fono  i foli  (limoli 
all'  operare  de’  Sovrani  nelle  Guerre  , 
quando  per  gl’ inferiori  aggravi!,* le  fòddis- 
tazioni  fi  rintracciano  con  foppreflionp  del- 
la corrifpondenza , e con  altri  mezzi  , che 
fe  bene  flrepitofi  , talvolta  non  lafciano 
d’eflèr  pacifici  . Ma  come  il  Senato  fud- 
detco  fu  il  principale  autore  dcll'aleanza  , 
cht  fi  flrinfe  con  gl'  altri  due  Principi 
contro  Urbano,  così  effo  ebbe  uno  de' fud- 
detti motivi  di  Stato  cagionato  dalla  ge- 
lofia,  perochè  effondo  il.  metodo  del  Prin- 
cipe faggio  d’aver  poca  fede  a rapporti  del 
volgo,  d'averla  intera  verfo  Dio  , ma  di 
profittarla  fuperftiziofa  in  ogni  dubbio  , 
ò leggiere  fufpizioni  della  gclofia  della 
comcrv  azione  dello  Stato  , non  ne  man- 
co il  rincontro  in  tal  contingenza  , men- 
tre ettendofi  con  la  concordia  tri  i Prin- 
cipi di  Savoja,  c la  Cognata  Reggente  re- 
cato graviflimo  pregiudizio  al  partito  del 
Rè  Cattolico  in  Italia  , deliberò  il  Car- 
dinale di  R ichelieù  un  tentativo  di  fpo- 
gliatlo  degli  Stati  di  Milano  , e di  Napo- 
li , al  quale  effetto  s' incarnii»  col  Rè 
Luigi  nella  maggiore  glprezza  del  Verno 
a Lione  , feguitando  il  Marcfciallo  della 
Migliare,, che  precedeva  con  un  fioritifli- 
moEfercito,  per  impiegarne  la  parte  mag- 


giore contro  Io  Stato  di  Milano  , ed  un’ 
altra  contro  il  Regno  di  Napoli , allefpiag- 
ge  del  quale  doveva  accoffarfi  l'Armata 
Navale  Francefè  per  dar  mano  a molti 
di  quei  Baroni  , e Popoli  , che  nel  Regi- 
mento  Gattigliano  tencanfi  aggravati  dall' 
eccetto  delle  gabelle,  ed  angherìe.  Inque- 
llo  flato  léce  il  Rè  Luigi  lignificare  al  Pa- 
pa , che!' Armi  apparecchiate  da  lui  con- 
tro il  Duca  di  Parma  potevano  avere 
impiego  più  nobile  con  accoppiarle  alle  fue 
per  la  conquida  di  Napoli,  la  Corona  del 
qual  Regno  egli  prometteva  di  cedere  a' 
Nipoti  Barberini  ; e benché  Urbano  con 
quella  fletta  generofità  , con  la  quale  ave- 
va rifiutato  lo  Stato  d’ Urbino,  rifpondef- 
fe  con  totale  alienazione  da  sì  grande  pro- 
ietto , nondimeno  trappellato  quello  ma- 
neggio al  Senato  Veneto  , la  gelofia  di 
Stato  compì  fubito  il  ProcelTo  , e diè.la 
fentenza  , che  i Barberini  averterò  già 
flabilito  il  trattato  con  la  Francia  ; che 
conquiflatifi  dall' Armi  Pontificie  gli  Sta- 
ti di  Parma  e di  Piacenza  , fi  dovettero 
cedere  alla  medefima  in  ricambio  dell'afa 
fittenza  per  Io  accordo  da  farli  da  loro 
della  Corona  di  Napoli  : c combinando 
tutte  le  ombre  , che  forgeano  dalle  con- 
getture anche  fallaci,  ed  equivoche,  da’ 
rapporti , e dalle  calunnie,  non  portali  ri- 
fcuotere  il  Senato  per  altro  sì  celebre  nel 
fenno  dalla  preoccupazione  di  tali  lofpet- 
ti , non  potendo  il  fofpettofo  comprende- 
re, ch'egli  è Cimile  a chi  mira  il  proprio 
volto  nello  fpecchio  , che  tutti  i difètti 
provengono  dal  volto  medefimo  , e nettu- 
ni) dallo  fpecchio  , come  appunto  tutte  le 
ombre  provengono  dalla  mente  del  fof- 
pettofo , che  adombrata  , e per  dir  cosi 
invafata  dalla  gelofia  , rimira  ogni  colà 
ambigua  come  certa  , quando  può  fotte- 
nere  per  vero  il  pericolo  , che  fi  teme . 
Fattafi  dunque  difeuflione  in  Senato  , fe 
fi  dovette  fottenere  con  l' Armi  la  Caufà 
di  Parma  , il  Senatore  Giovanni  Pefaro  , 
già  diffidente  de'  Barberini . per  i riferiti 
difparcri  con  il  Principe  Prefètto  quando 
fu  Ambafciatore  in  Roma , perorò  per  la 
parte  affirmatìva , non  tanto  per  i fofpetti 
fuddetti  di  poter  aver  vicina  la  Francia, 
come  quella  , che  per  le  forze  più  protti- 
tne  di  quel  Reame  è tanto  più  formida- 
bile X Potentati  Italiani  di  quel  che  fia  la 
Spagna  tanto  remota,  ma  col  pretefto  di 
confervare  la  libertà  dell’elezione  del  fu- 
turo Papa  al  Collegio  de’  Cardinali , men- 
tre fatti  Sovrani  i Barberini , fe  lafciavanfi 
conqui- 
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eonquirtare  gli  Stati  di  Parma,  afferiva  , 
che  con  l’acquitto  fuddetto  potevano  farla 
cadere  anche  per  ragione  ereditaria  nella 
propria  famiglia  , c quindi  fconvolgere  le 
bali  del  Reggimento  di  Santa  Chiefà , il  di 
cui  Capo  per  via  di  libera  elezione  dovea 
fceglierfi  ; e però  obbligata  la  Repubblica' 
in  difèfa  della  Fede  Cattolica  ad  opporre 
sè  flefTa  per  muro  alla  rovina  del  Santua- 
rio . Benché  il  Senatore  Vincenzo  Guf- 
foni  li  contradieeflè  fui  motivo  della  difo- 
neflà  di  pigliar  l'Armi  contro  la  Chiefa, 
nondimeno  fu  rifoluto  di  foflenere  il  Du- 
ca di  Parma  ancor  con  la  mano  armata 
dopo  l’elperimento  degl’offizii  pacifici;  al 
qual  effetto  fu  dato  fcritto  il  Decreto , ò 
iia  parte  pigliatafi  al  Nuncio  Vitelli , ripie- 
no di  minacele  fé  ben  ricoperte  di  amore- 
voli parole  ; c con  tutto  eh'  egli  fòlle  Uo- 
mo, di  eccellente  intendimento  , tanto  non 
potè  mai  indurli  a credere  , che  la  Re- 
pubblica fòflè  per  dare  efccuzione  alle  det- 
te minacele  , che  anzi  sii  le  di  lui  artève- 
ranze  in  contrario,  il  Papa  s'inoltrò  nell’ 
impegnamento  contro  Parma  , come  poi 
la  Repubblica  ancora  fincerata  de’fofpet- 
ti  eonceputi  dell’aderenza  del  Papa  con 
la  Francia  , perfiflè  nel  partito  a lui  con- 
trario per  la  fòrza  dell’impegno,  che  fèn- 
do un  mirto  di  amor  proprio  , e di  pub- 
blico decoro,  incatena  chiunque  l'hà  intra- 
prefo , facendolo  operare  ancor  contro  cuo- 
re, e forfè  contro  il  giufto,  non  per  altra 
ragione,  che  per  quella  di  non  apparire  ò 
volubile,  ò ingannato,  ò inconfiderato  nel- 
le intraprefè . 

Si  accrefcerono  indi  i fbfpetti  da  una 
voce  difTeminatafi  , che  collocando  i Bar- 
berini in  matrimonio  una  propria  Nipote 
nella  Cala  della  Mirandola,  ottenertèro  di 
prefidiare. quella  Piazza  si  accomodata  al- 
le molertie  del  Parmegiano  ; ma  la  Re- 
pubblica fi  chiarì  con  la  fpedizione  di  An- 
tonio Anteimi  , e Giovanni  Battifta.  Bal- 
lerino Segretarii  , i quali  trovarono  nelle 
Principeffe  Madre  e Zia  del  Duca  , un' 
aperto  confronto  della  vanità  del  fuppo- 
fto . Contuttociò  ingroflandofi  l’ Efèrcito 
del  Papa  ne' confini  di  Bologna,  e di  Fer- 
rara , con  l'intero  appreftamento  di  Arti, 
•glieria  , Monizioni  , e Vettovaglie  , rice- 
vettero maggior  calore  gl’  impulfi  de' 
Minirtri  di  Venezia  , di  Tofcana  , e di 
Modona  , anzi  dello  fteflò  Rè  di  Fran- 
cia, che  fpedì  il  Signore  di  Lione  a Ro- 
ma , ed  a Parma  a promovcre  le  pra- 
tiche più  efficaci  per  l’aggiuftamcnco.  Ma 
Tomo  Secondo . 
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incontrarono  tutti  durezze  infuperabili  nel 
Papa,  e nel  Duca,  quello  per  riavere  il 
portèllo  di  Caftro,  ed  il  Papa  in  negarlo, 
e cosi  pari  nel  fènfò  inficiti  bile  ad  ogni 
Ufficio  appariva  la  collanza  del  Papa  co- 
me appoggiata  alla  giurtizia'di  efeguire 
la  fèntenza  data  giuridicamente  da' Giu- 
dici, e Pollinazione  del  Duca  d‘ opporg- 
li , da  che  la  fola  giurtizia  è quella  che  là 
differente  il  collante  , e bottinato  . Ca- 
dute ancora  vane  le  propofizioni  di  un 
matrimonio  fra  la  Cala  Famefe  , e Bar- 
berina , e di  un  Cambio  dello  Stato  di 
Cadrò  in  altro  Baronale  , quindi  era  co- 
llante il  Papa  a fuperare  per  via  della  for- 
za gl'  infoiti  minacciati  dal  Duca , e fpcdt 
con  foo  Breve  del  decimo  giorno  di  Luglio 
il  Conte  Ambrogio  di  Carpegna  a doman- 
dare il  pattò  per  la  propria  milizia  al  Du- 
ca di  Modona  per  U di  lui  Stato  , che  fi 
fraponc  fri  il  Parmegiano,  ed  il  Bologne- 
fe , da  che  erano  dulcite  vane  le  illanze 
recateli  dall'  Auditore  del  Cardinale  Du- 
razzo  Legato  di  Bologna  Magliaro  anche 
a nome  del  Principe  Taddeo  Generale  di 
Santa  Chiefa,  pattato  a'confini  per  dirig. 
gore  perfonalmente  le  aggrettioni.  Il  Duca 
vedendoli  richiedo  con  amorevoli  parole 
quello,  che  potea  volerli  con  la  forza  pron- 
ta d’un  numerofo  Elèrcito  a fuoi  confini 
dal  Papa , lo  contènti  con  le  condizioni , e 
cautele  , che  lo  attìcuravano  dalle  mole- 
ftie , cioè  d’aver  ragguaglio  fei  giorni  pri- 
ma della  giornata  della  morti , che  in  quat- 
te’altre  il  palléggio  fi  compirtè  , c che  la 
marcia  lèguirtè  per  ftrade  lontane  dalle 
Piazze , c Città  principali , foufandofi  poi 
col  Senato  Veneto  di  tale  condefocnfione  a 
titolo  di  non  aver  forma  di  fottrarfi  dalla 
fòrza  imminente,  che  fe  vcnillè  a lui  con 
foccorfi  accrefciuta  , era  pronto  a non  of- 
fervare  quello  che  aveva  accordato  . In 
tanto  il  Papa  fatto  divulgare  dall'Audi- 
tore della  Camera  un  nuovo  Breve  contro 
chi  aderiflè,  ò feguirtè  il  partito  dello  feo- 
municato  Duca  di  Parma , in  pena  di  Ri- 
bellione a’proprii  Vallarti , di  fcomunica 
all’ altre  perfone  anche  Regolari  , d'in- 
terdetto all’  Univerfità  , il  fecondo  giorno 
d’Agollo  raccolto  il  Conciftoro  de'  Car- 
dinali , partecipò  loro  la  deliberazione  fat- 
ta di  vincere  la  contumacia  del  Duca  di 
Parma  con  l’armi  temporali,  già  ch'egli 
riufeiva  maniferto  deprezzato  re  delle  Spi- 
rituali , rapprefentando  agevole  la  vitto- 
ria , mentre  elfo  alle  prime  percortè  rima- 
nea  abbattuto,  quando  l’Efercito  Pontifi- 
ci o z ciò 
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4NNQ  ci o ancor  perdente  nelle  prime  fazioni , pò- 
1641  tea  Tempre  riftabilirfi  con  nuovi  rinforzi 
delle  Provincie  dello  Stato  Ecdefiaftigo. 

^ Era  dunque  imminente  il  nembo  per 
foaricarfi  fopra  gli  Stati  di  Parma,  e Pia- 
cenza, quanflo  all'avvifo  pervenuto  in  Ve- 
nezia de!  caffo  accordato  dal  Duca  di  Mo- 
dena all’ Efercito  Papale  , la  Repubblica 
fece  pervenirli  quaranta  mila  feudi,  c tren, 
ta  mila  il  Gran  Buca  , incaricando  fuc- 
ceflivamente  ad  Alfonfo  Antonini  Com- 
m diano  della  Cavalleria  d’avvanzarfi  con 
tre  mila  Fanti,  e trecento  Cavalli  per  unir- 
li a due  "mila , che  Cotto  il  Marclrefc  G uic. 
ciardini  aveva  fpediri  all' effetto  medefimo 
il  Gran  Duca  ; onde  il  Duca  di  Modona 
foce  Capere  al  Generale  del  Papa  , che 
non  effondo  più  in  Tuo  potere  la  difpofizio, 
ne  del  proprio  Stato  occupato  dalle  fud- 
dette  milizie  Venete , e Tortane , nè  pur 
poteva  mantenere  l’efibito  , e concordato 
paflàggio  de!  di  lui  Efercito  . Mentre  de- 
liberavali.a  Roma  fopra  la  neceflità  d'ai 
tii  ir fi  il  palio  per  forza  nel  Modooefo , 
C Ambalciatore  di  Francia  Fontanè  otten- 
ne per  mezzo  del  Cardinale  Antonio  la 
foCpcnfione  ad  ogni  oftilità  per  quindici 
giorni,  dentro  i quali  convenendo  in  Ve- 
nezia Giovanni  Francefilo  Zati  , e Dome- 
nico Pandolfini  Depurati  di  Tofcana , il 
Marchefe  Ipolito  Taffoni  Deputato  di  Mo- 
dona,  con  G'iovanpi  Battiiia  Nani , e Vin- 
cenzo GufToni  Deputati  del  Senato  , fla- 

Irtateniia  bilirono  una  Lega  fra  tutte  tre  le  fud  de  t- 

Pfincipi  41- te  Fetenze  , nella  quale  il  primo  giorno 

Olii.  di  Settembre  fi  ■convenne  di  formare  un’ 
Efercito  di  dodici  mila  Fanti , e mile  ot- 
tocento Cavalli,  la  metà  a fpefe  de’ Ve- 
neti , ed  il  rimanente  per  due  terzi  dal 
Gran  Duca  , e per  un  terzo  da  Modo- 
na , il  qual  metodo  doyea  oflèrvarfl  nell’ 
occorrenza  d’accrefcero  il  numero  , pela 
del  quale  Efercito  foflè  la  difefa  de’  pro- 
prii  Stati,  di  non  far  pace,  ò tregua  fen- 
za il  confcnfb  di  tutti  ; e come  per  ri- 
verenza della  Dignità  Pontificia  non  erafi 
nominato  nè  il  Duca  di  Parma  , nè  il 
Papa,  ma  la  fola  comune  difefa  , cosi  fu 
per  un  fecreto  Articolo  lafciato  luogo  al 
medefimo  Duca  di  Parma  d'entrare  nel- 
la Lega  , c di  ajutarlo  nelle  turbolenze  , 
che  lo  aggravavano  per  l'emergente  di 
Cadrò  . Comparì  veramente  improvifo 
l’afpetto  di  quella  Lega  contro  il  Sommo 
Sacerdote  , e di  tanta  indigna/ione  ad 
Urbano  , che  proruppe  in  altiifime  que- 
rele d’ellère  fiato  ingannato  e dal  Nun- 
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zio  di  Venezia , cd  anco  da’proprii  Ni.  ^SNO 
poti  , i quali  non  credettero  mai  , che  ,64i 
la  pietà  della  Repubblica  , ed  il  di  lei 
alri(fimo  Cenno  confèntiffero  di  armarli 
contro  il  Sacerdozio  , e la  Chicli  , J'in- 
terellè  de* quali  era  infèparabile  da’ trava- 
gli del  Papa  come  legato  con  rifa  , me- 
diante il  più  perfètto  fpofàlizio  pari  a 
quello  di  Gesù  Crifip  con  la  medefimg 
Cliiefa . 

Ma  il  maggior  fonfo  , fe  bene  diverfo  , 6 

fu  quello  del  Duca  di  Parma  per  vederli 
armato  il  proprio  furore  vendicativo  da 
un  braccio  si  poflenfe  ; ed . avendo  già  js* 
egli  in  piedi  un'  Efercito  di  tre  mila  rid- 
dati a Cavallo  , e con  la  direzione  del 
Marefoiallo  d' Etrè , che  partito  difguflato 
da  Roma , tratteneafi  apprefiò  di  lui  , im- 
petrato il  paffo  dal  Duca  di  Modona,  s in- . 
camino  verri)  lo  Stato  Ecclefiaftico  , feti- 
za  volere  attendere  a’  configli  della  Re- 
pubblica , che  gli  fpedì  apporta  il  Segre-  VUkìo  JU 
tarlo  Ballerino,  quando  ella  forfè  non  in- 
tendea  confoguire  aitr’  effètto  dalla  Le- 1 ciftro . 

, che  la  forza  di  parlar  più  alto  in 
minacele  contro  il  Papa  fe  non  accorda- 
vafi  . Pervenuta  in  vicinanza  della  gran 
Città  dLBologna  il  duodecimo  giorno  di 
Settembre,  fendè  a quelConfàiooiere,  ed 
al  Cardinale  Legato  Durazzo  con  prete- 
lle d’oflèquio  verri)  la  Santa  Sede,  di  rifi. 
petto  verfo  i VaffalU  di  lei  , non  ricer- 
cando fi-  non  il  paflàggio  libero  per  effe- 
re  a ricuperare  il  proprio  Stato  di  Caftro  , 
che  pretendeva  indebitamente  occupato 
dalla  violenza  de’  Nipoti  del  Papa  . Era 
ne’  contorni  di  Bologna  sì  numeraria  la 
milizia  Papale  , eh’  era  in  mano  del  Ge- 
nerale Barberino  la  potenza  di  battere  i 
Parmigiani , c funeuare  eoo  ftrage  F in- 
traprefò  viaggio , perchè  numerava  fotte 
le  proprie  Inlègne  fino  a quindici  in  ven- 
ti mila  Combattenti  ; ma  trovandoli  egli 
8 Ferrara  , nè  potendo  il  Luogotenente 
Matte»  contenere  dalla  fuga  i riddati , ro- 
llò il  Mondo  deldfo  in  si  ragionevole  ef- 
pettaziooe , con  tanta  copia  di  laceramen- 
ti alla  condotta  del  Generale  , che  fino 
proverbiavafi  per  infedele  , ò per  troppo 
cupido  de' lucri , che  li  portava  la  Guer- 
ra , che  non  potrà  così  pretto  veder  ter- 
minata , Ma  nè  pure  mancarono  le  difè- 
fe  alla  di  lui  cautela  , sù  la  ri  Aditone  , 
che  il  Duca  col  foto  nervo  della  Caval- 
leria fenza  Fanti,  lènza  vettovaglie,  rial- 
za danari , fenza  Cannone  , marchiava 
più  torto  a fare  una  correria  da  Tartaro, 
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ANNO  che  una  imprefa  da  buon  Capitano,  mcn- 
1642  tre  prevedevafi  certa  la  diflìpazione  della 
fua  gente,  vano,  ed  inutile  il  fuo  atten- 
tato, fenza  -c( porre  al  cimento  fanguinofo 
della  battaglia  la  milizia  Papale.  Da  Bo- 
logna pafsò  il  Duca  ad  Jmola  , dove  il 
Governatore  li  prelèntò  le  Chiavi  della 
Città  da  lui  ricufatc,  contento  del  palio, 
come  pure  a Faenza  , benché  per  trovar 
ferrate  le  porte,  v’impicgalle  per  farle  apri- 
re qualche  minaccia . A Forlì , in  vedere 
rifoluto  il  Popolo  a difènderli  , mofttb 
d' attaccare  il  Petardo  alla  Porta  ; ma 
ufeito  il  Vcfcovo  col  Guardiano  de’ Cap- 
puccini accordò  feco  la  permanenza  d'un 
giorno  per  ri  (toro  della  fua  gente  dilava- 
. ta  da  dirottiflime  pioggie  , con  falvezza 

delle  Chiefe,  e delle  Donne,  donde  par- 
tito, temendo  ragionevolmente  gl'ottacoli 
nel  più  lungo- tratto  delle  Provincie  Ec- 
clefiattichc,  dove  i palli  fono  i più  diffi- 
cili, piegò  a mezzo  dì  per  traverfare  l'Ap- 
pennino  entrando  nella  Tofcana  per  via 
del  Principato  di  Meldola  , accordatoli 
il  palio  dal  Gran  Duca  per  vederlo  irre- 
trattabilmente  impegnato  ; e pervenuto 
nel  Contado  di  Perugia , la  neceflità  lo  fe- 
ce trafgreflòre  della  propolla  moderazio- 
ne , la  quale  prefittali  per  metodo  da 
quallilia  mente  onelta  ne' primi  moti  de- 
gl'attentati,  ò la  facilità  de'medclimi,  ò 
la  necelfità  di  compirli  la  diltrugge  ; e 
con  tali  (limoli  fece  egli  levare  dalla  Ter- 
ra di  Cattigliene  quattro  pezzi  di  Can- 
none , e condennando  la  Città  della  Pie- 
ve alle  contribuzioni  , avvanzofli  pofeia 
lènza  contratto  fino  alla  Terra  di  Acqua- 
pendente a fole  dodici  miglia  dalla  metà 
del  fuo  viaggio,  che  era  Cadrò. 
j La  Città  di  Roma  a quelli  ragguagli, 
come  ripiena  d'Uomini  pacifici  non  av- 
vezzi a rifentire  sì  proflimi  i pericoli  dell’ 
Armi,  fi  (ciotte  in  tale  fcompiglio,  che  la 
confufione  , e l’orrore  vedeafi  in  volto  ad 
ogni  ordine  di  Pcrfonc , e fu  perciò  dal 
Governo  intraprefo  incontanente  dupli- 
cato rimedio  e del  negozio , c.  dell’  ar- 
mi • Ne  ufcì  dunque  il  Cardinale  Anto- 
nio col  Bali  Valaniè  , e radunate  le  mi- 
. lizie,  furono  provedute  di  Prefidio  le  due 
importanti  Città  di  Viterbo  , c di  Or- 
vieto nella  fletta  Provincia  del  Patrimo- 
nio, dove  il  Duca  fcrmavafi,  nel  mentre, 
che  il  Cardinale  Francefilo  fece  per  mez- 
zo dell'Abbate  Nicolò  di  Bagno  fare  in- 
vito all’ Ambafciatore  di  Tofcana,  ed  al 
Cardinale  Bragadino  al  Senato  Veneto 
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per  nuovi  trattamenti  di  Pace,  fpecifican-  4 uno 
doli  all’ Ambafciatore  di  Francia  di  dare  ^41 
in  depofito  lo  Stato  di  Cadrò  fino  all'in- 
tero allettamento  dell’  affare  ; al  qual 
partito  alfontiva  il  Gran  Duca,  purché  fi 
dalfe  il  depofito  alla  Lega  , ò in  mano  ludVc-ìdo! 
d'uno  de’  Collegati  , ò pure  in  quella 
della  Repubblica  di  Genova  : ma  in  tan- 
to il  di  lui  Efercito  con  otto  mila  Fan- 
ti , mille  Cavalli , e ventidue  Cannoni  era 
pronto  a’  confini  per  ogni  moto  , che  fa- 
ceflc  il  Cardinale  Antonio  . Il  Duca 
di  Modona  penfava  di  cògliere  l'opportu- 
nità propria  per  adattare  la  Città  di  Fer- 
rara , dove  teneva  intelligenza  con  molti 
Soldati  di  quel  Prefidio  Jcoperti,  e puni- 
ti ; ma  i Veneti  defiderofi  di  non  molti- 
plicare rampolli  alla  difeordia  , ne  lo  difi 
fuaficro  ; ed  edendo  caduto  in  mente  al 
Cardinale  Barberino  , che  per  l'adittcnza 
di  Etrè  il  Duca  di  Parma  godette  l’ap- 
poggio della  Francia,  pensò  d’ingelofirne  i 
Minittri  con  trattati  di  unione  alla  Spa- 
gna ; ma  il  fuppotto  era  falfo  , che  anzi 
avendo  il  Cardinale  di  Ricchelieù  otte- 
rito  al  Duca  dicci  mila  Fanti  per  intro- 
durli di  Prefidio  in  Parma  , e Piacenza, 
egli  gli  ricusò,  ravvivandofi  in  lui  l'antico 
timore  , che  voledero  i Francefi  con  ap- 
parenza d' ajutarlo  impadronirli  delle  fue 
Piazze  , dachè  nell’ infelice  condizione  del 
bifogno  l’ajuto  troppo  pottente  riefee  più 
pericolofo  , che  il  non  trovarne  nell  uno. 

Intanto  egli  anguttiavafi  fémpre  più  nella 
dimora  inutile  d’ Acquapendente , e man- 
candoli le  forme  di  futtiftere  in  un  Paefe 
dittrutto  fenza  provedimento  di  vettova- 
glie , più'  atterrivalo  l'avere  a fronte  il 
Cardinale  Antonio  con  dodici  mila  Fan- 
ti , e tre  mila  Cavalli , onde  inquietan- 
dofi  e sù  la  verità  di  tanto  motivo,  e sii 
la  proprietà  del  fuo  genio  vivace,  focofo, 
ed  impaziente,  deliberò  , dopo  avere  ac- 
quittata  per  un  pò  di  difaggiato  ricovero 
la  detta  Terra , di  attendere  fra  gravittime 
incomodità  l efito  de' maneggi  per  la  con- 
cordia . 

A quell'  effetto  fi  portò  in  quelle  vi-  3 
dnanze  in  Calici  Giorgio,  Contado  d'Or- 
vieto,  come  Plenipotenziario  del  Papa , il  ***%». 
Cardinale  Bernardino  Spada  ; e come  la 
celerità  della  conclufionc  era  il  partito  più 
confàcevole  alle  ttrettezze  del  Duca,  prò-  prefazione 
polé  etto , che  Cadrò  fi  depofitallc  nelle 
mani  del  Gran  Duca  , che  era  profilino  or  per accot- 
con  le  forze  a riceverlo;  ma  a quello  non  • 
attenti  il  Cardinale  ; ed  effondo  foprave- 

nuta 
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yINNO  nuta  la  mezzanità  del  Signore  di  Lione 
1541  Inviato  di  Francia,  fu  abbozzato  l'accor- 
do dal  Ordinale  medefimo,  nel  quale  cf- 
primevali,  che  il  Papa  ad  intercellione  di 
tanti  Principi  arerebbe  afroluto  il  Duca 
dalla  Scomunica , dato  Olirò  in  depofito 
al  Duca  di  Modona  per  Tei  Meli , per  re- 
dimirglielo poi  col  fequedro  dell’ entrate 
per  foddisfàzione  de’ Creditori  del  Monte 
Famelè  , nel  tenore  delle  quali  parole  in- 
chiudevali  la  forza  delle  condizioni  , che 
il  Duca  domandafle  il  perdono,  ò raffer- 
ma fle  fe  altri  lo  chiedeffero  per  lui  , e 
che  l'autorità  del  Rè  di  Francia  folfe  ac- 
cettata nella  perfona  del  proprio  Minili ro 
come  mallevadrice  per  la  Scurezza  del  trat- 
tato ; e parea  così  terminato  con  felicità 
l’affàre  , benché  l’Efercito  Pontifìcio  del 
Cardinale  Antonia  fi  fofTe  avvanzato  al- 
le Grotte  di  San  Lorenzo  a foto  fei  mi- 
glia d’ Acquapendente  . Ma  il  Cardinale 
Spada  vide  rifergere  quella  fleflà  difficol- 
tà , che  aveva  fin  da  principio  decor- 
renti moti  efclufa  ogni  propofizione,  cioè, 
Difficoltà  io-  che  il  Papa  non  volendo  effere  dimoiato 
coatme,  a perdonare  al  Duca  con  Tinterceffione 
de’  Potentati  , molto  meno  potea  farlo 
con  la  compreffione  dell’armi  sfoderate , 
che  cagionava  si  indecorofò  per  lui  ogni 
atto  della  fua  clemenza , la  quale  effondo 
un’ editto  della  generalità  , «fovea  eferci- 
tarfi  in  una  totale  libertà  da  qualdfia  ap- 
prendono : Propofe  perciò  una  fofpen- 
Cone  d'armi  per  foli  cinque  giorni , che 
non  potè  goderli  con  foddisfàzione  del 
Duca,  mentre  pretendea,  che  fe  li  dadi 
quartiere  più  largo  di  quel  che  folle  quel 
Paefc , che  aveva  egli  deffo  defilato  ; e 
pure  non  era  praticabile  di  permettere 
l’avvanzamento  delle  di  lui  Truppe  più 
indentro  dello  Stato  Eccleliadics , perchè 
quedo  farebbe  riufeito  un  progredì)  oppo- 
Ito  alla  fufpenfione . Nondimeno  i Col- 
legati fe  ne  querelavano  come  d‘ un' atto 
tirannico,  fenza  ridettero,  procedere  il  di- 
Rimriio  Jet  fot to  dalla  corta  previdenza  del  Duca  , 
Uve*  41 1 che  ridotto  perciò  fenza  alimenti , perita 
una  quantità  di  Soldati  per  difàgi  , fug- 
gitane un'altra  carica  di  rapine,  deliberò 
di  ritornare  in  Lombardia , /prezzando 
l’invito  di  fermarli  in  Tofcana,  ribollendo 
il  di  lui  brio  fopra  ogni  mifura,  quando 
troppo  follecito  ad  intraprendere  l’ingrelfo 
nello  Stato  del  Papa,  fu  ancor  più  nell’ 
abbandonarlo,  lafciando  il  rimafuglio  della 
fua  gente  alla  direzione  del  Marcfciallo 
d’Etrè. 


SACERDOZIO, 

II'  Cardinale  Spada  avendo  confoguito  ANNO 
ciò  che  bramava  nella  dilazione,  continuò  164» 
ne’  trattati  col  Signore  «li  Lione  , propo- 
nendo fòfpenfione  d'Armi,  e facendo  prò-  9 
jetti  per  la  Ihfpendonc  degl' animi.  Fece 
per  tanto  col  mezzo  di  Virgilio  Sparla  fuo 
fratello  proporre  idee  bifognofe  di  lunga 
difeuffione,  aderendo,  che  apparecchio  si 
grande  d'Armi  potea  avere  impiego  più 
nobile  in  fervizio  del  Rè  Luigi  con  adat- 
tare il  Reame  di  Napoli,  dove  potea  com- 
penfarli  con  foprabondevole  mifura  al  Du-  Stilo . K’ 
ea  di  Parma  la  perdita  di  Cadrò  per  la- 
fciarlo  alla  difpofizione  del  Papa  . Che 
che  Ila  di  quella  propofizione,  non  fi  sà 
fe  fofTe  idea  per  difegno  , ò Invenzione 
per  trattenimento  ; certo  dà  , che  aven- 
do richiedo  Urbano  al  Vice  Rè  di  Na- 
poli il  foccorfo  delle  milizie  , che  deve 
predare  per  obbligo  del  Fendo  nell’  urgen- 
ze di  Santa  Chiedi , egli  Io  aveva  nega- 
to , aderendo  non  effer  la  Caufa  prefente 
propria  della  Santa  Sede,  ma  privata  del. 
la  Famiglia  Pontificia.  Fu  perciò  credu- 
to verifimile  il  difeorfò  fe  non  vero,  co- 
me pure  di  eguale  qualità  quello,  che  li 
cercalfc  da’ Barberini  di  far  forgere  dif- 
fenfioni , e diffidenze  fra  Collegati  , e 
particolarmerfte  fra  Tofcana , e Parma 
già  raffreddati  nella  confidenza  , per  non 
edere  quedi  dato  foccorfo  come  credea 
dall* altro.  Concuttociò  procedendo  i ma- 
neggi fra  il  Cardinale  fuddetto,  H Mar- 
chefeRicciardini  Deputato  del  Gran  Du- 
ca, e Fulvio  Tedi  Deputato  da  quel  di 
Modona  , fi  ebbe  per  concludi  l’affare 
ne’ termini  fuddetti  col  «fepofito  dì  Ca- 
drò; ma  riferitoli  a Roma  ripullulò  fem- 
pre  più  vigorofa  la  primiera  difficoltà  di 
volere  , che  il  Duca  chiededè  l’alfoluzio. 
ne  per  la  Scomunica  da  sè  medefimo,  e 
non  col  mezzo  del  Rè  di  Francia,  e che 
fi  foddisfaceffero  i Montidi;  ma  quel  che 
più  rilevava,  volea  efigerd  dalla  Lega  una  ro„. 
dichiarazione  , ch’ella  rimaneffe  contenta0®  ■>  c*rd" 
fenza  far  altre  inchiede  di  nuove  mole-  “ e s*“*  * 
die  agi’interedi  della  Camera  Apodolica 
a favore  d’altri  Principi , il  che  negandoli 
da’ Collegati,  li  riconobbe  volerli  la  con- 
cordia per  carpire  a buon  conto  il  van- 
taggio fenza  edinguere  le  cagioni  per  nuo- 
vf  perturbamenti . Quindi  eranfì  irritati 
efli  quando  per  verità  erano  i provocanti, 
prorompendo  in  altilfime  querele  , parti- 
colarmente  contro  il  Cardinale  Spada,  del 
quale  cenead  aggravato  lo  dedo  Signore 
di  Lione  , come  che  concludo  l’accordo  , 

egli 
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ANNO  egli  negando  di  folcriverfi , li  folle  fuggito 
1641  di  mano,  non  ammettendoli  la  Icufa  di 
non  avere  baflevolc  plenipotenza  da  Ro- 
ma, come  tenea  ogn'uno  per  fermo,  che 
Sae  nfpofle . ne  forte  munito.  Rifpondea  egli  come 
ferirti  al  Nunzio  in  Venezia,  efler  molto 
differente  il  trattato  dalla  conclulione,  la 

3 uale  mai  puh  dirli  (labilità , fc  ogn'  una 
elle  condizioni  non  viene  anteriormente 
adempiuta;  c portandone  in  fronte  il  ma- 
neggio tredirtmte,  una  che  il  Duca  chie- 
derti perdono  al  Papa  , eh’  egli  tuttavia 
negava  di  fare  per  si  medefimo  ; l'altra  di 
ratificare  li  uno  de’  Principi  domandavaio 
per  lui , al  che  pure  non  confentiva  ; e per 
terza  di  non  far  partire  l'affare  per  mez- 
zo della  Lega,  ma  dell'Inviato  di  Fran- 
cia , chi  poi  non  aveva  dal  Ri  futfi- 
ciente  potere,  confi  (fendo  la  di  lui  Com- 
meflione  in  una  lettera  di  altri  negozii,  e- 
non  ofteniibile;  ed  il  Duca  repugnava  a 
quello  ancora  per  non  perdere  l'appoggio 
della  Lega  armata  a fua  dififa,  e reltar 
raccomandato  a' foli  uffizii  d*farmatl  del- 
la Francia,  ò alle  di  lei  armi,  che  poi  te- 
nea per  fofpette  ; onde  in  tale  durezza  , 
e non  adempimento  delle  condizioni  , ri- 
manea  chiaro,  che  il  Cardinale  non  man- 
tenea  ciò  , che  non  avea  pomello  , non 
effóndo  promefl’o  quello,  che  li  elibiva  a 
patti  non  adempiuti  . Convenuti  poi  a 
Congrelfo  i Duchi  di  Modona  , e Par- 
ma , deliberarono  di  cercare  quartieri  nello 
Stato.  Ecclefiaffico  con  I occupazione  dell’ 
importante  Terra  di  Cento  , e di  altri 
luoghi  del  Contado  di  Bologna , e di  Fer- 
rara , dove  accorto  il  Cardinale  Antonio 
dichiarato  Legato  Aportolico  di  quelle  Pro- 
vincie , con  un  formale  Efèrcito  le  ricopri 
dagl'  infiliti  , che  pure  non  vennero  ap- 
provati nè  dal  Gran  Duca,  ne  dalla  Re- 
pubblica Veneta,  pr  ordine  della  quale 
furono  però  praticati  con  azioni  maritti- 
me, mandando  Barelle  armate  nel  feno, 
ò fia  lacca  di  Gora  pr  divertire  la  con- 
dotta delle  vettovaglie  a Ferrara , e Bo- 
logna , con  far  preda  de’  legni  , che  le 
conducevano.  Contuttoció  non  mancava!» 
da  Roma  di  far  altri  procedimenti  alla 
propria  difèfa  , rapprefentando  a'Miniftri 
delle  due  Corone  aver  la  Lega  altri  og- 
getti , che  la  reftituzione  di  Cadrò,  quan- 
do il  vero  era  d'urtare  con  clic  pr  corti- 
tuire  un  terzo  prtito  d’Italia,  che  ne  di- 
feacciartè  i loro  Eferciti , ne'quali  maneg- 
gi fini  l'Anno  corrente. 

io  Dop  la  Scomunica  riferita  contro  il 


Duca  di  Parma  , convenne  al  Pontefice  yiNNO 
Urbano  decretarne  un'altra  contro  il  Du-  ,641 
ca  Carlo  di  Lorena , pubblicata  il  ventèli- 
mo giorno  d’Aprile.  Aveva  querto  Prin- 
cipe fedici  Anni  prima  fpofata  la  Du- 
chefla  Nicola  della  rterta  Famiglia  di  Lo-  * 
rena  , figliuola  dell'ultimo  Duca  Carlo  , 
della  diritta  difeendenza  degl' antichi  Du- 
chi, pr  comprre  così  la  differenza , che  samwoin 
inforgeva  (è  le  fèmine  fuccedéflero  in  que-  coltro  u Oli- 
gli Stati  in  elclufione  de'Mafchi  di  linea  ‘‘MUucu. 
trafverfale  come  era  il  Duca  fuddetto , 

, il  quale  avendo  fucceflivamente  imbe- 
vuto dal  Configlio  de'fuoi  Legifti  aver 
luogo  in  Lorena  la  Legge  Salica  di  Fran- 
cia efcluliva  delle  fèmine  , vedendo  fva- 
nito  il  titolo  della  dote,  che  già  era  fua, 
fi  annojò  ancora  della  Moglie , mentre  ra- 
pito dall’  amore  di  Beatrice  di  Cufanlie 
Vedova  di  Eugenio  Conte  di  Cantacroi , 
contrade  feco  nuovo  Matrimonio,  benché 
vivente  la  Duchcfla  Nicola  , la  quale 
avendo  fatto  ricorfo  a’Giudici  Ecclefiarti- 
ci  Ordinarli  fopra  tanto  aggravio  e della 
propria  perlòna  , e del  Sagramento  del 
Matrimonio  , pitò  ancora  le  fue  quere- 
le al  Pap  , il  quale  fatto  ammonire  il 
Duca  dall’Arcivèfcovo  di  Malines,  e pi 
dal  Cardinale  Ginnetti  Legato  Aprtoli- 
co  in  Colonia , e dal  Nunzio  ivi  Refi- 
dente  , egli  rifpfe  allegando  la  nullità 
del  primo  Matrimonio  contratto  con  la 
Ducherta  , al  quale  protertava  non  ertèr 
concorlò  il  proprio  confenlò.  Ingiunfe  pr 
tanto  Urbano  , che  rincbiufa  la  Contef- 
fa  Beatrice  in  un  Monartero  , 6 pallata 
a Lucerna  negli  Svtezcri  ,•  vivelfe  faparata 
dal  Duca , finché  poi  giudizio  della  Chie- 
fa  fi  conolcerte  la  validità,  ò nullità  del- 
Matrimonio  fuddetto  . Ma  il  Duca  pre- 
occupato  dalla  pffìone,  ed  invafato  dalle 
furie  amorofe- con  Beatrice,  ricusò  di  ub- 
bidire al  Precetto  Aprtolico  , palefàndo 
la  difficoltà  , che  vi  è a curare  i mali 
dell’animo , che  fono  i viz.ii  ; prchè  fc 
quelli  del  corp  fi  curano  con  l'ertremo 
oppilo  di  caldo  al  freddo  , quelli  non 
hanno  pr  riufcibile  quello  metodi},  pr- 
chè le  virtù  , che  debbono  correggere  i 
vizii  medefimi,  hanno  gl*  ilferti  loro  ellre- 
mi  viziofi  ; t perciò  continuando  a tenerla 
fòco  in  figura  di  legittima  Moglie,  volle 
che  i Vallarti  la  riconolceflèro  per  loro 
Duclierta  , e Signora  , nulla  prezzando 
l’altiflime  querele  di  Nicola , e la  forza 
del  Precetto  Aprtolico  fattoli  da  Roma, 
perlochè  il  Pap  Io  dichiarò  folennemcnte 
feomu- 
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ANNO  Scomunicato  inficine  con  Beatrice  , prof- 
1641  bendo  ad  ogni  Vaflàllo  del  Ducato  di 
Loreoa  di  riconofcerla  per  Duchèrt'a  , e 
per  moglie  legitima  del  loro  Signore. 

11  Due  opposizioni  lece  Io  (comunicato 
Duca  a quello  Decreto  Papale,  facendole 
divulgare  dal  Procuratore  Fifcale  nel  Ba- 
Jiaggio  di  Alemagna  anche  con  le  ftam- 
Diiifkdidet- pe ^ appellando  dal  Giudizio  del*  Papa 
u feotcn»,  ma|e  informato,  al  Giudizio  del  medefi- 
mo  Papa  , quando  forte  bene  informato. 
La  prima  delle  oppofizioni  fu  , che  non 
poteafi  introdurre  ùmile  Caufa  in  Roma, 
come  ordinaria  per  i Privilegi'!  della  Na- 
zione Lorenefe  , che  lafciano  intatte  le 
prime  iftanze  a’Velcovi  Diocefani  : ma 
fu  rifpoflo  prefcrvarfi  dal.  tenore  di  det- 
ti Privilegii  le  caufc  maggiori,  che  nelle 
prime  irtanze  poteano  introdurfi  nel  So- 
vrano Foro  del  Papa  ; e Caufa  maggio- 
re chiamarfi  tale  ò per  ragione  del  Tito- 
lo  , ò della  materia  controversi , ò per 
ragione  delie  perfone,  e che  l’uno,  e l’al- 
tro capo  concorreva  a coftituire  la  fuddet- 
ta  Caufa  fra  le  maggiori,  nella  quale  non 
poteano  eflère  Giudici  competenti  gl’ Or- 
dinarli eh’ erano  Vartalli  de' Principi  Col- 
litiganti , i rifpetti  de’  quali  offuscavano 
fé  non  il  difeernimento  della  ragione,  al- 
meno la  libertà  di  proferire  la  Sentenza. 
L'altra  oppofiziene  era  a quella  partico- 
la , nella  quale  comandava  il  Papa  a’  Vaf- 
falli  Lorenefi , di  non  riconoscere  per  lo- 
ro Sovrana  la  Contertà  Beatrice,  preten- 
dendo , che  quello , come  Diritto  mero 
Temporale , non  cadérti  fotto  il  Giudizio 
del  Foro  Ecclefiaftkc^  ma  come  la  Du- 
chertà  non  veniva  a participare  della  di 
' lui  Dignità  fc  non  mediante  il  Matrimo- 
. nio  legittimo  , ed  effondo  l'Articolo  m 
qualunque  maniera  connertb  al  Matrimo- 
nio per  l’eccellenza  del  Sagramento  priva- 
vativamente  riservato  al  Giudizio  della 
Chiefa , e per  la  ragione  Suddetta , e per 
Pautorità  d?l  Concilio  di  Trento  accetta- 
to da’ Duchi  di  Lorena,  rimanca  vana  la 
Suddetta  oppofizione , ed  il  Duca  Cano- 
nicamente dichiarato  incorfò  nelle  Cenfu- 
rc  come  difprezzatore  de’ Precetti  Evan- 
gelici, quanto  de’  Pontifici! . 

, j Altrograve  emergente  perturbò  Inquie- 
te di  Roma , e del  Pontefice  Urbano  , 
perocché  cfléndofì,  come  riferimmo,  tol- 
krato  da  lui,  che  il  Vefcovo  di  Lamego 
rx  sìr,  AmBafciatore  di  Portogallo  fi  trattenerti 
0 in  Roma  , ma  in  forma  privata  , finché 

Sacevafi  difcuflìonc  Se  fi  poterti  ammettere 
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in  pubblico  , Superando  il  contrailo  , che  ANNO 
folifàceva  dalMarchefe  deLos  VellesAm-  16^1 
bafeiatore  Cattolico  , egli  non  oflcrvando 
i prescritti  Suddetti,  ufo!  il  ventèlimo  gior- 
no d’ Agolfo  con  la  Carrozza  'aperta  per 
vifitare  il  Marchefe  di  Fontani  Amba  feia- 
tore  di  Francia,  abitante  ne’ contorni  del 
fàmofo  Fonte  di  Trevi , ed  efSendofì  pa-  F*"°  6*  P 
rimente  il  Suddetto  Ambafoiatore  Spa- 
gnuolo  portato  a vifitare  il  Cardinale  a Ro-  «1  >1  Vefcow 
ma , fu  nell’ingrerto  del  di  lui  Palazzo  av- a u“ct°  • 
vifato  , che  il  Lamego  rrattenevafi  nella 
, Suddetta  vifita  ; perlocchi  fàttofi  portare 
quantità  d' Armi  , impofo  a’  proprii  Scr- 
emi , che  Se  incontra  vali  a bandinelle 
chiufe  il  Lamego,  non  fi  fàcefle  minimo 
moto,  ma  che  Se  era  in  forma  pubblica, 
fi  attaccarti  ortilmente  , come  appunto 
accadde , mentre  camminando  egli  per  la 
•firada  del  Corfo  , il  Vefcovo  sboccò  da 
quella  di  Santa  Maria  in  Via  accompa- 
gnato da  gente  armata  , della  quale  ave- 
vaio proveduto  1’  Ambafciatore  France- 
fe  , all1  avvilo , che  quel  di  Spagna  era 
per  la  Città  . Appiccata  la  zuffa  , non 
fi  sà  da  qual  parte  venirti  il  primo  fian- 
co di  Archibufàtc , ma  i certo , che  di- 
rizzatene molte  alla  Carrozza  dell’ Am- 
bafciatore Spagnuolo,  fi  non- gli  faceva  ri- 
paro l' inalzarli  i Cavalli  comprertì  dal 
freno,  e dalle  briglie  del  Cocchiere,  egli 
vi  reflava  morto  con  i figliuoli , ch’-erano 
Seco  nel  medefimo  Cocchio  , mentre  i 
Cavalli  perirono  da  quei  colpi  , che  foa- 
ricaronfi  dagl’  Archi  bufi  de’  Portughefi 
contro  di  lui,  che  Scefo  di  Carrozza  ie- 
llata immobile.  Su  forzata  a ricoverarli  in 
Cafa  di  Amato  Donozetto  Auditore  di 
Ruota , morendovi  ancora  per  i medefimi 
colpi  un  Paggio  dell’  Ambafciatore  , duo 
fuoi  Palafrenieri  con  altri  foriti  : perlochè 
accorfa  l’artiflenza  della  Birreria , Su  fidato 
il  tumulto,  ma  non  eflinto,  correndo  ogni 
Partegiano  con  armi  a i Palazzi  dell’uno, 
e dell'altro  Ambafciatore  di  Francia  , o 
di  Spagna  , i quali  pofero  in  necellità  il 
Governo  di  fornire  con  Corpi  di  Guardia 
i luoghi  vicini  de’fuddetti  Palazzi,  e dell' 
abitazione  del  Lamego  , Scorrendo  anche 
per  la  Città  perfonalmente  il  Cardinale 
Antonio  per  impedire  altri  inconvenienti. 

Gli  Spagnuoli  come  reflati  perdenti,  all* 
ufo  degl'appaflìonati,  rifondevano  la  colpa 
del  cafo  accidentale  al  difetto  del  Gover- 
no, rivoltandoli  a portare  flrepitofe  que- 
rele al  Papa  per  una  condegna , ed  efem- 
piare  riparazione  all’  oltraggio  Sortenuta 


r 
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ANNO  dall'  Ambafciatore  Los  Veies , a cui  rif- 
1641  pondendo  il  Papa  non  poterli  determina- 
re nulla,  (è  prima  il  fatto  non  verificavali 
nelle  forme  giudiziali  mediante  il  Pro- 
cedo , che  aoda  vali  compilando  , egli  im- 
pazientedi  vederne  il  fine,  volle  partirfi  di 
Roma  pattando  nella  Città  di  Tivoli , e di 
là  nel  Regno  di  Napoli,  benché  poi  lagiu- 
llizia  del  Papa  , fe  bene  non  fu  sì  fòlle- 
cica  , riufcì  però  integerrima,  quando reftò 
per  fenrenza  il  Vefcovo  di  Lameg a dichia- 
rato incorlo  nell’  Irregolarità , e nel  delitto 
di  Maellà  offèfa  , con  le  quali  Cenfure  fu 
poi  forzato  a partirfi  di  Roma. 

,3  Anche  nelle  ertrcme  parti  delITtalia 
cftcndeanfi  le  cure  di  Urbano  , ed  ha- 
* vendo  commetto  11  rettamente  al  Nunzio 
di  Savoja  di  procurare  la  concordia  fra 
quella  Cala  , erafi  finalmente  cooclu- 
la  , convenendo  la  Duchefla  Reggente 
con  i Principi  Maurizio  Cardinale  , e 
Tomaio  fuoi  Cognati  di  Iafciar  loro  una 
porzione  del  Dominio  durante  la  minori- 
A aardo  fri  tà  del  Duca  pupillo , e che  il  Cardinale 
Principi  di  depofta  la  Porpora  fi  accoppiane  in  ma- 
s*’0**  ' trimonio  con  Ludovica  Maria  forella  del 
piccolo  Duca  , c fua  Nipote  , cedendoli 
in  Governo  la  Città  di  Nizza  con  le  di 
lei  pertinenze  , ed  al  Principe  Tommafo 
quella  d'Inurea  , ed  il  Bielelè  con  Tito- 
lo di  Luogotenente  del  Duca  ; rimaner- 
le poi  alla  Duchctta  l'autorità  di  Reg- 
gente , con  obbligo  però  di  ammettere  i 
Cognati  nel  Configho  , ed  alla  participa- 
zione  d’ogni  negozio  d' importanza  . Stret- 
to a quelto  modo  l’accordo  , il  Cardinale 
Maurizio  depofe  il  Cardinalato  ,'  e con 
la  debita  difpcnfazione  Pontificia  fi  fposò 
alla  Nipote  , la  quale  fc  ben  tenera  d’AnV 
ni,  vivaciflima  difpirito,  nello  fletto  gior- 
no , che  dovea  fpofarfi  al  Zio  tanto  ditti- 
guale  di  età  , ditte  allo  fletto  Nunzio 
Àpoflolico  , che  fe  era  in  ordine  l’Altare 
nella  Capella  per  la'  funzione  dello  fpon- 
falizio,  la  Vittima  era  proqta  da  fàgrifi- 
carfi  al  ben  pubblico  della  concordia  , 
confiderandofi  ella  tale , quali  fono  tutti 
gli  Spofi  ne1  Matrimonii  de’ Grandi,  qua- 
li flringendofi  per  lo  più  dall’  Intereflc  di 
Stato  , e non  dal  Genio  , per  lo  più  le 
Spole  fono  le  Vittime  d’ùn  tal  Sacrifi- 
zio . Apri  quell’ avvenimento  la  Porta  a* 
vantaggi  della  Corona  di  Francia  , men- 
tre partito  il  Piemonte  , e la  Savoja  in 
tre  Potenze  quali  che  intieramente  di- 
pendenti da  lei,  1‘ ingretto  nell'Italia  era 
in  fua  balia  , e vedevanfi  perciò  condot- 
Tomo  Secondo. 
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te  a difperati  patti  le  cofe  degli  Spagnno- 
li  ; e non  è.  inverili  mi  le  il  credere  , che 
tale  fuccetto  fortificane  la  Lega  contro  il 
Papa  reputato  da’ Collegati  aderente  a' 
Francefi  fui  timore  , che  liberata  l'Italia 
dalla  prepotenza  di  Spagna , dovette  cade- 
re foggetta  a quella  di  Francia  più  for- 
midabile, perché  più  vicina. 

Il  Conte  di  Sirvela  Governatore  di 
Milano  concitato  dalla^elofia  di  vedere  i 
Principi  di  Savoja  unfti  con  la  Cognata, 
procurò  in  tutte  le  maniere  di  mante- 
nerli alla  divozione  del  Rè  Cattolico  ; 
ma  ò impegnati  irretrattabiltnente,  ò non 
lòddisfiitti  'della  negativa  data  loro  di  re- 
ftituire  le  Piazze  del  Piemonte  , che  oc- 
cupavanfi  dalle  Armi  Caftigliane  , rifpo- 
fcro  con  tali  termini  d’ambiguità  , che 
non  lafciarono  luogo  ad  altri  negoziati  , 
per  bafe  de’  quali  volea  il  Principe  To- 
maio il  Comando  dell’  Armata  indepen- 
dente  dal  Sirvela , e l’intero  de'  pagamen- 
ti , de’  quali  era  egli  Creditore  del  Rè 
Cattolico  ; e fe  bene  vi  fodero  offerte,  e 
promette  per  ogni  foa  foddisfàzione  , anzi 
prometto  da  lui  di  recedere  dal  concorda- 
to in  Francia,  contuttociò  volle  egli  per- 
fiftere  nel  trattato  dòn  la  roedefima  , la- 
feiando  l'aderenza  di  Spagna  . Perciò  il 
Sirvela  fdegnato  richiamò  le  milizie , che 
fotto  il  Principe  Tornalo  prefidiavano  la 
Città  d'Inurea  , le  quali  ettendo  partite, 
fo  loro  chiufa  dietro  la  Porta  , dichiaran- 
dofi  apèrtamente  il  Principe  del  Partito 
Francete  ; e benché  rentatte  il  Sirvela  di 
far  ritornare  le  flette  Trupp*,  che  poi  fu- 
rono ricevute  per  nuovi  trattati  ripiglili 
per  gl'ordini  , che  di  fomma  premura 
venivano  di  Spagna  , perchè  il  Principe 
fi  mantenefle  ad  ogni  patto  in  quel  Par- 
tito, nondimeno  «volubile  il  Principe  To- 
rnado , e poi  (labile  nell'  aderenza  alla 
Francia  , in  fine  vi  fi  (Ubili  totalmente 
con  altiflima  indignazione  del  Sirvela , 
che  poi  lo  frattò  da  nemico , anche  con 
terribili  minacele  di  eflcrminio  , le  quali 
non  fono  altro  in  foftanza  , che  un  nuo- 
vo aggravamento  al  difguflato  , ed  uno 
flabilimento  in  lui  della  difperazione . Co- 
sì ancora  trovandoli  al  prefitta  di  Nizza  il 
Maftro  di  Campo  Tutavilla  , fu  forzato 
di  partirne  dalle  minacele  del  Principe 
Maurizio  ; e perciò  fi  paocedè  a nuovi 
efperimenti  d’armi , ufeendo  in  Campagna 
il  Sirvela,  ed  apparecchiandofi  i Francefi 
ad  attàltarc  lo  Stato  di  Milano  uniti  a' 
Savojardi , co'  quali  coftitnivafi  un'  IJfer- 
P p cito 
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ANNO  cito  di  cinque  mila  Cavalli , c dieci  mila 
1641  Fanti  , che  parto  all'  affollo,  della  Città 
di  Tortona  , la  quale  fùriofiiinente  inve- 
rtita , e trovata  con  debole  cuftodia  , fu 
forzata  per  mezzo  de!  proprio  Vefcovo  a 
renderli  a patti , con  ritirarli  i foldati  del 
Prcfidio  nel  Cartello  mtmerolb  fopra  mil- 
le ; e benché  t principii  della  difèfa  lóro 
follerà  pieni  di  valore  nelle  fortite  contro 
gl’  artàlitori  , coocjltociò  rimaneva  loro 
molto  da  temere  , perche  eflèndo  il  me- 
defimo  Cartello  porto  fui  rilievo  della  Col- 
i’^gSoojpma  , che  forge  dal  piano  dove  la  Città 
1 Toftoiu . e col  trutta  , non  poteva  introdtirvifi  l'oc-, 
corfo  lenza  ricevere  offèfa  dalla  Trincicre 
del  nemico  . Non  lafciò  però  il  Sirvela 
lenta  tentarlo,  e recuperati  i luoghi  del- 
lo Hello  Contado  di  Tortona  , fi  accodò 
per  attaccare  alcuni  Corpi  di  Guardia  , 
che  ritnaneatìo  fuori  delle  linee  ad  effètto 
di  provocare  i Franteli  ad  accorrervi , e 
cosi  farli  largo  per  un’altra  parte  da  far 
penetrare  il  lòccorlò  nella  Cittadella;  tra 
trovato  duro  incontro -con  la  gente  del 
TVlarchefe  Villa  , ebbero  agio  gPalrri  di 
ricoverarli  entro  le  linee  , onde  egli  deli- 
berò di  ritirarfene  con  cfecrazioni  ò dèli’ 
imprudenza  nell’  attutato  , ò della  de- 
bolezza nell'  abbandonarlo  ; e nel  men- 
tre , che  il  Marchcfe  di  Pianezza  conqui- 
llò  Veruna,  la  Duchefla  fece  con  felicità 
’avvanzare  un  gran  Convoglio  di  Moni- 
zioni , e di  Vettovaglie  al  Campo  di 
v Tortona  , il  quale  continuò  a battere  il 

Cartello  , che  finalmente  dopo  lunga  co- 
fianza  cede  , rimanendo  invertito  della 
ftefl^Città  il  Principe  Toromafo-  ^ chc  co’ 
fuoi  Collegati  ebbe  ancora  a travaglia» 
piò  lungamente  con  varie  fazioni  iu  que- 
lla Campagna.  -ì 

j 5 Intanto  il  Pontefice  Urbana  non  pun- 
to diti  ratto  da’ recitati  dilturbi  nella  piò 
importante  incombenza  del  fuo  Carico 
Paftorale  , come  la  di  lui  gran,  mente 
jnalzavafi  fopra  tutti  1 turbini  temporali 
per  averla  ferena  nella  direzione  del  Go- 
verno Spirituale,  ed  effendofi  moltiplicati 
BoìU  d«l<m-  ecctl,°  gl’ atti  della  pietà  de’ Fedeli 
rrero  lidie  per  la  Venerazione  de’ Santi , eranfi  le  Fe- 
tefle  di  ere-  jje  ,fe[ie  lurt^  Commemorazioni  fatte  tan- 
' ' to  mimerofe  , che  ò viola  vanti  con  opere 

fervili  da’-meno  perfetti  , ò i negozài 
temporali  foffsneano  de»  pregiudizii  in 
tante  fcprafellorie , che  da’  giorni  Fefti- 
v vi  riceveva  il  loro  trattamento . Coman- 
dò per  tanto  con  Bolla  dei  decimoterzo 
giorno  di  Settembre , che  con  l’abolizio* 


ne  delle  nuove  Fefte  introdotte  di  Pre-  ANNO 
certo,  fi  cultodillèro  tutte  le  Domeniche  1641 
deil'Anno  , la  Natività  , la  Circoncifione 
del  Signore  , l'Epifania  , le  duo  Pafque 
con  i due  giorni  feguenti  , il  giorno  del 
Corpo  del  Signore  , l'Invenzione  della 
Croce  , la  Purificazione,  Nunziata;  AL 
fuma  , e Natività  della  Santillima  Vet- 
gine,  la  Dedicazione  di  San  Michele  Ar- 
cangelo , le  Fede  di  tutti  gl' A portoli  , 
di  San  -Giovanni  Battilla  , di  Santo  Ste- 
fano , de’  Santi  Innocenti  , di  San  Lo- 
renza, di  San  Silveftro  Papa  , di  San 
Giufeppe  , di  Sane  Amia  , e la  Solenni- 
tà di  tutti  i Santi.' Surfero  al  (olito  con-  oppofakme , 
tro  quella  Apoilolica  Coftituziotre  alcuni  « J k;i  l * 
de’  Vefcovi  , particcfamieote  Fàancefi  , ictu 
pretendendo-  ufurpata  l'Autorità  loro  or- 
dinaria , quando  il  Papa  fi  abili  va  Feftivi 
li  due  giorni  dopo  la  Pentecofte , quello 
di  San  Giufeppe  , e di  Sant'  Anna  , e 
l’altro  di  San  Silvertro  Papa  , le  folen- 
tiità  de'  quali  pretendevano  non  poterti 
introdurre  nella  Chiefa  Uaiverfale  per 
Decreto  della  prima  Cattedra  , la  quale 
poteva  prevedere  all' oflèrvanza  delle  Fe- 
lle antiche  ; ma  poi  delle  moderne  , co- 
me oggetto  parti  olare  della  divozione  de* 

Fedeli,  doveva  lafciarfene  il  carico  a' Ve;  s 
feovi  Diocefani  fecondo  gl  irtinti  della 
pietà  d’igni  Popolo  particolare  . Ma  su 
la  ritìefiione  agi1  indegna  menti  de’  Teolo- 
gi , che  T intero  Culto  citeriore  di  Dio 
principalmente  viene  ordinato  ad  effètto 
che  gl’  Uomini  lo  abbino  in  venerazio- 
ne , per  porre  qualche  dillmzione  ne'  gior- 
ni delle* Fertevoli  Commemorazioni , per- 
che fian  riveriti  , come  che  abbino  unà 
certa  diflmzione  di  eccellenza  all’ufo,  che 
le  Corti  Secolari  celebrano  i giorni  dell’ 
All'unzione  , ò Natività  de’  loro  Princi- 
pi con  apparati  , e vediti  di  gala  per 
legni  efteriori  dell'interna  letizia,  c vene- 
razione , che  hanno  a si  fkurta  rimenv 
braoza  ; c qujndi  fopra  tale  Dottrina  con- 
federandoli , che  .le  Ferte  nella  Legge 
Evangelica  fono  determinate  fui  metodo  di 
quelle  della  Legge  antica,  e che  quelle  nu- 
meravanfi  infino  ad  otto  , cioè  ilei  Sab- 
bato  della  Neomenia  , delia  Pafqua  della 
Pentecofte  , dèlie  Turbe  , dell'  Efpiazio- 
ne  de’ Tabernacoli  , c de' Conventi  detti 
Cetus  , e una  poi  era  la  Teda  continua , 
cioè  il  Juge  Sacrifidum  , confrontando- 
fi  le  Fefte  Mofaìchc  con  le  Codiane  , 
alla  Feda  del  Sabbato  coirifponde  quel- 
la della  Domenica,  alla  Fella  delle  Turbe 

cornf- 
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E DELL’  I 

ANNO  corrifponde  quello  , che  fi  rapprefcntava 
1 641  in  figura  , cioè  la  Predicazione  , e Fede 
degl’Apoltoli  , ed  a quella  delI’Efpiazio- 
ne  corrifponde  la  Feda  de’  Martiri , e de’ 
Confelfori  , come  a quella  della  Palqua, 
e della  Pentecode  quelle  , che  noi  cele- 
briamo lòtto  quedi  medefimi  Titoli,  cor- 
rifpondendo  poi  alla  Feda  continua  del 
Sacrificio  rAugudiflimo  Midcro  della  Ce- 
lebrazióne della  Meda  , folennizzandone 
la  memoria  dell'  Idituzione  nella  Feda 
del  Corpo  del  Signore . Se  dunque  la  San- 
ta Chielà  fondata  da  Crido  fu  l’imma- 
gine della  Mofaica  , deve  proporre  l’imi- 
tazione per  corri fpondenza  ad  ogni  Feda, 
dal  recitato  rincontro  levandoli  le  Fede 
di  San  Giulèppe  , di  Sant'  Anna  , e di 
San  Silvedro  Papa  , redavano  i Fedeli 
fenza  la  precifa  , e folenne  rimembranza 
de’ Santi  ConfelTori  , e Pontefici  , e del- 
le  Sante  del  lèdo  femminile  ; e non  po- 
tendoli mettere  in  contefa  , che  difegnata 
dalla  Divina  Legge  la  Dottrina,  c la  ma- 
teria al  Culto  delle  Fede  , la  determina- 
zione, e fpecificazione  de’giorni  reda  poi  alla 
didìnizione  del  Supremo  Maedro , e Dot- 
tore del  Cridianefimo  Romano  Pontefice, 
cura  del  quale  dovea  edere,  che  un  San- 
to per  ogni  ordine  venidè  venerato  da’ 
Fedeli  con  prccifa  folennità  , e per  rin- 
contro delle  Fede  Mofaiche  , e per  onore 
di  ciafehedun’ Ordine  de’  Santi  medclimi , 
così  il  far  di  Precetto  la  Feda  di  San 
Silvedro  rifultò  all’onore  di  tutto  l’ordine 
Pontificale  , l'altra  di  San  Giufeppe  a 
quello  de’  Patriarchi  , e Confederi  , e 
l’altra  di  Sant’  Anna  per  i meriti  (ingoia- 
ti di  Madre  della  Regina  degl’  Angeli  per 
onore  delle  Femmine  Sante  . FU  pure 
ragionevole  d’ imponere  di  Precetto  fe 
due  Ferie  fudèguenti  alla  Pentecode,  per- 
chè edèndo  quedi)  Feda  Pafquale  , come 
nella  Legge  Mofaica  queda  edendeafi  a 
più  d'un  giorno,  e nella  Evangelica  pa- 
rimente fi  prolunga  ad  altri  giorni  quella 
della  Rcfurrezione  del  Signore , riefee  evi- 
dente la  convenienza  di  far  detti  giorni 
Fedivi  ; c non  ponendoli  poi  in  contelà  le 
, quattro  Felle  della  Beata  Vergine  per  la 
grandezza  de’  Beneficii , de’  quali  è debito- 
re il  Genere  Umano  a sì  gran  Regina  , 
leda  approvato  dal  confronto  riferito  quan- 
to mai  fòdè  confònante  alla  ragione  il  De- 
creto d’Urbano  , e quanto  irragionevole 
I'oppofizione  per  l'aggiunta  delle  fuddet- 
te  Fede  . Il  lafciar  poi  ad  arbitrio  de’ 
Vcfeovi  Diocefimi  l' Indizione  di  nuove 
Tomo  Secondo. 
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Fede  era  una  deformità  di  Riti  nella  Chic-  jìNNO 
fa  , quando  tutta  dee  accoppiarli  in  un  ,641 
medefimo  (èntimento  di  venerazione  a i 
Santi  , e queda  non  puole  averli  unifór- 
me fe  non  decretali  dalla  prima  Cattedra , 
per  benignità  della  quale  pur  lafeiavafi  , 
che  le  Diocefe  inferiori  avellerò  fèdcvole 
un  giorno  dell’Anno  in  olfequio  de’  loro 
particolari  Protettori  in  Cielo.  FU  poi  di- 
fcreta  l’abolizione  delle  altre  per  prevede- 
re di  tempo  piU  largo  l’agitazione  de’ne- 
gozii  , e l’efercizio  dell’ opere  fervili  per 
le  umane  neccflità  della  vita  , mentre  & 
fi  volcffe  corrifpondere  nelle  debite  fórme 
alla  Beneficenza  Divina  nel  Culto  delle 
Fede  , tutto  l’Anno  doverebbe  elfer  fc- 
devole  , e continua  l’attenzione  alla  me- 
ditazione delle  Grazie  Divine  , che  pure 
ogni  Cridiano  puoi  fare  per  impulfo  di 
divozione  propria  , ma  lènza  errore  della 
previdenza  umana , che  vi  farebbe,  fe  non 
fólfer  didinti  i giorni  fedivi  da  quelli  del 
negozio. 

Da  eguale  ragione  fu  afiidita  l’altra  16 
Codituzione  , nella  quale  da  Urbano  lot- 
to il  dedmoquinto  giorno  di  Marzo  fu  po- 
do  freno  al  capriccio  de’  Pittori  , ò all’  BtlUr 
invenzione  de’ Cervelli  Poetici  , che  fe-«w™>  . 
condando  l’uló  della  corrente  feorrezione 
de’codumi  nel  trovar  nuove  fórme  , ed 
ufanze  di  abbigliamenti  , e di  veftimcn- 
ta  , erafi  temerariamente  avvanzato  a 
vedire  anche  le  Immagini  de"  Santi  alla 
moda  , ordinando  perciò  , che  veniflèro 
dipinte  le  loro  figure  , ò fcolpite  le  loro 
datue  con  la  fórma  dì  quegl’ Abiti  , che 
difeelà  per  lunga  tradizione  da’ Santi  Pa- 
dri miravafi  nelle  antiche  Pitture,  impo- 
nendo a'  Legati,  e Nuncj  Apodolci  , ed  Boll» intono 
agl’ Ordinarti  Dìocefani  un’accurata  v-igi-  ^r(,i 
lanza  perchè  la  meda , ed  il  capriccio  non  imnj1E  nj^ 
ne  altcradè  un  punto  . Non  volle  però 
Urbano  prefiggere  nefiuna  fórma  fpeciafe 
a’  detti  vedimenti  , ma  fi  contenne  nel 
folo  divieto  di  alterarne  l’udita  . Nè  pu- 
re volle  diffinire  fe  gt'Apodoli  , ed  anti- 
chi Padri  andalfero  barbati , ò rafi  , non 
edèndo  così  fàcile  Hi  rintracciarne  il  vero 
in  tanto  decorfo  di  Secoli,  perchè  fe  be- 
ne dalla  Storia  di  San  Giacomo  Apodolo 
rapportata  nella  quinta  Lezione  del  Bre- 
viario il  dì  della  fuaFeda,  diretta  dal  Li- 
bro fecondo  della  Storia  diEufebio,  e dalla 
Cronaca  di  San  Girolamo  degli  Scrittori 
Ecclefiartici,  fi  può  dedurre,  che  univer- 
falmente  gl’  altri  Colleghi  , e Difcepoli 
andalfero  rafi  fu  l’enunciativa  , eh'  egli 
P p i mai 
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ANNO  mai  fi  tosò,  il  che  importa  , che  gl’ altri 
fi  tofavano  , e la  parola  Latina  di  T on- 
derà è propria  tanto  alla  barba , che  a’ 
capelli  , nondimeno  eflendo  un’  argomen- 
to congetturale , non  puoi  cercarne  certez- 
za , con  tutto  che  Sant’  Agodino  fi  fap- 
pia  di  certo,  che  andava  col  mento  rafo, 
ma  Io  faceva  per  diftinguerfi  dagl’ Eretici 
Melfagliani  , che  inimici  dell’  operare  , e 
folo  attenti  alla  contemplazione , non  vole- 
vano nè  pure  impiegare  le  mani  a tagliarli 
la  barba  ; e quindi  dovea  riferirti  il  coli  li- 
me del  Santo  Dottore  a quella  contingen- 
za particolare  , e non  all’  ufo  univerlàle 
della  Chielà  . Così  parimente  non  fi  Ipe- 
cificò  nella  Bolla  fuddetta  di  qual  colore 
doveflèro  efl'er  tinte  le  vedi  degl'  antichi 
Santi , del  Redentore , e della  Samilfima 
Vergine,  per  la  ftelTa  ragione  dell’ incer- 
tezza , fc  bene  in  quello  forfè  poteafi  piìi 
francamente  determinare  cola  politiva , 
quando  è certo  , che  lènza  cercar  colore 
dalla  tintura  artificiofa  , le  vedi  erano  del 
colore  naturale  della  lana,  quando  per  lo 
più  fàceanfi  a maglia , ò fiano  inconfutili , 
e non  in  telfitura  , ò a taglio  ; perocché 
fe  ben  paja  , che  dall’avvenimento  della 
Trasfigurazione  del  Signore  , nel  quale  le 
di  lui  vedi  diventarono  bianche  come  la 
neve  , fi  polfa  argomentare  , che  fodero, 
di  altro  colore  , nondimeno  ellcndo  la  la- 
na di  un  bianco  feuro,  e fudicio,  ben  fi 
fodiene  il  lor  cambiamento  nel  candido, 
e lucido  della  neve  , della  quale  è tanto 
più  fofeo  il  colore  della  lana.  Così  ancora 
non  è valevole  l’argomento , che  avendo 
Erode  latto  vedire  il  Redentore  per  ifcher- 
no  di  vede  bianca , la  fua  ordinania  folTe 
di  altro  colore  , perchè  il  Greco  di  alba 
, lignifica  rilucente,  come  le  nodre  lame, 

e ladre  d’argento  . Ma  nè  pur  Quello  ba- 
da per  determinare  detto  colore  fui  con- 
fronto di  molte  Reliquie  delle  Vedi  del 
Signore  confervate  in  Bifanzone  dove  veg- 
gonfi  di  color  rodò  ofcuro , e nella  Città 
di  Vigliadolid  predò  a’Certofini  di  color 
flavo;  e Santa  Brigida  aderite  nelle  pro- 
prie revelazioni  aver  Veduta  la  Santilfi- 
ma  Vergine  col  Mantello  del  color  del 
Cielo  fcreno , ò fia  azzuro  , il  che  non 
concordarebbe  con  la  Legge  Mofaica , che 
al  Capitolo  decimoquinto  de’ Numeri  or- 
dina doverti  porre  dagl’ Ebrei  fiocchi  az- 
zuri  alle  loro  vedi,  che  dimodra,  chefof- 
fino  clic  d’altro  colore  ; ma  forfè,  che  ivi 
difponeafi  degl’ abiti  degl' Uomini,  e non 
■ delle  Donne  ; e quindi  in  tanta  incertitu- 


dine  làggiamente' providde  Urbano  a non  ANNO 
edender  il  fuo  Decreto  al  colore  , ma  fo-  1641 
Io  alla  forma  delle  Vede  de’ Santi  . Altra 
Codituzione  Apodolica  del  fettimo  giorno 
di  Febbrajo  moderò  l’eccedo  de' pagamen- 
ti , che  fi  facevano  al  Collegio  de’  Sud 
diaconi  Apodolici , che  quelli  intendeva-  dolici . 
no  di  alterare  nella  fpedizione  delle  Bolle 
delle  Chiefe  Patriarcali  , e Metropolitane 
a’ Prelati  , dalle  quali  decretali  Pinfigpe 
ornamento  del  Pallio,  volendoli,  che  tale 
prerogativa  non  alterate  la  Talli  della  fpe- 
dizione . 

E come  nella  pretefa  opulenza  decanta-  , j 
ta  dagl’  Eretici  delle  ricchezze  , c tefori 
della  Chiefa  Romana  , la  verità  fi  è,  che 
ella  è povera  , non  però  cenciofa  come  la 
vorrebbero  elfi  , ma  non  ricca  come  ri- 
chiederebbe la  Dignità  del  Sommo  Sacer- 
dote , quale  Ih  nella  Mofaica  ; e che  il 
Papa  Principe  fopra  tutti  i Rè  per  Di- 
gnità, è poi  fcario  d’adègnamenti  per  gui-  Boilifonle 
derdonare  i benemeriti  di  chi  lo  ferve,  e “"1°^ <te'Bc* 
di  chi  impiega  gl’  Anni  , e le  fatiche  per 
la  Santa  Sede  , apparirebbe  feonofeente  , 
fe  non  avelie  la  collazione  de'  Benefizii , c 
riufeirebbe  ingrato  , e totalmente  inabi- 
le alle  dovute  rimunerazioni . E -'elicli 
per  efperienza , die  per  la  tenuità  del  pro- 
prio Erario  deve  negl’  uffizii  della  Prelatu- 
ra, e nelle  Nunziature  valerli  di  Soggetti 
ricchi  del  proprio  , rimanendo  così  ri- 
fletto dalla  necelfità  a valerli  di  quelli, 
che  han  borfa  più  piena  , che  ingegno  , 
ò abilità  più  capace  . Or  eflcndolì  intro- 
dotto un  ufo  di  ferfi  dagl’ Ordinarti  Dio- 
cetani  le  unioni  di  più  Benefizii  in  uno  , 
non  fola  nel  reftringerfi  la  loro  moltitudi- 
ne pregi  udìcavafi  a’ diritti  delle  fpedizioni 
dèlie  Bolle  , che  fono  le  mercedi  della 
Curia  Papale  , anzi  l'alfegnamenta  per 
molte  opere  pie  , ma  toglievafi  la  forma 
di  conferire  detti  Beneffzj  uniti  in  fraude 
della  ragione  remunerativa  , che  deve  ef- 
fer  rifervata  per  pubblico  bene  al  Capo 
della  Chiefa . Perciò  fotto  il  decimoauin- 
to  giorno  di  Luglio  fi  proibirono  dette 
unioni  ad  ogni  Collatore  anche  Cardina- 
le rifpetto  a quei  Benefizii  , che  erano 
fpecialmente  rifervati,  ò affetti  alladifpo- 
fizione  della  Santa  Sede  . E per  ragione 
dell’  accennata  povertà  della  Chielà  Ro- 
mana impotente  a mantenere  quell’  ec- 
celfo.  decoro  , e maellà  , che  tanto  è 
convenevole  all’altezza  della  propria  Di-  ^ 
gnità  , particolarmente  nelle  Sacre  firn- 
zioni  . fu  fotto  il  giorno  decimonono  del  ffu»u. 

mede- 
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E DELL'  IMPERIO. 


siNNO  medefimo  Mefe  ordinato,  che  tutte  le  fu- 
1641  pellectili  Sacre,  particolarmente  benedet- 
te , ò confecrate  dell'  eredità  de’  Cardi- 
nali Defónti,  s’intende  fiero  devolute  alla 
Sacreftia  Papale,  a rilèrva  di  un  Capo  per 
corpo  di  fuppellettile,  ancorché  detti  Car- 
dinali godettero  1’  Indulto  di  difponerne 
per  Telia  mento  in  alcrui  comodo. 
r8  A'  Regolari  fu  ancora  data  qualche  re- 
e ìiTfir  8°'a  ‘n  queft'  Anno  per  quella  ragione  , 
T*<».  j.  che  il  tempo  ogni  regola  perturba;  e pe- 
rò fotto  il  terzo  giorno  d’ Aprile  fu  in- 
BoM»  intorno  gionto  agl'Agolliniani  del  Convento  fotto 
*’  S°!‘n  nome  del  Santillimo  CrocifilTo  del  Pro- 

go  munì.  montorj0  Genova  , che  rimaneffero 
foggetti  all’  ubbidienza  del  Vicario  Ge- 
nerale di  quella  Congregazione  . Quan- 
oiTcmnti.  to  agl’ Offervanti  di  San  Francefilo  Ri- 
formati della  Valle  di  Mazzata  in  Sicilia, 
fu  fotto  il  giorno  ventèlimo  di  Marzo 
proibito  loro  di  pigliare  limoline  pecunia- 
rie per  la  Celebrazione  delle  Meire  , co- 
me, che  fàttifi  profèdori  dell’  efitta  Pover- 
tà , il  maneggiar  denaro  reca  in  un  punto 
l'abbattimento  dell'  III itutp , per  non  edere 
la  pecunia  come  gl’ altri  beni  ò (labili , ò 
mobili,  de' quali  fi  può  lèparar  l’ufo  per- 
medò  a’Religiofi  dalla  proprietà  loro  in- 
terdetta , perchè  offendo  eda  la  quantità 
di  tutte  le  foflanze  , è infeparabile  l’ufo 
della  proprietà  ideila  . Sotto  il  giorno 
dicifètte  di  Novembre  fu  ingiunto  altro 
divieto  a’ loro  Laici , ò Convcrfi  Profcf- 
fi , che  non  pretendeffero  preeminenza  da’ 
Cherici  nell’ ideilo  Ordine  Profèdi;  e fot- 
to il  decimo  giorno  del  detto  Mefe  fu 
prefcrkto  il  metodo  per  l'elezione  de’ lo- 
ro Minidri  , Cuftodi  , ò Guardiani  della 
Famiglia  di  qua  da’  Monti  , acciocché  fi 
celebrade  per  voti  fègreti,  ò fia  per  fcru- 
tinio;  e con  altra  Bolla  del  vencefimofè- 
condo  giorno  di  Decembre  fu  dato  l’or- 
dine della  precedenza  da  offervarfi  fra  i 
medefimi  Frati  Oflèrvanti  . Rifpcttó  a’ 
Cun^liianl  Carmelitani,  tfi  loro  concedo,  che  a man- 
, lenimento  delle  Librarie  de’ Conventi  de- 
gli Scalzi  della  Congregazione  di  Spagna, 
fede  fcomunicato  chi  attentaflè  di  eftrar- 
ne  Libri  fotto  qualfi voglia  precedo,  fogna- 
to l’Indulto  fotto  il  decimoquinto  giorno 
di  Marzo. 

15  Mori  qued’  Anno  il  Cardinale  Luigi 
Gaetano  adonto  già  al  Cardinalato  da 
EioUnì*.  Urbano  Ottavo  l’Anno  mille  feicentoven- 
tifei,  Arcivefcovo  di  Capua  per  lo  fpazio 
di  otto  Anni,  e dopo  d’cdèrfèoe  fcarica- 
to,  redò  fcpolto  l'ottavo  giorno  d’Aprile 


entro  la  Cappella,  che  la  di  lui  gran  Fa-  ANNO 
miglia  gode  in  Roma  nella  Chiefa  di 
Santa  Pudenziana  . Mancò  ancora  dal 
numero  de’  viventi  il  primo  giorno  di 
Maggio  il  Cardinale  Cofimo  Torres  efàl-  ^ 
tato  già  da  Gregorio  Decimoquinto,  che  1 
avendo  contratto  una  lentidima  fèbbre 
alla  refidenza  della  propria  Chiefa  Arci- 
vcfcovale  di  Monreale , cambiato  clima  in 
quello  di  Roma , lo  trovò  peggiore  col  fè- 
polcro  nella  fua  Chiefa  Titolare  di  San 
Pàncrazio  in  età  di  (òpra  cinquant’  An- 
ni . Trovò  parimente  l’ultimo  de’ fuoi 

fiomi  nel  mezzo  di  Giugno  il  Cardinale 
’ietro  Maria  Borghefi  promodo  dal  Pon-  Boizhefc. 
teficc  Urbano,  fcppcllito  ncll  infigne  Ca- 
pella  Borghefiana  in  Santa  Maria  Mag- 
giore . Così  mancò  da’  viventi  il  Cardi- 
nale Giovanni  Doria  adunto  al  Concilio-  Dori». 
ro  da  Clemente  Ottavo,  Arcivefcovo  di 
Palermo,  beneficato  dalla  Corona  di  Spa- 
gna , dopo  d'aver  dato  i piò  vivi  légni  di 
munificenza  Paflorale  nella  Lincila  ca- 
gione del  morbo  contagiofò  , che  afflidc 
la  fua  Città  dove  morì  il  giorno  dicidoc- 
to  di  Novembre , dopo  la  zelante  cuflo- 
dia  di  quel  Gregge  foflenuta  con  fpettabi- 
lc  efempio  per  lo  fpazio  di  trcntacinque 
Anni. 

In  Germania  furono  condotte  quell*  20 
Anno  le  colè  dell’  Imperadore  Ferdinan- 
do a difperatidimi  padi,  mentre  ravviva- 
ronfi  le  oflilità  fopra  i di  lui  Stati  con  de- 
plorabili avvenimenti  . Furono  edi  aflàl-  , 
tati  in  tre  parti  , ed  in  ogni  una  con  Pcrr  iircJd|. 
ferali  azioni  . Il  primo  aflalto  venne  dal-  armi  ormi- 
le milizie  chiamate  Vaimarefi , dal  nome chf  ^'ll’  *«• 
del  Duca  di  Vgimar  Capitano  degli  Sve z-RmoT  * 
zeli , che  già  notammo  , padate  fotto  la 
direzione  di  un  Capo  Franccfe  dato  loro 
dall’  inflancabile  Cardinale  di  Ricchelieà 
nell’  abbattimento  de’  nemici  Auflriaci  . 
Continuava  dunque  nel  loro  Comando  il 
Conte  di  Guebrian,  il  quale  alle  fponde 
del  Reno  incontratoli  con  Lamboi  Gene- 
rale Cefàreo  , redo  quelli  totalmente 
(confitto , come  parimente  fuccedè  nella 
Svevia  dove  comandava  per  Celare,  Fran- 
cefco Alberto  Duca  di  Saiiònia  Lavcm-  ,Ne11»  s,e- 
burgh , il  quale  profèdore  del  Luteranif-  "*  ’ 
mo,  (è  ben  fedele  all’Imperiale  fervizio, 
fu  (limato  Capitano  proprio  delle  T ruppe 
della  medefima  Setta.  Ma  come  la  pro- 
porzione degli  firumenti  è fempre  partito 
prudenziale  nella  direzione  delle  cofe  mon- 
dane, ma  non  mai  nella  diflònanza  della 
Religione  , quella  volta  la  fede , ed  il 
valore 


Morte  de* 

Cardinali 

Gaetano. 
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ANNO  calore  del  Capitano  Luterai*»  fi  fcreditò 
1641  come  aiuto  improprio  da  impiegarli  da  un 
Cattolico  Monarca  , quando  elio  arendo 
11  giorno  decimottavo  di  Marzo  intrapre- 
fa  la  marcia  per  /occorrere  la  Terra  dì 
Scuciniz  attaccata  dagli  Svezzefi  con  lèi 
mila  Cavalli , e quattrocento  Mofehettie- 
ri  ingroppati , e riconofciuta  la  difficoltà 
d'accoftarfi , pensi)  di  ritirarli,  ma  forpre- 
fo  dalla  carica  d’alctine  Truppe  de*  mofehet- 
tieri  nemici  nafcofìi  ne’  cefpugli  di  un 
bofico  , ricevè  tale  impretàone  nelle  pro- 
prie , che  difordjnate  , c confufc  procao- 
ciaronfi  lo  (campo  con  la  fuga  , rimanen- 
do egli  da  molti  colpi  lènto  , e prigione  , 
perlocbè  in  pochi  giorni  terminò  il  fuo 
vivere  , come  nella  ftrage  fuddetta  eraa 
periti  mille  de‘fuoi  , con  perdita  di  tren- 
totto Cornette  , e quattro  pezzi  di  can- 
none ; c quindi  all'aura  di  quella  Vitto- 
ria gli  Svezzefi  occuparono  la  Città  di  Oì- 
mitz  Metropoli  della  Moravia,  con  altri 
luoghi  di  quel  contorno.  Fù  anche  più 
grave  la  percollà  ricevuta  dall'  Elèrcito 
madore  comandato  dall-  Arciduca  Leo- 

rldd  , il  quale  avendo  pollo  ! 'a (Tedio  ab 
Città  di  Liplia,  li  ravvivò  l'influenza, 
che  pareva  propria  di  quel  Cielo  tante 
volte  fatale  per  memorabili  battaglie  , 
mentre  fopragiunto  il  Tor/lenzon  Gene- 
rale Svczzefe  con  ntimerofe  T ruppe  per 
recarle  lòccorfo,  non  potendo  l' Arciduca 
mantenerfi  alla  difefà  delle  trinciere  , at- 
- taccate  quelle  per  molte  parti  da’ nemici , 
rifornì  egli  una  sì  grande  feonfitta  , che 
• di/ciolto  l’Efercito  , che  guardava  quelle 
Provincie,  fi  apri  il  palio  agliSvezzcfi  per 
lina  libera  correria  fino . alle  Porre  di 
Vienna  . Perciò  atterrito  1*  Imperadore 
ricercò  fuflìdii  di  denaro  al  Pontefice 
Orbano  , e di  gente  alla  Repubblica  Ve- 
neta ; e fe  bene  pareano  imminenti  i pe- 
ricoli ancora  per  l'Italia,  quella  trovava!! 
cosi  fittamente  /convolila  dalle  riferite  agi- 
tazioni vifibili  ne'  inori  dell’armi  , e più 
dall*  invifibili  d’un’  acuta  gelolìa  per  la 
prepotenza  delle  due  Corone  , che  non 
ni  potàbile  confeguirne  pure  quell’  affe- 

r mento  delle  fperanze  , lènza  il  quale 
Corte  non  klèia  mai  nell’un  chiedi- 
torc. 

22  In  Francia  avevano  le  narrate  altera- 
rioni  di  Catalogna  rendtiti  ormai  ficuri  gl' 
mah’’*'  afiègnamenti  de'  progretà  colà  dell’  armi 
tj  Regie  , c prevedendo  il  Cardinale  di  Ri-  ' 
*""■  chelieù  1'  imporrante  conlcguenza  della 
conquifta  di  Perpignano  , indulli  il  Rè 
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a paffarvl  perfonal mente  , che  anzi  vole- 
va che  feeo  conducelfe  la  Regina  , ed  i 
figliuoli  , benché  quella  con  ic  lagrime 
impetraflè  di  rimanere  in  San  Germano, 
lardando  il  Governo  di  Parigi  al  Princi- 
pe di  Condè  . Partì  dunque  il  Rè  , ed 
il  Cardinale  verfo  Perpignano  , benché 
quello  folle  forzato  da  gravitàma  indifpo- 
fizìone  di  fermarli  in  Narbona  , effondo 
precorfo  il  Marefciailo  della  Migliare  con 
un  fioritiffimo  Efercito  per  l'imprefa  fud- 
detta . Giace  Perpignano  nel  Contado  di 
Rolciglione  a poche  miglia  da’  Lidi  del 
Mediteraneo  à eccellentemente  munito  dì 
Cittadella  , e di  altre  fortificazioni  , che 
il  Cardinale  fuddetto  reputò  impotàbile  di 
vincerlo  con  altro  mezzo  , che  con  quello 
della  fame,  e come  erano  aperte  le  Por- 
te a’foccorfi  di  Spagna  per  mare , e per 
terra  , in  amendue  le  parti  , fi  provide 
d’oflacoii , e con  l’armata  Navale  in  ac- 
qua , e con  allargare  le  Truppe  dell’  E- 
lèrcito  in  una  larga  circonvallazione.  Ma 
lòpratutto  premeva  a’  Franceli  di  acqui- 
ftare  la  Terra  di  Coliure , che  polla  in 
vicinanza  allo  sbarco,  poteva  coprirlo  per 
introdurlo  poi  per  terra  , ed  era  ancora 
ben  perfidiato  quel  Luogo  con  tre  mila 
Spagnuoli  comandati  dal  Marchefc  di 
Mort.ua  . Con  tutto  che  fi  conofoelfo  a 
Madrid  l’ importanza  di  confervarlo  , e 
la  difficoltà  di  mantenerlo  , e vent/fo  per- 
ciò deliberata  elfonziale  fi  prefenza  del 
Rè  Filippo  fu  sì  lento  I’  apparecchio , 
e fi  molfa,  si  lungo  il  trattenimento  ne» 
contorni  di  quella  Regia  , sì  profufo  lo 
fcialacquamcnto  del  tempo  nelle  Come- 
die , nelle  Fede  , ne’  Tornei , nelle  Cit- 
tà convicine  , che  il  Conte  Duca  preve- 
dendo non  /offrire  tante  dilazioni  fi  ftret- 
tezza  di  Coliure  , negl’  ultimi  giorni  di 
Marzo  fece  pervenirvi  il  lòccorfo  con  uno 
fceìto  corpo  di  Cavalleria  di  tré  mila 
Uomini  per  fi  maggior  parte  Officiali  ri- 
formati fotto  la  condotta  « del  Marchcfe 
di  Poruar.  Fù  dunque  tentato  l’avvanza- 
mento  benché  rrà  inaccetàbili  montagne  , 
ed  i palli  malagevoli  de’  fiumi  da  vali- 
carli per  tutta  fi  Catalogna  . Ma  il  Rè 
Luigi  avendo  già  fitto  dirizzare  due  bat- 
terie alla  Piazza  fuddetta , fpedì  il  Si- 
gnore della  Motta  ad  incontrare , e com- 
battere il  lòccorfo  Spagnuolo  ; e fu  cosi 
bene  afli/lito  da’ Padani,  che  tagliate,  ò 
imgombraté  le  llrade,  chiuli  ò muniti  i 
palli , fi  trovavano  gli  Spagnuoli , ed  il  lo- 
ro Condutttere  Poruar  all’ infelicità  di  ri- 

cono- 


ANNO 

1641 


Impref»  di 
Perpignano 
f«tt*  dii  Ri 

Luigi . 
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sfNNO  conofcerc  con  l’efperimento  , che  molti- 
1642  plicata  la  gente  , e non  le  monizioni  , e 
vettovaglie  , quanto  più  erta  fi  accrerte, 
tanto  più  perde  l’ardire  , e fe  li  dimi- 
nuifce  la  fòrza  ; e quindi  fra  le  balze  di 
Monti  più  Iterili , lènza  vettovaglie , lènza 
fperanza  di  foccorfo , frhiufi  , e (treni 
per  ogni  parte  , -la  fuprtma  neceffità 
della  fame  gli  sforzò  a dàrfi  prigionie- 
ri con  l’infegfle  , con  l’armi  , e con 
Cavalli  a’ Francefi  . Perduto  -sì  confide- 
rabile  nervo  di  forze  , che  era  il  fiore 
di  tutte  le  forze  terrertri  di  Spagna  , il 
che  icquilU  Rè  Luigi  profèguì  le  moleflie  fiotto  Cpliu- 
Coliuie.  rC)  che  pur  difiendendofi  con  bravura  , fo- 
fienne  l’infelicità  di  un  cafo,  che  il  fuo- 
co levò  al  Prefidio  l’acqua , mentre  pro- 
fondata una  mina  da’ Francefi  . (òtto  la  Ci- 
fterna , ed  appiccatovi  il  fuoco , dopo  un’ 
orrendo  fracaflò  nel  combattimento  attac- 
cato (otterrà  fra  i due  capitali  nemici 
fuoco,  ed  acqua;  la  terra,  che  era  il  cam- 
po dove  fàcevafi  , cominciò  ad  ondeggiare 
come  Mare  terfìpeflolò , poi  (doppiatali  in 
una  profonda  voragine  , volò  la  Ci  (tema 
per  aria  , e diffipata  l'acqua  , H Prefidio 
Spagnuolo  fu  dalla  fete  condotto  ad  ar- 
renderli . Così  pure  fece  il  Cartello  di 
Sant’Elmo  porto  in  una  eminente  Colli- 
na : perlochè  ftrettofi  fèmore  più  Perpi- 
gnano  col  concorlò  della  Nobiltà  Fran- 
EJ  indi  Per-  cefe  , che  attraea  la  prelènza  Reale  , e 
l"E“D0’  non  potendo  fperarfi  ajuti  dall'  Armata 
Navale  di  Spagna  , che  finalmente  urti- 
la in  Mare  fi  battè  con  la  Francelè  con 
notabile  perdita,  crtèndofi  confumate  do- 
po molti  Mefi  le  vettovaglie,  fu  con  pat- 
ti renduto  a’ Marefcialli  di  Sciombergh  , 
e della  Migliare,  che  lo  riceverono  a no- 
me del  Rè  Luigi  caduto  in  quei  giorni 
in  una  grave  malattia  , che  lo  trattenne 
in  un  luogo  vicino  al  proprio  Campo 
molti  giorni  in  pericolo  della  vita  . Fù 
per  verità  memorabile  tale  conquida  , e 
di  rilevante  pregiudizio  alla  Corooa  di 
Spagna  , che  «nolènti  in  conlèguenza  (la- 
bilità la  ribellione  de’  Catalani  , e la  for- 
za de' Francefi  in  quelle  Regioni. 

22  Caduti  dunque  e il  Rè  , e il  primo 
Mini  Uro  Ricchelieù  gravemente  malati 
dì  corpo,  l’animo  loro  ancora  veniva  gra- 
zi élUpt.  viflìmamente  perturbato  da  un’altro  (uc- 
cello, che  avvanzava  di  gran  lunga  nella 
intenfiooe  , e cordoglio  il  giubilo  dell’ ac- 
quino di  Perpignano  , e fu  la  Con- 
giura del  Grande  Scudiere  intentata  per 
depreflìone  del  Cardinale  , ma  che  (èco 
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recava  ancor  quella  degl’  interelfi  Reali  4NNO 
nelle  più  importanti  Provincie  di  Pancia . 1641 

Era  il  Rè  per  natura  malenconico,  taci- 
turno, e fofpettofo,  e come  rcncvalo  al- 
lacciato alla  direzione  del  fcnno  del  Car- 
dinale la  necelfità  della  guida  d'un  braccia 
si  forte , e d’una  mente  sì  fòggia  , confi- 
derava  poi  da  sé  dello  d'avérlo  elfo  tal- 
mente imbarazzato  ip  idee  sì  valle , in 
guerre  sì  fanguinofe,  ed  in  impegni  sì  pe- 
ricolofi , che  per  la  neeelfità  di  ben  diri- 
gerli convenivali  efporre  la  fua  fiacca  fa- 
iute  a’continui  cimenti  in  tanti  viaggi  , t 
e pallàr  gl’  Anni  in  una  continua  , ed 
amariffima  follecitudinc  degl’ avvenimenti 
marziali , difperando  ormai  di  pervenire 
con  onore  al  godimento  della -Pace,  nella 
quale  è poi  in  fine  riporta  ogni  delizia  5’"^jcr‘Sca. 
del  Principato;  e quindi  cominciò  ad  an- sine  cenno 
nojarfi  dal  tedio,  e ad  agitarfi  nel  fofpct- 
to,  che  il  Cardinale  per  rendere  necelìà- 
rio  ertimabile  il  proprio  M mifìero  lo 
avertè  sì  altamente  imbrogliato  ; e però 
trafpariva  qualche  principio  di  diffidenza 
intorno  all’autorità  aliolura,  che  il  Car- 
dinale ufurpavali  . La  Corte  , 6 fia  la 
Repubblica  de’ Cortigiani  , che  per  l’in- 
tereflè  proprio  è vigilante  nello  rteffo  fon- 
no  , benché  poi  dorma  a ciglia  aperte  per 
lo  più  nell’  interellè  pubblico  , non  tra- 
feurò  un  tal  barlume,  edetcrminò  di  dare 
un’  urto  polfente  alla  fortuna  del  Cardi- 
nale, per  farlo  difcacciare  dal  fervizio  Rea- 
le, & ad  effètto  di  condurvi  il  Rè  ufur- 
parli  una  porzione  del  Regno  per  poi 
cambiarla  con  la  (òddisfàzione  del  fuddetto 
dirtacciamento,  e con  altre  mercedi,  alle 
quali  anelava  l’inrerelfe  particolare  de' Con- 
giurati. Era  flato  introdotto  alcuni  Anni 
prima  dallo  rteffo  Cardinale  nella  grazia, . 
e confidenza  del  Rè  il  Signor  di  Elba*  & 

Sin  Mars  giovane  di  vivacilfimo  fpirlto,  /e  ■ 
bene  di  coftumi  non  comporti  alla  confo-^  • 
nanza  di  quelli  del  Rè , che  lèttipre  furo- 
no incontaminati  . Ciò  egli  operò* per 
dargli  un  divertimento  dimellico  , e per 
toglierlo  dalla  convenzione  di  due  Dami- 
gelle della  Regina , chiamata  una  Mada- 
ma di  Oetofort,  e l'altra  di  Scimerò,  con 
le  quali  il  Rè  dìvertivafi  in  amenità  di 
colloquii  , perchè  fe  bene  non  aveva  at- 
to nè  pure  della  mente  , che  non  fòrte 
comporto  dall’oneftà,  e dalla  Religione, 
nondimeno  il  genio  Francefe  trova  inno-» 
cerata  in  tali  divertimenti  (òpra  un  detto 
comune,  che  il  fequeltrarc  l’Uomo  dalla 
convenzione  delle  ièmine,  come  in  Orien- 
te, ed 
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ytNNO  te  , «1  in  una  parte  d'Italia  è lo  fteffo 
1 $4a  che  • privarlo  in  un  punto  del  comercio 
della  metà  del  Mondo  ; e perchè  le  fud- 
dette  donne  erano  confidenti  della  Regi- 
na diffidente  del  Cardinale,  egli  che  non 
poteva  per  la  gravità  de’  Tuoi  maneggi 
ilare  alle  orecchie  del  Rè , vi  pofe  di  guar- 
dia il  fuddetto  Sin  Mars  , che  operava 
mirabilmente  , perché  poi  il  Cardinale  a 
pretello  eh’  effo  Sin  Mars  fi  lofio  inva- 
Cigiom  di  ghito  della  Ottofort,  la  lece  con  l’altra  di- 
cwj^fsia  tacciare  dalla  Corte . Avendo  fatti  mira- 
Miq.  ' bili  progredì  nella  confidenza  Reale  Sin 
Mars  fii  elaltato  alla  Carica  di  Grande 
Scudiere  del  Regno,  ed  onorato  con  tan- 
to eccedo  di  favore , che  entri»  predo 
l’emulazione  col  Cardinale,  che  ficco  non 
volea  neduno  a gareggiare  in  un  punto 
tanto  delicato , intorno  a cui  ogni  giorno  au- 
mentavanfi  i rincontri,  che  ormai  lo  pa- 
reggiale, quando  avendo  il  Rè  nella  Cit- 
,là  di  Retei  chiamato  il  Configlio,  dille 
al  Cardinale,  che  un’amico  fuo  di  tanta 
capacità , quanto  era  Sin  Mars,  era  conve- 
nevole , che  fi  indruifice  negl’ affari  del 
Regno , e che  però  fedeffe  in  Configlio . 

• Il  Cardinale,  che  non  voleva  qued’ emu- 

lo in  tanto  credito  , non  cantradiffe , ma 
fatte  propofizioni  di  cole  leggiere  nel  Con- 
figlio  di  quel  giorno , rapprefentò  poi  al 
Rè  , quanto  era  ficoocio  al  decoro  della 
fiua  Dignità,  che  il  genio  verlo  un  giova- 
ne inefiperto  lo  portaffe  fuori  del  conte- 
gno della  modedia  propria,  con  annoverar- 
lo in  Configlio  fra  tanti  Uomini  confu- 
mati; e con  la  deffa  ragione  fece  ancora 
negargli  .la  Dignità  di  Duca  , e Pari  di 
Francia  , e le  nozze  con  la  Principeffa 
Maria  di  Nivers  , che  erano  gl1  oggetti 
delle  di  lui  brame  appaffionate . 

1}  Provocato  da  tali  conmdi  Sin  Mars 
precipitò  nell’  ingratitudine  contro  il  Car- 
dinale , ed  avendo  confidenza  con  Fran- 
cefco  Augudp  di  Thit , fi  fervi  del  di  lui 
• • mezzo  per  imprimere  fbllccitudine  nel 

Duca  di  Buglione  già  nemico  implacabile 
del  Cardinale,  per  ordire  una  macchina, 
che  lo  precipitane  ; e perciò  fatta  fipedi- 
zione  del  Signor  di  Fontailes  alla  Corte 
Aititeli  fri.  di  Madrid  anche  a nome  del  Duca  dOr- 
b Congiura . Jeans  fratello  del  Rè,  ivi  fu  ftefo  un  trat- 
tato di  congiura  fiotto  il  decimotetzo  gior- 
no di  Marzo  col  Conte  Duca,  nel  quale 
‘ dlabilivafi , che  data  la  Piazza  di  Sedano 
in  mano  di  Orleans,  il  Rè  Cattolico  ave- 
rebbe  mandati  alla  di  lui  ubbidienza  do- 
dici mila  Fami , e cinque  mila  Cavalli 
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con  corrifipondente  monizione  , ed  arti-  jfNNO 
gliaria  , e con  quattrocento  mila  Scudi  i6+z 
contanti , dovendoli  dirigere  l’Armata  da 
Buglione  , e da  Sin  Mars  per  operare 
contro  la  Francia  concordemente  con 
rEfercito  Fiamingo,  con  obbligo  di  farli 
nemici  agli  Svezzefi,  e ad  ogn’ altro  del- 
la Cala  d’ A ufiria  , con  patti  ancora  di 
non  far  pace'fe  non  di  comune  confènfio, 
fc  non  quanto  a quelle  Provincie  Fran- 
cefi , che  voleffero  darli  all’  ubbidienza  di 
Orleans , ma  con  l’intervento  di  un  Mi- 
ni Uro  Cafligliano.  Quanto  poi  alla  Perfo- 
na  del  Cardinale  le  rilòluzioni  furono  piò 
fpedite , perchè  fu  dato  carico  a Sin  Mars 
di  privarlo  di  vita;  e ben  porca  farlo  nel 
viaggio,  che  la  Corte  intraprefe  a Perpi- 
gnano , ma  fu  confiderato  più  efpediente 
all’  imprefa  di  rifèrvarlo  in  vita , mentre 
l'odio,  che  li  profèllàvano  i Grandi  del 
Regno , flipendiavali  a fieguire  il  partito 
de'Congiurati,  di  maniera,  che  la  congiu- 
ra dirizzava!!  egualmente  contro  il  Rè  , 
che  contro  il  Cardinale,  il  quale  avuto  fini- 
tore di  tali  dilégui  , e caduto  malato  in 
Narbona,  faceva  divulgare  da'proprj  Me- 
dici la  difiperazione  della  fiua  fialute  per 
trovar  ricovero  negl’ effetti  della  natura 
dall’  eccidio  , che  gli  apparecchiavano  i 
nemici;  ma  quello,  che  egualmente  cru- 
ciavalo,  era  il  vedere  intepidito  verfo  di 
lui  il  Regio  favore  di  maniera , che  fup- 
plicato  il  Rè  a confortare  i proprii  lan- 
guori con  una  vifita,  lo  negò. 

Viveva  dunque  Ricchelieù  affediato 
per  ogni  parte  dalle  feiagure , lacerato 
da  crudeliffimi  dolori  nelle  lue  piaghe  , 
angui! iato  da  acerbiffimo  cordoglio , e (og- 
getto al  colpo  della  Morte,  che  (limava 
anzi  fòrtunevole-  per  la  flrada  naturale , 
che  per  quella  della  violenza  de’ nemici  . 

Ma  il  fuo  fipirito  fòrte.  Affo,  e férmo  nel- 
la certezza , che  alla  di  lui  fortuna  tutte 
le  colè  doveffero  cedere , appunto  ne  pro- 
vò gl’ effetti  propizii  , mentre  involto  in 
alcuni  merli  di  Fiandra  li  fu  mandato  il 
fòglio  del  trattato  fatto  a Madrid  fiotto 
nome  di  Clermont,  che  occultava  quella 
dì  Fontailes  lènza  fiaperfi  da  quali  mani 
veniffe,  benché  fi  credeffe  dalla  Duchefi 
fa  di  Cervo! à fuorufeita  di  Francia  per 
ordine  fuo,  come  già  complice  delle  frau- 
di ne'  preteriti  trattati  col  Duca  di  Lore- 
na, forfè  per  ritornarli  in  grazia:  ondepar- 
ticipato  il  fuddetto  foglio  al  Rè  dimo- 
rante (òtto  Perpignano,  il  Cardinale  sìn- 
caminò  verfo  Taraficone  portato  in  una 

Letti- 
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ANNO 

1641 


Supplico  de’ 
colpevoli. 


L ettica , ì>  fia  Camera  a fòrza  di  braccia , 
con  pendere  , fé  egli  non  clavali  fède  , 
di  pigliare  imbarco  verfo  l' Italia  . Ma  il 
Rè  trovò  rincontri , ed  indizii  per  crede- 
re diffidente  la  Congiura  , e pervenuto 
nella  Città  di  Narbona , fece  arredare  Sin 
Mars  , e poi  il  Signore  di  Tù  , (fu  que- 
lli figliuolo  di  Auguflo  Celebre  Ifiorico  ) 
ed  anco  il  Duca  di  Buglione,  che  era  paf- 
futo in  Italia  dentro  la  Città  diCafale,  fo- 
pragiungendo  poi  il  Cardinale  , col  quale 
volle  abboccarli  , dirizzandoli  due  Letti 
in  una  medefima  Camera  per  tale  collo- 
quio, già  che  ambedue  non  reggcvanfi  in 
piedi , dove  con  lagrime  vicendevoli  roda- 
rono fopprede  le  preterite  diffidenze,  ordi- 
nandoli il  trafporto  de"  Carcerati  nel  Ca- 
Gello  di  Pietra  Ancifa  di  Lione  , dove  poi 
compilato  il  Procedo,  e trovati  Rei  , fu- 
rono il  Sin  Mars  , ed  il  Tù  decapitati , 
ed  il  Buglioni  per  falvarfi  dalla  medefima 
pena  fu  forzato  di  cedere  al  Rè  la  fua 
Piazza  di  Sedano  con  numerofe  acclama- 
zioni alla  Giudizia  Reale  , non  lènza  nu- 
merale opinioni  , che  fodero  tutte  cabale 
del  Cardinale  per  precipitare  i proprii  ne- 
mici , e per  togliere  a’fediziofi  l’ afilo  di 
Sedano , perdonandoli  dal  Rè  al  fratello , 
purché  fenza  vederlo  padadé  nella  Città  di 
Nansì  relegato  con  ducento  mila  Franchi 
d’aflègnamento . 

Fra  tali  turbolenze  fopravenne  la  mor- 
te della  Regina  Maria  Madre  del  Rè  Lui- 
* gi  , la  quale  per  le  fcritte  emulazioni  col 
Richelieù  erafi  già  partita  di  Francia , e 
Morte  della  «minf  6 la  Fiandra  , *> 

KaùaMana.  per  1 Olanda  , ò per  l’Inghilterra  , fprez- 
zata  da’  Francefi , derelitta  dagli  Spagnuo. 
li,  difcacciata  dagl' Inglcfi , opprclfa  dalia 
povertà  , fin)  cridianamente  i fuoi  giorni 
in  Colonia , affidi»  da  i due  Nunzii  Apo- 
ftolici , Chigi , e Roderti , compianta  an- 
che dal  Rè  più  per  effetto  della  carne , 
e del  fangue  , che  per  quello  della  volon- 
tà , che  erta  aveva  con  le  proprie  azioai 
provocata  ad  odiarla.  Da  quella  dedà  par- 
te di  Fiandra  procederono  altri  motivi  di 
amarezza  alla  Corte  Regia,  perocché  Fran- 
ccfco  di  Melo  , che  vi  governava  per  il 
Rè  Cattolico , trovandoli  un  florido  Elèr- 
cito  di  venticinque  mila  Combattenti  , 
non  confiderando  riulcibile  di  portar  fbc- 
corfò  alla  Guerra  di  Catalogna  , tentò 
Smtoóóll  io  diverlione  ne'  Confini  della  Francia  , ri- 
Fnuc».  cuperò  la  Terra  di  Lens , e quella  della 
Badèe  , e trovando  i Francefi  difuniti  ne’ 
Quartieri  , adàltò  improvifamente  quello 
Tomo  Secondo. 


*5 

f.x  Brut 


del  Conte  di  Glifce  , nel  quale  cagionò  ANNO 
tale  fcompiglio,  che  la  fòla  fuga  fu  il  filo  1641 
per  liberarli  da  quel  Laberinto  , lafcian- 
do  in  potere  degli  Spagnuoli  non  folo  quan- 
to aveva  nel  Campo , ma  la  drada  aper- 
ta per  avvanzarfi  fino  a Parigi  , dove  la 
lontananza  del  Rè  efibiva  verifimili  i tu- 
multi di  quel  gran  Popolo  ; ma  gl' ordini  di 
Spagna  allacciavano  il  Melo  in  tante  Gret- 
tezze da  non  poter  operare  fe  non  ne’ 

Confini . 

Gloriofo  in  tanto  il  Cardinale  di  Ri-  26 
chelieù  di  avere  trionfato  l'opra  farti  per-  ^ 

fidiofc  de’ fuoi  nemici,  arrogava!!  più  pò-  11 
tenza  che  mai  fopra  il  gemo  del  Rè  , e 
col  pretedo  dell' inlidie  , che  fi  erano  già 
apparecchiate  contro  la  propria  pcrfona  , 
fece  riraovere  dalle  loro  Cariche  gl’Offi- 
ziali  della  guardia  Regia  , che  non  gli 
erano  confidenti  , e particolarmente  il 
Torville , che  amato  dal  Rè,  fu  diac- 
ciato con  fommo  l'uo  di  (piaci  mento,  che 
pur  fàcevali  tollerabile  fe  ben  amaro  la 
podedà  del  genio  fopra  di  lui  del  Cardi- 
naie-,  e perciò  abboniva  oramai  il  giogo 
della  fèrvicù  , che  imponevali  l’imperio 
dato  , ò ufurpatofi  dal  Miniitro  (opra  le 
proprie  voglie  . Ma  tanta  felicità  del 
Cardinale  trovò  predo  il  termine  dalla  _ dd 

x Cardinale  di 

comune  condizione  della  mortalità  , pe-  r^ìoì. 
rocche  aggravatofi  ilfuo  male,  fopravenu- 
ta  la  fèbbre  , nel  fedo  giorno  con  fegoi  di 
Cridiana  pietà  , e con  quell’  animo  for- 
te , e intrepido  , che  per  tant’  Anni  ha- 
vealo  fatto  cozzare  col  dedìno  con  rima- 
nerne fèmpre  vittoriofo  , terminò  il  fuo 
vivere  il  quarto  giorno  di  Dccembre  . 

Uomo  in  vero  grande  per  ogni  parte  , e 
da  paragonarli  a qual  fi  voglia  più  chiaro 
de’  Secoli  andati  , mentre  dotato  d' uno 
fpirito  vivaci  (fimo , e capace  d’ ogni  gran- 
de adàre  , fu  adornato  della  più  eccellen- 
te Dottrina  , dal  fónte  della  quale  feelfè 
a profèdàrne  due  in  eminenza  , cioè  la 
Teologia , e quella  parte  di  Filofcfia,  che 
dicono  Politica  , rendendo  con  la  prima 
rilevante  (èrvizio  alla  Chiedi  non  meno 
che  alla  Fede  Cattolica  , e con  I’  altra 
inalzando  sé  dello  con  feminar  dilfenfio- 
ni  , e comporle  a fòrza  del  proprio  in- 
gegno , ed  eloquenza  , per  conquidare 
quella  edimazione,  per  i gradi  della  quale 
fai)  non  folo  al  Cardinalato  , ma  a firin- 
gere  in  pugno  tutta  la  potenza  dello  Scet- 
tro Francefe,  che  lòppe  s)  bene  difporre, 
che  abbaiato  l'orgoglio  de’ Grandi  , com- 
pretìa  l'arroganza  de’ Principi  del  Sangue, 

Q_q  depref- 


3o$  ANNALI  DEL 

ANNO  depreda  l'Erefia,  dirizzò  tutte  le  machi. 

164»  ne  a roverfeiare  la  Monarchia  Spagnuoja, 
la  quale , Signora  di  due  Mondi , aveva 
oramai  ridotta  in  tal  confufione  da  teme, 
re  la  propria  Mi  (lenza  nel  Mondo  . Le 
taccie,  che  foffenne,  come  proveniepri  dal 
numero  de’ nemici  , (òpra  l’odio  , e per, 
fècuzionc  de’ quali  manteneva  l’autorità 
propria  egualmente  , che  fui  livore  degl' 
amici  , come  finte  dall'odio  non  pedono 
riferirli  per  vere,  quando  l’imputarono  di 
crudeltà  piò  che  barbara  , di  avarizia  piò 
che  rapace , di  una  delle  quali  erano  argo» 
menti  le  fanguinofe  vendette , che  pigliò 
Contro  gl* Emoli  , e dell’altra  l'jmmen- 
fe  ricchezze , che  lafciò  a’ Poli  eri.  Mancò 
nell'età  di  cinquant’ otto  Anni  dopo  di- 
Chiotto  di  Minuterò  per  una  pollema  nel 
braccio  deliro  , ferii  che  immortale  per 
tante  cofpicue  imprefe  la  di  lui  eterna 
memoria,  potò  rilevale  al  fuo  fempiter- 
no  nome  la  permatura  corruzione  delle 
membra  . Onorata  che  ebbe  il  Ri  con 
le  lagrime  tanta  perdita  , elefii  a forte- 
nere  ned  di  lui  luogo  il  Miturtero  il  Car. 
dinale  Mazzarino  in  venerazione  del  ere. 
dio  avuto  «'configli  del  Defeoto  , che 
nelle  eli  reme  ore  Io  commendò  per  degno 
di  fuccrdergli. 

In  Spagna  la  perdita  d|  Perpignano  fi 
prelintò  cod  luttuofa  alla  mente  deli* 
jntNw»,*  Olivares.  , che  trafitto  da  un  acuto  do. 
tir  lore  , non  feppe  rintracciate'  H (olito  ad. 

dokrimento  dell*  adulazione  nel  partici- 
parla  al  Ri  , mentre  entrato  in  Configlia 
profilato  neiginoccbi  con  profufe  lagrime 
domandò,  che  fe  li  permetterti  di  finire 
la  vita  ò in  un  precipizio  , ò con  trafig- 
gerii  il  cuore  , ò con  cercare  nel  piò 
remoto  tisfconrìigUo  de' Deferti  il  ricove, 
io  alla  vergogna  , che  provava  per  si  in. 
felice  (uccellò , che  riferito  fra  (ìngulti , fu 
dal  Ri  abbracciato,  e confidato,  animan- 
dolo a continuare  nel  fervizio  con  la  rat 
degnazione  alle  divine  difpofiztoni . E ben 
fi  richiedeva  unta  rartegnazione  dell’ao- 
CTefcimento  delle  feiagure  in  Catalogna  , 
mentre  ertindo  caduto  ancora  io  poter 
de’Francefi  la  Terra  di  Sallis  , il  Mar. 
chefc  di  Leganes  con  venti  mila  Fanti,  e 
lèi  mila  Cavalli  tentò  di  ravvivare  coq 
qualche  rtrepitofa  imptefa  l’abbattuto 
credito  dell' armi  Regie;  e pervenuto 
frofcu*’  Campagne  di  Lcrida  fi  trovò  pre- 
«fio  a fronte  dell' E ferrilo  Fraocefe  co- 
Caukiu . mandato  dal  Signore  della  Motta  il  fetti- 
na giorno  d‘ Ottobre  , ed  avvanzandofi 


SACERDOZIO, 

femprp  nel  vantaggio  di  conquidane  fe  ANNO 
Colline,  che  i Francefi  lafciavano  in  ri-  ,641 
tirarfi  , fu  fu|  mezzo  giorno  appiccata  la 
zuffa  , nella  quale  prevalendo  gli  Spa- 
gnuoli  difeacciarono  i nemici  da  una  Col- 
lina con  la  conquida  delia  loro  Artiglio 
ria,  il  qual  fe gno  vifibife  della  Vittoria 
volendo  il  Legane,  ridurre  in  fi  curo  col 
trafportarc  altrove  j Cannoni  , diede  agio, 
a’  Francefi  di  riordinarli , e di  voltare  in- 
trepido il  vjfo  , di  maniera  che  cambiata 
in  un  momento  la  Scena  , di  vinti  che 
erano  i francefi,  fi  rendettero  victoriofi 
con  fuga  degli  Spagnuolj  , e eoo  morte  di 
pumcrofi  Cavalieri  , e con  altri  caduti 
pigipnieri  , e con  perdita  di  quelle  Bao-' 
diete  , che  non  (ogliono  fpiegarfi , fe  non 
quando  i|  Rè  trovafi  in  Campo  , dove 
pure  fi  afpettava  . Perciò  falvatofi  il 
rimanente  dell”  Efercito  Spagnuolo  , fo. 

Henne  nuova  perfecuzione  dalla  fame,  ri- 
dotto fino  a cibarli  della  carne  de  giumen- 
ti, benché  la  perdita  effettiva  della  gente 
non  (orpartàfié  ,a  cinquecento  per  pane. 

Cosi  il  Legane,  portò  la  pena  della  va  Ola 
tà,  (opra  la  quale  non  vi  è la  maggiore  , 
quando  na(òe  dalla  fiducia  di  vincere  per 
aver  vinto  ; trafeurando  la  degenza  , 5 
folleritudine,  mentre  erta  è un  aria,  che 
gonfia  il  Capo,  e non  riovigonfee  il  aio- 
re . Entrò  poi  l'adulazione  a mafcheranj 
il  fk«o  , quando  sù  la  fama  della  con- 
quida della  fuddetta  Artiglieria  l'Abba- 
te Bafquez  volò  alla  Corte  con  la  nuòva 
della  Vittoria  , che  ricoctolciuta  mendace 
precipitò  dalla  grazia  Reale  il  Leganes  , 
che  come  quello , che  per  la  vanità  di  ap- 
parire vincitore  aveva  traforato  l'oppor- 
tunità di  vincere  , qonturcociò  acquiffò 
la  Terra  di  Atrcooa  prefidiata  da  fola 
fertànta  Francefi  , il  che  non  fervi  per 
riparo  baftcvolc  a prefervarlo  dalla  ca- 
duta , 

Preflàto  da  tanta  urgenza  il  Rè  delibo-  *8 
rò  di  accollarli  al  Campo  di  Catalogna  ; 
e pervenuto  nella  Città  di  Saragozza  , fu 
ivi  trattenuta  sì  lungamente  damarti  dell* 

Olivares  , che  fpirò  il  tempo  della  Cam- 
pagna , temendo  egli , che  potelle  ravvila, 
re  cogl’ occhi  proprii  i dilètti  del  dt  lui  Mi- 
piffero , quando  le  imprefe  per  lo  più  ro. 
verfeiavanfi  dal  mancamento  delle  Vetro, 
vaglie  ; e perciò  nè  pure  volle  confcntire, 
che  il  Principe  Ciò:  Orio  de’  Medici 
Generale  del  Mare  venirti  alla  Corte,  fa- 
cendoli rispondere  , che  già  il  Rè  era  ia 
punto  di  reftituirfi  a Madrid  , benché 
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siNNO  non  fb/Te  vero,  caricando  poi  per  proprio  quando  il  di  lui  ufo  deve  elTer  moderato  jtNNO 

1641  fgravio  la  colpa  all’abbaglio  del  Segreta-  a tempo  , ed  accomodato  come  ogni  al-  ^41 

rio.  Fb  bene  ammelfo  alla  Corte  il  Car-  tra  medicina  , altramente  egli  merita  la 

Wn'pèr0-  dinaie  Triulzio  come  di  lui  Clientolo , il  cenfura  di  chiamarfi  (ime fio  trasforma- 
nuntfnrre  il  quale  imputato  di  varie  colpe  nel  Reale  tore  della  più  nobile  officina , che  abbia  il 
dd  prò  !,«' fcrvigio  dal  Sirvela  Governatore  di  Mila-  Corpo  umano,  che  è il  cervello  , in  una 
opoiie."°  no,  vi  comparve  anche  con  dubbio  d'in-  "cloaca  d’immondezze  , ò ih  un  camino 

contrare  i caftighi  , ma  vi  ebbe  i premii  da  fumo  . Con  altra  coftituzionc  dell’  ul-  Delle  frcoirl 

fatto  Vice  Rè  di  Aragona  , mentre  dalle  timo  giorno  di  Marzo  dichiarò  il  Papa  , 

di  lui  relazioni  non  terrea  il  Conte  rap-  che  gl"  Inquifitori  di  Majorica  delegati 

porti  pregiudiziali  ò per  mancamento  del-  contro  l'Eretica  pravità,  non  erano  Giudi- 

la  totale  confidenza  col  Rè  , ò per  edere  ci  .competenti  di  quel  Capitolo  , c Cano- 
fuo  Ilretto  di  corri fpondenza , il  che  non  nici,  fc  non  in  cauli  di  fede  ; ed  avendo  nati. 
fucccdeva  nel  Principe  Gio:  Carlo  , che  altre  volte  ftabilito  Gregorio  Decimo 
per  l’attinenza  del  Sangue  potea  godere  Terzo,  che  i Frati  Riformati  di  San  Fran- 
più  libertà  nel  parlare  . Fece  in  tanto  il  cefco  Scalzi  dovedero  reggerli  da'Superio- 
Rè  la  dichiarazione  di  Don  Gio:  d’Au-  ri  della  medefima  dretta  Riforma  , fot- 
ftria  per  fuo  figliuolo  naturale,  nato  da-  to  l’ottavo  giorno  d’Aprile  dichiarò  Ur- 
gl’ ampledi  d’una  femmina  si  vile  , che  bano  nulla  l'elezione  del  loro  Superiore  , 
di  lei  non  fi  ebbe  altra  cognizione  , che  fatta  in  perfona  d’un  Profedò  di  Regola 
Peflètto  del  fuo  peccato  . Così  ancora  il  più  larga  , fendo  malagevole  , (è  non  im- 
ConeeDuca  dichiarò  una  fimile  prole,  ac-  podibile  , che  i Soggetti  facciano  meglio 
coppiando  Enrico  Filippo  fuo  Figliuolo  di  quel  che  loro  antepone  per  efempio  il 
naturale  a Giovanna  di  Velafco  Figliuola  Capo. 

del  Contedabile  di  Caftiglia  , la  quale  In  Inghilterra  aumentavanfi  fempre  30 
azione  applaudita  dalla  Turba  degl' Adula-  più  le  turbolenze  fra  il  Rè,  ed  il  Valfal- 
tori  , ebbe  in  sè  dedà  il  merito  maggio-  laggio  de  i tre  Regni , che  fotto  la  def-  **  *‘!óu- 
re  dell’efpredione  , colla  quale  lo  dedo  fa  Corona  fi  comprendono  , e profeguiro- 
Contc  la  participò  a i Grandi  della  Cor-  noqued’Anno  I'emulazioni  anche  frà  et 
te  , quando  fetide  loro  di  avere  dabilito  fi , ma  tutti  però  concordi  all’abbattimen- 
il  matrimonio  fuddetto  di  Enrico,  pegno  to  dell’autorità  Reale.  Aigravaronfi  per 
degl’ errori  palliti  , che  defiderava  rap-  tanto  quelli  del  Regno  d'ibernia  del  De- 
prefcntade  degnamente  la  memoria  del  fuo  creto  fatto , che  il  loro  Parlamento  rima- 
gran Padre,  difcolpando  gl’ errori  proprii,  nelle  (oggetto  all’ubbidienza  di  quello  di 
e la  poco  degna  memoria  di  lui  medefi-  Londra,  ed  efpedirono  perciò  Commiflà- 
mo  , interpretandofi  poi  quedi  fenfi  , ò rii  a fupplicare  il  Rè  Carlo , perchè  fòlle 
per  Ciadiana  umiltà  , ò da  altri  per  inge-  rivocato  , e fbdè  loro  conceduto  l' ulb 
nua  verità.  libero  della  Religione  Cattolica  : ma  egli 

19  La  Chiefa  di  Spagna  fu  ancora  prove-  con  tutto  che  aveffe  ormai  ravvifati  i Par- 
duta  dal  Pontefice  Urbano  di  qualche  e*  lamentarti  Ingleli  per  fuoi  nemici,  epo- 
fenziale  Rifórma  queft’Anno  , proibendo  tede  perciò  far  più  capitale  della  fede 
° ’’  lotto  il  trentefimo  giorno  di  Gennajo  , degl’Ibernefi  come  meno  infetti  del  Cal- 
che nella  gran  Ch'ieli  Metropolitana  di  vinifmo  , ch’egli  intendeva  d'abbattere  , 

Siviglia  non  fi  porcile  da  quei  Canonici  per  far  fingere  l’autorità  della  Chielà  An-  ibemcfi 

' del"  Sacerdoti  pigliare  il  Tabacco  , da  che  l’a-  glicana,  di  cui  facevafi  Capo  , tanto  per 
Tabacco.  bufò  era  furto  sì  fcandalolb  , che  fino  i celare  i proprii  difegni  fi  inoltrò  avverlb 
Celebranti  all’ Altare  profanavano  l'odore  alle  loro  domande  . Raccolto  quedi  un 
de'  Sagri  Incenfi  con  l' immondizia  di  Efercito  di  dicidotro  mila  foldati  l'otto  il 
quel  tufo  ; c riulciva  per  verità  fomma-  Comando  del  Cavalier  Felice  Onci  attac- 
mente  indecente,  che  i facrofanti  Mide-  carono  i Puritani,  che  guardavano  le  Ter- 
rii  venilfcro  macchiati  da  un  abulb  , che  re  fòrti  dalla  parte  boreale  , c fittane 
ancora  temporalmente  riefee  pregiudizia-  ftrage  , batterono  ancora  fette  altri  mila , 
le  alla  falute  , perchè  fc  bene  il  Tabacco  che  dicevanfi  Regj  , obbligando  il  rima- 
è medicina,  dalla  quale  i Corpi  umani  ri-  nente  a ritirarli  nella  Terra  di  Cocegh 
fentono  alleviamento  nello  (carico  della  Farqucs , anzi  moltiplicaci  infino  a tren- 
fuperfluità  de’  fluidi , contuttociò  fenza  tamila  adediarono  la  Metropoli  di  Du- 
Ia  didinzione  , e dola  , rielce  perniciofo  , blino  , ma  furono  forzati  dalla  valida  re- 
Tomo  Secondo.  Q_q  1 fiden- 
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'INNO  fidenza  a ritirarfene . Il  Rè  in  tanto  mi- 
1641  cacciava  la  Turba  ale'  Fazziofi  inutilmen- 
te , perchè  edà  è tutta  capo  per  volere  , 
ma  lènza  intelletto  per  apprendere  , fenza 
orecchie  per  udire,  e tutta  mam  per  mal 
fare  ; e perciò  egli  fulminava  Editti  , ma 
fenza  forma  di  fargli  oflervare,  quando  era 
caduta  in  tal  languore  l'autorità  fua,  che 
ormai  non  eccedeva  la  forza  delle  fole 
parole  . Ingiunfe  dunque  l'oflèrvanza  de- 
gl'ordini  della  Regina  Lifabetta  per  dif- 
fidenza de'Riti  deila  Chicfa  Anglicana  , 
e per  offervanza  del  Libro  della  Liturgia 
divulgato  da  lui,  perlochè  il  Parlamento 
in  vendetta  condannò  alla  morte  dodici 
Religiofi  Cattolici,  fe  bene  l’ interceffione 
dell*  Ambafciatore  Francefè  opcraflc  , che 
l’efècuzione  non  li  edendedè  le  non  contro 
. di  due. 

3,  Ed  effondo  prorotto  il  tumulto  a pa- 
iole fedizione  per  iftigazione  della  Came- 

ixlx.dm.  ra  Bada,  domandò  il  Popolo  follevato 
l’abolizione  dell'Ordine  Vefcovale  ^ e la 
remozione  d’ ogni  Cattolico  dal  Parlamen- 
to , il  quale  fece  carcerare  dodeci  de’me- 
defimi  contro  il  divieto  del  Rè  , ed  ar- 
mandofi  a fùria  il  Popolo  , ed  il  Parla- 
LondticoVu  mento  , fu  configliato  il  Rè  dal  timore 
Ri . ad  ufeire  dalla  Città  di  Londra  ; e ben- 
ché il  fuddetto  Ambafciatore  di  Francia 
fi  interponeflè  , tanto  riafe)  vano  ogni 
offizio , rimanendo  il  Rè  privo  per  decre- 
to-dei Parlamento  del  comando  di  tutte 
le  Piazze , e Porti  del  Regno.  Il  Popo- 
lo renduto  più  petulante  dimandò  la  di- 
vifione  de’  Beni  Eccleliallici  , che  era  di 
fommo  pregiudizio  al  Rè  , fpogliandolo 
del  diritto  di  conferirli  a fuo  piacimento  i 
onde  in  tanti  torbidi , la  Regina  delibe- 
rò di  partire  per  Olanda,  lafciando  il  Rè 
fuo  marito,  e le  colè  della  Corona  efpo- 
fle  a difperatiffimi  palli  , mentre  invitato 
dal  Parlamento  a tornare  in  Londra , ed 
egli  negandoglielo  , quello  impofe  , che 
fi  laceralforo  tutte  le  Patenti  delle  di  lui 
provifioni  , in  qualfivoglia  Officio  , Cari- 
ca, ò Dignità,  perlochè  egli  volendo  paf- 
fare  in  Ibernia  gli  fu  feveramente  proibi- 
to ; e quindi  non  folo  armofli  tutto  il  Po- 
polo di  quella  Città  , ma  quelli  di  ogni 
dltra,  rimanendo  la  Dignità  Reale  lèmpre 
più  abbattuta,  e ridotta  ad  una  fcmpli- 
ce  ombra  . Fallato  però  nella  Città  di 
Jorch  chiamò  una  gran  radunanza  de'  pro- 
prii  Vallali!  celebratali  in  un  gran  Prato 
fino  al  numero  di  lèllanta  mila  armati  , 
a’ quali  il  Rè  parlò  con  termini  efpreffivi 
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del  defiderio  di  Pace , rendendo  conto  del-  ANNO 
le  cagioni  de'  fuoi  Editti  , del  commercio  1641 
avuto  con  Roma  per  mezzo  del  Conte 
Roderti,  che  femplice  Cavaliere  Italiano 
era  venuto  fellamente  per  riverite  la  Re- 
gina . Ma  conofcendo  ormai  inefficaci  i 
maneggi  prudenziali , cominciò  ad  armar- 
li , dichiarando  Capitano  Generale  il  Prin- 
cipe di  Galles  fuo  primogenito  col  foccor- 
fò  del  denaro  rimeliòli  dalla  Regina  , e 
dalle  Univcrfità  di  Qxforc  , e di  Cam- 
brige , come  pure  il  Parlamento  fece  il 
limile,  eleggendo  per  fuo  Generale  il  Con- 
te di  Efex  . La  prima  imprefa  dc’Regj 
fu  quella  di  attaccare  la  Piazza  di  Ulde, 
il  Governatore  della  quale  in  una  fortita 
rapì  a'  Regii  tre  Cannoni  , e pendenti 
tali  oltilità  , fi  propofero  prtitì  con- 
cordia sfumati  predo  , per  volere  il  Rè , 
che  avelie  elfa  la  bafe  nella  traslazione 
del  Parlamento  ad  altra  Città  , non  po- 
tendo egli  aver  più  lède  in  quella  di 
Londra  , alchè  furono  abborrenti  i Par- 
lamentari! , de'  quali , perchè  molti  ade- 
rivano al  Rè  , fe  li  fecero  feguaci  ; onde 
elfi  promulgarono  un  Decreto  , che  fi  te- 
nelforo  rei  di  Maeflà  offefa  , e che  s'in- 
tendelfe  il  Parlamento  in  numero  bade- 
vole  per  celebrare  le  feffioni  con  qualfifia 
quantità  de’  Vocali  , a légno  , che  que- 
lla deliberazione  fu  tenuta  per  valevole  , 
ancorché  fi  pigliaflè  da  foli  dieci  della 
Camera  Bada  , e cinque  dell'Alta . Sciol- 
to in  tanto  l'alfodio  di  Ulllc,  fe  Truppe 
Parlamentarie  alfodiarono  Portmut  ben 
difelo  dal  Governatore  Regio  , come  pu- 
re fu  Varvich  attaccato  dal  Rè,  che  nell’ 
ufarc  connivenza  co1  Cattolici  , dedò  la 
labbia  de’fèdiziofi  di  Londra,  dove  furo- 
no loro  tolte  l’armi,  gl’ori,  e gl ‘argenti  , 
col  valore  de’quali  aumentate  le  Truppe, 
da  che  l'audacia  come  già  pervenuta  al 
fommo  non  potea  accrefcerfi  , fi  profegui- 
tono  le  odilità  , fe  ben  con  poco  profitta 
per  ogni  parte , ficcome  accadde  lòtto  Ox- 
iòrt  , che  fi  mantenne  alla  divozione  Re- 
gia , fe  bene  attaccato  . Ma  non  fuccef- 
fe  così  in  Campagna  in  vicinanza  di  Ulter,  _ ,,  , 

dove  l’Efèx  fi  battè  con  Regj  , i quali  fu*  r^ìì  , e 
con  la  drage  di  ottocento  delle  Truppe  Pirlamenu- 
de’fediziofi  redarono  fuperiori  , con  lau- 
ra della  quale  vittoria  il  Rè  fi  accodò  ar- 
mato a Londra , dove  imprellè  gravillimo 
timore  ne!  Popolo  , che  poi  fu  fubito 
confortato  dail’animofità  de’  Capi  , che 
fatto  rinforzare  il  Generale  Efex  , quedi 
fi  accodò  feguendo  la  marcia  del  Rè  , di 
manic- 
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l i Sir, 
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Difpirere  fra 
il  Pap»  , ed 
il  Rèdi  Polo. 

pii. 


. . E DELL’ 

maniera  , che  il  fecondo  giorno  di  No-  ' 
vcmbre  amcndiic  gl’Eferciti  fi  trovarono 
a fronte  , e quello  defedinoli  fii  si  im- 
pctuofo  nello  fcagliarfi  contro  i Regj , che 
penetrarono  alcune  (quadre  fino  al  pollo 
dove  trovavali  la  perfona  del  Rè , che  po- 
llo in  gravilfimo  pericolo  non  potè  difen- 
dere lo  Stendardo  Reale  , che  li  venne 
rapito,  ricuperato  poi  dal  Nipote  del  Prin- 
cipe Roberto  con  mirabile  valore,  dal  qua- 
le animate  le  fquadre,  furono  si  bene  ca- 
ricati i nemici  , che  tre  mila  ne  renaro- 
no trucidati  , benché  dalla  parte  Regia 
ne  perilTero  fettecento.  Onde  approflima- 
tofi  a Londra  col  chiarore,  ed  eli  inazio- 
ne di  facto  si  vantaggiofo,  il  Parlamento 
li  domandò  Salvocondotto  per  fpedirc  li 
Deputati  a trattati  di  concordia,  ch’egli 
loro  concede,  fpirando  l'Anno  ne' di  loro 
maneggi  inutili . 

In  Polonia  il  Rè  Ladislao  aveva  di- 
(lurbi  con  la  Corte  di  Roma  intorno  alla 
nomina  del  Cardinalato  per  quella  Co- 
rona , mentre  avendo  già  onorato  l’Ar- 
civefcovo  di  Gnefna  Vonzinich , era  que- 
lli morto  prima , che  la  di  lui  Promozio- 
ne fi  pubblica/Te;  ed  eflèndo  flato  Nunzio 
in  quel  Regno  Onorato  Vifconei , e par- 
titone con  difpiacere  del  Rè , lafciò  impref- 
fa  in  lui  una  gran  memoria  della  di  lui 
condotta , che  l'upponeva  diverfa  da  quel- 
la del  fucccfiòre  Filonardi  ; e reggendo  poi 
dopo  tornato  in  Italia , come  Prefidente  le 
Provincie  di  Romagna , corrompea  con  la 
finillra  il  merito,  che  conquiftavafi  con  la 
delira  del  buon  fervizio  alla  Santa  Sede, 
perchè  predava  con  Uomo  fpedito  appo- 
ila  alla  Corte  di  Polonia  , la  nomina 
propria  al  Cardinalato  , come  ottenne  ; 
ma  efibitafi  al  Pontefice  Urbano,  la  rifiu- 
tò come  lefiva  del  Decreto  di  Pio  Quar- 
to , che  là  fevero  divieto  a’ Prelati  Ser- 
venti , ò Nunzii  , ò con  altre  Cariche 
di  procurare  uffizii  , ò raccomandazione 
di  quei  Principi , predo  quali  rifiedono , 
ò foftengono  i Minillcrj  Apodolici.  Cosi 
divulgata  la  Promozione  nell'Anno  pre- 
terito, fenza  che  ne  fòde  nefluno  promof- 
fo  a nomina  del  fuddetto  Rè , furono  ta- 
li le  di  lui  querele  contro  R orna , che  fe- 
ce partire  dal  Regno  il  Nunzio  Filonardi, 
e ri  movere  da  Roma  il  fuo  Refidente  , 
divulgando  poi  Volumi  di  ragioni,  per  le 
quali  ri  Papa  doveva  compiacere  con  efal- 
tare  il  Vifconti  , attefo  che , fe  bene  il 
Concilio  di  Trento  difpone  doverli  ono- 
rare col  Cardinalato  i Soggetti  d’ogni 
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Nazione,  era  quello  un  folo  configlio  dato  stNNO 
al  Papa  > l'autorità  di  cui  potea  in  ogni 
cafo  dìfpenfare , come  pure  fopra  a ciò  , 
che  difponedè  la  Bolla  di  Pio  Quarto , per 
la  giuda  ragione,  che  tale  Dignità  in  Po- 
lonia ne’  Prelati  Nazionali  cagionava 
didurbi  nelle  preeminenze  , e - per  com- 
piacimento di  un  Rè  , e Regno  tanto 
benemerito  della  Fede  Cridiana  , quan- 
do gl'efèmpii  della  dedà  ultima  Promo- 
zione erano  si  chiari , nella  quale  eranfi 
efaltati  il  Peretti  con  il  Mazzarino  amen- 
due  Italiani,  e nominati  dalle  Corone  di 
Francia  , e di  Spagna . Ma  il  Papa  fu 
codantc  nella  negativa  di  difpenlàrc  , e 
per  i riguardi  del  Viiconti  , che  voleva 
edere  piò  dipendente  dagl'  A udriaci  allea- 
ti con  la  Polonia , che  da  lui , e per  quel- 
la del  Rè,  che  sò  i rapporti  del  Nunzio 
Filonardi  crafi  fatto  prevaricatore  di  quel- 
lo fpettabile  zelo,  col  quale  i di  lui  mag- 
giori promolfero  femprc  i vantaggi  della 
Fede  Cattolica  , mentre  egli  aveva  per 
Decreto  Regio  concedo  agli  Scifmatici 
Greci  libero  efercizio  de'loro  Riti,  fola- 
mente  tollerati,  e didimulaai  per  lo  paf- 
fato,  anzi  donate  loro  tre  Chielè,  eMo- 
niderj  per  i riguardi  del  privato  interef- 
fe  , acciochè  detti  Scidnatici  non  dedèro 
mano  allo  fcioglimento  di  una  Dieta  di 
quel  Regno,  il  profeguimento  della  qua. 
le  compliva  a'  temporali  vantaggi  dello 
dedò  Rè.  Perciò  reputandolo  indegno  di 
fpezial  grazia,  ò difpenfa,  le  di  lui  pre- 
mure per  il  Vifconti  furono  vane  , e 
l’ambizione  di  quedo  redò  entro  di  lui 
come  il  tarlo  entro  il  legno  a roderli 
l’animo , c farebbe  ben  proprio  al  fervi- 
zio della  Chicfa  , che  tali  riempii  fòfli- 
no  più  frequenti  rifpetto  a tutte  le  Di- 
gnità , ò Benciizii , a fine  di  provederla 
di  perdine  , che  per  lei  loia  avedbro 
l'efaltazione , a cautela  del  pericolo  di  por- 
tar nel  Senato  Apodolico  indorate  col  prc- 
tedo  dell’onedà  della  gratitudine  agl’in- 
terccfiòri  le  padroni , che  poi  corrompo- 
no il  giudizio  retto  ne'  Voti , e ne'  Con- 
figli , che  in  tal  cafo  debbono  tenerli  non 
finceri . • 

In  Oriente  caduti  vani  gli  sfòrzi  delle 
Armi  Ottomane  nell'Anno  preterito  per  ” 
fupcrare  la  durezza  de'  Colacelo  occu- 
patori  della  fòrte  Piazza  di  Alfac,  temen-  * 
no  Ibraino , e la  Porta  di  provare  confi-  O s^-jr . 
mile  vergognolò  avvenimento  nel  corrente, 
fecero  dal  Principe  di  Moldavia  Lupolo 
tentare  di  efpugnarli  con  la  fòrza  dell’ 

elo- 
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ANNO  eloquenza  , e de'  doni  ; e perciò  intro- 
1641  dotto  condii  colloquio,  rapprefentò  loro 
armarfi  tutta  la  formidabile  potenza  Tur- 
chefca  per  fcpdlirli  nelle  rovine  della 
(Tih'ì'Tm-  Piazza,  come  n’efibiva  evidente  pericolo 
chi-  l’elTer  elfi  derelitti  dal  Mofcovita,  e dal 
Rè  di  Polonia , il  venir  circondati  da 
Paefi  nemici , come  fono  i Circaflì , ed  i 
Mingreli  ; l*e(Ter  chiufo  il  Mar  Negro  a 
{occorrerli  di  Vettovaglie , ed  e (Ter  par- 
tito prudenziale  di  rifervar  la  vita  ad 
altre  imprefe  gloriole , da  che  la  perfe- 
veranza  a quella  era  imponibile  di  riufei- 
menlo  . A quelle  lignificazioni , che  po- 
tevano movere  qualfilia  più  foggia , e ge- 
nerala mente  , non  che  quella  de1  Co- 
focchi  , che  non  avevano  fe  non  Polli- 
nazione  dalla  bell  ialiti  della  loro  ignorarv 
. za,  li  dettero  per  perfuaii,  e però  fotte 
volare  con  le  mine  tutte  le  fàbbriche,  e 
ripari  , ufcirono  di  Alfoch  fàmuli  per  sì 
memorabile  difèfo,  introducendovi  Lupu- 
lo  cinquecento  Tartari  , per  confègnarlo 
poi  al  Capitano  Bafsà  del  Mare  Ccdar , 
che  da  Cada  dovea  approdarvi  con  le 
Galere  Ottomane , come  fegul , impiegan- 
dovi follecitameate  le  ciurme  per  rifor- 
cirla.  Fù  grande  l’allegrezza  in  Codanti- 
nopoli  per  tale  imprefo  , vedendoli  libe- 
rato il  palio  alla  condotta  delle  Vetto- 
vaglie per  U Mar  Negro,  e iciolto  il  ti- 
more nel  Governo,  che  potertelo  i Mo- 
fooviti , e Polacchi  per  quella  parte  in- 
trodurli a foccorrere  con  Legni  armari 
quei  Lidi  fino  a’  Borghi  di  quella  Regia , 
come  fu  vergognofa  a detti  Potentati  di 
abbandonare  la  difèfo  di  un  Pollo  dì  tan- 
ta confeguenza  per  moleftare  a proprio 
volere  il  nemico  comune  , che  contro  i 
Criftiani  averebbe  comperata  col  (angue, 
. e con  l'oro  una  Piazza  di  ri  rilevante 
importanza  alla  fua  quiete. 
j4  Galileo  Galilei , quello  che  riferimmo 
edere  fiato  corretto  dalla  Santa  Jnquifir 
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rione  per  avere  fcritto , che  mobile  la  ANNO 
Terra  aggirava!!  intorno  al  Sole  fido,  e ,641 
dabile  , con  tutto  che  avede  abiurata 
tale  fàlfità  , tanto  niènti  qued'  Anno  il  a» 
moto  della  Terra,  che  fi  rivoltò  a rico- 
prirlo nel  Sepolcro.  Era  egli  nato  in  Fio- 
renza da  illegitimi  amplrifi  di  Vincenzo  Morte  M 
Galilei  Nobile  dì  quella  Città  , ed  edu-  tùlilo*. 
caro  negli  ftudii  Filofofici  , e Mattema- 
tici  vi  fece  tali  progredì , che  ottenne  la 
Cattedra  della  Mattematica  in  Padova  , 
dove  perfidi  Lettore  di  chiaro  grido  fino 
a dicidotto  Anni  ; e trovandoli  in  Vene- 
zia, li  fù  rapportato,  che  un  Fiamingo 
avea  donato  al  Principe  Maurizio  d 'Orari- 
ges  un  Cannocchiale,  finimento  per  mol- , 
tiplicare  le  Piramidi  vifuali  agi’ oggetti 
lontani  per  farli  difeernere  come  predenti , 
onde  datoli  a fpeculame  il  lavoro,  a fàme 
varie  fperienze  nel  ruotare  i Cridalli , per- 
venne a quell’ eccellenza  nel  nuovo  dro- 
menta,  che  fuperò  quella  dell' Inventore 
Fiamingo . Chiamato  poi  dal  Gran  Du- 
ca Lettore  in  Pifo,  vi  pafsò  con  aumen- 
to di  dipendio,  con  accrefcimento  di  fa- 
ma , ofeurata  fol  tanto , quanto  la  info- 
lenza  della  di  lui  fpeculazione  avvanzolfi 
tanto  in  sù , che  volle  fingere  novità  nel 
Cielo  con  farlo  dabile  , e la  Terra  mo- 
làici e perciò  obbligato  al  Tribunale  del- 
la Fede  a conformar  la  dia  agli  ammae- 
firameuci  della  Sacra  Scrittura , ufcì  da 
quei  travagli  mal  concio  di  foluee,  e ri- 
tiratoli in  una  Villa  del  Contado  della 
Patria,  ivi  terminò  il  fuo  vivere  nell’An- 
no fèttaototto  dell’età  fua.  LOpere,  cho 
divulgò  nel  metodo  antico  delle  Matema- 
tiche, Geometriche,  ed  Adrologiche,  fu- 
rono accolte  eoo  dima  da’ Letterari  , i 
quali  cootrafTero  naufoa  alle  altre  capric- 
ciofe  del  moto  della  Terra  dcrifè  corno 
fole  , c credute  più  oggetti  a’  Paradofl» 

Poetici,  che  per  idruzione,  od  erudizio. 
oc  di  buona,  e fona  Dottrina, 


1 


Amm 


Digitized  by  Càooolc 


E DELL’IMPERIO.: 


Anno  1643 


j -In  1 s • 

>ùi r.J  * 

•y  ' ’ 

• ) . - . 


...  j 

Bb 


i‘;J  -ir, 

I»  ii 


SOMMARIO. 


• i f-t 


| Negativa  data  dal  Papa  a gl'  inviti  degli  Spa- 
gaudi,  e Proietto,  Wp  fa  d'accordo  col  Du- 
ca di  Porno». 

z Tentativo  del  Duca  fuddetio  di  mandar  Sol- 
dati a Caflro  per  Mare  , Occupazione , fbf 
li  riefee  del  Rondato,  f Stellata . 

| Ponte , e Forte  cofkutto  dal  Cardinale  sinto- 
mo a Lagofcuro . Ambiguità  del  Duca  di 
entrare  nell  a Lega  . ■ . 

4 Nuova  Lega  de' Principi  contro  il  Papa.  Que- 
rele, eh' egli  »e  fa.  Interdetto , che  pone  ne' 
Stati  di  Parma. 

e,  Vani  tentativi  de' Collegati  contro  le  Terre  di 
Cento , e di  Crevalcorc  -,  f'**i  da* 


fatti  da' 

Papalini  d'altri  luoghi  nel  Módonefc . 

6 Acquijlo  fatto  da'  Veneti  de' luoghi  del  Papa , 

oltre  H Pò , ed  incendio  della  Terra  del  Ce v 1 
fenat’tcQ  con  la  prefa  di  Ariano . 

7 Acquijlo  fatto  da'  Tqfcani  di  Città  della 

pieve , Cajìigìtouc  t Monte  Leone , e PaffU. 
guano-  2 

| Difpareri  fra  Collegati . Partito  di  Concordia 
propollo  da  Roma , e da  ejft  rifiutato . 

9  Tentativo  del  Cardinale  Antonio  contro  Nona*, 
loia  riufeito  vano  . Altre  fazioni  reciproche , 
e fanguìnpfe . 

10  Azioni  Marziali  in  Tofcana  per  lo  più  eoa  per- 

dita de' Papalini,  , 

11  Attentati  degl' Ecclefiajìici' contro  Pijìoja,  e con- 

tro Pitjgliano  riufeiti  vani. 

Il  P off  aggio  del  Pò  dell * Efercho  del  Cardinale 
Antonio , eon  P erezione  de'  Porti  di  Lago- 
feuro . 

Ij  Fazione  dd  Veneti  Per  ricuperare  il  Forte  con 
perdita  di  gente  dall' una , e dall' altra  parte . 
14  Difgujìi  della  Repubblica  Veneta  co' Collega- 
ti . Fazione  del  Cardinale  B/cbi  per  trat- 
tati di  pace. 

I^  Dif parere  fra  il  Papa , ed  il  Rè  di  Fran- 
cia per  l’elezione  del  Generale  de'  Domenicani . 
j6  Bolla  contro  l'ambizione  de' Regolari.  Altre  in- 
torno a' Francescani,  Agofliniani,  Offervanti , 
Perdono  d'Ajjifi,  Premo jlratenfi , Domenica- 
ni, e Cafinenfi. 

17  Segretezza  tmpofta  ne' Voti  degl' Uditori  dì 
Ruota.  Pnvtlegn  di  Mcrcadanti  di  Roma. 


• n "izt 
r im» 

i*  * ; ■ i| i -'i  il  . ('  # ri 

j&  Acquijlo  fatto  daSpagmtpIi  di  Tortona  / e di 
Aqui  . Da'  Savoiardi  ai  Afìi  con 'altre  >vU 
cendcvoli  fazioni  in  LotnbarduK^jyn  evitar 
19  Promozione  de’ Cardinali  Panzirolo,  Polì,  FaL 
cornert , Mattei,  Facchinetti , Grimaldi,  tuf- 
fetti, Altieri,  Tcodoli , Rapace  udì , Cova , 
Gròri,  Coflagutì,  Donghr,  Rondami,  Luì 
go,  t Valemè.  »»  «l  'np  qgpft  C 
IO  Morte  de' Cardinali  Compara,  e Raggi. 

XI  Difpareri  fra  Cefare,  e gli.  Stati  dcli'Iuiperiq 
per  la  Pace.  Prqgréjfi  degli  Sverze ft  in  Mo- 
ravia f- 

%Z  Vittoria  de'Franeeft  emiro  gii  Spagnuoti  m vi- 
cinanza di  Rocroivr  . ciurli  njainDy 
1%  Acquijlo  fatto  da'  Franftft  di  Teonville  , e dì 

aire,  ‘ <ì':rv.r-  * Arad 

24  Morte  del  Re  Luigi  Decimoterzo  di  Frància -, 

25  Succejfione  di  Luigi  Decimoquarto  . Reggen- 

za decretata  alla  Regina  Ama  Jua  Ma » 
in-  drc  con  dipendenza  Si  Configli0  di  Stato  « 

26  Decreto  del  Parlamento , che  dà  la  Reggenza 

libera  alla  Regina  , che  fa  primo  Mwifìrp, 
il  Vefcovo  di  Bovcs  , e poi  il  Cardinale 
Mazzarino.  fv^n 

27  Maniere  del  Cardinali  Mazzarino  per  tener. 

ben  affetti  i Grandi  pel  Jho  Ahmflcrio. 

28  Principio  delf  Edivone  Reale  de'  Ccncilii  di 

Santa  Chic  fa  fatta  in  Parigi. 

29  Violenze  tifate  da' Fr ance f\  contro  iVefcovi  di 

Catalogna  , ed  azioni  Militari  deboli  per 
l'una,  e l'altra  parte,  i:  Jfc  stU 

30  Caduta  del  Conte  Duca  d' Olivare t dal- 

la grazia  del  Rè  dì  Spagna  , e fua  mor- 
te . 

31  Guerra  dichiarata  dal  Parlamento  d'Inghilter- 

ra contro  il  proprio  Rè. 

32  Azioni  di  detta  Guerra  per  lo  più  favorevoli 

a’ Regii. 

33  Pace  fra  i Turchi , e Perftani . Caduta  , e 

morte  del  Vifir  Mufìafà. 

34  Morte , e qualità  di  Enerico  Spandano  Vefco- 

vo di  Remmtcj. 

35  Morte  , e qualità  di  Domenico  Gravina  dell' 

Ordine  de'  Predicatori . 

36  Alerte , e qualità  di  Giovarmi  Ciampoli  Prela- 

to della  Corte  Romana. 


7iO 
. . » 


- ì 

. -4 

f 


ANNO 

i«4ì 


L 


'Anno  quarantefimo  tento  del  Se- 
colo viene  didimo  dall'Indizione 
undecima  . Il  Pontefice  Urbano 
tempre  più  predato  dagl'Officìi  delle  Co- 
rooe  interporteli  Ceco  per  luggiurtamen- 
to  delle  infinte  di  fiere  tue  col  Duca  di 


Parma,  trovatali  impotente  ad  tifare  del*  4NNO 
la  propria  demenza  , perchè  erto  Duca  l64J 
feguitando  i pruriti  del  proprio  fptrito  b Br^ 
violente,  e rifèntito  , più  forgea  fartofo  fc  .v.,.. 
per  l'aderenza  de’ Principi  Collegati  a fo-  *"•  Tm-t- 
rtenerlo,  di  quel,  che  fi  piegarti:  al  ri fpet- 

to  do* 
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3.i  ANNALI  DEL  SACERDOZIO,  ' 


ANNO  to  dovuto  alla  Santa  Sede,  ed  agl’Offi- 
1643  di,  e Configli  dc'due  Monarchiai  Fran- 
cia , e di  Spagna  ; ed  eflèndbfi  amareg- 
giato il  Signore  di  Lione  per  i riferiti  trat- 
Olfwte  dati  rat'  ^i  Calte!  Giorgio  col  Cardinale  Spa- 
Sr.g.uoìi  .1  da  , credettero  gli  Spagnuol:  pórec  oade- 
*■**•  re  in  erti  il  maneggio  dell’affare,  per  ri- 
ftorar  con  erto  la  riputazione,  che  anda- 
vano perdendo  in  Italia  nella  sfbrtunevo- 
le  condotta  del  l'armi . Perciò  pervenne 
in  Roma  il  Reggente  Cafanta  fpedito 
dal  Vice  Rè  di  Napoli,  6 per  trattarlo, 
ò per  trarre  il  Papa  ad  unir  le  proprie 
fòrze  con  quelle  degl’Audriaci  , per  ren- 
derli piò  (limabile  dalla  Lega  Uretra  con- 
tro di  lui  in  Venezia,  dove  l'arcano  im- 
pililo del  Senato  di  farfene  Capo,  eden- 
do  (lato  quello  della  gelofta  de’Francefi, 
ora  rendeafi  verifimile,  che  provalfe  egua- 
le fentimento  per  i fuddetri  trattati  con 

fli  Spagnuoli , da  che  il  vedere  quelle  due 
'otertze  ormai  ftracche  dalle  difpendio- 
fè Guerre  d’Italia,  rendea  prodima  la  fpe- 
ranza , che  la  lafciartcro  in  quiete , e li- 
bertà , quando  unita  ad  una  di  effe  la 
fòrza  del  Papa,  potea  nell’ abbattimento 
dell’altra  trarre  con  effa  io  ferviti,  tutti 
i Principi  nazionali.  Ma  Urbano,  che  era 
fùperiore  a tutti  nel  fenfo  della  (teda  li- 
bertà Italiana,  declinò  da  ogni  invito  per 
non  fdegnare  i Fràncefi,  e fidò  folamen- 
' te  a redimere  la  propria  dignità  da'dif- 
prezzi  del  Duca  di  Parma , che  pure 
bramava  umiliare  più  per  via  del  nego- 
ct*  popMiezio  , che  per  quella  dell’ armi , fece  per- 
accotds  al  ciò  fpedizione  dell’  Abbate  Nicolò  di 
MC|à  Bagn0  a Firenze  , acciocbè  col  mezzo 
" del  Gran  Duca  fi  allettalfero  i di  Teori- 
ci . Entrato  quello  in  conferenze  col  Pog- 
gi deputatogli , efibì  di  concederli  dal  Pa- 
pa l’afsoluzione  dalle  Cenfure  al  Duca  , 
ed  al  di  lui  figliuolo  primogenito  l’ In- 
vertitimi degli  Stati  , anche  di  quello  di 
Cadrò,  a riferva  di  quella.  Città,  e del- 
la Terra  di  Montalto,  con  tanto  Paefe 
adjacente  quanto  portade  il  tiro  del  Can- 
none, che  dovefle  rimanere  divoluto  alla 
Santa  Sede.  Ma  comunicato  il  Partito  a’ 
Collegati  , non  fù  trovato  decorofo  alla 
Lega,  la  quale  alferi vano  non  poterli  fod- 
disfàre  fe  non  con  la  totale  reintegrazione 
delle  cofe , che  erano  date  l’oggetto  di 
fi  ùngerla  , maturandoli  intanto  partito 
più  agevole,  da  che  efibivalo  in  fperanza 
il  principio  del  moto,  che  il  Papa  piglia- 
va alla  concordia. 

2 Intanto  il  Duca  di  Parma  infòfferen- 


te  delle  dimore,  che  feco  ricava  la  lun- 
ghezza per  conferire  fra  Collegati  feparati 
con  (fidanza  de*  Luoghi , fecondando  il  fer- 
vore del  proprio  fpinto , condufle  a nolo 
alcune  Barche  , ò come  dicono  Tartane 
grodc  in  Genova,  e fatti  traverfare  l’Ap- 
penino  per  la  Luncgiana  tre  mila  Fanti, 
fece  loro  pigliare  imbarco  nelle  fóci  della 
Magra  , perchè  tragittate  alle  Spiagge  di 
Montalto  terttàfltro  improvifa  la  ricupe- 
razione di  Cadrò  , apparecchiandoli  egli 
con  mille  , c cinquecento  Cavalli  d'inva- 
dere il  Territorio  di  Bologna  per  tenere 
occupata  quivi  la  Milizia  Pontificia  . Que- 
llo avvifo  fu  recato  per  Corriere  a Roma 
dal  Vefeovo  di  Sarzana , e ritardando  la 
marcia  della  Fanteria  fuddecta  la  copia 
delle  Nevi  dell’  Appenino , diede  agio  al 
Cardinale  Barberino  per  gl' opportuni  pro- 
vedimenti  ; ma  redavan  fuperflui  , per- 
chè la  Gente  del  Duca  imbarcata  fu  re- 
fpinta  dalle  Tempede  del  Mare  fempre- 
mai  afprc  nella  Spiaggia  Romana,  di  ma- 
niera, che  fparfe  le  Barche  in  varii  Porti 
della  riviera  di  Genova  , confumare  le 
Vettovaglie,  ed  i Denari,  difperfi , e fug- 

fiti  i Fanti,  furono  affoldati  da’Minidri 
pagnuoli  per  l’urgenza  , che  avevano 
di  gente  bella  Guerra  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Ma  non  fmarrito  l’animo  intrepido 
del  Duca  di  Parma  per  vederli  in  contra- 
ilo ancora  con  gl*  Elementi , raccolte  le  Mi- 
lizie, che  puoie,  contro  il  parere  della  Re- 

fubblica  Veneta,  con  fei  Reggimenti  di 
ànreria , ed  altri  e tanti  a Cavallo , con 
uno  de’ Dragoni  , ed  otto  pezzi  di  Can- 
none , volle  tentare  di  occupare  qualche 
luogo  dello  Staro  Ecclefiadico , feufando 
la  propria  celerità  con  l’impotenza  del  fito 
Erario  , che  non  porca  più  lungamente 
mantenere  inutili  tante  Truppe  : e cono- 
feendo  appunto  , che  la  lòllecitudine  era 
l'anima  della  fua  imprefa , lafciati  i Can- 
noni, e la  Fanteria  per  drada , fi  avvanzò 
egli  con  la  Cavalleria , con  altrettanti  Fan- 
ti in  groppa  alla  Terra  di  Boadeno  poda 
fopra  il  Pò  di  Volàna  appartenente  al 
Ducato  di  Ferrara  . Guarda  vaia  France- 
feo  Moriconi  Napolitano  con  cinquecen- 
to Fanti , e quattrocento  Cavalli , e ben- 
chè  la  vicinanza  dell  Efercito  del  Cardi- 
nale Antonio  potertè  conlòrtarlo  ad  ono- 
revole refi  (lenza  , cooruttociò  alla  prima 
fcarica  de' Parmigiani  l’iltefla  fera  col  fa- 
vore  delle  tenebre  fe  ne  fuggi  col  Prefidio 
in  Ferrara  , dove  fodenne  la  pena  della 
fua  vigliaccheria  con  eflèr  decapitato  . 
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E DELL’IMPERIO. 


jiNNO  1 irto  il  Duca  di  quello  primo  acquiilo  , 
1643  allattò  la  Stellata  picciolo  Cartello  del  Fer- 
rarcfie  , dove  parimente  non  trovò  contra- 
ilo , benché  fòrte  un  poco  più  rifentito 
che  al  Bondeno  , replicando  le  fuc  forte 
a Venezia  sù  le  necertìtà  di  trovare  da  vi- 
vere fui  Paefe  nemico , già  che  non  po- 
rta averlo  fui  fuo  ; che  fe  bene  pareva 
che  i Veneti  imputaiTero  la  rifoluzione  di 
lui  imprudente  , fu  fetrtabil*  , fèndo  ma- 
lagevole l'aleanza  delle  azioni  militari  con 
la  prudenza  , quando  quella  fuflifle  fià 
le  circofpezioni  , che  hanno  del  tepido  fe 
non  del  timorolb  , le  quali  la  guerra  tiene 
per  indegne  di  lei. 

. 3 II  Cardinale  Antonio  non  lafciava  in 

utfto  mentre  di  munire  i Confini  delld 
tato  Eeclcfiaftico  , il  quale  nella  vicinan- 
1 d*  Ferrara  venendo  divifo  dalla  corren- 
te del  Fiume  Pò , pensò  di  adicurarne  il 
dò  per  non  lafciare  la  parte  Occidenta- 
, che  fi  unifee  allo  Stato  VeDeto  verlo 
Rovigo  , abbandonata  di  difetti  in  potere 
de' nemici . Fece  perciò  coftruire  un  Pon- 
te al  Borgo  di  Lagolcuro  , premunendolo 
di  un  Fortino  nuovamente  eretto  per  op- 
Ponte  fìtto  1 postura  cullodia  : ma  i Veneti,  che  lem- 
Lagolcuro . premai  rilènti  reno  una  moietta  gelofia  per 
qualfilia  novità  ne’Confini  , ingiunteti]  a 
Giovanni  Pcfàrn  foflituito  al  defonco  Pro- 
veditore  Luigi  Giorgi  , acciochè  conl'E- 
fèrcito  di  fei  rada  , e cinquecento  Fanti  , 
ed  altre  bande  di  Cavalleria  fi  accodarti:  al 
Pò  per  impedire  con  oftilità  la  perfezio- 
ne del  Forte  . Intanto  furono  parimen- 
te ingiunte  le  medelime  oftilità  per  Ma- 
le , condttcendofi  da  legni  armati  a Ve- 
nezia quelli  che  veleggiavano  per  il  com- 
mercio dello  Stato  Ècclefiaftico  ; e ben- 
ché non  forte  più  palliata  ncrtuna  delibe- 
zazione  de' Collegati  da'  pretetti  della  di- 
fefa  fola  de'  propri!  Stati  fecondo  il  te- 
nore della  Lega  con  sì  aperta  rottura  , 
nondimeno  ordinò  il  Senato  , che  non 
forte  fecondato  il  difegno  dei  Duca  di 
Parma  di  pattare  allo  Stato  di  Cadrò  con 
le  fue  Truppe  , operando  , che  il  Gran 
Duca  di  Tofana  gli  negaflè  il  patto  come 
fece  , allettandolo  bensì  ad  entrare  nella 
Lesa  per  operare  di  concordia  da  prode, 
e lavio  Capitano  , c non  far  correrie  da 
Bandoliere  , ò attentati  da  difperato,  co- 
me egli  , le  bene  di  mala  voglia,  diè  fpe- 
ranze  di  confèntirvi  , confiderando  pollo 
in  riferva,  ed  in.dependezza  de’ Collegati 
il  di  lui  (pirico  fócoió,  anelante  all’ opera- 
re da  sé  llerto,  lenza  tanti  riguardi,  òmi- 
Tomo  Secondo. 


dire  pudenziali  de’  Veneti . Stando  duo-  AKNO 
que  alle  Ripe  del  Pò  la  milizia  Venera  , t6^j 
quella  di  Parma  alla  Stellata  ed  al  Bon- 
deno  , il  Cardinale  Antonio  fi  accampò 
con  tutto  l' E feretro  in  vicinanza  di  Sant’ 

Agoftino  frà  Bologna  , e Ferrara  per  con- 
trattare il  patto , c l'avvanza mento  a’ne- 
mici. 

In  quello  flato  di  cofe  sì  grandemente  + 
inafprite , parve  a’  Collegati  che  fótte  lan- 
guido il  potere  della  Lega  già  flabilita 

frà  erti  col  titolo  della  ditela  de’ propri i 
r ..  . * . » Nuovi  pitti 

acati  ; e perciò  convennero  1 Deputati  co-  fc||a  ter* 

munì  ancor  quell'  Anno  nella  Città  di  contro  il  iv 
Venezia  il  giorno  ventefimo  fedo  di  Mag 
gio , dove  fu  convenuto  di  accrefccre  le 
tórte  fino  a dicidotto  mila  Fanti , e due 
mila,  e cinqttecentoCavalli,  e che  tórma- 
ri  due  corpi  d'armata  , urtò  aliàlrarté  io' 

Stato  Ècclefiaftico  per  i Confini  della  Tot 
cana  , e l’akro  per  quelli  di  Lombardia  , 
ed  ogni  luogo,  che  ti  cooquirtaflc , ,fi  ri- 
tenefle  a nome  della  Lega  , fino  alia  re- 
integrazione del  Duca  di  Parma  , rifa, 
vandofi  al  medefinto  luogo  d'encrarvi  con 
la  convenevole  contribuzione  , dichiaran- 
dofi  , che  il  comando  dell’ armi  comuni 
fi  efacitafle  da' Confederati  a vicenda , e 
che  troncata  ogni  Borri  fpondenza  col  Pa- 
pa , fi  rimovellcro  da  Roma  i Mi  r itiri 
relidenti  , dandoli  conto  a tutte  le  Cor- 
ti Sovrane  di  tale  deliberazione  . Partirò, 
no  dunque  da  Roma  il  Segretario  della 
Repubblica  , i Miniftri  di  Tofana,  e di 
Modona , ed  il  Papa  fbrprcló  da  un  rag- 
guaglio sì  grave,  nel  quale  vedeva  depo- 
rta l’apparenza,  clic  per  onore  della  San- 
ta Sede  avevano  nel  primo  trattato  ma» 
tenuta  i Gollegati  col  titolo  di  difetti , ed 
ora  intimatalèli  l’oftèlà  con  i’aggreffione 
ne  i proprii  Stati , difpacciò  un  Breve  fiot- 
to il  dì  fello  di  Giugno  a tutti  i Principi 
Cattolici  con  querele  della  Lega  conchiutà 
contro  lo  Stato  Ècclefiaftico , crtuccelfiva- 
mente  il  giorno  ventidue  dello  ftetìó  Meli 
con  altro  Breve  fatto  affigerc  ne’  luoghi  pub- 
blici, epilogando  eoo  la  ferie  delprogretto 
della  Caufa  di  Parma  le  di  lui  irruzioni  , a i'lVnu. 
di  (ubbidienze,  contumacie,  attentati,  ed 
oftilità  contro  il  proprio  Sovrano  Romano  . 
Pontefice,  Io  dichiarò  (comunicato;  eprefi- 
gendofcii  quindeci  giorni  di  tempo  a «veder- 
li , e fodisfareal  foro  della  Chidà  , diebiara- 
vafi,  che  fic  foffe.perfevcracooftinaco , tutti  i 
luoghi,  Città,  Terre,  Cartèlli,  e Villaggi 
del  di  lui  Dominio,  a riferva  di  quelli,  che 
godeva  nel  Regno  di  Napoli,  fi  feccopo- 
R r nelle- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  nefleio  all’  Interdetto  Ecclefiafiico  , co. 

164}  mandando  ad  ogrti  Prelato  , Capitolo, 
ed  Università  di  farlo  oflervare. 

5 La  facilità  trovata  da’  Collegati  nella 
riferita  convenzione  , non  fu  poi  corrifpo, 
fla  da  pari  agevolezza  noll’cfecuzione  de' 
,,  patti , ed  in  primo  luogo  il  Duca  di  Par- 
ma , per  interefTe  del  quale  tanto  movi- 
mento cagionava!!  , flimandofi  proveduto 
baftevolmente  con  l’occupazione  de'fud. 
detti  luoghi  della  Stellata  , e del  Bonde- 
dcl  Due»” di  no  per  recuperare  a cambio  lo  Stato  di 
fuma  id  eo- Cauto , non  curavafì  di  foferiver  la  Le- 
nuaclbu.-  gj  ( quando  in  tale  cafo  coovenivagli  rafie. 

gnare  dette  conquido  alle  difpofizioni  della 
medefima.,  nella  . quale  non  contandofi  il 
fuo  Vomiche  per  uno,  temea  che  il  Duca 
di  Modona  , per  altre  fue  pretenfioni  eoo 
la  Carriera  Apofiolica  fopra  le  Valli  di 
Cotndecbio  ,1  pojelìè  prevalere  nella  com- 
petenza feto  , facendo  anteporre  il  ili  lui 
intctefleal  proprio,  e però  andava!!  Jcu- 
>.  Sàndo  di  contribuite  la  fi ua  porzione  di 

Ste,  e di  monizioni  tafiata  in  milla,  e 
entQ  Fanti  , feicenro  novanta  Drago- 
ni , e mille  , e quattrocento  Cavalli  . 
Cori  fermato  il  numero  delle  milizie,  che 
dovevano  operare  dalla  parte  del  Modo- 
tx"fe , da  che  ancora  le  Tofcane  eran  par- 
tite per  operare  fecondo  l'appuntato  in 
quella  Regione  , furono  deboli  le  prime 
aggrefiioni  contro  lo  Stato  Ecclefiafiico  , 
e contro  l’ Esercito  del  Cardinale  Anto- 
nio , che  ne  cufiodiva  i Confini  . Erafi 
accampato  il  Cardinale  medefimo  con 
l’Efcrcito  di  dieci  mila  Fanti  , e due  mi- 
la  Cavalli  raccolti  dalle  fue  tre  Legazio- 
ni, e dalla  Provincia  della  Marca  ne’con- 
torni  di  Cento.  E' quella  linai  delle  più 
fàmofo  , e nobili  Terre  dello  Stato  Ec- 
clefiafiico, pofia  sòia  finiti ra  della  corren- 
T™*»  te  del  Reno  fra  Bologna  , e Ferrara  , e 
ociro Cerio  fui  confine  di  Modona , di  maniera  che  la 
tiufcuoTaoo.  kj  confervatiooe  copriva  quei  due  gran- 
di Contadi  , ed  accomodavafi  l'Efcrcico 
Pontificio  ivi  aquartierato  ad  inleflare  il 
Modonefe  . Aflìltevano  alla  direzione  del- 
. Ic  armi  lotto  il  Comando  del  Cardinale 
Antonio  il  Bali  di  Valcosè  , ed  il  Mar- 
chefe  Luigi  Mattiti , benché  il  di  lui  fpi- 
■ zito  vivace,  provido,  e vigilante  fupplifiè 
per  tutti  ; ed  avendo  deliberato  i Col- 
legati in  un  Cotifiglio  tenuto  al  Bondcno 
d’aflàltare  detta  Terra  il  nono  giorno  di 
Giugno  , il  Valletta  condotto  da'  Vene- 
ziani con  cinque  Compagnie  di  Cavalie- 
tti , due  di  Capdktti , e quattrocento 


Mofchettier» , marciò  di  notte  a quella  ANNO 
volta  con  penficre  d’efplorare  la  difpofi-  ,643 
zione  dell' Èfcrcito  Ecclefiafiico  , ma  sba- 
gliata la  firada  per  imperizia  delle  Guide  , 
pervenne  in  quella  vicinanza  su  le  dodici 
ore  , onde  fortito  valorofàmente  il  Mat- 
tei  a foccorfo  di  una  guarda  attaccata 
fuori  de’  recinti , battè  i nemici  sì  valoro- 
famente  , che  furono  forzati  di  ritirarli  , 
allegando  -per  foufa  d’aver  fidamente  voi- 
futo  conolcere  il  quartiere  del  Cardina- 
le , che  trovato  più  forte  di  quel  , che 
credevano,  l'imprcfa  concepuca  sturnò  in- 
contnocnte,  e per  non  rimanere  più  ozio- 
fo  1’  Efercito  Pontificio  , fu  fpedito  il 
Mattci  ad  invadere  il  Modonefe  con  tre 
mila  Fanti  , e mille  , c cinquecento  Ca- 
valli , dove  fottomife  Ja  Terra  di  Spilim- 
berto  , Vignola  , e San  Cefareo , benché 
poi  non  fi  foflenellèrQ  fo  non  per  poco  fec  con  vao- 
tempo  , profeguendo  per  attaccare  la  più  “«P? de’ Pi- 
importante  di  Safiuolo . Ma  il  Duca  di’*101’ 
Modona  per  divertire  l'attentato  , attac- 
cò la  Terra  di  Crevalcore  nel  Territorio 
di  Bologna  , inviandovi  il  Valletta  eoo 
mille  Fanti  , e quattrocento  Cavalli,  ere- 
dendo  agevole  il  fuprrarla  , come  difbfà 
folamence  da  un  foffo  , il  quale  trovato 
difficile  al  guado  , diè  tanto  contrailo  al 
pafiaggio  , che  la  vigilanza  del  Cardinale 
Antonio  potè  introdurvi  foccorfo,  c carì^ 
care  talmente  il  Vailetta  , che  difòrdina- 
to,  e confufo  fi  ritirò,  abbandonato  anco- 
ra un  pezzo  d’ Artiglieria  reflato  in  potere 
de' Papalini  ; e tanto  fu  più  illustre  quell' 
azione  per  elfi  , quanto  che  un  folo  Capi- 
tano vi  perì , quando  de'  nemici  furono 
trucidati  fopra  a due  cento. 

1 Veneti  dopo  conclufa  la  rinovazione  -fi 
della  Lega  rifornirono  una  molefla  folle- 
cìcudinc  per  dubbio  , che  il  Cardinale 
Antonio  padrone  delle  Ripe  del  Pò  , in 
una  eferefeenza  fòpravenuta  di  quell'  ac- 
que faccflè  rompere  gl' argini  per  inonda- 
re il  fottopoflo  Paefe  del  Polefine  di  Rovi- 
go ; e perciò  incaricarono  al  loro  Provedi- 
torc  Giovaoni  Pefaro  di  attaccare  quei 
luoghi  dello  Stato  Ecclefiafiico,  che  polli 
oltre  la  corrente  di  detto  Fiume  verfb  il 
Mantovano,  poteano  fèrvire  di  cuftodia  a' 
fuddetei  argini;  e quindi  additò  la  Terra 
di  Treccnta  , quella  di  Melara  , e il  Po- 
llo di  Figarolo  , e l'altro  di  Lagofouro , 
dove  non  trovando  refiflenza  , fo  lènza 
contrailo  l'occupazione,  pigliando  a ri  (le- 
dere il  Pefaro  io  Treccnta,  e premunen- 
do quei  luoghi  qualche  numero  di  Mili- 
zie. 
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■ANNO  zie.  E non  contenti  d'inferire  moleflie  al- 
,54 , io  Stato  Ecclefiaflico  per  Terrà , intra  pif- 
fero di  farli  fenfibile  ancor  quelle  del  Ma- 
re , per  tenere  occupate  le  milizie  alla 
cu  fi  odia  delle  fpiagge  della  Romagna  > e 
della  Marca  , nelle  quali  feorrendo  fei 
Galere  con  molte  Fufte  (òtto  il  Coman- 
do di  Marino  Capello  , fecero  sbarco  al 
Cefenatico  . E'  quella  una  Terra  aperta 
JSo  ii  colbrutta  al  Lido  del  Mare  con  un  picco- 
Ccuaràc*.  Io  ricovero  per  Barche  minute  deliinate 
alla  pelea,  ò più  leggieri  carichi  di  mer- 
ci , e loggiace  alla  Città  di  Cefena,  fe  ben 
dinante  dieci  miglia  frà  Terra  , da  Cit- 
tadini della  quale  rii  già  edificata.  Guar- 
davala  un  Prefidio  di  ducentoquaranca 
Fanti  con  quaranta  Cavalli  , i quali  lat- 
ta una  debole  refiftenza  allo  sbarco  de’ 
Veneti  l’abbandonarono  loro  in  mano  , da’ 
quali  fu  faccheggiata  , dillrutra  , ed  ab- 
Irraggiata  , e può  dirli  incenerita  Vero 
Acquilhncè,  che  dnpiacque  alla  Repubblica  il  fatto, 
A*"100-  c fu  imputato  l’incendio  più  al  cafo,  che 
alla  malizia  . Seguitando  poi  le  Galere  il 
corlò  della  fpiaggia,  occuparono  le  torri, 
demolirono  i Forti,  e sbarcarono  alla  fer- 
ra di  Ariano  nel  Contado  di  Ferrara  . do- 
ve quegl’  abitanti  diicacciato  il  piccolo 
Prefidio  elei  Papa,  fi  dettero  all’ ubbidien- 
za dì  Nicolò  Delfino  Comandante  per  la 
Repubblica . 

7 Anche  dalla  parte  di  Tolcana  il  Gran 
Duca  in  elocuzione  dell’appuntato  della 
Lega  , con  le  proprie  Truppe  fi  accollò 
a San  Caffiano  facendo  avvatizare  il  Prin- 
cipe Mattia  fuo  fratello  con  Aleflàndro 
del  Borro  , per  attaccare  da  quella  parte 
lo  Stato  Ecclefiall'ico  ; ma  il  Cardinale 
Barberino  previde  da  quella  parte,  quan- 
to era  il  fratello  dall’altra  , fpedl  il  Du- 
ca Federico  Savelli  con  le  Milizie  della 
Provincia  del  Patrimonio  per  fargli  olla- 
colo  ; ma  occupato  da’  Fiorentini  il  paffo 
di  Bertirone,  fi  accollarono  a Città  della 
Ciuk  dell*  Pieve  guarnita  di  mille  , e cinquecento 
P-u'di’To-  foldati , ed  apertavi  la  Trincierà  a’pritni 
lani.  colpi  del  Cannone , Ta  codardia  fu  più  pof- 
fcnre  di  elfi  , mentre  i!  Prefidio  capitolò 
la  refi,  contentandoli  d’ufcirne  con  la  foia 
fpada,  della  quale  nè  pure  meritava  d’ef- 
lere  armato  quando  rimaneva  tanto  inuti- 
le ; e quel  che  è olfcrvabile  , clic  il  Co- 
mandante richiedo  della  cagione  dì  tanta 
vigliaccheria  , nulla  feppe  rifpondere  ; e 
quindi  fi  ravvivi  edere  fiata  la  paura,  la  qua- 
le non  hà  velo  più  oneflo  per  celarfi , che 
tramutarla  in  ammirazione  , da  che  ad 
^Torm  Sudicio . 
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amendue  compete  la  ftupidità  , ed  il  fi-  ANNO 
letizio  . Cede  ancora  Monte  Leone  del  1645 
Territorio  d’Orvieco  , e con  piu  infàmia 
Caftiglione  del  Lago  Trafimeno,  che  feu-  oe- 
do  di  Fabio  della  Corania,  fu  per  fegreta 
intelligenza  col  Gran  Duca  confegnato  in 
di  lui  potere  fenza  difèfa  , pcrlocliè  reftò 
egli  dalla  Giuftizia  di  Roma  condannato 
come  Ribelle  . L’iftefla  forte  corfe  Pafli- 
gnano , ma  con  inferiore  taccia  , mentre  EPiffipwio. 
inabile  a refillere,  cede  fidamente  per  de- 
bolezza . 

Frà  quelli  moti  dell’  armi  non  erano  g 
in  calma  gl’ animi  de’medefimi  Collegati  . 
agitandofi  frà  elìi  , mentre  il  Duca  di 
Parma  negava  di  voler  effer  membro  del- 
la  Lega  per  non  farli  dipenderne  dalla  di 
lei  autorità , e quel  di  Modona  dpleaft  di 
non  effer  1» fievolmente  afiillito  nel  peri- 
colo , che  rifentiva  imminente  dell' Armi 
Pontificie  fopra  i proprii  Stati  ; e la  Re- 
pubblica querelava!!  , che  avendo  fupe- 
rate  le  promelfe  con  maggiore  impiego 
di  gente  , e di  monizioni  , trovalfc  poi  sì 
poco  credito  , ed  cllimazione  ne’ Collega- 
ti , che  non  fecondafiero  le  di  lei  infinua- 
zioni . Fù  perciò  con  la  fperanza  di  quelle  * 

dìfunkmi  participato  dall’  Ambafciarore  s„„'„  d.’ 
Francefc  Fontane  in  Roma  a quello  di  Collepti. 
Avo  Refidente  in  Venezia  un  foglio  di 
nuovo  partito  propoflo  dal  Cardinale  ||ar- 
berino  di  rellituire  Caflro  al  Duca  di 
Parma  , demolite  le  fortificazioni  , falve 
le  ragioni  de’ Metalli,  quando  la  Lega  di- 
fàrmatafi  refticuiffe  l’occupato;  ebe  il  Du- 
ca domandaffe  l’Affoiuzitine,  che  non  Co- 
lo il  Papa  li  darebbe  , ma  con  un  Breve 
fegreto  di  preferva  da  ogni  pena,  ò pre- 
giudizio, che  poteffe  imprimergli  macchia 
per  l’approvazione  degl’ atti  lattili  contro 
di  lui  con  fidanza  di  venirne  afiòluto  . 

Nelfuna  mente  libera  da  paffione  potè  ri- 
flettere , che  quello  partito  non  riceveffe 
gl’applaufi  dalla  Lega-,  che  dichiaravala 
vincitrice  , e pure  fù  rifiutato  da’  Colle- 
gati , col  precedo  , che  per  pane  de’  Car- 
dinali Spagnuoli  folle  feritto  al  Gran  Du- 
ca per  una  (ofpenfione  d’ armi , e elle  gl* 
Ambafciatori  di  quella  Corona  in  Roma , 
ed  in  Venezia  fi  afiàcoaifero  mediatori , te- 
mendo, che  lotto  ranca  apparenza  di  bra- 
me fi  afeondeffero  artifizii  del  Cardinale 
Barberino  , de’  quali  pretendevano  aver 
altre  volte  provata  loro  pregiudiziale  la 
finezza,  e che  Uretre  il  trattato,  per  l’in- 
cer tozza  di  quale  delle  due  Corone  fa- 
veflè  conci  ufo,  nelfuna  di  efic  poteflè  poi 
R r z dirli 
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ditG  intereffata  per  farlo  offervare  . Tali 
fofilliche  riflefliooi  palefàrono  affai  chia- 
ro la  detta  prefuppofizione  della  paffione  , 
quando  non  fi  potè  mai  raccòrrò  da  ne- 
goziato colpevole  il  Barberino  di  fraudo,  eh’ 
e quella,  che  condanna. per  rei  gl’artificii 
quando  purgati  da  effa  fono  poi  effetti  del- 
la prudenza  , che  tutta  ed  intera  ricerca 
il  trattare  con  gl'accorti  Miniftri  di  Sta- 
to, nella  fórma,  che  la  fimulazione  fufli- 
flente  nella  bugia  non  c fenza  peccato  , 
che  la  diflimulazione  , con  la  quale  fi  oc- 
culta qualche  fcncimcnto  riefee  anzi  lo- 
devole non  che  incolpabile  , per  la  ra- 
gione , che  avendoci  Dio  proibito  di  dir 
menzogna,  non  ci  hà  obbligato  poi  a pa- 
lefare  tutte  le  verità  . Quindi  non  potè 
il  trattare  di  Barberino  tacciarli  come 
fraudolente  , quando  parlò  egli  Tempre 
chiaramente  , che  il  Papa  volea  ritener 
Caftro  , e che  piegatofi  ora  a rilafciarlo  , 
s’intentavano  diverfi  mezzi  , perchè  il  di. 
fconcio  più  agevolmente  fi  affettaffe  , e 
che  l'obbligo  delle  due  Corone  valea  più 
di  quello  di  una  fola  ; che  potea  darli  a’ 
Collegati  l' elezione  quale  voleffcro  la 
Mallevadrice;  e che  non  verificavano , che 
gl'  ufficii  degli  Spagnuoli  veniffero  per 
tmpulfo  del  Papa  . Ma  tanta  chiarezza 
di  fatto  non  potè  rifehiarare  le  ombre  , 
fendo  condizione  propria  di  chi  è appaf- 
fionato  , che  polla  la  di  lui  immagina- 
zione fra  la  follanza  , e l’apparenza  del- 
le cofe,  fa  che  fi  credano  come  fi  vorreb- 
bono.  • 

Profeguironfi  intanto  le  ollilità  , ed  il 
Duca  di  Modona  con  le  proprie  Genti  , 
e con  due  mila  Fami  Veneti  fi  accollò  a 
Calici  Franco  per  invadere  il  Territorio 
di  Bologna  , perlochè  il  Marchelè  Mat- 
tei  lafciò  i di  lui  Stati  con  qualche  per- 
dita di  una  compagnia  di  Cavalli  in  un  in- 
contro avuto  con  i medefimi  Modonefi  , 
c mentre  pendea  la  deliberazione  contra- 
detta dal  Proveditor  Veneto  , che  confi- 
gliava di  feendere  al  Finale  per  prodi  mo 
conforto  a’  languori  delle  deboliffime 
. forze  del  Duca  di  Parma  al  Bondcno  , 
• il  Ordinale  Antonio  Tempre  vivace  , ed 
acuto  nel  penetrare  i difegni  de' nemici  , 
fpinfe  una  groffa  partita  ne’  Monti  di 
Modona  per  diverfione  di  quel  Duca  , e 
poi  con  quattro  mila  foldati  fece  affalta. 
re  la  Terra  di  Nonantola  celebre  per  l'in- 
figne  Badia,  che  vi  hà  il  titolo,  animan- 
do l'imprefa  con  la  di  lui  prelènza  , la 
quale  fé  bene  non  riufd , tirò  però  il  Du- 


ca ad  accorrervi  con  li  due  mila  Fanti 
Veneti  , a’ quali  fàttofi  incontro  il  Cardi- 
nale , fu  vicendevole  il  conflitto , ma  con 
la  perdita  di  duecento’Faofi  de'  fuoi,  ca- 
duti prigionieri  de’ nemici  , e con  perico- 
lo della  Tua  fleffa  perfona , effendoli  peri- 
to il  Cavallo  , che  montava  . Di  quella 
confufione  degl’  Ecclcfiaftici  fi  approfitta- 
rono i Modonefi  fcagliandofi  ad  attaccare 
Bazano  Callello  del  Bolognefe  , che  fen- 
za difèfè  fi  arrendè  al  Barone  di  Boghen- 
felt , che  dirigea  la  Cavalleria  Veneta  ; 
ma  poi  lafciato  , per  non  impegnarvi  gen- 
te a cuflodirlo  , fu  prefidiato  per  ordi- 
pe  del  Cardinale  con  trecento  Fanti  , 
adoffo  a' quali  movendoli  poche  fottima- 
ne  dopo  i nemici , lo  fuperarono  con  lira- 
ge  della  metà  del  Prefidio  , benché  nè 
pur  la  loro  Vittoria  fòffe  fenza  fangue  . 
Panarono  indi  i Papalini  ad  inveitine  Spi- 
Umberto  guardato  da  Milizie  Venete  frit- 
to il  comando  del  Veniero , ed  apparec- 
chiata la  Batteria  di  tre  Cannoni  per 
forzarlo  , il  Valletta  forti  a rcfpingerli  , 
come  li  fucceffe  . Ancora  fu  fvantaggio- 
fò  l' iafulto  al  Quartiere  di  Caflelfranco, 
dove  battuti  per  frode  di  deftrtori  i Pon- 
tifici'!, rifornirono  il  danno  della  rapina  fa- 
(tenuta  di  alcuni  Cavalli  ; che  fo  la  Guer- 
ra è un  mezzo  per  ragione  delle  genti , 
ò di  ricuperare  il  perduto , ò di  conqui- 
flare  l’altrui  , quando  ella  riefee  piena  di 
tali  azioni  off  ili  vicendevoli  , non  è ra- 
gione, ma  dellruzionc  delle  Genti , men- 
tre tutti  vi  reftano  perditori. 

In  Tofcana  non  erano  meno  ftrepito- 
fé  le  azioni , avendo  il  Duca  Savelli  ri- 
cuperata la  Terra  di  Paffignano  , che 
guardata  da  duecento  Fanti , reflarooo  tut- 
ti col  loro  Comandante  a filo  di  Spada , ed 
•verebbe  egli  ricuperata  ancora  la  ditta 
della  Pieve , fo  l'efforfi  approlfimato  il 
Gran  Duca  a Perugia  fermatofi  nel  piano 
di  Cafliglione  con  ottomila  Fanti,  mille, 
e quattrocento  Cavalli , con  trenta  Canno- 
ni , non  fi  foffe  grandemente  commofiò 
quel  Popolo  egualmente , che  il  Gover- 
no , quelli  per  dubbio  dell’intelligenza 
di  quei  Nobili  col  Principe  fuddetto  , e 
quello  per  la  paura  ; e quindi  fu  gli  ret- 
to il  Savelli  ad  accamparfi  alle  mura  di 
quella  Città  per  ficurezza  ancora  del  Prin- 
cipe Prefetto,  che  vi  dimorava.  Ma  a po- 
co fi  eftefe  il  timore,  fondo  caduto  mala- 
to il  Gran  Duca,-  e paffato  a Fiorenza , 
onde  poterono  le  Truppe  Pontificie  av- 
vanzarfi  nel  di  lui  Stato,  occupandovi 
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con  feliciti  la  Terra  di  Monterchio,  co- 
me i Collegati  difèfèro  San  Caflìano,  ri- 
pigliarono Rallignano , Taccheggiarono  la 
Magione  Priorato  di  Malta  gtxluto  dal 
Cardinale  Antonio  , ruppero  il  muro  re- 
golatore dell'Acque  delie  Chiane , perchè 
non  ne  /carichino  nel  Tevere  più  che 
polla  ricevere  il  di  lui  Alveo  , con  peri- 
colo dell'  inondazione  di  Roma  . Caduto 
poi  infermo  il  Duca  Savelli,  fubentrò  nel- 
la direzione  delle  Milizie  Papali  Fra  Vin- 
cenzio della  Marra  Napolitano  Cavaliere 
di  Malta,  il  quale  vogliolò  di  ricuperare 
Città  della  Pieve,  s'incamminò  a quella 
volta  con  tre  mila  Fanti , ed  ottocento 
Cavalli,  e con  quattro  pezzi  di  Artiglie- 
ria; il  che  penetrato  dal  Principe  Mattia, 
fe  li  affàccio  con  valevoli  fòrze , e perciò 
firmatoli  fopra  Mongiovino,  potè  dall’al- 
to della  Collina  percuotere  col  Cannone 
la  di  lui  Vanguardia . Ma  egli  falito  a 
maggiore  eminenza  , percolfe  i nemici  si 
gravemente,  che  ilTenente  Generale  Mal. 
vafia  non  potendo  foflrire  i diluvii  del 
fuoco,  che  l’affliggevano,  fu  forzato  a ri- 
tirarli con  ducento  Cavalli  , come  pure 
il  Cavaliere  della  Marra  in  un  debole 
Cartello,  nel  quale,  circondato  da’ Tofa- 
ni , fu  forzato  darli  loro  prigioniere  con 
icttanta  Officiali , laldando  le  Bandiere  , 
ed  il  Cannone  per  intero  trofèo  de’ nemi- 
ci i quali  allora  recuperarono  Monter- 
chio, occuparono  Montalera,  Cartel  Leo- 
ne,  ed  il  Piegato,  tutti  luoghi  deboli  del 
Contado  di  Perugia , per  effètto  di  quert' 
infelice  fazione  attribuita  alla  feiagura  del 
Capitano  fudetto , caduto  altre  volte  , non 
ortante  il  fuo  valore  , in  Cmile  forte  di 
prigionia  ; ed  è vero  in  fomma  , che  il 
valore  fenza  fortuna  è lènza  invidia  , e 
lènza  gloria  , che  fono  riporte  nelle  Vit- 
torie , ma  non  mai  fenza  merito  , e lèn- 
za lode. 

Il  Cardinale  Barberino  con  vigilante 
previdenza  appuntò  frà  tanto  un  Elèrci- 
to  di  fettemila  Fanti  , e diecifctte  com- 
pagnie di  Cavalleria  guidate  dal  Comen- 
datore  Nari , e da  Tobia  Pallavicino , e 
confiderando  impegnati  i Veneti  , ed  i 
Modanert  dalla  gloriofa  rifoluzione , che 
rifèriremo  del  Cardinale  Antonio  ,•  deter- 
minò di  rinovare  gl'  interi  sforzi  contro 
la  Tofana  , non  tanto  per  averla  ab- 
bandonata dagl' altri  foccorfi,  è però  più 
fàcile  a vincerli  , quanto  per  fiancare  il 
Gran  Duca,  per  poi  tentare  di  fepararlo 
dalla  Lega  . Perciò  la  tre  luoghi  lèpa- 
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rati  ordinò  l’attacco  a i di  lui  Stati , 
l’ uno  per  la  parte  di  Pitigliano  , che  è 
contermine  alla  Provincia  del  Patrimo- 
nio ; un'  altro  per  quella  di  Pilloja , che 
ha  per  confine  le  Montagne  del  Bologne-  j_, 

fe , e per  l'altra  della  Romagna  in  quel  PjjTi?*»  pi- 
luogo,  dove  lo  fteffò  Stato  di  Tofana  li 
avvanza  dentro  quella  Provincia  , me- 
diante la  Terra  del  Sole,  Caftraro,  e Mo- 
digliana  , a poche  miglia  dalla  Città  di 
Torli . Il  primo  attentato  contro  Pitiglia- 
no fu  adolfato  al  fuddetto  nuovo  Eferciro  t 
allòldato  nel  Perugino,  intorno  al  quale  li 
accamparono  le  Truppe  con  l’afliffenza 
del  Cardinale  Rappaccioli,  c fotto  il  Co- 
mando di  Cefare  degl’  Oddi  C°mmiflàrio 
della  Cavalleria  . Cuftodiva  quella  Terra 
a nome  del  Gran  Duca  con  ottocento  Uo- 
mini il  Maftra  di  Campo  Grifoni,. il  qua- 
le lèppe  con  tanta  perizia  difènderfi  dagl’ 
ailàlti , che  perlirtendo  con  vigore  per  Te- 
dia giorni  continui , diede  tempo  al  Princi- 
pe Mattias  d'accortarli  con  duemila  Fan- 
ti , e fettecento  Cavalli  a Sovana  . Av. 
vanzandofi  egli  per  attaccare  il  Campo  Pon- 
tificio, battè,  e pofe  in  fuga  i Corridori 
con  tale  timore  degl’  aflèdianti , che  riti- 
rati,  lafciarono  libera  la  Piazza,  ma  con  < • 
tanta  confufione,  che  nè  pure  afportarono 
otto  pezzi  di  Cannone,  che  lalciarono  ,*.4 
con  le  Bandiere  per  argomento  vifibile 
della  loro  codardia  , correndo  rifehio  lo 
fteflò  Cardinale  di  rimanere  prigioniere  ; 
ricolmando  di  fdegno  un  tale  (uccellò  il 
Cardinale  Barberino  , che  da  Roma  av- 
vanzavali  per  dar  calore  all'imprefa,  che 
reftò  fconvolta  per  i due  Urani  effètti  , 
che  cagiona  la  confufione , rimarte  forpre- 
fe  da  Tei  le  Truppe  Pontificie  prima  im- 
mobili a porre  in  opera  le  mani,. indi  fug- 
gitive all'adoprarc  i piedi , i quali  effèt- 
ti tanto  diverfi  difendono  dalla  medefi- 
ma  cagione  della  confufione,  figliuola  pe- 
rò della  pura . Il  lècondo  attentato  con- 
tro Piftoja  fu  poco  più  fortunato,  datane  P Inno  Pi- 
la condotta  al  Ball  di  Valcnsè  con  quat- l 0'*' 
tremila  Fanti , e mille  Cavalli  , il  quale 
traverfando  le  Montagne  del  Bolognefc 
per  la  ftrada  della  Poretta,  giunlc  impro- 
vifo  alle  mura  4'  Piftoja , dove  tentata  la 
falata  con  infèlice  riufeimento , per  aver 
trovata  refiftenza  nel  Senator  Capponi  , 
che  vi  governava  pr  il  Gran  Duca,  sfumò 
l'iftellà  imprefa  con  fraude  degl'alti  dilè- 
gni  del  Cardinale  Barberino  , che  volea 
pr  quella  ftrada  fare  avanzare  le  Trup- 
p contro  l’irtcllà  Città  di  Firenze,  nella 

quale 
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ANNO  1»  fola  voce  dell' attacco  di  Pirtoja 
1É4J  cagioni)  tale  movimento  nel  Popolo,  che 
-fu  tornato  il  Gran  Duca  ad  armarlo  con- 
tro le  regole  à lungamente  oflèrvate  de! 
fuo  Governo  . Il  terzo  attentato  per  la 
via  di  Komagpa  non  fu  condotto  a fine  , 
per  aver  forte  attratte  le  Milizie  desi- 
natevi a (occorrere  la  pii)  importante  ur- 
genza dell’  Efercito  a)  Pò. 
ti  Nel  tempo , che  tali  avvenimenti  fu- 
oePavaoo  la  Tofana , ed  otturavano  per 
«•  «%m.  verità  tanto  la  pietà  de’ Collegati  con  si 

fra  vi  irruzioni  a*  danni  del  Patrimonio  di 
an  Pietro  , quanto  la  convenevole  beni; 
gnità  del  Sommo  Sacerdote  di  permettere 
fazioni  fànguinarie  oppofte  alla  dovuta 
manfuetudme  Apoftolica  , ma  canonizate 
per  lecite  dalla  neceflità  della  propria  di- 
fifa  , fa  vivacità  del  Cardinale  Antonio 
ritrovò  un  partito  , che  maturato  dalla 
prudenza  del  proprio  Configlio,  riufcì  un 
mirabile  prefcrvativo  dello  Stato  Eccle- 
fiartico  , ed  un  potenti  (fimo  freno  alle 
edilità  , che  meditavano  di  portar  contro 
b della  Città  di  Bologna  , i Veneri  , ed 
i Modooefi . Quefto  fu  di  portare  la  guer- 
Inn&W  ra  ne’  Stati  altrui , e valicare  la  correo- 
e*t£mie  te  del  gran  Fiume  Pò  , che  guardata  dal- 
««*ì  Y«kIu  la  patte  di  là  dal  Forte  di  Lagofcuro , ren- 
da quafichè  impofTibile  il  tragittarvi  le 
Truppe  , ed  il  Cannone  Ma  conferito 
il  penficre  al  Conte  Girolamo  Roffetti 
fratello  de!  Cardinale,  che  perito  nell’efat- 
ta  notizia  de'fiti  rifpofe  effer  malagevole 
il  cimento  , ma  pur  poterli  con  la  fegre- 
tezza  agevolare  l'attentato  , mentre  poco 
più  abbaflb  del  Forte  nel  luogo  della  Pa- 
vida vi  era  un  filo  coperto  dall'argine  del 
fiume  , che  potea  celare  a’  nemici  una 
quantità,  di  Milizie  , giacché  tutta  m un 
tratto  non  pota  valicare  la  Riviera  per 
non  rendere  ftrepitofa  l’imprefa  con  l’ap- 
parecchio di  tante  barche  , che  averebbe 
(coperta!  i!  difegno  , e fattolo  terminare 
in  un  fanguinofo  conflitto . Ma  il  Car- 
dinale replicò  efigerc  la  condì  non  della 
guerra  cent’occbi  per  livellare  le  difficol- 
tà , ma  thè  pure  tal  volta  convien  chiu- 
derli per  non  vederle  tutte  , da  che  l’e- 
fecu?  ioni  generoft  governate  da  troppo  fé- 
veri  fquittmj  s'involvono  in  pericoli;  e pe- 
rò fico  appuntato  il  concerto , furono  alle- 
ili ite  qnai lordici  barche  per  la  notte  del 
tremtefimo  giorno  di  Luglio  ; e quindi 

Sirtatovìfi  il  Cardinale  perfonaìmente  da 
ologna  dove  trovavafi , e con  la  fopra  in- 
tendenza di  Maiatefta  Albani , fu  dato  prin- 


cipio all*  imbarco  , paflàndo  frà  primi  il 
Ball  Valenti,  e Francefilo  Altieri , e tra- 
gittate le  prime  fchiere  , e nafeofle  ali* 
ombra  dell’argine,  nello  fpuntare  dall* au- 
rora ritornarono  per  il  fecondo  carico;  an- 
zi accomodate  con  tavoloni  le  barche , paf- 
sò  ancora  la  Cavalleria  in  numero  di  qua- 
ranta per  volta  fenza  avvertenza  delle 
•guardie  Venete,  onde  fègul  il  tragitto  feo- 
za  minimo  difturbo  , quando  montato 
l’argine  delle  prime  file  , tardi  fé  ne  av- 
vide il  Capitano  Tritonio  Furiano  , che 
con  una  Compagnia  di  Corazze  fi  affacciò 
loro  incontro , ma  in  vano  , perchè  dilli* 
pato,  e pollo  in  ftiga  dai  numero  già  po- 
derofo,  poterono  1 Papalini  awanzarfi  fin- 
to il  Forte  fuddetto  nè  perfezionato  , 
nè  difèfo  , di  maniera  che  il  Coote  Gio: 
Baruffa  Porto  , benché  per  fei  ore  fi  fò- 
fteneflè,  fri  forzato  di  cederlo  al  Valensè, 
che  lòpravenne  con  tre  mila  Fanti  , e 
mille  cinquecento  Cavalli  . Alla  notizia 
del  palléggio  (pedi  il  Genera!  Pefàri,  che 
trovavafi  io  Trecenti  , e Marc’  Antonia 
Brancaccio  con  cinquecento  Fanti  per  (oc- 
correre il  Forte,  ma  la  nuova  della  di  lui 
perdita  Io  fece  tornare  indietro  a mezza 
linda,  onde  parlando  il  P.efari  a rinfor- 
zarli, e chiedendo  foccorfo  da  Collegati, 
mentre  tardarono  a recarglielo,  ebbe  agio 
il  Cardinale  Antonio  di  lar  coll  ru ire  nel- 
lo ftrflb  lite  di  Lagofcuro  un'altro  Fòrte 
con  impiegarvi  mille  guidatori  , che  fu 
con  fomma  celerità  perfezionato,  e di  con- 
veniente  artiglieria  munito  , di  modo  che 
fu  capace  a foltenere  la  fuflègucnte  agrefi 
fione  del  Pefari  fatta  col  grado  della  gen- 
te raccolta  dal  Finale,  ed  altri  luoghi  io 
numero  di  mille  Cavalli  , che  turon  ref- 
pinti  da’  Ponteficii  , non  potendo  qucfti 
cflèr  forzati  ad  ufeire  dal  vantaggio  de’ 
loro  porti  . Per  tale  avvenimento  caperti 
rodarono  i Contadi  di  Bologna  . c Ferrata 
dallc’invafionì  , ed  cfpoflo  lo  Stato  Vene- 
to alle  medefime  , onde  il  Senato  obbligò 
il  Pefàri  a lal'ciaie  l'Efercito  , chiamando- 
lo a giudificarfi  a Venezia,  e fodicuiMar- 
co  Giuftìnianì  al  comando  dell’armi. 

Quello  nuovo  Generale  della  Repubbli- 
ca ftrettefi  in  conferenza  con  fuoi  Capita- 
ni nella  Terra  di  Figarolo , deliberò  elfen- 
ziale  il  difcacciamento  de’  Papalini  da’ 
Forti  di  Lagofcuro  , mentre  con  effi  ri- 
maria  a lii  libero  il  palio  del  Pò,  c (og- 
getto il  Polefine  di  Rovigo  a fàccheggia- 
mento  fe  non  tentali  guardato  , con  occu- 
parvi le  milizie  , e l’attenzione,  che  poi 

divet- 
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/INNO  divertivano  l’armi  pubbliche  da  ogni  altra 
1643  imprelà.  Furono  dunque  afl'egnati  al  Val- 
letta tre  mila  Fanti  Oltramontani  , con 
la  Cavalleria  Italiana  , acciochè  pigliale 
pollo  in  vicinanza  del  Forte,  feguirandolo 
poi  il  Generale  col  Gonzaga  inliemc  con 
Vino  tentati.  *c  m‘^'c  Italiane,  Corfe,  Greche,  Alba- 
TOdcVonch  nefi , ed  i Cavalli  Oltramontani , pigliando 
pct  ricuperi- flt0  dal]a  parte  dOcchiobello . Cullodiva 
Lagoicuro.  ' il  Forte  a nome  del  Cardinale  Antonio  il 
Signor  di  Griglione,  che  col  valore,  c vi. 
gilanza  fuppliva  a qualche  imperfezione 
del  lavoro  di  c(To  non  ancora  ben  compi- 
to . Si  detFero  Cubito  i Veneti  ad  alzar 
terreno  per  ricoprirli  , e già  le  loro  trin- 
cierò erano  a fegno  di  fulminare  col  Can- 
none l’argine  per  impedire  la  comunica- 
zione de’ due  Forti  Pontifica  , quando  il 
Valensè  tornato  da  Roma  (limò  cfpcdicn- 
tc  di  tentare  con  una  lortita  rifoluta  il 
dilcacciamento  de,’ Veneti.  Perciò  la  not- 
te del  terzo  giorno  di  Settembre  col  Ba- 
rone Mattò , fatta  feelta  di  due  mila  Sol- 
dati de’  migliori  per  lo  piò  Otfiziali , paf- 
farono  il  Pò  ricoverandoli  Cotto  l’argine 
condotti  dal  Conte  Mirali,  che  al  cenno 
concertato  con  Calere  Truppe,  che  dove- 
vano operare  , trattenendoli  il  Cardinale 
Antonio  oltre  la  corrente  del  fiume  con 
tredici  mila  Combattenti  , fu  additato  il 
quartiere  del  Gonzaga  con  tanta  Curia  , 
che  fi  fmarirono  i ditènfori  dall'impcnfa- 
ta  aggredìone  roverfeiatafi  loro  adodò  im- 
provi làmente , per  avere  un  Corto  defer- 
tore  de’  Veneti  partecipato  il  nome  di 
rincontro  alle  Guardie  de’ Papalini,  i quali 
però  trattenendoci  con  negligenza  nel  po- 
rto ,e  dando  campo  a’Soldati  minori  di 
divertirfi  alle  ruberie  , rollarono  colti  da 
Camillo  Gonzaga  con  larghe  bande  d'Al- 
banefi , e Capeilctti , e vaìorofamcnre  per- 
codi  , furono  con  flrage  forzati  a parti- 
re, ed  abbandonar  predo  l’acqniilato,  ri- 
munendone  alcuni  in  pocere  de' Veneti,  e 
fra  edi  il  Conte  Mirali , ed  altri  fino  al 
numero  di  ottanra  precipitati  dall’argine 
nell’ acque  della  Riviera,  eiiendo  perite  in 
quefte  fazioni  fino  ottocento  perfone  di 
ambedue  le  parti  . Quedo  è l’effetto  fo- 
lito  del  troppo  credito,  che  fi  ha  alla  fe- 
licità, non  figurandola  per  quella  che  è, 
come  parto  della  volubil  fortuna  . Cono- 
feiutafi  però  da’ Ventri,  con  la  Cangino- 
la recuperazion  del  quartiere,  ardua  l’im- 
prefa  di  recuperare  l Forti,  non  penferon 
piò  a profeguirla  , e redo  al  Cardinale 
Antonio  la  lode  d’ aver  prefervato  con 
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la  loro  erezione  le  Provincie  Ecclefiadi-  /jJtf.YO 
che  , e trattenuto  il  corfo  ad  ogni  mo- 
vimento  de'  nemici  ; e quantunque  fuc- 
cededero  altri  minori  tentativi,  non  fur- 
ierò quedi  a neffuna  confiderabil  qua- 
lità. 

Perciò  nel  Senato  poodecandofi  la  len-  >4 
tezza  de1  Collegati  , ò la  loro  debolezza 
nel  cooperare  agli  oggetti  della  Lega,  vi 
era  chi  rifvegliava  il  fencimento  altre  vol- 
te promodo,  doverli  impiegar  le  fòrze  non  , 

a Cottomettere  gli  ignobili  luoghi  dc'coo-  • ' ' 
fini  , ma  invertirli  alcuna  delle  Piazze  . "x1’ 
maggiori  del  Papa  , ò pure  sbarcate  le  r • 
Milizie  Venete  a Cervia,  ed  al  Cefenati. 
co  , fc  avanzate  le  terreftri  per  lo  Stato 
del  Modonefc  nella  Tolcana,  aflàcciarfi  alla 
Terra  del  Sole  intorno  a venti  miglia  da,’ 

Cuddetti  due  luoghi  lontana  , e congiun- 
tele con  le  Genti  sbarcate,  occupar  le  Cit- 
tà di  Cefena,  e Forlì,  tagliando  per  mez- 
zo lo  Stato  Ecclefiadico  . Ma  giunto  in  EImìom  del 
Italia  il  Cardinale  Alelfandro  Biechi  per 
nome  della  Corona  di  Francia  a maneg.  uiuiip.ee. 
giare  perfbnalmcnte  in  Cuo  nome  il  coni, 
ponimento  de’ Principi,  Cu  applicato  l'ani- 
mo nelle  circodanze  de’  padàti  fucceffi  ad 
efaminare  con  piò  benigna  inclinazione  il 
partito  ultimamente  propodo  di  concor- 
dia dall'  Ambafeiatore  Fontane.  Era  paf- 
futo il  Cardinale  nel  Campo  Veneto  per 
cooferire  con  quei  Generali  , ed  aveva 
anche  il  Papa  eletto  per  Cuo  Plenipoten- 
ziario il  Cardinale  Stefano  Donghi  , da 
che  il  Cardinale  Spada  era  ne’  trattati  di 
Cartel  Giorgio  redato  con  poca  confiden- 
za con  le  Parti , e però  ripigliatoci  il  filo  . 
a’ negoziati  della  Pace  , ne  riferiremo  il 
fucceflo  l’Anno  venente  , quando  il  fine 
del  prefènte  Cu  occupato  a nuove  provifio- 
ni  Militari,  per  provedere  ogn’una  delle 
parti  di  non  declinare  da  quello  fvancag- 
gio , che  cagiona  la  debolezza  delle  fòrze 
egualmente  nel  maneggio  dell’  Armi , che 
in  quello  del  negozio. 

rrà  le  riferite  azioni  guerriere  conviene  r 5 
inferircene  una  di  una  gara  cominciata  fra 
Frati  , e terminata  fra  Sovrani  , in  per- 
turbamento della  loro  corrifpondenza  . 
Governava  la  Religione  Domenicana  Fra  t.X  j.” 
Nicolò  Ridolfi  antico  confidente  del  Pa -&«%«. 
pa , ma  poi  rendutoféli  fòfpetto  per  qual- 
che improprio  maneggio  del  Matrimonio 
dell’  unica  Erede  della  Famiglia  Aldo- 
brandina  , che  fupponcafi  volelfe  colloca- 
re nella  Barberina , intraprefb  da  lui  Cuo- 
ri del  contegno  prelcrkto  dalla  propria 

voca- 
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Vocazione  di  non  imbrogliarli  ne’  negozii 
fecolari  ; ed  efiendofi  finto  reo  in  avere 
contro  l'ordine  della  ragione  fottopoflo 
alle  Cenfure  un  proprio  Religiofo,  era  (la- 
to di  po  la  formazione  del  Procedo  depo- 
' ilo  dal  Capitolo  de'  fuoì  (ledi  Religiofi 
dal  Generalato;  e perciò  celebratdfi  que- 
llo nella  Città  di  Genova  , natavi  divi- 
l /ione  fri  Vocali , altri  fi  (spararono  , e 
rapirne  raccoltili  nel  Convento  di  Cnrniliano  di- 
Jri  Piu  ton  dante  tre  miglia  da  quella  Città , efàlra- 
iJ*  Generale*  il  Rocamora , ed  i Franccfi  con  gl' 
de’  Dimeni-  Italiani  elellero  il  Mazzarino  fratello  del 
•*“*  Cardinale  in  quel  tempo  fatto  Minidro 
del  Rè  di  Francia  , gi’uffizii  del  quale 
avevano  impegnato  il  Pontefice  Urba- 
no per  ogni  arbitrio  a fine  di  validare  la 
di  lui  elezione  . Ma  gl’ arti  del  Capito- 
lo non  confentivano,  che  per  giudizia  vi- 
'aveffe  luogo  l’arbitrio;  e perciò  con  Bol- 
la Apofiolica  fii  dichiarata  nulla  l'elezio- 
ne dell'uno,  c dell’altro  Soggetto,  c pa- 
rimente nulla  la  depofizionc  del  primo 
Generale  Ridolfi,  il  che  verificò  non  ave- 
re  avuto  il  giudìzio  del  Papa  lo  dimoio 
allegato  della  di  lui  privata  padione  ven- 
dicativa , . ed  ordinato  , che  raccoltoli 
nuovo  Capitolo  più  numeralo  in  Roma 
vi  fi  ricredè  nuovo  Generale . Pretefero 
i Franccfi  , che  quefio  folle  mancamento 
alle  promed'e  fitte  loro  dal  Papa,  e per- 
ciò l'Ambafcatore  Fontani  dopo  alrìffime 
doglianze,  anche  per  le  negative  date  al 
ricevimento  dell'Àmbafciatore  Portughe- 
fe  , fi  parti  di’  Roma  , fenza  riflettere  , 

/ che  ogni  arbitrio  promeflb  s'intende  Tem- 

pre regolato  dalla  ragione  , la  quale  non 
afliftendo  all'elezione  del  Mazzarino,  non 
' potea  il  Papa  con  ingiuflizia  moftrarfi  più 
apprezzatone  dell'Uomo,  che  di  Dio, 
i Se  bene  al  Cardinale  Mazzarino  non  fod- 

disfccc  la  deliberazione  di  Fontani  co- 
me troppo  firepitofi  , per  non  moftrare 
d'impiegare  le  primizie  dell'  autorità  del 
proprio  Miniflerio  nel  privato  vantaggio 
de'fuòi  congionri  , contuttociò  mduflc  il 
Ri  a querelarli  d'Urbano  , ma  ancora  a 
dar  orine  per  il  ritorno  dell’  Ambafcia- 
tore  in  Roma  con  qual  fi  fofle  foddisfà- 
zione  , che  confeguiflè  , la  auale  fu  poi 
accordata  dalla  benignità  del  Papa  con 
Mozione  fatta  del  Mazzarino  in  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  , che  è una  Prelatura 
nell'  Ordine  Domenicano  da  paragonarli 
per  lufiro,  e per  Dignità  allo  fteflò  Ge- 
neralato. , ' 

iS  > Anche  altre  Coftituzioni  Apoftolichc 


dettero  metodo  quefl'Anno  al  Reggimen-  ANNO 
to  Spirituale  della  Chiefa,  particolarmen- 
te  rifpetto  a quella  parte  del  Clero,  che 
profèfià  maggior  perfezione,  la  quale  co-  s«  b„<w. 
me  oppofta  all'  umana  fragilità  , è fre-  "è- 
quentemente  bifognofa  del  rifioro  delle 
Leggi  Sacre;  e crefcendo  fempre  più  fra 
Religiofi  i proriti  dell’ambizione  , come  Bolle  eira 
quelli,  che  nel  partirli  dal  Mondo  fi  rafi 
IbmigUano  per  lo  più  all'acquc  de’ placi- 
di , e chiari  Fiumi  , che  poi  entrati  nel 
Mare  fi  mettono  con  quelfonde  in  feon- 
quaflò  fra  le  continue  procelle,  così  i Re- 
golari , fe  non  fono  di  temala  foprafina 
nella  virtù , partati  al  gran  Mare  della  Re- 
ligione , prefto  perdono  l’innocenza , che  fu 
genitrice  della  loro  deliberazione,  e lique- 
facendoli nelle  fpeculaziom  per  ingrandirli 
con  il  Comando , e con  le  Dignità  , dege- 
nerano dall’ elfer  proprio.  Quindi  elfendo- 
fi  per  tante  Bolle  Apofloliòtie  fatto  loro 
fevero  divieto  di  nop  cercare  Dignità,  ò 
Gradi  dentro,  e fuori  dell’Ordine  loro, 
tanto  più  quando  ne  fian  fitto  Voto  par- 
ticela»;, era  ufeita  in  Campo  una  forti- 
gliczza  di  Teologatiti , che  aderiva,  che 
effondo  detto  Voto  parte  delle  C°fiitu- 
zioni  Regolari  , come  quelle  foggiacrva- 
no  alle  difpofizioni  de' Superiori  loro,  co- 
sì anche  il  detto  Voto,  come  non  conrmre- 
fo  nei  tre  fofianziali  maggiori  dell’Ub- 
bidienza, Cafiità,  e Povertà,  poteva  da 
elfi  difpènfarvifi  fopra,  per  rendere  i Pro- 
fèfii  capaci  delle  Dignità , e Cariche  den- 
tro , e fuori  della  Religiooe  ; e dichiarò 
perciò  Urbano  fotto  il  ventefimoquarco 
giorno  di  Febbraio  temeraria  quella  opi- 
nione, volendo,  che  ni  pure  i Legati,  A po- 
ftolici,  e Cardinali  Protettori,  ò Nunzii 
potellèro  difpenfare  intorno  a detta  pro- 
mellà,  ma  unicamente  la  Santa  Sede.  A’ 
Ftancefcani  del  Terzo  Ordine  fu  concef- 
fo  l'Indulto  per  le  loro  Chicli,  acciochè 
chi  fo  vifitalfo  nel  fecondo  giorno  di  Ago- 
fio  confeguiflè  l'Indulgenza  medefima  con- 
celfa  a quella  di  Santa  Maria  degl' An- 
geli d’Ailifi , fegnato  il  Decreto  il  decimo- 
terzo  giorno  di  Gennajo  , come  fotto  il 
fello  del  Mefe  fcguente  fu  proibita  l'ellra-  Afoftiimiii . 
zione  , ò trafporto  de' Libri  dalle  Li- 
brarie degl’Agoftiniani  Scalzi;  ed  agli  Of-  OfTcrruiti. 
fervami  di  San  Francefco  delle  Spagne  fu 
inibito  l 'accedo  , e la  dimora  nelle  Cafe 
de' Secolari  fotto  il  giorno  ventèlimo  fet- 
timo  del  medefimo,  perocché  la  cafiità, 
che  giurano,  per  confillere  nella  negativa 
del  comercio,  fi  cimenta  nèlt'occafioru , e 

fo  bc- 
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ANNO  fe  bene  incognita  come  virtù  agl’ antichi  , 
1645  fi  è poi  riconofciuta  per  un  abito  virtuofo 
quando  fi  è ravvifata  per  copia  di  quell’ 
eccello  Efemplare , che  rifplende  in  Ciclo 
ne’ Serafini  ; e quindi  efcnziile  di  cu  (lodi  r- 
fi  da’  pericoli  fempremai  aperti  , fe  non 
fono  chiufe  a’Religiofi  le  calè  del  Seco- 
lo . Confèrmaronfi  poi  fiotto  il  quarto  di 
Marzo  i Decreti  preferito  per  le  vifitc  , 
E Conreo-  precedenze  , fepolture  , e diflinzione  del- 
toilì.  le  Provincie,  e Chielc  de'medefimi  Ol- 
fèrvanti  ; e lotto  il  ventidue  dell-  ideilo 
mefe  fu  impoda  regola  alle  differenze  Iur- 
te fià  gl’Olfervanti  di  Alfifi  , ed  i Con- 
ventuali  della  medefima  Città  intorno  al- 
le limoline  , che  dalla  pietà  de' Fedeli  fi 
fanno  nell’  occafione  del  Santo  Perdono 
d’ Agodo,  imponendo,  che  dovedero  ce- 
dere in  utile  del  Convento  degl’  Angeli , e 
che  da  quedo  per  ricompenla  fi  pagadero 
due  mila  feudi  a quello  di  San  Francefco 
da  rinvenirli  in  Beni  dabili  ; e che  la 
Procedìone , che  dà  principio  a quella  In- 
dulgenza , dovefie  partire  dal  detto  Sacro 
Convento  con  l’intervento  degl’ Olfervan- 
ti  per  farne  unitamente  l’apertura  . Che 
Premodn-  là  Feda  di  San  Norberto  fondatore  de’ 
teoC.  Prcmodratenfi  li  celebrali  1’  undccimo 
giorno  di  Luglio  con  l’Indulgenza  plena- 
ria’; e che  la  precedenza  frà  gl’ Eremiti 
Ajoftinijni . di  Sant'  Agodino  , e gli  Scalzi  del  me- 
de fimo  Ordine  fi  regolaffe  dalla  Sentenza 
pronunciata  dall’Auditore  della  Càmera 
a favore  degli  Scalzi  della  Diocelè  di  Si- 
viglia , fpeditofi  il  Decrero  il  decimo  gior- 
Domenioni-  no  di  Giugno  . Che  i Domenicani  cufto- 
differo  in  odervanza  le  loro  codituzioni 
riformate  , con  altri  Ordini  della  Santa 
Sede  intorno  al  tempo  de;  loro  Maedrati , 
Calmene,  cd  Offizii  : e di  più  a’Cafinenfi  fu  data 
facoltà  d'imporre  Cenfi  padivi  fino  alla 
fomma  di  duecentocinquanta  mila  feudi, 
edendendola  ad  ogni  Congregazione  Mo- 
nacale di  quell' Ordine  per  Bolla  del  deci- 
mo quinto  giorno  d' Aprile . 

17  Furono  parimente  divolgate  in  qued’ 
Anno  altre  Regole  per  la  convenevole 
T.t  Beli*,  amminidrazione  della  Giudizia , imponen- 
do  Urbano  fiotto  il  decimo  giorno  di  No- 
vembre , che  il  Tribunale  della  Sacra 
Ruota  , come  il  fupremo  decilore  delle 
^°!!u°UotT  differenze  civili  del  Cridianefimo,  godelfe 
df Ruota 0,1  ne'  voti  l’intera  libertà  , che  potrà  tal- 
volta in  qualche  maniera  redringerfi  , fe 
le  Parti  litiganti  aveflero  notizia  de’  vo- 
ti  particolari  de'  Giudici  ; e perciò  lòtto 
il  giorno  dicinove  di  Novembre  fii  efpref- 
Tomo  Secondo. 


l'amente  ingiunto  tanto  a'  medefimi  Au-  ANNO 
ditori  , quanto  a'  loro  Luogotenenti  , ò 
filano  ajutanti  di  dudio  di  cullodire  in 
filenzio  perpetuo  , e la  loro  fentenza  , e 
quella  de’ Colleghi  , in  pena  di  fpergiu- 
ro  , e dell’  Ecclefiadiche  Cenfiure  ; e da 
che  non  poteano  celebrarli  i giudizii  , 
come  gl'  Areopaghi  , nel  bujo  , per  non 
aver  folletico  dall’  afipctto  delle  Parti , ò 
da’ riguardi  delle  ricchezze,  c della  pover- 
tà , almeno  l'oficurità  del  fiegreto  ponellè 
a coperto  la  libertà  de' voti  . Erali  pari- 
mente onorata  dianzi  lotto  il  giorno  duo- 
decimo di  Gcnnajo  l’univerfità  del  Fon-  z’Meicstan- 
daco , ò lia  de'  Mercadanti  di  Roma  con  ti . 
varii  Privilegii  , e particolarmente  con 
quello  dell’anteriorità  , ò poziorità  , co- 
me dicono  , de'  loro  crediti  lino  alla  fom- 
ma di  cinquanta  feudi;  a gli  altri  privi- 
legiati de' Funerali  , e delle  Medicine  , ò 
Drogherie  fomminiflrate  agl’inférmi  con 
difereta  ragione , perchè  ficcome  le  medici- 
ne, come  per  lo  più  fuperflue,  fono  egual- 
mente che  i funerali  , le  pompe  del  mo- 
rire , così  le  vc.'li menta  fono  le  pompe , 
anzi  il  requifito  del  vivere. 

Le  altre  contingenze  marziali  d'Italia  zi 
tenevano  in  moto , ed  agitazione  l’ellrc- 
ma  parte  di  lei  in  Lombardia  , quanto  E* 
le  riferite  infàllidivano  il  cuore  della  me- 
defima , che  è Roma  ; ed  eflcndf  la 
Corona  di  Spagna  già  ridotta  per  le  Guer- 
re in  uno  fiato  totalmente  inconvenevo- 
le  all'  ampiezza  de' propri?  dominii,  trovò 
quell’  Anno  opportuni  lòllievi  e da’  prò- 
pizj  avvenimenti  nell’ Armi  , e da’ con- 
Adorabili  fudìdii  del  Valfallaggio  , per- 
chè raccoltali  in  Napoli  l’adunanza  de' 

Deputati  di  quel  Regno  , accordarono 

una  contribuzione  al  Rè  di  undici  mil- 

lioni  di  feudi  da  pagarli  nel  termine  di 

fette  Anni  ; e quindi  riftorata  la  Cada 

di  Guerra  , potè  dar  fòrza  al  Governa. 

tote  di  Milano  Conte  di  Sirvela  d’atten-  è-- 

tare  la  ricuperazione  delle  Piazze  , che 

in  quello  Stato  teneanfi  occupate  da' 

Francefi  , ò dal  Principe  Tommafo  di 
Savoja  loro  Alleato  . Pollo  perciò  in 
piedi  un  Elèrcrto  di  cinquemila  Fanti  , 
e mille,  e duecento  Cavalli,  fi  accinfe  il 
Sirvela  all'  imprefa  di  ricuperare  la  Cit- 
tà di  Tortona,  dove  alzate  le  Batterie,  e 
difpofli  i quartieri  per  moleftarla  ne’  pri- 
mi giorni  di  Febbrajo  , al  berfaglio  del 
Cannone  non  refiflendo  le  mura  anti- 
che , e deboli , fi  vide  aperta  ftrada  sì 
agevole  agl'affalti  , che  dopo  due  giorni 
Sf  ritira- 
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4KNO  ritiratoli  nel  Cartello  il  Signore  di  Floren- 
164J  ville , che  la  governava  con  mille  , e cin- 
quecento Soldati , la  raffognò  al  Sirvela  , 
che  vi  entrò  trionfante  , ritenendo  per  sè 
rteflo  il  Convento  di  San  Domenico , con- 
tro il  quale  dirizzate  quattro  Batterie 
Spagnuole  , il  f'racaffo  dc'colpi  dell’Arti- 
glieria  fece  taie  imprdlìone  , che  gl’ atte- 
diati nel  Cartello  con  vigorofe  fortite  ten- 
tarono di  difcacciare  i nemici,  perfillendo 
intrepidi  lino  alla  metà  del  mele  di  Mag- 
gio , quando  difperati  di  venire  foccorli, 
con  onorevoli  patti  ne  ufeirono  , ceden- 
do il  Cartello  ancora  al  Sirvela,  il  quale 
dopo  i deboli  pnnei pii  del  proprio  Gover- 
no, fludiavafi  con  prove  di  valore  , e di 
prudenza  d’illurtrarnc  il  fine  . Ma  eflcn- 
do  fopragiunto  al  Principe  Tomtnafò  tale 
ragguaglio,  come  quello  ch’era  flato  in- 
feudato da'  Francefi  della  fuddetta  Città , 
vedendo  perduta  tanta  mercede  , fi  unì 
con  erti  , e pafsò  ad  intraprendere  l’afTe- 
dio  della  Piazza  di  Arti  , la  quale  pro- 
pria della  di  lui  Famiglia,  era  fiata  oc- 
cupata dagli  Spagnuoli  , ed  avendola 
cinta  d’artedio  con  alzamento  delle  Trin- 
Allititw*.  ciere,  e Batterie,  poca  fperanza  rimaneva 
ruaMvri»  a Pietro  Gonzales,  che  con  mille  Fanti,  c 
ripe  Tinulo  fa)CCBto  Cavalli  Ja  difendeva  di  perfevera- 
re  ; e perciò  follecitato  il  Sirvela  a (occor- 
rer^ con  celerità  , vi  (pedi  quattrocento 
• Cavalli  , da  che  egli  ancora  trovavafi  oc- 
cupato (òtto  il  Cartello  di  Tortona  ; ma 
riufeendo  dcbolé  quella  partita  per  sfor- 
zare le  lìnee  del  Principe  , il  Gonzales  fi 
ritirò  nel  Cartello,  lafciandoli  la  Città  in 
potere  , nella  quale  entrata  , fi  diè  in- 
contanente a far  cavare  le  Mine  fotto  le 
Cortine  , che  lo  cingevano  , come  anche 
fotto  quelle  della  Cittadella  1 e quindi 
operando  col  fuoco,  c lotto  terra  , e fo- 
pra  con  l’ A rtiglierie  , il  Gonzales  cede 
ancora  il  Cartello  ritirandoli  nella  Citta- 
della con  duecento  fanti  , di  dove  per 
mancamento  di  Vettovaglie  fu  forzato 
di  tifarne , impetrando  però  il  di  lui  va- 
lore onorevoli  condizioni  per  propria  làl- 
vezza  , c de’fuoi  . Fù  però. pretto  il  Sir. 
vela  a procacciarli  la  ricompenfa  di  que- 
lla perdita  , imponendo  al  Marcbcfc  di 
Caiaccna  d’avvanzarfi  ad  adattare  la  Cit- 
ta di  Aqui  , nella  quale  avendo  notizia 
trovarli  un'  apertura  di  muio  , che  fu 
già  breccia  della  preterita  efpugoazione 
debolillimanunte  ri  II  orata  , pensò  di  po- 
• ter  compire  l’imprefà  ancora  fenza  im- 
piegarvi il  Gannooe  , roa  ne  retto  ingan- 


nato ; perlochè  fattolo  condurre  da  Alef.  yiNNO 
fandria,  gl’abitanti  al  folo  terrore  di  que.  ,643 
(lo  nome  dimandarono  falvezza  alla  vi- 
ta, all'onore  delle  Donne  , ed  alle  Chie- 
fe  , «(fognandoli  alla  di  lui  obbedienza  , 
perfillendo  però  il  Cartello,  contro  il  qua-  (UudVSp^ 
le  fu  impiegata  l’Artiglieria  già  venuta  l»iwb  • 
d’Alcfiandria  ; e benché  il  Prefidio  fólle 
numerofo  di  mille,  e trecento  Fanti,  non 
fi  follenne  (è  non  quanto  mantenevalo 
la  fperanza  , che  il  Principe  Tommafo 
potette  foccorrerlo , come  egli  fi  avvanzò; 
mg  fàttofeli  incontro  lo  detto  Caracena, 
e non  convenendo  ad  una  giornata  Cam- 
pale , perchè  neffuno  de’  Capitani  volea 
perdere  la  forza  del  fito  dove  trovavafi 
accampato , dopo  la  dimora  di  quattro 
giorni  così  a fàccia  a fàccia , il  Principe  (li- 
mò di  ritirarli  , ed  il  Cartello  di  Aqui 
di  renderli  , impetrate  dal  Marchcfe  ono- 
revoli condizioni  . FÙ  intanto  accrefciuta 
la  forza  del  Principe  eoa  l’arrivo  del  Ma- 
refciallo  di  Tu  rena , il  quale  unito  a' Pie. 
montefi  , montava  il  (fi  lui  Eicrcito  al 
numero  di  quindicimila  Fanti,  e cinque- 
mila Cavalli  , ma  nè  pure  forno  battevo- 
li  per  l’imprefà,  che  attentò  di  Aleflàa- 
dria , perchè  foccorfa  dal  Conte  Trotti 
con  numerofo  milizie  , ed  .attaccato  il 
Quartiere  del  Principe  nell’  imbrunire  del- 
la  notte  , ricevè  tale  imprcf fiore  fàngui- 
nofa  , che  fu  forzato  di  ritirarli  dall  af- 
fedio-,  Conquido  bene  il  Marchcfe  Villa 
la  Piazza  di  Villanova  non  lènza  foi'pet-  oVcodeVoU* 
co  dell’  infedeltà  del  Governatore  , che 
lo  aggravò  , quando  chiamato  a Milano, 
fe  ne  fuggì;  come  parimente  trovò  fòrte 
migliore  il  Principe  nell' attedio,  che  pofe 
a Trino,  .dove  fc  bene  trovò  contrailo  dal 
Battcville  , che'  lo  cuttodiva  , nondimeno 
fàtta  volare  la  mezza- Luna  con  le  mine, 
glie  lo  confognò  , come  parimenti  fuccette 
di  Ponte  Aura  conquidalo  dal  Signore  di 
Pleffis  Pralin  , con  una  porzione  dell' 

Efercito  Francefc  , avendo  il  Sirvela  con 
la  diverfirà  di. quelli  avvenimenti  termi- 
nato il  Governo  di  Milano  meglio  di 
quello,  che  principiò,  Accedendoli  il  Mar- 
che fe  di  Velada, 

Fri  le  querele  de’  Vaflalìi  oppreffi  dal- 
le  riferite  Guerre  , volle  il  Pontefice  Ur- 
bano recar  letizia  alla  Coite  con  la  Pro.  *«  oiin*. 
mozione  de’  Cardinali , che  leciti  da  va. 
ni  ordini  della  Chiefa , dettero  alla  bene- 
licenza  doppia  apparenza  , ridondando  “c  ' 
l’ onore  dato  loro  in  loro  felicità  , ed  in- 
ficine in  loro  mèrito  . Ma  pur  quclta 

volta 
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AVNO  volta  non  fù  piena  la  felicità  per  tutti  , 
164J  e per  le  doglienze  degl’ efclufi , c per  ef- 
fcrli  porti  molti  al  profpetto  della  Chiclà 
col  vantaggio  di  venire  ftimati  meritevo. 
li,  e nel  cimento  di  decadere  dal  credito, 
che  godeano  nello  flato  inferiore.  Fù  duo- 
que  la  Promozione  del  giorno  tredici  di 
Luglio  numerofi  di  venti  Cardinali , ben- 
che  a foli  quindici  lì  cftendertè  la  pubbli- 
cazione . Il  primo  tu  Gio:  Giacomo  Pan- 
Pinzirolo.  ziroio  nato  in  Roma  da  Virgilio , e da 
Prudenza  Aleflii  di  tal  condizione  , cho 
eflèndo  egli  flato  ultimo  rampollo  della 
tua  tàmiglia , non  hà  il  pubblico  rinfentito 
pregiudizio  , di?  lia  mancata  . Studiofo  , 
e capace  Giovanetto  li  diè  a frequentare 
la  Libraria  del  Cardioide.  Panfilio  Udito- 
re di  Ruota  , dalla  quale  ufcl  buon  ;Cu. 
riale  , ed  indi  pafsò  col  mcdeCmo  nelle 
Nunziature  di  Napoli,  e di  Spagna  Audi- 
tore , c luce  privamente  fatto  Cameriere 
d’onore  del  Papa , fpedito  N unzio  a'  Prin- 
cipi d’Italia  , indi  Auditore  di  Ruota  , e 
Patriarca  di  Coftantinopoli , e Nunzio  in 
Spagna  , fu  Cardinale  col  titolo  di  San 
Stefano  nel  Monte  Celio  . Il  fecondo  fit 
Poli.  Fauflo  Poli  da  Cafcia  Terra  della  Dioce- 
fe  di  Spoleto,  che  antico  Servitore  del  Pa- 
pa nel  Cardinalato , ritenne  ancora  fra  fer- 
venti il  Grado  Primiero  , quando  Ar- 
civefcovo  d’ Amafia  fu  Maggiordomo 
del  Palazzo  Apoftolico  , e Cardinale  del 
Titolo  di  San  Grifogono  . Il  terzo  fu 
Filai n>ti.  Lelio  Falconieri , figliuolo  di  Paolo  , e di 
Maddalena  degl'Albici  Nobili  Fiorentini  , 
che  Prelato  della  Corte  governò  le  Città 
di  San  Severino  , di  Spoleto  , di  Bene- 
vento  , la  Provincia  di  Campagna  , e 
Commiflàrio  in  quelle  dell’  Umbria  , e 
della  Romagna  ; indi  affluito  al  Titolo 
Arcivcfcovalc  di  Tebe,  foderine  la  Nun- 
ziatura di  Fiandra,  e la  Segretaria  de’Ve- 
feovi,  e Regolari  con  eguale  applaufò  del- 
la Corte,  ed  encomio  del  Papa  , che  col 
Titolo  di  Santa  Maria  del  Popolo  Io  fece 
lèdere  in  Concifloro  . Il  quarto  fri  Gaf- 
Mutei.  pareMattei,  Figliuolo  di  Marcio  Duca  di 
Paganica  , e ai  Prudenza  Cenci  egual- 
mente chiari  per  (àngue  nell'  Alma  Cit- 
tà , che  aggregato  fra  Prelati  da  Paolo 
Quinto , governò  come  Vice  Legato  il  Du. 
caro  d’ Utbino  , e fatto  Arcivescovo  d’A- 
tene,  e Nunzio  Apoflolico  in  Germania, 
fii  Cardinale  col  Titolo  di  San  Pancrazio  . 
Fichinetti . 1 1 quinto  fu  Celare  Fachinctti  figliuolo 
del  Marcitele  Ludovico  , e di  Violante 
de’ Principi  di  Coraggio  , nato  nella  Città 
Tomo  Secondo. 


di  Bologna  frà  quella  primaria  Nobiltà  , ANNO 
ed  aferitto  fra  Prelati  della  Corte,  fu  di-  1643 
chiarato  Segretario  de’Vefcovi  , e Rego- 
lari , indi  Arctvefcovo  di  Damafco  , e 
Nunzio  ftraordinario  in  Spagna  , fu  dopo 
quella  lodevole  condotta  Cardinale  col  ti- 
tolo di  Santi  quattro  . Il  fello  fu  Giro- 
lamo Grimaldi  Nobile  Genovcfè  , ma  Grimaldi . 
nato  ne'fuoi  feudi  del  Reame  di  Napo- 
li , che  onorato  della  Prelatura , foftenne 
la  Vice  Legazione  del  Patrimonio  , indi 
il  Governo  di  Roma  , poi  A rei  ve  (coito 
di  Selciaia  la  Nunziatura  Araordinaria  tf(  . 
al l'Imperadore  Ferdinando  Secondo,  dopo 
la  quale  fù  prepofto  al  Reggimento  del- 
la Città  diPerugia,  ed  a quello  del  Du- 
cato d' Urbino  come  Vice-Legato  , c po- 
feia  fpedito  Nunzio  al  Re  Crirtianilfimo,, 
e premorti)  al  Cardinalato  nell’  Ordine 
Presbiterale  . Il  fettimo  fu  Carlo  Roflet  R„(r-ttì . 
ti  figliuolo  del  Conte  Alellandro  , e di 
Margherita  Eftenlè  Tafloni  del  primo  or- 
dine fra  Nobili  di  Ferrara,  il  quale  oon- 
oumeraro  frà  Prelati  della  Corte  , fo-  • • 
ftenne  poi  frà  tanti  pericoli , che  abbia- 
mo narrati  , il  Minirtero  della  Santa  Sede 
in  Inghilterra , dopo  quali  Arcivefcovo  di 
Tarfo  fu  Nunzio  ftraordinario  in  Colo- 
nia , indi  Vefcovo  di  Faenza  , e Cardi- 
nale connumerato  frà  Preti  . L'  Ottavo 
fit  Gio:  Battifta  Altieri  Nobile  Romano  " |eie,i . " 
figliuolo  di  Lorenzo  , c di  Vittoria  , clic 
preporto  all’  Officio  della  prebenda  Teo- 
logale della  Bafilica  Vaticana , fu  affunto 
alla  Chiefà  Cattedrale  di  Camerino  , e 
poi  al  Carico  di  Vilitatórc  Apoftolico  del- 
ie fèi  Diocefi  Cardinalizie  aggiacenti  a 
Roma  , indi  Vice-Gerente  nelPiftefla  Al- 
ma Città , e Cardinale  del  Titolo  di  Santa 
Maria  della  Minerva.  II  nono  fu  Mario 
Teodoli  Nobile  Romano  , benché  difen- 
dente per  chiara  ftirpe  dalla  Città  di  For-  TroJ,,a. 
lì , che  fitto  Cherico  di  Camera , ed  Au- 
ditore fupremo  delle  Caufe  della  Curia  , 
fìi  dichiarato  Cardinale  col  Titolo  di  Sant’ 

Aleffio  . Il  decimo  fu  Francefilo  Angelo 
Rapaccioli  nato  in  Roma,  ma  difeenden-  Ripicc;0:j . 
te  da’ Condifcrpoli  nella  Diocefc  di  Nar- 
ni  , che  comperato  con  gl'  avvanzi  della 
Mercatanzia  de'  Genitori  il  Chericato  di 
Camera,  per  quello  che  era  , fe  non  per  . 
quello  che  era  nato,  riufeì  per  probità  sì 
commendabile,  che  lèdè  poi  Teforiere  di 
Santa  Chiefà  , e Cardinale  del  Titolo,  di 
Santa  Maria  in  Via  . . L’  Undecimo  fù 
Francefco  Adriano  Ceva  Nobile  Piemon-  &*»• 
tefe , acuì  feci  fcaia  la  fedeltà  del.  fervizio. 
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ANNO  predato  nel  Cardinalato  al  Papa  •,  che  fu 
tale  dafupprimere  la  taccia  d’una  tale  pap- 
fimonia  , che  fàcevalo  apparire  avaro  ; e 
perciò  fatto  Canonico  della  Bafìlica  La- 
teranenfc,  Segretario  de’ Memoriali , Nun- 
zio Apoftolico  in  Francia,  e Cardinale  col 
Titolo  di  Santa  Prifòa  . Il  duodecimo  fu 
Glori.  Angelo  Giori  figliuolo  di  Gio:  Francefco, 
e Teodora  Polirà  da  Camerino  , che  pre- 
podo  all’erudizione  de’Nipoti  del  Papa  , 
e Capcllano  del  medefimo  , fu  Cardinale 
col  Titolo  di  San  Quirìco  , e Giulita  . Il 
_ . . decimoterzo  fu  Vincenzo  Coftaguti  figlino. 

' lo  di  Profpero , e di  Paola  Coda  Nobili 
Genovefi  , che  mediante  la  Prelatura  , e 
Reggenza  della  Camera  Apodolica  , fu 
Commidario  nell’Umbria  , e nella  Mar- 
ca per  regolamento  delle  Comunità  , ed 
aferitto  fra  Cherici  di  Camera  , c Vice 
Legato  di  Ferrara  ne'  tempi  de’  deferirti 
moti  di  Ferrara , fu  Cardinale  Diacono  del 
Titolo  di  Santa  Maria  in  Portico  . Il  Dc- 
cimoquarto  fu  Gio:  Stefano  Donglii  fi- 
Donshi.  gliuolo  di  Bartolomeo  Nobile  Genovefè  , 
e di  Giacoma  Bernardi,  che  dopo  gli  du- 
dii  nell'Uràverfitk  di  Spagna,  e d’Italia 
aferitto  fra  Cherici  della  Camera  Apodo- 
lica , fu  Cardinale  col  Titolo  di  S.  Gior- 
gio. L’ultimo  de’ pubblicati  Cardinali  fu 
_ . . . cogl’  ideili  meriti  del  Chericato  di  Came- 
* ondulili,  ra  Paolo  Emilio  Rondanini  Romano  figli- 
uolo di  AlefTandro  , e di  Felice  Zacchia  , 
ma  difeendente  per  origine  dalla  Città  di 
Faenza  . Succcffivamcnce  il  giorno  deci- 
moquarto  di  Decembre  dichiarò  Urbano 
altri  due  de'  Cardinali  rifervatifi  in  cuo- 
Dt  Loto  rc  > primo  de’  auali  fu  Gio:  de  Lugo 
Spagnuolo  nato  del  primo  fanguc  di  quel 
Reame  , e à vivace  d’ingegno  , che  potè 
renderfi  defiderabile  all’alto  giudizio  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , fra  qua- 
li profèfsb  i Voti  , e la  Sacra  Eloquenza, 
di  cui  fece  pompa  in  moltiffime  Prediche  ; 
e per  i meriti  del  ftio  fapete  in  ogni  feien- 
za , Urbano  provide  la  Gliela  del  di  lui 
configlio  , dichiarandolo  Cardinale  lènza 
minima  fua  notizia  col  Titolo  di  San  Ste- 
fano nel  Monte  Olio  , L'altro  Cardina- 
le, che  fu  l’ultimo  nel  Pontcficato  d‘ Ur- 
bano, fu  Acchille  d’Edampes  di  Valcnsè 
Di  Valenii.  Cavaliere  di  Malta  de’  principali  Signori 
della  Francia  , che  illuflratcfi  in  diverfè 
condotte  militari  contro  gl’  Ugonotti  in 
Francia  , di  là  fu  poi  chiamato  in  Ita- 
lia condotticre  delle  Genti  Ponteficie 
nelle  diritte  Guerre  , e fu  in  redimo- 
no di  benemerenza  con  la  Chielà  di- 


chiarato Cardinale  col  Titolo  di  Sant*  ANNO 
Adriano.  164} 

Trovò  in  tanto  il  fine  de’  fuoi  giorni  io 
qued’  Anno  il  Cardinale  Pietro  Campo- 
ra  , promofiò  già  alla  Porpora  dal  Pon- 
tefice  Paolo  Quinto  l’Anno  mille  feiccn- 
tofedici  , dopo  d’efler  corfo  con  infelice  4c' 

avvenimento  l'arringo  del  Conclave,  dove  Campo», 
farebbe  dato  efàltato  , fe  i Cardinali  Ur- 
fini , Ubaldi  , e Caponi  dretti  in  allean- 
za ad  efcluderlo , non  l’avefTero  fbfpinto 
dal  Soglio  , dove  era  prolfimo  a fèderfi  ; 
ma  l'intrepidezza  del  fuo  cuore  inaltera- 
bile in  tanta  avverfità , rimane  più  memo- 
rabile , fe  noa  più  degna  della  fortuna  per- 
duta ; e ricevuto  da  Gregorio  Decimo- 
quinto  la  Cura  della  Chiedi  di  Cremona, 
ivi  pafsò  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  in 
tranquillità,  fe  non  quanto  fi  perturbò  fra 
i contradi  dell’  economia  , e della  parfi- 
tnonia  , che  troppo  rigorofà  diventa  ava- 
rizia , con  la  quale  è indicabile  ogni  be- 
ze,  fin  quello  della  pace  di  sè  deffo.  Mo- 
iì  ancora  il  Cardinale  Ottaviano  Raggi 
efaltato  come  vedemmo  da  Urbano  , dal 

3uale  avendo  confèguito  il  Vedovato  di 
ileria  in  Corfica  , non  fono  deboli  gl'ar- 
gomenti  , che  vi  diede  di  pia  , e padora- 
le fòllecitudine  ; e defideiofo  di  rivedere 
Roma,  contratta  malattia  nel  viaggio,  ter- 
minò l’ultimo  giorno  dell'  Anno  la  fua 
vita , appena  giunto  che  vi  fu  , nello  iledb 
terminare  l’Anno  cinquantuhcfimo  ue'la 
fua  età  , nel  punto  medefimo  ed  ora,  che 
era  già  nato. 

In  Germania  chiamavanfi  ormai  tanto  , , 
aggravati  quei  Principi , e Circoli  dal  da- 
gello  della  guerra , che  raccoltifi  in  due 
Diete  di  Francfort , e di  Ulma  , conferì-  & PaUli, 
tono  quei  Deputaci  il  loro  timore  , che  , c— j. 
rimpcradore  Ferdinando  allacciato  indilfo- 
lubilmcnte  alla  Corona  di  Spagna  , avef- 
fe  ancora  fpofata  la  madìma  di  quella 
Monarchia  di  non  voler  la  Pace  , benché 
flabilitone  il  Congreflò  per  trattarla  nelle 
Città  di  M under,  e di  Ofnaburgh,  e per- 
ciò determinarono  di  fare  fpedizione  di 
perfone  a loro  nome  particolare  alla  Cor- 
te di  Francia  , a fine  di  concertar  feco  la 
concordia  rifpetto  alle  Città  , e Stati  de’ 
loro  Dominò  , quando  Celare  fi  dimo- 
drade  radio  di  camminare  come  Capo  uni- 
to agl’ altri  membri  dell’Imperio  : ed  ha- 
vendoli  participata  tanta  deliberazione  , DirpoCiiooi 
che  in  fodanza  era  un’  occulta  minaccia  <u  CtUn  al- 
di abbandonarlo,  fece  all’ una  , ed  all’l,p,ce’ 
altra  Dieta  pervenire  le  fue  protede  ri- 
piene 


ANNO 

*®43 


Proporti  d i- 
gli Sveue/i. 


Ex  Mini  fi. 
#saitSir.  b 


E DELL’  IMPERIO.  325 


piene  di  collanti  aflèveranze  per  la  Pace , 
la  quale  egualmente  atteftava  defiderarfi 
dalla  Spagna  , e che  la  colpa  degl'ofta- 
coli  unicamente  procedeva  dalle  Corone 
alleate  di  Svetta  , e di  Francia  ; e però 
da  dovero  fi  acciaierò  tutti  a fpedirc  i 
Plenipotenziarii  a i Congrelfi  fuddetti , i 
Cattolici  per  Munfier  , cd  i Proteflanti 
per  Ofnaburgh  . Ma  nè  pure  erano  Ce- 
dati i moti  , e le  oftilità  de’Svezzcfi  , i 
quali  dilègnando  d’ allattare  la  Città  di 
Praga , il  GalalTo  Capitano  Cefareo  v’in- 
trodullè  opportunamente  il  foccorfo  di 
mille,  e cinquecento  Uomini,  che  fu  va- 
levole a fpaventare  i nemici  dall' attac- 
carla . Ma  paflàndo  poi  elfi  più  oltre  , 
entrarono  nella  Moravia  con  dodici  mila 
Fanti  , e otto  mila  Cavalli , dove  con 
forze  poderale  nulla  temendo  delle  oppo- 
fizioni  degl’imperiali  molto  più  deboli, 
occuparono  le  Città  d’ Iterenbergh , Pro- 
finiz , e Litfaù  , per  aftàltar  poi  quella  di 
Cremefier  del  Velcovato  di  Olmitz  , e 
datili  ad  infollarla  con  le  bombe,  fopra- 
giunfe  il  GalalTo  in  termine,  che  non  era 
più  capace  di  foccorfo,  e di  difolà,  men- 
tre aperte  le  breccie , vi  penetrarono  i Svcz- 
zeli,  debbiandola  interamente,  conia  prigio- 
nia di  tutto  il  Prefidio.  Non  era  nè  pur 
quieto  lo  Stato  delle  cofe  in  Ungheria  , 
dove  i Protellanti  di  quel  Regno  fi  folle- 
varano  innalzando  la  Bandiera , che  chia- 
mano Reale , che  importa  l'obbligo  a’Feu- 
datarii  d 'unirli  per  difolà  de' Privilegi , e 
della  Patria , perlochè  1 Imperadore  vi  paf- 
sò  perfonalmente  nella  Città  di  Pofovia, 
dove  le  colè  pigliarono  qualche  pofa,  al- 
meno rifpetto  all’Anno  corrente. 

In  Francia  profeguivano  le  oftilità  a i 
confini  della  Fiandra  contro  le  Armi  Spa- 
gnuole,  il  Generale  delle  quali  Francefco 
di  Melo  con  un’  Eforcito  di  dicifotte  mila 
Fanti  , e fette  mila  Cavalli  , avendo  in- 
tefa  la  grave  infirmiti  del  Rè  Luigi , fi  ac- 
codò alle  frontiere  per  allettare  ì malcon- 
tenti del  Regno  ad  unirli  foco,  per  fame 
più  grave  Hnvafione,  credendo,  che  la  vi- 
eina Morte  del  Rè  poteflc  accrefcere  la 
loro  animolità  a feguirlo,  ma  rullata  va- 
na la  di  lui  dimora , non  tardò  più  di  pe- 
netrare entro  i confini,  additando  la  Piaz- 
za di  Rocroi  ne’ limiti  della  Sciampagna, 
che  fuperata,  vedeafi  poi  aperta  la  il  ra- 
da per  via  di  Remi  fino  a Parigi  per  ivi 
cogliere  quel  frutto i nella  confufiooe,  che 
afpettavafi  a momenti  dalla  morte  del  Rè, 
che  polca  riufeire  un  colpo  da  ridorare  le 


abbattute  cole  della  Monarchia  Spagnuo-  ytNNO 
la  . Ma  la  riferita  lentezza  , ch'egli  im- 
piegò  per  afpettare  chi  non  veniva  , lo 
diverti  per  edòtto  di  una  propizia , e fpe- 
cial  forte  della  Francia,  mentre  fopraven- 
ne  chi  non  afpettava,  e non  voleva,  cioè 
l'armata  nemica.  Dirigeva  l'Eferciro  Frati- 
cefo  il  Duca  d'Anghicn  figliuolo  del  Pria-  fatatili  < e 
cipe  di  Condè  , che  in  Anni  teneri  ave- 
va  valore  da  vecchio  , e con  quattordici  Roani- 
mila  Fanti,  e lèi  mila  Cavalli  fi  avvan- 
zò  a /occorrere  la  fuddetta  Piazza  , la 
quale  fituata  fra  le  Paludi,  ed  i Bilichi , 
non  era  cinta  fe  non  da  cinque  Baltioni 
ancora  imperfetti  , e di  alcune  citeriori 
fortificazioni  anche  deboli  , c con  tcnuif- 
fimo  Prefidio.  Ma  la  Itedà  cagione,  che 
aveva  involato  al  Melo  il  frutto  della 
prima  idea  di  penetrare  nelle  vifeere  della 
Francia,  fu  la  medefima,  che  li  tolfc  di 
pugno  ancor  queda  , mentre  trafeurato  , 
forfe  per  troppa  fiducia  di  vincere,  di  tare 
la  circonvallazione,  diede  agio  al  Marefcial- 
lo  di  Gaflioa  di  avventurarli  di  foccorrere 
la  Piazza,  con  paflàre  fra  un  Battaglione 
c l'altro  degli  Spagnuoli,  ricuperando  una 
mezza  luna , che  già  avevano  occupata , 
e dando  tempo  col  foccorfo  recato  , che 
TAnghien  fopragmngellc  col  gradò  dell' 

Efercito  ; a' quali  ragguagli  invaiato  già 
l'animo  del  Melo  della  ficurezza  di  vin- 
cere come  fupcriore  di  forze,  con  deprez- 
zar quelle  dell'inimico  , diltraflè  le  pro- 
prie , e credendo  più  gloriola  l'azione  di 
iùperare  il  nemico  in  una  battaglia  Cam- 
pale, per  paffar  poi  fopra  la  feonfitta  di 
quell'  Eforcito  più  gloriofo  nelle  vifcc- 
rc  della  Francia  , di  quel  che  ftimadè 
importante  l’acquiflo  di  Rocroi , ne  abban- 
donò l'adèdio  per  avvanzarfi  nella  pianu- 
ra, e fchierarvi  TEfercito  alla  battaglia. 

Ma  aveodo  anche  in  quello  trafeurata 
l'occupazione  de’ liti  più  vantaggiofi,  che 
anzi  non  avendo  potuto  l'Anghien  unir 
la  fua  gente , trafeurò  ancora  il  Melo  di  at- 
taccarlo divifo  per  la  foprabondevole  cau- 
tela, che  allegava  d’attendere  il  rinforzo 
di  Truppe  , che  conducevali  di  quattro 
mila  Soldati  il  Generale  Bech  : ma  è ma- 
lagevole il  rinvenire  in  un  Capitano  tale 
teda , che  polfa  avere  celerità  fenza  con-  / 
fufione  , c lentezza  lènza  trafeurare  l'oc- 
cafionc  propizia,  la  quale  però  deve  ave- 
re tanto  imperio  , che  vinca  ogni  altrq  , 

rifpetto.  I F ranch  dilpofti  la  mattina  ve- 
nente  con  militare  perizia  dal  Gallion,  fu 
egli  fotnmamente  cauto  in  maniera,  che 

la  de- 
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ANNO  la  delira  godere  porto  vantaggiofo  per  ca- 
1 64 5 ricare  di  fianco  gli  Spagnuoli;  ed  il  Me- 
lo con  mutazione  più  perniciofa  di  confi- 
glio , lènza  afpcttare  il  fuddetto  rinforzo 
del  Generale  Bech  , dopo  aver  perduta 
l'opportunità  vanta ggiofa  di  coglier  gl’ ini- 
mici difuniti  il  giorno  avanti  , quando 
la  notte  eranfi  accoppiati , il  di  decimo- 
pono  di  Maggio  diede  la  morta  alla  Bat- 
1 taglia  (cagliandoli  con  mirabile  valore  sù 
l'ala  finiftra  dc'Francefi,  la  quale  rcftò  si 
difordinata.,  e battuta,  che  potè  conqui- 
stare otto  pezzi  d’Artiglieria,  arredar  pri- 
gioniere il  Signore  della  Fertè,  e far  ritirare 
ferito  il  Marefciallo  dell'Ofpedale.  In  tan- 
to difordinc  fece  prove  di  meraviglia  lo 
fpirito  vivace  del  Duca  di  Anghien,  rif- 
plendendo  nell'  intrepidezza  della  fua  co- 
danza,  e nella  Franchezza  del  Fuo  Impe- 
rio , tanto  più  himinofo  il  Fuo  corag- 
gio  , quanto  che  l'età  immatura  non  pò- 
r-  tea  prometterlo  (è  non  per  retaggio  dell' 
altezza  del  Sangue;  e però  riordinando  i 
difordinati , animando  i tepidi , confortan- 
do i valorofi  , invitavali  coll’elèmpio  a 
percuotere  i nemici , come  il  Gaffion  for- 
nito di  un  naturale  impetuofo,  e terribi. 
le,  li  Fcaglib  contro  l'ala  finirtra  de’Spa- 
, gnuoli  con  tanto  Furore , che  la  piegò 
Sotto  le  di  lui  corFe,  ed  il  Generale  della 
mede-lima  Duca  d'Alburqueque  , benché 
avvanzato  dall'autorità  degl’ uflizii  del 
Melo  a quel  grado,  li  dimodrò  del  mede- 
fimo  grado  indegno , ed  al  benefattore  in- 
grato , mentre  fiorprefo  dalla  paura  ogni 
FenFo  di  oncrtà,  fi  rivoltò  ad  una  preci  pi- 
toFa  foga  agevolmente  lèguitata  dalle  lue 
Truppe  con  errore  compatibile  nell'an- 
dare dietro  al  Capo.  Non  perdè  Gnflion 
sì  bella  apertura  , perchè  gettatoli  Fopra 
l'ala  dcrtra  con  percuoterla  alle  Fpalle  in 
maniera,  ch’erta  pure  Fi  diFordinò,  aper- 
Fe  a quefio  modo  l'adito  di  battere  la  Fan- 
teria , Sé  bene  comporta  di  elcttillime  (qua* 
dre  Italiane,  eSpagnuolc  Fotto  il  Generale 
MarcheFe  di  Fontanè , il  quale  dopo  aver 
date  prove  Angolari  di  valore , non  po- 
tendo egli  aver  moto  come  inchiodato 
dalla  podagra,  perì  fra  primi  nella  fteflk 
Fua  foggia , come  una  gran  parte  di  tutti , 
con  lardare  Fuperftite  alla  loro  morte  un 
memorabile  monumento  della  loro  collan- 
za  , mentre  Fi  videro  rteFe  le  file  de’ ca- 
daveri lènza  eflèrFi  morti  un  punto  dal 
luogo  della  loro  ordinanza . Il  rimanente 
infieme  col  Melo  fconofc'mto  Frà  la  tur- 
ba cercarono  il  Falvamento  nella  foga  giu- 


ftificata  in  qualche  maniera  col  coraggio  ANNO 
di  convenevole  refiftenza  per  argomento  ,645 
del  proprio  ardimento , lènza  averlo  potu- 
to efibire  della  propria  prudenza  . Nell' 
univerfale  trucidamcnco  , e difordine  de- 
gli Spagnuoli,  cinque  Fquadroni  di  erti  pcr- 
firterono  immobili  con  tale  intrepidezza  , 
che  per  Fupcrarla  il  Gaflione  ordinò  la 
condotta  del  Cannone  per  battergli  con 
quel  vantaggio  , onde  erti  in  tanta  difu. 
guaglianza  d’armi  Furono  forzati  di  ren- 
derli , contandofi  fino  ‘a  fei  mila  i prigioi  ' 
nicri  col  Cannone,  e Bagaglio,  c .quanti- 
tà di  Bandiere,  per  ricolmare  con  visìbi- 
li teli imonianze  l'intera  vittoria  de' Fran- 
teli, dc’quali  però  ne  perirono  fino  a due 
mila . 

A flaggiato  che  ebbe  in  sì  celebre  Bari  13 
taglia  il  FenFo  della  gloria,  il  Duca  d’An- 
ghien  ripieno  di  Fpirito  , e di  brio  mar- 
ziale entrò  ne'  confini  Aùftriaci  del  Lu- 
cemburgo,  e cagionando  quella  defolazìo- 
ne  nel  Paefe  , che  riefeé  connaturale  a' 
vittoriofi  Fopra  de' vinti , fi  accorto  alla  for- 
te Piazza  di  Teonville,  la  quale  avenda 
alrre  volte  rcfillito  ad  altri  più  formidabili- 
artèdii,  era  (limata  infuperabile.  Ma  la  for- 
za della  vittoria  ancor  preterita  ba  (èco 
l'onnipotenza  delle  guerre;  e quindi  aper- 
te le  trincicre  dalla  parte  di  Metz , il  tri- 
gefimo  giorno  Idi  Giugno  fi  diè  principio  a 
percuotere  le  mura  col  fracarto  di  venti 
pezzi  di  artiglieria  ; e benché  le  lortite  de-  Ac  ni()o  ^ 
dilcnlori  difturbatero  gl-  approcci  , con-  Fnnccfi  di 
tuttociò  il  decimo  giorno  di  Luglio  vi  fi  Tannili» . 
alloggiò  il  Gartione,  fotto  il  quale  prolè- 
guendo  le  azioni  fe  bene  afperfe  di  (àngue 
anche  per  la  parte  de'Francefi  , nondi- 
meno gl’  aflèdiati  riconofcendofi  impotenti 
a più  lunga  refiftenza  , nella  quale  pure 
perfeverarono  fino  agl' otto  d'Agofto,  ca- 
pitolarono la  rclà  con  onorevoli  patti  , 
cadendo  così  in  potere  della  Corona  di 
Francia  quella imporrantiftima  Piazza,  co- 
me pur  fece  l’altra  di  Sire  con  lèmma 
gloria  del  giovanetto  Angbien , e del  va- 
lorofo  Gafiione,  il  quale  godè  però  tutto 
il  valore  nei  cuore  come  gran  Capitano,, 
ma  nulla  nell'intelletto  , come  ingannata 
dagli  errori  del  Calvinifmo. 

Quelle  liete  novelle  recate  alla  Corte  24 
di  Francia  non  furono  però  valevoli  a ri- 
storare il  funcftiliimo  cgfo  , che  pofe  in. 
lutto  tutto  il  Regno  per  la  morte  Sopra- 
venuta  al  Rè  Luigi.  Erafi  egli  per  la  pro- 
pria naturale  compleflione  aggravato  di 
tante  indifpofizaoni,  che  caduto  finalmen- 
te in- 
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te  inférmo  ne’primi  Mefi  dell’Anno  cor- 
rente, dopo  il  mezzo  Aprile  fi  riconobbe  in  fi- 
ne difperato  il  ca/o  della  di  lui  falutc.  Per- 
ciò munitoli  con  efemplare  divozione  de’ 
SantifTimi  Sacramenti  delia  Chicfa,  anda- 
va con  lieto  volto  licenziandoli  da  tatti 
i Principi,  e Grandi  del  fuo  Regno,  co. 
me  fe  difponeflé  l'equipaggio  per  la  pom- 
pa di  qualche  folennità  Reale  , e dille 
fra  gl' altri  al  Marelcial  della  Forza  olti- 
natillimo  Ugonotto,  che  non  vera  fallite 
per  l'Eternità  fe  non  nel  grembo  della 
Chiefà  Cattolica,  Apoltolica  ,.e  Roma- 
na , gl'ammaedramenti  della  quale  efa- 
gerando  ad  ogn'ora  per  infallibili  , confor- 
mavafi  alle  djfpolizioni  del  Divino  vole- 
re,  recitando  fovente  le  fentenze  della  Sa- 
cra Scrittura , della  quale  mollrava  d’ave- 
re un’ efattiffima  pratica  Finalmente  il 
decimoquarto  giorno  di  Maggio  adibito 
da’  Vefcovi  di  Lifcus , e di  Mcos  , nel 
recitamento  delle  Preci  preordinate  da 
Santa  Chieda  per  ajuto  a’  moribondi , fpi- 
rò  l’anima  all’Eternità  due  ore  dopo  il 
mezzo  giorno  nell'Anno  quarantefimofe- 
condo  dell' età  fua,  nel  trentefimoterzo  del 
fuo  Regno  , e nell'iflefìò  giorno  , mede, 
e quafi  ora  , che  lafoiò  di  vivere  Errico 
Quarto  fuo  Padre  . Così  terminò  i fuoi 
giorni  quello  gran  Monarca , nel  quale  fi 
ammirarono  in  una  dpettabile  or.edà  di 
coflumi  , e di  altre  virtù  minori  le  due 
maggiori  in  un*  edatto  culto  della  Reli- 
gione, Giuflizia,  e Fortezza  per  cudodi- 
re,  ed  ingrandire  la  propria  Reale  autori- 
tà; ma  amendue  benché  fòdero  luminofé, 
vennero  odeurate  da  qualche  ombra , per- 
chè, de  per  la  Religione  egli  depreffesè, 
non  edinlc  gl' Eretici  nel  proprio  Reame, 
li  fomentò  altrove  mediante  le  leghe  con 
gli  Svezzeft  , e con  gl'OIandcfi  . Se  per 
la  giuflizia  appari  incorrotto,  ed  integerri- 
mo  per  fàrne  godere  gl' effetti  al  vadallag- 
gio , la  profcfsò  con  tanta  fèverità  , che 
talvolta  l'innocenza  per  leggieri  dolcetti  fu 
obbligata  a penofc  carceri , ed  i lupplicii 
delle  carnificine  lavarono  col  dangue  uma- 
no le  mannaje  per  sfogo  delle  private  ven- 
dette de’ fuoi  Minidri.  Se  per  la  fortezza 
potè  emulare  il  gran  cuore  d’ Errico  fuo 
Padre,  inalzando  alla  pubblica  venerazio- 
ne l'immagine  della  Monarchia  Francefé, 
ch'effo  fidamente  aveva  dirizzata,  rifcuo- 
tendola  dall'  opprefdionc  delle  guerra  Ci- 
vili, lènza  poterla  follevare  a tanto  pro- 
feto del  Mondo,  come  egli  fece  per  go- 
dere  della  propria  potenza,  diede  poi  que- 


lla alla  direzione  de' fuoi  Miniflri  , che  stNNO 
talvolta  ne  fecero  traffico  per  privati  Io-  z 64.3 
ro  vantaggi  , mettendolo  in  rotta  con  la 
Regina  fua  Madre  morra  fogaflra  fiiori 
del  Regno,  e col  proprio  fratello  tratta- 
to replicatamente  da  Reo  . Ma  avevano 
pur  le  due  fcufe  quelli  difètti,  mentre  l’au- 
torità de’ fuoi  Configlieli,  e più  l'iniquità 
de' tempi  gl'antepofero  per  lecita  l’allean- 
za con  gl'  Eretici  per  la  necellària  difefà 
del  proprio  Regno  angariato  da’ nemici; 
e la  giuflizia  di  reprimere  le  dedizioni  le- 
ce confidcrarli  per  elfcnziale  l'ufo  del  pro- 
prio rigore,  a fine  di  eflirpare  da'vaflàlli 
la  perniciofa  profèlfione  , che  facevano  , 
d'alzate  il  capo  nelle  dedizioni  contro  il 
Sovrano  , fotto  il  bel  titolo  di  cfercitare 
lo  fpirito,  ed  il  brio  della  Nazione  Fran- 
cefe  in  dcfolazione  della ■ Patria . L’auto- 
rità , che  diede  a’ Miniflri  , cooneflavafi 
dalla  fiacchezza  della  fua  làlute , che  im- 
potente a reggere  la  mole  degl’ affari,  ab- 
bifognava  di  ajuto;  che  fe  poi  elfi  de  ne 
abufavano,  rifultava  in  loro  colpa,  quan- 
do poi  egli  con  tante  altre  virtù  fu  Rè 
grande,  invitto,  fobrio,  continente,  mae- 
flofo,  grave,  di  parole  rifervate,  di  ila- 
tura  ordinaria  , di  color  fofeo  nel  volto , 
d'occhio  , e pelo  negro  , che  compariva 
roaeflofo  a Cavallo , c le  non  venullo  di 
corpo,  certamente  di  portamento  decoro- 
io  , adomato  di  gloria  , e perizia  milita- 
re, e foderante  della  fatica,  vigilante,  le- 
greto,  e magnanimo,  le  quali  virtù  blu- 
llrate  come  dicemmo  da!  chiarore  della 
Religione  Cattolica  , come  eccitarono  le 
acclamazioni  alla  Santità  del  fuo  reggi- 
mento, cosi  rendono  venerabile  il  fuo  no- 
me, c pregiata  la  fua  memoria. 

Vedutali  la  difpofizione  ultima,  con  la  t 
quale  il  Rè  defonco  aveva  preordinata  * 
la  Reggenza  del  Regno  durante  la  mino- 
rità  di  Luigi  Decimoquarto  fuo  figliuolo 
in  età  , che  ancora  non  perveniva  a cin- 
que Anni,  fu  troyata  edere  edòtto,  che 
fopraviveva  alla  cagione  edinta  del  cervel- 
lo .del  Cardinale  di  Ricchelieù,  i dipen- 
denti del  quale  , cioè  il  Cardinale  Maz- 
zarino , il  Bottiglier  , l’Alciavignl  Segre- 
tario di  Stato,  ed  il  Padre  di  lui  Gran  Ttr,mcnt0 
Teforiere  temendo  la  memoria  della  Re-  dei  Re  non 
gina  , che  nel  padàto  Miniderio  aveva 
da  elfi  provate  amarezze  inconvenevoli , li  Rnjenu . 
dudiarono  d'imprimere  nella  mente  Re- 
gia , ch’eda  nata  dal  làogue  A ubriaco  , 
e non  mai  edinta  l’inclinazione  naturale 
al  Rè  Cattolico  fuo  fratello  , il  fidarle 
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j6+j  della  Reggenza , e Tutela  , era  lo  dello 
che  corrompere  i frutti  di  tanti  ponderi , 
e di  sì  lunghe  fatiche  occupate  alle  de- 
preffioni  de’ nemici  della  Corona  , e però 
l'tndudèro  a dare  il  luftro  , ed  il  nome 
«Ila  Regina  , ma  la  podedà  a’Minidri  , 
dichiarando  il  Duca  d’Orlearts  fuo  fratel- 
lo Luogotenente  Generale , ed  il  Principe 
di  Condè  primo  Cordigliere,  e per  primo 
Miniflro  il  Cardinale  M altarini , t Con- 
figlieli Pietro  Scguicr  Gran  Cancelliere , 
jrBottiglier  , e lo  Sciavignì  col  diritto  di 
non  poter  venir  rimofli  dalle  loro  Cariche 
fe  non  per  delitto  giudicato  , e die  la 
pluralità  de’  loro  voti  recaflè  la  decidono 
a tutti  gl’ affari,  anzi  all’elezione  da  farli 
fra  concorrenti  ; e per  le  nomine  alle  Di- 
gnità , e Beneficò  Ècclefiadici  doveffe  la 
Regina  feguitare  il  foto  voto  del  Cardi- 
nale Mazzarino  : concedendo  facoltà  al 
detto  Cordiglio  di  graziare  tutti  gl'efuli, 
fuorufeiti  , e contumaci  a riferva  della 
DuchelTà  di  Servofa  , e del  Signore  di 
Sciarono  , già  Guarda  Sigilli  . E benché 
quella  difpofizione  Reale  fóffe  fofcritca  , 
e giurata  da’ Principi  del  Sangue  , appro- 
vata dal  Parlamento,  nondimeno  non  fod- 
disfàcendo  alla  Regina  , fpirato  che  fi» 
il  Rè  in  San  Germano  , che  è una  delle 
Cafe  Reali  di  Campagna,  fi  diede  coi  'con- 
figlio, ed  aderenza  del  Duca  di  Beufòrt  a 
far  pratiche  co’medefimi  Principi  , e con 
i Senatori , per  far  fcioglìerc  la  ai  lei  Reg- 

riza  da  tanti  lacci  , che  la  collituivano 
un  comando  precario  , e dipendente  dal 
Confi  gl  io,  e dal  Cardinale  Mazzarino,  che 
rimaneva  Sovrano  diltributore  delle  Digni- 
tà Ecclefiaftiche  , e con  tale  potenza  da 
reggere  a fua  voglia  qual  fi  fóffe  negozio, 
che  fi  folto  propoflo  in  Configlio  ; ed  aven- 
do trovata  condefeenfione  e nel  Duca  di 
Orleans,  e nel  Principe  di  Condè,  forfè  per 
private  paflioni  contro  il  Mazzarino  porta- 
to al  credito  , e (lima  dal  loro  antico  ini- 
mico Richelieù , fi  accinto  ella  a tentare  la 
revocazione  de’  fuddetti  ordini  Reali  dal 
Parlamento  nell’atto  di  farli  riconofeere  il 
Rè  Pupillo  fuo  figliuolo  per  legittimo  B- 
tede  della  Corona  . 

jg  Paffata  per  tanto  effa  con  lo  fleffo  Re 
nella  Città  di  Parigi , e raccolto  il  Parla- 
mento il  decimo  ottavo  giorno  di  Mag- 
gio , con  1*  intervento  ancora  de’  Principi 
del  fangue,  di  tutti  gl’Officiali  della  Co- 
rona , fi  adito  il  Rè  bambino  nel  fuo 
Trono  , e con  quella  vivacità  di  fpirito, 


che  era  l’Aurora  di  quel  gran  Sole  , che  4NN0 
dovea  poi  illullrare  la  Francia,  ed  ilMon- 
do  Cattolico  con  tante  gloriofe  azioni  , 
di  de  : Signori,  io  fon  venuto  a vedervi  per 
teftimon'uirvi  le  mìe  fof elioni  ; ed  il  mio  unno  il  la 
Cancelliere  vi  diri  il  refto  . Ripigliò  poi  «•***; 
la  Regina  protoguendo  il  difcorfo  fopra  argina . 

V attenzione  , che  averebbe  avuta  alla 
buona  educazione  del  Rè  , ed  al  bene 
del  Regno,  pervadendo  il  Senato  di  dar- 
le quei  configli  , e (labilire  quegl’ordini, 
che  fodero  creduti  opportuni  fecondo  la 
fapienza  ,.e  prudenza  connaturale  di  quel 
venerabile  Congredo  . Profrguì  il  Du- 
ca d'Orieans  il  difcorfo  , proteflando  fò- 
lo  venerazione  alla  Regina  , da’  cenni 
della  quale  adicurò  dover  pigliare  mifuia 
ogni  fua  azione  , benché  il  Decreto  del 
Defunto  Rè  lì  conferitore  maggior  pode- 
flà  . Allora  il  Gran  Cancelliere  (alito  il 
Trono,  e ginocchiato!!  avanti  al  Rè,  co- 
me in  fombiante  di  pigliar  1 ordine  di  fa- 
vellare, dille:  che  fe  il  piò  certo  argomen- 
to dell’  ira  di  Dio  contro  un  Popolo , è 
di  dargli  un  mal  Principe  , non  eia  punto 
minore  quello  di  privarlo  di  un  ottimo  , 
come  il  Rè  Defonto  ; ma  che  le  fperan- 
ze  della  Francia  rimanevano  sì  bene  ap- 
poggiare nella  bella  indole  del  Rè  pupil- 
lo , e nella  tonta  educazione  della  Regi- 
na , e nel  configlio  de'  Principi  del  ton- 
gue  , che  potevano  afeiugarfi  le  lacrime, 
e fperare  di  vederlo  Emulatore  de’Trion- 
fi  del  Padre,  c dell’Avo.  Prntoguì  l'idet 
fo  ragionamento  l’Avvocato  Regio  Ta- 
ton  con  difiuto,  ed  erudita  orazione,  do- 
pò la  quale  replicò  il  Gran  Cancelliere  , 
proponendo  fe  la  difpofizione  del  Rè  in- 
torno alla  Reggenza  della  Regina  pareva 
donveoevole  , al  che  rifpondehdo  J' Orle- 
ans, di  doverfi  abolire  le  condizioni,  con 
le  quali  era  effa  conceputa , benché  a sé 
favorevoli  , fù  acclamato  e da’  Principi  , 
e da'  Senatori  dì  maniera , che  per  (bienne 
Decreto  redo  ella  dichiarata  Reggente  afi- 
foluta  durante  la  minorità  del  Rè  Pupil- 
lo , ma  con  fegreta  convenzione  , che  Or- 
leans , e Condè  fodero  confirmati  da  lei 
nelle  loro  Cariche  , come  pure  gl*  altri 
del  Configlio  . 11  primo  atto  della  nuova 
Reggenza  fii  quello  di  aprire  le  Carceri 
con  eccedo  di  clemenza  , e di  accertare 
i Potentati  Collegati  voler  lei  continuare 
nelle  leghe  (labilire  col  Rè  Defonto  ; e 
moflrandofi  a tutti  benefica  con  diflribn- 
rioni  di  Cariche  e di  Premi  , andò  auto, 
za  muovendo  quelli,  che  nel  pattato  Re- 
gno 
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gno  erano  (lari  principali  motori  d ogni 
azione  , e perciò  eredi  dell’odio  univerfà- 
le  , foltituendo  nella  Segretaria  di  Stato 
al  Savignl  il  Conte  di  Brienna  , e rimo- 
rendo ancora  il  Cardinale  Mazzarino  dal 
pollo  di  primo  Miniftro  , vi  prepofe  il 
Velcovo  ai  Boves  , lafciandolo  però  nel  go- 
dimento del  luogo  del  Configlio.  Le  pri- 
me azioni  di  quello  nuovo  Miniftro  com- 
pirono predo  il  Procedo  della  fua  inabi- 
lità a si  alto  impiego  , mentre  cadendo  il 
di  lui  intelletto  dotto  l’oppreftione  di  gra- 
viftimi  negozii  , non  rimaneva  alzata  al 
profpetto  del  Pubblico  fe  non  l' immagine 
della  fua  ambizione  , e quella  della  fua 
incapacità  ; e parendo  al  Duca  di  Beu- 
ibre  antico  nemico  di  Mazzarino  di  non 
edere  ancora  foddisfatto  nella  di  lui  inte- 
ra deprcdione  , quando  rimaneva  Cond- 
gliere  , tentò  di  ucciderlo  , perlochè  egli 
prnfava  di  fottrarfi  dalle  infidie  con  paf- 
fare  in  Italia  . Ma  domacata  la  Regina 
di  tanta  protervia  , fatto  rinchiudere  in 
Carcere  il  Duca  , mandò  il  Vefcovo  di 
rilSbìuSpS  Boves  alla  fua  Refidenza,  e ridabill  Mar- 
mo MiniOro.  zarino  nel  pollo  di  primo  Minidro  , ben- 
ché i Duchi  di  Vandomo  , e di  Mercu- 
rio , Padre , e fratello  di  Beufort , partiti 
ùmprovifamente  dalla  Corte  fecedèro  pro- 
nofticare  funede  conlèquenze  , che  fuccef- 
tìvamente  fi  verificarono. 

A dunto  , che  ebbe  il  Cardinale  Maz- 
zarino il  miniderio,  impiegò  l’altezza  de' 
proprii  talenti  a renderli  benevolo  con 
un  intera  dependenza  da’  cenni  della  Re- 
gina, verfo  la  quale  impiegando  tutti  gl' 
Modi  del  °"«luìi  > Haòiliva  la  propria  autorità 
Citdmile  e nell'ottimo  rincontro,  che  il  Duca  d'Or- 
Mezzarini  |earis  fazio  delle  pallate  agitazioni  tro- 
Jrznimi',rri  vava  P‘à  compiacimento  nella  venerazio- 
ne , che  modravali  il  Cardinale,  che  nc 
travagli  delle  fedizioni  . Il  Principe  di 
Condè  intento  ad  arricchirli  con  i mez- 
zi pacifici  , abborriva  gl'oflili  , ed  il  di 
lui  figliuolo  d'Anghien  dopo  avere  fag- 
giato  il  godimento  delle  glorie  militari  , 
viveva  contento  nelle  fperanze  dateli  de 
maggiori  impieghi  nell’ armi;  ed  elfendo 
gl’  altri  Grandi  fenza  Piazze  , e fenza 
i Governi  , che  folevano  eflère  i Prefi- 
dii  per  i loro  tumulti , fperavano  di  col- 
tivare la  quiete,  e di  rcnderfi  benemeri- 
ti 3el  nuovo  Governo  , da  che  il  primo 
Miniftro  non  palefava  avidità  alle  ric- 
chezze in  vantaggio  della  propria  perfo. 
na  ; e però  teneva  aperte  le  fperanze  di 
farle  conqui  Ilare  ad  altri  , e nella  mo- 
Tmo  Secondo. 
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derazione  del  proprio  trattamento  viven- 
do ad  ufo  privato  fenza  guardie , dimoftra- 
va  la  confidenza,  clic  tutta  riponeva  nell' 
alletto  de*  medefimi  Grandi  ; e potè  sì 
foggia  difpofizione  rendere  fallaci  i giudi- 
zi , che  pur  pareano  verifimih  col  prono- 
llico  indubitato  , che  nella  fanciullezza  di 
un  Rè  pupillo  , nella  Reggenza  d'uoa 
donna  , nel  miniftero  d’un  foralliere , po- 
tè®: trovarfi  la  Pace  in  Francia,  ch'craG 
tante  volte  perturbata  fotto  i Rè  podera- 
li , e fotto  la  direzione  , e conliglio  di 
Miniftri  d’alti® ma  eftimazione.  E per  al- 
lettare i Popoli  ancora.a  rimanere  conten- 
ti, non  preterì  Mazzarino  di  procurare  la 
Pace  univerfale  , clic  era  l’oggetto  delle 
loro  brame,  per  rimanere  liberi  dalle  con- 
tribuzioni pecuniarie  , ch’erario  tenuti  di 
fare  per  lòftcncre  la  Guerra  , e però  fe- 
ce fpedire  i Paflàporti  a’  Miniftri  della 
Corona  di  Spagna  per  l’apertura  de’Con- 
gre®  da  celebrarli  nella  Città  di  Munfter, 
e di  Ofnaburgh . 

In  tante  felicità  della  Francia  ricevè 
grand’  ajuto  la  Dottrina  Cattolica  con 
principiarli  quell’  Anno  la  divulgazione 
alle  ftampc  in  Parigi  di  tutti  i Conci® 
Generali,  e particolari  , Latini  , e Greci 
di  Santa  Chiefa  , la  quale  eftendendoli  a 
comprendere  tutte  le  Lettere,  le  Illruz- 
zioni  , le  Bolle  Papali  , le  Orazioni  , ed 
i Canoni  llabiliti,  fu  preveduto,  che  pò- 
telfe  fbrgere  alla  mole  di  trentafei  Volu- 
mi . Ma  poi  profeguitafi  tale  raccolta  , 
con  àccurati®mo  ftudio  , c diligenza  di 
Filippo  Labè  da  Orleans  della  Compagnia 
di  Gesù , non  è riufeita  piò  che  a dicino- 
vc  Tomi , forfè  per  la  di  lui  morte  lèguita 
prima  della  perfezione  dell’Opera,  men- 
tre Gabriello  Coflàrt  della  ftcfla  Compa- 
gnia , che  l’hà  profeguita  , non  hà  avuta 
quella  pazienza  , c diligenza,  che  rifplen- 
de  per  verità  ne’ primi  Volumi  , quando 
gli  ultimi  apparirono  monchi  di  moke 
partì  eftenziali  , e dilombati  ne'  rappor- 
ti , per  aumento  di  merito  , e di  gloria 
al  fuddetto  Filippo  benemerito  in  vero,  di 
tutta  la  Chiefà  , poiché  con  tale  ajuto  fi 
è ravvivata  la  Scuola  della  Dogmatica  per 
piò  agevole  erudizione  degl'intelletti  me- 
no capaci,  quando  ipiò  alti  la  confèguifco- 
no  con  la  Scolaftica  , ò fia  Teologia  Spe- 
culativa abbonita  foto  dagl’  Eretici , beo- 
chè  poi  nè  pur  e®  fi  foddisfàcciano  della 
fléffa  Dogmatica , quando  negano  la  verità 
di  quali  tutti  i Carabi , che  1 hanno  in- 
fegnata,  riprovando  poi  la  Scolaftica,  con 
Tt  l'erro* 
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/INNO  l’erroneo  precedo  , che  abbia  rifa  per 
,643  fondamento  la  Dottrina  di  Aridotile,  che 
manca  de’  lumi  migliori  per  la  cognizione 
della  Divinità  . Quindi  la  divulgazione 
fnddetta  de"  Condì»  convince  efli  di  tc- 
merarii , mentre  loro  antepone  i documen- 
ti autentici  delle  verità  confrontati  con  gl' 
Iasioni, pei  Originali  della  Lingua  Greca  , Arabica  , 
uomini 'il  e Caldea,  come  poi  il  rifletto  all'origine  , 
a. .itarc  ò introduzione  nella  Scuola  della  Specula- 

tuìuJiói'*  riva  1»  & mentire  quando  dicono  , che  i 
Cattolici  imparano  la  Teologia  da  un’  Ido- 
latra  , come  Aridotile  , attefochè  la  no- 
ftra  Teologia  difocfà  dall’alto  fonte  delle 
rivelazioni  Divine  , non  fi  mefcolò  mai 
con  Aridotile,  fe  non  dopo  il  duodecimo 
Secolo  di  nodra  làlute , nel  quale  gl’ Ara- 
bi già  debiliti  nel  Reame  di  Andaluzia 
vi  aprirono  un  Accademia  Aridotelica  fot- 
te la  direzione  di  A verme  , e fervendoli 
di  qnclla  Dottrina  con  le  ragioni  Peripa- 
tetiche impugnavano  i fondamenti  della 
Dottrina  Ciadiana  , contro  quali  fcrifle 
l’ingegno  fopra  ogni  altro  cofpicuo  di  San 
Tornalo  d' Aquino  , il  quale  interpretando 
il  Tedo  di  Aridotile  meglio  di  ogni  Gre- 
co  , ò Arabo,  fece  conofcere  , che  la  di 
lui  Dottrina  fcrviva  per  ajuto  alla  nodra, 
non  che  ad  impugnarla,  tirando  da  i prin- 
cipii  medefimi  lo  fcioglimento  agl’  argo- 
1 menti  fufdtati  e dallo  dello  Aridotile  , 

e da  altri  contro  quelle  Conclulioni  , che 
foho  lebafi  della  nodra  Fede.  Cosìfoguita- 
to  Aridotile  dagli Scoladici,  per  tre  cagio- 
ni fi  vagirono  etti  della  I ilolofia  io  Allòdio 
della  Teologia  ; prima  è di  impugnar  gli 
errori  di  altre  Sette  più  imperite,  che  con 
quella  Dottrina  fi  confóndono  ; feconda  il 
dimollrar  credibile  , ciò  che  la  Fede  Cri- 
diana  infogna , e che  pare  imponibile  a chi 
non  bà  lume  della  Filofbfia  ; e terza  il 
conquillar  notizia  naturale  per  render  prò- 
prii  gli  argomenti  della  verità  della  Fede 
coadjuvata  dalla  natura  . Perciò  Arido- 
tile  non  infegna  , ma  ferve  a’  nodri  Teo- 
logi, la  F ilolofia  non  efibifee  revclazione  , 
ma  ajuti  alla  Dottrina  Evangelica  , la 
quale  avendo  tutta  , cd  intera  la  prima 
forgente  dalle  Divine  , quede  fi  conc|iii. 
dano  per  via  di  dubbii  , e di  fquittmii 
dalla  Scoladica,  c per  via  di  documenti 
piani , aperti  , e chiari  dalla  Dogmatica  , 
mediante  i Decreti  , e fatti  de’  Cond- 
ili ; e quindi  dalla  pubblicazione  de’  me- 
defirai  , e loro  atti  , rimane  confida  la 

Iirotervia  ereticale  , che  sbedà  la  Sco- 
adica  , perchè  non  la  intende  , e la 


Dogmatica  perchè  ne  niega  la  maggior  ANNO 
parte.  1643 

In  Spagna  rifontivafi  da  quella  Monar-  29 
chia  fempte  piò  grave  la  dritta  ribellio-  ! 
ne  de’ Catalani , la  perfidenza  della  qua- 
le angudiava  la  Corte,  e l’animo. del  Rè  B,  f„. 
Filippo  più  di  qualfivoglia  altro  enjergeiv  r».  3. 
te  benché  funedo  nelle  parti  piò  lonta- 
ne di  Fiandra  , d’Italia  , e di  Portogal- 
lo ; e con  gl’ aggravj  dell’ Imperio  rifornì 
la  fua  parte  qudl’Anno  ancora  il  Sacer- 
dozio , mentre  il  Marefciallo  della  Mot- 
ta nuovo  Vice  Rè  per  la  Corona  di  Frau- 
da pubblicò  il  fedo  giorno  di  .Genna- 
ro un’  Editto , che  tutti  quelli  , che  go- 
devano Feudi  nel , mede  fimo  : Principato 
di  Catalogna , dotefièro,  predare  folcono 
giuramento  d’ubbidtetaa , d’omaggio  , 0 
di  vaflàllaggio  alla  Corona  fuddetta , eden- 
derido  a comprendere  nell'ordine  ancora  i 
Vefcovi , ed  altre  Perfonc  Ecclefiadiche. 

I!  primo  a refidere  di  dare  quello  giura-  RecnCTa 
mento  fu  Garzia  Manrtquea  Vefcovo.  di  J-i  v-ico-o 
Barcellona',  il  quale  prgtjeflò  voler  prima 
di  tale  atto  venire  aflòluto  dal  Papa  dell' delti  il!» 
anteriore  giuramento  di  fedeltà  , col  quale  t'nnc“' 
crafi  allacciato  al  Rè-C-fttqlico  ; e riufccn- 
do  infuperahile  a .tutte  -le  perfuafioni , fu 
forzato  di  partire  • dalla  propria  Chiefa. 
anche  con  promefla  di  lardargliene  godere 
l’Entrare  , benché  poi  non  veniffe  oflcrva- 
ta  . Piò  drcpitofa  fu  ancora  la  refiden- 
za  di  Gregorio  Paceco  Vefcovo  di  Giro- 
na  , che  amato  , e venerato  dal  proprio 
Gregge,  faceva  prevedere  al  Governo  nuo- 
vi  tumulti,  fo  la  violenza  fodè  data  pub- 
blica ò per  farlo  giurare , ò per  farlo  par- 
tire; e quindi  il  Marefciallo  fuddetto  Lar- 
genfooc  , e Giufeppc  Margarit  Governa- 
tore del  Principato  ioterpofero  gl'  uffidi 
di  Vincenzo  Candiotti  Collettore  Apo- 
flolico  , il  quale  rifiutò,  di  paflàrli  fooza 
participszione  di  Roma  . Ma  il  fuddetto 
Governatore  infoi! brente  di  tali  dimore, 
paiò  a trovare  il  Vefcovo  nella  Terra  di 
Blanes  della  deffa  fua  Diocefe , e fol- 
tamente gl'  intimò  ò il  giuramento  , ò la 
partenza  . Ricercò  il  Vefcovo  Notgjo,  c 
Tedimonii  per  giudificazione  della,  violen- 
za ; ma  dalla  forza  imperiofa  del  Gover- 
natore non  fu  confcotito  , che  fi  chia- 
maffero  ; e perciò  li  convenne  wn  le  la- 
grime dcgl’adanti  aH’ ultime  parole  dcj 
buon  Pallore  dette  loro  nella  Meda,  pi- 
gliar 1 imbarco  per  Valenza.  Dalle  vio- 
lenze agl’  Ecclefiadici  andarono  però  den- 
ti i Secolari  , perchè  volendo  i Francefi 
dirizza- 
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yINNÓ  dirizzare  un  Forte  nella  (bmm'ttà  del  Mon- 
164J  giovino,  che  domina  rutta  la  Città  di  Bar- 
cellona , erti  vi  refifterono  con  tanta-  ant- 
FnSs*Ìd’  mof'r*  > C*1C  Pre^°  'a  propofizione  po- 
óuKt'u”.  da  in  filenzio  . Quanto  ad  azioni  milita- 
ri non  furono  quell ‘Anno  (è  non  deboli  , 
avendo  il  Marchefe  dell'Innojofa  Capita- 
no degli  Spagnuoli  invertita  la  Terra  di 
Battea  , che  munita  di  duecento  France- 
ccfi  fra  Fanti  e Cavalli,  dopo  qualche  re- 
fidenza  furono  forzati  di  renderfi  a dif- 
crezione  . Indi  partàndo  le  Truppe  Spa- 
gnuole  nella  Cadellania  di  Ampolla  , af- 
lèdiarono  la  Terra  di  Miravet  con  mille 
Fanti  , e cento  Cavalli  di  Prefidio  ; ma 
il  Vice  Rè  della  Motta  avendovi  fpinto 
con  fbllecitudine  i Reggimenti  di  Caval- 
leria di  Anghien  , e di  Santonge  con  ot- 
tocento Mofehctticri  fatti  penetrare  nella 
Piazza,  tifeiti  quedi  addoflo  agl*  Artedian- 
ti  in  un  fonflitto  di  tre  ore  con  le  più 
valorofe  prove  dall' una,  e dall'altra  par- 
te, rertarono  percoflè  le  Truppe  di  Alfon- 
fo  di  Villa  Major  , e furono  difòrdinate 
con  morte  di  cento  , e con  la  prigionia  di 
quattrocento;  perlochè  gli  Spagnuoli  furo- 
no adretti  a ritirarti,  ricolmata  d’applau- 
fi  la  condotta  del  Marefciallo  Vioe  Rè  ; 
invertito  perciò  dal  Rè  Luigi  del  Ducatd 
di  Cardona , nobile  Feudo  del  Principato 
mcdelimo . 

50  Alla  Corte  di  Madrid  correva  un’  uni- 
verfa*e  fconvolgimento  dì  tutti  ò lieti  , ò 
travag[jati  dal  fuccefTo  del  Conte  Duca 
d'Olivares  . Frali  oflèrvato  , che  dopo  il 
ritorno  del  Rè  Filippo  dal  viaggio  ai  Sa- 
bo'ii““co'  rag°zza,.  n0D  trafpariva  più  nel  fuo volto, 
Due*  d’CNi-  e ne'  Tuoi  fguardi  verfò  di  lui  quella  fe- 
reniti  , che  fu  Tempre  collante  in  prova 
del  tenero  amore,  col  quale  io  riguardava, 
fòrtène  mò  la  cagione  òi  le  querele  che 
aveva  udite  del  di  lui  Mimllero  , ò 
le  fciagurc  di  tante  perdite  , che  aveva 
in  erto  rifentite  la  Monarchia  , ò gl'  uf- 
fizi! della  Regina  , la  quale  teneali  egual- 
mente difprezzata  dal  Conte  , che  da 
Agnefe  fua  moglie  , che  nella  connatu- 
rale condizione  del  fedo  rare  Volte  mo- 
derato nel  fallo  , non  aveva  poi  quel 
conte gno  dell'adufazione  , entro  il  quale 
regolavali  il  marito  . Certo  è , che  con 
lettere  dell’  Imperadorc  Ferdinando  di 
proprio  pugno  al  Rè  , fu  egli  feriamente 
ammonito  de’  luttuoli  difconci  , che  ri- 
fentivano  i di  lui  Regni  fotto  il  governo 
del  Conte  abborrito  da'  Grandi  , grave 
a' Popoli  , ed  odiofo  a tutti  ; e l'infàn- 
Tvm  Secondo. 


ta  Margherita  Duchefla  di  Mantova  ri-  jfNfJO 
tenuta  per  ordine  di  lui  in  O cagna  con  164$ 
ftrettirtimi  artègnamenti  di  denari  , dopo 
-il  di  lei  ritorno  dalla  Reggenza  di  Porto- 
gallo era  di  concerto  con  la  Regina  ve- 
nuta in  quei  giorni  alla  Corte  per  ani- 
mate con  la  fua  fiorita  , e portènte  elo- 
quenza l'altirttmc  lue  querele  ; onde  da 
tanti  flimoli  eccitato  per  ogni  parte  il 
Rè -anche  con  ri  voce  del  Marchefe  di 
Grana  Ambalciatorc  Cefarco  , deliberò 
finalmente  di  difcacciare  dal  fuo  Reai 
fèrvizio  il  Conte  fuddetto  ; e però  fendè 
un  viglietto  al  Configlio  di  Stato  , che 
avendoli  il  Conte  Duca  più  volte  chierta 
licenza  di  ritirarli  dalla  Corte  per  mi- 
glior cullodia  della  propria  lalute  infiac- 
chita fono  il  pelante  carico  di  tante  fa- 
tiche in  fèrvizio  della  Monarchia  , ed  ha- 
vendogliela  negata  , aveva  allora  delibe- 
rato dì  concedergliela  , imponendo  di  ri» 
tirarli  a Loches.  Ubbidì  con  fomma  pre- 
ftezza  il  Conte;  e come  non  mancavano 
Soggetti  beneficati  da  lui  alla  Corte  , li 
dettero  quelli  alle  più  vigorolè  pratiche  • ' 
per  vincere  il  Rè  , e richiamarlo  , come 
faceva  fperare  la  di  lui  mite  , e clemen- 
te natura  . Ma  volendo  il  Conte  con  va-  , ^ 
rie  fcritture  portare  in  pubblico  le  difé-  •«  » 
fe  delle  proprie  azioni , toccò  molti  Gran- 
di ; perlocchè  ravvivatili  contro  di  lui 
i clamori  , fu  il  Rè  forzato  a depome 
il  penlierc  , ed  a confinarlo  più  lontano 
dalla  Corte  nella  Terra  di  Toro  , dove 
poco  tempo  dopo  nella  malenconia  , che 
li  cagionò  una  tal  mutazione  di  Stato  dall*  ■ * ■ 

eflèrc  Dominante , e per  così  dire  il  De-  ' 

Rino  del  Mondo  , in  vederli  fuori  del 
Mondo,  lì  vide  predo  mancare  ancora  il 
Mondo  naturale  con  la  morte-,  con  fama  ^ 
di  gran  Minili  ro  per  la  capacità  , e per  Jmd  Come 
l'applicazione  agl’ affari  , di  maniera  che  D““- 
qualche  volta  vedeafi  in  Pubblico  con  Me- 
moriali infilzati  frà  il  cappello,  ed  il  cor- 
done che  llringevalo  , ò meflì  fri  la  cin- 
ta , ò ripiene  di  elùde  falde  ; che  fe  chi 
llampa  le  immagini  de'  Dei  avertè  vo- 
luto inferirvi  quella  del  Dio  de’  negozù  , 
egli  era  della  ; ma  facevaio  non  per 
oflenrazione  , ma  per  atterrire  la  giovi- 
nezza del  Rè  con  'sì  fpavcntcvole  appa- 
rato di  affari  , perchè  tutti  fi  lafciaUetO 
al  fuo  dodo  . Fù  di  fède  incorrotta  a 
quei  folletichi  dell'  interclfe  , che  foglio- 
no  corromperla  , fe  bene  in  lui  alle  volte 
corrotta  dall’adulazione  vèrtè  il  Rè,  la 
quale  come  figliuola  della  bugia,' non  è poi 
T t i meno 
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ìì * 

ANNO  meno  detellabile  di  quel  che  fia  l’ inreref- 
*643  & ■ Profetò  idee  fmilurete  con  mezzi 

peccanti  per  lo  più  nell'  diremo  per  ri- 
durle in  pratica  , e ne  fu  accompagnata 
la  pratica  con  sì  oftinata  dilàvventura  , 
che  tutti  riufeivano  all*  op polio  del  fine 
proporteli , particolarmente  con  un  giudi- 
zio così  fallace  nell  elezione  de'Minillri  , 
che  per  trovare  irà  molti  concorrenti  il 
peggiore , riufciva  più  att.>  un  (ito  penlicre 
momentaneo  , di  quel  che  fòdero  molti 
fquittinj  di  lunghi  configli  . Amò  tanto 
l'autorità  propria  , che  per  nfurparla  a* 
Configli  Regii , erede  le  Giunte  particola- 
ri r le  quali  componendo  di  vocali  da  sè 
dipendenti , con  ufuTparc  i negozii  tirava 
a sè  l'intera  facoltà  di  deciderli  . Il  Rà 
confidato  di  vedere  riempiuta  la  Corte  de* 
Grandi , che  ne  vivevano  lontani , prete- 
flava  di  volere  per  sè  flefio  portare  il  pelò 
del  Reggimento  , ma  poi  non  riufcendoli 
le  forze  , afTunfe  al  pollo  di  primo  Mini- 
Uro  Litigi  d’Aro  Nipote  per  Torcila  dell* 
Olivarcs,  ma  inimico  per  profèflione. 
j 1 In  Inghilterra  fperimentavano  quei  Po- 
poli  quanto  fia  vero  ancora  l'ammaeftra- 
mento  de’  Profoni  politici  , che  la  diver-i 
,,  fità  delle  Religioni  dividendo  gl' animi,  di- 
ti vide  gli  Stati  , mentre  riempiuto  quel 

Regno  di  varie  Sette  , ed  emulandoli  Irà 
eflè  , ed  il  Rè  , defedavano  il  Regno , c 
laceravano  con  flebili  fpettacoli  la  Patria 
comune  . Erafi  il  Rè  Carlo  allontanato  , 
come  riferimmo  , da  Londra  , c dimoran- 
do  nella  Città  di  Oxfort,  deliberò  di  craf- 
dri  Rè  to’  ferirvi  ancora  il  ■ Parlamento  , con  la  ra- 
Piotcìlwti  • gj0ne>  che  debbano  le  membra  cfler  trat- 
te l’eco  dal  capo  ; ma  come  egU  era  un 
capo  dì  robuflezza  inferiore  alle  membra, 
fu  fentito  dal  Parlamento  anzi  con  de- 
V tifione  un  tale  Decreto  , e henchè  tuia 
parte  de*  Senatori  vi  fi  raflègnafle  , Lai- 
da più  proterva  nell'odio  contro  di  lui , 
e più  tenace  nella  prolèflione  del  Calvi- 
oifroo  , e nel  volere  la  tot  ale  eli  dizione 
de*  Vcfcovati  , e Dignità  F.cclefiaflìchc  j 
perfiflè  in  Londra  , e divolgando  per  ba- 
ie delle  loro  deliberazioni  ribelli  la  ca- 
gione delle  colpe  del  Rè,  l'imputarono  di 
fiat  lontano  dalla  Regia  per  dichiararli 
Cattolico  , e per  diflruggere  totalmente 
1 autorità  del  Parlamento  . Quello  pre- 
dilo declamato  con  atroci  invettive  , e 
calunnie  da'  loro  Predicanti  , armò  i Sena- 
tori per  difèfà  della  propria  podellà  , e gl' 
Ereiici  per  mantenimento  delPErefia  nell' 
•ppreflione  totale  della  Fede  Cattolica  ; 


e perciò  eletti  dal  Parlamento  quattro 
Capitani , acciochè  in  ogni  plaga,  ò par-  l6,, 
te  del  Regno  operafiero  oftilmentc  contro  * 
la  Regia  Milizia  , fi  vidde  aperta  una 
deplorabile  leena  per  l’intera  diltruzione 
dei  Regno  , l’afpctto  della  quale  confi- 
ghò  gl'  Ambafciatori  de' Principi  fiorali  ie- 
ri a partirfienc  , e particolarmente  l’Am- 
baficiatore  Veneto  Giuflioiani  , che  pure 
in  tante  turbolenze  Ceppe  con  l'ufo  di 
quell*  infigne  prudenza  , che  hanno  per 
retaggio  1 figliuoli  di  quella  Repubblica , 
sì  ben  tenerli  con  tutti  , che  partì  ac- 
clamato da*  Parlamentarii  egualmente  , 
che  dal  Rè  , il  quale  avendo  avuti  foc- 
corfi  di  qualche  denaro  col  ritorno  , che 
fece  dall'Olanda  la  Regina  fiua  moglie  , 
fi  accinte  alle  azioni  marziali  per  debel- 
lare la  contumaci»  de’  proprii  ribelli  , ha- 
vendo  ratinato  un*  Etèrcito  baltcvolc  da 
for  loro  valida  Guerra . t 

Ebbero  cflì  principio  in  quell'  Anno  J» 
dalle  molle  del  Principe  Roberto  , che 
con  due  mila  Cavali; , e mille  Molchct- 
rieri  adattò  la  Terra  di  Sintan , c con  fu-  odili»  fi» 
riolò  conflitto  la  fiuperò  a forza  d’ armi  Resi  • e P“- 
con  la  Itrage  di  duecento  Parlamentarii  , bn*”""»- 
e di  altrettanti  reflati  prigionieri  , che 
la  tenevano  occupata  , ed  avvanzoffi  ver- 
fo  la  metà  d' Aprile  a Reding  , il  qua- 
le trovandoli  eccellencemente  fortificato  , 
tenta (ì  per  la  parte  Regia , contro  la  qua- 
le il  Generale  Efiex  cominciò  a dirizzare 
le  batterie  ; ma  non  avendo  quello  potuto 
ricever  fioccorfio  dal  Rè  , cedè  alla  forza 
de'  Parlamentarii,  rendendoli  con  onore- 
voli condizioni  , come  all’  incontro  il  Mi-  > 
lord  Afling  , con  il  Nortanpton  Capita- 
ni Regj  conquillarono  la  Piazza  di  Start- 
fort  . 11  fecondo  Capitano  del  Parlamen- 
to era  ti  Farlaix  , rendutofi  poi  làmofo 
nelle  fullèguenti  turbolenze  per  empietà  , 
e per  ingiuAizia  , il  quale  con  graffo  ner- 
vo di  Milizie  non  potè  impedire  , che  i 
Regii  non  cingeffero  d' allealo  la  Città  di 
Briflol , come  feguì  con  tutti  gl'  ordini 
di  militare  perizia  fiotto  il  Principe  Ro- 
berto , il  quale  ordinati  diverfi  allatti  per 
ogni  parte  , redo  ella  efipugnata  col  ri- 
tirarli i Parlamentarii  tiel  Cartello  , nel 
quale  lo  (lenendoli  per  poche  ore  , confie- 
guirono  la  libertà  , cedendo  ancora  quel- 
lo alla  vittoria  de'  Regii , che  compera- 
rono però  col  làngue  di  mille  perfbne 
pei  ite  del  proprio  partito.  11  Marchefe 
di  Neucaftcl  parimente  Capitano  Regio 
fottomife  all'  ubbidienza  1*  incera  Pro- 
vincia 
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ANNO  vincia  di  Lincol  con  la  propria  Capitale 
1642  di  quello  nome  ; ma  avvanzatofi  il  Far- 
faix  per  contradarli  altri  progredì,  venne 
Ceco  a battaglia  , e ne  redò  perditore  , 
involando  i Regii  il  Cannone,  ed  il  Baga- 
glio , falvatofi  con  la  fuga  edò  in  Hulde  , 
con  la  perdita  di  quattro  mila  per  Iòne  . 
Non  camminarono  però  così  propizie  le 
colè  del  Rè  in  due  altre  imprefè  , alle 
quali  volle  appigliarli  , cioè  a ricupera- 
re la  fuddetta  Città  di  Hulde  , e quel- 
• ' la  di  Gloceder  , mentre  edèndoli  conve- 

nuto di  dividere  l'Elèrcito  in  due  parti , 
per  compirle  amendue  in  uno  ftedò  tem- 
po, non  ne  compì  nefiuna  , mentre  l'Efcx 
riformato  lino  al  numero  di  venti  mila 
Combattenti  portò  opportuno  Co ccorlò  a 
Glòceller  . Indebolitoli  il  partito  Regio 
lòtto  l'altra  Piazza  , edà  pure  perlèverò 
nella  propria  contumacia,  non  forgendo  le 
altre  fazioni  padàte  fra  Regii  , c le  mi- 
lizie di  Farfàix , ad  altra  importanza  che 
a quella  della  comune  deflazione  del 
Regno . 

j j In  Oriente  continuando  il  Sultano  Ibrai- 
no  a rifcUoterG  coll'efperimento  del  regna- 
é*4r»*!"’re  dalla  propria  inezia,  accolfe  con  profu. 

fe  dimodrazioni  di  correda  un  Ambafcia- 
tore,  che  gli  fpedi  il  Gran  Mogor  princi* 
pale  Potentato  dell'  India  , addottrinato 
dalle  mallime  dell’  antecedòre  Amurat  , 
che  dabil)  per  efènziale  l' aderenza  con 
lui  a fine  di  tenere  oell'  opportunità  di- 
vertite le  forze  del  Rè  di  Pcrfia,*col  qua- 
Vira  fri  Tur- 1*  contermina  lo  Stato  dello  fleflb  Mo- 
chi,e  Peifi*ni.  gor  i e come  il  medefimo  Sultano  ravvol- 
geva nell’animo  qualche  grand'imprefà  a 
danni  del  Cridianefimo  , diè  compimento 
a i trattati  dell»  Pace  con  l idedò  Perfia- 
no  efièndo  condelcefo  alla  demolizione 
d'un  Forte  chiamato  di  Maich  nel  Ter- 
ritorio  di  Van  j e bene  il  Fato  del  Cri- 
ftianefimo  fufeitava  pretefti  alla  barbarie 
Turchefca  per  darli  motivi  di  moverli 
guerra  , mentre  foderaci  i forzati  di  una 
Galera  Beilera  fi  falvarono  con  la  fuga 
conducendola  nel  Regno  di  Candia  ; per- 
lochè  il  Vilir  Mudafà,  chiamato  l' Am- 
ba feutore  Veneto,  domandò  la  reliituzio- 
ne  del  Legno  , e de’ fuggitivi  : ma  egli 
Prima  oriti  oc  rifpondendo  ellèrfi  diffiparo  dall’oode  , e 
rie»,  nomigli  (chiavi  differii,  replicò  il  Vifir,  che  il 
Regno  di  Candia  era  la  pietra  dello  (ban- 
daio, nella  quale  urtava  per  perderli  la  re- 
putazione del  Sultano  , operando  lo  fde- 
gno  , che  fòlle  tratto  dal  di  lui  petto  im- 
penetrabile quella  dilazione  in  pronofii- 
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co  degl' arcani  difegni  , che  meditavanfi  jìNNO 
contro  il  Regno  medefimo.  FU  però  afièt-  ,5^ j 
tato  il  difconcio  con  la  reflituzione  del 
Cannone  , e dell'  armi  della  Galera  fud- 
detta  . Non  potè  contuttociò  il  Vifir  con- 
durre a fine  l'infidie  ordite  a' danni  de' 

Principi  Crifliani  , perchè  venuto  io  aper- 
ta emulazione  col  Scletar  favorito  del  Sul- 
tano , c prevalendo  quelli  nella  Tua  gra- 
zia , pensò  di  liberarfene  con  offerire  a Mus- 
ladin  Agà  de' Giannizzeri  centoventi  mila 
Reali  , fè  tumultuando  contro  il  Gover- 
no , potevano  impetrare  in  foddistàzione 
la  Telia  del  di  lui  Emulo  Selciar  . Ma 
l’ Agà  ricevuto  venti  mila  Reali  per  sè  , 
fenza  curarli  del  rimanente  , che  doveva 
dirtribuirfi  alla  milizia  , diè  conto  dell'at-  M „ 
tentato  al  Sultano,  che  foto  chiamare  il  va'» . * 
Vifir  , ftimò  quelli  feoperte  le  inlidie  ; e 
perciò  datoti  in  fuga  travedilo,  fu  fopra- 
giunto,  e trucidato,  foliitucndofi  nel  diluì 
luogo  ad  iflanza  della  Sultana  Madre  Mce- 
mct  Balsà  di  Damaf'co. 

La  forte  comune  dell’  umana  fragilità  J4 
cagionò  quell'  Anno  i proprii  effetti  lut- 
ruoli  con  la  morte  di  tre  Uomini  eofpi-  i.r.»  zk 
cui  nelle  Lettere  . Il  primo  fu  a morire 
Enrico  Spondano  Vefoovo  di  Pamies  nella 
Gallia  Narbonefc,  fecondo  Luminare  del-  Mate  JiF.o- 
la  Sacra  Illoria  dopo  il  gran  Cardinale  "co  Sp»o<U- 
Baronio  . Nacque  egli  nella  Diocefe  di  "°  ' 

Olcron  nel  Paefe  di  Bearn  da  Genitori 
Nobili,  ma  infètti  nell’Erefia  di  Calvino 
sì  uoiverfàle  in  quella  Regione  , che-  lino 
li  prolèlsò  da  Gerardo  Rafcello  ivi  Vefoo- 
vo Diocelàno  , ed  educato  in  quegl'errort 
la  tenerezza  dell'ingegno  benché  fpirirofb 
ne’ primi  Anni  non  potè  farglieli  raffigura- 
re per  enormi  con  tutta  l'applicazione  agli 
lludii,  de’quali  benemerito  palsò  in  Sco- 
zia con  Guglielmo  Saluflio  di  Bart  Am- 
bafeiatore  del  Rè  di  Navarra  a Giacomo 
Quarto  Rè  , il  compiacimento  del  quale 
incontrò  con  altilfimc  comcndazioni  del- 
la di  lui  capacità . Fatto  poi  Maftro  del- 
le richiede  in  Navarra , fi  diè  a leggere  le 
ControverGe  del  Cardinale  Bellarmino , la 
dottrina  delle  quali  cominciò  a fare  aper- 
tura nella  fua  mente  per  introdurvi  la 
verità  Cattolica , come  fuccellè  mediarne  * 
la  facondia  , c fàpienza  del  Cardinale  di 
Perona  , di  maniera  che  egli  Iblea  dire 
d'eflère  flato  tratto  dalle  tenebre  del  Cal- 
viniano alla  luce  della  verità  Cattolica, 
dalle  voci  di  due  Cardinali  uno  morto , 
ed  uno  vivo.  Pallàro  poi  a venerare  i luo- 
ghi Santi  in  Roma  nell'Anno  dei  Giubi- 
leo 
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AN NO  I*°  Univerfale  fi  confacrò  Sacerdote,  e fi 
1(143  diè  a comporre  l'eccellente  Opera  del  ri- 
11  retto  degl'  Annali  del  Cardinale  Baro- 
nio , eletto  revifore  delle  Bolle  della  Sa- 
cra Penitenziaria  , e fuccelD  va  mente  no- 
minato dal  Rè  Ludovico,  l’Anno  mille- 
fèicentoventifei  al  Vefcovatp  di  Pamies  , 
che  accettò  con  la  gloria  di  non  averlo 
ambito  , anzi  d'efierli  inoltrato  renitente 
a riceverlo  . Indi  pallaio  alla  relidenza, 
diede  mirabili  prove  di  zelo  ApoAolico 
nelle  continue  vifite  della  Diccele  , neB' 
impugnar  lerclia , nel  converrire  gl*  Ereti- 
ci , da’  quali  foftetme  graviflime  perfecu- 
zioni  , particolarmente  nell’  invalione  fet- 
ta della  Tua  Città  dagl’  Ugonotti  lòtto  il 
comando  del  Duca  di  Roano  . Protèfsò 
tale  odio  agl'  Altro logi  , lòrtilegi  , ed  in- 
dovini , che  irà  l'altre  pene  decretò  con- 
tro di  riti  la  privazione  della  lèpoltura 
Ecclcfialtica  , ancorché  morilTero  peniten- 
ti ; e rilènrendo  con  l'aggravio  degl’ Anni 
- incompetente  la  Tua  età  al  pelò  del  Ve- 
dovato, vi  accettò  con  autorità  Apostoli- 
ca Coadiutore  Gicr  Spondano  firn  Nipo- 
, te  ; e trovandoli  nella  Città  di  Tololà  en- 
tro il  mele  di  Maggio  con  chiarifiìmiefetn- 
pj  di  Criltiana  pietà  , munito  de' Sacra- 
. menti  della  Chicli  , e fatti  eredi  della 
fua  Libraria  i Religioli  Minimi , palsò  all* 
Eternità  conquiAatqfi  per.  il  Tuo  nome 
anche  in  quella  vita , dovuta  bile  memo- 
rabili Opere  della  lua  penna  , e del  Tuo 
Santo  Zelo  Apoltolico  , la  perfezione  dei 
quale  rifplendea  con  evidente  efempio 
nell’ amore  de’ nemici,  nel  beneficare  chi 
l'odiava  , ripetendo  fpefTo  la  fentenza  di 
San  G irolamo , di  elicle  Dio  il  Fabro  , 
gl' inimici  1»  lima,  ed  il  martello,  fra’ 
quali  il  Criltiano  viene  purgato  per  fop- 
marfenc  un  Santo.  4+ 

jS  . L’ altro  lume,  che  nella  Chiefà  re  fio 
{pento  quell'  Anno  fu  Ftà  Domenico  di 
*'  C"“' ' gravina  dell'Ordine  de'  Predicatori  , fet- 
MntteJl  Do-  toh  coll’  eccellenza  della  propria  Dfattri- 
memeo  6n-  na  perpetuo  di  fendi tore  della  Fede  Cat- 
”ci  tolica  , c con  la  follia  del  Gentilefimo,., 
e con  la  pravità  degl’ Eretici  in  manteni- 
mento della  podeftà  Pontificia  , intnmo  a’ 
* quali  foggetti  à importanti  divulgò  fino  a 
lei  Tomi  delle  Cattoliche  preferizioni  , 
ed  altri  Opulenti  della  voce  della  Torto- 
ra , della  ditola  dell'  Angelica  Dottrina 
di  San  Tr  mmafo  , della  confutazione  de- 
gl’errori  di  Marcantonio  de  Dominis  , ed 
altri  fino  al  numero  di  trentaquattro  , ò 
Aampati , ò «anoferitti  , éd  elicndo  poi 
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flato  prepollo  Procuratore  del  proprio  Or-  ANRO 
dine  in  Roma  , vi  fede  ancora  Maeftro  16133 
del  Sacro  Palazzo  , finché  la  morte  nel 
giorno  venrelimofeAo  d’AgoAo  l’involò 
dalle  fatiche  terrene  , fommamente  be- 
nemerito anche  per  gl'  efempii  di  vir- 
tù Crifliane  , e di  collumi  Religtofi  , e 
del  proprio  Ordine  , c di  tutta  la  Chie- 
fa  . 

Il  terzo  Soggetto  mancato  dà*  vivi  frà  36 
Letterati  quell  Anno  fo  Gio:  Ciampoli 
nato  di  Lodovico  Nobile  Fiorentino  , e 
di  Francefca  Cervoni  da  Colle  , il  quale  ,, 

dopo  aver  ricevuti  1 primi  lumi  delle  re.-  r.— ^ 
buone  lettere  nell'  educazione  de’  Padri  fi- 
delia  Compagnia  di  Gesù  , rii  feopcrta  la 
grandezza  della  di  lui  indole  da  Gio: 

Batti  (la  Strozzi  femofb  Letterato  di  quel- 
la Città  , dal  quale  venne  raccomandato 
al  Patrocinio  del  Cardinale  Maffeo  Bar- 
berino allora  Legato  di  Bologna  , dove 
palsò  per  applicare  agli  Audii  più  gravi 
con  tale  confronto  ae’  gemi  , che  egli 
amavalo  piò  da  figliuolo  , che  da  Difce- 
polo  . Pallando  pofeia  a Roma  , dove  " < 
afiunto  al  Pontificato  Gregorio  Decimo- 

E ito  , fu  ad  ifianza  del  medefimo  Car-  „ - 

le  introdotto  in  Palazzo  Segretario 
delle  Lettere  latine  , e poi  de’  Brevi  a* 

Principi  , dopo  la  morte  del  quale  , fa- 
lira  ai  Pontcficaro  il  medefimo  Cardine 
le  , non  aveva  Mini  Aro  di  maggior  con- 
fidenza del  Ciampoli  , onorato  con  fre- 
quenti , -e  frgreti  colloquii  con  tutti  que- 
gl'atti  di  profulà  Benignità,  che  impie-  •-  * 
gati  da  Principi  per  onorare  con  parziali- 
tà i ferventi  , danno  il  generale  all'arma 
dell'  Invidia  , e della  malignità  , per  fu- 
feitar  loro  contro  l'iniquità  delle  perfccu- 
zioni , le  quali  camminarono  contro  di  lui 
si  coperte  , che  raccogliendo  encoraii  , ed 
acclamazioni  da  tutti  per  l’eloquenza  , e 
fàviezza,  che  impiegava  nell'efercizio  del- 
la propria  Carica , non  potè  mai  feerie  re 
un  barlume  da  qual  parte  forgeflè  il  nem- 
bo, che  lo  atterrò.  Imperocché  dopo  die- 
ci Anni  di  confidente  fcrvizio,  fa  un  gior- 
no nell'entrare  all*  udienza  del  Papa  fer- 
malo alla  porta  della  Camera  con  ordine 
di  non  accoAarfi  fe  non  chiamato  , e po- 
feia pochi  giorni  dopo  datoli  il  fuccefiore 
nella  Segretaria,  fu  deAinato  al  Governo, 
ò Prefidvnza  .di  Montalto  . Furono  vari! 
difeorfi  fopra  tanta  mutazione  d'Urbano  , 
che  di  genio  benefico , di  tratto  ameno  , 
di  eloquenza  fiorita  , di  amore  fvi  Aerato 
a'  Letterati , aveva  trovato  un  Soggetto 

total- 
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totalmente  capace  per  la  fua  grazia,  e per 
il  proprio  fervizio  , e che  poi  contro  la 
Leege,  che  profertàva  di  rettitudine,  e di 
gravità  ne’giudizii,  avelie  nella  fórma  fud- 
dctta  dato  un  onorevole  efilio  dalla  Cor- 
te al  Ciampoli , non  fi  fapca  trovar  con- 
cordanza di  tante  cofe  , e fu  chi  fofpet- 
tò  , che  avendo  egli  Idee  fommamente 
valle,  e nuove  in  ogni  fcienza,  fino  a con- 
tradire alla  Dottrina  d'Ariftotile  , averte 
impiegata  la  mcdefima  Critica  fopra  le 
compofizioni  del  Papa , che  effondo  le  di 
lui  Camere  Arcadia  di  Poeti  forte  ofler- 
vata  qualche  dilfoluzione  ne’ conviti , c nel 
parlare  licenziofo.  Ma  come  quefli  erano 
errori  da  purgarli  con  ammonizioni  amo- 
revoli per  vederli  corretti  , è più  verifi- 
milc  l’altro  motivo,  ch’elfendo  egli  par- 
tecipe  dc’fcgreti  del  Pontefice,  non  datte- 
ro bene  sù  la  fua  lingua  poco  cauta,  e nel 
fuo  cuore  troppo  confidente  di  altri  Prin- 
cipi , mentre  fu  pubblico  il  cafo  , che  il 
Duca  diPaflrana  Ambafciatore Cattolico, 
parlando  Ceco  di  affare  commefloli  dal  Pa- 
pa circa  il  mezzo  giorno,  e licenziandoli 
il  Ciampoli  con  la  cagione  di  non  aver 
fentita  Meda  , il  Duca  li  donò  per  tale 
rincontro  una  Corona  di  poco  valore , ma 
con  un  fiocco  di  fitta , entro  il  quale  era 
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coperto  un  ricco  Diamante , di  che  avve- 
do tofene  nel  giungere  a Palazzo,  pensò  di 
riportarla  al  Duca  , ma  conferitolo  al  Pa- 
pa, quello  gli  ordinò  di  ritenerla,  e quin- 
di sù  la  verifimilitudine  di  quello  fucccrtb 
forfè  la  malignità  della  Corte  ne  inventò 
altri  per  difcacciarlo . Dal  Governo  di  Mon- 
talto  pafsò  a quello  di  Norcia , poi  a S.  Se- 
verino, e a Fabriano,  ne'quali  luoghi  Al- 
pini querclandofi  di  gravi  incomodi  nella 
falute,  ottenne  di  pattare  a quello  di  Jefi, 
d’aria  più  mite  , ma  più  grave  per  lui , 
mentre  entro  il  mele  di  Settembre  Cri- 
flianamente  vi  finì  i fuoi  giorni . Le  di  lui 
Opere  fono  poche,  perchè  l'Illoria  Polac- 
ca non  fu  compiuta  , e quelle  , che  ab- 
biamo ritengono  nella  Profa  una  loda,  e 
ncrvofà  eloquenza , ma  enfàtica , e le  Poe- 
tiche fra  belliflimi  lumi  di  fpirito , c di 
concetti  mancano  talvolta  nell'uguaglian- 
za . Noi  vedellimo  in  mano  di  Vincen- 
zio Carlo  Ottoni  de’Signori  di  Matclica 
Prelato  della  Corte  Romana  alcune  que- 
flioni  curiofe  intitolate  la  Filofòfia  delle 
Dame , e farebbe  profittevole  a'Letterati , 
che  fi  divulgartelo  con  le  (lampe,  perchè 
fono  il  fiore  della  galanteria  in  facondia, 
della  curiofità  nelle  colè  naturali , c forfè 
di  tutte  le  Opere  del  medefimo  Autore. 


Anno  1644. 


S O M M 


X Arrivo  in  Roma  del  Cardinale  Bicbi.  Efa - 
me  del  Progetto  di  concordia , che  fa  co' Col- 
lesati, 

Z Difficoltà  nel  Trattato  perche  fi  dovejfe  effon- 
dere all’  altre  pretenjiom  de*  Principi  contro 
la  Santa  Sede , al  che  fi  oppone  la  Repub- 
blica Veneta . 

j Apparecchi  di  Mi'iye  % che  fi  fanno  dalle  Par- 
ti, non  o fante  il  trattato  di  Pace. 

4 Progredì  dell' Armi  del  Papa  in  Tofcana , con 

l'acqwfh  di  San  Martino , che  poi  perdono. 

5 Rifoluzionc  de' Veneti  di  Daffare  il  Pò  per  bat- 

tere i Forti  di  Lagojcuro  difjrutti  da'  Pa- 
palini , e carcerazione  del  Vice  Legato  di 
Ferrara , e di  altri  Offiziali . 

6 Paff aggio,  che  fanno  i Veneti  al  Pò,  occupa ». 

do  Francolino,  che  poi  abbandonano. 

7 Congreffi  in  Venezia  per  la  Concordia  favori- 

ti dalla  Repubblica  ; e fofpefa  per  r infermi- 
tà del  PdDa. 

8 Viaggio  del  Cardinale  Bicbi  a Roma.  Suo  ri- 
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torno  in  Venezia  . E nuovo  viaggio  a Par- 
ma per  la  Concordia. 

9  Capitoli  della  Pace  frà  H Papa , ed  i Prm- 
eipi  della  Lega. 

10  Pubblicazione  della  detta  Pace,  e rifritto  del 
; fatto  intorno  alla  guerra  e finta. 

1 1 Conquifla  del  Principe  Tommafo  fatta  di  Sant 

Jà  , e della  Cittadella  di  Api,  ed  il  fuo 
vano  tentativo  contro  Arona  , ed  H Finale  . 

12  Bolle  Apofohebe  intorno  a' Regolari,  Offervan- 

ti , Carmelitani  Scalzi , e laro  Monache . 

Ig  Morte  , e qualità  del  Pontefice  Urbano  Ot- 
tavo , 

14  Elezione  al  Pontificato  d'/nnocenzio  Decimo. 
Di  furbo  per  la  precedenza  frà  gli  A mbaf da- 
tori Regii , ed  H Prefetto  di  Roma  nella 
Coronazione  del  Papa . 

16  Pubblicazioiie  del  Giubileo  , Bolla  del  Titolo 
de' Cardinali , e proibizione  di  alienare  i Be- 
ni di  Santa  Cbiefa , e Promozione  del  Car- 
dinale Panfilio y e de' Medici. 

17  Oflu 


ANNO 

164^ 


jj6  annali  DEL  sacerdozio, 

17  OfldhA  degli  Svezzcfi  contro  Danimarca  ma  ed  acquiflo,  che  quefli  fatato  di  Joreb.  Fu- 

dtfefa  da' Celarci . ga  della  Regina,  e morte  dell' Arciucfcoio 

|8  Xncurfioni  del  Ragazzi  contro  l'Ungheria  re,  di  Catturiteli. 

preffe  dagl'imperiali.  79  Vittoria  de' Placchi  contro  i Tartari,  e corri. 

}$  Querele  della  Francia  contro  l'Elezione  del  Fa.  fpondenza  ripigliata  con  la  Corte  di  Roma.. 

pa  irfafjifìcrti . 76  Reintegrazione  fatta  dal  Papa  deir  Elegia  re- 
to Conquifla  fatta  da’  prancefi  di  Graveintga.  ne  lo  in  Sala  Regia  , ed  aggregazione  della 

,1  Combattimento  frà  Bavarefi , e Francefi  con  di  lui  Famiglia  a quella  Nobiltà. 

l’ai  quitto  di  Filuburgb.  ij  Conquifla  falla  da’ Mahefì  di  un  Galeone  Tur. 

Il  Recuper azione  fatta  dagli  Spagnuoli  di  Lori,  ebefeo  con  un  fuppoflo  figliuolo  del  Sultano. 

da  nonjoccorfa  da' prancefi.  78  Minaccio  di  vendetta  , che  fanno  gV Ottomani 

2}  Affedio  vano  poflo  da'  Frane  e fi  a Taragona,  per  detto Jucceffo  contro  i Maltefì. 

ed  altre  conquiflc  degli  Spagnuoli . 29  Morte  di  Fulvio  Tefli,  di  Gio:  Battifla  Va* 

74  Battaglia  fra  Ribelli , e Regu  cf  Inghilterra , nelmont,  e di  Antonio  GiMmo. 


ANNO  "W"  • Anno  quarantefimoquarto  del  Se. 

1^44  I colo  viene  diftinto  dall’ Indizione 
I i duodecima . Il  Pontefice  Urbano 
trovò  alleviamento  nelle  agitazioni  , che 
recavali  la  Guerra  co1  Principi  Collegati 
jf« n'4.  a difefa  del  Duca  di  Parma,  con  l'arrivo 
o'  s,f°n'  ^atto  *n  R°ma  del  Cardinale  AldTandro 
* Bichi , fpedito  come  dicemmo  l’Anno  pre- 
terito dalla  Corona  di  Francia  in  Italia  per 
impiegare  con  i dì  lui  utfiziì  perforali  l’au- 
torità della  medefima  per  una  ragionevo- 
le Concordia;  ed  eflendofi  veduto  per  fi  ra- 
da co’ Principi  fuddetti , portò  l’effettiva 
efibizione  di  effi  di  rimanere  contenti  del 
partito,  che  il  fuddetto  Duca  domandar- 
le perdono  al  Papa,  e l’affbluzione  dalle 
Cenfure  mediante  la  fteflà  Perfora  del 
Cardinale,  e che  poi  folle  reintegrato  nel 
pffèffo  degli  Stati  di  Caftró,  e dìRoo- 
ciglione,  falva  la  ragione  de’Montifti  cre- 
* ditori  di  lui . Accolfe  Urbano,  il  .Cardir 
Concordi»  naie  con  fomma  letizia  , e parendogli  di 
co"  11  *^4”  aver  vinto  il  punto  con  fbmmo  decoro  , 
c»idiulc*Bi-  che  H Duca  lòffi  in  fine  sforzato  a ri- 
thi.  I conofetre  con  atti  di  oflequio  la  di  lui 
Sovranità  , ed  a raffermare , con  chieder 
perdono  , ed  adduzione  , d’avere  errato, 
accarezzò  con  finiflime  maniere  di  beni- 
gnità il  Cardinale  medefimo , ed  andò 
difponendo  le  cofe  fucceflive  per  matit- 
rarfi  nella  dilcuffìone  della  Congregazio- 
ne di  Stato,  Sopravenne  a confortarlo  in 
quelli  fenfi  il  Cardinale  Antonio,  il  qua- 
le rapprelèntandoli  l’importante  vantaggio 

n rifiato  dalle  fut  Armi  nell’erezione 
orti  a Lagofcuro  , che  legava  im- 
mobilmente l’Efercito  Veneto  alla  cufio- 
. dia  delPolefine,  con  rimanere  poi  gl’ al- 
tri di  Modora,  e di  Tofcara  in  uno  fia- 
to ò da  non  temerli , ò da  fuperarfi , lo 
configliò  all'accordo,  che  dall’imminen- 
za di  tanto  vantaggio  poteafi  confeguire 
nelle  forme  più,  onorevoli  , e profittevoli 
per  la  Santa  Sede,  i Vaflàlli  della  quale 


rapprefentò  neceflitofi  di  Pace , e di  ri-  ANNO 
fioro  alle  calamità  deplorabili , che  lo-  1644 
fieneano , ò dalla  neceflità  di  foggiacere 
alle  Gabelle,  ò dalle  correrie  de’ Nemici. 

Surfe  a contradire  la  dilpofizione  del  Pa- 
p , ed  i configli  del  Cardinale  Antonio 
il  Cardinale  Barberino  , il  quale  rifen- 
tendo  più  al  vivo  la  qualità  detl’imp- 
gno  contratto,  dimoffravafi  più  zelofo  pr 
la  confervazione  dell'onore  del  Pontifica- 
to, e della  gloria  del  Zio,  che  lì  prea 
rimanere  contaminata  nella  «diluzione  di 
Caftro:  onde  propoftofi  l’affare  nella  Con- 
gregazione di  Stato,  fu  fentimento  della 
medefima  , che  non  prmettendo  la  per- 
tinacia de’  Collegati  di  efigere  dal  Duca 
valfallo  unitamente  le  due  foddis  fazioni 
riducile  , e che  dqmandalTe  il  perdono  , 
e che  rtftaflè  privo  dello  Stato,  foffe  ba- 
ftevolmenteproveduto  alla  riputazione  del- 
la Sovranità  col  renderlo  confèffo  de’po- 
prii  errori , il  che  importava  di  foderare 
la  giuftizia  delle  azioni  praticateli  contro 
di  lui,  (òpra  della  quale  non  ptea  darli 
Soggetto  più  eminente,  quando  pi  quel- 
lo dell’interefle  ptea  ricevere  altri  ripa- 
ri in  temp , che  fciolta  la  Lega  inimica  , 
e lafciate  vive  le  ragioni  de’ Creditori  * 
ptea  il  Duca  medefimo  riconvenirli  co- 
me Reo  , e dilàrmato  nel  Foro  conten- 
ziofo  per  avere  da  lui  quella  lòddisfàzio- 
ne  pr  giuftizia  anche  col  braccio  arma- 
to dalla  forza , dal  quale  coprivalo  allora 
la  violenza  de’  Collegati . Cede  Barberino 
al  vigore  di  quelle  ragioni , e fu  perciò 
ordinato  al  Cardinale  Dongni  , già  eletto 
Pleniptenziario,  di  appuntare  il  Congref- 
fo  con  quelli  degl’ altri' Principi , avendo 
nominato  la  Repbblica  Veneta  il  Pro- 
curatore Giovanni  Nani  , il  Gran  Duca 
Gio:  Battifla  Gondi,  il  Duca  di  Modo- 
na  Fulvio  Tefti  , benché  pi  pr  parte 
de’ Veneti  vi  folle  anche  aggiunto  il  Ca- 
valiere Vincenzio  Gufioni. 

Sù  lo 
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/iNNO  SU  lo  fteflo  principiare  del  maneggio 
1644  furfe  la  difficoltà  del  luogo  per  il  Congref- 
fo  , mentre  voleafi  da  Roma  , che  per 
1 decoro  della  Santa  Sede  quelto  li  celebrar- 
le dentro  lo  Stato  Eccleliaftico  : ma  il 
Senato  Veneto  pretendendo,  che  la  Cau- 
li da  lui  protetta  fólle  particolare  della 
Famiglia  Barberina  , e non  della  Santa 
Sede,  allegò  che  l'eminenza  della  Digni- 
Differenn  tà  dì  quelta  non  dovea  conliderarli  come 

dd  Cori'rcf.  tu0n  de*'a  contc<"a . ma  f°'°  grac*0  ^C’ 
fo.  Nipoti  del  Papa,  che  paragonati  alla  So- 

vranità de’ Potentati  Collegati,  rimaneva 
inferiore  ; e perciò  inchinava!!  a fceglie- 
re  un  luogo  terzo , come  era  qualche 
Terra  del  Mantovano  . Ma  Mmperadore 
Ferdinando  furfe  eoo  le  illanze  di  volere 
intervenire  per  mezzo  del  Principe  di  Bo. 
zolo  fuo  Plenipotenziario  a'Congrefli,  ed 
il  limile  fece  il  Rè  Cattolico  , che  no- 
minò nel  medefimo  grado  il  Cardinale 
Albornoz  . A quelli  cenni  li  alterò  il 
Cardinale  Bichi , quali  che  li  voleffe  da- 
gl' Aullriaci  involare  il  trattato  di  mano 
alla  Francia,  per  toglierli  l’onore  del  ma- 
neggio , e dilfipare  ciò  , che  egli  aveva 
operato  con  tanto  fervore  fino  allora , che 
pur  rilevava  a grand’importanza  , aven- 
do indotto  il  Papa  ad  abbracciare  il  pro- 
ietto , e concordati  i Collegati  ne' tratta- 
ti . Ma  nè  pure  quelli  camminavano  uni- 
fórmi ne’ fentimenti , pretendendo  il  Gran 
Duca  di  Tofcana,  ed  il  Duca  di  Modona 
che  doveffero  recarli  fotto  gli  fquittinj  de’ 
Congrefli  anche  le  loro  ragioni  , ed  inte- 
refli  , che  pretendevano  avere  contro  la 
sor™  altre  Camera  Apollolica  , e particolarmente 
prttcnCooi  qUe||j  del  Duca  di  Modona , (è  non  lópra 

contro  la  • } r-,  p.  ’ r 

Suna Sode,  il  Ducato  di  rerrara,  come  negozio  trop- 
po grande  , e torbido  , almeno  fopra  le 
Valli  di  Comacchio  , intorno  alle  quali 
Rimava  di  avere  diritto  cosi  chiaro,  che 
poteflè  (òllecitamente  fàrfene  difeuffìone, 
e proferirlène  il  giudizio . Sentiteli  dal 
Senato  Veneto  tali  pretelè  , non  volendo 
ufeire  con  nelluna  dichiarazione  dal  pre- 
teló  contegno  nella  lòia  Caufa  di  Parma, 
e per  non  imbarazzarli  in  lunghe  difcuf- 
Coni  -,  e foggiacele  frà  tanto  al  pefo  di 
mantenere  l'Elèrcito,  ò come  dicevano  i 
Senatori  di  più  fpcttabileonellà , per  man- 
tenere illibata  Ja  Pretella  di  non  elfere 
entrati  in  lite  con  Santa  Chiefa  , nè  di 
eflcrft  fitti  Avvocati  univerfali  delle  pre- 
tenlioni  de’ Principi  contro  di  lei,  ma  ló- 
lamente  aver  avuto  le  loro  deliberazioni 
il  moto  della  convenienza  di  coprire  ilDu- 
Temo  Secondo. 


ca  di  Parma  amico  della  Repubblica  dal-  _^,VW0 
la  violenza  de' Barbarmi  , andavano  con  1644 
rifpolle  ambigue  i di  lei  Deputati  decli- 
nando da  ogni  politiva  dichiarazione  , a 
fine  di  non  (convolgere  i maneggi  de!  ne- 
gozio con  la  negativa , la  quale  nel  nego- 
zio apre  quello  fpettacolo  di  terrore , che 
cagionano  nella  Giuflizia  i fupplicii  del 
Criminale  , ò di  non  contrarre  impegni 
con  le  promelTe  ; e quindi  con  tale  per- 
pleflìtà  fu  convenuto  da  tutti  i Deputa- 
ti di  celebrare  il  Congrelfo  nella  Città 
di  Venezia  , per  dargli  principio  quando 
il  Cardinal  Donghi  fòrte  preveduto  in 
miglior  fórma  di  facoltà  dal  Papa  , da 
che  riconofciutali  dal  Cardinale  Bichi  la 
forza  della  di  lui  Procura,  non  gli  parve 
ballevole.  Pervenuto  dunque  il  Cardina- 
le Bichi  in  Venezia , ivi  arrivarono  quel- 
li de  i Duchi  di  Modona,  e di  Parma, 
il  Gondi , ed  il  Telli , e li  diede  princi- 
pio alle  Soffioni. 

Ma  in  quello  mentre  volendo  ogn'una  3 
delle  Parti  armarli  delle  (olite  cautele , 
che  ne’ maneggi  di  Pace  fanno  defidera- 
re  far, pie  più  vigorofa  la  riputazione  del-  Q,0g.t(r0  („ 
la  fòrza  per  conquillar  vantaggi  ne'  nego  Vtn  «u  per 
ziati  , a fine  di  non  lèntirli  intonata  dal  **’’ 

più  poffènte  domanda  irragionevole  , non 
fólo  non  vi  fu  apertura  di  fofpcnlione 
d’Armi , come  pareva  convenevole  , ma 
dall'  una  , c dall'  altra  parte  fi  procu- 
rava follecitamenre  l'aumento  . Perciò 
la  Repubblica  chiamò  al  proprio  fervizio 
Gii  d’ As  rinomato  Capitano  d'Alema- 

fna  con  obbligo  di  condurre  lè co  tre  mila 
’edefchi , benché  dal  Papa  col  mezzo  del 
proprio  Nunzio  a'Cantoni  Svizzeri  li  prò 
curaffè  da  elfi , che  fólfe  loro  denegato  il 
paffàggio  , che  poi  concelfe  loro  l'Arci- 
ducheffa  Claudia  d’Ifpruch  per  la  via  del 
Tiralo  , avendo  ancora  in  fine  i Grigio 
ni  accordato  il  medeGmo  palfaggio  con  ri- 
cognizione  di  danaro,  e per  gli  uffìzii  del 
Velcovo  di  Coira,  che  furono  male  intc- 
fi  dal  Papa.  Anche  l’Efercito  Ecdefialli- 
co  ingroffàvafi  con  nuovi  affóldamennti  di 
gente  in  Avignone,  e nelle  (Ielle  Provin- 
cie di  Francia  , piacendo  al  Cardinale 
Mazzarino,  sù  i dettami  della  Scuoia  di 
Ricchelieù , l’ingroflàre  l'Armate  in  Italia 
con  Soldati  Franceli  a fine  di  avere  di 
qua  da' Monti  Milizie  di  quella  Nazione 
già  condotte,  ed  affoldate  col  denaro  ah 
trui,  per  valerline  in  cafo,  che  la  Pace 
fulfeguita  le  sbandarti  , ò per  altri  diio 
gm  fecondo  l'immenlità  delle  idee  prò 
V v prie 


3ÌS  ANNALI  DEL 

jINNO  prie  a'Miniflri  di  Stato  di  quella  gran  sfc- 
1644  ra,  la  mente  de’ quali  avendo  infiniti  re- 
cedi, fi  rende  poi  ad  ogni  fpeculaziooe  im- 
penetrabile , 

4 Datoli  dunque  moto  nuovamente  alle 
oftilità  fra  le  parti,  benché  le  milizie  litro, 
i.  «%«*,  valTero  fequertrate  dall’  orrore  del  Verno 
ne’  proprii  quartieri , tanto  defiderofi  i lo- 
ro Capitani  di  renderli  benemeriti  a’ Prin- 
cipi loro  anco  in  quell’ozio  , furono  più 
folleciti  quelli  del  Papa  acquartierati  ne' 
confini  della  Tolcana  . Deliberarono  que- 
lli di  aflaltare  , e forprendere  6 con  Tufi» 
del  Petardo,  ò con  le  fcalate  Monte  Co. 
lognolo  cullodito  per  nume  del  Gran  Du- 
ca da  Lorenzo  Bernardo  , la  di  cui  vigi- 
MvtidVmi  lanza  fcoprì  , e delulé  l’attentato,  benché 
fri  prpilioi , coperto  dal  bujo  della  notte,  e cadde  per. 
e 7«fc«i , cj^  van0  ( mentre  l’anima  del  medefimo 
era  la  fegrctezza  , la  quale  venendo  fo. 
mentata  dalla  fiducia  de'  Tofcani , come 
credettero  , che  avendo  già  (coperto  il 
dilégno  de’ nemici  , e rigettatolo , viveflé- 
ro  in  una  piena  Scurezza  ripofati  full’ in- 
felicità del  fucceflb  de’  Papalini  , quelli 
tornarono  ad  infettare  detto  luogo  con 
grotte  bande  di  Cavalleria  , c Fanteria  , 

1 ritornando  ad  attaccarlo  palelèmente  per 

(Operarlo  con  furiofo  affatto  . Ma  oppo- 
flofi  il  Prefidio  Tofcano  , Ce  bene  con 
tuffa  fanguinofa  , rigettò  etto  con  più  glo. 
ria  gl’ Aggrefiòri  , i quali  confortati  da1 
loro  Capi  ufeiti  nuovamente  da  Perugia 
con  maggiore  felicità  forprefero  la  Terra 
di  San  Martino  , e qualche  altro  luogo 
di  quel  contorno  . Ma  il  Principe  Mat- 
tias  fpedì  il  Conte  del  Maeftro  , che  rau- 
paté  le  milizie  acquartierate,  in  quelle  vi. 
(finanze  attaccò  detta  Terra , forzando  la 
milizia  del  Papa  ad  abbandonarla  con  al- 
trettanta felicità  con  quanta  già  l’aveva 
conquittata  , effóndo  quella  la  condizione 
de’luoghi  deboli,  che  i gran  Capitani  chia- 
mano divoratori  della  gente,  indegni  ogget- 
ti de’pcnfieri  nobili , e dilfipatori  con  la 
divifionc  di  quelle  forze,  che  unite  potreb- 
bono  impiegarti  iniraprefe  confittemi,  per- 
durabili , e gloiiolé 

, -,  Più  Itrepirofo  , ed  infieme  più  perico. 

lofio  fu  l'attentato  del  Generale  Veneta 
Giulliniani  alle  Ripe  del  Pò,  mentre  ri- 
fentendo  fenipre  più  molerto  il  freno  de  i 
due  Forti  di  Lagofeuro  , che  inchiodava- 
no le  di  lui  milizie  ad  un’  immobile  guar- 
dia dello  Stato  della  Repubblica  , Senza 
poterle  impiegare  nelle  meditate  imptefe 
poetando  la  guarà  entro  le  Provincie  del 
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Dominio  Ecck'fiattico  , verfava  in  conti-  ^INNO 
nuc  Confuite  con  i proprii  Capitani  per  ih.^ 
feiogliere  quella  carena  , che  legavali  le 
mani  per  noo  poterle  ttcndcte  al  raccogli- 
mento di  quelle  palme  che  figurava!»  • Tmtui,oJc. 
L’attaccare  il  Forte  dalla  parte  del  Po- vm«i •! P4. 
feline  di  Rovigo  era  il  coofiglio,  nel  qua- 
le tutti  convenivano,  ma  l'eccellenza  del- 
la  di  lui  flruttura  , il  valore  del  Prefi- 
dio, e la  comunicazione  dell’altro  Forte 
dalla  parte  del  Ferra  refe  con  la  libera 
comunicazione  del  tragitto  della  Riviera 
liceva,  che  follerò  due  Forti,  e non  uno 
da  Superarli  , quando  da  uno  poteano 
pattare  incettanti  loccorfi  dalla  Città  di 
Ferrara  col  favore  del  Ponte , che  uni- 
va l’ una  , e l’altra  Riva  del  fiume  , ed 
amendue  i Forti  legavanfi  infieme  . A fi 
fàcciandofi  per  tanto  malagevole  al  riufei- 
mento  quello  partito  , fi  deliberò  di  far 
condurre  per  la  corrente  del  Pò  alcune 
barche  armate , le  quali  fervidero  per  tra- 
gittare le  Truppe  , c le  monizioni  in  un 
luogo  qualche  miglio  più  abballo  del  luo- 
go de' Forti  verfo  il  Marc,  per  pattar  poi 
Col  grotto  nervo  di  gente  , e piantando  un 
quartiere  ben  munito  in  mezzo  a quel 
Piano  , che  frapponeva!»  dalla  Città  di 
Ferrara  a Lagofeuro , porre  un’  ollacolo 
alla  condotta  delle  vettovaglie  , e ridur- 
re  così  l’uno,  e Falera  Forte  a cedere  col 
tempo  alla  nccefficà  della  lame  . Ap- 
plaudito il  configlio  , parti  il  Generale 
di  Trecenta  col  Proveditore  Tiepolo  , 
col  Cotnmi!Tario  Molino  , e co!  Genera- 
le Gii  d’As , feguiti  da  tre  mila  Fanti  , e 
mille  Cavalli  , facendo  ancora  Sapere  al 
Valletta  loro  Soldato  , che  trovandoli  a 
Spilimberto,  e perciò  dalla  parte  del  Fer- 
ratele , fi  avvanzaflé  con  le  fue  genti 
per  trovarli  a dar  mano  all’  importanti^ 
fima  imprefa  . Pervenuto  il  Generale  col 
grotto  dell’  Efercito  alla  Polilélla , infigne 
Catti  di  Campagna  della  gran  Famiglia 
Grimani  fià  le  primarie  Patrizie  dì  Ve- 
nezia , la  vigilanza  del  Cardinale  Anto- 
nio penetrò  il  difegno  de’ nemici  , ed  av- 
vanzatofi  coraggiosa  mente  a diflurbarlo  , ^ 
infieme  con  Carlo  Carrafa  Prelato  Napo. 
litano  Vice-Legato  di  Ferrara,  s’incontrò  del Ca- 
difavvedutamente  in  quattrocento  Fanti  JjJ*t  Lc 
del  Valletta  , che  fingendo  artifiziofii-  oi.  del  via- 
mente  di  ritirarli , lo  tirò  in  una  imbofea-  J^to  G“' 
ta  di  duecento  Mofchettieri  , e di  alcuno 
Truppe  di  Cavalleria  nafcolte  nella  pro- 
fondità de' fotti,  e diftefi  fra  i folchi  della 
Campagna  ; perlochè  il  Cardinale  fi  trovò 
droon- 
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/INNO  circondato  da  più  partite  di  gente  nemi- 
164+  ca  , involandolo  la  velocità  del  deftriere  , 
che  montava  da  quell  infortunio , che  in- 
contrò il  Vice  Legato  caduto  infieme  con 
Marco  Doria  Governatore  del  Forte,  e 

• molti  altri  Officiali  in  potere  de' Veneti  , 
che  accolto  con  onore,  fu  poi  con  la  ma- 
gnificenza dell'alloggio  a fpeffi  pubbliche 

• condotto  con  gl' altri  nella  Città  di  Ve- 
rona. 

g Parca  dunque  , che  il  colpo  dirizzato 
da’  Veneti  aveflè  dato  nel  legno  prcfif- 

fo  , mentre  privato  il  prefidio  del  Porte 
dalla  direzione  del  Capo  già  prigioniere, 
non  potea  far  temere  di  lunga,  refiflenza  , 
fe  il  Valletta  avefle  avuto  coraggio  pa- 
ri alla  fortuna  . 'Ma  fèmbrandoli  debole 
la  forza  delle  Truppe,  che  feco  conduce- 
va , e differendo  l’attentato  per  afpetta- 
re  il  groflò  , che  il  Generale  Giuftiniani 
conduceva  per  la  via  della  Polifella , die- 
de tempo  al  Cardinale  Antonio  di  far  ufcir 
Riarda  mudi  Ferrara  confiderabili  foccorfi  al  Forte; 
dd  ai  0 quindi  dal  dubbio  di  trovar  duro  il 
atmxuiFjc-  contrailo  fi  riconduffè  alla  Polefella,  dove 
tìdi  Lajofcu-  raddoppiateli  IeConfulte,  affaccia  vafi  tan- 
to  efficace  la  cautela  di  non  cimentare 
la  gente  al  paffàggro  del  Fiume  allora  , 
che  i nemici  davano  in  tutta  vigilanza  , 
e pallate  molte  ore  fra  molefta  agitazio- 
ne , pure  fi  capitò  nella  rifoluzione  di  far- 
ne il  tentativo  . Perciò  intraprefa  nuova 
marcia  verfo  la  Paviola,  luogo  più  baffo 
de’  Forti  , col  mezzo  delle  Parche  arma- 
te , fe  bene  in  tempo  piovofo , valicaro- 
no i Veneti  la  Riviera  , occupando  Fran- 
colino, luogo  però  si  debole,  che  è poco 
più  d’un  Offeria  in  vicinanza  di  tre  mi- 
glia dalla  Città  di  Ferrara , e poco  meno 
da  Lagofcuro . Confideravano  gl' altri  Ca- 
pi dell’  Efercito , e particolarmente  il  Mo- 
lino importante  la  rifoluzione  di  fortifica- 
re quel  luogo;  contuttociò  parendo  agl' al- 
tri difficile  di  foftenerfi  nel  cuore  delle  for- 
ze nemiche  per  tanto  tempo  , quanto  ri- 
chiedeva la  neceflità  di  alzare  le  trinciere, 
prevalfè  la  loro  Sentenza  , e ripa  flato  il 
Fiume  tornarono  i Veneti  a’  loro  Quar- 
tieri , reftando  i Forti  muniti  , da  che 
vennero  ad  agevolarli  i trattati  della  con- 
cordia , onde  finalmente  il  ben  della  pace 
fi  promovefle. 

j Continuarono  dunque  le  Seflioni  in  Ve- 
nezia frà  gli  ferirti  Deputati  , ed  il -Car- 
dinale Bichi  Plenipotenziario  di  Francia  , 
baffi  de’ quali  fu  la  promefla  , che  quel 
Ri  averebbe  impegnate  le  armi  proprie 
Tomo  Secondo. 
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contro  chi  non  ne  avertè  profèffata  l’intera  /INNO 
fedeltà  alle  promeflè  , e che  il  medefimo  1644 
Rè  averebbe  con  ratificazione  del  Duca 
di  Parma  chiedo  il  perdono,  e Faflbluzio-  segoni  frà 
ne  delle  Cenfure  al  Papa,  mediante  la  re-  Deputi»  r*r 
ftituzione  di  Cadrò  , intatte  le  ragioni  c0[du. 
dei  i di  lui  Creditori . Sù  quelli  due  fon- 
damenti proffiguendofi  i maneggi  , rudi 
Fidanza  del  Gran  Duca  , che  volca  non 
poterfi  da'  Miniffri  della  Santa  Sede  ripa- 
rare alla  rovina  del  muro,  ch’erafi  diroc- 
cato alleChianc,  dalla perfidenza  del  qua- 
le procedevano  poi  l' inondazioni  al  paefii 
di  Siena,  come  lardandolo  aperto  ne  de- 
rivava la  decrefccnza  dell’acqua  del  Te- 
vere in  pregiudizio  della  deflà  Città  di  Ro- 
ma , quando  nelle  pioggie  dirotte  riufei- 
va  angurto  il  di  lui  letto  per  contenerle  . 

Ma  i Deputati  della  Repubblica  fecero 
conoffiere  , che  dandoli  adito  a difeuflioni 
di  altri  affari,  fuorché  a quello  di  Cadrò, 
che  era  dato  l'unico  motivo  di  collegarfi, 
induceafi  la  convenienza  di  provedere  agl' 
inrertfli  ancora  di  Modona , i quali  offèndo 
molto  più  gravi , e neceffitofi  di  lunga  , e 
molefla  difeuflione,  andavafi  talmente  im- 
brogliando il  trattato  con  tanti  Capi  di 
robba  ripieni  di  tante  difficoltà  , che  po- 
teanfi  far  Capi  lènza  fine , che  pur  tan- 
to riconofceafi  opportuno  nella  celerità 
della  conclufione  per  fgravarfi  dal  pelò 
dell’  armi  . Che  la  Repubblica  Turrice 
della  Santa  Sede  non  aveva  contaminato 
il  candore  del  proprio  oflèquio  filiale  per  i 
difpareri  infurti  co’  Barberini , e che  però 
ella  non  volea  farri  difènditrice  di  quelle 
contefe  , che  offèndo  d'intereflè  privato 
contro  il  Fifco  Pontificio  , non  facevano 
caufà  da  diffiuterfi  frà  le  odilità  della 
Guerra  , ma  fra  le  agitazioni  del  Foro  . 

Redò  il  Gran  Duca  appagato  di  queda 
oppofizione  , e fi  continuarono  i Congref- 
fi  , ne'  quali  furono  altiflime  le  querele 
degl’  Audriaci  per  vederne  effilufi  i loro  Difillo*. 
Plenipotenziarii  tanto  di  Alemagna,  quan- 
to  di  Spagna  ; ma  i Collegati  rtqn  he  fe-  dii 
cero  cafo  per  due  ragioni  . L'una  fii  per- 
chè temevano  , che  recaflèro  fàdidiofe 
iflanze  per  altri  interefli , e particolarmen- 
te dell’Impero  , il  tocco  de’quali  poteva 
cagionare  un  importante  alterazione  anco- 
ra con  fame  la  fola  propofizione  . L’altra 
ragione  fu , perchè  avendo  la  Corona  di 
Francia  fpuncato  con  proprii  ufficii  il  con- 
fenfò  del  Papa  nello  fcritto  appuntamento 
del  negozio  di  Cadrò  , non  volevano  col 
cambiare  mediatore  porre  inrifchìo  l'acqui- 
• V v 1 flato. 
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flato  , e difguflare  il  Cardinale  Bichi  vi- 
Viflìmo  nella  diféfs  de!  diritto  , che  la 
gloria  della  concludono  non  ridondale  in 
altri  che  in  lui,  e nel  Rè  di  Francia  ; e 
quindi  lafciati  involti  nelle  loro  doglien- 
te i Mimftn  Cefarei,  e Spaghuoli,  fi  prò. 
feguì  il  trattato,  nel  quale  fi  fii  a perico- 
Iq  non  di  fofpenfiooc  , ma  di  difciogli- 
memo  per  la  fopjavemita  grave  malattia 
del  Papa  , la  quale  facendo  ragione  voi. 
mente  temere  della  di  lui  vita , non  ve. 
deafi  come  profèguire  con  ficurczza  la 
concludono  della  face  , quando  non  fa- 
peafi  (e , il  Pontefice  Succedore  l’ avede 
accettata  , rimanendo  in  calo,  di  rifiuto 
delufi  i Congredi  , ed  ofièfà  la  riputazio- 
ne de' Deputati , c de’ Principi  ideili  . Il 
GranDuca  come  più  prodi mo  aRoma,  a 
tale  notizia  fcriflè  al  Cardinale  Montai, 
to  , che  fuccedendo  la  morte  d’ Urbano  , 
recaffc  in  dio  nome  la  maggior  ficurezza 
al  Sacro  Collegio  della  propria  venera- 
zione alla  Santa  Sede  c de’fuoi  ufficii 
con  i Collegati  , perchè  durante  il  Con. 
clave  redade  fofpefa  ogni  odilità . Non 
piacque  alla  Repubblica  , che  lo  dello 
Gran  Duca  con  quello  fi  fepralfe  dagl* 
altri , quando  di  ragione  toccava  a lei  co. 
me ^capo  della  Lega  far  limile  ufficio  ; ma 
egli  lè  ne  feusù,  che  il  dubbio  della  vita 
del  Papa  avelie  augufiiati  i Tuoi  penfieri 
nella  comune  credenza , che  il  tempo  non 
baftaffe  per  lignificare  a’Collcghi  l'anima 
proprio  . Scrilfc  parimente  il  Senato  al 
Cardinale  Bragadino  , acciochè  fàceflè  le 
rnedefime  parti  al  Sacro  Collegio  e quan- 
to  alla  fofpcnfione  dell'armi  , e quanto 
all^ifferirc  le  proprie  , e quelle  della  Le- 
ga  alla  aifèlà  , e libertà  del  Conclave  ; 
ed  in  tanto  tenendoli  proffima  la  morte 
d’Ufbaoo,  fu  pigliato  provedimento,  fuc- 
cedendo sì  gran  cafo  , che  fi  fàceffe  una 
tregua  durante  la  vacanza  della  Santa  Se- 
de y fe  il  Sacro  Collegio  de'  Cadinali  la 
dimandane , efprimendofi  in  rifpoda  a no. 
me  de'Colìegati  con  giuftificare  la  necef- 
fuà,  che  aveva  loro  pode  le  armi  in  ma- 
no , con  offerirle  pronte  per  la  ficurez- 
za , c libertà  della  nuova  elezione  . C°n- 
tradidè  a sì  ragionevole  provedimento  il 
Duca  di  Parma  , che  eflèrrato  dalla  rab- 
bia contro  i Barberini , voleva  che  non  fi 
pretende  quella  congiuntura  d’ opprimer- 
li nella  morte  del  Zio  , ma  fpingendo  le 
armi  a lare  qualche  importante  conquida 
nello  Stato  Ecclefiadico  , rendere  almeno 
caduto  il  loro  partito  in  Cóncia  ve,  perchè 


fi  rompedèro  le  pratiche  , che  poteffero  JNNO 
maneggiard  ad  efahazione  diSoggetto  loro  ,644 
amorevole  ; che  anzi  con  tanto  pegno  in 
mano  indfiedè  la  Lega  per  l'sliiinzionc 
d’ un  loro  nemico  : la  qual  propofizionc 
portando  fentorc  di  violenza  alla  libertà 
del  Conclave  , fu  abborrita  dalla  Repub- 
blica, benché  il  Duca  di  Modona  ancora 
aderiffe  alla  prima  parte  de’  penfieri  di 
Parma  quanto  a far  proare  (fi  nello  Sta- 
to Pontificio  ; ma  la  Repubblica  refitlè 
ad  amendue  , con  fpmma  gloria  , e co» 
danza. 

Furono  però  vani  tali  penfieri,  perchè  8 
il  Papa  in  pochi  giorni  fi  ridateli  in  falu-, 
te  ; onde  propofe  il  Cardinale  Bichi  , che  ** 

Cerna  parlarli  di  tregua  fi  profeguidcro  ». 
trattati  per  l'intero  dabilimento  della  Pa- 
ce, la  quale  già  abbozzata  sù  gl'ordim  ri- 
portati da  lui  di  Rorpay,  poco  abhifognava 
di  efame  per  driqgerla  . Contuttoeio  nel  AUkiiw  ^ 
lòrmarc  i Capitoli  vi  fi  impiegarono  mal-  Capitoli  P« 
te  fedìoni che  finalmente  accordati  con 
univerfale  confentimcnto  de’  Deputati  , 
pensò  il  Cardinale  efpediente  di  panare 
egli  (ledo  a Roma  per  pigliare  1 ultimo 
oracolo  dal  Papa  prima  di  fargli  fofcnyerc 
al  Cardinale  Donghi  di  lui  Plenipotenzia- 
rio . Fù  applaudito  il  di  lui  viaggio  ia, 
t'taverfare  lo  Stato  Ecdefiadico  dalle  vo- 
ci fcftevoli  de’ Popoli  , che  non  avvezzi 
al  tormento  delle  guerre  , ò alla  feveri- 
tà  delle  contribuzioni  pecurùare  per  io- 
denerle  , odcquiavano  il  Cardinale  , co- 
me un*  Angelo  apportatore  del  loro  fol- 
lievo , e promotore  delle  loro  confidarlo, 
ni  con  le  prodi  me  fperanze  del  fitte  di 
tante  calamità..  Trovò  il  Papa  rifèrvata 
dalla  providenza  Divina  dopo  il  fuo  gra- 
ve male  al  contento  di  veder  tranquillati  i 
funedi  perturbamenti  , che  avevano  ama- 
reggiati sì  luttuofamente  i Tuoi  ultimi 
giorni,  il  quale  abbracciando  con  fomina 
letizia  il  Cardinale  , poco  trovò  da  cor- 
reggere ne'  ftabiliti  Capitoli , che  con  la 
rifórma  di  qualche  prola  furooo  fatti  le- 
gnare al  Cardinale  Donghi  Plenipotenzia- 
rio , c ripadando  di  ritorno  a Veoczia  la 
(ledo  Bichi  pr  Fiorenza , trovò  i mede- 
fimi  fènfi  d’approvazione;  e venuto  in  Ve- 
nezia non  fi  ricercò  di  vantaggio,  che  l'a- 
bolizione di  qualche  prola  nella  Pletupo-.. 
tenza  del  Donghi  , rifptto  a quello,  che 
vi  fi  accennava,  che  1 Principi  Collegati 
fi  fodero  molò  contro  il  Papa  , ? la  Santa 
Sede , Si  oppofe  il  Duca  di  Parma  al  cam- 
biamento delle  prole  fatte  in  Roma  , 1q 
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quali  non  llimandofi  rilevanti  dal  Sena- 
to ,'eomc  che  veniva  adempiuto  il  fine  , 
che  era  fiato  l’oggetto  della  Lega  , fece 
intimargli  chiaramente  , che  Tenia  rifen- 
tire  punto  di  moleftia,  ch'egli  non  Ce  ne 
Soddisfaceste , la  conclufione  della  Concor- 
dia iàrebbcfì  riabilita  fcnza  di  lui  ; alle 
quali  rifolute  lignificazioni  , benché  in- 
ternamente egli  fi  tenerti:  lòddisfàtto,  non- 
dimeno tenevalo  ancora  ambiguo  il  pun- 
to della  riputazione  , che  riforniva  pre- 
giudicata nell’  avere  propofia  una  diffi- 
colti , che  veniva  più  torto  deprezzata  , 
che  onorata  di  fola  riflclfioae  . Ma  l’eroi- 
ca virtù  del  Cardinale  Bichi  fuperò  quell’ 
ultimo  ollacolo  , che  considerato  intera- 
mente per  quello  eh'  egli  era  , cioè  per 
uno  Scrupolo  d'alterigia  , pa (so  perfonal- 
mente  a Parma  a pregare  il  Duca  di  quie- 
tarci ; ed  egli  pgo  di  lignificazione  sì 
Slrepitofa  di  rifpetto  verlo  di  lui  , li  mo- 
rirò perfuafo  confirmando  i Capitoli  della 
Pace. 

Fù  quella  dunque  foferitta  in  Venezia  , 
ma  nello  (ledo  puoto  delle  firme  de' De- 
putati furie  nuova  difficultà  , mentre  i 
Principi  Collegati  non  volevano  reftare 
mallevadori  dell’elècuzione  forfè  per  non 
mantenerli  armati  ; e quindi  non  poten- 
doli concludere  il  negozio  unito,  antepo- 
fe  la  prudenza  il  partito  di  dividerlo.  Fu- 
rono dunque  fiele  due  Scritture  lèparatc, 
la  piima  delle  quali  era  fra  il  Papa  , ed 
il  Rè  dì  Francia  fottofcritta  dal  Cardina- 
le Bichi  fuo  Plenipotenziario  , nella  qua- 
le il  Rè  fupplicava  il  Papa  di  concedere 
l'alfoluzione,  ed  il  perdono  al  Duca  Odo- 
ardo  Farncfc  con  l'abolizione  dell’Inter- 
detto Ecclcliaflico  pollo  ne;  di  lui  Stati  , 
e che  forte  egli  reintegrato  nella  di  lui  gra- 
zia , che  dal  Duca  medefimo  veniva  ri- 
chieda con  umiltà  , che  fi  conviene  ; che 
poi  dopo  il  termine  di  fclfanta  giorni  do- 
verti il  Duca  rimovere  le  proprie  armi 
dalla  Stellata  , e dal  Bondeno  , redimen- 
dole con  lo  sfàlciamento  delle  fortifica- 
zioni alla  Santa  Sede  , i Minili»  della 
quale  doveflero  nella  (Verta  forma  reinte- 
grare al  portello  di  Cadrò , & ad  altro 
Corpo,  che  folle  conquidalo,  il  Duca  lud- 
detto;  che  a' Montifti  creditori  di  lui  fot 
fero  confetvarc  intatte  le  ragioni  , che 
loro  apparteocanfi  per  giullizia  contro  i di 
lui  Beni  , e Stati  nel  termine  clic  tro- 
vai anfi  prima  della  guerra  ; e prometten- 
doli il  cambio  de’ prigionieri  dall’una  , e 
dall'altra  parte,  obbligava!!  il  Duca  a di- 
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Tarmare  , confcrvando  fidamente  in  piedi 
quella  milizia  , che  era  folico  di  ritenere 
nc’Prefidii  delle  Tue  Terre  . S'aggiungeva 
a quelle  convenzioni  la  dichiarazione  del 
Rè  di  Francia  fatta  col  pieno  compiaci- 
mento del  Papa  d’impiegare  la  forza  dell’ 
armi  proprie  contro  chi  ne  forte  inolTer- 
vante  . Tale  è il  rifiretto  della  conven- 
zione Aabilitai!  fra  il  Papa , ed  il  Rè  fud- 
detto  come  mediatore  , la  quale  fogna- 
tali da' Cardinali  Donghi  , e Bichi  Pleni- 
potenziarii,  ferviva  poi  di  fondamento  a 
quella  (fretta  , e fognata  l'ificlfo  giorno 
tra  il  Papa  , ed  i Collegati  , la  foftanza. 
della  quale  era  col  preambolo,  non  ave- 
re i Principi  , nè  la  Lega  intentate  oAili- 
tà  ad  altro  fine  , che  per  vedere  il  Duca 
di  Parma  redimito  al  portèllo  de’  Tuoi 
Stati , (labili  nel  rimanente  tutti  ne’  co- 
llantiflimi  oflequii  loro  alla  perfona  del 
Sommo  Pontefice  , ed  alla  dignità  della 
Santa  Sede  ; e che  perciò  promettevano 
dopo  le  ratificazioni  di  levare  le  armi  da’ 
Confini  a riforva  de' (oliti  Prefidii,  di  re. 
llituire  i luoghi  occupati  dello  Stato  Ec- 
clefiafiico  , demolite  le  fortificazioni  , ed 
afportate  le  monizioni  , ed  armi  , che  vi 
averterò  recate  di  prpprio  : che  a fine 
d'involare  ogni  fointilla  di  gelofia  fi  de- 
molirtero  da  tutti  le  nuove  fortificazio- 
ni erette  nell'  eftremc  parti  de'Ioro  Sta- 
ti ; che  rifpetto  alla  differenza  della  San- 
ta Sede  col  Gran  Duca  per  il  corfo  delle 
acque  delle  Chiane  lafoiavafi  l’affàre  ne’ 
termini  di  prima  , rimanendo  intatto  ad 
amendue  il  diritto , che  loro  competelfe  di 
ragione.  Perdonavafi  a qual  fi  fia  de’  Vaf- 
falli , Che  averte  fervito  nel  partito  ne- 
mico al  proprio  Principe,  togliendofi  i fe- 
quellri  de’  frutti  , che  eranli  polli  alle 
Comende  di  Malta  , per  avere  quella 
Religione  aflillito  al  ftrvizio  della  Chie- 
fa  . Dichiaravafi  , che  la  preterita  guerra 
non  aveva  inferito  pregiudizio  alle  ragio- 
ni di  nefl'una  delle  Parti  ; che  vicendevol- 
mente condonavanfi  le  fpefe  , ed  i danni 
della  medefima  ; c dovendo  ogni  Collega- 
to dilàrmarc,  prometteva  la  Repubblica, 
che  la  milizia  lolita  tenerli  da  lei  per 
l’ avanti,  fi  farebbe  acquartierata  dentro  il 
proprio  Stato  a non  recare  ombra  di  gelo- 
sia a’ Confini  di  quello  del  Papa  . Ed  ac- 
ciochè  camminaflè  con  Sicurezza  il  tratta- 
to all’  cfocuzione  , promettevafi  di  dare 
in  mano  al  Rè  di  Francia  gl’  ortaggi  , 
ed  egli  di  comune  foddisfàzione  promet- 
teva l'impiego  delle  proprie  armi  ò per 
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AN NÒ  difèfa  di  chi  oflèrvava  il  concordato , 6 
1644  in  pena  di  chi  ne  (òffe  (lato  trafgrertòre . 
Avendo  in  fine  foddisfàtto  a’  Collegati 
• il  tenore  della  Plenipotenza  del  Cardina- 
le Donghi , fu  da  lui , e dal  Cardinale 
Bichi  fognato  ij  foglio  del  trattato  fud- 
detto  , dal  Procuratore  Giovanni  Nani 

gir  la  Repubblica  ; dal  Cavaliere  Gin: 
attilla  Gondi  per  il  Gran  Duca  ; dal 
Marchelè  Ippolito  Ertenfe  T adoni  per  il 
Duca  di  Modona,  e dati  gl' ortaggi , che 
per  parte  del  Papa  fu  il  Conte  Federico 
Mirogli , per  i Veneti  Ridolfo  di  Sbroia- 
vacqa  , per  il  Gran  Duca  il  Comenda- 
tore  Grifoni,  per  quel  di' Modona  il  fud- 
detfo  Marchefe  Talloni , furono  erti  traf- 
portati  nella  Cittadella  di  Cafale. 
io  Fi!  poi  nel  primtr  giorno  di  Maggio  fb- 
Icnnizzata  fra  le  fiere  pompe  della  Melfa 
p..biic«io«e  Pontificale  nella  Chiela  di  San  Marco  la 
«dUPicc,  pubblicazione  della  Pace,  effóndo  perfo- 
nalmcntc  partito  in  Venezia  il  Duca  di 
Parma  a render  grazie  al  Senato , che  il  di 
lui  Patrocinio  averte  dato  fpirito  al  cada- 
vere del  fuo  partito,  involandolo  dall’ eC- 
fcr  calpertato  dalla  prepoteuza  della  Fa- 
ldiglia Barberina.  Tale  fu  il  termine  delia 
guerra  di  Cartro  , nel  giudizio  della  quale 
hanno  lungamente  travagliato  le  palfioni 
degl’ aderenti  dall’ una,  e dall’altra  parte 
per  tramandarne  la  memoria  a’  Poderi  ò 
con  chiarore  della  ragione , ò con  la  cen- 
fura  dell'  ingiuftizia  ; e fé  bene  noi  noti 
vogliamo  mcfcolarci  nel  giudizio  fuddee- 
to  , tanto  riconofciamo  clfer  parte  eflèn- 
, ziale  de’  nollri  racconti  lo  fpogliare  il  fàt- 
èo  dalla  confùfione  , nella  quale  .trovali 
avvolto  da  tante  relazioni  degl’  Uomini 
preoccupati  dall’amore,  ò dall’odio  del- 
le parti  , c prcfcntarlo  netto  alla  riflefi 
ficne  di  chi  legge,  perocché  l’adobbarc  la 
verità , come  le  vivande  fra’  trionfi  , ed  i 
fiori  delle  Menlc  Reali , fe  bene  è con- 
dirla , riefee  però  una  verità  , come  fono 
àppurito  i ci  hi  troppo  condici  , ò profu- 
•eiiitornoil- mari  , che  perdono  il  fapore  proprio  per 
cXJ"*  * artumere  quel  d’altri,  ed  è pero  una  veri- 
tà in  adobbo  , che  malagevolmente  fi  ri- 
conofce  per  dertà,  fe  non  è pura  , nuda  , 
c fchietta  ; eccola  dunque  cosi  nell’avve- 
nimento fuddetto  . Certo  (là , che  il  Pon- 
tefice Urbano  voleva  per  giurtizia  , che 
un  proprio  Vaflàllo  come  era  il  Duca  di 
Parma  forte  forzato  co’  dovuti  modi  del- 
la  ragione  a pagare  i fuoi  debiti  , e eh’ 
egli  refiftè  con  mano  armata  , acciochè 
Vcfecuzione  de  i decreti  giudiziali  di  Mae- 


ftfati , e Giudici  competenti  non  avelTe 
il  fuo  effètto , la  quale  refirtenza  tirò  poi 
il  braccio  armato  de’  Collegati  per  coprir- 
lo dalla  vendetta  del  Fifoo  del  Sovrano  , 
che  non  potea  tollerare  vilìpelà  la  propria 
Maeftà,  e defraudati  i proprii  fuddlti  ne’ 
loro  crediti  , che  li  riconobbero  incontra- 
rtabili  dal  recitato  tenore  della  concor- 
dia , nella  quale  li  rifervò  loro  la  ragio- 
ne . Averebbe  per  verità  recata  eicufa- 
zione  legittima  al  Duca  , fe  avertè  avu- 
to'fufliftenza  ciò,  che  allegavali  da  prin- 
cipio da’ fuoi  Avvocati , cioè  che  lo  Sta- 
to di  Cartro  fortè  fornito  di  prerogativa 
Sovrana  ; ma  poi  riconobbelì  per  loro 
fleflà  confèlfione  , eh’  era  mero  Barona- 
le . Se  l' eftratto  del  fatto  raccontato  non 
fi  pone  in  contefit  fuflìftere  cosi  per  ve- 
rità , ecco  armato  il  Pontefice  Urbano 
dalla  ncccflìtà  della  giurtizia  per  fame 
provare  gl’ effètti  a’ creditori  fuoi  Vartàlli 
contro  il  debitore  parimente  Vaflàllo . Che 
fe  poi  le  ftrepitofe  azioni , che  hanno  per 
necelfità  accompagnata  la  giurtizia  fud- 
detta  , hanno  recate  defecazioni  , e ruine 
all'innocente  Stato  di  Santa  Chielà , do- 
ve riferirli  alla  qualità  de’  tempi  , che 
riempiendo  l’ Italia  di  fufpizionì , e di  om- 
bre per  le  correnti  guerre  frà  le  due  Co- 
rone , invafarono  erte  pianpiano  i Potenta- 
ti nell'impegno  , che  pigliato  tira  feco 
quegl’  errori  , che  i Filolofi  trovano  na- 
scere dal  tirare  male  un  angolo  delle  li- 
nce , che  fe  bene  nel  punto  dove  fi  uni- 
feono  non  porta  grande  fvario  , ncndime- 
no  quanto  più  fi  dilungano  effe  , tanto 
più  grande,  ed  immenfo  diventa  nel  prò- 
grerto  loro  ; e quindi  tanta  cagione  ante- 
potè  per  lecito  a' Collegati  di  refiftere  ar- 
mati agl’eflètti  della  medefima  giurtizia, 
la  quale  non  lafcia  di  ertèr  tale  , ben- 
ché in  ogni  luogo  , e tempo  non  porta 
farli  tutta  di  fatto  col  pieno  rigore  , e 
deve  in  confeguenza  rinfonderli  la  colpa 
dello  fcandalo  a chi  hà  cagionato  lo  rtertò 
fcandalo . 

Le  altre  contingenze  d’Italia  non  cor- 
revano quell’ Anno  si  alpre,  benché  l’ar- 
mi delle  due  Corone  non  pofaflèro  total- 
mente in  pace , perocché  il  Principe  Tom- 
malo  di  Savoja  datofi  già  alla  totale  di- 
voziooe  del  Rè  dr  Francia , pafiò  perlò- 
nalmente  a quella  Corte  , dove  accolto 
con  le  più  onorevoli  forme,  fii  ancora  ri- 
Ipedito  con  valevoli  foccorfi  , proveduto 
di  due  millioni  di  Lire  contanti , di  do- 
diri  mila  Fanti , e tre  mila  Cavalli , ac- 

riochè 
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E DELL’  IMPERIO. 


siNNO  ciocché  edilmente  attaccafTc  le  Piazze  del- 
1644  lo  Stato  di  Milano  ; e quindi  trattenutoli 
con  deboli  fazioni  nelle  Langhe  , e per- 
venuto a Calale,  fpedì  Mauri/iodi Savoja 
Atiooi  in  a<*  'ovedire  la  Piazza  di  Arona,  feguitan. 
LnmStrd  « do  poi  etto  con  tutto  il  grotto  dell"  Eferci- 
friledueCo-to  . E ben  pareva  facile  l’imprefa  per 
l'eguale  debolezza  delle  fortificazioni  , e 
del  Prefidio  Spagnuolo  , (è  il  Mallro  di 
Campo  Pallavicino  non  folfe  accorfo  con 
mirabile  celerità  a recarle  (bccorlo , per- 
venendo in  tempo  , che  già  aprivano  le 
Trinciere  per  piantare  il  Cannone;  e quin- 
di  per  non  efporre  a cimento  la  necelfità 
del  foccorfo  ad  Arona  , lo  tentò  per  la 
via  del  Lago  , alle  fponde  del  quale  ella 
è codrutta  , e valicando  le  acque  con  le 
barchette  , benché  venilTero  quelle  info. 
Hate  da  incelfanti  tiri  della  Mofchcttaria 
nemica  , tanto  avvanzaronfi  nella  Piazza  . 
Sentendo  ancora  il  Principe  profilino  far. 
rivo  del  Governatore  di  Milano  col  pienp 
All'Armata,  (limò  efpedientc  la  rilbluzio- 
ne  di  abbandonare  Pimprelà  ; e perciò 
partendo  da  Arona  li  pofe  all' attedio  di 
Sant  Jà,  intorno  alla  quale  nel  mentre,  che 
dirizzava  le  batterie  , ebbe  avvifo  , che 
, una  grotta  partita  del  Prelidio  di  Alefiàn, 
dria  di  mille  , e cinquecento  Cavalli  con- 
dotti  da  Vincenzio  Gonzaga , e due  Reg. 
gimenti  di  Fanteria  diretti  dal  Pallavici- 
no , c dal  Britto  Capitano  Spagnuolo , 
eran  pal  ati  ad  all'altare  la  Cittadella  di 
Alli,  il  Pcelidio  della  quale  trovato  (èpol- 
to  nel  fonno  delle  piò  tacite  ore  della  noe- 
te,  fin  a torma  di  lare  refillenza,  lafciò 
che  i nemici  la  forprcndellero  . Pcrlochè 
colto  il  Principe  Tommalb  da  un  raggua- 
glio sì  funelto,  volò  (peditamenté  a quel- 
la volta  , e rinforzato  dalle  Compagnie 
delle  Guardie  della  Duchettà  Ara  Cognata 
egualmente  Ibllecita  a riparare  a tanto 
pregiudizio  (òtto  il  Conte  di  Alie,  lì  con- 
fluite in  quella  Città , nella  quale  accolto 
dagl'Abitanti , (ènti,  che  quella  Cittadel- 
la ricevette  continui  foccorli  dal  Gover- 
Acwtm  Jet  nature  di  Milano  pallata  con  celerità  in 
PnneiwT0-  Aleifandria.  Furono  dirizzate  le  batterie 
per  efpugnarla  a (orza,  la  quale  però  di- 
fendendoli con  bravura , non  potè  prefervar- 
fi  tanto,  che  il  continuo  berlàglio  dcll'Ar- 
tigliaria  della  Città  non  forzallc  gl’occu- 
patori  ad  efibirne  la  conlegna  a patti , i 
quali  rigettando  il  Principe  non  voile  ri- 
ceverla (è  non  a diferezione,  della  quale 
però  fi  fervi  abbondantemente,  licenzian- 
do i Soldati,  e ritenendo  folo  i Capi,  fiti- 


ni 

cbè  dal  Governatore  di  Milano  li  furono  ^VWO 
reftituiti  due  Cannoni  , ed  alcuni  prigio-  1344 
meri  , che  aveva  in  di  lui  potere  . E 
perchè  era  rodato  il  Signore  di  Covunges 
in  quedo  mentre  a battere  Sana  Jà  , que- 
lla ancora  cede  alla  vittoria  del  Principe 
avendola  Diego  Alvarado  , che  governa- 
vala,  rafiègnara  alla  di  lui  ubbidienza  con 
onorevoli  condizioni  ; dalla  felicità  delle 
quali  imprele  animato  il  Principe  fuddet- 
to  tentò  di  afiàltare  la  Piazza  del  Finale 
poda  a'  Lidi  del  mare  Ligudico  , fotto 
la  quale  efièndofi  accampato  con  l’occu- 
pazione del  Tempio  chiamato  la  Chiefa 
Pia,  furono  si  poderofi  i foccorli,  che  vi 
mandò  il  Governatore  di  Milano  per  Ter- 
ra , ed  il  Refidente  Spagnuolo  per  Mare 
da  Genova  , che  fu  forzato  di  ritirarlène. 

Le  quali  azioni  militari  edendeanfi  a per- 
turbare la  Pace  fri  le  due  Corone,  ben- 
ché i maneggi  già  incaminati  in  M under, 
ed  in  Ofnaburgh  la  tàceflèro  fperare  vi- 
cina  , avendovi  già  il  Pontefice  Urbano 
dedinato  Nunzio  Apodolico  Fabio  Chigi 
Vefcovo  di  Nardò , e la  Repubblica  Ve- 
neta il  Senatore  Luigi  Contarmi. 

Gl’ ultimi  provedimenti  , che  diede  il  tl 
Pontefice  Urbano  in  tedimonio  della  lua 
indancabile  applicazione  al  governo  Spi- 
rituale  della  Chiefa,  furono  intorno  a' Re-  r»»  j. 
golari  , radèrmando  con  Bolla  del  vente  Ro'i, 
fimo  giorno  d'Aprile  il  diritto  di  preemi-  a'&catlui. 
nenza  altre  volte  dichiaratoli  competere  a’ 

Minori  Ofièrvanti  di  San  Francefco  alle 
Provincie  di  San  Giufeppe  , e dell’  India 
(òpra  gl'  Agodiniam  . Ed  avendo  i me- 
defimi  Olfctvanti  didèrenza  con  gl'  altri 
Francefcani  di  Regola  più  mite  , fotto  0<I‘'rT*"11  • 
l’ ideilo  giorno  fi  decretò  edere  irragione- 
vole il  dubbio  furto,  che  i Riformati  non 
follerò  dell'antica  Religione  di  San  Fran- 
ate0, e non  godettero  la  figliuolanza  le- 
gittima del  Santo  Padre,  condannando  co- 
me temeraria  la  fentenza  di  quelli  , che 
chiamavanlì  Frati  di  una  nuova  Religio- 
ne , quando  efièndo  il  Carattere  pofitivo 
della  Francefcana  la  nudità  , c la  pover- 
tà , etti  la  proiettavano  tanto  elètta , co- 
me  nè  pure  potea  tollerarli  l’altra  fen- 
tenza , che  per  edere  i Conventuali  pofi 
lettori  di  beni  ftabili  , e vediti  con  le 
commodità  oppode  alla  nudità  di  San 
Francefco  , non  meritavano  efli  di  venir 
connumerarì  frà  Francefoani , quando  non 
per  quello  perdeano  la  di  lui  tìgliuolan- 
za  goduta  da  elfi  per  l'ollèrvanza  devoti 
fuftanziali  , ed  in  vigore  de'  Privilegi! 

Apo- 
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Martedì  Ur- 
tano Otti  to. 
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A popolici  j come  benemeriti  della  Ghie- 
ra , quando  gl'  O (Fervami  , e Riformati 
la  godevano  col  merito  naturale  della  lo- 
ro povertà  non  alterata  da  Indulti , ò 
mitigata  da  grazie  . Concedè  parimente 
Urbano  a’medcfimi  OlFer vanti  del  Re- 
gno d'I bornia  lètto  il  decimo fèttimo  gior- 
no di  Febbrajo  , che  ogni  Altare  Mag- 
giore dalle  loro  Chicle  rimznefTe  Privi- 
legiato' , acchiochè  il  Divino  Sacrificio  , 
che  vi  fi  ofièrilce,  corroborato  dall'appli- 
cazione de'  meriti  del  Redentore  , della 
Beata  Vergine,  e de  Santi,  riulciflè  di 
pienMIimo  lufì'ragio  all'Anima  de  Defòn- 
ti  per  lo  fpazio  di  trent'  Anni  prodimi . 
Agli  Scalzi  di  Monte  Carmelo  fu  lòtto 
il  decimo  giorno  di  Maggio  approvato  il 
Decreto  divulgato  nel  loro  Capitolo  Ge. 
ncrale  in  Paftraoa  , con  cui  , fé  bene  la 
Cofiituziooe  della  Santa  Madre  Terelà 
avelie  prefilTo  il  numero  per  cialchedu- 
no  Monaflero  perchè  non  eccedeflè  quel- 
lo di  ventuna , contuttociò  permetteali  di 
ricevere  all’Abito  da  Coro  qualche  fo- 
pranumcraria  perchè  FervilTero  al  Divino 
lèrvizio  in  luogo  di  quelle,  che  le  infer- 
mità , ò la  vecchiezza  rendeflèro  inabili 
ad  adempirlo. 

Piti  oltre  non  fi  efiefero  i penfieri  del 
Pontefice  Urbano  , il  quale  aggravato 
dall'età,  e da  quel  male,  che  i Greci 
chiamano  Coma,  ò fia  Moralino,  decli- 
nando pan  piano  nelle  fòrze  corporali , 
pia  Tempre  invitto  nello  fpirito  , e nei 
fentimenti  di  Criftiana  pietà , ricevuti  tut- 
ti ì Sagramenti  della  Chiefà  , il  ventèli- 
mo giorno  di  Luglio  terminò  nell'età  di 
lèttantafèi  Anni , e di  vent'  uno  di  Pon- 
tificato il  Tuo  vivere,  con  fama  di  Prin- 
cipe adornato  da  ■ Dio  di  quella  eminente 
capacità  , e di  tutte  le  virtit  degne  dell' 
eccello  grado,  nel  quale  la  di  lui  previ- 
denza lo  traffe  a governo  sì  luogo  della 
Tua  Chiefà  ; le  azioni  del  quale  confide- 
rete rifpetto  al  Pontificato,  ò Fa  al  Reg- 
gimento Spirituale,  (iranno  Tempre  mai 
venerabili  come  Tono  perpetue , c me- 
morabili . Tanti  provedimenti  pigliati  da 
lui  con  Tomma  prudenza  , Tolerzia  , e 
dottrina  nella  pubblicazione  di  tante  Co- 
Aituzioni  A po (lotiche  , ò per  derilione 
nelle  controverfie  della  Dottrina  Cattoli- 
ca , ò per  difèfa  della  Fede  , ò per  ri- 
forma degl’ abufi  , ò per  correzione  del 
Clero  Secolare  , e Regolare  , riufriranno 
eterni  documenti  della  di  lui  fòlleritudi- 
ne  Paliorale , inchinatali  ancora  Tocco  la 


mole  di  canti  a fièri  ad  efibire  l'impulTo  ANNO 
a'VeTcovi  inferiori  con  l’alcezza  del  Tuo  ,$44 
efempio  nelle  Vilite  Sacre,  che  ò compì 
per  sè  fteflò  , ò per  Delegati  Vifitatori 
nel  contorno  di  Roma.  Sarà -Tempre  mai 
riverita  la  Tua  memoria  benemerita  della 
Chiefà  per  l'indefèflà  applicazione  , che 
moftrò  nel  far  fiorire  il  gran  Collegio  de 
Propaganda  Fide , che  in  Manza  è il 
Seminario  delle  Milfioni  Apolitiche  , e 
l'Arfenale  dove  fi  ricavano  le  armi  per 
debellare  l’Idolatria,  l’Infedeltà,  e l’Ere- 
fia,  a' progredì  più  (pedici  della  FedeCri- 
fliana  , per  Tuffiftenza  della  Dottrina 
,Cattolica  . Sarà  Tempre  mai  innalzata  al 
proTpetto  de’  Pontefici  TuccefTori  la  for- 
tezza del  di  lui  petto  Sacerdotale  nel  di- 
fendere l'Immunità  Ecclefiaflica  per  la 
dovuta  riverenza  alla  Cala  di  Dio , e 
per  la  libertà  delle  perfine,  che  infigni- 
te  di  Sacri  Ordini  ricevono  gli  fiipendii 
del  loro  lèrvizio  nelle  efènzioni  di  non 
édere  connumerati  frà  Laici  con  la  fog- 
gezione  al  Foro  Secolare . Come  Principe 
temporale,  fu  cofpicua  la  di  lui  giudizia 
accordata  in  ogni  Giudizio  dalla  Toavità 
del  proprio  clemente  naturale  , la  di  lui 
fortezza  nel  Toflenete  la  libertà  dell'Ita- 
lia temperata  di  una  efcmplare  indiffe- 
renza di  Padre  comune  con  tutti  i Po- 
tentati , che  tentarono  d' infidiaria , oon 
meno  , che  il  zelo  fèrvenridìmo  dimo- 
Arato  per  la  grandezza  , e libertà  della 
Sede  Apoftolica,  nella  quale  lèdendo  per 
tanti  Anni  , con  magnanimi  , e benefici 
penfieri  diede  frequenti  argomenti  dell' 
altezza  del  Tuo  fènoo , e dell’  eccellenza 
del  Tuo  configlio  in  un'  accoppiamento 
ben  raro  delle  virtù  minori  , di  facondia 
a favellare  maraviglioTa  , di  adàbilità 
umanidima  , di  generalità  pia  e magna- 
nima , di  cui  lafciò  Aabili  rincontri  in 
tante  fàbbriche  Tontuofè  e per  onore  di 
Dio , e per  comodo  del  vadàllaggio  . Ma 
come  i foli  Angeli  hanno  la  prerogativa 
di  andare  immuni  da’  difetti  terreni , e 
dalle  ccnfitre  umane,  non  mancarono  Trà 
tante  virtù  di  Urbano  le  querele  contro 
la  di  lui  temperanza  , che  tal  volta  fu 
notata  di  eccedo  nelle  rimunerazioni  , e 
nella  diftribuzione  dc’premii,  c nell’amo- 
re troppo  tenero  a’proprii  Congiunti  : e 
Te  bene  quede  taccie  furono  declamate  dal- 
la pubblica  fama  fra  i clamori  de'  Popoli 
aggravati  di  taglie,  e di  gabelle  nella  Tua 
morte,  non  fi  fulcitarano  però  Te  non  do- 
po la  guerra  di  Cadrò,  nome  fatale  alle 

glorie 


E DELL’ 

jìNNO  glorie  di  Urbano  , che  per  l' avanti  ave- 
1644  va  egli  incontrata  la  forte  ben  rara  di 
un  lungo  Dominio  lènza  querela  de’ Do- 
minanti , e lènza  alterar  la  moderazione 
in  lui  , nè  dettar  odio  ne'  vaflàlli  . Ma 
r impofizione  delle  gabelle  , e la  defla- 
zione degli  Stati  fono  _ appendici  si  fitte 
alle  guerre  , che  ancora  fi , afpetta  dal 
Mondo  quel  Principe  , che  porta  feparar- 
le  , ' quando  nel  rimanente  devefi  riferire 
a quella  barbara  ncceflità  , fe  nell’  ulti- 
me Promozioni  vi  fu  luogo  per  qualche 
Soggetro  più  benemerito  dell’  Erario  , 
che  del  Santuario  , più  della  Famiglia 
del  Papa  , che  della  Gliela  fua  Spo- 
fa  , per  l'urgenza  di  provedere  alfa  vo- 
ragine de'  difpcndii  , ed  alla  fedeltà  de’ 
Voti  nel  Conciftoro  , quando  lo  fconvol- 
gimento  de’  Potentati  nemici  Iacea  te- 
mere de’  perturbamenti  anche  da  quella 
parte.  Così  potè  giuttificarfi  1 eccetto  dell* 
amore  , e della  potenza  de'  Parenti  , in 
loro  ingrandimento  , quando  fu  certo  il 
rifiuto  sì  celebre  praticato  da  lui  , ne- 
gando di  renderli  Sovrani  nello  Stato  di 
Urbino  , e di  farli  làlire  ad  altre  fortu- 
ne efibite  loro  dalle  Corone  , parimente 
ricufate  . E poi  le  ricchezze  date  loro  , 
come  aggiunte  alle  confiderabili  , che  go- 
dea  la  fua  Catti  prima  del  Pontificato , 
non  ebbero  eccetto  fopra  la  convenienza 
delle  mercedi  dovute  a'  loro  fcrvizii  , e 
quelle  de'  Beni  Ecclcfiaftìci  furono  anzi 
date  a’  Poveri , quando  il  folo  Cardinale 
Barberino  fu  ad  etti  sì  profiliti  , che  le 
egli  amminiftrava  l’Entrate  per  tre  Cardi- 
nali , fu  sì  largo  limofinierc  , che  potè 
contarli  per  dieci  . Nè  trovali  che  l'au- 
torità fotte  abbandonata  loro  in  mano  , 
fe  non  dopo  il  ferale  fucccflò  della  guer- 
ra , e dopo  che  il  vigore  del  fuo  fpirito 
perdè  quello  delle  forze  corporali  per  la 
debolezza  della  falute  . Si  può  in  fine 
fmentir  di  fàllè  le  voci  della  malignità  , 
che  fotte  egli  vendicativo  , quando  il  di 
lui  buon  cuore  , mite  , aperto  , e retto  , 
apparì  in  ogni  azione  sì  giufto  , sì  pio , 
e sì  generofo  Quindi  le  morì  Urbano 
frà  le  detrazioni  dell'  ultime  azioni  del 
fuo  Reggimento  , fopravive  gloriofo  per 
tutte  le  altre  del  principio,  e luftgo  pro- 
grelfo  del  medefimo , per  giufiizia  , pru- 
denza, e fortezza  in  quell'eccellenza,  che 
può  goderli  dagl’  Uomini  , da  che  tutte 
le  virtù  in  perfezione  fognate  dagl  Anti- 
chi negl'  Eroi  , fono  fiate  evaporazioni 
di  defiderio  , e non  mai  Soggetti  reperi- 
Tomo  Secondo. 
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bili,  praticabili  , e vilibili  al  Mondo.  jINNO 
Frà  le  folite  pompe  de'  Funerali  del  ,5^ 
Papa  definito  s’intrecciarono  i maneggi  , 
c le  macchine  dell’  induttria  umana  ani- 
mate dalla  lolita  temerità  di  voler  dife- 
gnare  il  Soggetto  per  quella  -Invcftitura 
Divina,  che  il  Redentore  rifervò  a sè  per 
farla  cadere  ne’ più  degni  per  conforto  de’ 
languori  della  Chiefa  fua  Spofa  , ò tal- 
volta  ne'  meno  perfetti  per  cattigo  degl’ 
Ecclefiaftici , e de’ Fedeli  dell'Ovile  Cat- 
tolico Quindi  fi  videro  i fistiti  effetti 
della  Providenza  Divina  a capovoltare 
in  un  momento  le  idee  ftettè  dell'umana 
ambizione,  e far  forgere  ne'  trattati  pre- 
ordinati con  i più  feveri  precetti  della 
prudenza  civile  un’  intero  fconvolgimcn- 
to  ; perocché  effondo  in  pdgno  del  Car- 
dinale Francefco  Barberini , per  la  quanti- 
tà de'  Cardinali  affanti  al  Senato  Apo- 
ftolico  dal  Zio  , quali  che  intera  libertà 
di  difporre  della  maggior  parte  de' Voti  , 
il  difeorfo  di  voler  il  Papa  novello  a Aio 
piacimento  non  incontrava  difficoltà  di 
momento  . Ma  quella  unione  , che  fiori- 
va ne’  Cardinali  partigiani  per  la  fua’  fa- 
miglia , e fcguaci  della  fua  volontà  , non 
.lòrgeva  poi  frà  la  medefima  , mentre  il 
Cardinale  Antonio  fuo  fratello  , (è  bene 
inferiore  nelle  forze , ma  con  quelle  , che 
davali  il  grado  della  protezione  della  Co- 
rona di  Francia , potea  contrattarli  ogni  de- 
liberazione , da  che  erano  opport  i nel  vo- 
lere l'efaltazionc  de’  loro  parziali  . Indi-  ^ . Je) 

nava  Francefco  a quella  del  Cardinale  Sac-  Co»d«»c. 
chetti , ma  gli  Spagnuoli  opponeanfi  con 
tanto  vigore  , che  la  prudenza  ficea  pre- 
vedere la  vanità  in  ogni  sforzo  { e dclf- 
derando  dopò  di  quelli  , quella  del  Car- 
dinale Gio:  Battifta  Panfilio  Prete  del  Ti- 
tolo di  San  Martino  ne' Monti  , incbntra- 
vàfi  t'oppofizione  del  Cardinale  Antòhio, 
che  per  certo  contragenio  della  di  lui  gra- 
vità con  il  fuo  brio  , rendevafeli  diffiden- 
te, fè  ancora  non  vi  foflè  flato  il  fomento 
dell'  odio  contratto  per  il  fuppofto  omi- 
cidio di  un  di  lui  Parente  di  Cala  Gualtie- 
ri , che  la  fama  , ò malignità  attribuiva 
alla  complicità  del  medefimo  Cardinale 
Antonio  per  temerità  giovanili  . Quin- 
di forgendo  I’oftacolo  di  lui  al  Cardinale 
Panfilio,  lagnavafi  Francefco,  che  il  pro- 
prio fratello  avertè  armato  il  contratto , 
che  voleva  farli  con  la  poderofà  forza  del- 
la Corona  di  Francia,  che  per  mezzo  del 
Cardioide  Mazzarino  , e del  Conte  di 
Bricnne  ’ primi  Miniflri  di  Stato  aveva 
X x fatto 
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346  annali  del 

fatto  dar  ordine  al  proprio  Ambafciatore 
Signore  Scinmontc  di  allegarlo  per  ditti, 
dente  al  Sacro  Collegio,  anzi  di  efcluder- 
lo  in  cafo,  che  il  primo  rimedio  non  riu- 
feiffe  valevole . Chiufo  per  tanto  il  Sacro 
Collegio  ne’  foliti  ttrettoj  del  Conclave  , 
fi  riconobbe  la  necettità  di  vincere  il  Car- 
dinale Antonio  a favore  di  Panfilio  ; e 
perciò  datoli  il  maneggio  in  mano  al  Mar- 
chette Teodoli  per  acquiftarc  PAmbafcia- 
tore  Francefe  , fi  impiegarono  le  Infin- 
gile, le  preghiere,  e le  finezze  della  Cor- 
te latte  miniflre  in  quel  cafo  della  previ- 
denza Divina  per  acquiftare  l'aflènib  del 
Cardinale  Antonio  , col  quale  operò  l’elo- 
quenza del  Cardinale  Panzirolo , di  ma- 
niera che  dopo  quarantafette  giorni  del 
Conclave,  voluto  dal  Cardinale Francefco,  . 
non  rifiutato  dal  Cardinale  Antonio  , non 
contrattato  dall’  Ambafciatore  Francefe, 
fu  a pieni  voti  del  Sacro  Collegio  attiinto 
al  Pontificato  il  Cardinale  Gio:  Battitta 
Panfilio  col  nome  d'Innoccnzio  Decimo  , 
e con  Pefpcttazione  di  quel  riufeimento 
nel  Reggimento  della  Chiefa  Univerfale  , 
di  cui  l'efperimento  nella  fàvia  condotta 
dell' altre  Cariche  efibiva  certezza,  che  la 
qualità  del  di  lui  animo  grande,  la  gilifti- 
zia  della  di  lui  mente , e l' intrepidezza  di 
i di  lui  fpiriti  geografi  promettevano  per 
divina  difpofizione  in  quello  fiato  di  San- 
ta Chiefa  , nel  quale  vedevafi  efienziale 
tanto  complottò  di  virtù  in  quello , che 
doveva  reggerla. 

Ricmpiutafi  Roma  di  giubilo  per  la 
fuddetta  elezione  di  perfòna  nata  in  quel- 
la Città  , fe  bene  difccndente  per  chiara 
flirpe  da  quella  di  Gubbio,  fi  acconciaro- 
no le  cofe  per  la  Attenne  coronazione  ap- 
puntata per  il  quarto  giorno  di  Ottobre  , 
c dovendovi  fecondo  il  folito  intervenire 
gl’ Ambafciatori  refidenti  delle  Corone  , 
clic  hanno  luogo  al  foglio  Papale,  nacque 
competenza  intorno  alla  preeminenza  del 
luogo  più  degno  fra  etti  ; ed  il  Principe 
Taddeo  Barberini  Prefetto  di  Roma  , 
obbligato  a cuttodire  il  riinafuglio  dell’am- 
piezza di  quella  Dignità  con  tanta  mag- 
gior gclofia  , quanto  era  fpogliata  degl’ 
antichi  pregi  già  tanto  cofpicui  dell'auto- 
rità del  Prefètto  del  Pretorio  , nuli 'altro 
ri  ma  nevate  , che  I'  apparenza  cftrinfeca 
della  dignità  nell’ onore  della  preemincn- 
*a  . 11  Papa  di  genio  grave  s' intattìdì 
grandemente  di  dover  dare  le  errine  ore 
del  proprio  Reggimento  alla  difeuflione 
di  una  caufà  di  fumo,  e pure  il  ienfo  del- 


SACERDOZIO, 

la  gratitudine  verfo  la  Cala  Barberina  , 
che  avevaio  efifitato , gli  antepofe  per 
importante  l’articolo,  nel  quale  poneafi  a 
cimento  di  amareggiar  le  Corone  . Però 
fatto  proporre  agl'  Ambafciatori  di  atte- 
nerli dal  comparire  alla  funzione  , etti  ne 
ricufiivano  il  partito  , e fu  fòrza  far  efa- 
minarc  l' articolo  da  una  Congregazione 
deputata  di  Cardinali , per  (èntimento  del- 
la quale  fu  permetto  al  Principe  Prefètto 
di  protettare  inviolabili  le  di  lui  ragioni 
per  ogni  atto  contrario,  che  fi  fotte  fat- 
to , da  che  il  Decreto  che  dovettero  pre- 
cederli gli  Ambafciatori  non  permettcvali 
d'intervenire  alla  folennità  , la  quale  fu 
poi  compiuta  con  la  lolita  maeflola  pom- 
pa del  Ceremoniale  Romano,  e della  pie- 
tà del  Papa , che  portatoli  fuccetìivameo- 
te  a prendere  il  poflettò  nella  Bafilica 
Latcranenfe  , che  è la  Chiefa  dove  è fif- 
fà  la  Cattedra  del  Vefcovato  di  Roma  , 
come  la  Vaticana  è del  Patriarcato  uni- 
verfale , fece  dittribuire  le  medaglie  d’oro 
per  monumento  eterno  dell’  azione  , con 
r impronto  dell’  Immacolata  Concezione 
della  Beata  Vergine  , e col  motto  unde 
vfnier  anxìlkm  rtM. 

Nè  fu  fittamente  quella  l’opera  di  pie- 
tà, colla  quale  il  novello  Pontefice  implo- 
rò gl’aufpicii  Celeiii  , ma  fotto  il  nono 
giorno  di  Decembre  aprì  con  fua  Bolla  il 
Tefòro  della  Chiedi  con  rilafciamcnto 
della  fèverità  delle  pene  , che  allaccia  i 
maggior  delinquenti  del  Foro  penitenziale, 
cioè  di  foggiacere  privativamente  per  im- 
petrare lalloluzionc  al  fupremo  del  Papa, 
mediante  la  pubblicazione  del  Giubileo 
univerfale  , ad  effetto  che  aperto  ogni 
Confrllionale  per  accogliere  a penitenza  i 
peccatori  di  qual  fi  fia  colpa , fi  rendettero 
capaci  della  pieniflima  Indulgenza  , che 
loro  concedeva  mediante  il  merito  d’in- 
tervenire alla  folenne  Procettione,  di  vifi- 
tare  le  Chicle  , e di  fàr  qualche  limofi- 
na , àcciochè  accoppiati  in  uno  i voti  , e 
le  Orazioni  del  Gregge  Cattolico,  gl'un- 
petrattèro  dalla  Divina  Clemenza  l'addol- 
cimento  delle  fciagure  , che  affliggevano 
il  Crittianvfimo,  ed  il  futtragio  delle  edo- 
tti ifpirazioni,  àcciochè  etto  Papa  potette 
fottcnerf  il  gran  pelo  di  reggere  la  Clue- 
fa,  cd  allettare  col  fuo  efempio  ogni  ani- 
ma alla  via  della  faiute  . Indi  con  l'altra 
Apoflolica  Colfituzione  del  decimo  nono 
giorno  di  Decembre  , foferitta  da  tutti  i 
Cardinab  del  Sacro  Collegio  prefenti  in 
Roma , approvò  il  Decreto  della  Congre- 
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E DELL’ 

ANNO  gazione  prepoda  al  Ceremoniale,  col  qua- 
1644  le  folenruzzavafi  il  rapportato  Decreto  Con- 
ci boriale  intorno  al  poco  conto  , che  cale 
mh  (l-n*nli  Principe  alTanto  al  Conciftoro  modrava  di 
(enei  del  tiro-  late  della  dignità  Cardinalizia  , quando 
lo  d'EmiiKii-  portando  maggiore  efUmazione  de'  fregi 
conquidati  col  nafeimento  per  natura,  pa- 
rendo loro  , che  i conquidati  per  divina 
difpofizione  con  la  dignicà  Cardinalizia 
fodero  inferiori , ò non  badevoli  per  e/pri- 
mere  al  Mondo  l’altezza,  ò chiarezza  del 
proprio  fangue , nelle  Divife  , e ne’ Titoli 
volevano  apparire  Principi  focolari,  e nell’ 
abito  Cardinalizio  , e neJl’altre  prerogati- 
ve Ecclefiadici , infirmandoli  loro  , che  la 
Dignità  de'  Senatori  della  Chiefà  fùperava 
nell’  eccellenza  ogni  altra  benché  Sovra- 
na del  Secolo,  facendoli  perciò  loro  leve- 
rò divieto  di  adomare  leproprie  Infogne 
■ con  corone,  ò altri  fadi  Temporali  , ed  i 
foro  nomi  con  altri  Titoli , che  con  quel- 
lo già  debilito  a’  Primati  della  Gerarchia 
Ecclcfiadica  di  Eminenza . Succeflivamen- 
ifcli.Ji  non  re  provide  per  la  conforvazione  della  do- 
miiM.Wi  iBe-  te  Temporale  della  Chieda  , e rifpetto  a’ 
ni  «arida.  de’ fèudi  , che  gode,  e rifpet- 

to  alla  cudodia  del  Tefbro  lafoiato  nella 
mole  Adriana  dal  Pontefice  Sido  Quinto, 
proibendo  l'alienazione  e diffrazione*  , fo 
non  ne’  cali  efprefli  nella  fuddetta  condi- 
tuzione  di  Sida  , elTendoli  proveduto  di 
ajuto  al  Reggimento  della  Chielà  con  af- 
, funere  al  Goncidoro  col  titolo  di  Car- 
dai cTrdTiulc  èioale  Diacono  Camillo  Panfìlio  fuo  nipo- 
Pmfii.o,  te  per  fratello , dandoli  Collega  il  Princi- 
E dc’Mcdici.  pc  Già  Carlo  de'  Medici  , parimente 
onorato  del  Titolo  Diaconale  , cofpicui 
amendue,  uno  per  fortuna , l’altro  per  ua- 
feimeoto . 

17  In  Germania  , non  meno  veniva  agi- 
tato l'animo  dell’Imperadore  Ferdinando 
Ex  Sir.  fdHf.J,  dalla  lentezza , con  la  quale  profoguivan- 
4.  ùr  Btnr,  f,  i maneggi  della  Pace  liniverfale  nella 
Cittì  di  Munder,  che  il  di  lui  condglio 
dall'  ambiguità , fe  fi  dovedero  imbarazza- 
re l’armi  Cefàree  per  foltenere  un  nuovo 
movimento  di  quelle,  ebe  fecero  gli  Svcz- 
zeli  contro  il  Rè  di  Danimarca  , mentre 
lafciata  da  eflì  impenfàtamente  la  Provin- 
cia di  Moravia  , affollarono  quel  tratto  dì 
Paefe  odilmente  , clic  appartenente  a 
quella  Corona  dendefì  di  qua  dal  Mare 
Rottun  fri  Baltico.  La  cagione  di  quella  deliberazio- 
Strm.eDt-  ne  fu  afericta  alla  partenza  , che  fece  di 
romaica-  Svezia  quella  Regna  vedova  , ricoveran- 
doli nella  Cadi  paterna  di  Danimarca  , 
accolta  da  quid  Rè  con  profufi  argoménti 
Tomo  Secondo. 
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di  magnificenza  non  tanto  per  la  conve.  ANNO 
nienza  civile , quanto  per  ritenere  in  ma-  ,(j^ 
no  un  pegno , ed  un  pretedo  da  recare  a 
Tua  voglia  travagli  alla  Svezia  , di  dove 
ella  era  partita , come  opprclla  dalla  pre- 
potenza, che  arrogavano  i Configlieri  nel- 
la minore  età  della  Reina  Cri  dina  fua  fi- 
gliuola . Ma  effi  lènza  intermidione  di 
tempo  ordinarono  alle  proprie  fquadre  la 
fuddetta  invalione  ; perlochè  il  Generale 
Tordenfbn  con  quattro  mila  Fanti  , e 
dodici  mila  Cavalli  già  aveva  formato  il 
piede  ne'  Stati  fuddetti  con  fomma  indi- 
gnazione del  Danefe , che  trattato  da  ini- 
mico nel  punto , che  tcncafi  moderatore 
difpotico  della  Pace,  e della  guerra  , ve- 
deafi  infultato  in  Cala  propria  da’ fomen- 
ti della  Francia  , che  godeva  indebolire 
per  quella  druda  tutti  gl'  aderenti  degli 
Audriaci.  Trovava!!  per  tanto  in  torbida 
perpleffità  la  Corte  di  Vienna , incerta  fo 
doveffo  far  propria  la  medefima  caufà  del 
Danefo , come  in  fine  deliberò  di  fare , im- 
ponendo al  Generale  Galafl'o  di  tentare  il' 
difcaccìamento  degli  Svezzefi,  i quali  aven- 
do già  con  la  conquida  rinforzato  il  proprio 
Eforcito , ed  effondo  aliai  debole  il  Cefàreo , 

” dimò  il  Generale  fuddetto  vano  ogni  ten- 
tentativo  di  opporli  lóro  ; che  però  con  le 
Truppe  grandemente  diminuite  riconobbe 
per  vantaggiofo  partito  di  ritirarli  (confitto 
dall'apprenfione  , e difanìmato  dalla  pro- 
pria debolezza  a Mademburgh. 

"Anche  dalla  parte  d'Ungheria  forge-  jg 
vano  agitazioni  per  la  deffo  Corte  Cefo- 
rea  , mentre  Giorgio  Ragozzi  con  i (oliti  sfarmi. 
pretedi  de’fodiziofi  fi  dìè  a divulgare  la  ’"  ,ir"m ■ 
neceffità , nella  quale  trovavafi  la  nazione 
di  redimerli  dalla  fchiavitù  , alla  quale 
era  ridotta  folto  il  tirannico  Impero  degl' 

Audriaci,  da' quali  aderiva  (bdenertì  col 
difpoglio  degl’  antichi  Privilegj  un  giogo 
nulla  meno  fovero  di  quel,  che  fiano  le. 
catene  della  più  barbara  ferviti!  aggra- 
vata dal  governo  del  Conte  di  Umana» , 
il  quale  intollerante  di  averlo  vicino  con.  aizzai, 
glf  Stati , profèdàvafoli  inimico  ; e però  in- 
vitava ogni  uno  ad  accorrere  , non  tan- 
to per  vendicare  le  proprie  oftèfc  , quan- 
to per  prò  vedere  al  ben  pubblico  della  / 

Patria  , che  già  arricchita  della  libertà 
da  Dio , trovavafi  allora  diformata  dall' 
inezia  de' nazionali  in  una  miforabile  con- 
dizione di  fchiava  ; ed  avendo  ancora  eoo 
efpredè  fpedizioni  implorato  1’  ajuto  del- 
la Porta  Ottomana , alile  tirava  ngn'  uno  r 
che  fo  avede  foguito  della  piùpropuia  for-t 
Xx  1 - tc. 
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/INNO  te . E fe  bene  da  quella  parte  imbroglia. 

1644  ta  da  altri  dilegui  per  mare  contro  la  Re. 
pubblica  Veneta  non  potelTe  ricever  fo- 
mento la  temerità  del  Ragozzi  , nondi- 
meno entrato  nell'  Ungheria  con  trenta 
mila  Fanti,  e due  mila  Cavalli , faccomi- 
fc  le  Terre  di  Umanai  , foctomifè  l'im- 
portante di  Zolnoc  , alTediò  quella  di  Fi- 
Rrtrcfli  di  lecch  , c la  Città  di  Cado  via  , a rintuz- 
■ zamento  de’  quali  attentati  fece  Ccfare 
raccogliere  un'  Armata  a Presburgh  , e 
dato  il  Comando  al  Conte  Puecaimb  , 
quelli  accollatoli  all'  inimico  forte  di  fei 
mila  fra  Turchi , e Tranfilvani,  e vertu- 
toli a combattimento,  nc  reftarono  quelli 
didatti  , e luperati  , ma  non  la  proter- 
via del  Ragozzi , che  aflaltò  il  Cartello 
di  Scodar  pollo  in  vicinanza  di  Caflòvia , 
Quella  pure  fi  alterò  , perchè  mancando 
alla  guarnigione  le  paghe,  fi  follerò  contro 
il  proprio  Governatore  Forghaz  di  ma. 
niera  , che  convenne  a Ccfare  rinforzare 
il  proprio  Efcrcito  con  la  fpediziooe  del 
Generale  Ghiez  artirtito  da  poderofe  fqua- 
dre  , che  arredò  per  quell'  Anno  il  pro- 
gredimento ad  altri  attentati  de' Tranlilva- 
ni con  riflabilire  la  quiete  in  detta  Città, 
e di  più  confiderando  , che  componeva!! 
la  milizia  del  Ribelle  anche  da’ Turchi , 
(pedi  una  folenne  Ambafciata  al  Sulta- 
no , e col  mezzo  de’  doni  preziofi  fi  di- 
verri  quel  gran  fomento,  che  poteva  traer 
la  Guerra  cominciatali  con  un  Valfallo  , 
a terminare  con  un  potcntiflirao  Monar- 
ca . 

In  Francia  fi  alterarono  gl’  animi  de' 
Miniftri  di  quella  Reggenza,  nell’incapa- 
ix  ritti,  sii.  cjtà  del  Rè  pupillo,  con  le  nuove  perve- 
e *«•/«.  nutevi  e dell’elezione  del  nuovo  Papa  , 
e degl’  avvenimenti  del  Conclave  , ne’ 
quali  parendo  loro  , che  il  Cardinale  An- 
tonio, adulando  prima  il  genio  del  Cardi- 
nale Mazzarino , avertè  promelfo  di  non 
concorrere  all’  efaltazionc  del  Panfilio  , 
come  inimico  fuo  feoperto  quanto  era  del 
Cardinale  Panzirolo,  avertè  poi  manifefta- 
mente  declinato  in  un  mancamento  di  fè- 
de all'  impegnamento  contratto  dalla  Co- 
rona per  deluderlo , e che  fi  foflè  Inficia- 
to fedurre  a conlèntirvi  per  mezzo  dello 
OrJW  ai  ftcfi°  Panzirolo , che  tcnevafi  ragioncvol- 
Fonda  con-  mente  per  direttore  del  futuro  Pontificato . 
,rt  Rivoltarono  perciò  l’animo  alle  più  ftrepi- 

wc  nomo.  vendette  contro  il medefimo Cardinale 
Antonio  , a cui  fecero  difpacciare  una 
lettera  ripiena  d'accrbiflime  querele,  e di 
minaccie,  che  fi  contengono  virtualmente 
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le  piu  formidabili  nella  pretella  dell'  ùv  /INNO 
donazione  del  Rè,  indi  fecero  privarlo  1644 
della  Dignità  , che  godeva  di  Protettore 
della  loro  Corona  ; e come  l’Ambafciatore 
Sanfcamon  fu  tenuto  complice  della  frau- 
de  fuppofta , fu  rimolfo  dal  Carico  dell' 

Ambasciata  di  Roma,  e forzato  al  ritor- 
no in  Francia  , fenza  poter  comparire  al- 
la Corte.  Così  ancora  furono  dichiarati. ca- 
duti in  difgrazia  del  Rè  il  Cardinale  Teo- 
doli , ed  il  Marcbefe  fuo  fratello  , come 
quelli , che  fupponeafi  avere  con  viglice- 
li ricevute  promeflè  per  indurre  l'Amba- 
feiatore  a non  far  la  dichiarazione  folen- 
ne al  Sacro  Collegio  di  efcludcre  Panfi- 
lio . Da  quello  fulcitaronfi  veci  intorno 
alla  nullità  dell’elezione  del  Papa,  come 
celebratali  con  intervenimento  di  patti  ,■ 
che  aveflèro  fèmore  di  fimonia  . Però  , 
anche  data  per  vera  la  fuflìltenza  de’det-  e'-ìioJe  "del 
ti  patti  fatti  con  l’Ambafciatoce  , non  ef- 
fendone  erto , nè  il  Rè  uno  degli  Elet- 
tori , certo  ftà  , che  fecondo  la  Dottrina 
Canonica  , quando  gl’  Elettori  di  fpon- 
tanea  volontà  , determinata  la  lecita  di 
un  Soggetto  non  pofiòno  compire  fazio- 
ne per  qualche  oflacolo  crt  rinfcco,  che  fi 
fraponga  alla  conclufione  , non  hà  dubbio 
che  puoi  ancora  redimerli  la  loro  libertà 
col  pagamento  effettivo  della  pecunia  , e 
fuperar  eoo  tal  mezzo  l’opprcflione  , che 
incontra  la  libertà  loro  , lènza  minima 
ombra  di  fimonia  : come  le  il  Concla- 
ve foflè  cinto  da  un’  Efercito  armato  , 
per  impedire  l’efàltazione  di  quello  , a 
cui  inclinava  la  maggior  parte  de’  Voti , 
farebbe  (concio  il  dire  , che  non  foflè  le- 
cito  di  efibire  il  denaro  a’  Condottieri 
r riacquirtare  con  la  loro  partenza  la  li- 
rtà  opprefla  dall’efterna  violenza.  Con- 
tuttociò,  come  era  calunniofà  l'invenzio- 
ne predo  sfumò  , e come  la  ciarla  rice- 
veva fomento  dalle  fufpizioni  del  Cardi- 
nale Mazzarino  , quelle  fi  dileguarono  , 
quando  il  Papa  fcrilie  di  proprio  pugno  al- 
la Regina  , precettando  , che  l’anima  del 
proprio  Reggimento  direbbe  (lata  quella 
della  dilezione  paterna  verdi  tutti  i Prin- 
cipi Cattolici  , e l’oggetto  del  fuo  genio 
quello  d’incontrare  il  compiacimento  del- 
la Corona  di  Francia. 

Ma  quelli  non  erano  i penfieri  mag-  10 
giori  di  quella  Reggenza  intenta  a prò- 
cacciar  quei  vantaggi  a’  pendenti  maoeg- 
gi  della  Pace  con  gl’  Aullriaci  , che  fo-  s.*t.  & «il 
gliono  influire  le  vittorie  tanto  più  elfi-  "*•  “'t**- 
caci  quanto  più  predirne  ; ed  avendo  la 

Soler- 
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i4NN0  Colma  del  Mazzarino  impiegati  i Prin- 
.1644  ci  pi  del  fangue  alla  condotta  delle  armi 
per  invaghirli  della  gloria  militare,  e di- 
vertirli da  quelle  pcrniciofc  idee  , che 
l’ozio  Tuoi  cagionare  negli  fpiriti  focofi  , 
aveva  data  l'imprefa  al  Duca  d’ Orleans 
d’efpugnar  l'importante  Piazza  di  Gra- 
velinga  , come  la  prima  , che  oltre  alla 
corrente  del  Fiume  Aa  faceva  fronte  agli 
Stati  del  Re  Cattolico  in  Fiandra.  Ella 
è polla  a i lidi  del  Mare  Occidentale  , 
FrfoctC*.  * le  di  cui  onde  le  fèndono  i lati  ; trova- 
vafi  con  debole  prefidio  , e con  eguale 
appreflamento  di  vettovaglie  per  renderli 
inabile  a lunga  ludi  (lenza  , nella  quale 
nè  pure  poteva  contribuire  l'opera  de’ 
Paefkni  fopramodo  abborrenti  del  gover- 
no Spagnuolo  renduto  loro  più  avverfo 
da’  trattamenti  del  Governatore  Melo  . 
Prelùdeva  alla  di  lei  cuflodia  il  Coman- 
dante lènza  denari  , e lenza  affètto  del 
Popolo;  e quindi  aprendoli  in  tale  Cofti- 
tuzionc  la  maggiore  agevolezza  ad  cfpu- 
gnarla,  i due  Marefcialli  della  Migliare, 
e di  Gafcion  , che  dirigevano  le  armi 
(otto  il  Comando  del  Duca  , non  ebbe- 
ro a dentar  molto  per  accendere  LI  di  lui 
animo  per  altro  cupido  di  gloria  ad  at- 
taccarla, tanto  più,  che  l'armata  nemica 
diretta  dal  Piccolomini  non  poteva  deter- 
minare (lattamenti  di  foccorfi , obbligata 
alla  cuflodia  di  Doncherchen  . Fu  per- 
tanto cinta  Gravelinga  d'aflèdio  , e ben- 
ché l'infelicità  delle  di  lei  flrettczze  im- 
petrane replicati  foccorfi  dal  fùddetto  Pic- 
colomini , tanto  nello  fpirare  del  Mefè  di 
Luglio  convenne  accordare  la  refi  all'  Or- 
leans tornato  trionfante  a Parigi  , anche 
con  la  novella  dell'acquiffo  del  SalTo  di 
Gante  fatto  dagl' Olandefi  Collegati  alla 
Francia . 

L'altro  Principe  del  Fangue  , Duca 
d’Anghien  , emulando  l'efempio  dell’Or- 
leans  attaccò  i Bavari  alleati  degli  Spa- 
, . gnuoli,  che  avevano  cooquiflato  Friburgh, 

« •"'"■(j  a|tre  Terre  col  fomento  delle  Milizie 
Vaimarefi  , Capo  delle  quali  erafi  fatto 
il  Marefciallo  diTurena.  Dimorava  l’Efer- 
cito  Alemanno  nella  fbmmità  di  uno  de' 
Monti  della  Brifèovia,  a cui  facevano  più 
forte  trincierà  i dirupi , ed  i Bofèhi  guer- 
Conbni-  riiti  in  opportuni  luoghi,  dalle  Fanterie  , 
«'ITVtVaà-  e dalla  vigilanza  delle  guardie  ; perlochè 
«fi.  fuperando  la  generofità  de'  Francefi  -le 
gravi  difficoltà  con  forte  coraggio , come 
fe  elTe  fodero  invito  all’aflàlto , fo  que- 
llo attentato  da  due  parti,  mentre  il  Du- 
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ca  , ed  i fuddetti  due  Marefcialli  fi  avan-  jWNO 
zarono , e fuperarono  a parto  a parto  il  , 5^ 
contrailo,  che  loro  facevano  i Bavari  difè- 
fi  dagl' Arbori.  Il  Marefciallo  di  Guifce 
r la  parte  oppolìa  montando  con  varie 
uadre  la  rupe  , li  battè  alle  fpalle  ; e 
quindi  polli  in  mezzo , mentre  accorreva- 
no a Ibflcner  l’urto  con  intrepida  fronte , 
fenti vanii  diflratti  ad  accorrere  per  l'altra 
parte , verfandoli  in  ambedue  in  larga  co- 
pia il  fangue  : e fe  la  notte  con  le  proprie 
tenebre  non  toglieva  la  diflinzione  de'ne- 
mici , e fofpendeva  la  fazione , era  verifi- 
mile,  che  non  fi  diftingucllèro  i vinti  da 
i vincitori  , e che  tutti  periflèro  , lènza  • 
che  relfaflè  orma  di  vittoria  per  nefluno; 
e benché  forte  ella  ambigua  , tanto  potè 
vantarli  da'  Francefi  , come  quelli  , che 
conquidanolo  il  pollo  ceduto  loro  da' Ba- 
vari , che  fi  ritirarono  coperti  nella  fommi- 
tà  alla  cima  più  alta  dello  Hello  Monte , 
dove  dato  ripolb  alle  Squadre  con  un  gior- 
no di  vacanza  , dopo  novamente  léce  al- 
tro (perimento  il  Duca  additando  il  Cam- 
po Tedefco  , che  ben  difèfo  con  militale 
perizia  dal  Generale  Merci  operò , che  la 
fazione  confèguirte  la  medefima  forte  del- 
la prima  , cioè  di  una  vicendevole  rtra- 
ge,  a légno  che  il  trucidamento  dell’uno 
e dell'  altro  partito  fi  ertele  infino  al  nu- 
mero di  fei  mila.  Ma  da  quello  fecondo 
addito  ne  ufcì  egualmente  gloriolb  il  Du- 
ca, perchè  fe  dal  primo  confegul  l'occu- 
pazione del  porto  nemico,  dal  fecondo  fo 
gl’  infùfo  coraggio  baftcvole  per  intentare 
con  fomma  follecitudine  l'aflèdio  di  Filif- 
burgh  , prima  che  poteflè  ricevere  i foc- 
corfi da'Bavari  impotenti  a recarlo  nello 
fmarrimento  de’  riferiti  conflitti  . Alzali 
detta  Piazza  in  Ripa  del  Reno,  c veni- 
va cuftodita  dal  Governatore  Bambergh, 
ma  con  prefidio  sì  debole  di  gente,  e con 
laflègnamento  sì  foarfo  di  denaro,  che  il 
proprio  vigore  a tali  infelici  rifleflioni  re- 
flò  fopramodo  languido  di  maniera,  che Gmqmita 
aperte  le  Trincierò,  ed  accinto  nc'fuoi  *'*’*'(■  ,J| 
ordini  l’aflèdio  da’ Francefi , potè  (blamente  11  “* 
furti  fiere  la  Piazza  per  lo  fpazio  di  folli- 
ci giorni , raflegnata  alla  vittoria  del  Duca 
d'Anghicn,  non  lènza  macchia  del  Bam- 
bergh , che  deplorando  nel  principio  la 
mancanza  del  denaro  pubblico,  fi  rinven- 
ne poi  goderne  copia  il  di  lui  particolare 
Erario,  a cuftodia  del  quale  ricusò  l'ulte- 
riore cimento  per  non  efporlo  al  (ancheg- 
gio, e rapacità  de’ nemici  in  calò,  che  la 
forza  dell' armi  avertè  fbttomertà  la  Piaz- 
za, la 
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yINNO  za,  la  qualità  importante  di  cui  lece  ce- 
1644  derne-  altre  alla  fortuna  francete  , fotto- 
mertendofi  al  Duca  , Gemefein  , Spira  , 
Vorrnazia,  e Magonza,  il  di  cui  Eletto- 
re previde  alla  propria  làlvczza  col  riti- 
rarli nella  Franconia. 

il  In  Spagna  porta  in  lutto  quella  gran 
Corte  dalla  morte  fopravenuta  alla  Rei- 
hs ir ,!tf  ti/ . na  ]fà  bella  figliuola  del  Rè  Enrico  Quar- 
Co  il  Grande,  e Moglie  di  Filippo  Terzo, 
»'».  nell’età  di  quarantadue  Anni,  non  diver- 
tivafi  dall’  applicazione  all’  importante 
guerra  di  Catalogna  , dove  l'audacia  di 
quei  Ribelli  erafi  fatta  caufa  propria  del- 
"la  Corona  di  Francia  , ed  eljcndo  cadu- 
ta in  potere  di  quell’ armi  l’importante 
Città  di  Lerida  porta  in  tale  fico  , che 
{limali  porta  ficura  per  invadere  l’ Ara- 
gona , e perciò  deliberatoli  dal  Configlio 
Regio  di  ricuperarla,  fu  data  la  condot- 
ta di  tanta  imprefa  a Filippo  di  Silva  , 
che  sò  la  metà  del  Mele  di  Maggio  puf- 
fo ad  artèdiarla  con  potenti  Squadre  , e 
con  appreftamento  convenevole  di  Vetto- 
vaglie , e di  Artiglieria  . Perturbò  alta- 
mente quello  ragguaglio  l'animo  del  Gene- 
rale Francefc  della  Motta,  mentre  volen- 
do affaltare  la  Città  di  Taragona,  li  con- 
venne deporne  il  penfiere  per  foccorrerla , 
come  più  importante  quello  di  conlèrva- 
re  l’acquiflato  , che  tentare  ne’ cimenti 
dubbiofi  le  conquide  ; e quindi  eflèndofi 
morto  con  nove  mila  Fanti , e nove  mila 
Cavalli,  e pervenuto  a fronte  de’Caftiglia- 
ni , che  già  avevano  iftruito  lartedio  qe’ 
giorni  della  Pentecorte,  difpofe  una  batte- 
ria di  dodici  Cannoni  a berlàglio  delle  loro 
trincierei  ma  erti  occupati  a dar  l’afi'alto 
alle  brecce  già  aperte  nelle  mura  di  Lerida , 
Infoiarono  che  il  Cannone  nemico  cagio- 
nane a danni  delle  proprie  trinciere  tale 
sfafeiamento , che  poterono  penetrarvi  i 
nemici  a sforzarli  ad  abbandonare  l’aflal- 
to,  da  che  la  profondità  di  una  foflà  ren- 
devate ancora  agii  malagevole;  e quindi 
accorfo  tutto  te  sforzo  a rigettare  i Fran- 
cefi , la  mifchia  riufcl  così  acerba , e fan- 
rii  s 1 mio  &um°f*  » maffimamente  per  la  defolazio- 
||  rinpmas  rie  , che  cagionavano  due  Cannoni  innal- 
’Leiidi.  zati  fopra  un’erta  a dominio  del  Campo 
loro,  che  il  Signore  della  Motta  avendo 
perduta  la  terza  parte  della  fua  milizia , 
dfcliberò  di  prefervare  il  refiduo  ritirando- 
fi  Verfo  la  Terra  di  Belaguer.  A’  raggua- 
gli che  pervennero  al  Rè  Cattolico  di  sì 
raufti  principi!  dcll’afledio,  fi  condurti  per- 
foualmente  in  quelle  vicinanze  con  fpedire 
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validi  rinforzi  di  genti  fotto  la  condotta 
di  Andrea  Cantelmo  ; ma  tanto  riufeiva 
arduo  fopramodo  l'attentato , mentre  i 
Paefani  ricoverandoli  nelle  caverne , e nel- 
le Grotte  della  Città  eranlì  articurati  dal 
berfaglio  delle  trinciere  nemiche , e perfi- 
ftevano  intrepidi  inlieme  col  Prelidio  alla 
difefa , la  quale  potè  eftenderli  tanto  tem- 
po, che  dalla  Corte  di  Francia  fi  fpedi- 
reno  ajuti  a foccorer  la  Motta,  imponen- 
doli al  Marchelc  di  Villcroi,  perchè  rac- 
colto nelle  circoftanti  Provincie  del  Poetò 
il  maggior  numero  delle  milizie  , che  fi 
porcile , con  titolo  di  Luogotenente  Gene- 
rale fi  accoppiane  al  Marefcialfo  della  Mot- 
ta, per  far  gli  ultimi  efperimenti  di  foo- 
correr  la  Piazza  ; e benché  quelli  fortino 
fopramodo  fèrvorofi  , contuttociò  aveva 
il  Silva  sì  ben  difpofte  le  trinciere  , che 
riufeirono  vani;  ed  anzi  condotti  i Fran- 
cefi  da  uno  del  Pacfo,  che  loro  riufd  tra- 
ditore in  dare  avvifo  agli  Spagnuoh  dell’ 
attentato  di  forprendere  un  luogo  men 
cuftodito  , fu  trovato  si  ben  guarnito  di 
gente,  clic  convenne  alla  Motta  di  ritor- 
nare con  lo  foorno  di  aver  troppo  credu- 
to allo  fpione , a cui  in  pena  della  fraudo 
fece  indi  foftenere  il  fupplicio  della  forca. 
Ma  premendo  la  maggior  necelfità  nella 
totale  mancanza  delle  Vettovaglie,  gli  fìi 
forza  in  fine  di  cedere  decampando  con 
ritirarli  a Bel  Poggio  quattro  leghe  lon- 
tano ; e quindi  avendo  Lerida  perdute 
tutte  le  fperanze,  fu  forzata  a ritornare 
forre  l’antico  Signore,  fottomettcndofi  ai 
Silva  sù  lo  fpirare  del  Mele  di  Luglio  : 
per  lochi  lieto  il  Rè  Filippo  di  termine 
sì  gloriofo  all’ imprefa,  volle  onorar  la 
Piazza  con  la  fua  Reale  prcfenza  , ed 
onorare  inficine  di  altirtime  laudi  il  Sil- 
va , che  Uomo  di  fomma  modellia  , c 
giudizio,  frà  gl’ umiliflimi  ringraziamenti, 
che  portò  al  Rè  di  sì  benigno  gradimen- 
to del  fuo  fervizio , te  fupplicò  a per- 
metterli il  ritiro  dalle  fatiche  militari  a 
pretefto  della  fua  età  avvanzata  , ma 
effettivamente  per  gl’  Emoli  , che  vede- 
va forgerfi  contro  eccitati  dall’  invidia 
contro  la  felicità  della  propria  condotta . 

Non  furono  baftevoli  i riferiti  inlàu- 
rti  avvenimenti  al  Marefciallo  della  Mot- 
ta per  metterlo  in  diffidenza  con  la  for- 
tuna , che  volle  tentarla  di  bel  nuovo 
con  aflèdiare  la  Città  di  Taragona , la 
quale  ditela  da  Francefilo  TorallO  Capi- 
tano d’altirtima  fama  , e valore  , quefti 
appena  veduta  aperta  la  trincierà  de’ nei- 
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jINNO  mici  li  fece  caricare  il  ventèlimo  quarto 
1644  giorno  d’Agofto  con  sì  poderali!  fortita  , 
che  trecento  ne  rellarono  ellinti  con  l'in- 
chiodamento de'  Cannoni  , e rapimento 
della  monizione  . Da  quello  sfortunevole 
fatto,  caduto  in  languore  il  coraggio  del- 
ia Motta  li  annichilò  fucceflivamente  ad 
udire  , che  il  Duca  di  Turli  con  venti- 
cinque Galere  per  Mare,  ed  il  Cantelmi 
con  nove  mila  Combattenti  per  terra  ap- 
v profimavanC  per  difcacciarlo  dalle  proprie 

trincierò;  e perciò  fenza  afpettare  un  ef- 
ccfl  comro  perimento , perchè  la  fua  paura  fàcevalo 
Tingo».  crc(iere  iuttu0f0  > non  llimò  la  vergogna 
di  partirfene  fenza  efporli  al  cimento,  per- 
locchè  i Catalani  proruppero  contro  di 
lui  in  acerbe  querele  recate  alla  Corona 
di  Francia  , ancora  caricate  dalla  taccia 
d'infedele.  Pendente  quello  ricorfo , il  Can- 
telmi foggiogò  la  Terra  di  Ventajas  , c 
poi  quella  di  Bellaguer,  che  col  prelidio 
F ogrcflì  ic-  mille , e cinquecento  Francefi  le  li  fot- 
Eli  spignuo  1 . d0p0  cinque  giorni  d'allòdio  fui  fi- 

ne di  Settembre  , come  fecero  le  Terre 
di  Aramonte  , e di  Ager  con  tanta  pro- 
vocazione dello  fpirito  della  Motta , che 
angui! iato  dalla  notizia  de’ricorli  fuddet- 
ti  tentò  di  ricuperare  Aramont  per  ave- 
re alle  mani  qualche  fatto  da  potere  fmen- 
t'rre  i Catalani  : ma  trovata  la  refiflenza 
del  Prefidio  rinforzata  dal  Cantelmo,  fe 
ne  ritirò  con  la  perdita  di  lòicento  Uo- 
mini, benché  la  Breccia  fatta  dal  di  lui 
Cannone  follò  già  capace  di  alTalto  . 
Su''iMYor  Quindi  non  tardò  più  di  comparire  da 
Vice  Ré  io  Francia  il  nuovo  Vice  Rè  Conte  di  Ar- 
Citaiogna.  curc>  egli  chiamato  alla  Corte  fu  for- 
zato purgar  nelle  Carceri  i mancamenti 
della  propria  condotta,  mentre  erano  pe- 
riti, ò difperlì  nella  mcdelima  fino  a fet- 
tunta mila  Francefi  trà  Fanti , e Caval- 
li , e li  erano  difperfi  fino  a fette  millio- 
ni  , e quattrocentofèttantatre  mila  Scu- 
di di  Oro  ricavati  dall’Erario  della  Co- 
rona. 

14  In  Inghilterra  ardeva  la  guerra  per  ogni 
parte  accefa  contro  la  podellà  Regia,  la 
quale  ormai  vedeafi  urtata  per  tante  par- 
jr*  b ri . che  rendeva  infulfillente  ogni  fperanza 
«>/. a V-  di  raddrizzarne  venerabile  l’afpctto  della 
Maellà  a'Ribelli  , perocché  l'unione  fàt- 
tafi  contro  il  Rè  Cariò  degli  Scozzefi  con 
gl'  Ingleli  coflituivalo  in  mezzo  quali  che 
impotente  a rifeuoterfi  dalla  loro  oppref- 
fiooe,  e sù  i ragguagli  pervenuti  a Lon- 
dra , che  già  gli  Scozzefi  fotto  il  Gene- 
rale Leale  aveliero  iavafa  la  Provincia  di 


Nortumbria  , Tomafo  Farfara  Capita-  jìNNO 

no  de’ Parlamenta  rii  di  Londra  li  avvan-  1644 
zò  con  lòtte  mila  Combattenti  ad  attedia- 
re la  Città  di  Jorch  . Comandavaia  il  Mi- 
lord Belifai , che  per  non  fèntirli  rillretto  ^ 

da' nemici  deliberò  d' incontrarli  , benché  Regjf  “p,'r- 
con  foli  cinque  mila  Soldati , e venuti  a ‘.incauti- 
conflitto,  la  Fanteria  del  Rè  fuperò  quel- 
la de’ Ribelli,  ma  la  loro  Cavalleria  pofe 
in  difordine  la  Regia,  e quella  al  proprio 
falvamento  non  trovò  efpediente  migliore 
che  porli  in  fuga,  lafciando  il  Milord  in 
poter  de'  Ribelli  . Quindi  confiderando 
il  Farfaix  indebolito  d prelidio  di  Jorch 
con  la  perdita  del  Comandante,  e di  una 
parte  di  elfo,  che  pur  reftava  di  dieci  mi- 
la Fanti  col  convenevole  apprellamento 
di  vettovaglia  , e di  artiglieria  , e flen- 
dendofi  in  ampio  giro  le  di  lui  mura,  non 
potendo  cingerli  tutto  con  l’aflòdio  , im- 
plorò elfo  nuovi  fioccarli  da  Londra , che 
appuntò  fei  altri  mila  Fanti  , e fei  mi- 
la Cavalli  fotto  la  condotta  del  Conte  di 
Lanchefler  , il  quale  pigliando  rapida- 
mente la  marchia  a quella  volta,  forprelò 
la  Città  di  Lincon,  anche  con  la  prigio- 
nia di  quel  Regio  Governatore,  e unito- 
li al  Farfaix , fi  rinovarono  i travagli  al- 
la Piazza  di  jorch,  che  verfando  in  gran- 
dilfimo  pericolo  diè  dimoio  a!  Rè  di  fol- 
lecitare  il  Principe  Roberto  Palatino  a 
foccorrerla  , come  fóce  , accottandovifi 
con  venti  mila  Combattenti  . Il  primo 
penfiere  di  lui  fu  quello  di  dar  légno 
agli  attediati  col  fumo  del  fuo  approllima- 
mento  , perlochè  i Ribelli  molli  per  in- 
contrario, e venuti  a cimento,  la  Caval- 
leria dell'Ala  delira  de’Regj  rellò  feon-  KioyoIocm. 
fitta  , ma  la  finiflra  fconfillò  la  ribella  , no  IH  cfli. 
fenza  che  la  fazione  recafle  vantaggio  a 
nettùna  delle'  Parti  . Non  corlè  però  la 
medelima  forte  la  Fanteria  de' Ribelli, 
che  percotendo  la  Regia  , e fòpravenen- 
do  l'avvanzo  della  loro  Cavalleria  condot- 
ta dal  Cromuel , benché  dianzi  fuggita , 
dette  tale  feonfitta  a’ Regj,  che  col  tru-  PerJiu  dei 
cidamento  di  cinque  mila  di  etti,  perven-  Re*i- 
nero  in  potere  de’ Ribelli  il  Cannone,  il 
Bagaglio , e le  Infegne  ; ed  il  Principe 
Roberto  ritiratoli  in  Jorch  poco  potè  fu  fi 
fillervi , mentre  rinovato  l’aflòdio  , fu  for- 
zato fra  pochi  giorni  conlògnar  la  Piazza 
a’nemici  a patti . Quella  grave  perdita 
del  Rè  ebbe  una  leggiera  ricompenfa  nel 
fatto  d’armi  fegùito  contro  gli  Scozzefi  in 
vicinanza,  di  Neucaftcl , dove  il  Generale 
Leale  dimorando  fenza  quelle  cautele , che 
richie- 
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4NN0  richiede  l’Arte  militare  ncgl'aceampameh- 
1644  ti,  efibl  confidenza  al  Marchcfe  di  Neu- 
caftel  Comandante  Regio  di  attaccarlo 
ne’ proptii  alloggiamenti  nelle  più  olcure 
ore  della  notte , riunendoli  con  mirabile 
felicità  di  trucidare  trecento  Scozzefi  , c 
condurne  ducente  prigionieri  , Cosà  in- 
fanguinandofi  con  tale  oftilità  i Popoli 
d' Inghilterra  , e di  Scozia  dopo  la  con- 
fufione  della  Religione  , ben  potè  ravvi- 
farli  , che  la  rimembranza  della  palfata 
quiete  , quando  vi  fioriva  la  fola  Catto- 
lica , facevali  conofcerc  , che  fuori  della 
di  lei  unità  non  puoi  fùfliftere  venerabile 
la  Maeflà  del  Sovrano  nell’ordine  del  go- 
verno nè  la  Pace  del  vaflaflaggio , c nè 
pur  la  giu  (lì  ria  , quando  entro  queft'An- 
110  fu  per  ordine  del  Parlamento  decapi- 
tisi delti  tato  Guglielmo  Landò  Arcivcfcovo  di 
Comurbert  come  aderente  ai  Rè,  cd  al- 
la Fede  Cattolica,  e la  Reica  forzata  a 
partir  dal  Regno , infettata  nel  viaggio 
da’ tiri  de!  Cannone  de’ ribelli,  di  manie- 
ra , che  ned  una  cofa  , per  Sacra  , ò ve- 
nerabile che  fótte , tettava  immune  dal 
furore  degl’ Eretici , 

J5  Io  Polonia  compensò  il  rammarico  ca- 
gionato a quella  Corte  dalia  morte  di  Ce- 
cilia Renata  (tirella  dell’ Imperadore  Fer- 
dinando feguita  nella  Città  di  Vilna  nell’ 

- età  di  ventitré  Anni  la  fcOnfitta  , che 
farmi  del  Rè  Ladislao  Quarto  diedero  a i 
Tartari  della  Taurica  , i quali  col  fohto 
impulfo  delia  loro  rapacità  ttfeirono  eoa 
vittoria  it'  quaranta  mila  Cavalli  ad  invadere  la  Ptì- 
riolia,  mentre  fattali  fpedizione  della  mi- 
tro, ii/  a Polacca  fotto  il  Comando  di  Stani- 
slao Commfpotchi  , tettarono  talmente 
Ronfilo  i Tartari,  che  pochi  tornarono  a 
portare  Hntiutto  avvilo  alla  Patria  in  ve- 
ce delle  ricchezze,  ch'eranfi  figurati  di  ri- 
portare ne’  iàcdieggiamenti  della  Provincia 
invali  Tranquillò  ancora  l'animo  dei 
medefimo  Re  il  ragguaglio  del  l'elezione 
del  nuovo  Papa  Irmocenzio  Decimo  , 
mentre  le  amarezze  contratte  nel  Reggi- 
mento dell’  antecaffore  Urbano  ancora 
*«  Nni  perfittevano  à cagione  della  negativa  di 
tTtZfcm  ricevere  la  nomina  al  Cardinalato  per  il 
*».«««.'  Vifconti  , come  riferimmo,  a fegno  che 
di  già  erafi  licenziato  da  quella  Corte  il 
Nunzio  Apottolico  Filonardi , e rimane- 
va feontenro  il  vaflallaggio , quanto  -la  fi  of- 
fa Corte  di  Roma,  per  vedere  in  diffi- 
denza quella  Corona  , che  (èrve  di  ante- 
murale al  Criftiancfimo  contro  de’ Barba- 
ti i Fù  perciò  dal  Papa-  con  lettera  di 
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proprio  pugno  aflìcumo  il  Rè  della  Aia  /fffNO 
predilezione  patema  , e di  nutrire  i peti-  4644 
(ieri  per  riftorame/lto  de’ preteriti  diflapo- 
ri  , con  dar  la  Porpora  Cardmahzta  al 
Principe  Cafimiro,  da  che  l’ingenita  pio- 
tà  de!  di  lui  animo  accrefeeva  1 pregi  del 
fangtte  Reale,  eifendofi  ritirato  a dar  lu- 
flro  fra  tanto  alla  Compagnia  di  Gesù 
con  ricevervi  quell'Abito. 

In  Venezia  trovò  il  Senato,  la  Repub- 
bliea , e tutto  quel  Popolo  i maggiori  fen- 
timenti  di  giubilo  per  la  fpontanea  deli- 
berazione  pigliatafi  dal  medefimo  Ponte- 
fice di  ritiabilire  nell’ antic»  tenore  ì Fio- 
già  già  abolito  dall’anteceflòre  nella  Sala  v 
Regia  fotto  la  Pittura  rapprefentante  il 
fatto  di  Alcttàndro  Terzo  angariato  dalla 
perfecuziooe  di  Federico  Bzt  baroli  a , e pi-  gi^b  v-oe- 
gliato  in  tutela  dalla  Repubblica  (teffa  . co  reinnpMo 
Fù  tale  il  godimento  umverfale  per  detta  dil  Pip4’ 
reintegrazione , che  fé  bene  erano  in  pro- 
cinto di  partire  i foliti  quattro  Ambitela- 
tori,"  che  diconfi  di  Ubbidienza,  per  rafie, 
grarfi  de!!’  aflunzionc  d’Inoocento  a!  Pon- 
tificato, volle  il  Senato,  che  con  la  mag- 
giore celerità  partiflt  il  Procuratore  An- 
gelo Comarihi  come  Ambafciatote  Stra- 
ordinario a recarle  gl’atteftati  deli’ obbli- 
gazione , che  rifentiva  per  la  gTa  ia  me. 
defima,  ed  inficine  recarli  (•avvilo  coma 
nel  gran  Cordìglio  erafi  a pieni  voti  attuti, 
ta  la  Famiglia  Panfilia  al  grado  de’  Patri- 
zi!, di  che  il  Papa  palesò  fòmmo  gradi- 
mento , che  fù  indi  valevole  per  atti  fie- 
re alla  medefima  Repubblica  ne’  ferali 
perturbamenti,  che  apparecchiava  contro 
di  lei  la  Potenza  Ottomana,  come  a (uo 
tempo  riferiremo. 

In  Oriente  dal  Mare  , che  fuol  avere 
le  tempefte  più  fiere  dopo  le  calme  mag- 
giori , ne  furfe  una , che  pofe  in  lutto  il 
Giuliane  (imo  per  la  gran  perdita  , che 
indi  ne  fucceflè  del  Reame  di  Candia  , 
attefochè  la  (quadra  delle  Galere  di  Mai-  a.. 
ta  feorrendo  le  acque  del  Mare  Carparlo 
in  traccia  de’Corfari  infedeli  fotto  il  Co- 
mando del  Generale  Gabriello  dj  Cham- 
bres  Boigtodram  su  Io  fpirare  del  Mele 
di  Settembre  incontrò  due  Navi  Tur- 
chelche,  in  una  delle  quali  trovava!!  Ge- 
lis  Agà  , il  quale  dopo  aver  fatta  nota- 
bile conquida  di  ricchezze  ne’  primi  Po- 
rti del  Serraglio,  ricopriva  con  titolo  di  di-  - 
vozione  nel  pellegrinaggio  alla  Mecca  il 
proprio  timore  di  falvarle  con  la  fua  vi- 
ta  dalle  (olite,  rapacità  di  quella  Corte  , 
che  fuol  permettere  l'mgràdamento  de’ 
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■ANNO  Miniftri  per  divorarli  , e feco  conduceva 
j 64^.  oltre  un  ricchi/fimo  Arredo  , anche  una 
Donna  di  gran  condizione  con  un  figliuo- 
Jo  nell’ età  di  quattr’Anni.  Attaccata  da’ 
Malte!!  la  Nave  minore  colè  al  berfaglio 
del  Cannone  , da’ colpi  tic' quali  infranta 
fu  ingojata  dall'  onde  , ma  la  maggiore 
dove  era  la  Pedona  dell’  Agì  , e della 
Femmina  col  fanciullo,  pm  podcrola  nell’ 
armamento,  benché  infultata  da  tre  delle 
Galere,  lòppe  difenderti  si  valorol.imence, 
clic  furono  elli  forzati  d'allargarfi  Ma  fo- 
pragiunta  la  Capitana  con  altre  due  , e 
dato  più  poderofò  il  fecondò  allatto  con 
tutto  lo  sfòrzo  delle  fei  Galere  , e della 
loro  Artigliaria  , la  conforto»;  de’ Turchi 
fu  tale,  che  non  poterono  impedire  babor- 
do ; perlochè  formontati  quattrocento 
Conquiftrdel  Crifliani  , né  pur  vollero  cedere  gl'Infe- 
cfceto°f«tn " deli , ma  difcli  dalla  coperta  , ò impalca- 
ti»'Milite.  tura,  e da’CallcIli  della  Prora,  b della 
Poppa  , rendettero  grandemente  fanguino- 
fa  la  conquida  con  la  morte  del  Generale 
Maltefò  , e dello  fleflb  Agì  , anzi  della 
metà  de’  foldati  , che  la  guarnivano  , ri- 
dotti a trecento,  compre!!  le  femmine,  ed 
i fanciulli  , le  grida  lamentevoli  de’  quali 
intenerivano  i Capi  ad  efpooere  Bandiera 
bianca , e darli  in  potere  de’Crilliani  , i 
quali  .polla  a ruba  la  della  Nave  a di- 
fcrezione  de’  foldati  , la  fpedirono  verfo 
Malta  , benché  non  poteife  pervenirvi  , 
mentre  rinovando  l’urto  dell’ onde  i dan- 
ni rilèntiti  da!  Legno  per  i colpi  delle  Ar- 
tiglierie, li  sfàfciò  in  vicinanza  del  Lido 
della  Sicilia . Gli  fchiavi  trafportati  già  fu 
. le  Galere  furono  prelòrvati  a riferva  di 
quelli , che  erano  periti  nel  conflitto  , che 
* ft  ertele  pure  alla  perdita  di  molti  Cava- 
beri  , e foldati  Crifliani  . Quello  raggua- 
glio portato  dalla  fama  per  ogni  Regione 
ddCridianefimo,  ricevè  dalla  fama  mede- 
fìma  un  infigne  ingrandimento  , divulgan- 
doli , che  il  fanciullo  forte-  figliuolo  primo- 
genito del  Gran  Sultano  Ibraino,  che  con 
la  fuddetta  donna  fua  madre  fi  maodaf 
fe  a fciogliere  il  voto  fitto  al  Sepolcro 
mi»  dei  sol"  Maomettano  . Ma  non  trovò  credito  di 
imo  un  fm-  verità  quello  rapporto  appretto  a’  periti 
oolio  pilla-  del  coftume  dcllft  Corte  di  Cortantinopo- 
!i  , mentre  le  femmine  deflinate  a quel 
grand’  emporio  della  libidine  de’  Sultani 
nel  Serraglio  , può  dirli  che  rimangbino 
fcpoltevive,  tanto  nella  fortuna  propizia 
di  elfer  feconde  di  figliuoli  mafehi , quan- 
to di  femmine  , c che  quelli  vengano  cu- 
lloditi  con  tanca  diligenza  , che  non  efeo- 
T omo  Seconda. 


no  da  quel  carcere  fe  non  adulti”,  ò morti , /fV.VO 
nè  potè  ritrarfi  nulla  di  furtiflente  dalla 
deposizione  della  madre  di  detto  fanciul- 
lo , perchè  dopo  un  ortinato  filenzio  in- 
torno alla  propria  qualità , mori  fra  brevi 
giorni  ; e quindi  rifiilta  la  verifimilitudi- 
ne,  che  i Maltefi  volcflèro  ingrandite  la 
loro  imprefa  con  un  non  sò  che  di  cofpi- 
cuo  , die  riufeì  incredibile  , e forfè  non 
impedibile  . Fù  poi  educato  il  fanciullo 
per  ordine  del  Gran  Maellro  nobilmente, 
e partito  a profellare  la  Religione  tri  Do- 
menicani, non  può  negarli  , che  non  rito- 
nertè  nella  dignità  degt’occhi  , c nella  gra- 
vità del  portamento  1’  immagine  d’  una 
grandezza  fuperiore  alla  viltà  de’ Tur- 
chi nati  fuori  della  Regia  , come  noi  lo 
trattammo  in  Ancona  ridotto  già  ad  età 
confidente,  e matura.  • 

Palfato  l’àvvifo  della  fuddetta  Impre-  ig 
fi  Maltefe  in  Coftantinopoli  , fremè  di  . 
fdegno  ogni  Miniflro  della  Porta  ; e come  'r‘ 

non  era  loro  ignoto,  che  la  gran  Religio- 
ne di  Malta  componefi  di  Soggetti  nati 
nelle  più  nobili  Famiglie  del  Crillianeli 
mo,  proruppe  la  loro  indignazione  con*  perdura  im- 
tro  tutti  i Principi  Cridiani  ; ed  il  primo  ?«<»• 
furore  del  zelo  alfaltò  il  Coza  , ò fia  Pre- 
cettore del  Sultano  , che  all'unto  in  quei 
giorni  alla  Carica  di  Cadilcfehiere  di 
Natòlia  rifentiva  lo  dimoio  della  Reli- 
gione Maomettana  pregiudicata  nella  fi- 
curezza  de’ Pellegrini  viaggianti  per  divo- 
zione alla  Mecca  Perciò  avendo  egli  de- 
clamato col  Gran  Signore  l'indegnità  del- 
la tolleranti  per  tanto  feorno  del  Mao- 
metti fmo  , impetrò  di  fare  per  sè  deflò 
perquifizione  de'  colpevoli  , lenza  partici- 
pazione  del  Gran  Vifir  Mudafà  credu- 
to forfè  men  fervente  nel  zelo  della  lo- 
ro fuperflizione  . Chiamò  pertanto  erto 
avanti  di  sè  tutti  gl*  Ambafciatori  de' 

Principi  Cridiani  unitamente  per  «incu- 
terli infieme  , e fpremer  da  etti  la  ripa- 
razione dell’  oltraggio  fodenuto  ; e come 
l’Oratore  Inglefc  emulavafi  col  Francefe 
per  la  preeminenza  , ottenne  dì  aver 
l’udienza  icparata  . Convenuti  polcia  gli 
altri  furono  afcoltati  in  figura  di  Giudi- 
zio, mentre  fi  aflife  il  Coza  in  Tribuna- 
le con  l'aflillenza  dell'  altro  Cadilefchie- 
re  di  Grecia , e con  gli  Scrivani  in  pronto 
per  regidrarc  le  rifpodc  , che  .delkro  gl’ 
Ambalciatori , i quali  infoffcrenti  di  quell' 
immagine  di  giudizio  coattivo  , protella- 
rono  la  violazione  del  diritto  delle  genti, 
ed  offerirono  di  dar  le  loro  rifpode  in  to- 
Y y glio 
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/INNO  glio  * patte  fofcrirtc  di  loro  mano,  il  che 
IÉ44  a gran  fatica  ortconero  dall’ alterigia  del 
barbaro  . Richiedi  dunque  della  cagione, 
per  la  quale  non  tran  tenuti  » Principi 
Ciadiani  a foddisfare  alla  Macri.ì  oflèfa 
della  Porta  nell’oltraggio  delle  proprie  Ban- 
diere, e nel  disfacimento  delle  Navi , rìf- 
pofero  concordemente  , che  la  Religione 
di  Malta  era  un  Corpo  (epa rato,  con  Ca- 
po didimo  dagl' altri  Principati  Cridiani  ; 
e che  come  quelli  non  partecipavano  nel- 
le  loro  conquide,  nè  le  ordinavano,  co- 
, *ì  non  potevano  edere  reputati  correi 
jn  ogni  delinquerne  , ò attentato  , che 
eommettrflèro  a pregiudizio  di  oefluno  ; 
e fe  bene  la  ragione  riufeiva  efficace  an- 
che nell'  animo  invafato  dalle  furie  dell* 
indignazione  de’  Barbari , contuttociò  co. 
me  quella  era  pervenuta  all’edremo,  ren- 
devafene  incapace  ; e quindi  non  poten- 
do colpir  rutti  , fi  rivoltò  il  Coza  con- 
tro Giovanni  Soranzo  Ambafciatore  Ve- 
neto , rimproverandoli  , che  per  ave- 
re i Maltefi  dopo  la  fuddetta  imprefa 
avuto  ricovero  ne’  Porti  di  Candia  , la 
Repubblica  era  egualmente  complice  dell' 
oltraggio  , e debitrice  della  riparazione. 
Replicò  il  Soranzo  , che  farebbe  ragio- 
nevole  l'argomento  , quando  I'  Afilo  fi 
• foffe  dato  ne*  Porti  abitari  , ed  al  calo- 
re delle  Fortezze  , ma  che  avendolo 
ufurpato  i Maltefi  nelle  Spiaggia  defer- 
te , ò ne*  Porti  noo  cudoditi  , come  la 
Repubblica  tollerava  che  i Corfàri  Cri- 
-•  filarsi  godeffèro  un  tale  ricovero  ne-  Por- 
ri limili  dell’  Ottomano  , co*  non  pote- 
va ella  cflèr  richieda  di  foddisfàziooe 
per  cafo  fimile  , non  cftendendofi  le  con- 
venzioni della  Pace  , le  non  - all*  obbli- 
gO  di  rigettare  » Corrari  dall'  Afilo  de’ 
Porti  cudoditi  . Mcftrò  il  Orza  di  ri- 
manere appagato,  c che  la  vendetta  del 
foftenuto  oltraggio  doveflè  unicamente 
procurarfi  dalla  Porta  contro  la  Religio- 
ne di  Malta  , prorompendo  in  altifiime 
minaccic  , die  il  Gran  Signore  farebbe 
palfato  perlbnalmcntc  con  tutto  lo  sforzo 
del  fuo  vallo  potere  a' danni  di  quell  I 
fola  , ordirsandofi  incontanente  un  grand1 
armamento  marittimo  , ed  eleggendoli 
per  nuovo  Capitano  del  Mare  lfuf  , a 
cui  in  pegno  del  gradimento  de!  fervizio , 
che  afpettavafi  , ed  in  eccitamento  di 
ben  compirlo  , li  dedinò  per  fpofa  una 
figliuola  del  Sultano  , benché  in  età  di 
foli  due  Anni  . In  quella  forma  , e con 
quelle  voci  redo  addormentato  il  Mini- 


ftro  Veneto  , e divulgata  per  l'Anno  ANNO 
futuro  l'imprefa  dell-  Itola  di  Malta  , ,644 

benché  poi  per  la  folita  empietà  della 
fraude  Maomettana  fi  diriggelfe  a dan- 
ni de'  Veneti  , come  a fuo  luogo  riferi- 
remo . 

Patirono  in  quell'  Anno  medefimo  le  *9 
buone  lettere  i Ibliti  pregmdizii  della 
morte  , effondo  mancato  dal  numero  de’  s* 
viventi  il  Cavaliere  Fulvio  Tefii.  Era  egli  c’“^ ****• 
nato  con  poco  favore  di  fortuna  nella 
Città  di  Moderna  e rifpctco  al  lullro  del 
lingue  , ed  a quello  più  I liminolo  delie  M°r«  Jet 
ricchezze,  ma  avviatoli  a rintracciarle  per  T'a'* 
la  via  degli  lludii,  incontrò  il  genio  di 
Virginio  Cefarini  celebre  Poeta  , che  am- 
mirando un  non  sò  che  di  Eroico  non 
perfetto  nelle  di  lui  Compofizioni  a forma 
de’  Sonetti , ollèrvò , che  il  culto  della 
fra  fe  aveva  un  Teme  occulto  dell’  Eroico 
de’  Poeti  Greci  ; e perciò  fi  diè  ad  ani- 
marlo all’  imitazione  deile  loro  fatirc  , 
ò canzoni  , come  elfo  con  la  lettura  c 
de'  Greci  , e de-  Latini  Pindarici  , vedi 
il  fuo  fcrivere  di  una  maellà  sì  fublime 
Vlla  frale  , che  bà  poi  fufeitata  la  cenfu- 
ra  de' poderi  a qualificarla  come  gl'odori 
troppo  acuti  , che  per  la  preziosità  od 
fèndono  la  teda  , benché  non  fiano  man- 
cati parziali  a fodenerla  per  decorofa  , e 
convenevole  a Soggetti  Eroici  , foggiun- 
gendo  venir  ella  impugnata  da  quelli  , 
che  non  hanno  abilita  d’imitarla  . Con 
tale  pregio  s’inrrodullè  il  Tetti  alla  gra- 
zia de'  proprii  Principi  Edenfi  , da'  qua- 
li fu  ornato  del  Carattere  di  Rcfidence 
in  Roma  , e poi  inviato  alia  Corte  di 
Spagna,  dove  fi  conquidò  la  mercede  del- 
la Croce  tri  Cavalieri  di  San  Jacomo  , c * 
dopo  il  fuo  ritorno  a Modera  venne 
impiegato  nel  trattamento  delle  ferrite 
gravi  emergenze  per  la  guerra  di  Cadrò, 
dopo  l'allettamento  della  quale  cadutola 
fojpetto  do!  Cardinale  Rinaldo  d Elle  , 
udii  lo  pofe  in  difgrazia  anche  al  Duca 
rancelco  fuo  fratello  , per  ordine  del 
quale  obbligato  alle  Carceri , perifo  in  effe 
il  Juttro  delle  frali  Poetiche  , reflato  fc- 
polto  nell  oleutità  de’dubii  della  fua  fè- 
de , p nel  Sepolcro  che  vi  trovò  con  dub- 
bia lama  , ed  incerta , fe  anche  il  termi, 
ne  de'  iuoi  giorni  fède  per  ordine  di  na- 
tura , ò per  volontà  , o giuri  izia  vendi- 
catrice degl*  Uomini  . Trovò  parimente 
quell*  Anno  il  fine  de’ Tuoi  giorni,  e del- 
le  fue  acute  fpeculazioni  Giovanni  Battilla  JJjj* 
Vanelraonc  Fiammingo,  che  avendo  im- 
piega- 
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ANNO  piegati  gl’Anni  più  teneri  nello  Audio  en. 

1644  tro  l'univerfità  di  Lovamo  , nel  punto  di 
ricevervi  la  Laurea  dottorale  in  Filefofia , 
che  ivi  s’ infogna  a feconda  de' Precetti  Pe- 
ripatetici , la  fdegnò  con  uno  Arano  ri- 
fiuto,  allegando  di  non  volerfi  far  difee- 
polo  nè  di  AriAotile , nè  di  Galeno  , 
ne’quali  non  ammirava  fc  non  la  fortu- 
na , che  aveva  loro  conciliato  tanto  cre- 
dito nelleScuole,  ma  non  ladottrina,  che 
teneva  per  erronea  . Perciò  datoA  ad  efer- 
citare  l’Arte  Medica  oon  tale  fvogliatura , 
pigliò  a fecondare  il  Metodo  di  TeofraAo 
Paracelfo  ; e quindi  volli  infiorare  la  fua 
nuova  fentenza  col  titolo  di  Elmonfiana  , 
declinando  ancora  da  molti  infegnamenti 
dello  Aefiò  Paracelfo  : nè  mancarono  al- 
la fua  nuova  Scuola  fcguaci , e detrattori , 
che  provocava  fovente  la  licenza  della  pro- 
pria lingua  ; e come  egli  invogtiavafi  non 
del  migliore^  ma  del  più  moderno  , en- 
trò à foAenere  per  vera  l’ opinione  del 
Galileo  intorno  al  moto  della  Tetra  , e 
fermezza  de’  Pianeti  ; perlochè  fatto  odio- 
fo  ne’ Pacfi  Cattolici,  fi  rifugiò  in  Olanda, 
dove  però  vide,  c mori,  in  età  di  cinquan- 
tafei  Anni , tenace  profefiòre  della  Dottri- 
na Cattolica  . E’  celebre  il  Libro  , che 
pubblicò  intorno  all’ acque  di  Spà,  intor- 
no al  nafeimento  della  Medicina,  e della 
nuòva  Dottrina  delle  febbri  , con  la  di- 


fputa  del  modo  di  curarli  le  ferite  con  la  ANNO 
Calamita.  A Napoli  mancò  parimenti  da’  1644 
viventi  Antonio  Gilielmi  , il  quale  aven- 
do feorfa  l'adolcfcenza  lènza  minima  ap-  E Gffiel- 
plicazione  agli  Studii  , e rìcufato  per  la™’ 
propria  ignoranza  da’  Padri  di  quell’Ora- 
torio  di  San  Filippo  Neri  , a*  quali  vo- 
leva aggregarli  , imprelfe  tale  ripulii  sì 
fetta  follecitudine  nel  fuo  animo , che  da- 
tofi  allo  Studio  fotto  la  difciplina  de’  Pa- 
dri della  Campagnia  di  Gesù  , fece  tale 
progrefib  , che  da  quei  medefimi  , che 
già  lo  rigettarono , fu  defiderato  , ed  ac- 
colto ; e coAituito  Lettore  di  Filolbfia  , 
e Teologia , riufeì  ancora  eloquente  Predi- 
catore ne’  Sermoni  , che  quel  pio  IAitu- 
to  vuol  , che  fi  facciano  piani  , ed  intelli- 
gibili , avendo  intorno  a auefia  qualità 
acquifiato  al  fuo  dire  tale  chiarezza,  che 
anche  i più  alti , ed  ofeuri  mificrii  della 
Santiflima  Trinità  fpiegavanfi  da  lui  intel- 
ligibili anche  a’  meno  capaci  , la  qual 
chiarezza  rimane  perpetua  nell’  Opere  , 
che  di  lui  fopravivono  della  grandezza  , 
e rifleffi  della  Santiffima  Trinità  , ed  an- 
co in  rima  ne’  due  Poemi  del  Calvario 
Laureato  , e del  Diluvio  del  Mondo  . • 

Morì  chiaro  per  penitenza  , e per  ogni 
CriAiana  virtù  nella  detta  Congregazione 
Filippina  nell’Anno  quarantottefimo  del- 
la fua  età. 
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I Indignazione  del  Papa  contro  la  Famìglia 
Barberina . 

1 Rtcorfo  de' Barberini  dia  Protezione  di  Fran- 
cia, dove  auffa  il  Cardinale  Antonio, 
g Dispareri  dei  Papa  con  la  Francia  per  detta 
fu%a  , e partenza  da  Roma  del  Cardinale 
Franccj'co  , ebe  in  Parigi  lofiiene  Canonica 
f Elezione  del  Papa. 

4 Accidente  in  Roma  contro  P Agente  de I Clero 

di  Portogallo  . Rijemhnento , che  ne  fa  il 
Papa. 

5 Soccorro  cbieflo  da  Ccfare  d Papa  contro  gli 

Svczzcfi.  e negato. 

6 Conqutjle  fatte  da'  Francefi  di  Vigevano  per 

aver  gli  Spagnoli  sfuggila  la  Battaglia. 

7 Po faggio  del  Fiwne  Gogna  fatto  dall’  Efercito 

rrancefe  fotto  il  Principe  Jomafo. 

3 Spedizione  di  un  Nunzio  A Vofiolico  in  Ibernia 
per  l'unione  di  quei  Cattolici , e difefa  dell ’ 
eferdzio  della  Religione  Cattolica. 

T orno  Secondo . 


9  Beila  Papale  del  Ben  comune  fopra  il  Gover- 
no con  abolizione  de'  Privilegii . Altre  delle 
Mura  di  Roma , e de'  Stridii  per  il  Tem- 
pio del  Santo  Sepolcro . 

10  Bolla  intorno  a'  Cajfiueitfi , a' Minimi  della  Tri- 

nità de'  Monti , ed  alle  Monache  di  Td . 

11  Promozione  de' Cardinali  Cechini , tudovifìo , 

Cenci,  Carrafa , G iu fi  intani , Cibo,  Sforza, 
Ode f col  co. 

12  Morie  de' Cardinali Crcfccwih , Borgia,  Cen- 

nini , Roccafocò . 

13  Primi  trattati  della  Pace  Generale  in  Mtmfler ; 

differenze,  che  rallungano. 

14  Altri  trattati  ufeiti  frà  Protc fioriti  nel  Coqgrcf* 

fo  d'Ofnaburgb . 

15  Difficoltà , che  fufeita  il  Cardinale  Mazzarino 

ne' trattati  [addetti  di  Pace  frà  la  Svezia  , 
e Danimarca . 

16  Propofizioni  di  Cefare  al  Palatino , a Baviera  9 

a Svezia,  ed  alla  Francia. 
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tx  Si*.  Nati, 
tf  B'njen, 

Ih.  di. 


Querele  con' 
to  il  Cardina- 
le Barbami 


ì56  annali  del  sacerdozio, 


17  Fazioni  mi! ilari  frà  gl'  /mpnriali , e Frante- 

fi , eoa  vantaggio  eli  quelli. 

18  Frogrejji  de'  Franceft  io  Fiandra  controllati 

per  gelolia  dagl'Olandefi . 

79  Matrimonio  del  Rè  eli  Polonia  con  la  Niverr  , 
Difenili,  che  per  ejji  injorgoao  fra  il  Papa, 
e la  Franerà , 

,0  Morie  di  Francefeo  Subirlo  , e di  Ugo  Gra- 
zio Ambafciatorc  di  Svezia. 

ZI  Conquida  tu  Rofes  / dna  da'  Francefi  in  Ca- 
talogna. ' 

Zi  Altri  a- gu  fi  1 di  Bellaguer  , e fazione  con  gli 
Spaglinoti  a Flix . 

Z $ Battaglia  in  jngbiherra  fra  i Par! amen! arii , 
ed  il  Rè,  che  refi  a j confi ilo. 

74  Altre  perdile  di  Piazze  tatti  dal  Rè  , che 
in  Scozia  emftgtufce  qualche  picciolo  van- 
taggio. 

L'Anno  quatantefimaquinto  del  Se- 
colo viene  didimo  dall'  Indizio- 
ne deci  atterza  • II  Pontefice  In- 
noce ru io  allettava  con  l'altiflìmo  concet- 
to delia  giudizia  , ed  integrità  dell’  am- 
ino proprio  i Vadalli  aggravati  a ricorrer- 
vi per  goderne  gl' edòtti  ; e le  bene  l’iflef- 
(à  giudizia  è un  fànciffimo  impulfb  al- 
le menti  e di  chi  la  riceve,  e di  chi  l’am- 
tninidra  , contuttociò  , come  le  cofc  an- 
cor, più  venerabili,  e facrofante  della  Re- 
ligione fono  foggetee  agl’ abufi  , che  tal- 
volta fa  di  eflò  la  padìone  degl'  empj  ,■ 
così  la  medefima  giudizia  ferve  talvolta 
per  isfogo  a’  lavori  delle  perfone  ottefe 
per  edòtti  della  giudizia  ideflà  nel  Reg- 
gimento de’  Sovrani  , e nel  governo  de’ 
Mini'dri . E ben’occorfò  memorabile  l'efem- 
pio  qued’  Anno  , avendo  i clamori  de* 
Popoli , e de  Principi  mal  foddWàtti , fe. 
non  odèfi  dalla  giudizia  del  Pontificato 
preterito  d'  Urbano  , eccitato  l' animo 
d’Innocenzio  a commetter  Unquifizionc, 
per  rinvenirne  fe  fòdero  fudì  (lenti  le  ac- 
cufe  contro  i Barberini  , che  in  gran 
numero  col  fomento  de’  Potentati  veni- 
vano portate  alla  fua  Corte  da’  Vadalli 
della  Chiefa  travagliati  dall’  impofizione 
. delie  Gabelle  per  cagione  della  ferina 
• guerra  di  Cadrò  , e da’  particolari  prc- 
■ ìefi  aggravati  nelle  Legazioni  del  Cardi- 
nale Antonio  , che  già  foderine  nelle  tre 
Provincie  di  Romagna,  Bologna,  e Fer- 
rara , con  fama  di  rettitudine  , c di  pro- 
ludi .oenerofirà  , ma  ancor  con  querele 
di  chi  aveva  fp$rimcntate  fevcre  le  pe- 
ne del  Tribunale  , ò fcarfa  la  participa- 
Eionc  delle  grazie , di  maniera  che  ò per 
fcddisftzioné  de*  Popoli  , ò per  compire 
alle  p;  «i.  del  dovere  , fo  forzato  Innocen- 
zie  alla  deliberazione  di  far  rivedere  i 


»,  Preparamenti  de  la  Repubblica  Veneta  per  re. 
filiere  all’Armata  Turebcjca  , che  dietaft 
to-uro  Ma  ta . 

l6  Alfa*,  che  chiede  la  Repubblica  al  Papa  , a 
Spagna , a Fran  ta , ed  a Potonìa  per  db 
« fender  fi  da'  Turco.  • 

27  Cagioni  della  Gmjlizia , e Previdenza  Divina 

della  Guerra  di  Candia  . 

28  Prigionia  deir  Ambafcialore  Veneto  in  Coflatu 

'tinbpoh  . Pubblicazione  della  guerra  contro 
Cunefi a.  * . 

29  Sbarco  deT  Armala  Turcbefca  in  vicinanza 

della  Canea  , dove  fi  perde  da' Ve  nell  San 
Teodoro . 

30  AJfcdio  poflo  da' Turchi  alla  Canea  che  fi 

reode  loro  d parti. 

$1  Unione  dell'Annata  Crifliana  in  Mare  , che 
{ema  h vano  di  battere  la  Turcbefca , 

*'t:  I <F  1 r . ' . / 1 

conti  intorno  all'  amminidrazionc  dell' 
Entrate  Camerali  , ed  a far  pigliare  in- 
formazione fopra  i fuppodi  eccedi  , è» 
abufo  dell’autorità  ufùrpatafi  dal  Cardi- 
nale Antonio  , e dal  Principe  Taddeo 
Barberini  nel  Pontificato  del  Zio  . E co- 
me  trattava!!  d’infultare  una  gran  Fami- 
glia del  Baronaggio  di  Roma  , che  godea 
tanto  foguito  di  Cardinali , e Prelati , al- 
la quale  poteva  fervire  di  tutela  l’ade- 
renza ad  una  delle  due  Corone,  il  Gran 
Duca  di  Tofcana  , per  i padàti  difgudt 
con  la  (leda  Famiglia  , impedì  che  noa 
poteffe  confeguir  quella  del  Rè  Cattoli- 
co , mentre  per  gli  feruti  avvenimenti 
del  Conclave  già  erafi  fatta  diffidente  la 
Corona  di  Francia  , Ma  come  nelle  cali- 
gini , entro  le  quali  fenlpre  s’ involgono 
con  varie  apparenze  i portamenti  de' Gran- 
di , npn  traspariva  badevole  il  lume  , fe 
veramente  vi  fodè  quell’  avverfione  nel 
Gabinetto  di  Parigi  , che  decantava!!  in 
Roma' contro  gl’  irleffi  Barberini  , il  Pa- 
pa per  feoprirne  il  vero  imerpofe  col  Car- 
dinale Mazzarini  , e con  la  Regina  Reg- 
gente gl’  uffìzii  fuoi  a loro  favore , e rice- 
vuta rifpoda  efolufiva  d’ogni  propenfione 
a riceverli  in  grazia,  più  non  tardò  di  far 
por  mano  agl’  atti  giudiziali  contro  di 
edi  , deputando  Fantino  Renzi  a rive- 
dere i conti  del  pubblico  denaro  perve- 
nuto in  loro  mani  , ed  imponendo  a* 
Giudici  di  fecondare  Fidanze  del  Fìfco, 
c de’  pretefi  aggravati  , con  far  dendere 
ne’  Procedi  Criminali  Je  Informazioni 
per  riconofcere  la  diffidenza  dell’  efpode 
colpe. 

Trapelò  alla  notizia  de' Barberini  la 
mala  difpofizione  delle  cofe  loro  nel  pre- 
fente  Governo  , all’arbitrio  del  quale  pa. 
rendo  loto  di  non  poter  foggiacere  fenza 

qual- 
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qualche  valevole  appòggio  , da  che  ve- 
dcanli  abbandonati  dal  patrocinio  dell’ 
una,  e dell  altra  Corona,  deliberarono  di 
rivoltarti  a procacciar  quello  del  Rè  Cri- 
ftiahiflimo  , non  tanto  perchè  non  vi  era 
1*  oliatolo  degl’  uflicii  portenti  del  Gran 
Duca  fperimentati  si  poderofi  con  gli  Spa- 
gnuoli  , quanto  che  la  nazione  Francefe 
non  tool  riufeire  tanto  tenace  nell’odio  , 
t nelle  jntraprefe  rifoluzioni  ; c perciò 
f pedinino  a quella  Corte  il  Cardinale  Va- 
lerne con  partiti  larghdfimi  per  riacquifta- 
re  la  grazia  del  Rè  , e godere  della  fua 
protezione  nel  turbine  , che  vcdeanfi  (er- 
ger contro  dell’  indignazione  del  Papa  . 
Ma  effèrroto  il  Cardinaie-Mazzarino  dall' 
odio  conceputo  contro  il  Cardinale  Anto- 
nio, non  pcrmife  nè  pur  K accerto  del  Va- 
lcnsè  alla  Corte  , pertochè  forzato  a riti- 
rarti ad  una  Cafa  di  Campagna  di  Mada. 
ma  della  Sciatra  ina  torcila  , di  li  tanto 
fi  maneggiò  con  ufficii , e preghiere,  che 
impetrò  d'effer  afcoltato  dal  Mazzarino 
nella  Terra  di  Villeroi  , dove  cont  ennero 
in  lungo  colloquio,  e fi  (Spararono  con  la 
determinazione , che  la  Corona  averebbe 
pigliata  la  famiglia  Barberina  in  protezio- 
ne, ma  fenza  reintegrare  il  Cardinale  An- 
ton» in  quella  del  Regno,  e pur  che  uno 
de’  figlinoli  del  Principe  Taddeo  fpofarte 
una  delle  Nipoti  di  Mazzarino  , c che 
compraflcro  uno  Stato  Baronale  entro  i 
Confini  del  Reame  di  Francia  ; e fe  bene 
quelle  condizioni  non  fodisfècero  i Barbe- 
rini , (degnando  il  Matrimonio  come  di- 
fuguale,  ed  allegando  l’impotenza  di  far 
compre  di  Stato  , nondimeno  accettando 
la  propoli  rione  dell'accordo  in  generale, 
fi  contòrtatono  nello  fmarrimenro  , nel 
quale  avevali  porti  la  deliberazione  del 
Papà  . Quindi  non  pofe  ritardamento  il 
Cardinale  Antonio  , come  più  cfpofto  al 
tirtiorè,  ed  ai  pericolo  , e travagli  fifcali, 
di  partire  da  Roma  col  prefetto  di  patta- 
re al  tuo  Feudo  di  Monte  Rotondo  con 
due  foli  ferventi  , pigliando  poi  la  ftrada 
de' lidi  del  mare  con  pattare  a Santa  Ma- 
rinella , luogo  in  vicinanza  di  Civitavec- 
chia, dove  trovò  un  Bcreantino  Genove- 
(è  fpeditoli  da  Gioì  Burnita  Raggi , fo- 
pra  del  quale  imbarcato  fi  tragittò  nella 
Città  di  Genova,  accolto,  ed  articurato  da 
quella  Repubblica,  finché  fi  mkturalfcro 
le  cofe  per  il  fuo  paliàggio  in  Francia  . 
Nel  [tonto  della  partenza  lafciò  una  let- 
tera'ripiena  di  fculè  da  prefentaifi  al  Pa- 
pa dal  Cardioale  Francclco  fuo  fratello 


fopra  la  neccttità  del  fuo  viaggio , a cui  die-  /fNNO 
de  ancora  la  foftituzionc  nella  Carica  di  1645 
Camerlengo  di  Santa  Chiefa,  ch'egli  go- 
deva, per  efercitarfi  durante  la  di  lui  af- 
fenza . - _ 

L’amarezza  del  Papa  per  tale  acciden-  3 
tc  (il  fopramodo  grande , che  fi  tenne  ol- 
traggiato quanto  alla  Maeftà  , ed  offefo 
quanto  al  concetto,  che  palefavafi  nudrire  Bx 
di  lui  il  Cardinale  Antonio  mettendofi  in 
fòga  quando  teneafi  innocente  , come  li  s„fj  jci  p,. 
dittìdaflè  della giullizia,  con  una  fuga,  che 
ò dichiaravalo  reo  de' delitti,  ò ingiufto  il 
Giudice.  Fece  perciò  incontanente  folleci-  Antonio, 
tare  il  Proceflò,  dichiarò  nulla  la  fumiga- 
zione del  Cardinale  Fraocefco  nel  Mini- 
fiero  del  Camerlengato,  deputando  a fon  . 
(lecerne  le-veci  ilCardinale Sforza , cornei 
quelle  di  Protettore  di  Loreto  il  Card  ma- 
le Palletta,  ed  all’altra  de’ Domenicani 
il.  Cardinale  Capponi  ; « come  (i  b parten- 
za avide  legittimati  tutti  jl'iridiah  acrili, 
fiati  dal  Eiico  contro-rii  CardihaleAttvo- 
rio,  feoe  fequeftrare  tutte  Je  rendite  d«M 
di  lui  Badie  nello  Stato  Ecplefiartico',*» 
nel  Regno  di  Napoli e prorompendo  nei 
«fletti  pili  maturi  , anzi  in  rnuignaziwiè 
maggiore,  richiamò  con  I»  Boi  la,  che-» 
feriremo;  tutti  i Cardindi  alleati  dabRoi 
ma  a ri  (ledere  appretto  di  luì  per  affittert*  t 
li  col  configlio  nel  governo  della  Ghie#} 
in  pena  della  perdita  della  Dignità  Cariti- 
nalizia,  e di  tutti  i Benefizi']  , e Pèhfio- 
ni  , che  godettero  . Benché  quello  gene- 
rale provedimento  potette  interpretarli  det- 
tato dagli  (limoli  di  compire  al  Ben  pub- 
blico, lenza  fer  menzione  di  neflùna  jufr- 
fona  particolare,  cohtuttociò  il  Configli!» 
della  Reggenza  di  Francia  HnterpetrS  di- 
retto al  foto  pregiudizio  del  Cardinale  ri- 
cevuto in  protezione  da  quella  Corona , 
e nc  fece  il  Rè  acerbe  doglianze  con  let- 
tere al  Papa  , ripetendo  i medefimi  con- 
cetti ch’egli  aveva  fcritto  colà  poco  pri- 
ma in  raccomandarlo  ; e come  le  pa filo- 
ni dell'animo  s’ ingrandifeono  a mifuri 
della  grandezza  de' Potentati  , non  ratìi- 
guravafi  Io  (concio,  che  non  avendo  il  "*J*  ” 
Rè  apprezzati  gl’ufiìcii  del  Papa,  non  poi 
teva  indi  querelarli,  ch'erto  non  fecondai 
fe  i fuói  intorno  alla  medi-fini  a perfona 
fetta  degna,  ed  indegna  dì  grazie  , fe- 
condo la  mi  fura  degl'  mietetti  di  Stat»  | 

Ma  Innoccnzio  col  cuor  rhagnatiimo,  eh# 
aveva , refiftè  con  làida  fronte  alle  det- 
te querele , rifpoodendo  con  un  breve  ri- 
pieno di  valorofi  , e fòrti  concetti  , che 

crede. 
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4NN0  credeva  di  meritare  commendazioni  nel 
voler  l'ubbidienza  da’ proprii  Soggetti  , 
che  desiderava  efibirfi  al  Rè  Hello  da' 
proprii  Vaflalli  ; a cui  fu  replicato  dal 
Gran  Cancelliere  con  acute  punture  , 
chiamando  il  Papa  avverto  naturalmente 
alla  Corona,  quando  davalì  a travagliare 
il  Cardinale  Antonio  chiamato  in  Francia, 
perchè  rendette-  cooro  di  ciò  , che  aveva 
operato  nella  di  lui  elezione  . Ma  tèrmo 
il  Papa  con  virile  intrepidezza  a far  profe- 
guire  le  moleltie  contro  i Barberini , cagio- 
nò  un  ragionevole  timore  al  Cardinale 
Francefco  , ed  al  Principe  Taddeo , che 
in  line  etti  pure  deliberarono  di  fottrarlè- 
ne  , pattando  al  medettmo  alilo  con  i fi- 
gl  moli  nella  Corte  di  Parigi;  e come  gl’ 
cJjà»  Uomini  di  fpettabile  virtù  , qual’  era  il 
ir  PiDcrfco  Cardinale  Francefco,  lono  indiflòlubili  con 
•o'id'rtf».  ^ giuft*1'»  > che  ferbano  intatta  ò nell' 
avverfo,  ò propizia  forte,  le  attèveranze 
di  lui  fotte  con  ingenuità  di  buon  Eccle- 
fialiico  a'Miniflri  della  Corona,  ed  a'Teo- 
I«W  del  Regno  intorno  alla  Canonica  Ele- 
ttone del  Papa,  afterfero  quelle  macchie, 
con  le  quali  l’infettava  la  pattfone,  ed  il 
livore  di  quelli,  a’ quali  non  era  riufoica 
grata  , di  maniera  , che  la  viva  voce  di 
lui  decapitò  tutte  le  ciarle,  che  la  foma 
aveva  malignamente  fominate  in  quel  Rea- 
me . Contuttociò  perfeveravano  le  colè 
0u»kM&*  femore  più  in  rotta  in  quanto  alla  Cau- 
auu».  fa  Jet  Barberini  , ed  interpetrando  Inno- 
ccnzio,  che  battio  del  Cardinale  Mazza- 
rino antico  emolo  di  lui  , e nemico  del 
Cardinale  ganzitelo  forco  Segretario  di 
Stato  , avelie  introdotto  il  cangiamento 
della  disgrazia  in  protezione  intorno  a i 
Barberini , parlavano  egualmente  di  un 
tuono  medettmo  l'uno  contro  l’altro,  con 
diffipamento  di  quella  carità , lènza  la  qua- 
le non  può  fuf&ftere  l’unione  f ra  Padre , 
e figliuolo. 

Si  rendettero  indi  più  crude,  edafpre 
♦ le  diffidenze  , dal  vederli  dalla  Corte  di 
Francia  infuperabile  la  durezza  del  Papa 
anche  con  gl' atti  di  correda,  quando  ef- 
•"  *1" ■ fondo  deftinato  dalla  medesima  Amba- 
fcistore  a Venezia  il  Signore  di  Gremuil, 
ebbe  egli  commeflìone  dal  Cardinale  Maz- 
zarino di  pattar  per  Roma , e di  portar 
■I  Cardinale  Panfilio  Nipote  la  nomina 
fcr  la  Badia  di  Corbia , cne  ricevè  volen- 
tieri con  pcrtniffione  del  Z.io  , ma  Senza 
che  qui  Sii  fi  piegaflè  a nefliin  addolci- 
mento nell*  mtraprefo  impegno  contro  i 
Barberini  ; che  anzi  effondo  entro  i gior- 


ni della  di  lui  pelmanenza  in  Roma  ac- 
caduto nn altro difooncio,  forvi  dì  motivo, 
e fomento  a maggiori  afprezze.  Riliedeva 
in  quella  Corte  Nicolò  Monterò  Deputa- 
to dal  Clero  di  Portogallo  per  recare  alla 
Sede  A,poftolica  le  ittanze  per  il  provedi- 
mcnto  di  quelle  ChieSè  Cattedrali  nella  lun- 
ga loro  vedovanza  lènza  Vefeovo,  nè  po- 
teva il  Papa  ricever  le  nomine  dal  loro  Rè 
Giovanni  Quarto  lènza  fdegnare  il  Rè 
Cattolico,  che  ancora  tenevalo  per  fuo  ri- 
belle; e mentre  le  colè. anda vanii  adagian- 
do per  fuffragio  del  tempo,  che  è il  mi- 
gliore de’ rimedii  , che  pratichi  la  Corte 
di  Roma  negl  affluì  fpinofi , i Miniftri  di 
Francia  appoggiarono  le  ittanze  dc’Portu- 
ghefi  con  ogni  'maggiore  premura  , come 
che  dal  riceverli  dette  nomine  Regie  ve- 
niva canonizzato  per  Decreto  Pontificio  le- 
giteimo  quel  Rè,  ed  indebolita  la  poten- 
za degl’  avverforìi  Spagnuoli  , da’  quali 
profèffovafi  pari  odio  alla  qualità  dell* 
ittanza,  che  al  fuddetto  Deputato  Mon- 
terò , che  producevala  ; e quindi  paffeg- 
giando  quelli  un  giorno  nel  principio  di 
Aprile  per  Roma  vertè  Ripetta  in  Carez- 
za , fu  repentinamente  affittito  da  molta 
gente  armata  anche  d'Archibufo,  da' col- 
pi di  cui  retto  morto  il  di  lui  Madre  di 
Caffi,  ed  egli  fai  varo  dal  proprio  Cocchie- 
re , che  lo  portò  iùor  della  mifchta  ita 
una  Caffi  ivi'  proffima . Non  £it  lunga  la 
fpcculazione  per  rinvenire  donde  il  colpo 
procedette  , mentre  fu  fama  , che  fotte 
per  ordine  del  Conte  di  Sirvela  Amba- 
feiatore  di  Spagna  , il  quale  rilietteodo  , 
che,  limile  ripiego  riufcl  propizio  per  il 
raccontato  difeaedamento  del  Vefeovo  di 
Lamcgo  parimente  Oratore  Portughefe, 
ttimò  efpediente  di  rephcarlo;  onde  dopo 
etteifi  pigliate  l’informazioni  dal  fifeo  , e 
petto  in  chiaro  il  delitto  , entrò  il  Gre- 
muil per  quella  porta,  che  aprefi  aboliti- 
ci di  mercanteggiare  1 interellè  di  Stato  sù. 
gl’ avvenimenti  dell’altrui  fortuna.  Per- 
ciò pattato  all’udienza  del  Papa  r appre- 
ttato con  vive  querele  ettèrc  l’infulto  fgt- 
to  al  proprio  Rè  alleato  con  la  Corona 
di  Portogallo  , quello , che  aveva  fofte- 
nuto  il  Monterò  nella  Città  Regia  della 
Fede  fotto  gl'occhi  del- Martire  della  me- 
defima,  il  quale  veniva  obbligato  a dar  ri- 
ftoro  a tanta  ingiuria  , che  egualmente 
colpiva  due  Corone  iu  un  punto  ; e co- 
me  le  vendette  fittali  fono  oggetto  inde- 
gno de' Grandi , etto  non  le  implorava  , 
ma  ben  si  la  foddisffiztocic , che  accaduto 
il  raif- 
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ANNO  il  misfatto  per  togliere  la  difèfa  alla  Cau- 
1645  fa  della  provifione  de’Vefcovati  di  Por- 
togallo , il  concederla  , ed  il  ricevere  le 
nomine  del  Rè  Giovanni  era  la  ricom- 
penfa  dettata  dalla  ragione  , c richieda 
per  giuflizia  dal  Rè  Criftianiflimo . Re- 
dò forprefa  la  mente  d’Innoccnzio  dal 
tenore  di  quella  moietta  iflanza  , rifpon- 
dendo  non  aver  conneflionc  un  fatto  cri- 
minale , che  dovevafi  compcnfare  con  le 
vendette  fifcali  , con  l’altro  emergente 
tanto  diverlò  ed  immaturo  , da  che  le 
Congregazioni  deputate  ancora  non  ave- 
vano maturato  ciò  , che  di  ragione  con- 
venidè  : Ch’  elio  averebbe  vendicata  lof- 
fèfa  fatta  al  Governo  in  perturbamento 
- della  fua  quiete  , e che  averebbe  ren- 
duro  alla  Corona  di  Francia  ogni  rifpct- 
to  a i di  lei  interefli  con  i fenfi  di  quel- 
la predilezione  paterna  , co’ quali  riguar- 
dava il  Rè  fuo  figliuolo  primogenito  . 
Ma  non  foddisfàtto  il  Francefe  di  que- 
da rifpoda,  protedò  dipartir  da  Roma, 
già  che  riconofceva  evidente  la  poca  in- 
clinazione , che  vi  era  di  fecondare  i 
compiacimenti  del  fuo  Rè,  come  di  fat- 
to parti  per  Venezia  , lafciando  invilup- 
pate Tempre  piò  le  colè  in  una  ferale 
Ritentimeli-  confufione  fra  la  Corte  dì  Roma  , e 
io  del  ftp»  quella  di  Francia  . 11  Papa  , che  aveva 
fulun'"0  i0  1°  fpirito  invitto  , e generalo  , operando 
da  Principe  retto,  e fòrte  , fece  fare  al- 
tiffimi  drepiti  alla  Corte  di  Spagna  con- 
tro l’ A mbafeiatore  Sirvela,  acciochè  non 
rimanede  invendicato  l’oltraggio  fatto  al- 
la Maedà  della  fua  prelènza  coll'atten- 
tato riferito  contro  il  Monterò  ; c parve 
a quel  Configlio  neccdario  di  foddisfar- 
lo,  fè  non  in  tutto,  per  cagione  di  Giu- 
dizia  ; per  l’altra  , di  non  fdegnare  il 
Papa , acciochè  gli  aflìdede  nella  negati- 
va di  riconofcere  legittimo  il  nuovo  Rè 
di  Portogallo  . Fu  perciò  dato  ordine  al 
Conte  fuddetto  di  partire  incontanente 
dalla  Corte  di  Roma,  come  egli  ricevu- 
tolo il  quinto  giorno  d’Agodo  , l’idedà 
fèra  alle  tre  ore  di  notte  fc  ne  andò,  im- 
plorando dall’ofcurità  della  notte  la  co- 
rta alla  propria  confufione , nella  qua- 
ponevalo  l’imprudenza  , ò temerità 
dell’azione  commeda  , con  altidìma  lau- 
de  della  codanza  , e giudizia  del  Papa, 
j Pendenti  i fuddetti  torbidi  , pervenne 
in  Roma  il  Conte  di  Leslc  Capitano 
[x  «//-.,»,  delle  Guardie  dell’  Imperadorc  , c dele- 
gato da  lui  alle  Corti  de’Principi  d'Ita- 
lia per  chieder  foccorfo  di  denari , a fi- 
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ne  di  poter  ridabilire  l'Efercito  Cefareo  ANNO 
ormai  didrutto  nelle  preterite  odilità  de-  1645 
gli  Svezzeli  , i quali,  vittoriofi  in  tante 
parti  della  Germania,  contaminando  le  inan«diCe. 
Chiefe,  ed  ufurpandone  i Beni  , faceva-  >l  P*n< 
no,  che  queda  Caufà  fède  Caufa  di  Re-  p"  '°CC°I  • 
Jigione  ; e perciò  credevano  a Vienna  , 
che  il  Papa  dovede  verfàre  tutto  ! Era- 
rio di  Santa  Chiefà  per  difènderla . Quin- 
di portata  tale  idanza  ad  Innocenza , 
afcoltò  anche  l'altra  , che  li  fece  il  fud- 
detto Gremuil  a nome  della  Corona  di 
Francia  , allegando  la  convenienza  , che 
fè  il  Papa  foccorrea  Cefare  inimico  di 
lei,  doveva  foccorrere  ancora  gli  Alleati 
del  fuo  Rè  con  ricever  la  nomina  delle 
Chiefè  di  Portogallo,  che  era  un'ajuto, 
la  contribuzione  del  quale  avendo  la  de- 
pendenza fola  dall’  arbitrio  , poteva  fen- 
za  danno  dell’Erario  recare  alla  Francia 
un  confiderabile  alleviamento,  come  quel- 
la , che  aveva  lo  feopo  della  gloria  per 
far  ottenere  a’proprii  amici  le  loro  fod- 
disfàzioni  in  un  cafo,  nel  quale  lo  Iteflo 
Papa  non  doveva  ricevere  aggravio  di 
eflèrne  pregato  , quando  il  provedimento 
de’  Velcovati  dirigevafi  alla  Cura  dell’ fi  fecondi . 
Anime  , che  è appartenenza  della  parte 
piò  eccelfa  di  Santa  Chiefa.  Ma  il  Pa- 
pa con  la  Camera  oppreffa  da’ debiti  , e 
co’ Popoli  angariati  dalle  taglie  impolle 
per  la  paffata  Guerra,  allegò  l’impoten- 
za di  feddisfàre  con  i fulfidii  pecuniarii 
all'Imperadore,  feiogliendofi  a quello  mo- 
do dal  rifpctto  , che  poteva  collringerlo 
a contentare  la  Francia  in  una  inchieda, 
che  per  verità  non  poteva  efaudirG  in 
quello  Stato  fenza  tirarli  adofTo  l’indigna- 
zione del  Rè  Cattolico , che  aveva  tan- 
ta potenza  in  mano  per  inferire  pregiudi- 
zi! alla  Chiefa. 

A quelli  travagli  di  Roma  facevano  Eco  6 
quelli  di  Lombardia  , dove  rifonavano 
eli  ftrepiti  marziali  in  perturbamento  del- 
la quiete  d’Italia , e dello  flelfo  Pontefice,  Ea 
che  anche  per  i riguardi  del  Dominio  tem- 
porale ha  sì  vivo  intere (Fe  nel  di  lei  ripo- 
iò  . Infifteva  pertanto  il  Governatore  di 
Milano  d'inferire  qualche  danno  a' Fraq, 
celi , prima  che  il  Principe  Tommafo  loro 
Generale  ricevelTe  rinfòrzo  dalle  Truppe, 
che  afpcttava  di  Francia  condotte  dal  Si- 
gnore di  Plefis.  Ingiunfè  perciò  al  Marj 
chefc  Serra  d’alTaltare  il  Caflello  di  Ca-' 
priata,  che  fèndo  ripieno  di  malviventi, 
e di  prefidiarii  Franceli , cagionava  inquie- 
tudine alla  ftefTa  Città  di  Milano  cop  la 

poca 


36o  annali  del  sacerdozio, 


4NN0  poca  ficurezza  delle  ftrade  . In  tanto 
1645  avendo  il  Principe  ricévuto  il  foccorfo 
Sfpcttato,  s'incamminò  con  otto  mila  Fan- 
ti , e quattro  mila  Cavalli  a porre  l’afi 
fèdio  alla  Città  di  Vigevano,  che  fe  be- 
ne fortificata  all'  ufo  antico  , aveva  una 
forte  Rocca  per  difefa  , e veniva  ben 
guemita  dalle  milizie  Francefi  . Sta  effa 
fabbricata  in  lito  baffo,  prortìma  alla  cor- 
rente del  Fiume  Ticino , in  vicinanza  di 
Vignino  in  Novara , e Mortara,  le  quali  rimanendo 
ftuìceO,  piti  lontane  da  Milano,  la  di  lei  conqui- 
fla  apriva  la  lirada  alle  correrie  in  quel 
Contado  per  diflurbare  la  condotta  delle 
vettovaglie , non  frapnendofi  altra  Piaz- 
za di  rilievo.  Appena  pervenutovi  il  Prin- 
cipe, ed  aperta  la  Trincierà,  fu  à langui- 
da la  refiftenza  degl’alfodiati  Spagnuoli , 
che  lo  fleflb  primo  giorno  abbandonarono 
la  Terra,  ricoverandoli  nella  Rocca;  per- 
lochè  affollata , fenza  contrafio  fu  conqui- 
flata  da’  Francefi;  e dirizzata  una  batte- 
ria di  Cannoni  a percuotere  la  Rocca  , 
venne  foccorfà  da  Diego  Sajavedra  con 
dódici  Compagnie  di  Cavalli , e con  altre 
di  Fanteria  , che  vi  furono  introdotte;  per- 
lochè  di fendendoli  con  valore , averebbe  avu- 
ta più  lunga  fufiiflenza , fe  fofTe  flato  più 
fpedito  il  Configlio  , che  il  Governatore 
di  Milano  chiamò  avanti  di  sè  in  Nova- 
ra . Ma  mentre  ivi  fi  difeorreva , non  pò- 
tèndo  più  fuffiflere  i difenfori  della  Roc- 
ca , quando  il  Sajavedra  contenevafi  a feor- 
rere  la  Campagna , furono  forzati  di  capi- 
tolare la  refa , confognandola  al  Pribcipc , 
e ritirandoli  in  Mortara.  Non  mancarono 
le  oppofizioni  alla  cautela  del  Governato- 
la,, per-  re  di  non  cimentare  l'Efercito  proprio , che 
chr  [li  Spi-  pure  aveva  nunierofo  ad  un  fatto  Cam- 
M™»' Bifu-  pale  per  difcacciare  i nemici;  ma  fi  rico- 
|Ua.  nobbe  aver  efià  avuto  per  fondamento  la 
regola  inviolabile  del  Governo  Cartiglia- 
nò  in  Italia  , di  declinare  dall’occafioni 
di  Battaglie  formali  cop  i Francefi , men- 
tre fe  quelli  rcrtano  vinti , nuli’ altro  per- 
dono, che  la  gente,  non  poflèdendovi  Sta- 
to , e nel  cafo  che  refiino  vincitori  col 
disfacimento  dell’  Eforcito  Spagnuolo  , ri- 
mane lo  Stato  di  Milano  , ami  la  fleffa 
Città  Capitale  in  loro  balla  fenza  cuflo- 
dia,,  effondo  incapace  per  la  propria  am- 
piezza a poter  efièr  fornita  di  diffidente 
prefidio  . Diede  dunque  tale  cautela  la 
Vittoria  a’Francefi  con  la  conquifla  di 
Vigevano,  che  lafciato  munito  dal  Princi- 
pe 1 ommafo  , fi  difpofe  egli  ad  inoltrarfi 
nelle  Stato  nemico , ù per  attaccare  qual- 


che  Piazza  maggiore  6 per  incomodare  -4A7NO 
il  commercio  della  Città  Capitale.  1645 

Sorgeali  però  contro  quella  idea  la  co- 
gnizione delle  proprie  forze  , che  eranli  7 
fopravanzate  dopo  avere  prefidiate  le  Piaz- 
ze; ed  il  Signore  di  Plefis  ancor  tardava 
di  unirfi  foco  per  l’impiego  del  tempo  , -%«/. 

che  lo  trattenne  in  palliare  con  le  proprie 
Truppe  la  Riviera  della  Seda  . Pur  in 
fine  comparve  negl’  ultimi  giorni  d’Otto- 
bre  ; e quindi  pigliarono  uniti  la  marcia 
anche  per  provocare  a Battaglia  il  Cam- 
po Spagnuolo  , il  Direttor  del  quale  co- 
nofeendo  lOpportupità  di  contraflarli  l’av- 
vanzamento  nel  pafTaggio  del  Fiume  Go- 
gna alle  mura  del  Cartello  di  Prò  , ivi 
fi  elleforo  le  Ali  della  propria  Fanteria 
ne’ Campi  fominari  di  rifo , predando  la 
profondità  de’  lòffi  riparo  baflevole  per 
goderne  il  vantaggio  , come  trincierà  a 
coprirle  dall'  infoilo  della  Cavalleria  ne-  p,u;fe|0  ael 
mica  , che  ivi  non  pocea  campeggiare  Fiume  de’ 
per  il  medefimo  impedimento;  ed  aven- 
do  ancora  difoofta  l'Artiglieria  su  le  ma-  Piindpe 
ra  del  Cartello  , quella  percotcva  si  be-  Tamimfo  • 
ne  il  parto  del  Fiume,  che  riufeiva  gran- 
demente malagevole  a’  Francefi  di  ten- 
tarlo; e fu  perciò'  efporto  il  Principe  Tom- 
mafo  al  maggior  cimento,  che  porta  in- 
contrare un  Capitano  , mentre  era  evi- 
dente il  rifehio  di  perdere  quanta  gente 
efponeafi  al  p (faggio , con  grande  fvantag- 
gio  di  elfer  colpiti  fenza  poter  colpire  il 
nemico  . Nondimeno  fopplcndo  egli  alla 
durezza  dell’emergente  con  la  prizia  dell’ 
arte  militare,  mediante  l’ordine  delle  file 
nelle  Trupp,  e la  vigilanza  de’ Capitani 
pili  alla  condotta  di  ciafcheduna , pr  ef- 
prre  pochi  al  rifohio,  fi  avvanzò  al  paf- 
làggio , occupando  alcune  cafo , fopra  le  qua- 
li piantò  due  Cannoni  pr  dare  con  loro 
colpi  animo.,  e calore  alle  fuc  Squadre/ 

Fece  prranto  tentare  il  guado  del  Fiume 
in  primo  luogo  al  proprio  fratello  Don 
Maurizio  di  Savoja  con  ducente  Mo follet- 
ti eri  , e cento  Carabinieri , a’ quali  impo- 
fe  di  attaccare  ducento  Dragoni  Spagnuo- 
li , che  eranfi  pili  in  vicinanza  delle  ca- 
fo foddette  a fine  di  toglierli  quell’ ofta- 
colo  , come  felicemente  avvenne  , e po- 
feia  fo  dilprto  in  ordinanza  nel  medefi- 
mo pfto  conquidalo iper  difendere  il  pf- 
fo  al  rimanente  dell’ Eforcito.  Non  tardò 
più  il  Governatore  di  Milano  di  fare  av- 
vanzare  grolle  bande  di  Cavalleria  pr 
difcacciar  Don  Maurizio  , che  foccorfo 
da’fuoi,  che  pfiàvano  il  fiume  non  ottan- 
te l’or- 
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ANNO  te  l’orribil  fulmine  dell'  Artiglieria  Spa- 
1645  gnuola , ri ulcl  tanto  vigorofo  l'attacco,  ed 
intrepida  la  difefa  , che  principiatali  la 
zuffa  alle  dicinove  ore,  perii  Hi  vigorofà  fi- 
no alle  (ette  della  notte  , con  tanto  chia- 
rore di  prove  valorofe  date  dal  Principe, 
che  per  bocca  degli  (teff  nemici  riporrò 
altiffmie  commendazioni  di  forte  , previ- 
de, e vigilante  , vendute  tanto  pii»  chiare 
le  prove  medelimc  , quanto  egli  variando 
fra  le  archibulate  de'  nemici , una  lo  col- 
pi nel  capello,  c l’altra  nella  corazza  , c 
lenza  punto  fmarrirfi  accorreva  intrepido 
a dar  animo  a’fuoi  , che  follerò  più  bat- 
tuti , a riordinare  i dilòrdinati , ad  anima- 
re i confuli  , a I odenere  i depredi  con  la 
voce,  col  cenno,  e con  Pefempioj  e quin- 
„ di  potè  ufeir  dal  pericolo  coi  la  gloria  di 
aver  fatto  paffar  il  fiume  al  proprio  £fer- 
cito,  accampandoli  nel  rimanente  della  not- 
te fuori  del  tiro  de' Cannoni  di  Prò;  c ve- 
nuta l'Aurora  mandò  ad  efplorarc  lo  Sta- 
to del  Campo  nemico  , e lo  trovò  gii  ri- 
tirato ; e deliberato  col  Marefciallo  di 
PleflisPralin  di  tentare  nuova  Battaglia,  li 
fermò  a Torneile  , riconofcendo  però  la 
perdita  de'  fuoi  nella  fcritta  fazione  afeen- 
dere  fino  al  numero  di  tre  mila  fri  Of- 
fiziali , e Soldati , e fri  quelli  Don  Mau- 
rizio fuo  fratello  , che  colpito  nella  zu£ 
fa  di  mofehettata , morì  fra  pochi  giorni 
cella  Città  di  Biella  ; c tanto  più  riufei- 
rono  acerbe  le  fuddette  perdite  , quanto 
degli  Spagnuoli  non  ne  perirono  più  di  tre- 
cento tri  morti  , e feriti  . Vero  è , che 
lenza  faperfi  la  cagione,  egli  non  fece  altro 
tentativo  contro  i Cartiglia™  , i quali  do- 
po averlo  veduto  ritirarli  verfo  il  Pie- 
monte, pigliarono  animo  di  tentare  il  riac- 
quirto  di  Vigevano,  al  qual  effetto  lòtto  il 
Marchelè  di  Velada  fi  accamparono  a 
quelle  mura  il  giorno  decimofcttimo  di 
Decembre , alzandovi  le  linee  per  aflediar- 
la  , col  fine  che  vedemmo  nell'Anno  fu- 
turo. 

g Nel  rammarico  , che  il  Pontefice  In- 
nocenzio  rifentiva  da  tali  oftilità  , il  prò- 
?re<l'mcnt0  delle  quali  poteva  fervire  a 
fovvertimento  de' maneggi  della  Pace  uni- 
verfàle,  che  trattava!!  nella  Città  diMun- 
fter  , perturbava!!  ancora  il  di  lui  animo 
dalla  foUecitudine , che  recavali  la  diffen- 
fione  inforta  fra  i Cattolici  del  Regno 
d’ibernia  . Erano  quefti  partiti  in  due 
fazioni  una  chiamata  antica  , e 1'  altra 
moderna.  La  prima  componevafi  da’  Na- 
zionali per  Profapia  difendenti  da  Fami- 
Tomo  Secondo. 


glie  Cattoliche  , c la  feconda  da  quelli  , ANNO 
che  difendevano  da  ftirpe  Inglcfe  , come  1645 
partati  i loro  maggiori  ad  abitare  in  quell' 

Ifola  . Serviva  di  diftinzione  frà  elfi  non 
folo  la  divertirà  de’genii,  e dello  fpirito, 
perche  gl'  antichi  erano  più  torto  rozzi 
ed  inculti  , ed  i moderni  ripiepi  di  fpiri- 
to, di  brio  edi  folcrzia  , ma  ancora  per 
la  rifèrva,  che  profilavano  di  non  accop- 
piarfi  in  matrimonio  un  partito  con  l'al- 
tro, benché  amendue  profclfiirtero  la  Fe- 
de Cattolica  , gli  ammaellramcnti  della 
quale  erano  tuttavia  meglio  cui! oditi  da- 
gli antichi,  che  da’ moderni;  per  la  qual 
cagione  avevano  erti  rifiutate  l’ Invertito- 
re de’ beni  Ecclefiaftici  , clic  per  etera* 
bile  concelfione  della  Reina  Lilabctta  , e 
del  Rè  Giacopo  erano  loro  Hate  ifibi- 
te  nell'  univerfale  faccheggiamcnto  , che 
la  Chicfa  fortenne  dalla  loro  erefia , quan- 
do i moderni  difendenti  da  Inghilterra  , 
non  furono  sì  tenaci  nella  cuftodia  della 
giuftizia  , che  non  lafiaffero  contaminar- 
li dall'interelfe  di  occupare  quel  d'altri; 
e con  tutta  la  deformità  della  profelfio- 
ne , tanto  accoppiamoli  i Cattolici  dell' 
uno  , e dell'  altro  partito  in  una  Lega 
a difefa  della  Religione  l'Anno  quaran- 
relimoprimo  del  corrente  Secolo  col  bel 
titolo  di  forzare  il  Rè  a permetter  li- 
bero I‘  cf  rcizio  della  fteffa  Religione  , 
per  effetto  della  quale  fi  confegul  la  rc- 
ftituzione  de’  Velcovi  , e de'  Parrochi  al- 
le loro  Chiefe  , con  difcacci.1  mento  de' 

Miniftri  , e Predicanti  , c Protefìanti  . 

Ma  rintcrcrtc  di  quella  parte  di  Catto- 
lici , che  godca  i beni  de'  Monallerj  , e 
delle  Chiefe,  entrò  a corrompere  il  frut- 
to di  si  fanta  imprefa  , maflimamente  eh’ 
offendo  quefti  i Cattolici  moderni  Ingleli , 
rimaneva  la  forza  di  profeguirla  a i foli 
antichi  Irlandefi  , i quali  come  poveri  di 
beni  di  fortuna  , e privi  di  fpirito  per 
la  condotta  del  negozio  , e maneggio  del- 
le armi  , già  prevedeva!!  inaridito  quel 
fiore  di  fperanza , che  erali  conceputo  per 
totale  reintegrazione  delle  Chiefe  . Con- 
tuttociò  rifentcndo  il  Rè  Carlo  gravofo 
il  pefo  di  quella  guerra  co'  proprii  vaf- 
fùlli  , deputò  Vice  Rè  dell’Ifola  Giaco- 
mo Buttelier  Marchelè  d’Ormonia  , il 
quale  con  le  grandi  aderenze  per  fàngue  , 
che  aveva  con  le  principali  Famiglie 
del  Regno,  operò  con  fàggio  maneggio  , 
che  la  guerra  fulfifteffc  fidamente  contro 
il  Parlamento  , e non  contro  l’autorità 
Regia  , proponendoli  , c conci  udendofi 
Zz  diver- 
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jINNO  diverfe  tregue,  mediante  le  quali  i Catto- 
1645  lici  del  partito  moderno  continuavano 
nel  godimento  de’ Beni  Ecclefiaitici  , pale- 
sando in  quefta  (òrma  di  premerli  più 
d'ageiudarfi  col  Rè  che  con  Pio  , cagio- 
nando ancora  un'  altro  effetto  Anidro  , 
mentre  nell’ozio  dell  armi  i Cattolici  pi- 
gliarono adetto  alla  quiete  , e depofero 
pian  piano  la  voglia  di  ripigliar  di  nuovo 
le  armi  in  difefa  della  Fede  Cattolica  , 
mentre  ancora  rimanendo  ricchi  i Cattoli- 
ci moderni  con  la  detta  usurpazione  de’ 
Beni  di  Chiefa  , gl’ antichi  redati  poveri 
miravano  il  loro  partito  con  occhio  livi- 
do , ed  invidiofo  , in  raffreddamento  di 
quella  carità  , che  doveva  confederarli  per 
Ja  tutela  della  commune  Religione  . Sa- 
. pra  i quali  ragguagli  pervenuti  già  al  de- 

fonto Pontefice UrnanoOttavo,  diede  mo- 
tivo un  tale  dato  pregiudiziale  alla  Fede  di 
fare  Spedizione  in  quel  Regno  dell'Abbate 
Pier  Franccfco  Scarampi  , acciochè  con 
l'autorità  degl'uflìcii  della  Santa  Sede  prò- 
< movedè  nuovamente  quaSi  che  1'  ediota 
confederazione  de' Cattolici  antichi,  e mo- 
derni , per  intero  ftabilimento  della  Reli- 
gione Cattolica , che  non  puh  averli , li  i 
di  lei  Minidri,  VeScovi,  Parrochi,  e Re- 
ligiosi non  godono  il  debito  adègnamento 
d’alimenti  per  loro  Sufiìllenza  . Pervenu- 
to che  egli  Su  colà  , non  laSciò  di  persua- 
dere per  indegna  del  nome  CattoficQ  quel-' 
la  pace  , ò concordia  , che  laSciava  diS- 
fimulare  un  si  Serale  pregiudizio  alla  Chie- 
sa , eccitandoli  con  paterne  esortazioni  a 
ravvivare  la  pridina  confèdcrazkme  dell' 
uno,  e dell'altro  partito  ; ma  predo  s’av- 
vide di  travagliare  in  vano,  mentre  i Cat- 
tolici moderni  , che  godevano  il  comodo 
. delle  ricchezze  per  adòldar  gente  amava- 
no la  concordia  corrente,  per  non  correre 
il  riSchio  della  refiituzionc  de'  beni  ufur- 
pati  ; e gli  antichi  , che  avevano  fervo- 
re, e zelo  per  la  reintegrazione  delle  Chic- 
le, erano  per  la  povertà  inabili  a ravviva- 
re l’imprcSa  . Perlocbè  riferito  quedo  fta- 
KnrriiB»a  to  di  colè  ad  Innocemio  , deliberò  di 
fcovo^rprT-  manrfar  ìn  <!uel  R<gn0  Ul>  Prelato  , che 
m’ii  'lb«-  con  titdlo  di  Nunzio  Apodoltco  partici- 
pade  più  efficacia  a'  prt.prii  ufficii , pre- 
vedendolo di  grolla  Somma  di  denaro,  per 
provedere  di  Sondo  la  nuova  contcderazio- 
r.e  , che  dovea  ripigliarsi  nell'unione  dell’ 
uno , e dell’  altro  partito  , dandoli  anco- 
ra facoltà  di  donare  a'  Cattolici  moderni 
i beni  uSurpati  alle  Chicle  per  non  aver- 
li inimici  , purché  li  unidero  agl'  altri 


per  mantenere  pubblico  l’elèrcizio  della  yfNtfO 
Religione  Cattolica,  c per  trarli  con  que- 
(lo  adeguamento  al  Servizio  dell’  impre- 
sa , allcttando  gl’  antichi  con  la  dillribu- 
zione  del  cenare  Suddetto  . ScelSe  poi  a 
Sollenere  quello  gran  pelo  la  perlòna  di 
Gio:  Battilla  Rinuccini  Fiorentino  Arci- 
vescovo di  Fermo  , che  fornito  di  fiori- 
ta , e polfente  eloquenza  nel  dire  e nel- 
lo Scrivere  , poteva  riuScire  idromento 
valevole  a sì  gran  maneggio  , come  il 
contante  , che  foco  recava  poteva  appia- 
nare le  (irade  , acciocché  agevolmente 
camminadè  al  fine  propizio  della  Acutez- 
za , libertà  , e reintegrazione  della  Fede 
Cattolica  , di  che  daremo  conto  a Suo 
luogo. 

Sollecito  egualmente  il  Pontefice  In-  - 
noccnzio  e per  le  coSe  lontane  , e per  le  ” 
predirne , e per  le  Temporali  , e per  le 
Spirituali , con  provida  vigilanza  a tutto 
dava  ordine  c metodo  , riformando  , am- 
pi  landò  , riordinando  ciò  , che  il  tempo 
avelie  diSperSo  del  vigore  delle  antiche 
condituzioni  de’  Papi  antecellori  , ò che 
la  licenza  della  Scorrezione  de'  coll  unii 
aveffe  corrotto  nella  disciplina  Ecckfialli- 
ca  , ò nel  Buon  governo  . Pubblicò  per-  Mltdelta 
tanto  una  Bolla , che  intitolò  del  Ben  co-  amuac‘ 
mune  lotto  il  di  ventilètte  di  Novem- 
bre , nella  quale  rammemorando  le  prete- 
rite diSpoAzioni  de’  Papi  , e ravviando  , 
che  per  l’Indulto  dato  da'  mcdcAnu  , 6 
pigliatoli  con  la  fraude  da’  Prepotenti , ve- 
niva Sovvertita  la  po.izla  del  retto  Senti- 
mento , non  Senza  pregiudizio  della  So- 
vranità della  Santa  Sede  , e d'aggrava- 
mento de  i di  lei  vantaggi  . Kinovò  per 
tanto  l’abolizione  de’ Privilegi  , co’ qua- 
li qualfivoglia  UnivcrSirà  , Barone  Feu- 
datario , ò ValSallo  fi  pretendcfle  dènte 
dal  pagamento  de'  pefi  Camerali  , ò dal- 
le Talie,  ò dalle  Taglie,  che  per  fovegno 
dell'  Erario  Pontificio  conveniva  imporli 
Sopra  il  Vadàllaggio  , ò Solfo  per  bene- 
merenze, ò per  gratitudine,  ò per  ricom- 
pensa di  Servizii  predati  , purché  non 
foffe  per  cagione,  che  dicono  onerolà,  cioè 
per  qualche  contratto  , nel  quale  la  Ca- 
mera Apodolica  avelie  conleguito  van- 
taggio . Dipoi  prevedendo  alla  fertilità 
dell'Annona  , che  è la  Felicità  del  popo- 
laccio, rinovò  le  pene  impode  da'PreceS- 
Sori  contro  chiunque  edraedè  grani  , ò bia- 
de, ò altro  appartenente  alla  graScia  , da’ 
confini  dello  Stato  Eccleliadico,  tanto  dal 
luogo  immediatamente  Soggetto  , quanto 
da  ogni 
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ANNO  da  ogni  altro  Baronale . E perchè  la  facili- 
1645  tà  , e tenerezza  de’ Papi  verfo  i loro  pa- 
renti , ò benemeriti  , aveva  ancora  viola- 
ti i diritti  della  Camera  , concedendo  a 
- . particolari  la  collazione  , nomina  , ò dif- 
«Oriche *c-  pofizione  degl’  U tfizii , 6 Cariche  apparte- 
■»l>  • nenti  alla  medefima  , tali  Indulti  ancora 
dichiarò  nulli  ; che  anzi  avendo  lo  fpe- 
rimento  fatto  cooofcere  , che  quefli  ca- 
devano in  perfone  inabili  ad  e lerci  tarli  , 
dichiarò , che  il  foto  prezzo  non  folle  ba- 
ftevole  per  confèguirli  lènza  la  capacità, 
e talento  peT  ben  portarli  per  pùbblico 
fervizio  , calfando  , annullando  ogni  In- 
dulto, Privilegio,  ò facoltà  conceduta  da’ 
Pontefici  Preceflóri  , che  fofTe  contraria 
alle  fuddette  difpofizioni , volendo,  che  il 
rigore  delle  Coftiruzioni  proibitive  delle 
colè  fuddette  piglialfe  tutta  la  forza  per 
impedire,  e che  reftalfero  inabili  le  altre, 
per  le  quali  l'effetto  loro  fi  fofpendeffe  , 
dichiarando  dènti , ed  immuni  (blamente 
i Cardinali,  e tutti  quelli , che  Cedono  nel 
, Tribunale  della  medefima  Camera  A pò- 

(lotica.  Cosi  ancora  volle  , che  reftafièro 
intatti  i Privilegii , e l'efènzioni , che  tro- 
vavanfi  concedute  a’  parenti  del  Papa  vi- 
vente . Prefcriffe  ancora  a’  Legati  della 
Santa  Sede,  e a qualfivoglia  Barone  GiuC 
dicente  nello  Stato  Eccidi  artico,  che  le  pe- 
Deìlc  pene  de'  Maleficii  non  potefTero  applicarli 
de' mictai.  altrove,  che  all’Erario  Pontificio  , fecon- 
do la  Coftituzione  di  Siilo  Quinto,  fai  va 
la  decima  dovuta  al  Giudice  della  pena , 
lè  gl’  ideili  Baroni  non  aveflèro  fpcziale 
concordia  con  la  Camera  Apoftolica , proi- 
bendo loro  di  non  trafmettere  altrove  i 
rei  condannati  al  remo  , che  nelle  Galee 
Pontificie  . E come  i Privilegii  particola- 
ri rielcon  lèmpre  di  pregiudizio  al  Pub- 
blico , dichiarò  ancora  nulli  tutti  quelli  , 
che  fi  fodero  impetrati  da' Romani  Pon- 
tefici in  detrimento  de’dìritti  della  Curia 
Romana  , ò per  l'ufo  della  giurildizione  , 
ò per  qualfivoglia  altra  cagione,  che  alla 
. medefima  fbflè  favorevole  . Rifpetto  a’ 
Dc‘  m>l»i-  malviventi  , fàcinorofi  , e banditi  preferif- 
tenu.  pc  a>  Giufdicenti  ancor  Baronali  le  inabi- 
lità di  far  grazia  fopra  i loro  eccedi  com- 
medi , lènza  fpcziale  confentimento  delle 
parti  offefe  , ancorché  detti  Baroni  fodè- 
ro  Eccledadici  per  diritto  Giurifdiziona- 
le  de’  Mooallerii , ò Abbadie  . E perchè 
non  mancavano  Uomini  làcoltofi  , che 
poterono  col  proprio  denaro  rilàbbricare 
dHhlui!1"'1'  c ^‘tà  > Terre  , c Cadelli  Sili  rutti  , ò 
,u  1 ' lòndame  de'  nuovi , proibì  loro  di  prati- 
Tomo  Secondo. 


cario  fenza  l'efpreda  licenza  della  Sarta  ANNO 
Sede  Apodolica  , a fine  di  prefervare  in- 
ratte  le  ragioni  de!  Dominio  , ch'eira  lia- 
veva  nel  fondo  , 6 nelle  rovine  degl'  Edi- 
fici! «falciati , ancorché  il  fondo  medefimo 
appartcnelfe  a quelle  (ledè  perfone  , che 
intendevano  di  6r  detti  ridoramenti , men- 
tre con  la  comodità  , che  davafi  a’  fud- 
detti  di  abitarle  , (èrgeva  pregiudizio  al- 
la giurildizione  , e dominio  del  Sovrano  , 
non  didlmile  dall’  alienazione  canto  dret- 
ramente  proibita  dalla  Bolla  del  Beato 
Pio  Quinto  . Tale  è 1'  edratto  della  fe- 
molà  Bolla  chiamata  del  Ben  comune 
divolgata  da  Irmocenzio  , la  capacità  del 
quale  ben  gli  antipofe  i-difordini , che  po- 
tevano derivare  , ò in  pregiudizio  delia 
Santa  Sede  , ò del  fuo  VàlfalUggio  , le 
non  venivano  riltrecte  le  licenze,  ed  i Pri- 
vilegi , che  ne  contaminavano  i diritti . 

Con  altra  codituzione  poi  del  quarto  gior- 
no di  Marzo  provide  alla  confervazione  , 
e ficurezza  delle  mura  , e fortificazioni  (e  m 

dell'Alma  Città  di  Roma  , proibendo 
d' inalzarti  qualfifia  edifìzio  anco  di  Vi- 
gna in  vicinanza  alle  medelime  per  lo 
fpazio  di  quattro  Canne  della  mifura  Ro- 
mana , e che  ogni  Porta , che  li  folle  aper- 
ta in  dette  mura  fi  chiudette  , proibendo" 
elprefiamente  in  avvenire  diaprirne  di  nuo- 
ve. Confirmòpoi  fotto  il  decimo  nono  gior-f 
no  di  Settembre  ciò,  che  l’Anccceilòre  ha- 
veva  dilpollo  intorno  alle  limofine  da  rac- 
coglierli per  fudidio  de'  luoghi  di  Terra 
Santa,  ordinando  a' Patriarchi,  eVefcovi,  Tara  Sao'i» . 
che  interamente  le  faoeflèro  confervarc , e 
pervenire  in  mano  del  Commi  (Vario,  ò Pro- 
curatore di  detti  Santi  luoghi  ProfèSo  del- 
la Rèligione  Franccfcana  nell'  Ordine  de' 

Minori  Oflèrvanti  (èrventi  alla  Chiefa  del 
Santo  Sepolcro  in  Gerufalemme  ; & ad 
effetto  di  provcdcrc  alla  (icurezza  del  de- 
naro ritratto,  con  altra  Bolla  quattrogior- 
ni  dopo  pubblicara,  ordinò  , che  fi  cufto- 
diflfe  in  una  Calia  (èparata  eoo  due  chiavi , 
una  delle  quali  fi  ritenellè  dal  detto  Com- 
milfario  di  Terra  Santa  , e l'altra  dal  Sin- 
dico Apoltolico  deputato, alla  detta  Reli- 
gione. . 

Poc’ altro  importarono  le  altre  codiai-  io 
zioni  divolgate  quell’  Annq  intorno  a'  Re- 
golari , preferivendofi  (òtto  il  primo  gior-  c~‘  "■ 
no  di  Ottobre , che  i Monaci  Calfinenli 
non  potelfèro  affittare  ì loro  beni  a’  Se-  EoUe  intorno 
colari  , ò tenere  nelle  Grancic  fuori  de' ,' Rtjolan 
Chiollri  Monaci  per  fopraintendere  alle  c^flìntni. . 
loro  ammimllrazioni  immuni  dalla  ubbi- 
Z z z dien- 
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stNNO  dienza  de'  Superiori  , confidcrando  , che 
1645  non  vi  c arbore  , che  più  traligni  in  mali- 
gnità , quanto  il  Regolare  tra  (portato  fuo- 
ri de'  Chioftri . Ancora  rifpetto  a'  M ini- 
Minimi  mi  Profèdbti  della  Regola  di  San  Francefilo 
di  Paola  previde  loro  con  una  Bolla  (òtto  il 
giorno  decimo  di  Aprile,  imperciocché  ef- 
fondo il  Convento  loro  della  Trinità  del 
Monte  Pinceo  in  .Roma  eretto  per  Regia 
fondazione  dalla  pia  munificenza  di  Enrico 
Quarto  il  Grande  Rè  di  Francia  per  co- 
modo de’ Profeti  Nazionali,  e Vallarti  del 
fuo  Reame  , eranli  introdotti  gl’altri  di 
diverta  Nazione  a pretenderlo  membro 
della  Religione  , e perciò  foggetto  alla 
difpofizionc  de’  loro  Rapitoli  Generali  , e 
Provinciali  , per  autorità  de’  quali  depu- 
tavafi  il  Correttore  , Ohe  lo  governato  , 
abilitando  ogni  altro  Profèflo  non  France- 
te ad  avervi  luogo,  e governo  ; e quindi 
furta  la  contefa  fino  dal  quinto  Anno  di 
quello  Secolo  , ne  fu  commclla  la  decifio- 
ne  a i Cardinali  Pompeo  Arigoni  , e Gi- 
rolamo Panfilio,  i quali  con  loro  Sentenza 
decretarono  eflèr  detto  Convento  Regio  , 
e Nazionale  per  i Francefi,  e non  poterce- 
li dare  Correttore,  ò Superiore,  che  non 
Colle  di  quella  Nazione , e nè  pure  abi- 
tarvi altri  Aranieri  , ma  che  folamcntc 
foffe  foggetto  alla  vifita  , e correzione  del 
Generale  ; ed  avendo  il  tempo  alletta- 
to i Superiori,  e vocali  de’ Capitoli  a pre- 
varicare dalI'ofTervanza  di  tale  ftabilimen- 
to,  l'Anibafciatorc  Nicolò  Bretel  di  Gre- 
moil,  che  come  riferimmo  partiva  a Ve- 
nezia, pregò  il  Papa  a nome  del  Rè  per 
l'ofTervanza  della  fudderta  Sentenza  , co- 
' me  egli  la  ingiunte  con  l’ampiezza  mag- 
giore delle  cìaufule  Colite  nella  nteddi- 
ma  Bolla  . Cosi  nell'altra  del  ventefimo 
giorno  d'Agoflo  contìrmò  gli  Statuti  dcl- 
che  Si  Tu!**  la  Congregazione  delle  Monache  di  San- 
ta Maria  di  Tul  dell’Ordine  di  Sant’A- 
goftino  , imponendo  clic  'ancora  vcniflcro 
ortervati  in  quaififia  altro  Monafiero  del 
medefimo  Illituto  ancora  fuori  di  quella 
Diocefc. 

,,  Il  giorno  Certo  di  Marzo  dichiarò  il  Pa- 
pa uno  de’  Cardinali  rifcrvatili  in  mente 
ex  oUctin.  neI]a  preterita  Promozione  , che  fu  Do- 
*’  menico  Cecchino  figliuolo  di  Domenico, 
i roirozinne  e di  Faurta  Capizucchi  Nobili  Romani  , 
del  c.td.n*le  tj,e  abilitato  di’  proprii  ftudii  a defeen- 
Cc’  tic  re  nella  Arena  Legale  in  patrocinio  del- 
le Caute  Civili , lo  fecero  alcrivere  al  pri- 
mo ordine  degl’  Avvocati  detti  Concifto- 
riali , indi  Canonico  della  Bafihca  Vatica- 


na, Referendario  della  Segnatura,  ed  Au- 
ditore di  Ruota,  nc'qualì  gradi  accordan- 
do l’attitudine  , e la  perizia  alle  voglie 
giurtiflime  del  Pontefice  Innocenzio  , li, 
diè  egli  l'incombenza  della  Cita  Dataria,  e 
poi  lo  pubblicò  Cardinale  col  Titolo  di 
San  Siflo  . Nè  fi  tèrmo  nella  fuddetta.  di- 
chiarazione il  Pontefice  , ma  nello  fteflo 
Conditore  creò  altri  otto  Cardinali , di- 
charandone  fette  (blamente  s Il  primo  di 
quelli  fu  Nicolò  Albergati  nato  da  Ugo, 
e da  Francefca  Bovi  del  primo  Sangue  di 
Bologna  , che  allettato  dall’  attinenza  , 
che  rtringcvalo  Parente  alla  Famiglia  Lo- 
dovifia,  palla)  a Roma,  benché  poi  richia- 
mato da'domeftici  affari  alla  Patria,  vi  ri- 
tornane fidamente , quando  figuito  il  Ma- 
trimonio fra  Coftanza  Pantìiii  Nipote  del 
Papa,  ed  il  Principe  Ludovilio , potè  con 
gl’  ufficii  di  quello  afccndere  alla  Chiefa 
Metropolitana  di  Bologna  , e partalo  per 
addottone  nella  Famiglia  Ludovifia  riufei-, 
re  Cardinale  col  Titolo  <ti  San t’Agollino. 
II  Secondo  fu  Tiberio  Cenci  Cavaliere  Ro- 
mano , che  dopo  aver  fervilo  Cameriere 
d'onore  a Gemente  Ottavo  , governò  la 
Città  di  Jtfì.,  quella  di  Fermo , e di  Spo- 
letto , tornando  polcia  a .Jcfi  .CQti  accre- 
fcimcnto  di  Dignità  all  unto  a quel  nobile 
Vefcovato,  dove  qfercitò  le  parti  di  eccel- 
lente VefcovQ  fòpra  treof  Anni  , e lù  di- 
chiarato Cardinale  col  Titolo  di  San  Ca- 
lifto  . U Tcrzo  fii  Pier  Luigi  Carrafà  fi-, 
gliolo  di  Ottavio  de’  Marchefi  d'  Anzio 
del  più  cofpicuo  Baronaggio  di  Napoli  , 
che  in  Grado  della  Prelatura  fu  Vice  Le- 
gato di  Ferrara,  indi  Governatore  di  Fer- 
ino, e poi  Vcfcovo  di  Tricarico,  Nunzio 
in  Colonia,  dal  qualMiniftero  richiamato, 
andò  a dar  documenti  della  fua  celebre  pie- 
tà , c rettitudine  al  proprio  Gregge,  fin- 
ché cfaltato  alla  fuprema  Sede  lnnocen- 
zio  volle  reintegrarlo  della  decadenza  fo- 
li enuta  , dichiarandolo  Cardinale  col  Tito- 
lo di  San  Martino  de’ Monti  . Il  Quarto 
fu  Orazio  Giuftiniani  figliuolo  di  Gmfèp- 
pe  , e di  Vefpina  Nobili  Genoveli  , ma 
nato  nell'Kola  di  Scio  nel  Mare  Egeo, 
che  entrato  giovinetto  a proltrtare  la  per- 
fezione del  Clero  Secolare  nella  Congre- 
gazione eretta  da  San  Filippo  Neri  , ne 
ufcì  aflunto  alla  Chiefa  Vefcovale  di  Mon- 
tato, dalla  quale  fu  trasferito  a quella  di 
Nocera  nell'  Umbria  , ed  avendo  a’  me- 
riti proprii  e per  pietà  , e per  Dottrina  , 
accoppiata  la  fortuna  del  Matrimònio  di 
Andrea  Giuftiniane  Principe  di  Cadano , 
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con  la  Nipote  ilei  Papa  , fu  dichiarato 
Cardinale  col  Titolo  di  .Sant' Onofrio . 11 
Quinto  fa  Aldcrano  Cibo  de' Principi  eli 
Malfa  di  Carrara,  figliuolo  di  Carlo,  e di 
Brigida  Spinola  Nobili  GcnovcG  , che 
Maagiorduomo  del  Palazzo  Apoliolico,  fa 
pubblicato  Cardinale  col  1 itolo  di  Santa 
Pudenziana  . Il  Sedo  fa  Federico  Sfor- 
za figliuolo  di  Alellandro  Duca  di  Se- 
gni , c di  Eleonora  Orfini  , il  quale  tro- 
vandofi  Vicclegato  di  Avignone  , e Pro- 
tonotario  Apoliolico  del  numero  de’Par- 
ncipanti , fu  per  ragione  di  attaccare  la 
Cafa  Panfilii  alle  principali  di  Roma  con 
li  bcncficii  creato  Cardinale  Diacono  col 
Titolo  di  San  Vito,  e Modello.  Il  Set- 
timo fu  Benedetto  Odefcalco  nato  dal 
primo  Ordine  de' Nobili  nella  Città  di 
Como,  da  Livio,  e da  Paola  Caflelli,  il 
quale  comperato  per  denaro  il  Cherica- 
to  di  Camera,  c per  fpettabile  integrità 
la  piena  efiimazione  della  Corte,  fa  elet- 
to parimente  Cardinale  Diacono  col  Ti- 
tolo di  Sant’Adriano . Il  giorno  poi  quar- 
to di  Deccmbre  pubblicò  Innocenzio  il 
Cardinale  rifervatofi  nella  prima  Promo- 
zione , che  fa  Francefco  Maria  Pamele 
figliuolo  di  Ranuccio  Duca  di  Parma,  e 
di  Margherita  Aldobrandini,  il  quale  nè 
conofaiuto  , nè  vedutoli  mai  in  Roma  , 
eligè  da  lontano  gl’ atti  dell’oflequio  do- 
vuto alla  nuova  dignità  , ed  all’antico 
fplcndore  del  Sangue , mentre  non  par- 
tito da  Parma  vi  mori  pochi  meli  dopo, 
non  forpallando  l’età  di  trcnt'Anni  , in- 
terpretando la  Corte , che  la  cagion  di  pro- 
moverlo folle  per  contraporlo  alla  fazio- 
ne de' Barberini  diffidenti  di  quella  Fa- 
miglia. 

Ma  ebbero  i Cardinali  fuddetti  luogo 
da'  Defonti , perchè  al  pelò  degl'  Apni , 
e dell'  informità  convenne  di  lòccombere 
al  Cardinale  Pietro  Paolo  Crefoenzio , a fi- 
fu  nto  già  al  Conci  fioro  da  Paolo  Quinto 
l'Anno  mille  feicentoundici , dopo  di  ave- 
re governata  la  Chielà  di  Orvieto,  e pa fi- 
fato  all’Ordine  Vefieovale  prima  di  Pale- 
Urina  , e poi  di  Porto , morendo  con  fa- 
ma di  fpettabile  pietà  comunicatali  anco- 
ra dalla  llretta  amicizia,  e confidenza. col- 
tivata col  gloriole  San  Filippo  Neri , man- 
cando in  Roma  nell’età  di  feffantatrè  An- 
ni. A quella  età  non  pervenne  il  Cardinale 
Gafpare  Borgia,  che  negli  fartantuno  man- 
cò dopo  trentaquattro  Anni  di  Cardinala- 
to, e dopo  di  avere  rette  le  Chiefe,  pri- 
ma di  Sviglia,  poi  quella  di  Toledo  con 


memorabile  efempio  di  pietà  Criftiana  . ANNO 
Mancò  ancora  il  Cardinale  Francefco  Cen-  ^45 
nini  de  Salamandri  Vcfcovo  ai  Faenza,  il 
quale  forfè  provando  erubefeenza  di  pra-  Ctnnini. 
ticar  gl’ atti  della  propria  parfimonia  in 
poca  edificazione  del  Gregge  a sè  com- 
melfo,  pafsò  a vivere  in  un  Cartello  del 
Contado  di  Siena,  dove  penfando  più  al- 
lo fipiendore  de’ Nipoti  , che  a sè  mede- 
fimo,  mancò  avvanzato  in  età,  ed  ai  Ve- 
feovati  di  Sabina,  e di  Porto  in  fottanta- 
nove  Anni  con  fama  di  favero  , e d’in- 
trepido poco  dopo  il  termine  del  Concla- 
ve il  facondo  giorno  di  Ottobre  . Lafaiò 
ancora  di  vivere  il  gfan  Cardinale  Fran- 
cefco della  Roccafocò  , promolTo  l’Anno  Rocufucò 
mille  feicentofattc  da  Paolo  Quinto,  per- 
fonaggio , nel  quale  l'eminenza  della  Sa- 
cra Dottrina,  la  profufa  liberalità  co’ po- 
veri, ed  il  zelo  per  la  difefa  dell’autori- 
tà Pontificia  , fanno  che  la  Chiefa  fia 
perpetua  debitrice  della  più  grata  memo- 
ria al  fuo  nome . Morì  grande  elemofinie- 
ro  della  Francia , fenza  mai  elfarfi  veduto 
a Roma , il  decimo  quarto  giorno  di  Feb- 
braio in  età  di  ottantafette  Anni , divotif- 
fimo  del  Salterio  di  Maria  , ò fia  del 
Rofario,  il  recitamento  del  quale  fu  a lui 
frequente  ogni  giorno  infieme  co’proprii 
famigliati . " 

In  Germania,  ftà  lo  ftrepito  militare, 
che  affordava , e metteva  in  travaglio  la 
Corte  Cefarca  per  leoftilità,  che  ancora  e*  «ws. 
perfieveravano  con  vittorie  de’  Francefi , r‘"''  *’ 
e de’  Svezzefi  come  riferimmo , il  maggio-  r*  n*»i 
re  affare  , che  teneva  occupati  gl'ammi  T™’  *■ 
de' Principi  , e dc’Minirtri  , anzi  in  lòl- 
Iccicudine,  ed  efpettazione  ogni  altro  Po- 
tentato del  Crirtiancfimo,  era  il  Trattato 
della  Pace  Generale,  per  cui  erano  con- 
venuti i Deputati  delle  Corone  , ed  il 
Nunzio  Apoliolico  Fabio  Chigi  nella  Cit- 
tà di  Munfter,  ove  erano  parimente  con- 
venuti i Deputati,  ò Ambafciatori  degl’ 
altri  Potentati , Giovanni  Conte  di  Nat 
fàù  , ed  Ifac  Volmar  per  l’Imperadore  , Difficoltà 
Claudio  Conte  d’Avò  , ed  A bel  Conte  p''*" 
di  Servient  per  la  Francia  ; Diego  Sajave-  m Muotìtr . 
dra,  ed  il  Conte  Zappata  per  la  Spagna, 
benché  poi  vi  fopragiungelfe  il  Conte  di 
Pignoranda  , c Luigi  Contarmi  per  la 
Repubblica  Veneta.  Se  furono  tanto  af 
pre  le  contefc , che  narrammo  per  (labi- 
lire  la  Plenipotènza  loro,  fu  ancor  mag- 
giore la  diflcrenza  inforta  nelli  liminari 
del  trattato  medefimo,  perocché  fa  ben  di- 
moftravafi  la  Francia  vogliofa  di  concor- 
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/tNNO  dia  , e ne  daffe  vivi  (limoli  apparenti  il 
164J  Cardinale  Mazzarino  all’Avò  c Servient 
Ambafciatori , la  verità  era  , che  prole, 
guendo  felicemente  la  guerra  con  vantag- 
gio a quell’  armi , ed  a quelle  degli  Svez- 
zdi  loro  Alleati,  effettivamente  non  vole- 
vafi  ; e quindi  per  rinvenire  pretedi  alle 
dilazioni  , fi  fufcitò  difparere  fra  gl' ideili 
Oratori  Francefi , a fegno  che  l’Avo  mi- 
naccib  di  partirfi , è convenne  alPAmba- 
fciatore  Veneto  Contarini  travagliare  per 
concordare  gl’ Amici  forfe  quanto  vi  vo- 
leva per  accordare  i Nemici  , e feguito 
fià  elfi  nuovo  abboccamento , fopraggiunlè 
lettera  dal  Cardinale  Mazzarino , che  per- 
metteva all'Avo  il  ritorno  a Parigi,  e 
poi  dopo  ordinò  in  contrario  di  fermar- 
li . Quindi  dilli pandofi  in  quede  lun- 
ghezze il  tempo,  ancora  non  poteafi  fcer- 
nerc  l'aurora , che  doveva  portar  quel  gior- 
no, nel  cfuale  fi  entraffe  al  maneggio  ef- 
fettivo della  Pace,  mediante  qualche  pro- 
pofizione,  che  ne  (òffe  preludio.  Pure  in 
irne  gl’  Ambafciatori  Francefi  efibirono 

PmtiofizJoni  j|  f0g]|o  delle  loro  inchiede , e per  quan- 
m**8,to  concerneva  l’interelfe  di  Cefare  do- 
mandavano, che  d chiamadero  alla  par- 
ticipazione  del  trattato  i Principi  , e gli 
Stati  dell’Imperio;  che  l’Arcivefeovo  di 
Tre  veri  ritenuto  in  potere  di  Cefare  folfe 
redimito  alla  fila  Sede  ; e come  l’inten- 
zione della  Francia  non  dirigeva!!  che  al 
vantaggio  , e ficurezza  dell'Imperio  , ri- 
cercava perciò  il  configlio  de'  medefimi 
Stati  ; che  quanto  all'  Italia  , era  pronta 
di  abbracciare  ciò,  che  avelie  additato  ef- 
pediente  alla  ficurezza  di  quei  Principati , 
il  Papa,  e la  Repubblica  Veneta.  A que- 
lle domande  fatte  da’ Francefi  a’Ccfarei 
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dpi  dell’Imperio,  quando  già  nella  loro  /INNO 
Dieta  erano  dati  richiedi  di  efporre  i lo-  1645 
ro  gravami  al  Confidò  ; edere  la  libera- 
zione dell ’A rei vcfcovo  di  Treveri  il  fine, 
non  il  principio  de’  negozii  , e doverli 
fpccificare  più  chiaramente  ciò,  che  pre- 
tcndevafi,  e quali  fòdero  i loro  Collega- 
ti , e convenir  prima  d’affettar  le  cofe 
d’ Alemagna  per  poi  applicare  a quelle 
d'Italia  . Simile  rifpoda  ofeura  , ed  am- 
bigua dettero  gli  Spagnuoli  ; perlochè 
ravvisò  il  Nunzio  Apodolioo,  e l'Amba- 
feiatore  Veneto  , che  ancora  le  difpofi- 
zioni  erano  immature,  e che  tanto  alza- 
vano le  pretefc  i Francefi , e gli  Svezzefi , 
quanto  erano  felici  gl’avvanzamenti  delle 
loro  armi , e che  gl’Audriaci  andavano  de- 
clinando di  dringere  alcun  partito,  Ce  pri- 
ma qualche  fatto  militare  d'altro  vantag- 
gio non  abballava  il  fervore  , che  dava 
a' nemici  la  loro  felicità . 

In  quede  malagevoli  ofeurità  prevede-  14 
vanii  eguali  difficoltà  per  l’altro  Coogref- 
fo  de’Protedanti  in  Ofnaburgh  , mentre 
elfendocolà  convenuti  numerofi  pìùdiciò, 
che  crcdevafi , i loro  Deputati , dringevano 
un  partito  poderolb  col  vincolo  della  Re- 
ligione prctefa  Riformata  , l’ immagine  ^ Je> 
del  quale  come  troppo  poflente  riufeiva  Protendo, 
terribile  alla  Francia,  che  prevedeva  do- 
ver per  l'avvenire  camminar  con  eflò  del 
pari  , quando  per  lo  pattato  aveva  fatto 
da  Capo  con  pieno  dominio  fopra  di  ef-  1 
Co  come  membra  inferiori  ; onde  entrò 
di  mezzo  l’ Ambafciatore  Contarini  , e 
propofe , che  fi  partidero  i Colleghi  degl' 

Elettori  Principi  , e Città  dellTmpcrio, 
e la  metà  redatte  in  Ofnaburgh  , e l’al- 
tra metà  convcnilfe  in  Munder  . I De- 


accoppiarono un'  altro  fòglio  di  quelle  , 

' che  facevano  agli  Spagnuoli  ; e cóme  l’al- 
tra Corona  pretendeva  di  aver  diritto 
fopra  alcuni  Stati  occupati  dal  Rè  Catto- 
lico, ò infidevano  , die  fi  efitminalfe,  ò 
pure  che  con  il  rimedio  legale  della  ma- 
nutenzione ogn’uno  godedè  ciò,  che  pof- 
ftdeva.  Tale  fu  il  tenore  della  dirittura , 
che  conteneva  gli  Albóri  per  il  nafcimcnto 
de!  Sole  della  Pace,  involto  però  in  tanta 
caligine,  che  ben  prevedevafi  k malage- 
volezza per  (chiarirli , e convinccvafi , che 
da  una  propofizione  sì  ofeura , e confufa 

rteva  dedurfi  l'argomento  medefimo,  che 
cercalfero  allungamenti  dagli  deffi  Fran- 
ti ifi>o(k  de'  cefi,  i quali  alla  rifpoda,  che  loro  fu  data 
GeCiKi.  per  parte  dellTmperadorc , fentirono  cfler 
fuperdua  l'adunanza  degli  Stati,  c Prin- 


putati  predenti  di  Ofnaburgh  erano  Gio- 
vanni Óoxendem  per  la  Svezia  figliuolo 
di  quel  gran  Cancelliere , e Giovanni  Sabu- 
jo  , Malli  miliano  Conte  di  Lambergh  , 
e Giovanni  Gran  per  Cefàrc.  Affettati  a 
quedo  modo  ad  uguaglianza  i Deputati, 
i Francefi  cominciarono  ad  ufeire  dalla 
caligine  della  propoda  ofeurità  , ma  con 
partiti  diretti  all'  idedo  fine  di  allunga- 
mento, ricercando,  che  l'Imperadore  re- 
dalfe  obbligato  a non  poter  dar  ajuto  alla  Altre  don»». 
Corona  di  Spagna  anche  in  cafo  di  nuova 
guerra  con  la  Francia,  e che  le  cofe  del- 
la Religione  redaflcro  neilodato,  nel  qua- 
le trovavanfi  l’Anno  mille  feicentodeciot- 


to , e che  non  poteflè  trattarli  di  fare 
elezione  del  Rè  de’  Romani  Ce  non  dopo 
la  morte  dell’ Imperacfore , e che  a que- 
llo fi- 
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jINNO  fio  fine  non  potclfc  muover  guerra , flabi- 
1645  lir  paci imporre  taglie  ò tributi,  dar  fcn- 
tcnzc  di  privazione  contro  i Principi  dell' 
Imperio,  fé  non  col  voto  e ranlentimen- 
to  delle  Diete,  permettendo  ancora  a'mc- 
defimi  Principi  la  libertà  di  entrare  in  le- 
• ga  con  i Principi  llranicri;  che  fi  rilalciaf- 
fero  i prigioni , e particolarmente  Odoar- 
do  fratello  del  Rè  di  Portogallo  ; e che 
fi  foddisfàcelfero  per  le  fpefe  della  guer- 
ra il  Langravio  d’ Affla  , ed  il  Ragozzi; 
fi  redimili  èro  gli  Stati  occupati,  ma  pri- 
vi di  prefidio  ; e nell'un  Principe  potelfe 
trattener  milizie  le  non  entro  i proprii 
confini  ; e che  i medefimi  Principi  promet- 
tcflcro  di  difendere  con  l’armi  la  concor- 
dia, che  fi  ffabilifle,  movendole  contro  chi 
non  la  ollérvaflè.  Quello  tenore  delle  pro- 
pulsioni Franteli  aveva  maggiori  durezze 
delle  prime,  perchè  le  bene  più  chiare  , 
erano  più  gravofe,  e perciò  fi  Tenti  la  ri- 
Rìfpolle  ic-  fpolla  degl’Aullriaci  , volere  Celare  non 
«l*  Auilmci.  adì  fiere  alla  Spagna  , falvi  i patti  , che 
erano  antichi  fià  i Principi  della  Cali 
d'Aufiria;  che  eflcndofi  nella  Dieta  diRa- 
tisbona  dell’Anno  mille  feicentoquarantuno 
proveduto  alla  Religione,  ed  a i Beni  del- 
la Chiefà,  quel  Decreto,  c non  l'anterio- 
re doveva  ofTervarfi  ; nè  volere , nè  potcr- 
, fi  pregiudicare  alla  Bolla  d’Oro  per  l’ele- 
zione dell'Imperio,  quando  ella  permette- 
va, che  in  vita  dcll'Impcradore  fi  potef- 
fe  come  Candidato  , e Succell'ore  elegge- 
re il  Rè  de  Romani  ; e nè  pure  poterli 
aflèntirc,  che  Cefare  fi  troncalle  le  brac- 
cia rendendoli  inabile  a tàr  nuove  leggi-, 
purché  non  fullero  contrarie  alla  pubblica 
pace,  calla  Religione,  c all’Imperio:  ri. 
tenerli  Odoardo  di  Portogallo  a difpofizio- 
ne  del  Rè  Cattolico  come  fratello  dun 
fuo  Ribelle;  c come  efibivafi  al  Langra- 
vio ricompenfa  per  i danni  prerefi  lècon- 
do  il  trattato  di  Sdarn  bergli  , cosi  eller 
improprio  di  parlare  del  Ragozzi , che 
come  Barone  Ungaro  non  era  membro 
dell'Imperio:  chiederfi  la  reflituzione  de- 
' gli  Stati  al  Duca  di  Lorena  con  rimover- 
ne i prefidii,  che  la  Francia  vi  trattene- 
va ; e quanto  all’  Elettore  di  Trcveri  lì 
farebbe  reintegrato  al  pofTelfo  di  quella 
Città  , purché  ne  difeaeciaflè  il  prefidio 
Francelè.  Pareva  dunque,  che  i preludii 
della  pace  in  tali  propofìzioni  malagevoli 
a difeurerfi  con  i lenii  della  naulèa,  che 
cagionavano  agli  Aultriaci , sbracciaflèro 
ogni  prolèguimento  , in  vedere  i France- 
fi  attenti  ad  avanzare  i precedi  da'fàtti 
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altrui , e farli  difònditori  delle  ragioni  dell’  yiNNO 
Imperio,  che  loro  non  apparteneva,  fen-  , 645 
za  parlare  de'  proprii , intorno  a’quali  pre- 
vedevanfi  difficoltà  altrettanto  maggiori  . 
Conturcociò  l’Imperadorc  per  facilitare 
ogni  maneggio  , c correre  ancor  dietro  a 
chi  fuggiva  , fece  rimettere  in  libertà  la 
perfona  dell'Elettore  di  Treveri,  ritenen-  Liberti  iwr 
do  però  prefidiata  la  di  lui  Città  con  tre- 
cento  Fanti  Spagnuoli  , il  poco  numero 
de'quali  , ed  il  favore  del  Popolo  lo  in- 
vitò a tentarne  la  forprefa,  come  li  riu- 
fcì  felicemente  con  l’ajuto  delle  Truppe 
Francefi  comandate  dal  Marefciallo  di 
Tu  rena. 

Pareva  dunque , che  la  maggior  durez-  j ^ 

za  ne’ trattati  procede(Te  dalla  Francia, 
non  tanto  per  gl' arcani  di  Stato,  quan- 
to per  effetto  di  emulazione , ò difpetto  Ft 
del  Cardinale  Mazzarino  col  Papa , tenen-  t™> 
dofi  aggravato,  che  non  fuffle  flato  inclu- 
fo  nella  Promozione  riferita  de* Cardinali 
il  proprio  fratello  Arcivclcovo  d'Ais;  e 
uindi  per  non  darli  la  gloria  della  conclu- 
one  della  Pace  fotto  la  condotta  del  N ,0TC  j;®- 
Nunzio  Apollolico  , perfilleva  intrepido  cu|;j  4.11, 
ed  all’  infinuazione  dell’  Elettore  di  Ba-  per 
viera,  ed  a quelle  degli  Svczzefi , che  in  1 Pice' 
pregiudizio  della  loro  alleanza  avevano 
conci  ufo  una  particolar  tregua  per  lèi  Meli 
con  l'Elettore  di  Saflonia  confederato  con 
Cefare,  e perciò  inimico  della  medefìma 
Francia  . Convenne  per  tanto  al  Mazza- 
rino far  più  minuta  Inquifizione  di  olla- 
coli  per  relìllere  a’ configli , che  lo  (limola- 
vano alla  Pace,  efprimendo  la  neceffltà, 
non  che  la  convenienza  d'attendere  i De- 
putati, e le  petizioni  degli  Stati  d'Olan- 
da  , i fluali  come  rampolli  di  tante  Co- 
munità , di  fini , ed  internili  diverfi , il  ne- 
gozio allungava!!  di  fua  natura  , tanto 
più  che  il  Marchefe  Caflel  Rodrigo  fo- 
flituito  a Fiancefco  di  Melo  nel  Gover- 
no di  Fiandra,  aveva  fegrcti  maneggi  con 
vantaggiofe  propofìzioni  a favore  degli 
Stati  medefimi  , di  maniera  , che  per 
ogni  parte  , anche  impenfàta , e non  vo- 
luta rafpirava  la  fortuna  a fecondare  l'umo- 
re del  Cardinale  Mazzarino  per  declinare 
da’trattati  di  Pace.  Ma  il  Principe  dOraD- 
ges , che  aveva  a fua  divozione  una  gran 
parte  de' Voti  delle  Provincie  medefime, 
ottenne  che  fi  fàceffe  fpedizione  del  foro 
A mbafeiatore  al  Congreflò  medelimo  di 
Munfler,  avendo  in  quei  giorni  cooclufo 
l'accordo  frà  il  Rè  di  Svezia,  e di  Da- 
nimarca , cedendo  quello  perpetuamente 
a'Svez- 
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a'Svczzefl  l'Ifole  di  Gotclan  , e di  Tro- 
fei , con  altre  Terre  , e vantaggi  per  il 
traffico  del  Baltico. 

Vedutoli  per  tanto  dall’  Impcradore 
sccrefciuta  la  potenza  de’  proprii  nemici 
Svezzeli  con  la  riputazione  acciuffatali 
ia  detta  concordia  , e mirando  favorevo- 
le ad  effi  per  ogni  parte  la  forte,  ed  in- 
fuperabile  la  durezza  di  Mazzarino,  s'in- 
vogliò di  fare  un  tentativo  grandemente 
fpeziofo  , cioè  di  leparare  la  Corona  (fi 
Svezia  dalla  Lega  di  Francia  , e dalla 
Svezia  medefima  i Principi  Protelfanti  , 
con  offerire  a chi  voleffe  feco  concordia 
ì più  vantaggioli  pattiti.  A portare  que- 
llo gran  proietto  (pedi  a Munller  il  Con- 
te di  Trauntesdorf  fuo  Primo  Minillro  ; 
ma  come  egli  profeffava  più  il  candore 
Alemanno  , che  la  cautela  politila , che 
tutta  ed  intera  li  ricerca  in  un  Con- 
grello  di  Uomini  i più  forbiti  di  Euro- 
pa,  divulgando  il  fcgrcto,  fece  sfumare  in 
nulla  il  proprio  maneggio  ; e fit  forza  a 
Cefare  dì  ritornare  a lupcrare  la  Francia  , 
che  per  mezzo  de'  fuoi  Miniftri  intonò 
finalmente  di  voler  ritenere  l’Allàzia , le 
Piazze  di  Brilàch  , e di  Frisburgh  ; che 
al  Rè  di  Svezia  forte  ceduta  la  JPomera- 
nia  con  altri  Stati  ; e veniva  alfiUita 
quella  iftanza  dallo  fleffo  Duca  di  Ba- 
viera , benché  confederato  con  Cefare , 
per  un  fegrcto  patto,  che  vi  era  di  man- 
tenerlo nel  politilo  dell'alto  Palatinato, 
e del  Voto  Elettorale,  di  cui  era  flato  pri- 
vato il  Conte  Palatino . Opponeva!!  a 
quella  idanza  l’Elettore  di  Brandembur- 
go  per  antiche  pretenfioni  , che  aveva 
lópra  la  Pomerania  , onde  fu  forza  pen- 
fare  ad  altro  ripiega , proponendo  i Ce- 
farei  di  aflcntire,  che  la  Piazza  di  Pina- 
rolo  in  Italia  con  quella  di  Madric  , ed 
il  diretto  Dominio  de'Vcfcovati  di  Metz, 
Tul  , e Verdun  , benché  Feudi  Imperia- 
li , redaffero  alla  Francia  , ed  alla  Sve- 
zia  Io  sborfo  di  due  millioni  e mezzo , 
dando  loro  in  pegno  la  Città  di  Stral- 
funt  fino  al  pagamento;  e che  al’ Bava- 
ro  fi  lafciarte  il  Palatinato  Superiore  col 
Voto  Elettorale  da  ricadere  al  Conte  Pa- 
latino col  Palatina»  inferiore  ; e che  le 
pretefe  del  Langravio  fi  deeidedèro  per 
giudizia;  e fi  permetteffe  al  Duca  di  Lo- 
rena di  mandare  i fuoi  Deputati  al  Con- 
gredò , benché  ne’  preliminari  lòde  dato 
efeiufó  dalla  Francia  . Con  tali  propofi- 
zioni , che  ormai  pigliavano  tanta  parti- 
colarità,, che  era  baftevole  per  farne  dif- 
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cuffionc,  fpirò  l'Anno  prefente  differitone 
il  maneggio  al  futuro. 

Tanta  variazione  di  projetti  ofeuri  , 
ambigui,  perpleffi  , ò chiari,  cagionavafi 
dalla  qualità  degl’ avvenimenti  , che  fuc- 
cedcvano  frà  le  parti  nell'  odilità  dell’ 
armi  , clic  appunto  nel  decorfo  dell’  An- 
no avevano  per  luna , e per  l’altra  par- 
te pigliata  diverfà  apparenza  ò di  vitto- 
rie, ò di  perdite  . Perocché  effendo  ne' 
primi  giorni  di  Marzo  accampato  l'Efer- 
cito  Cefarco  nella  vicinanza  di  Olmiz  in 
Boemia  fotto  il  comando  dell' Arciduca  . 

Leopoldo  nel  luogo  del  Tabor,  fu  affai- 
tato  dalle  milizie  Svezzcfi  condotte  dal  le  lmpwisli . 
loto  Generale  Chinifmarc  con  tanca  im- 
preffione  , che  non  folo  convenne  a lui 
per  pigliar  partito  fcegliere  quello  della,  ri- 
tirata , ma  di  perdere  molta  gente  ; pcr- 
lochè  fitto  padrone  il  nemico  della  Cam- 
pagna, potè  a filo  bell'agio  imradronirfi  di 
Z.aim,  Crcmbra,  Cronaiburgh,  tutti  luo- 
ghi porti  in  tale  vicirfenza  della  Città  Ca- 
pitale di  Vienna , che  ella  foggiacque  ad 
uno  fpaventofo  timore.  Per  lo  contrario 
il  Marefciallo  di  Turena  Generale  di  Fran- 
cia trovandoli  alloggiato  con  quattro  mila 
Fanti  , c quattro  mila  Cavalli  entro  i 
confini  dell’ Alemagna  nel. luogo  di  Ma- 
gcntal , e avendo  difpolli  i quartieri  fen- 
za  le  regole  di  quella  perizia  militare  , 
per  la  quale  andarono  sì  chiare  le  altre 
imprefè  del  medefimo  Capitano,  permet- 
tendo, che  le  (quadre  fi  accampanerò  af- 
fai alla  larga  con  fcapitamenco  di  quel 
vigore,  che  dà  l’unione,  potè  il  Merci  EdielTe  «*. 
Generale  di  Baviera  porli  in  mezzo  con  ls Fr*°“' 
le  proprie  genti  , ed  avendo  la  reGften- 
za  debole  per  l’una  e per  l'altra  parte  , 
potè  in  ambedue  cagionare  tale  Iconfit- 
ta,  che  Ce  il  Duca  di  Anghien  altro  Ge- 
nerale Francelè  non  accorreva  per  racco- 
gliere il  rimafuglio  della  gente  diflìpata  , 
nè  pure  potealì  rirtabilire  una  fola  com- 
pagnia ò di  Fanti,  ò dì  Cavalli  Franceli. 

Pcrlochè  inlcgucudo  i Bavari  con  l'em- 
pito di  tutto  il  loro  fpirito  provocato  al- 
la convenevole  vendetta  , e riparazione 
della  feonfitta  folfennta  da'fuoi,  gli  attac- 
cò egli  in  vicinanza  di  Mencinghem , c de- 
clinando erti  il  cimento  Campale , forten- 
nero  l'affalto  nelle  proprie  linee  con  for- 
tuna sì  difperata,  che  potè  dirli,  che  l'uria 
e l’altra  parte  rertò  vinta  con  fcambie- 
vole  dirtruzione,  cadendo  prigione  il  Ma- 
refciallo diGramont,  alle  fquadrc  di  cui 
accorfo  per  farli  capo  il  Turena,  ri  (labili 
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ANNO  l’ ordinatila  ritrovando  il  conflitto  con  van- 
l645  tagg'°  de’ Francefi,  cadendo  in  loro  pote- 
re il  Glaen  loro  Comandante,  e perito  di 
mofchettata  il  Generale  Merci  , come  pa- 
rimente i foldati,  ed  Officiali  dell' una,  e 
dell’altra  parte  ò reftarono  nel  conflitto, 
ò ne  ufcirono  con  tali  ferite  , che  tanto 
cheporere-  incontrarono  poco  dopo  la  morte  Ma 
(Uno  top»-  come  in  tali  cimenti,  ne' quali  il  fangue 
fi  profónde  e da’  vinti  , e da'  vittoriofi  ,■ 
la  gloria  del  vantaggio  fi  piglia  dalle  con- 
quide, che  fuccedono , poterono  dirli  vit- 
toriofi i Francefi  , mente  cadcrono  in  loro 
potere  quindici  Cannoni  inimici  , e s’im- 
padronirono di  Nordlingen  , e Dunchif- 
pich  , benché  poi  avendo  i Bavari  rice- 
vuto foccorfo  dalle  Truppe  Imperiali  , e 
ritiratoli  per  cagione  d'infermità  il  Duca 
d'Anghien  , perduta  la  milizia  quello  fpi- 
rito  , che  infondevali  sì  gran  Capo  per 
chiarezza  di  fitngue  , e per  valore  di  con- 
dotta , abbandonarono  l'acquiftato  ritiran- 
doli alle  fponde  del  Reno. 

,g  In  Francia  diriggeva  le  cofe  di  quella 
Reggenza  con  l'arbitrio  incircoferitto  da 
*1  ogni  riguardo  il  Cardinale  Mazzarino  per 
l’ allenta  de'  Principi  del  fangue  , e fe 
quelli  piegavano  ò alla  ^Ventura  , ò alla 
fciagura , feguiva  per  far  defiderare  la  Pa- 
ce, ò fe  alzavanfi  per  forte  propizia  vale- 
vano per  continuare  la  guerra  , mentre  fe 
bene  millantavano  gli  Spagnuoli  d’invade- 
re col  poderofo  Efercito  di  Fiandra  lo  def- 
fo  Reame  di  Francia,  nondimeno  il  Du- 
ca d' Orleans  , che  trovavafi  con  vigorofe 
fòrze  alla  cuflodia  di  quei  confini  , valica- 
ta la  riviera  della  Calme,  attaccò  il  Forte 
ftì”L<ÌAmi'  Mardich  , che  era  come  un  antemurale 
Fnnttfi  . ed  di  Doncherchen  a 1 lidi  del  mare.  Benché 
Auflmcbe.  veniflè  quello  foccorfo  dal  Piccolomini , tan- 
to l'alta  riputazione  di  sì  gran  Condottiero 
fece  fuperarlo  , come  feguì  di  Linch  , 
Borbonch  , Moncafel  , Bettunes  , ed  Ar- 
mentienes  , come  per  altra  parte  nel  tem- 
po medefimo  il  Marefciallo  di  Gaflion  ef- 
pugnò  Lens , Arledux  , e 1'  Efclufe  , e 
più  oltre  fi  farebbero  inoltrate  le  vitto- 
rie de’  Francefi  in  Fiandra  , fe  il  Princi- 
pe di  Oranges  Generale  degl’  Olandefi 
avefiè  fecondo  il  folito  delle  convenzio- 
ni cooperato  dalla  fua  parte  a danno  de’ 
Casigliani  , ma  diflùadevalo  l’ordine  fe- 
grcto  degli  Stati  di  non  fomentar  tan- 
Diffidcnn to  'a  P°tenza  Francefe  ormai  fatta  loro 
drel'oiindtfi lòtto  l’apparenza  d’amica,  formidabile 
cs'Fnnccli.  quanto  la  nemica  Spagnuola  . Contutto. 

ciò  il  fuddetto  Gaflion  pallino  il  Cana- 
Tomo  Secondo. 


le  fra  Gante,  e Burges  , aflrinfe  talmrn-  ANNO 
te  l’Oraoges  ad  effer  foco, -che  hpn  po-  164.5 
tè  negarlo  , fenza  feoprirne  l’arcano  d’in- 
fàflidirli  delle  vittorie  Francefi  , e per- 
ciò li  convenne  d'  additare  Uhi  , e con- 
quidatelo infieme  col  Paefe  di  Vas,  aprì 
involontariamente  la  porta  all'allòdio  del- 
la (àmofa  Città  di  Anverfa  , l’acquido 
della  quale  era  dato  fempre  l' oggetto 
llabilito  nelle  Idee  fra  il  Mazzarino  , e 
l’ Oranges,  mentre  per  verità  recava  foco 
il  più  luttuolò  pregiudizio  della  Spagna 
ne’Paefi  Baffi . Recatali  perciò  tale  oppor- 
tunità alla  difeuflione  del  Configlio  dell’ 

Aja,  i Depurati  della  Zelanda  ne  delide- 
ravano  con  paflione  l’effètto,  ma  quei  di 
Olanda  lo  riconofcevano  fommamente  pre- 
giudiziale al  traffico  di  Amderdam  , che 
in  fodanza  era  l’ adeguamento  migliore 
della  loro  diffidenza  ; ed  a fine  di  prove- 
dere i proprii  intereffì  di  apparente  ragio- 
ne approdò  l’altro  Provincie  , divulgarono 
elfer  fommamente  fofpetta  alla  libertà  di 
tutte  la  confidenza  di  Mazzarino  con 
1’  Oranges  , quando  vedeafi  indubitabilJ 
mente  la  prava  difpofizione  de’difegm  lo- 
ro dirizzarli  ad  occupare  gli  Stati  agli 
Spagnuoli  languidi  , inimici,  lontani,  per 
porfi  ne’ lati  la  prepotenza  Francefe  , che 
come  grande  in  sé  della  ficcali  maggiore 
dalla  vicinanza  , e da  temerli  perciò  ter- 
ribile ancorché  amica  , fapendofi  , elio 
quedo  vocabolo  nel  regidro  de’  Polenta- 
ti  è Anonimo  con  I’oppreflionc  . Ma  la  dióìte'M?z- 
finezza  del  Cardinale  avendo  fubbodo-  arino  prr  ti- 
rati tali  fofpctti,  ricavò  incontanente  il  ri-  ouJSeC*’*1' 
piego  , facendo  infinuare  agli  Stati  , che 
tutto  quel  tratto  di  Paefe , che  fi  fòflè  rapi- 
to alla  dominazione  Caftigliana  , doveva 
codituire  un  feparato  Principato  nella  Fa- 
miglia di  Oranges  , elle  tanto  confidente 
loro,  provedevali  di  un  buono  , e debole 
vicino  , nello  Aedo  indebolire  l’implacabi- 
le , c potentillimo  nemico  Rè  Cattolico  . 

In  tal  forma  cercò  di  acconciare  il  boc- 
cone per  farlo  tranguggiare  agli  Stati  , 
perchè  la  verità  dicendoli  nuda  , foflicne  ‘ ri- 
quadrile volta  l’efilio  dalle  Corti  , nel- 
le quali  né  fi  riceve,  nè  fi  fpaccia  fe  non 
mafeherata  dalle  finezze  di  qualche  indu- 
flria.  Ma  il  dar  fede  a’  ripieghi  de' Mini- 
dri  di  Stato  è un  barbarifrpo  approdò  i 
politici  , e quindi  non  folo  gli  Olandefi 
contradiflero  all'imprefa  di  Anverfa,  ma 
proibirono  allo  dello  figliuolo  del  Princi- 
pe di  pallóre  alla  Corte  di  Parigi  per  ri- 
vedere la  Regina  d'Inghilterra  fua  Suoce- 
Aaa  ra. 
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ANNO  ra , che  erafi  ivi  ricoverata  da’Iuttuofi  fuc- 
1645  ceffi , che  opprimevano  il  Rè  fuo  marito  ir) 
quel  Regno . 

,9  Altri  avvenimenti  diverti  da’  racconta- 
ti occupavano  la  euriofità  della  Francia  , 
tx  dove  venne  per  mezzo  d'un  Ambafciata 
flraordinaria  del  Rè  Ladislao  di  Polonia 
Arcuo,  il  matrimonio  di  lui  con  Maria 
Ludovica  Principe  (fa  di  Mantova  , e di 
Nivers  con  la  mezzanità  del  Cardinale 
Mazzarino  , che  fra  patti  di  tali  Nozze 
pur  vi  confeguì  la  nomina  al  Cardinalato 
dell'  Arcivefcovo  d'Ais  fuo  fratello  , il 
Nuovo  Jìf-  quale  fervi  per  render  più  gravi  le  atnarez- 
FnocU  tol*  ze  d*  que"a  Reggenza  col  Papa  , mentre 
Viti.  egli  con  l’intrepidezza  del  fuo  animo  forte 
rifpofe,  dovere  il  Rè  Polacco  fceglierc  il 
Soggetto  per  il  Coneifloro  fra  proprii  Va f- 
falli  , fenza  far  mercato  di  tale  grazia  a 
favore  degli  flranieri  . Pcrlochè  la  Regina 
fatto  venire  alla  fua  prefenza  Nicolò  di 
Bagno  Arcivefcovo  d’ Atene  , e Nunzio 
Apoflolico  appreffò  il  Rè  fuo  figliuolo,  c 
fatto  pubblicamente  declamare  dal  Gran 
Cancelliere  intorno  alle  cagioni  , che  for- 
gevano  tante , quanti  erano  i cali  di  gode- 
re dell'arbitrio  del  Papa  per  flabilirlo  dif- 
fidente dalla  Corona  , lo  ammoni  di  av- 
vertire a Roma , che  i Barberini , e parti- 
colarmente il  Cardinale  Antonio  chiamato 
in  Francia  per  fervizio  Regio,  dovevan  trat- 
tari e con  minore  fèverita , e con  maggio- 
ri riguardi  al  patrocinio,  che  godevano  del- 
la Corona  , facendo  indi  darli  inlcritto  erte- 
li» tutto  ciò  , che  in  voce  avevali  detto . 
CI»  itOlli  Ma  il  Papa  fempre  più  fòrte  , e fenza  at- 
iotrcpvfo . terrirfi  di  tali  minaccie  protcftò  di  ballarli 
la  qualità  di  giu  (lo  , fenza  ihvaghirfi  di 
ueila  di  confidente  della  Francia,  quando 
ovefle  conquiftarla  con  il  pregiudizio  del- 
la fua  dignità . 

Due  morti  funeftarono  queft'  Anno  la 
10  detta  Corte  , la  prima  fu  quella  di  Fran- 
E«8r,v».  cefeo  Sublcto  di  Nojers  già  favorito  del 
Cardinale  di  Richelieù  , nel  quale  rerta- 
m«ic  di  Su-  rono  fpenti  due  gran  lumi  , tanto  più 
Giuriti .C  dtl  Adenòidi  quanto  più  rari , e per  efier  vif- 
fijto  in  A alto  favore  della  fortuna  con 
fenfi  collanti,  ed  inviolabili  di  Religione, 
fopra  quali  non  potè  mai  attentar  nul- 
la l’arte  perfidiofa  della  Corte;  c che  ef- 
fóndo (lato  fuperiore  al  genio  del  Padro- 
ne , che  aveva  il  genio  fuperiore  al  Mon- 
do , ben  doveva  difpiacere  la  fua  perdi- 
ta , come  d’un  Uomo  fuperiore  agl'  Uo- 
mini . L' altro  defònto  fu  Ugo  Grazio 
cofpicuo  nelle  lettere,  ed  Ambafciatc  del 


Rè  di  Svezia  nella  Corte  fuddetta,  il  qua-  ANNO 
le  fe  bene  prolèflàva  palefemente  la  Dot-  1645 
trina  di  Lutero  , venerava  però  la  Catto- 
lica , e morendo  Eretico  proruppe  in  do- 
glianze di  non  poter  in  quel  punto  accon- 
ciar quello  conto,  fpirando  col  defiderio  di 
vivere  Cattolico  nello  fteflò  punto  di  mo- 
rire. 

In  Spagna  travagliava!!  (èmpre  più  per  tI 
l’afpra  guerra  di  Catalogna,  dove  era  paf- 
futo come  raccontammo  il  Conte  d'Ar-  Ex  Sir.lcf.dt. 
curt  nuovo  Vice  Rè.  per  la  Corona  di  * Jiìtc  "' 
Francia  , il  quale  defiderando  di  render  w. 
chiari  i principii  del  fuo  governo  con  qual- 
che imprefa  , alla  quale  animavaio  la  ri- 
fleffione  d’efTerfi  allontanato  da  quei  con- 
torni il  Rè  Cattolico,  e reflituitofì  a Ma- 
drid per  occalione  della  morte  , che  rife- 
rimmo della  Regina  , e dall'  altra  , che 
avendo  il  Cantelmo  Capitano  inimico  for- 
prefà  con  l' impeditone  del  Petardo  , e 
con  la  fcalata  la  Terra  di  Talard  , era  io 
neceffità,  per  dar  riputazione  alla  fua  nuo- 
va condotta,  di  rifiorare  tale  perdita.  De-  Conquilhdl 
liberò  per  tanto  con  fette  mila  Fanti  , e 
lètte  mila  Cavalli  di  aflàltare  la  Piazza 
di  Rofès,  dandone  il  carico  al  Signor  di  Pic- 
fis  Pralin,  acciochè  intanto  ch’egli  com- 
piva alle  formalità  confuetc  di  nuovo  Vi- 
ce Rè  , nella  Città  di  Barcellona  , vi  po- 
nzile l'afledio  , copre  egli  efegui , trovan- 
do nella  fua  venuta  al  Campo  , che  già 
erano  aperte  te  rrinciere , da  che  bancali 
valorofamente  il  Forte  della  Trinità  , fé 
ben  venivano  dalle  ferrite  degli  Spagnuoli 
gagliardamente  iDfèrtace  le  fazioni  milita- 
ri del  Campo  . Avendo  elfo  riconofciu- 
to  , che  dall'  erto  d’un  poggio  poteanfi 
con  una  batteria  divertire  le  molellie  del- 
le medefime  fortite  , fece  alzarvi  una 
batteria  incontanente  con  mirabile  riletto 
dell’ Artiglieria  piantatavi  a danno  degli 
Spagnuoli  , contro  quali  continuando  il 
travaglio  , benché  partito  l’Arcurt  di  ri- 
torno a Barcellona  , fcavarono  una  mi- 
na , che  avanzava!!  fino  fotto  la  Chiefa 
principale  della  Terra  , che  pure  era  po- 
rta in  mezzo  della  medefima  , che  di- 
vampando con  orribile  ffacafTo  pofe  fuoco 
alla  monizione  del  Prefidio  , che  fu  per- 
ciò forzato  il  ventèlimo  fecondo  giorno 
di  Maggio  di  capitolare  la  refa  , raflè- 
gnando  la  Piazza  con  onorevoli  condizio- 
ni al  Plcfis. 

Pigliato  animo  da  si  fàufto  principio  il 
Vice-Rè  Arcurt,  meditò  imprefe  maggio- 
ri fopra  la  notizia  datali  da  un  Sacerdote  ** 

Caia- 


E DELL’ 

ANNO  Catalano  , che  il  Campo  Spagnuolo  era 
164}  alloggiato  con  poca  perizia  militare  oltre 
la  corrente  del  Fiume  Scgne  , ma  che  il 
tragitto  del  medefimo  non  era  sì  agevole, 
fe  non  efpugnavafi  la  Terra  di  Cameraf 
fa  , la  quale  attaccata  che  folle  oftilmcn- 
te,  fobitn  averebbe  attratte  tutte  le  for- 
ze Spagnuole  per  (occorrerla  , e farebbe!! 
dilfipato  il  difcgno  , che  per  la  felicità 
dell'  attentato  facevali  fopra  la  negligen- 
za del  loro  accampamento  ; e quindi  fu 
ri  Coluto  di  fuperare  l’oftacolo  con  l’oro  , 
giacché  il  fèrro , nè  il  fuoco  non  erano  al 
cafo  come  troppo  ftrepitofi  . Fu  dunque 
corrotto  il  Capitano  Alemano,  che  cullo- 
diva  CameralCa , a cederla  a'  Francefi  , co- 
. me  Corti  , i quali  poi  aflicurato  il  palfog- 
gio  del  Fiume , lo  tragittarono  felicemen- 
te, forprendendo  la  Compagnia  d'Irlandeli , 
che  con  Comma  trafcuragginc  alloggiava  di 
là  dalla  Riviera  Cotto  la  condotta  di  Pie- 
tro Sevis , il  quale  percolfo  dalla  furia  de' 
nemici,  cadde  con  tutta  la  propria  gente 
in  potere  de'  Francefi  ; e benché  il  Can- 
telrno  accorrelfe  con  valide  fchiere  , tan- 
Conflirto  di- to  000  & valevole  a riparare  la  perdita, 
«odi’Fnocrfi  ma  li  convenne  porli  in  ordinanza  in  una 
Jf.  piccioJa  pianura  per  fblfcnere  l’ impeto 

de'  Fanceli  in  battaglia  , e non  permet- 
tendo la  ftrettezza  del  luogo  , nè  l'ufo 
dtl  Cannone  , nè  della  Molchettaria , fu 
forzato  venire  alle  mani  con  le  fpade  , 
nel  che  il  Francefe  fool  fempre  riufoire 
vittorioCo  , come  in  qucAo  incontro  gran- 
demente fvantaggiolò  vi  reAò  il  migliore 
della  Nobiltà  Napolitana , a fegno  che  tut- 
ti 6 rcAarono  uccifi,  ò prigionieri,  a riCer- 
va  di  due  Alfieri  , che  con  poco  rrfiduo 
di  gente  fi  ritirarono  nella  Terra  di  Bel- 
laguer  col  Cantelmo  , cruciofo  di  avveni- 
mento sì  sfortuncvole , che  fo  ancor  Con- 
tilo amaramente  dallo  AclCo  Rè  Cattoli- 
co ritornato  in  Saragozza.  L’Arcurt  con- 
fortato a maggiori  progredì , Cubito  attac- 
cò detta  Terra  , la  quale  nè  pur  poteva 
lungamente  Culli  fiere  per  mancanza  di 
vettovaglie,  benché  folle  CoccorCa  da  du- 
centodoquanta  Fanti  ufoiri  da  Lerida  . 
Ma  avvertito  l' Arcurt  della  loro  venuta  , 
s'avvanzò  loro  incontro  con  tante  Trup- 
Bdlipier  ci- pe  , che  potè  circondarli  , e forzarli  a 
lrF;;S:  ren‘*cr^1  prigionieri  in  di  lui  pome  . Con- 
tuttociò  nè  pur  diCpcrato  il  Cantelmo  co’ 
difenfori  di  Bellaguer  , andavano  confer- 
vandofi  , e diCendendofi  , finché  fù  sfor- 
zato a i ventiduc  di  Ottobre  con  onore- 
voli patti  dar  la  Piazza  a' Francefi,  uCcen- 
Tcr»o  Secando. 
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dune  il  Prefidio  di  tre  mila  Fanti  , che  ANNO 
portavano  nel  pallore  del  volto  i centra-  164$ 
legni  della  fame  fofienuta  . In  tante  foia- 
gure  delle  proprie  armi  s’inchinò  il  Rè 
Cattolico  a pregare  il  Silva  di  riallumc- 
re  il  comando  , come  fece  , ed  avendo 
dato  calore  al  Catelmi  in  quel  tempo  , 
che  trovavafi  affediato  in  Bellaguer  , di 
uCcirne  fofiituendo  a quella  difofa  il  Ma- 
Ccarenas  , li  aprì  il  palio  in  mezzo  agl' 
alfedianti  con  indicibile  bravura  , perve- 
nendo a Flix  , che  cuftodivafi  per  nome 
de' Francefi  dal  Reggimento  delle  guardie 
Svizzere  di  Savoja  , che  colto  improvifo 
rellò  trucidato  , ed  occupata  la  Terra  , 
ma  non  il  Cartello  , il  quale  foccorfo  da 
quattro  milaUomini  fpeditivi  dall'Arcurt, 
tanto  fulminò  gl’  occupatori  della  medefi- 
ma,  che  furono  sforzati  di  partire,  rcinte- 
grandovifi  i Francefi . 

In  Inghilterra  continuando  fempre  più  1 j 
luttuofi  i fuccerti  in  deprelfione  dell’au- 
torità Reale  , convenne  al  Rè  di  abbaf-  r,  0, 
farfi  per  trattare  aggiufiaraento  del  pari  * *»#>  a*i>. 
col  Parlamento  fuo  ribelle  , al  qual  ef- 
fetto furono  deftinati  dodici  per  parte  a 
maneggiare  la  Pace , benché  non  fi  fot 
pendettero  le  oftilità  ; al  qual  fine  il  Far- 
fàix  aflediata  la  Città  di  Oxfort , e poi 
abbandonatala,  fi  traflfe  in  Campagna  per 
cimentarli  a battaglia  con  la  (letta  per- 
forai del  Rè  , come  fèguì  in  vicinanza 
della  Terra  di  Ambarì  . Guidava  l' Efer- 
cito  ribelle  il  fuddetto  Farfkix , ed  il  Cro- 
muel , i quali  veduta  fchierata  alla  Cam- 
pagna la  Cavalleria  Regia  , parendo  loro 
di  non  aver  il  (ito  a quel  vantaggio  , che 
defideravano , declinavano  il  cimento,  ma  inaila  fri 
quella  del  Rè  volle  attaccare  la  nemica , ["J 

e Io  foce  con  tanta  furia  , che  la  difordi-  Ribelli.  ’ 
nò  ; ma  riordinatali  efià  incontanente  ca- 
ricò la  Regia  , la  roverfoiò  fopra  la  di  lui 
Fanteria  , eccitando  il  Rè  ad  accorrervi 
con  ottocento  Cavalli  , che  fù  un  foccor- 
fo improprio  , mentre  unicamente  dovea 
procurarli  dall’  ordine  , quando  il  difor- 
dine  era  proceduto  dalla  confufione  di  ro- 
verfeiarfi  la  Cavalleria  fopra  la  Fanteria . 

Pcrlochè  accrefciutafi  fra  Cavalli , e Fanti, 
quelli  fi  dettero  alla  foga  , e ripigliando 
fpirito  i Fanti  fecero  indicibili  prove  di  va- 
lore affollando  tre  Reggimenti  del  Far- 
fàix , e diltruggcndoli , con  occuparli  quat- 
tro pezzi  di  Artiglieria;  ma  lafciati  in  ab- 
bandono dalla  Cavalleria  , potè  il  Cro- 
muelle  urtarli , e dillruggerli  , farli  pri- 
gioni , e ricuperare  il  perduto  , convenen- 
Aaa  a do 
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yINK'O  do  al  di  ritirarli  , con  avere  abban- 
1&4J  donato  il  Bagaglio  lafciaco  in  cullodia  al- 
le fole  Donne  , ihe  con  barbara  crudel- 
tà forcno  tagliare  a pezzi  da'  Parlamen- 
tarti; e quinai  reltato  il  Rè  con  folo  tre 
mila  Cavalli  lenza  Fanteria,  pigliò  l'ap- 
petenza di  fuggitivo  verfo  Erfórc  fui  mar- 
gine della  Provincia  di  Vallia  Meridio- 
nale. 

14  Trionfante  il  Farfaix  per  tante  felicità, 
occupò  la  Piazza  di  Ceflrie  , pcrmcttcn- 
«»  (òlamente  al  P refi  dio  Regio  di  ultime 

T‘m  6 s"'  lenza  armi,  e perciò  ravvisò  il  Rè  il  fuo 
deplorabile  llato  , mentre  vinto  dagl’  In- 
glcfi , reftava  con  la  fola  Cavalleria  dima- 
grata fenza  Fanteria  , e rimaneva  inabi- 
le a campeggiare  , tanto  piò  che  l'altro 
Fugaci  Ri.  Efercito  de"  Ribelli  Scozzefi  approflima- 
vafi  per  opprimerlo  ; e fuggendo  la  per. 
focuzione  della  fortuna,  corfe  per  duccnto 
miglia  còme  profugo  nella  Provincia  di 
Jorch  , ricoverandoti  ne'  primi  giorni  di 
Luglio  in  Donchcfler  , per  afpettare  ivi 
foccorfi  dal  Cielo,  già  che  provava  si  fcar- 
fi  per  lui  quelli  del  Mondo,  trafitto  an- 
cora dal  fofpetto  , che  il  Principe  Rober- 
to Palatino  condottìere  della  fua  gente 
Favelle  nel  Tegnente  fatto  tradito  , pri- 
vandolo ‘del  comando,  e della  fua  grazia. 
Intanto  che  meditava  altro  ritiro  più  fi- 
coro,  il  Farfàix  cinfe  di  alfedio  la  Piazza 
Che  pnde  di  Briftol  cufiodita  dal  Prihcipe  fuddrt- 
Brìllol.  t0  t e le  ne  impadronì  , non  fenza  refi- 
ftcnaa  de'  Regi  , e vicendevole  fpargi- 
mento  di  fangue  . In  tale  fiato  per  ogni 
parte  orribile  alla  rifìelfione  del  Rè , con- 
fòrtavafi  egli  de’  progredì  , che  faceva  in 
Scozia  il  Marchcfe  di  Monteron  Capitano 
di  quella  gente,  che  feguiva  il  di  lui  parti- 
to; e perciò  deliberò  di  pafiàrc  in  quel  Re- 
gno per  unirli  feco  . Ma  pervenuto  in  vi- 
cinanza di  Cefirie  incontrò  una  partita 
de'  Ribelli  guidata  dal  Pomi! , ed  acccfa  la 
mifchia  refiorono  rotti  i Regii  con  la  mor- 
te di  cinquecento  , e prigionia  di  fopra 
mille;  e pervenuto  a Neumarch  fpedì 
mille  e cinquecento  Cavalli  in  Scozia  per 
aprirli  la  firada  ficura  al  fuo  viaggio,  ma 
l' Efercito  Scozzefe  de’ Ribelli  , occupan- 
do i palli,  neceliitarono  il  condottìere  a ri- 
tornarfene  , e nel  mentre  eh’  egli  ferma- 
vafi  in  detta  Piazza  fopravcr.ne  l’ Efercito 
nemico  di  fopra  lèdici  mila  Combattenti , 
che  la  cinfe  d’alfedio  formale,  come  fi  dif- 
pofe  il  Governatore  R.gio  a foftenerlo 
cpn  valevole  Prefidio , ma  con  Icario  affo- 
gamento di  vettovaglie  , e con  terrore 


della  contagione  feorertafi  negli  abitanti  , ANPìO 
che  infreddava  lo  fpirito  per  la.difelà.  Pu-  ,645 
re  quella  fnlfiltè  lungamente  di  maniera 
che  fpirò  l’Anno  prefcnce  conlervandofi 
alla  Regia  divozione,  e fohèrmendofi  con 
vigorofe  forate  daglinceffaaci  attacchi  dell' 
inimico,  ter  mando.!  fi  il  Rè  per  attendete 
nuove  , e piò  gravi  iciagure  , che  riferi- 
remo nell’Anno  vaiente  . In  tanto  afcoU 
tò  le  dilcolrc 1 del  Principe  Roberto  per 
il  fuddetto  latto  di  Binftol  , ed  cfamina- 
tofi  nel  Configlio  Regio,  fu  per  Semenza 
del  medefimo  aichurato  della  fuppofia 
colpa  innocente.  , ■ 

In  Venezia  non  lafciavafi  ingannare  il 
Senato  dalle  fraudolenti  afleveraaze  de’ 

Miniftri  della  Pòrta  Ottomana  di  diriz- 
zarc  il  proprio  formidabile  Armamento  s, 

Marittimo  contro  l'Ifola  di  Malta  , men-  ‘ 

tre  dal  di  lei  Ambafciatore  alla  Corte  di  *' 

Francia  Nani  veniva  accertato  effcr  di- 
retto contro  gli  Stati,  che  ftendonfi  a’Lic 
di  del  Mare  del  fuo  Dominio  , benché 
tutto  il  Mondo  crcdclfo  , che  tanto  nem- 
bo dovcfl'e  Icariani  fopra  l’Ifola  fuddetu 
ta  , al  qual'  effetto  quel  Gran  Maeftro 
impiegò  quelli  della  più  vigilante  previ- 
denza e militare  , e civile  , per  iulfillerli 
a fronte  in  una  valida  diftfà  . Contutto- 
cìò  trattandoli  di  provoarfi  contro  la  va- 
ila Potenza  Ottomana  , che  non  aven- 
do, pretcfto  per  rompere  la  Pace  contro 
la  Repubblica , lo  averebbe  pigliato  dal- 
la diffidenza,  che  potea  fòrgere  nell'Ar- 
mamento Veneto,  tu  pcrplefiò  l'animo  del 
Senato  fc  veramente  fi  doveflè  porfi  in 
concio  d'una  ftrepitofa  difefa  , allegan- 
do altri  non  doverti  afpettare  d effor  colti 
all'  improvifo  dal  tradimento  de* Barbari, 
ed  altri  non.  doverteli  efibire  pretefio  po- 
nendolo in  gelofia  con  armarfi  . Perlochè, 
ebbe  luogo  un  terzo  pròto  del  Doge. 

Erizzo  , e del  Cavaliere  Vincenzo  Guflo- 
ni  , che  fi  accrefcefic  1'  Armamento  Na- 
vale a tale  fiato,  che  nè  il  troppo  dcllafi 
fe  la  gelofia  , nè  che  il  poco  non  baftatfc 
a reprimere  i primi  proditorii  infiliti  , c 
fu  importo  all’  Arfenale  l’Armamento  di 
venti  Galere  in  Cardia , di  trenta  in  quel 
di  Venezia,  e di  dueGaleazze,  c fu  fatta  contlo 
lpcdizione  d’ Ingcgmcri  a viti  tare  , e per- chi. 
tezionare  le  fortificazioni  di  Cardia , accre- 
foiuta  la  milizia  in  Dalmazia  lotto  il  co- 
mando  del  Conte  Fabrizjo  Suardi , il  qua- 
le apparecchio  unito  alla  folita  Armata 
Marittima  preva  baftevole  fino  a dichia- 
razipni  più  chiare  de’  Minifiri  della  Por- 
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ANNO  ta,  i quali  vifitati  dal  Bailo  Soranzo  an- 

1645  che  a titolo  d’augurarli  profpcrità  nel  viag- 
gio, ed  imprefa  che  intraprendevano  , lo 
accertarono  tutti  eoa  attillimi  giuramen- 
ti voler  il  Sultano  continuar  la  Pace  con 
la  Repubblica  , ma  lolo  pigliar  vendet- 
ta centra  i Maltefi  , che  avevano  inful- 
tato  ne’  fuei  Mari  medefimi  le  proprie 
Bandiere , e perdùca  la  venerazione , che 
pretendeva  doverli  alla  di  lui  formidabile 
potenza . 

‘ c Nè  pure  tali  ragguagli  pervenuti  in  Ve- 
nezia furono  valevoli  a dileguare  i fofpet- 
ti  accrefciuti  da  nuovi  rincontri  pervenu- 
b*  é ìktM  ti  di  pi-ancia  ( dove  replicava  l'Ambalcia- 
tore  Nani  , avere  i Minili  ri  di  quella 
Corte  penetrato  in  Cortantinopoli  , che 
l'oggetto  del  grand'  Armamento  , che  ap- 
prdlavafi,  era  aflolutamcote  per  il  Regno 
diCandia.  E quindi  rendendoli  più  acute  le 
lbllccitudini  del  Senato,  commilc  a i qiiat- 

• d tro  Ambafciatori  (traordinarii  d’ubbidien- 
za al  Pontefice  Innocenzio  di  rapprefen- 
tarli  l’imminente  pericolo  a cui  lòggtnceva- 
no  le  di  lei  Regioni  in  primo  luogo,  e.  poi 
_ Aiuti,  ebe  k rimanenti  del  Criflianefimo,  quando 
VraeUt’1  a^bandonata  da’fuliidii  de’ Potentati 
fedeli  dovefle  f Decombere  agl’  effètti  della 
tirannia  Ottomana , che  mai  farebbefi  ara 
pagata  delle  prime  vittorie  contro  di  lei. 
E come  il  Re  Cattolico  era  il  primo  per 
la  vicinanza  degli  Stati  dell’ una  e dell' 
altra  Sicilia  ad  edere  ingoiato  dalle  fàu- 
ci del  barbaro  Mollro  d’Oriente , a lui  pu- 
re fece  rapprefentare  il  comune  pericolo, 
come  ad  ogni  altro  Principe  d'Italia,  rac- 
comandando loro  la  tutela  della  comu- 
ne Religione,  e la  prelèrvazione  de’ pro- 
pri] Stati  , che  in  approllìmarfi  ad  uh 
confinante  di  avidità  , e di  ambizione  sì 
tiranna  , non  era  pofTibile  , che  avellerò 
fu  di  (lenza.  Cosi  fu  (limolato  il  Rè  di  Po- 
looia  a far  muovere  i Cofacchi,  le  corre- 
rie de’  quali  furono  lèmpre  di  fpavent» 
alla  Regia  dell’Ottomano  , ed  occupate 
le  armi  Spagnuole,  e leCcfaree  nella  fcrit- 
ta  guerra  con  ta  Francia , e con  la  Sve- 
zia , faceva  prevedere  quali  che  vane  le 
fperanze  di  fullidio  opportuno , che  nè 
pur  poteva  attenderli  dalla  debolezza 
delle  fòrze  temporali  del  Papa,  il  quale 
fornendo  amarifli  inamente  nel  cuore  sì  fa- 
nelli ragguagli,  efihi  l’ajuto  delle  proprie 
Galee  , e delle  Maltefi  , e di  aprire  il 
Teforo  delle  Indulgenze  per  animare  con 
gli  ftipendii  fpirituali  i fèdeli  a difèndere 
la  cauta  comune  del  Criflianefimo . Del  re- 


do gl’ altri  Potentati  elibiroho  fperanze,  _4NN0 
compatimento  e confòrto  , promettendo  , 
il  Re  di  Francia , benché  unito  con  ami- 
cizia col  Turco , l'aiuto  di  quattro  mila 
Fanti  pagati  , e le  di  lui  Navi  lòtto  al- 
tre Bandiere , come  pure  il  Gran  Duci 
di  Tofcana , e quel  di  Parma  offerì  mi- 
lizie , e la  propria  perfètta  per  cbndurle  ; 
ed  in  tali  agitazioni  , e fperanze  atten- 
deva con  amara  follecitudine  il  iìcaato 
ad  apparecchiarli  per  lofi  onere  quali'  che 
da  sè  medefìmo  l’impeto  deU'armi  Tute 
chefche . 1 

In  Oriente  dunque  travagliavafi  in  tuo-  17 
ti  gl’Arfènali  dell’Ottomano  ad  appro- 
dare Navi,  Galere,  Vettovaglie,  Moni- 
zioni , Artigliarle  per  fimprefa  divulgata  Ex 
di  Malta  , fopra  la  quale  proiettava  il 
Saltano  voler  (caricare  s)  formidabile  nem- 
bo , benché  in  verità  foflè.  contro  Cara 
dia  ; e fe  bene  la  maggiore  di  tutte  le  te- 
merità dell’  umano  giudizio  è quella'  di 
voler  penetrare  l'impcrfcrutabile  di  Dio  , £5*^ 
tanto  non  è irragionevole  il  rifieflb  , che  onda.  ’ 
non  poteva  fuccedere  un  movimento  si 
grande  a danni  del  Criflianefimo  le  non 
per  effètti  ideila  fua  giuflizia  vendicatri-  t ■ , t 
ce , quando  l’idrumento  della  medefimi 
I-braino  era  sì  inetto  per  la  propria . inca-  ** 

. pacità.,  e per  la  qualità  de  Tuoi  vizii  t 
e della  fua,  libidine  . 11  furore  di  quella 
portavaio  ad  eccefli  si  abominevoli  , che 
naturalmente  parlando  ,,  non  potevano 
nafeere  da  una  mente  sì  deforme  , ed 
infame  i progredì  d’  un  imprefa  delle 
maggiori  , che  mai  fi  fiano  attentate  , 
attéfbchè  è certo  , eh’  egli  avendo  fitto 
addobbare  un  Gabinetto  di  Pelli  di  Ze- 
bellino  , con  grandi  Origlieri  patimento 
delle  medefime  coperti  , profondendo  iti 
comperarle  molti  milliont  di  Scudi  , ivi 
tratrenevafi  fpettatore  delle  danze  delle  vi*H'I  Svl. 
fac  fémmine  nude  co’  Suonatori , che  Co-  ““lb'*“° 
navano  con  gl’ occhi  bendati  ; e che  pa- 
rendoli non  edèr  le  Donne  di  ffatura  or- 
dinaria lambicco  baffevole  per  liquefarli 
nella  difonelìà , faceva  certare  le  più  gran- 
di , e fino  volle  un  Armena  di  datura 
di  Gigante  per  ingrandire  con  ia  mole  ’ ’ : 
dell’ iftromento  Io  sfógo  dell’empia,  ed 
infame  fenfualità  , che  tiranneggidvafo  . 

Pure  da  un’  Uomo  sì  indegnamente  di- 
ftratto , ed  avvilito,  ufeirono  ordini  per 
l’ imprefa  faddetta  tanto  ben  difpolti  , 
e premure  si  ben  mifurare  , che  a (fola- 
ta mente  riconofcevafi  il  carattere  del  di- 
vino Decreto,  eccitamento  di  cui  poffooo 
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ANNO  eonfiderarfi  due  materne  cagioni  accordate 
1Ó45  al  metodo  e delia  previdenza  , e della 
Gioite»  di  Dio.  La  prima  fu  la  dilfolu- 
sione  de’ coltemi  de- Greci  di  Candia,  le 
loro  ribalderie  degl’implacabili  odii,  e ca- 
lunnie fra  dii , ed  il  perdimento  del  dovu- 
to rifpetto  a'Sacri  Tempii  , per  il  quale 
Dio  licite  volle  abbandonare  la  Addetta 
Regione  . L'altra  cagione  fu  poi  di  Pre- 
videnza pure  Divina  , mentre  elfendo  la 
Repubblica  Veneta  l’antemurale  del  Cri- 
fli.inefimo  per  Mare  contro  i Barbari  Ot- 
ti mani  , quelli  non  avevano  della  di  lei 
terra  c et,  danza  tale  eftimarione  , che 
la  confiderafforn  per  argine  ballevole  all’ 
inondazione  delle  loro  Armi,  quando  do- 
po una  sì  lunga,  e v igorofa  renitenza  nell’ 
afpra  Guerra  di  Candia,  è effà  falita  al  po- 
llo più  eminente  di  confiderazione , e di 
dima,  per  tenerla  ‘reno  da  imbrigliare  la 
baccante  fórra  della  loro  tirannia 
il  Si  approdò  dunque  l'Armamento  Ma- 
rittimo per  l’aflàlto  di  Candia , benché  fi 
*«  divulgalie  per  Malta.  Componeafi  di  cin- 
quanta Galere  , due  Maone  , un  Galeo- 
ne, dodici  Navi  minori,  altrettante  Bar- 
Annin  ie  che  grofte  di  tendo  piano  , c cinquanta 
I»  aiduT  '*3,c^  > qua!  Corpo  doveva  unirli  alla 
bocca  de’  Dardanelli  Con  altre  venticin- 
que Galere  , e ducento  Saicbe , oltre  i 
Cor  fari  di  Barbaria,  che  uniti  poi  cofti- 
tuirono  un  Armata  formidabile  di  fopra 
trecento  Lepri;  con  terranea  Cannoni  per 
Batteria  , e cinquanta  mila  Soldati  , e 
trenta  mila  Ira  Guaftarori,  e Vivandieri, 
data  in  Comando  a Multata  Bafsà  Capi- 
tano Generale  del  Mare.  Si  portò  il  Sul- 
tano a vagheggiare  sì  poflénte  adunanza 
di  Navi  alla  tea  Villa  fui  Mare,  e chia- 
mati fettanta  Officiali  alla  fua  profana, 
gli  animò  con  la  fperanza  de'  Premii  , 
c Dimoiò  col  timor  delle  pene  i codardi 
all'imprefa  , che  loro  farebbe  rivelata  a 
fuo  tempo,  e continuando  il  metodo  del 
tradimento  oltrepafiò  l'Armata  l’itela  di 
Cardia,  ricoverandofi  inMorca,  e riceven- 
do da’  Minidri  Veneti  rintrefehi  come  da 
Flirto!» lei-  Amici . Surto  che  fu  il  Capitan  Bada  nel 
l Am6»fcà-  Porto  di  Navarino,  ne  fpedi  lavvifo  alla 
anc  sonino.  pprta  > chc  fubito  fece  rinchiudere  nelle 
fette  Torri  l’Ambafciatore  Vèneto  Scran- 
zo,  non  ofiante  teltiflime  querele  degl’ al- 
tri Ambafciatori  per  una  si  efecrabile  vio- 
lazione del  diritto  delle  Genti , qualificata 
con  rinfàmia  di  tanti  (pergiuri  , e rimo- 
vara  dal  Muftì  Capo  della  Religione  Mao- 
mettana, che  fol  tenue  perciò  la  pena  del- 
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la  propria  degradarione.  Potè  il  Soraure  ANNO 
gettare  dalle  (indire  una  lettera  per  rag-  , 645 
guagl»  a Venezia  della  dia  prigionia,  ri- 
cevuta dal  Senato  come  iodubir ubile  rin- 
contro dell’attacco  de'proprii  Stati.  Per- 
ciò deliberatofi  di  far  elezione  del  Capi- 
tano Generale  , volle  pigliarne  il  Carico 
il  Doge  Erizzo  , ma  la  di  lui  decrepità 
aggravata  da  mali  incurabili  lo  portò  pri- 
ma al  Sepolcro , che  alla  Guerra  . Ven- 
ne perciò  eletto  Franoefco  Molino , che 
con  accrefoimento  d’altre  fòrze  marittime 
alle  già  riferite,  pafsò  aCortù,  dove  in- 
chiodato dalle  tee  indifpofizioni  , tedimi 
a tener  le  fue  veci  il  Capitano  delle  Ga- 
leazze Girolamo  Morofini. 

Intanto  la  grand  Armata  Tùrchdca  19 
avendo  fpalmato  in  Navarino  , ritornò 
indietro  verte  Godanrinopoli  , comparen-  F*  *'*1‘*. 
do  il  giorno  ventitré  di  Giugno  alla  vedu- 
ta de!  Regno  di  Candia . Stendefi  quedo  Sto  del  Re- 
per  luogo- tratto  m Itela  entro  le  acque  * c*°- 
del  Mare  Egeo , che  li  tendono  la  Spiaggia 
dalla  parte  Boreale,  come  fanno  quelle  del 
Mediterraneo  aU’Auftrale,  affacciandoli  con 
var;  Promontorii  come  a fignoreggiare  le 
tre  parti  dei  Mondo  , Alia  ad  Oriente  , 

Europa  a Sctccnrriooe , ed  Affrica  a Mez- 
zo giorno  ; ed  effondo  l'Arcipelago  come 
un  grand’Ovile  d itele , Candia  loro  te- 
vrafta  come  direttrice , chiudendo  l'am- 
bito del  Mare  Egeo,  entro  l'acqua  del  qua- 
le effe  tergono  , dì  maniera  , che  ferve 
egualmente  a loro  cuftodia,  e padronanza . 

Di  centoCittà,  delle  quali  già  fu  ripiena  , 
telo  quattro  fono  ftperditi,  Candia,  Ca- 
nea, Scitia,  e Rertimo,  con  feicento  no- 
vanta&i  Cafali,  e Villaggi,  ed  altre  Ter- 
re ripiene  di  fopra  duceotamila  abitanti; 
c fe  bene  il  terreno  non  è fèrtile  di  grano, 
lo  è però  doglio  , e di  vino  , agrumi , 
e di  ogni  altra  delizia . Da  Bonifacio  Mar- 
chete  di  Monferrato,  che  l’ebbe  in  dono 
da  Baldovino  Contedi  Fiandra,  te  conqui- 
data  quattro  Secoli  prima  dalla  Repub- 
blica , che  ne  Hludrò  con  varie  Colonie 
de’proprii  Nobili  la  qualità,  e la  Popola- 
zione : Alla  veduta  dell’ Armata  Addet- 
ta fi  riempirono  di  terrore  non  meno  i 
Paefani,  clic  i Comandanti  della  Repub- 
blica , mentre  l'improvifà  aggreffioce  di 
trecento  fettanta  Legni , che  a tanto  nu- 
mero afeendeva  in  fine  l'Armata  fuddet- 
ta, non  trovavano  fpirito  da  refiderli . Il 
Capitan  Bafsà , che  tàceva  grand' adegua- 
mento (òpra  lo  deflo  tcrr  c , dilpoffi  i 
Legni  3 forma  di  mezza  Luna,  andavate 

acce- 


ANNO 

1645 


Canea  attac 
e»u  da’ Tur 
chi. 


30 


E*  ellfgat. 


Soccorf*  da* 
Veneti. 


E DELL’IMPERIO.  375 


accodando  pian  piano  alla  Spiaggia  Set- 
tentrionale, sii  la  quale  fono  coftrutte  le 
Città  principali,  Candia,  Redimo,  e Ca- 
nea, approflimandofi  in  fine  a quella,  la 
quale  baflcvolmente  fortificata  in  forma 
. bislunga,  non  aveva  poi  prefidio,  che  di 
mille  Soldati  per  difènderli  nel  fieno  di 
due  Promontorii  Capo  Spada  , e Capo 
Medica,  entro  de'quali  aprefi  il  fuo  Por- 
to . Reggevaia  Aurelio  Micheli  , con  i 
Conliglieri  Nicolò  Bono  , Bartolomeo 
Magno  , con  Antonio  Navagicro  Prove- 
ditore (traordinario  ; e come  in  fàccia  al 
Porto  forge  lo  Scoglio  di  San  Teodoro  , 
nel  mentre  , clic  laccali  lo  sbarco  de’  ne- 
mici alla  Spiaggia  di  Gogna  , l'Armata 
Navale  fi  diè  a conquida!  detto  Scoglio 
guernito  di  trcntacinque  Soldati  fotto  il 
Comando  di  Biagio  Giuliani  da  Capo 
d'Iflria  , il  quale  dopo  cflèrfi  difèfo  con 

10  fcarico  dell’Artiglieria  non  lènza  danno 
de' Turchi,  veduto  imponìbile  la  più  lun- 
ga fulfiften/a,  diè  foco  alla  Polvere,  vo- 
lando in  aria  col  Prefidio  , e col  Forte 
medefimo. 

Tuttavia  anche  in  quello  flato  defi- 
lato fièrvì  a’ Turchi  di  calore  per  infèflar 
la  Canea  , alle  mura  della  quale  fi  ac- 
codarono le  milizie  sbarqate  a Gogna  , 
ma  con  tanta  fiducia  di  fèlicità  nell’im- 
prefia  , che  nè  pure  curavano  di  trincie- 
rarfi  , da  che  i Paelàni  riattarono  di  pi- 
gliar l'armi  , con  fiperanza  di  confeguire 
con  tal  mezzo  trattamento  più  mite  da’ 
vittoriofi  , i quali  avendo  piantata  una 
batteria  di  cinque  Cannoni  dalla  parte  di 
San  Coflantino  , un’  altra  al  Baflione 
San  Demitri , e due  altre  vicine  , comin- 
ciarono a fulminare  le  mura  non  lenza 
corri fpondenza  del  travaglio  del  Cannone 
della  Città , del  quale  era  proveduta  fino 
al  numero  di  cento  . A quelli  funefli 
ragguagli  il  Generale  del  Regno  Andrea 
Cornaro  fi  moflè  a (occorrere  la  Piazza, 
ma  chiulà  per  ogni  parte  da'  Nemici , 
non  potè  confeguire  l’effètto  fè  non  con 
trecento  Fanti  paflàti  valorofamente  frà 
gl’  alloggiamenti  nemici  fotto  la  condotta 
del  Conte  Camillo  Fenarolo  Brefoiano , 

11  quale,  dopo  avere  mirata  la  11  rettezza 
della  Piazza  , ne  utei  cambiato  in  abi- 
to Turchefco , ed  eccitò  il  Cornaro  per 
altro  foccorCo  , che  fu  condotto  da  Cat- 
terino  fuo  figliuolo  (òpra  tré  Galere,  che 
penetrarono  nel  Porto  con  lo  sbarco  di  du- 
ccnto  Fanti . Aveva  egli  ancora  foHcci- 
tato  l'arrivo  dell'Armata  Navale  del  Mo- 


rofino , e quella  delle  Navi  diretta  da  ANNO 
Marino  Capello  , il  quale  trattenendoli  ,5^5 
nel  Porto  della  Suda,  allegò  non  poter- 
ne abbandonar  la  cuflodia  , perlochè  fu 
poi  chiamato  a Venezia  per  purgarli  . 
Continuava  Ira  tanto  la  Città  a difèn- 
derli , cooperandovi  fino  le  Donne  di  ma- 
niera, che  fu  forza  a' Turchi  di  perfeve- 
rare  nell’ allòdio  incomodati  da  due  forti- 
te  de'  difènfori  fino  al  decimo  giorno 
d'Agofto,  nel  quale  determinarono  di  da- 
re un'  addito  generale  e per  mare , e per 
terra  , che  pure  riuficì  infi  uttuofo , men- 
tre quel  della  parte  del  mare  fa  refpinto 
da'  venti , e quel  della  terra  dal  valore 
de’dilènfori  . Contuttociò  inabile  il  poco 
prefidio  a più  lungamente  refiflere,  ed  i 
Paelàni  con  l’cccefTo  di  predilezione  alla 
preferva  delle  proprie  ricchezze  li  por- 
tarono in  tumulto  alla  prelènza  del  Pro- 
veditore Navagero  , con  lamentevoli 
illanze  , perchè  li  prefervalle  dal  lacco  , 
e perciò  non  vedendoli  novella  dell’  ar- 
mata marittima  , dalla  quale  unicamente 
poteva  afpcttarfi  alleviamento  a tante  ftret-  Cine»  C mi- 
tezze , il  giorno  dccimonono  dello  fleflò  de  1 ' 

mefe  d’Agofto  fu  efpoffa  Bandiera  bian- 
ca per  (tendere  i Capitoli  della  ceffione 
accordata  di  rendere  la  Piazza,  fe  in  ter- 
mine di  fei  giorni  non  veniva  foccorfa,  i 
quali  furono  di  rifipetto  alle  Chielè , e 
Perdine  Sacre,  di  efenzione  a' Nobili  per 
le  fazioni,  e dell' oflcrvanza  de’Privilegii 
per  il  Popolo,  concordandoli  di  pagare 
una  fola  decima,  come  pagavano 
di  Scio  , e con  la  permilfione  di 
il  prefidio  falvo,  e militarmente  ornato. 

Ciò  venne  oflèrvato  per  pochi  giorni 
dalla  connaturale  ingiuftizia  de’  Barbari , 
attefiochè  le  virtù , che  trovanti  alle  vol- 
te in  efli  loro  fono  ftraniere , e perciò 
alloggiate  nell'animo  loro  come  di  p.rf- 
fagg10,  e quindi  fu  poi  profanata  la  Chie- 
là  principale,  e quella  di  San  Nicolò  ri- 
dotta a Mofchea  , e le  altre  cangiate  in 
quartieri  della  milizia,  ò in  Stalle  per  i 
Cavalli,  e data  la  Città  in  Governo  ad 
Aflan  Bafisà.  Il  Capiran  Bafsà  conofcen- 
do  la  ftrettezza  delle  vettovaglie  non  ba- 
flevoli  a sfamare- gl' abitanti,  non  che  il 
prelidio  , che  vi  lafciò  di  cinque  mila 
Fanti,  pafiò  con  cinquantacinque  Galere 
a Malvalla,  e con  la  ftefla  fèlicità  ritor- 
nò ii>  Canea  carico  di  vettovaglie. 

L'Armata  Criffiana  ridotta  ad  uno  Ila-  31 
to  da  poter  contrada  re  si  luttuofi  progref- 
fi  degli  Infedeli , non  potè  eflère  in  tem-  **  **t". 
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4NNO  po  , perchè  finalmente  uniteli  le  cinque 
164J  Galere  del  Papa  con  altrettante  del  Gran 
Duca  di  Tofcana  , con  fei  di  Malta  , e 
, cinque  altre  di  Spagna  , tutte  folto  la 
Bandiera  di  Santa  Chicfa  , e comandate 
dal  Prencipe  Nicolò  Ludovifio  marito  di 
Collari?  a Nipote  del  Papà  , pervennero 
al  Zante  in  tempo , che  già  la  Piazza 
era  caduta,  fopra venendone  il  ragguaglio 
il  giorno  fegucntc  alla  loro  unione  all’ 
Armi,  CH.  Armata  Veneta,  di  maniera  che  la  Cri- 
Ani»  uoiu  Piana  componcafi  di  fellàntuna  Galera  , 
l“Ji"  quattro  Galeazze,  trentafei  Navi,  dieci 
Galeotte  , con  altri  Legni  da  caiico  . 
Quindi  nell'  univerfale  cordoglio  de’  Ge- 
nerali di  avere  per  la  tardanza  perduto 
il  nobile  rincontro  di  /occorrere  la  Canea , 
parve  univerfalmente  a tutti  , che  tante 
forze  non  dovertero  rimanere  inabili,  tan- 
to piò  che  aveaii  notizia  far  ne’contor- 
ni  di  San  Teodoro  l’Armata  nemica  di- 
fordinata  , ed  ingombrata  da  tanti  Le- 
gni, che  avean  fervito  per  carico,  e che 
{caricati  fenza  gente  fervivano  loro  per 
* folo  imbarazzo  . Quindi  fe  non  pareva 
fiufeibile  il  difcacciamento  del  nemico  dal- 
la Piazza  occupata,  almeno  doveva  ten- 
tarli di  mozzarli”  uno  delle  braccia  con  le 
quali  aveva  compita  sì  proditoria  impre- 
la  , perchè  almeno  il  Capitan  Balsà  non 
tomartè  a decantare  il  fuo  trionfo  tanto 
. gloriofo  in  Coflantinopoli . Ma  il  Prenci- 
pe Ludovifio  diffuadeva  il  cimento  di  tan- 
te forze  in  un’  attentato  malagevole  , e 
che  più  torto  dovean  rifervarfi  intatte  ad 
efperimento  più  riufeibile  nella  nuova  (le- 
gione . Contuttociò  fi  diè  per  vinto  al  pa- 
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rere  degl*  altri , e fu  determinata  la  par-  ylNNO 
tenza  il  giorno  decimoferto  di  Settembre  1645 
per  partire  all’ attacco  de’ nemici  nell’ ac- 
que della  Canea,  ma  (infero  i venti  con- 
trari! , che  non  lènza  danno  de’  Legni  li 
rigettarono  in  dietro , ma  pur  cedati , per- 
venne l'Armata  tutta  in  faccia  della  ne- 
mica a San  Teodoro,  c dato  il  fogno  per 
cominciare  il  berfaglio  col  Cannone  delle 
Navi , (lavano  gl' Infedeli  immobili  fpet- 
tatori  del  fitto , quando  un  turbine  im- . 
provilo  mettendo  in  rotta  il  mare,  furo- 
no forzati  i Ciadiani  di  ritirarli  alla  Suda, 
ed  ertèndo  feorfi  trentatre  giorni  da  quel 
dell’unione  , ed  avvanzata  la  ftagione  , i 
Comandanti  delle  fquadre  Aufiliarii , in 
tutte  le  forme  vollero  partire,  e redimir- 
li a’ loro  Porti , come  efeguirono.  Contut- 
tociò penetrato  da’  Veneti , che  apprella- 
vanfi  nel  Porto  di  Milo  tre  gran  Navi 
Sultane  per  paliate  in  Canea,  vollero  ten- 
tarne l’attacco  come  feguì  per  mezzo  del- 
le Galere  lottili  , le  quali  fulminando  col 
Cannone  , trovarono  fcampo  ncll’olcurità 
della  notte  partendo  in  Canea , e nel  chia- 
rirli l'Alba  del  di  vertente  una  di  erte  li 
trovò  tanto  proflima  alla  Galeazza  di 
Leonardo  Mocenigo  , ed  alle  Galere  del 
Proveditore  Lorenzo  Marcello , che  pote- 
rono francamente  fottometterla  , trovan- 
dola armata  di  ottocento  Uomini , cento- 
cinquanta de’ quali  ertèndo  periti,  caddè  il 
rimanente  nella  fchiavitù  de’  Veneti  , 
mentre  imperverfando  le  tempefte  furono 
indi  sforzati  a ricoverarli  ne’ Porti  , lieti 
di  quello  felice  avvenimento,  fo  non  con- 
tenti per  le  perdite  maggiori . 


■HPp  >r 
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SOMMARIO. 


I Proporzione  ufcUa  in  Francia  dell'Uguaglian- 
za di  San  Paolo  a San  Pietro , e ragioni , 
che  la  foflengono. 

1 Ragioni  per  la  falfuà  di  detta  proporzione  dan- 
nata dal  Papa  come  Ereticale. 

4 Jnfulto  fatto  alla  Cafa  del  Nunzio  in  Na- 
poli y e joddisfazione  , che  ne  ba  il  Papa 
da' Regii. 

4 Sbarco  dell'Armata  Frarcefe  nelle  / piagge  di 
Tofcana  con  l'acquiflo  di  Talamone , e d'al- 
tri luoghi. 

f Soccorf  Spagnuoli  venuti  ad  Orbitello  ; par- 
tenza de'Franccfi  untai  a queir  imprefa . 


6 Rfcuperaz'/one  fatta  dagli  Spagnuoli  di  Vige- 

vano , ed  acquiflo  di  Aqui  , e di  Pon- 
zano. 

7 Difìurbo  in  Roma  frà  il  Cardinale  d'Efle , e 

l' Ambafciatore  di  Spagna. 

8 Nuovo  attentato  de'  Franceft  in  Tofcana  , do- 

ve acquiflan  Piombino  con  fenfo  acerbo  del 
Papa . 

q Conquifla  fatta  da'  Franceft  di  Portolongone  , 
ed  accordo  del  Papa  co  i Barberini . 

IO  Bolla  per  la  Refdenza  de' Cardinali  m Ro- 
ma, e ebe  i Regolari  debbano  pagar  le  De- 
cime per  i Beni  acquiftati. 

11  Bolle 


J 


y Google 


4 


E DELL*  IMPERIO. 


ir  Bolle  intorno  a'  Regolari  delle  Scuole  Pie , de' 
Lateranenfi , e Cafinenfi . 

Il  Morte  de' Cardatali  di  E [lampe* , Spinola , e 
Barberino  ; e Promozione  del  Cardinale  dì 
Polonia . 

Ij  Coronazione  del  figliuolo  di  Cefare  come  Rè  di 
Boemia.  Morte  del? Imperatrice . 

U Progreffi  de ' Francefi  , C Svezzcfi  negli  Stati 
dell * Imperio . 

1$  Ufficii  dei  Nunzio  Chigi  per  la  Pace  , che 
fi  rendono  vani  dall'  oppofizioni  dì  Mazza- 
ritto  . 

16  Negoziati  per  la  Concordia  frà  la  Spagna  , 

e l'Olanda, 

17  Sdegno , che  ne  concetti  (ce  Mazzarino  . Spedi- 

zione in  Olanda  del  Scrvicnt  per  difturbar 
detto  accordo . 

18  Maneggi  dell ' Ambaj datore  Veneto  per  la  Con. 

cordia  frà  l'Imperatore  , e la  Svezia, 

19  Acqui  fio  fatto  da' Francefi  di  Mardicb  , e di 

altre  Piazze  con  quello  della  più  importante 
di  Doncbercben . 

10  Sdegno  del  Duca  et  Angbien  con  Mazzarino  » 

e morte  del  Prìncipe  di  Condii  Padre  di 
lui . 

11  Afedio  vano  pojìo  da  Francefi  a Lerida  , 

dal  quale  fono  dife acetati  con  una  Batta- 
glia . 

li  11  Rè  d'Inghilterra  fi  dà  in  potere  degli  Scozzeft 
per  falvarfi  dagl'  Inglefi . 

13  Inique  condizioni  , che  il  Parlamento  propone 


377 

per  la  libertà  del  Rè , che  rigettate  da  lui 
viene  venduto  dagli  Scozziti . 

24.  Arrivo  del  Nunzio  Apolìtico  tn  Tocrnta , che  vi 
apre  il  Tribunale  Ecclefiafiico. 

25  Efercito  de * Cattolici  afoidato  col  denaro  del 
Papa  . Vittorie  , ebe  riporla  'contro  gl'  Ere- 
tici. 

l6  Congrefo  de'  Cattolici  , che  condanna  la  Pa. 
ce  fatta  eoi  Vice  Rè  come  pregiudiziale 
alla  Religione. 

27  Rifoluzìom , che  fi  pigliano  da*  Cattolici  per  prò. 

feguire  la  Guerra  contro  gl' Eretici. 

28  Armamento  del  Rè  di  Polonia  contro  i Tar- 

tari, divertito  dalle  oppofizi°n‘>  d*  li  fa  le* 
Dieta . 

29  Preparamenti  della  Repubblica  Veneta  tempo- 

rali , e Spirituali  contro  il  Turco  . Morte 
del  Doge  Erizzo  . Elezione  di  Francefco 
Aiolino . 

30  Conquifia  fatta  da'  Turchi  di  Novigrado  , e 

attentato  vano  contro  Sebenico  . 

31  Tentativo  fatto  dalla  Repubblica  Veneta  per 

mezzo  della  Francia  per  aver  la  Pace  col 
Turco . 

32  Travagli  , che  dà  in  Mare  a' Turchi  l'Arma- 

ta Crifiiana  , ma  inutili , f occorrendo  e fi  la 
Canea. 

33  Vano  attacco  de' Turchi  contro  la  Suda , i qua- 

li ef pugnano  la  Città  di  Rettimo. 

34  Morte  del  Duca  Odoardo  di  Parma  , e di 

Aluvo  Vitelle f chi  Generale  dc'Gcfuiti. 


UNNO  T 'Anno  quarantefimofefio  del  Se- 
1646  I c°l°  viene  dirtinto  dall’Indizione 
■ A decimaquarta  . Il  Pontefice  Inno- 
1 cenzio  non  difiratto  dalle  colè  maggiori 
in  forma  che  non  applicaflè  ancora  alle 
minori  , fece  magnificamente  riftorare  la 
1,  Brbf.n,  Bafilica  Latcrancniè  , la  quale  s' ebbe 
&sir.um.6.  l’erezione  dalla  pietà  del  Gran  Coftanti- 
no  , dalla  pia  munificenza  di  lui  ricono- 
Ice  tutto  lo  fplendore  , che  rendei»  in 
vaghezza  interiore  frà  i Tempii  più  no- 
««*•*£  tifi  di  Roma  . Cosi  ancora  fece  adorna- 
Riyn. . '"te  il  gran  fòro  Agonale,  ò fia  Piazza 
Navona,  dove  fu  inalzato  uno  degl'Obe- 
lifchi  d'Egitto  lòpra  i dirupi  de' Monti, 
dalle  Caverne  de’  quali  sboccano  i quat- 
tro Fiumi  maggiori  del  Mondo  efprcffi 
con  Statue  del  rinomato  fcarpello  del  Ca- 
valiere Lorenzo  Bernino  . Ma  quelli  im- 
- pieghi  della  gran  mente  del  Papa  piglia- 
vanfi  da  lui  per  lollievo  alla  grandezza 
dell’  alte  cure  del  Pontificato  , il  quale 
odiato  dagli  Eretici,  dà  talvolta  con  le 
Divine  preeminenze  , ed  ampiezza  illi- 
mitata della  podefià  datali  da  Gesù  Cti- 
Ao , da  fpeculare  anche  a' mali  Cattolici 
Opinione  In*  pcr  ofeurame  il  luAro  in  pregiudizio  del- 
mltt  ài  &» la  Santa  Sede  > ò i[>  vantaggio  del  Princi- 
Pieun.  pato  Secolare  . Participi)  per  tanto  in 
Tomo  Secondo. 


queA’  Anno  Nicolò  di  Bagno  Arcivefco-  ANNO 
vod' Atene,  eNunzio  Apollolico  inFran-  1646 
eia,  che  da  alcnni  Dottorei  li  di  quel  Rea- 
me, per  allentare  il  nodo  dell'unità  della 
Religione,  ò forfè  ancora  quello  dell’unità 
dell'Imperio  Monarchico,  giacché  uno  por- 
ta, e comunica  gl’infitifii  nell'altro,  era 
Aata  fufeitata  una  opinione,  ch’efièndoSan 
Pietro , e San  Paolo  due  Princi  pi  della  Chie- 
fa  , che  ne  coAit folcono  un  (òlo  , e fono 
due  Corifèi  , e Supremi  Condottieri  della 
Chiefa  Cattolica  accoppiati  frà  elfi  con  ta- 
le unità,  ovvero  fono  due  primarj  Pallori , 
e Prefidenti  dell’Ovile  di  CriAo,  che  co- 
Auifcono  un  folo  Capo;  e perciò  potea  frà 
erti  cortituirfi  una  totale  uguaglianza  lèn- 
za minima  fuggezione  , ò fubordinazione 
di  San  Paolo  a San  Pietro,  come  pari  nel- 
la fovrana  podellà  , e Reggimento  della 
Chiefa  Univerfale  . QueAa  rea  propoli, 
zione , che  parca  fecondare  la  Dottrina 
Cattolica  , che  chiama  l’uno  , e l'altro 
Santo,  Principi  degl’ Aportoli , riufeiva  in 
fortanza  totalmente  opporta  alla  verità  , 
e diretta  vifibilmente  a togliere  al  Capo 
della  Chielà  una  porzione  di  quella  Po- 
dertà  Divina  , della  quale  fu  unicamente 
invertito  dal  Redentore  il  primo  Ponte- 
fice San  Pietro,  e toglieva  alla  Cattedra 
B b b uni- 


Digitized  by  Google 


378  ANNALI  DEL 

/INNO  universe  di  Roma  la  fovranità  , mentre 
j645  ammettevafi  San  Paolo  , che  non  vi  fu 
Vcfcovo , alla  participazione  del  Magilte- 
rio  UniVerfale  fopra  i Cattolici  , e della 
direzione  dell’Ovile  di  Cri  (lo  . Rimife  il 
Nunzio  accoppiata  al  fuddetto  ragguaglio 
la  relazione  delle  apparenti  ragioni  , con 
le  quali  i feduttori  yolevano  perfuadere 
per  vera  la  fuddctca  ftrana  opinione , alle- 
gando in  primo  luogo  dò  , che  il  Signo- 
re difle  nel  capo  vigefimofecondo  di  San 
Luca  , che  fu  (ci  tata  contefa  fià  gl'  A po- 
rtoli chi  di  loro  fòrte  maggiore  , dirte  lo- 
ro , che  i Rè  delle  genti  dominavano  ef- 
fe , ma  che  erti  non  eran  cosi  , mentre 
chiunque  di  erti  volerti  crter  maggiore  fl 
farebbe  fatto  come  Miniftro  , confor- 
mandofi  con  quello , che  ne’  fenfi  medefi- 
mi  efprefle  San  Matteo  nel  capo  vigefi- 
mo  ; e che  però  per  antica  confóetudine 
della  Chiefa  erafi  introdotto  di  collocarli 
l’Immagine  di  San  Pietro  alla  Anidra  di 
quella  di  San  Paolo  , il  quale  ancora  ha- 
veva  corretti  quei  fedeli , che  aderivano 
di  efler  di  Cefà  , ò (ia  di  Pietro , come 
parimente  rifondo  erto  dato  corretto,  per- 
chè predicava  l’Evangelio  a’ Gentili,  di- 
foernevafi  , eh’  egli  non  era  Capo  fupe- 
riore  , e difpotico  negl’infegnamenti  della 
Fede,  nella  predicazione  di  cui  era  dato 
ammacrtrato  dallo  (ledo  San  Paolo.  Que- 
llo parimente  fpeciticavafi  dall’Univerfàle 
denominazione  dell' Aportolo  per  antono- 
mafia  dato  lèmpre  a San  Paolo,  la  quale 
codituivalo  almeno  eguale , Ce  non  fupe- 
riorc  a San  Pietro  ; c bene  avere  anco- 
ra i Santi  Padri  conofciuta  quella  verità , 
uando  Sant’  Epifanio  nell’  Ercfia  vente- 
mafettima  fcriveva  , che  i primi  Apo- 
lidi , e Vefcovi  di  Roma  furono  Pietro, 
e Paolo  ; come  pure  San  Leone  Magno 
nel  fuo  primo  fermonc  fopra  de’  Santi 
Apolidi,  dille,  che  Pietro,  e Paolo  era- 
no veri  Pudori  della  Chiefa  Romana  ; ed 
il  Pontefice  Adriano  Primo  nell’Epiftola 
ottantefimanona  confella  di  lèder  lui  sfl  la 
Cattedra  di  San  Paolo  ; e San  Gregorio 
Settimo  nel  (òttimo  Concilio  Romano 
ofèfsò  di  prefeder  al  Magirtero  dell’ 
niverfo  sii  la  Cattedra  di  San  Paolo  ; 
e Sant'  Ambrofio  nel  Poema  de’  Santi 
Aportoli  dille  , che  Roma  era  Capo  del- 
le Genti  , e Sedia  degl’  A portoli  Pietro  , 
e Paolo;  e Adriano  Secondo  nell’cpilto- 
la  prima  all'  Imperator  Bafilio  protetto 
di  pregarlo  per  l'amore  de' principali  Apo- 
lidi Pietro , e Paolo , dalla  Sedia  de’ 


SACERDOZIO, 

quali  mandavanfi  i Legati  perchè  benigna-  4NNO 
mente  gli  accoglierti  . Tanto  ancora  ha-  1646 
ver  detto  San  Gregorio  Magno  nel  Libro 
quarto  fopra  il  quarto  de'  Rè  , che  San 
Paolo  fu  Capo  delie  Nazioni , e che  ot- 
tenne il  Principato  di  tutta  ia  Chiefa  ; 
cosi  ancora  San  Crilollomo  nell'  Omilia 
feconda  fopra  del!'  Epillda  a'  Romani 
ferirti  , che  lo  rteilò  San  Paolo  protefta- 
va,  che  tutto  quello,  che  era  (lato  daDio 
dato  a San  Pietro  nell'  Apollolato  , era 
flato  dato  a lui  di  Magirterio  fià  le  Gen- 
ti , come  erto  lignificò  a'Galati  ; e Sant’ 

Agollino  nel  forinone  ventri:  moquinto  de’ 

Santi  ferirti,  che  li  bene  Crifto  aveva  in- 
teriormente data  l’autorità  a San  Pietro , 
nondimeno  e lui  , e San  Paolo  aveva 
qualificati  con  il  medelimo  onore  ; e San 
Cirillo  nel  fedo  della  Catechefi  chiama 
Pietro , e Paolo  Prefetti  della  Chiefa  , la 
follccitudinc  della  quale  , rifpetto  ancora 
a tutte  le  interiori,  proteftò  egli  dello  di 
rifornire  nel  cuore  , c quando  fcrille  nel 
capo  undecimo  della  fuddetta  Epirtola  a’ 

Corinti  di  rifornirla  intera  nel  cuore . Tali 
erano  i fondamenti  della  nuova  opinione 
Francelè,  alla  quale  non  fu  malagevole  di 
rifpondeifi  in  Roma- 

Fò  per  tanto  fatto  elàminare  l’Artico-  k 
lo  da  diverfi  Teologi,  e riferito  nella  Con- 
gregazione prcpoda  alla  pravità  Ereticale, 
fu  riconofciuto  , che  in  ogni  luogo  dell’ 

Evangelio,  nel  quale  il  Signore  hà  detto  , 
che  gl’  Apqftoli  non  eran  limili  a i Rè  del-  c^'1-1|^edp” 
le  Genti,  intefe,  che  non  dovertelo  domi-  u'opioionc'. 
nare  con  le  regole  de*  Principati  Gentili , 
infètte  di  tirannia,  e di  propagazione  dei 
Dominio  per  via  di  fuccertione  naturale  , 
e non  altrimenti  , che  la  Chiefa  non  ba- 
velle la  propria  Monarchia  con  la  fulfi- 
ftenza  , e fuccertione  per  via  di  elezione 
come  erafi  fondata  . Che  le  riprenfioni  di 
San  Paolo  contro  chi  dicevafi  di  edere  di 
Pietro  cadevano  fopra  a quelli , che  divi- 
devano Crifto  da  Pietro  , e che  a Crifto 
opponevano  Pietro  , e Paolo  : cosi  nell’ 
altro  calò,  nel  quale  San  Pietro  corregge- 
vafi  perchè  predicarti  l'Evangelio  a'  Gen- 
tili , mentre  quello  non  toglie  a lui  il 
primato  , quando  Amili  contefe  furono 
frà  il  popolo  eletto  , e Mosè  , perlochè 
Pietro  fece  loro  vedere  edere  accetto  al 
Signore  la  predicazione  a’  Gentili  con  la 
narrativa  di  quella  vifione  del  Lenzuolo 
apparito  a lui  dal  Cielo  , ripieno  di  fcr- 
penti  diverfi  con  la  voce  fulieguente,  che 
ciò , che  Dio  aveva  purificato  con  la  re- 
denzio- 
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denzione  del  Sangue  di  fuo  Figliuolo  non 
poteva  dirfi  immondo,  quando  Dio  me- 
defimo  voleva  ogni  Uomo  fiilvo.  Nè  per 
chiamarli  San  Paolo  per  antonomafia 
l’A portolo,  inferiva!"!  , eh’  egli  forte  mag- 

fiore  degl-  altri  , ò eguale  al  loro  Capo 
an  Pietro  , mentre  1’  offizio  dell’  Apo- 
stolato importa  il  piantar  la  Fede  , ed  in 
quello  San  Paolo  fu  il  più  eccellente  nell1 
Àpoftolato  per  numero  maggiore  de’  Fe- 
deli convertiti,  non  per  ragione  di  pode- 
stà . Alle  Dottrine  poi  , che  deducevanli 
dall’autorità  de’  Santi  Padri  bene  rispon- 
derli , che  San  Paolo  fu  Vefcovo  di  Ro- 
ma aflieme  con  San  Pietro  , ma  però  im- 
propriamente , non  in  rigore  , ma  con 
l'ufficio  di  Coadiutore  Subordinato  allo 
Iteflo  San  Pietro  , che  propriamente  , e 
con  titolo  fu  il  primo  Vefoovo  di  Roma  ; 
c cosi  la  Cattedra  Romana  fi  dice  Catte- 
dra di  Pietro  , e di  Paolo  mentre  per  ra- 
gione Canonica  il  Vefcovo  , ed  il  Coadiu- 
tore fomano  un’  iftertò  Conciftoro  ; e quin- 
di i Papi  dicono  di  operare  talvolta  con 
l’autorità  di  Pietro,  e di  Paolo  , non  per- 
chè Paolo  forte  Pontefice  Romano  , ma 
perchè  con  Pietro  fondò  la  Chicli  con  la 
predicazione,  miracoli,  e martirio.  Quin- 
di fe  alcuna  cola  li  corrobora  con  l’auto- 
rità di  Paolo,  non  intendefi  della  propria, 
ma  di  quella  derivatali  dal  primo  foncé 
San  Pietro  ; e li  San  Gregorio  chiama 
San  Paolo  Capo  delle  Nazioni , quello  è 
per  l’eminenza  della  Dottrina  , delle  fitti- 
che  , c delle  molcrtic  , non  quanto  all’ 
eminenza  della  podeftà  artbluta  ; e co- 
sà quando  nominafi  il  Reggimento  della 
Chicli  nelle  di  lui  epiftole,  s’intende  d’un 
Reggimento  elècutivo , e non  artoluto , Su- 
bordinato fèmpre  al  Capo  , a cui  Gesù 
Crifto  aveva  dato  la  pienezza  della  po- 
deftà , che  fu  San  Pietro  . L’  argomento 
poi , che  traeafi  dal  vederli  l’Immagine  di 
San  Paolo  in  luogo  più  degno  di  quel  di 
San  Pietro  , provando  troppo  , nulla  pro- 
vava , mentre  da  erta  inferivafi  , che  San 
Paolo  forte  maggiore  di  San  Pietro  , e pe- 
rò era  convincente  la  rifpofta,  accadere  ciò 
fecondo  l’ufo  dell’antica  Cliiefa Orientale , 
predò  cui  fu  Sempre  più  degno  il  luogo 
iiniltro,  che  il  deliro.  Che  poi  Sant’  Ago- 
stino qualifichi  col  medefimo  onore  l’uno 
e l’altro  Principe  degl’ A portoli,  è perchè 
furono  eguali  nel  merito  del  martirio,  non 
nella  giurifdizione  , foggiungendo  detto 
Santo  Dottore , che  amendue  riceverono 
le  Chiavi  dal  Signore  , Pietro  quella  dei- 
Tomo  Snonìto. 


la  potenza  propria  al  Sommo  Capo  della  4NTÌO 
Chiefa,  e Paolo  quella  della  Scienza  comu-  16^6 
ne  ad  ogni  Vefoovo  . Se  San  Cirillo  chia- 
ma Pietro,  c Paolo  Prefetti  della  ChieSa, 

& uguali  nella  grazia , intendefi  della  gra- 
zia quanto  all’  decurione  , e che  non  Solo 
Paolo  fu  detto  Prefètto , ma  tutti  gl’Apo- 
lloli , tutti  iVefcovi  antichi,  come  trovali 
di  Timoteo,  di  Tito  , c di  Archippo. 

Che  Paolo  riprendefle  San  Pietro,  non  co- 
llituifce  argomento , che  gli  forte  eguale  , 
mentre  Davidde  pure  fu  riprefo  da  Gioab, 
e Mosè  da  Jetro  per  modo  d’una  corre- 
zione amichevole  per  errore  di  convenzio- 
ne, non  di  predicazione , quali  furono  quel- 
le di  San  Pietro  . Nè  pure  importare  a 
nulla  , che  San  Paolo  protetti  di  risentire 
Sollecitudine  per  il  Reggimento  di  tutte  le 
Chielè  , perchè  quello  intendeva!!  quanto 
alia  predicazione  dell’  Evangelio  , non 
quanto  alla  Sovranità  del  Reggimento.  E 
quindi  riconosciuta  l’ infilili  (lenza  degl’ ar- 
gomenti contrarii , fu  poi  riconofoiuto  prò- 
teflarfi  dal  medefimo  San  Paolo  nel  capo 
primo  a’Galati , che  egli  era  venuto  per 
veder  Pietro  come  fuo  Capo , e Principe  . Coodinm  di 
Perlochè  il  giorno  vigefimoquarto  di  Gen- 
najo  dell'Anno  Seguente  fu  dal  Pontefice 
Innocenzio  dichiarata  detta  propofizione 
dell’  Uguaglianza  di  San  Pietro , e San 
Paolo,  nel  Senio,  che  fia  d’una  totale,  ed 
intera  uguaglianza  Senza  Subordinazione  , 
e fuggezione  a San  Pietro  , per  Ereti- 
cale. 

Perturboffi  ancor  l’animo  del  Papa  , j 
per  ciò  , che  Succede  nella  Città  di  Na- 
poli , dove  i Birri  di  quella  Giuflizia  Cri- 
minale nel  fare  perquifizione  d’ un  Reo  £x  x0 
penetrarono  nel  Palazzo  del  Nunzio. Apo- 
flolico  Emilio  Altieri  Vefcovo  di  Came- 
rino ; e perchè  veniva  aflìftita  la  Birre- 
ria da  due  Compagnie  di  foldati  , non 
avendo  rinvenuto  il  Reo , maltrattarono 
i ferventi  del  Nunzio , come  fe  per  Io-  Datarlo  del 
ro  induftria  li  forte  Salvato  . Perlochè 
il  Nunzio  a riparazione  dell’  oltraggio  fat- 
to alla  Sua  Cala  , dichiarò  Scomunicati 
tutti  quelli  , che  fortino  complici  nel  Sud- 
detto attentato  ; e (è  bene  la  qualità  del 
difconcio  non  era  tale  , che  doverte  far- 
ne gran  conto  Innocenzio  , contuttociò 
come  egli  trovava!!  negli  Scrìtti  difparcfi 
con  la  Corona  di  Francia  , e per  l’anti- 
ca diffidenza , e per  la  caufa  de’  Barbe- 
rini, e per  la  negativa  data  di  promovere 
alla  Porpora  l’ Arcivescovo  d'Ais  Mazza- 
tini  , rendeali  terrore  il  pericolo  di  dover 
B b b z con- 
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4NÙ0  contrarre  amarezza  con  la  Corona  di  Spa- 
1646  gna  , non  effondo  inaudito  l’efempio  , che 
talvolta  i Potentati  nemici  fra  e di  fi  accor- 
dano nel  punto  di  travagliare  un  terzo  lo- 
ro diffidente  . Ma  pure  Tufo  della  previ- 
denza potè  allettare  le  colè  in  maniera, 
che  falve  le  appartenenze  della  Maeftà 
Pontificia  offolà  nella  perfora  del  Nunzio, 
fi  continuaffe  nella' primiera  corrifponden- 
za  co’Cattigliani. 

4 E ben  fu  al  calo  la  conforvazione  del- 
la corri fpondenza  medefima  frà  il  Papa, 
hV ec^  *1  Rù  Cattolico  , perchè  avendo  il 

«tir.  Cardinale  Mazzarino  deliberato  in  pro- 
*'•'**'•  figuimento  della  Guerra  contro  di  lui 
d'attaccare  gli  Stati  d'Italia  , c particolar- 
mente il  Reame  di  Napoli , vi  venne  con- 
fortato dalla  propria  paffione  d'incutere 
timore  al  Papa  ancora  , da  che  elfo  mo- 
li ra va  di  non  averlo  per  le  minaccio  , 
che  intonavanfi  di  Francia  per  renderlo 
piè  mite  ne'  rigori , che  praticavanfi  con- 
tro i Barherini  , che  anzi  ultimamente 
dopo  la  partenza  del  Cardinale  Francefco 
aveva  decretata  una  multa  pecuniaria  , b 
fia  gravatoria  di  rilevante  fomma  di  de- 
naro da  pagarfi  da  elio  al  fifco  , finché  il 
tedio  di  tanti  gravami  lo  flimolafTe  al  ri- 
torno in  Roma  . E perchè  aveva  per 
terzo  motivo  lo  (ledo  Mazzarino  la  ven- 
detta contro  il  Gran  Duca  , come  credu- 
to autore  dell’ esitazione  d’Innoccnzio  in 
onta  de  i di  lui  uffizii,  deliberò  che  l’Ar- 
mata Navale  di  Francia  attaccaffie  lo  Sta- 
to di  Orbitello . Quella  è la  porzione  dcl- 
Frtacefi  con-  le  marémme  di  Siena  , dalle  quali  ufccn- 
uo  Otbitcilo.  do  una  Penìfola  di  Terreno  , fi  affaccia. 

nell' Acque  del  Mar  Tircno  rilevata  fu  la 
Rupe  del  Monte  Argentare  , che  poi  ap- 
pianati in  dodici  miglia  di  giro  con  un  La- 
go, oveOrbitcllo  è coftrutro,  appartenen- 
te alla  Corona  di  Spagna  , come  riferva- 
tofi  dal  Rè  Filippo  Secondo  nella  con cef- 
fione  fatta  al  Gran  Duca  di  quello  Stato. 
Chiamò  dunque  il  Mazzarino  il  Duca 
d'Anghien  accreditato  dalle  riferite  Vitto- 
rie per  Capitano  di  valore  , a fine  di  ap- 
poggiarli la  direzione  della  medefima  im- 
prefa  , che  doveva  cominciate  contro  le 
Piazze  Spagnuole  di  Tofcana  , per  profo- 
guirfi  contro  il  Regno  di  Napoli.  Ma  il 
Principe  di  Condè  Padre  di  lui  non  volle 
efporlo  a tanto  cimento  , che  per  verità 
aveva  più  corrifpondenza  alla  grandezza 
della  paffione  di  Mazzarino,  che  alla  pro- 
babilità di  felice  riufeimento  ; e però  ne 
fu  data  la  condotta  al  Principe  Tommafb 


di  Savoja  , allettandolo  con  la  fperanza  , /1VNO 
che  delle  conquide  doveva  collituirfi  uno  1 646 
Stato  feparato  per  un  Principe  Italiano  , 
fra  quali  veruno  non  v’era  più  benemerito 
approdo  la  Francia  di  quel  ch'egli  lòde. 

Perciò  apprettate  in  Provenza  dall’  Almi- 
raglio  Brez  dieci  Galere , ercntacinque  Na- 
vi , fettanta  Tarlane  con  lèi  mila  Fanti, 
e feicento  Cavalli  , furono  imbarcate  ' le 
milizie  inficine  con  altre  Truppe  del  detto 
Principe  Tommafo,  che  sferrando  da  quei 
Lidi  il  decimo  giorno  di  Maggio,  sbarcò 
nel  detto  Stato  di  Orbitello  , attaccando 
la  Terra  di  Teliamone  , i due  Forti  deile 
Saline , e di  San  Stefano , che  tutti  con  po- 
ca refittenza  fi  conquift areno,  fermando  il 
piede  i Francefi  nel  cuore  della  Tofcana 
in  totale  vicinanza  dello  Stato  Ecdefiafti- 
co,  e fopra  quello  della  Corona  di  Spa- 
gna. 

Perturbò  quello  ragguaglio  grandemen-  5 
te  l’animo  del  Papa  elpoffo  alla  ucceffità 
di  armarli  per  ufeire  da  nemico  contro  il  ** 

Rè  di  Francia  , ò pure  dalla  profèlfata  ’ 
integrità  , e fortezza  di  Giudice  prefittali 
nella  Caufa  Barberina,  c nell' altre  foddit- 
fazioni  , che  da  lui  voleva  cltorcere  il  **  *’*' 
Cardinale  Mazzarino  . Ma  fu  ancora  pm 
acerbo  il  fornimento  del  Duca  di  Arcos 
Vice  Rè  di  Napoli  , a cui  era  raccoman- 
data la  cultodia  di  dette  Piazze  in  Tofca- 
na , il  quale  avevaie  però  premunite  con 
la  fpedizione  di  Carlo  della  Gatta  , con 
promelfa  di  follecito  foccorfo  da  trafmec- 
terfeli  fopra  l’Armata  Navale.  Ma  per  Attlcco  di 
impedirlo  la  Francefc  (arpò , e fi  avvanzò  Orbitello. 
ad  incontrarla  nel  Porto  di  Civita  Vecchia, 

(bufando  fulla  necelfità  , e ttrettezza  del 
tempo,  fe  non  erali  latta  neflùna  parte  di 
convenienza  col  Papa , che  eccellente  nell* 
arte  di  fimulare  , la  quale  difoende  (opra- 
fina  dalla  paura  , benché  ne  aveffè  un’al- 
tilfima  indignazione,  non  ne  fece  parola. 

Sul  timore  duoque  , che  potette  il  foccor- 
fo Spagnuolo  incontrare  sì  duro  off  a colo , 
furono  lpedite  milizie  sù  le  Filuche  , ed 
introdotte  per  via  del  Lago  in  Orbitello, 
con  colpa  palefe  del  Principe  Tommafo, 
che  non  aveva  occupato  Portercole  dove 
prima  approdarono  i fuoi  Legni  . Ma  fe 
non  potè  procedere  rilevante  foccorfo  da 
Napoli  , lo  portò  l'Armata  di  Spagna  co- 
mandata da  Francefco  Diaz  Rùniento 
numerofa  di  ventuna  Galera  , e venticin- 
que Galeoni  con  altri  Incendiarli,  ma  con 
poca  gente  rifpetto  al  gran  numero  de’ 

Legni  ; perlochc  declinando  il  Diaz  l'oc- 
cadono 
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4NN0  cafione  del  proffimo  cimento  , tanto  più , 
JÉ46  che  la  Francete  erafi  ingroflata  con  dieci 
altre  Galere , fi  contennero  ambedue  i Ca- 
pitani nel  travagliarli  col  fulmine  dell' Ar- 
tigliarla alla  lontana  , da  un  colpo  della 
quale  refiò  morto  il  grand' Armiraglio  Du- 
ca Brezè  , dal  qual  colpo  perduto  lo  fpi- 
Soccorro  rjto  degl' altri  Comandanti  , fi  riduilero 
pagnuo  ne’ Porti  della  Proventa,  e quindi  da  Na- 
poli poterono  venire  nuovi  foccorfi  tra- 
gittando per  lo  Stato.  Ecclefiallico,  e per 
il  Fiorentino  , lènza  participazione  , ma 
con  difitmulazione  del  Papa  , e del  Gran 
Sciotiim-iro  Duca . Conduceva  quello  loccorlb  il  Mar- 
iti ortduìiló'0  c^e*"e  Torrectifo  , che  trovando  Legni 
Francefi  lotto  Talomone  li  divampò  , e 
polè  in  tale  cofternazione  il  Principe  To- 
maio renduto  debole  dalla  quantità  ce’ ma- 
lati, e dalla  perdita  de’foldati  nelle  fello- 
ni , che  abbandonò  Oibitello  , ritornando 
in  Piemonte  . Gloriofo  Carlo  della  Gatta 
di  avere  prefervata  la  Piazza  , conquiftò 
ancora  nelle  Trinciere  nemiche  rilevanti 
ricchezze  , ma  macchiò  il  fine  delia  fua 
Imprefa  con  barbaro  trucidamcnto  de' 
Francefi,  che  vi  trovò  inchiodaci  da  vane 
infermità  . Tale  fu  Fedito  dell'attentato 
Fraocefe  fotto  Orbiteli©  , il  quale  fleto 
Deflazioni  P?r  mezzo  della  pafììone  di  Mazzarino  fui 
contraile»!-  diléguo  di  travagliare  il  Papa,  concitò  con 
dio.- ie  Mac-  (jnc  infeudo  tutte  le  maledicenze  più 
efccrabili  contro  di  lui  , come  Cc  l'ardore 
delle  vendette  lo  aveflè  rapito  dalle  riflef- 
fioni  dovute  al  fcrvizio  Rc-gio  , che  efige- 
va  di  operarli  in  Catalogna  , ed  in  Fian- 
dra , e non  in  Italia  , dove  il  cimento  era 
troppo  arduo  , e rovinofo  nel  calò  infeli- 
ce , c poco  profittevole  nella  ftelfa  felici- 
tà . L’Armata  di  Spagna  fil  dal  Diaz  con- 
dotta a quei  Porti  con  biafimo  di  lui , che 
poteva  tentare  altre  imprefe  a danni  della 
Francia  . Il  Papa  giubilò  del  (uccello  , la 
fortuna  del  quale  poteva  darli  gelofia  an- 
cora a- favore  d*un  amico  , non  che  di  un 
diffidente  palefc  , quale  era  allora  la  Co- 
rona di  Francia. 

g Bilanciava!!  però  i!  giubilo-  di  tale  av- 
venimento nell'  animo  dello  lìdio  Inno- 
r*  cenzio  per  gl’oftacoli  , che  forgevano  per 
ogni  parte  a’trattati  della  Pace  Univer- 
fale  in  Munfter  , vedendo  fuggirli  di  ma- 
no la  gloria  , che  poteva  ridondare  al  fuo 
Ponteficato,  nello  flabilirla  col  fuo  nome. 
Gii  Spigano-  met1tre  auebe  in  Lombardia  il  Governa- 
li ricucendo  tore  di  Milano  Marcitele  di  Velada  defi- 
Vigcwoo.  dorando  di  ricuperare  dalie  mani  de'  Fran- 
cdl  la  Piazza  di  Vigevano  nello  fteffo  cuo- 
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re  del  Verno  per  coglierne  il  frutto  nell’  ^NNO 
alfcnza  del  Principe  Tommafo  , impetrò 
dalla  Città  di  Milano  mille  , c cinque- 
cento Fanti  , e trecento  Gentiluomini  , 
riufeendo  alla  medefima  fommamente 
molefto  il  foggìcrno  de’ Francefi  in  tanta 
vicinanza;  e quindi  con  tale  rinfòrzo  apcr- 
tafi  la  Trincierà  , il  Signore  di  Neftier, 
che  euftodivala  a nome  del.  Rè  di  Fran- 
cia , dopo  pochi  giorni  di  rdiftenza  la 
cede,  ufeendont  con  patti  onorevoli,  con 
quattrocentocinquanta  faldati , che  vi  era- 
no di  prefidio . Nè  pure  erano  altrove  in 
quiete  le  cole  , che  ridondavano  fempre 
in  vantaggio  degli  Spagnuoii,  i quali  ha- 
vendo  follituito  al  Marchefe  di  Velada  Ontclh- 
nel  Governo  di  Milano  il  Contcftabilc 
di  Caitiglia,  volle  che  per  prima  impre-  verno  di  Mi- 
fa  del  Ilio  Reggimento  fi  abbacterte  con  |M“- 
le  mine  la  Rocca  di  Vigevano  , e che 
più  torto  il  prefidio  , e fortificazione  fi 
crafportafTe  nella  Terra  di  Abbiagralfo; 
e poi  dopo  con  florido  Efèrcito  entrò  ne' 
confini  del  Monferrato  , ed  attaccata  la 
Città  di  Acqui , c poi  la  Terra  di  Pun- 
zone , riufeendo  impotente  il  Marchefe 
Villa  Generale  di  Savoja  di  dar  nuovo 
fòccorfo,  prerto  li  pervennero  in  potere,  die  »c<jui9« 
delie  quali  egli  fervendofi  fecondo  il  me- 
lodo  delle  fue  regole  militari , fece  atter- 
rare l’un»  e l'altra  Rocca,  òt  per  non  in- 
debolire l’Efercito  con  tenervi  prefidio, 
ò con  rendere  al  Confinante  Savoiardo  il 
vantaggio  de'  Forti  in  cafo , che  nella  con- 
cordia doveflcro  reftituirfele  le  medefimc 
Piazze. 

Tali  turbolenze  lontane  infàftidivano  il 
Papa  meno  di  quello  , che  lo  pungerti-  ' 
ro  le  imminenti  nella  Città  di  Roma  , £* 
dove  effondo  venuto  Ambafciatore  flraor- 
dinario  per  il  Rè  Cattolico  l’Almirantc 
di  Cartiglia  , ripieno  di  grandezza  ne'pre-  Diflutko f,i 
gi  della  fua  grande  famiglia  , quanto  che  il  Ordinile 
di  fmifurate  pretefe  nell'altezza  dcll'alte-  p-Amfcìfùi. 
rigia  della  fua  tefta  , e profeflando  ancor  dora  di  sti- 
pili odio  a’Francefi  di  quel,  che  volelfe  il8”’ 

Rè  fuo  Signore , protertò  di  non  volere 
tifare  nertun  atto  di  civiltà  , ò convenien- 
za alla  Perfona  del  Cardinale  d'Efle  , co- 
me Protettore  della  Corona  di  Francia. 

E come  la  qualità  del  Cardinalato  inte- 
reflàva  il  Papa  , e tutto  il  Sacro  Colle- 
gio, acciocché  non  forte  defraudato  il  Or- 
dinale fuddetto  di  quegli  onori  , che  fono 
dovuti  alla  porpora,  fe  non  della  vifita, 
almeno  del  fàluto  , e di  fermarli  incon- 
trandoli per  Roma  inCarrazza,  fi  riem- 
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/ INNO  pi  la  Città  dì  timore,  che  queda  conte- 
1 646  là  ceremoniale  non  riufcide  fànguinaria  , 
da  che  l’una  , e l’altra  parte  radunava 
genti  armate  ò per  propria  difèfa,  ò per 
inliiltare  il  competitore.  Ma  la  prudenza 
del  Papa  fece  interporvi  il  Cardinale  Cap- 
poni , il  Principe  di  Gallicano  Colonna , 
e Pietro  Mazzarino  Padre  del  Cardinale, 
i quali  con  foavità  di  perfuafiva  tempera- 
rono l’ardore  dell’ Almirante  , al  qual’ef- 
Tetto  fu  più  valevole  il  tepore  del  Vice 
Rè  di  Napoli , che  li  negò  i richiedi  foc- 
corfi  di  genti,  e di  armi,  lènza  de'quali 
parendoli  di  rimanere  inferiore  all’emulo 
follcnuto  da  una  quantità  di  Nobili  Ro- 
mani  partegiani  della  Francia , afcoltò  vo- 
lentieri i mezzi  per  allettamento  della  di  fi 
fcrenza  terminata  con  decoro  del  Cardi- 
nale d’Efte  , con  riputazione  del  Sacro 
Collegio,  e con  la  dima  convenevole  al- 
la Macdà  Pontificia,  che  poteva  rimane, 
re  offèfk,  (è  il  torbido  infurto  non  rima- 
neva calmato. 

8 Pareva  dunque , che  il  Papa  redaffe 
in  ogni  avvenimento  contento,  e che  par- 
titi i Francefi  da  Orbitello,  rimanere  di- 
ri. leguato  il  timore  di  fentirfi  ne' lati  le 

O t'Ifi.  punture  di  quell’  Armi  per  infreddarlo 
nel  profeguimento  degl’  atti  della  fua 
giudizia  contro  i Barberini,  e di  non  poter 
edere  sforzato  di  fecondare  le  voglie  , b 
le  inchiede  del  Cardinale  Mazzarino  . 
Ma  quedo  indancabile  nel  recarli  trava- 
glio , propofe  nel  Configlio  Regio  tenu- 
tofi  in  Fontanablò  un’altra  imprefa,  che 
poteva  riufeire  più  agevole  per  depreffio- 
ne  della  Potenza  Spagnuola  in  Italia  , e 
più  fpiacevole  al  Papa , proponendo  nuo- 
va fpedizione  dell’  Armata  Navale  con- 
tro la  Piazza  di  Piombino , Feudo  del 
Principe  Ludovifio  Nipote  del  Papa , ma 
prefidiata  dalle  milizie  di  Spagna  , alla 
fovramtà  della  quale  trovavafi  effa  per  la 
riferita  riferva  della  porzione  dello  Stato 
di  Siena  foggetta  . E come  effo  attribui- 
Ccacpriflifat. va > bali’ inèzia,  ò alla  pocafede  delPrin- 
t>  da’ Fune*  ripe  lommafo  l’ infelicità  dell’attentato 
Piombi-  Orbitello,  propofe  per  Condottiere  di 
quedo  nuovo  il  Marefciallo  della  M iglia- 
rè,  e quello  diPlefis  Pralin,  i quali  venen- 
do approvati  dal  Configlio  medefimo,  fi 
accinfcro  all’  imbarco  sù  l’Armata  in  Pro- 
venza, e tragittate  le  milizie  allo  sbarco 
de”  Lidi  di  Tofcana,  additarono  improvi- 
fàmcntc  la  medefima  Piazza  di  Piombino , 
da  che  gl’ottanta  foli  Soldati,  che  vi  era- 
no di  prefidio  non  potevano  fare  gran 


contrado . E’  Piombino  l’antica  Populo-  ylNNO 
nia  coflrutta  in  feno  della  Tofcana,  a cui  ,645 
fende  il  lato  Meridionale  il  flufio  del  Mar 
Tirreno . Hà  la  figura  di  Ovo  in  ampio  sito  di  Piom- 
giro,  benché  con  pochi  Abitanti.  Il  Pa- 
lazzo  del  Principe  dà  nella  parte  più  ba fi- 
fa coperto  da  una  mezza  luna,  e nella  più 
alta  forge  la  Fortezza  cinta  di  quattro 
Baloardi  con  un  Cadello,  che  domina  il 
Porto  coperto  da  una  drifeia  di  labbia  , 
che  lo  adicura.  Fu  della  gran  Famiglia  di 
Appiano  con  l’Ifola  d’Elba  ivi  proflima, 
dove  feguì  il  primo  sbarco  de' Francefi,  che 
vi  laficiarono  a trincerarvi!!  i Marefcialli 
di  Campo  Faberte,  e Curtelles,  con  duo 
mila  Fanti  . Indi  profieguirono  lo  sbarco 
al  continente  della  Tofcana  lòtto  Piombi- 
no difefo  da  F rance  fico  Bezza  Napolitano, 
ehe  col  tiro  del  Cannone  impedì  a' nemi- 
ci il  primo  alloggio  ; perlochè  fu  loro  uopo 
alzar  terreno,  e dirizzare  una  batteria  di 
cinque  Cannoni , e percuotere  le  mura  con 
tale  impreffione  , che  i difènfori  doman- 
darono patti  per  renderli , ma  negandoli , 
e profondandoli  una  mina  , fii  forzato  il 
Bezza  di  ceder  la  Piazza  , padàndo  egli 
ftelfo  al  fervizio  de’  Francefi  per  timore 
della  giudizia  degli  Spagnuoli  negl'  ulti- 
mi giorni  dOttobre.  Quanto  un  tale  av- 
venimento riempi  di  giubilo  il  Cardinale 
Mazzarino,  per  vedere  in  mano  alla  Fran- 
cia due  importanti  Piazze  del  Mar  Tir- 
reno , che  fèrvivano  di  contrado  alla  co- 
municazione delle  forze  Spagnuole  di  Na- 
poli con  Milano  , altrettanto  ricolmò  di 
doglia  il  Papa  ritornato  nell’angudia,  dal- 
la quale  era  già  ufeito,  di  fientire  ivi  prof- 
fime  allo  Stato  Ecclefiadico  le  Armi  dif- 
fidenti della  Francia,  con  fopracarico  del 
pregiudizio  fatto  al  Prencipe  Ludovifio 
fuo  Nipote;  e fi  querelava  di  effer  piglia- 
to per  Uopo  dalle  maliziofè  arti  di  Maz- 
zarino, che  col  pretedo  degl’avvanzamen- 
ti  del  Rè  Cridianidimo  mercanteggiava 
le  proprie  vendette  contro  di  lui , iafeian- 
dofi  trafportare  dalla  paffione  a contami- 
nare il  rifpétto , e venerazione  , che  do- 
veva alla  Santa  Sede  , della  quale  era 
nato  Vaflàllo,  e per  la  quale  aveva  rin- 
venuta la  porta  a sì  cofpicui  ingrandimen- 
ti della  fua  fortuna. 

Si  aumentò  indi  il  fentimento  del  Papa  ^ 
al  ragguaglio , che  pervenne  poco  appref- 
fo,  che  i medefimi  Francefi  avevano  af- 
faltato  ancora  odilmente  l’I fola  di  Elba. 

E'  queda  una  del  Mar  Tirreno,  che  forge  siI0  ien-lf0. 
Irà  la  maggiore  di  Corfica , ed  il  Conti- 1»  dì  Eli»» . 

nente 
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/iNNO  riente  di  Tofana , e celebre  per  le  miniere 
164.6  del  fèrro,  che  riefcono  inefautfe,  mentre 
in  pochi  Anni  riempionfi  quelle,  che  fu- 
rono efavate,  e per  la  maravigliofa  fon- 
tana, che  ha  il  crelcimento  dell' acque  fe- 
condo la  crelcenza  de' giorni,  e partendoli 
in  Orientale,  ed  Occidentale,  quella  ap- 
partiene al  Gran  Duca  con  la  nuova  Cit- 
tà di  Cofmopoli  , e l’Orientale  alla  Co- 
rona di  Spagna , con  la  fòrte  Terra  di 
Portolongone , munita  di  fòlla , e di  cin- 
que gran  Baloardi  . Venendo  attaccata 
da’ Francefi,  i primi  influiti  furono  contro 
la  Torre  del  Porto,  che  lènza  refi  (lenza 
fu  ceduta  al  Signore  di  Sainova  con  quat- 
tro pezzi  di  Cannone  , come  parimente 
fuccefiè  dell'altra  Torre  detta  della  Lan- 
terna , occupata  dal  Signore  di  Viglenè  , 
Acqui  Ilo  de’  cedutali  da’ditenfori  a difcrezionc  ; dopo 
Francefi  di  le  quali  conquide,  il  Marcfciallo  di  Plelis 
Ponolocjo.  fece  apr;re  je  Trinciere , ed  erigere  due 
batterie,  dalle  quali  flagellata  la  Terra, 
benché  corrifpondcllè  con  pari  berfaglio, 
e con  la  morte  di  molti  Francefi,  tanto 
quelli  penetrarono  nella  fòlfa,  e tentarono 
in  vano  di  coprirvi!!  per  mancamento  di 
terreno,  ellèndo' il  fuolo  faflbfo;  ma  sfà- 
fciato  già  un  Baloardo , con  quelle  mace- 
rie fi  coprirono  per  alloggiarvi  , perfi- 
flcndo  fànguinofi  gl’ infulti  , vigorofe  le 
fi  rtite  , ed  ollinate  le  fazioni  . Ma  Al- 
fònlò  di  Ribera,  che  n'era  Governatore, 
angufliato  dalla  drettezza  delle  vettova- 
glie , alpettando  in  vano  i foccorfi  di  Na- 
poli e di  Milano  , aderì  alle  idanze  de’ 
parlimi , concordando  la  ceflione  della  Piaz- 
za a patti  di  buona  guerra , ulcendone  fei- 
centocinquanta  Soldati  con  due  pezzi  di 
Cannone  l'ultimo  giorno  d’Ottobre,  ed 
ent.andovi  con  le  milizie  Francefi  il  Si- 
gnore di  Canighach.  Tale  avvilo  dunque 
come  reintegrò  la  fama  di  Mazzarino,  e 
la  riputazione  dell’Armi  Francefi  in  Ita- 
lia, cosi  rammaricò  grandemeute  l'animo 
del  Papa  , che  confiderava  infidiarfi  alla 
propria  libertà  con  l'approdi  ma  mento  dell* 
Armi  fofpette  di  Francia,  e benché  egli 
fède  di  cuore  fopramodo  fòrte  , e gene- 
rolò,  nondimeno  elièndo  la  di  lui  fortez- 
za temperata  da'riflcfli  della  prudenza  , 
perocché  la  fortezza  lènza  ragione  non  è 
fortezza  da  Uomo,  ma  fortezza  da  Leo- 
ni c da  Orfi , deliberò  di  mitigare  lo  fde- 
gno  della  Francia  , e dilli  nudando  il  pa- 
iolo, che  trovava  per  le  (ite  paffioni  il 
Cardinale  Mazzarino  ne’difpctti  praticati 
contro  la  fuaMaeftà,  introdullè  trattato 


col  Cardinale  Grimaldi,  che  era  quello,  ^ iNNO 
che  nel  Sacro  Collegio  portava  allora  gl'  1646 
interelfi  della  Francia  , con  efibizionc  di 
componimento  . E dovendo  temperarfi  la 
foddisfàzione  con  la  dignità  convenevole  . 
al  fuo  Grado,  propofè  di  Voler  perdona- 
re  irr  grazia  del  Rè  Criflianiflimo  a’ Bar- "ì*11* Gr““ 
bermi , ma  con  la  condizione , che  in  fe-  1 P,pl  ' 
gno  dell'  ubbidienza  dovutali  partifTero 
dalla  Corte  di  Parigi  , e pafTando  nella 
Città  d'Avignone  di  Patrimonio  della  San- 
ta Sede , di  là  gli  fcriveflèro  lettere  di  ef- 
cufazione  fopra  la  loro  partenza  da  Ro- 
ma , ed  implorando  con  umiliflime  fup- 
plichc  di  efière  reintegrati  nella  fua  grazia 
egli  gli  averebbe  c lauditi  , come  appun- 
to avvenne,  benché  quello  maneggio  s'in- 
troduceflè  prima  della  caduta  di  Portolon- 
gone, e che  nella  pendenza  del  medefimo 
cfièndoli  acquillata  la  (leflà  Piazza,  negò 
poi  Mazzarino  di  rellituirla , non  potendo 
pregiudicare  (diceva)  alle  ragioni  del  Rè 
Criflianiflimo. 

E ben  tornò  in  acconcio  a’ due  Cardi-  10 
nali  Barberini  il  progetto  fuddecto  dell’ 
accomodamento  col  Papa  , quando  egli 
aveva  fiotto  il  di  dicinovefimo  di  Gcn-  E,  BulUt 
najo  pubblicata  una  Bolla , nella  quale  ri-  t>».  s. 
conolccndo  elfenzialc  la  refidenza  de’  Car- 
dinali in  Roma  , come  Configlieri  na- 
turali del  Sommo  Pontificato,  imponeva 
lo»  di  dimorarvi,  e di  non  partirne  fa- 
to pena  della  privazione  de’  frutti  di  qual- 
fivogha  Benefizio  Ecclefiadico  , che  go-  Bi|[i  cte  . 
deflèro;  e rifpetto  a quelli,  che  ne  (òflèro  Ordinili  ti- 
partiti  dianzi  fenza  efprelfa  licenza  di  lui,  fc<i‘n0,"R'> 
ordinavali  il  ritorno  in  termine  di  fei  me-  IM‘ 
fi  in  pena  della  perdita  di  tutti  gl’indul- 
ti Apollolici,  che  fòirero  loro  flati  conce- 
duti , anche  della  facoltà  di  far  Tella- 
mento  : e lé  nel  fuddetto  termine  non 
ritomaflèro  alla  Curia  Papale,  aflègnavali 
loro  altro  termine  di  tre  meli,  dopo  qua- 
li imponeva , che  fi  procedefle  contro  tali 
contumaci  a pene  più  gravi,  prefiflò  loro 
altro  termine  della  privazione  de’  Benefi- 
zii,  ed  anco  della  ifteflà  Dignità  del  Car- 
dinalato  , loggiungendo  , che  per  falvarfi 
dal  rigore  di  dette  pene  non  era  balle- 
vole  nefiuna  efculàzione  ò del  lérvizio  at- 
tuale di  qualfifia  Monarchia  , Repubbli- 
ca  , Regno  , Provincia,  ò Principato  , e 
nè  pure  la  dillanza  del  luogo  di  qualfiv» 
glia  lungo  viaggio,  mentre  i predetti  ter- 
mini, che  allòrbivano  il  decorfo  di  quin- 
dici mefi  , davano  loro  comodo  agiato 
per  il  detto  ritorno,  non  derogando,  ma 

con- 
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sINNO  confirmando  ancora  ]' altre  Codituzioni 
1646  Apoftoliche  divulgate  fopra  la  Refidcnza 
de’  Patriarchi  , Arcivefcovi , e Vcfcovi  , 
che  voleva  oflèrvate  interamente.  £ per- 
, „ , chè  nel  Reame  di  Polonia  era  inforta  li- 
•Hf  Decime tc  quel  '-‘cro  Secolare  , c particolar- 
<■»’  RqpUri . mente  fri  Parrochi  , ed  i Regolari  fpe- 
cialmente  della  Compagnia  di  Gesù  , fo- 
pra l'Articolo,  le  dii  per  i Beni,  che  ac- 
quisivano per  qualfivoglia  titolo  , ò di 
eredità , ò di  altro  contratto  fra  vivi , do- 
veflero  foggiacele  al  pagamento  delle  De- 
cime  a favore  de’ Parrochi,  e Benefiziati, 
alle  quali  foggiacevano  gl’ifteffi  beni  pri- 
ma , che  palfaflero  in  proprietà  de’me- 
defimi  Regolari , difculfo  ciò  nella  Con- 
gregazione de’  Cardinali  Interpreti  del  Con- 
cilio di  Trento  , aveva  elfa  decretato , 
che  detti  Beni  paflàlfero  col  pefo  delle 
medefime  Decime  , dal  pagamento  delle 
quali  non  rimanedèro  efenti  i Regolari 
anche  Gefuiti;  e fotto  il  dì  ventunefimo 
di  Febbrajo  confirmò , ed  approvò  il  me- 
defimo  Decreto , falva  l’olfervanza  delle 
Tranfazioni,  ò Concordie  particolari,  clic 
fi  fòdero  datolite  frà  le  parti. 

. M Intorno  ad  altri  Regolari  furono  pari- 
mente in  quell’ Anno  divulgate  da  Inno- 
cenzo altre  cinque  Coftituzioni , la  pri- 
fx  tuìUr  ma  delle  quali  fu  intorno  a’Cherici  po- 
rr/ veri  della  Madre  di  Dio,  chiamati  delle 

Scuole  pie  . Aveva  già  ricevuto  il  prin- 
cipio l’adunanza  loro  nel  Pontificato  di 
Bolle  fopn  i Paolo  Quinto  , che  aveva  loro  permef- 
Rr»l«i4rl-fo  di  radunarli  lotto  il  governo  d’  un 
le  Scuole  Pie.  Prefètto  , per  attendere  all’ 

opera  pia  d’indruire  i Giovanetti  nella 
pietà  Crifiiana,  e nelle  lettere,  fenza  for- 
ma di  Congregazione  particolare  , come 
che  le  loro  Cafe  non  comprendeanfi  fuo- 
ri de’ limiti  di  venti  miglia  della  Città  di 
Roma  , permettendo  loro  di  lare  i tre 
Voti,  ma  fempliei  di  Cadità,  e di  Ub- 
bidienza , e di  profèdare  detto  Efercizio 
fenza  nedìino  dipendio.  Ma  poi  effendo- 
fi  sì  pia  opera  edefa  in  altri  luoghi  più 
remoti , fotto  il  decimofedo  giorno  di 
Marzo  qualificò  Innocenzo  detta  Adunan- 
za col  nome  di  Congregazione  Rcligiolà , 
permettendo  loro  di  fondar  nuove  Cafe 
in  ogni  luogo,  fervata  la  forma  dell’Apo- 
fioliche  Codituzioni,  e di  fare  i tre  Vo- 
ti fuddetti  , con  la  fuggezione  però  agl’ 
Ordinarli  Diocefani  nella  fórma  medefi- 
ma,  che  praticava!!  da’ Preti  della  Con- 
gregazione di  San  Filippo  Neri,  chiama- 
ta della  Valliceli;  e lotto  il  quarto  gior- 


SACER-DOZIO, 

no  di  Decembre  dichiarò,  che  quei  Sog-  y(NNO 
getti  delle  defTe  Scuole  pie  , che  avelie-  1 4^5 
ro  ottenuto  Indulto  Apollolico  per  ufeir- 
ne,  e vivere  come  Preti  Secolari , fe  ne 
dovefTero  valere  nel  termine  di  quattro 
meli  prodi  mi  , altramente  foggiaceflcro 
all’obbligo  delI'Oflervanza  già  loro  im- 
porta. A'  Canonici  Regolari  Laterancnfi  Dr’Uttn- 
fotto  l'ultimo  giorno  £ Luglio  fu  per-“““‘ 
meda  l’alienazione  di  tanti  fondi  de’ loro 
Monaderii  quanto  importane  il  valore  di 
cento  mila  Scudi,  a fine  di  cdingucre  pa- 
ri fomma  di  debito  , che  fodenevano  in 
tanti  Monti  non  vacabili  ; ed  a’  Monaci 
Cafinenfi  fotto  il  dì  ventotto  di  Agodo 
fu  confirmata  la  Tafla , che  erafi  dabili- 
ta  dal  loro  Capitolo  Generale  per  il  ri- 
partimento  degli  aggravò , a’  quali  foggiace 
la  loro  Congregazione  , ò de’  Quindcnii  , 
ò d’altro , che  devono  corrifpondere  alla  < 

Camera  Apodolica. 

Poco  fi  edefe  la  Vita,  ed  il  Cardina-  j , 
lato  del  Cardinale  Achille  d'Edampes  pro- 
mofTo  in  ultimo  luogo  dal  Pontefice  Ur- 
bano , ma  con  tale  fdegno  del  Rè  di 
Francia  perchè  aveva  comandate  le  Ar-  Mom.  j,. 
mi  Pontificie  contro  il  Duca  di  Parma , CuJìiuli 
che  prima  non  ammefiò  a dame  le  feufe  E<lMpa’ 
in  Parigi  , e poi  inutilmente  fentito  fen- 
za poterne  confeguire  fuffidii  per  foden- 
tamento  della  Dignità , tornò  a Roma  in 
Conclave,  ed  u ditone  con  i travagli  del- 
la povertà  più  che  con  quelli  degl’ anni, 
che  non  forpaffarono  li  felfantadue,  man- 
cò nella  deffa  Città  di  Roma.  Come  pu- 
re morì  il  Cardinale  Gio:  Domenico  Spi- 
noia,  che  già  regidrammo  creato  da  Ur- 
bano Ottavo  l'Anno  mille  feicentoven- 
ti  , ed  avendo  per  nomina  del  Rè  Cat- 
tolico retta  la  Chiefa  Arcivefcovale  di 
Matcra  , e da  quella  trasferito  alla  Ve- 
fcovale  di  Sarzana , pafsò  indi  all'Arcive- 
feovato  di  Meffina  , del  quale  nè  meno 
potuto  ricevere  il  poffefTo,  morì  poi  Ve- 
feovo  di  Mazzara  in  età  di  fedantafei 
Anni  . Lafciò  ancora  di  vivere  il  Cardi- 
nale Antonio  Barberino  Capuccino  , che 
dopo  la  Porpora  datali  dal  Papa  fuo  fra-  Boberino Ci- 
tello, pafsò  al  governo  della  Chiefa  di  Si- 
nigaglia,  dopo  la  quale  fu  fbmmo  Peni- 
tenziere  , e Bibliotecario  Apodolico  ; e 
lènza  aver  punto  mutato  il  metodo  del- 
la vita  Regolare  con  i Iuminofi  efèmpii 
di  modedia,  e pietà  Cridiana,  morì  l’un- 
decimo  giorno  di  Settembre  , fepolto  in 
Roma  nell'antica  Capella  della  propria 
famiglia  in  Sant’ Andrea  della  Valle . Ne 
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ANNO  furono  detti  tre  luoghi  vacati , nè  riempiti 
1646  tutti  dalla  Promozione,  che  fece  Innocen- 
zo , per  ragione  di  numero , ma  folo  per 
ragione  di  qualità,  perocché  nel  Conciflo- 
Promoriooe ro  del  ^ ventotto  di  Marzo  fu  infigne 
del  ordinile  quella  del  promoifo  al  Cardinalato  , che 
di  Poloni!.  fu  qìq:  Cafimiro  figliuolo  di  Sigifmondo 
Terzo  Rè  di  Polonia  , che  avendo  pro- 
fcflàto  per  lo  fpazio  di  fei  Anni  .la  vita 
Regolare  fra  Gefuiti  , fu  dalla  conve- 
nienza dovuta  al  lingue  Regio  , di  non 
lafciar  vivere  nel  Clero  Pcrfonaggio  si 
cofpicuo  fuori  dell’  Ordine  primario  di  San- 
ta Chiefa  , aferitto  al  Supremo  Cardina- 


lizio. 

1 1 In  Germania  due  avvéniménti  diverfi 
rallegrarono  , e travagliarono  quella  Cor- 
te Imperiale  ; il  primo  de’quali  fu , che 
e xs-Mt/a  ne’ primi  giorni  di  Agoflo  temendo  l’Im- 
ts  Bri «.  peradorc  Ferdinando  di  non  poter  da  sè 

folo  foftenere  la  mole  del  governo  de' 
proprii  Stati  conquaflkti  da  tante  guerre, 
pafsò  con  la  Corte  nella  Città  di  Praga  , 
ed  ivi  con  le  folitc  pompofé  formalità 
fecondo  le  leggi  di  quel  Regno  dichiarò 
S'RèdiBoe.  Rè  di  Boemia  Ferdinando  Francefco  fuo 
mù.  figliuolo  , con  augurio  , che  doveffe  rice- 
vere Mnveftitura  della  fua  fortuna  quan- 
to al  Dominio , non  quella  della  fua  in- 
felicità quanto  alla  forte  per  verità  po- 
co propizia  nel  dominate  . L’altro  infiau- 
, ...  fio  avvenimento  fu  la  morte  dell’  Impe- 
Imptnuìce.  ratrice  Maria  forella  del  Rè  Filippo  Ter- 
zo Re  Cattolico,  la  quale  portò  foco  alla 
Cala  Augufla  tanto  più  di  dolore,  quanto 
piò  fu  improvifo,  mentre  nel  ritorno  dalla 
caccia  conCefare  reflò  l’ifleffo  giorno  eflin- 
ta  da  un’accidente  letale,  chefubito  la  trafi 
fc  di  vita , ed  effondo  ancor  gravida , con- 
venne trarli  dal  ventre  col  taglio  una  Bam- 
bina , che  appena  ricevuto  il  Battefimo  col 
nome  di  Maria  fpirò  con  doppio  cordoglio 
della  Corte  di  aver  perdute  due  Principefi 
fé  in  un  punto. 

14  Nè  pure  le  colè  marziali  camminavan 
propizie  per  Cefare , benché  non  fufforo 
ir  Naìf/Tis;  quell’  Anno  rilevanti  l’imprefe  contro  gli 
Stati  fuoi , fopra  de*  quali  avendo  però 
l’Anno  decorfo  rifornite  le  fcritte  perdite, 
fu  necefiitato  l’Arciduca  Leopoldo  per  re- 
fiflere  alle  nuove  aggreffioni  , che  appa- 
. recchiavanli  gli  Svezzefi  uniti  con  le  trup- 
pe Francefì  fotto  il  Turena  oltra  al  Re- 
no , ad  accoppiarli  con  quelle  del  Duca 
di  Baviera  , riflettendo  al  nuovo  pregiu- 
dizio , che  rifultavai all’Imperio  , dall’  a- 
vere  il  Duca  di  SafTonia  prolungata  la  di 
Tom  Secondo. 


lui  neutralità  con  la  Svezia  fino  all’inte- 
ra conclufione  della  pace  . Perlochè  e li 
Francefì , e gli  Svezzefi  s’ avvanzarono  fot- 
to la  Città  d’ Augufla,  che  trovata  eccel- 
lentemente munita  da  milizia  Cattolica  , 
nè  pure  gl’  attentarono  fopra  , ma  get- 
tatili contro  la  Terra  di  Raim  pofta  fu  la 
corrente  del  fiume  Lech  , afficurarono  il 
palléggio  negli  Stati  di  Baviera , irritati 
contro  quel  Duca , perchè  ormai  folo  degl’ 
Elettori  fpalleggiava  gl’A  adriaci  e con  la 
forza  dell’ armi,  e con  quella  dell'ingegno, 
deludendo  con  arte  i Francefì. 

Per  quelle , ed  altre  cagioni , il  maneg- 
gio de*  Trattati  di  Pace  in  M under  cam- 
minava. con  fbmina  lentezza  , e non  era 
irragionevole  il  fofpetco  del  Nunzio  Apo- 
flolico  Chigi  , che  il  fonte  degl’  oftacoli 
folle  la  mente  del  Cardinale  Mazzarino, 
la  quale  ò gonfiavafi  .con  le  vittorie  dell’ 
armi  Regie  , ò atterrivafi  , che  abolita 
la  guerra , e tornati  i Principi  del  fangue 
alla  Corte,  la  facefièro  al  fuo  Minifieno, 
che  dubitava  pregiudicato  nell’  autorità  , 
e che  non  fi  rendeffe  tanto  neceffario  al 
Rè  pupillo  , ed  alla  Reggente  ftraniera  ,. 
Che  però  avendo  il  Nunzio  Apoftolico 
Bagni . propollo  , che  le  differenze  frà  le 
due  Corone  fi  rimetteffero  all'arbitrio  del- 
la Rcioa  Reggente  , che  come  madre  di 
uno  de  i Rè,  e forella  dell’altro,  poteva 
proporre  un’  affettamento  , che  riufeiffe 
fommamente  acconcio  alla  pace  , il  Car- 
dinale fuddetto  ricavò  una  delle  fue  fpc- 
culazioni  politiche  , opponendoli  al  pro- 
getto, con  allegare  occultarvi!!  dentro  una 
perfida  arte  infidiatrice  degli  Spagnuoli , 
per  porre  la  Regina  in  dilcredito  a'  pro- 
prii Vaflàlli , cfàgerando  imponibile  , eh’ 
ella  poteffe  aggiuilar  si  bene  le  mifure  , 
che  l’una,  e l’altra  Nazione  rimanelfc 
contenta  ; e tragittando  per  la  Francia  in 
quei  giorni  il  Marehefe  Luigi  Mattei  , fe- 
ce dire  al  Governatore  di  Fiandra  Cartel 
Rodrigo,  poterli  con  amichevole  concor- 
dia frà  le  due  Corone,  non  folo  agevola- 
re i trattati  della  pace  univerfale  , ma 
renderli  effi  arbitri  per  dar  fopra  di  lei  le 
leggi  a tutti  gl'  altri  Potentati  ; ed  ha- 
vendo  trovato  il  Mattei  buon  rincontro 
con  gli  Spagnuoli  , e volendo  ripaflàre  a 
Parigi  per  udire  dal  Cardinale  l’idea  pre- 
cifa  de’ partiti,  egli  li  negò  l’ accedo,  non 
volendoli  concedere  paflaporto. 

Contuttociò  maneggiava!!  in  Munfter  il 
Nunzio  Chigi  per  far  difeuflìone  degl’ 
Articoli  fra'  Cattolici  , e l’Ambafciatore 
Ccc  Con- 


ANNO 

1646 


Augnila  tea* 
tati  in  vano  . 


15 
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yf.VA ,’0  Contarmi  per  efaminare  , c maturare 
1646  quelli  fra  gl’ Eretici  , ed  intanto  lì  au- 
mentò lo  fplendore  al  Congrello  con  l’ar- 
rivo de’ Deputati  , ò Plenipocenziarii  più 
riguardevoli  , pervenendovi  Enerico  di 
Botbone  Duca  di  Longavilla  per  la  Fran- 
cia , e Gafpare  di  Bracmonte  Conte  di 
lo  Pignoranda  per  la  Spagna  , e di  più  gl’ 
Mimftet  co’  Ambafciatori  delle  Provincie  unite  d’O- 
FrioceO.iiiu-  landa  , dopo  l’arrivo  de’quali  il  Pignoran- 
1 ' da  ebbi  a’ Francefi  di  ceder  loro  quat- 
tro Piazze  , cioè  Landresl  , Bapaume  , 
Sdin  , ed  Anviglieres . Ma  tale  propoli- 
zione  participata  al  Cardinale  Mazzarino, 
che  nutriva  pretelè  tanto  più  alte  , lo 
provocò  ad  indignazione  , da  che  egli 
amava  d’aveme  l’occafione , per  non  et 
fer  limpido  il  fuo  cuore  nell’  apparente 
defiderio  della  Pace  . Miglior  rincontro 
Frettaci!  trov°  l'iftcffo  Pignoranda  con  gl’ A imba- 
lli oSredcC .feritori  Olandefi , co’quali  s’infinuò  mira- 
bilmente con  regole  molto  divetfe  dal  fo- 
lito  punto  dell’  alterigia  della  fua  Na- 
zione , difendendone  con  ufare  verlb  di 
erti  gl’  atti  del  più  fino  rifpetto  nel  trat- 
tamento, e ne’ titoli , il  che  fece  nell’ani- 
mo loro  una  tale  apertura  alla  confidenza  , 
che  potè  con  tal  favore  far  loro  appren- 
dere , dover  efier  molto  più  formidabile 
a -quegli  Stati  la  vicinanza  Francefe  , di 
quel  che  fia  la  lontananza  Spagnuola  ; c 
rimanendo  il  Rè  Cattolico  ormai  in  età 
avvanzata  lenza  figliuoli  , era  ragionevole 
il  timore,  che  per  ogni  finiftro  avvenimen- 
to coglielle  la  Francia  l'opportunità  d’im- 
padronirfi  della  Fiandra  , fe  l'inimicizia 
degli  Stati  con  la  Spagna  gli  avelie  inde- 
boliti con  guerra  più  lunga,  e l'amicizia 
con  la  Francia  dalie  a lei  comodo  d’ ufare 
uno  di  quegl’ atti  proditorii , che  non  fo- 
no inlòliti  , come  fono  indegni  a praticar- 
li da’  maggiori  Potentati  contro  i minori  , 
quando  fi  tratta  di  perfezionare  le  Idee 
connaturali  all'  ambizione  di  perfezionare 
la  fovranità  dell’  Impero  . Quindi  con 
quelle  , ed  altre  lufinghe  imprelle  lo  Spa- 
gnuolo  tali  apprenliom  negl'  Olandefi  , che 
chs  li  -on  fcgi'criffimamcnte  convennero  in  una  tre- 
corclino d gii gua  col  Rè  Cattolico,  togliendo  a’Fran- 
Sp-gouoli . cefi  il  (omento  della  loro  aderenza  . An- 
zi elTendo  re  (lato  il  Rè  di  Spagna  fen- 
za  figliuoli  mafehi  , e fubodorandofi  i 
difiegni  di  Mazzarino  di  procurare  jl  ma- 
trimonio dell’  Infanta  Maria  Terefia  col 
Rè  Luigi , per  farlo  fuccedere  in  tutti 
gli  Stati  della  Monarchia,  riufcì  nelle  Pro- 
vincie Unite  si  flrepitofo  quello  fofpet- 


to,  che  i Francefi  fparli  nelle  loro  Città 
reilarono  efpolti  al  pericolo  di  elfer  tru-  , 5,  g 
ridati  , ed  il  Signore  di  Eflrades  , che  vi 
era  A mbalciatore  Ordinario,  fix  forzato  a 
iottrarfi  da  qualche  imminente  pericolo  . 

Quindi  tanto  più  avvan/andoli  la  confiden- 
za di  Pignoranda  con  gl’  Olandefi  , con- 
fidò loro  di  rimettere  gl’ Articoli  di  Pi- 
narolo  , e dell’  Alfazia  ne’  trattati  con 
l’Imperadore  , e di  procedere  alla  Con- 
clulione  della  Pace  , con  la  totale  efolu- 
fione  del  Re  di  Portogallo  : ed  acciochè 
la  Francia  potelfe  ragionevolmente  quie- 
tarfi,  proponeva,  che  le  conquide  ne’Pae- 
fi  Badi , la  Borgogna  , il  Contado  di  Ro- 
fciglione  , di  Rolès  , c Cadaquer  fi  refti- 
tuillèro;  e quanto  alla  Catalogna,  efibiva 
una  Tregua  da  durare  per  lo  fpazio  di 
trent’  Anni;  e che  rifpetto  all’Italia  , i 
Duchi  di  Savoja,  c di  Mantova  ricuperai 
foro  ciò  che  loro  era  dato  occupato . 

Taliprojetti  pafiati  alla  notiziia  diMaz-  , 7 
zarino,  non  può  efprimerlì  quanto  ne  fre- 
melfe  , vedendoli  ufeir  di  mano  la  confi-  **  *%"• 
denza  degl’ antichi  Amici  Olandefi  , e 
ridondarne  il  vantaggio  a’nemici  Spagnuo- 
li  ; perlochè  ingiurie  all’  Ambalciatore  Opere  del 
Servient  di  pallarc  da  Munder  in  Olan- 
da  per  ivi  maneggiare  lo  founvoglimento  pn  diOartar 
de’  medefimi  proietti  con  la  magsiore  in-  *““* 
dudria  delle  lufinghe,  delle  ,■  omelie,  e 
de’ doni,  con  quei  Deputati,  ed  ancora  di 
minacele  , ò di  accui'e , che  i loro  Amba- 
fciatori avellerò  cambiata  la  fede  dovuta 
con  l’oro  di  Spagna  nel  CongrelTo  di  Mun- 
fler.  Adempì  il  Servient  con  mirabil  fer- 
vore alle  parti  impodeh , declamando  ne’ 

Congredì  l’ingratitudine  della  mala  cor- 
rifpondenza,  con  la  quale  corrifpoodeali  a’ 
benefizii  della  Corona  di  Francia  , che 
tanto  fangue  , e tant’  oro  aveva  profufo 
per  (ode nere  la  libertà  degli  Stati  con- 
tro chi  gli  voleva  efècrabili  Ribelli  della 
propria  Maeltà  . Ma  riulciva  tanto  podé- 
rofa  l’ impreflione  del  timore  negl’  animi 
fofpettofi  degl’Olandefi  , che  rifentivano 
molto  più  efficace  la  gclofia  prelènte , del- 
la beneficenza  preterita  ; e perciò  sfornan- 
do in  nulla  le  di  lui  declamazioni,  gl’ altri 
Ambafciatori  Francefi  Longavilla  , ed 
Avò  , per  didurbarc  le  fuddette  propofi- 
zioni,  dichiaravano  la  Francia  impegnata 
a fodenerc  il  Rè  di  Portogallo,  fperando, 
che  fovvertita  a quedo  modo  una  parte 
del  Trattato,  potelfe  indi  roverfoiarfi  tutto, 
e che  di  più  intendevano  di  ritenere  Por- 
tolongone,  e Piombino,  e che  inCafale  fi 

man- 
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ANNO  mantenete  Prelidio  Svizzero  confidente  at- 
1646  la  Francia  con  lo  fi i pendio  della  metà  a 
fpefé  della  Repubblica  Veneta  , e per  il 
rimanente  dalla  Francia  , e dal  Duca  di 
Mantova.  Sopraggiunfe  indi  l’avvifo  della 
morte  del  Principe  Carlo  di  Spagna  unico 
erede  di  quella  Monarchia , perlocbè  Maz- 
7arino  pigliò  nuovi  motivi  di  contraltare 
la  Pace  , rapprefentando  al  Configlio  del- 
la Reggenza  , che  l’Infanta  primogenita 
fàrebbefi  fpofata  ad  uno  de’ Principi  Au- 
gnaci di  Germania  per  ravvivare  l’unione 
frà  le  due  Cafe  di  Auftria  , e cogliere  in 
mezzo  frà  le  due  vafte  Potenze  di  Spagna, 
e di  Germania  la  Francia  , per  renderla 
Ferva  perpetua  ; e che  (urgeva  perciò  in. 
difpenfabile  la  neceffità  di  continuare  la 
guerra  , per  avere  le  Armi  in  mano  da 
opporli  al  medefimo  Matrimonio;  e quin. 
di  frà  tanti  oftaeoli  ancora  procedeva  tor- 
bido ogni  maneggio  della  Pace  nel  Con- 
grefTo  di  Munfler. 

,g  Contuttociò  chi  ne  defiderava  con  can- 
dore la  conclufione , maneggiavafi  per  fot- 
1*  ilUpt.  trarre  alla  Francia  il  fomento  delle  fòrze 
di  Svezia  , co'  Deputati  della  quale  non 
potendo  il  Nunzio  Chigi  operare  con  gl' 
Eretici,  ne  pigliò  l’affunto  l’Ambafciatore 
Veneto  Contarini  , il  quale  con  l’eloquen- 
za , e con  la  defi  rezza  , e pazienza  , che 
gli  erano  connaturali  , in  breve  negoziato 
gl’ indurti  a concordare  le  differenze  con 
l'Impcradore  , ed  aflumendo  la  difettino- 
ne di  ciò,  che  poteva  riguardare  la  Fran- 
CoKodufrl  eia,  propoli  di  falciarle  l' Abazia,  la  Bri- 
' * **  feovia  , e le  Piazze  di  Brifach  , e di  Fi- 
lisburgh  , acciocché  i Deputati  medefimi 
poteflèro  dire  di  aver  proveduto  alle  fod- 
disfàzioni  de'proprii  Alleati  . Ascoltarono 
polcia  volentieri  le  propofizioni  , che  loro 
fàceanfi  rifpetto  alle  coli  proprie  , cioè 
che  reftafiiro  al  loro  dominio  la  Provincia 
di  Pomcrania  Ulteriore,  le  Piazze  di  Ste- 
tin,  e di  Vifmar,  ed  i Vefcovati  di  Brcm 
e Venden  . Benché  a tale  concordia  fòt 
li  contrario  il  conlintimento  del  Con- 
figlio Regio  della  Regina  Criftina  , con- 
tuttociò effóndo  ella  in  quei  giorni  ufeita 
di  minorità , ed  abilitata  a portar  il  pefo 
del  Reggimento  per  sè  medefitna,  fi  Sot- 
trate predo  dal  Dominio  , che  arroga- 
va fi  il  Gran  Cancelliere  Ooxcftem,  ed  il 
di  lui  figliuolo,  onorando  della  di  lei  con- 
fidenza il  Conte  Magno  , che  delegò  alla 
Corte  di  Francia  Ambafciatorc  per  (co- 
prire le  intenzioni  di  quel  Governo , e 
quanto  al  maneggio  deU’Armi , le  provid- 
Tomo  Secondo. 


de  di  Cundottiere  a fuo  piacimento,  delti-  ANNO 
nandovi  il  Palatino,  e dando  il  Carico  de’  1646 
Negozii  politici  con  le  Corone  llraniere  al 
Salvio  , che  nutriva  penlieri  pacifici  . Da 
tutte  le  riferite  emergenze  di  vedere  l’Itn- 
peradore  , la  Spagna  , l’Olanda  , la  Sve- 
zia , e la  maggior  parte  de'  Principi  Ale- 
mani  inchinevoli  alla  concordia  , furono 
ragionevoli  i lòfpetti  del  Nunzio  Apollo- 
lico  Chigi  , che  il  Congreflo  della  Pace 
Univerlàle  camminando  con  tanta  felici- 
tà , l’oftacolo  Sorgerti  unicamente  dalla 
Francia  , cioè  dal  Cardinale  Mazzarino, 
che  aveva  l’alfoluto  Dominio  sii  le  vo- 
glie della  Reggenza  ; e come  i politici  non 
rifentono  ingiuria  più  viva  di  quella  , che 
altri  feopra  gl'arcani  della  loro  mente  , 
di  qui  nacque  la  diffidenza  con  lo  fiefTo 
Chigi , dalla  quale  poi  proeederono  i con- 
traili alle  di  lui  maggiori  fortune  , ben- 
ché il  non  avere  elfo  errato  contro  la 
verità  , ò per  paflione  , facete  averli  per. 
mallevadore  lo  liete  Dio  della  verità , che 
in  fine  lèmpre  la  protegge  vifibilmente  . 

Intanto  furono  si  valevoli  le  oppofizfoni 
Francefi  alla  conclulione  della  Pace,  che 
fpirò  ancor  quell’ Anno  frà  i maneggi  im- 
maturi, ed  1 defiderii  vani  del  Crilliane- 
fimo  di  conseguirla. 

In  Francia  , nel  mentre  che  travaglia-  19 
vali  nel  Regio  Configlio  della  Reggenza  Ts  ^ 
per  non  voler  la  Pace  , trovarono  quell’;  ’ * 1 ' 
Armi  propizii  gl’ avvenimenti  della  guer- 
ra in  Fiandra,  perocché  eteodofi  unite  la 
due  Armate  comandate  dal  Duca  d'  Or- 
leans , e dal  Duca  d’ Anghien  , adattaro- 
no il  Forte  di  Mardich  già  occupato  dagli 
Spagnuoli,  e felicemente  lo  conquifiarooo,  Fimdr>. 
come  parimente  l’altro  di  Coutrè  pollo 
in  mezzo  a quella  Provincia , con  Somma 
gloria  , e riputazione  , delle  quali  pago 
l'animo  d’Orleans  cornò  alla  Corte  . Ma 
l' Anghien  riflettendo,  che  tutto  ciò  che 
averte  indi  attentato  , non  Solo  averebbe 
ceduto  alla  prode  condotta  delle  Sue  Armi , 
ma  con  interezza  di  gloria  .di  lui  folo  , 
meditò  l'imprefà  dell’ importante  Piazza 
di  Doncherchen  , la  quale  veniva  aflicun 
rata  da  ogni  impreflìone,  e dalla  natura- 
le Fortezza  del  fuo  (ito , e dalle  fortifica- 
zioni , delle  quali  era  munita  eccellente- 
mente dall’  arte  , e premunita  da'  rigori 
della  ftagione  nel  cuore  del  Verno  . Ma  Ed  «cjuiflo 
l’animo  magnanimo  del  Duca  fatto  più  di  ftwchci- 
vogliofo  delle  liete  difficoltà  fi  portò  ad  c 
allediarla  , prosperando  la  favia  , e vaio- 
rofa  condotta  di  lui  ogni  aggrelfioa  milita. 

Ccc  a re, 
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stNNO  rc  . che  g'>«  'a  ^ccro  conquida»  con  au- 
164.6  mrnro  di  gloria  , e con  riguardevole  ac- 
crefcimento  di  forze  alla  Corona  , come 
jofta  nelle  frontiere  , dove  gli  Stati  di  lei 
confinano  con  quelli  di  Spagna. 

JO  Quefta  celebre  imprefa  poneva  in  evi- 
t«  tllttu  dente  contingenza  , e pericolo  tutta  la 
x 4 iw.  Fiandra , fe  gli  accennati  fofpetti , egelofie 
degl’  Olandcfi  non  averterò  cagionato  in  ef- 
fi  un  tale  tepore  da  mirar  anzi  con  oc- 
chio livido  la  felicità  dell’ Armi  di  Fran- 
cia, mentre  fe  bene  il  Marefciallo  di  Gra- 
moot  erafi  unito  con  fei  mila  foldati  alle 
loro  Truppe  , tanto  non  vollero  eli!  ac- 
confentire  alla  maggiore  imprefa  dell'  at- 
tacco di  Anvcrfa  ; ed  il  Principe  di  Oran- 
ges  caduto  in  tale  infermità  , che  li  por- 
sd(g!»  dì  tò  in  fine  l’alienazione  della  mente,  c la 
mTziL'Lq00  Principeflà  fua  moglie  corrotta  dall’oro 
di  Spagna  faceva  un  occulta  diverfione  al- 
le forze  di  Francia  , e perciò  celiarono 
delufe  i’altiflime  fperanze,  che  aveva  con- 
cepite l’Anghien  , il  quale  acclamato  da 
ogni  ordine  dell?  Francia  per  chiarore  di 
sì  prode  condotta  dell’ Armi,  e maffima- 
mente  nella  riferita  imprefa  di  Doncher- 
chen,  lafciò  rapirfr  dal  concetto  della  pro- 
pria benemerenza  colla  Corona  , alla  cre- 
denza che  tutto  folle  dovuto  per  fuo  gui- 
derdone, c che  neffuna  grazia  forte  vale, 
vole  a degnamente  guiderdonarlo  . Pafl'a- 
to  perciò  alla  Corte,  dimandò  la  Carica  di 
grand’Armiraglio  vacata  per  la  fcritta  mor- 
te del  Brezè  ; ma  forfè  non  volendo  Maz- 
zarino metterli  tanta  forza  in  mano,  inac- 
crefeimento  di  quella  , che  godea  per  l’al- 
tezza del  fuo  Lignaggio,  e per  la  chiarez- 
za delle  fuc  imprefe  militari,  fece,  che  la 
Regina  rifpondelfe  rifervarfi  quel  porto  va- 
cante a difpofizione  del  Rè , che  ormai 
trovava!!  alla  propria  maggioranza , a fine 
di  efibirli  un  atto  di  rifpetto  anticipato . 
Di  quefta  rcpulfa  non  foddisfàtto  il  Du- 
ca , cominciò  a ravogliere  penfieri  total- 
mente opporti  àlla  condotta  pafi'ata  , di 
maniera  cne. dalla  detta  imprefa  di  Don- 
cherchen , li  rifultò  alla  Corona  uno  fpct- 
tabile  vantaggio  , a Mazzarino  un  confor- 
to per  continuare  ne’fuoi  penfieri  di  profe- 
. guire  la  guerra,  che  trovavafi  profittevo- 
le; rifultò  ancora  nello  fdegno  del  Duca 
fuddetto  il  primo  motivo  di  perturbar  la 
Francia,  come  a fuo  luogo  riferiremo,  tan- 
to maggiormente,  quanto  che  negl’ ultimi 
giorni  dell’  Anno  li  mancò  il  freno  , che 
Prìncipe'  d'*  imPonevafi  Ia  riverenza  del  Principe  di 
Condi.  Condè  fuo  Padre , mancato  di  vita,  men- 
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tre  opponeva  a’icnfi  fervidi,  c vendicativi  yiNNO 
del  figliuolo,  la  moderazione  de’ fuoi , che  1646 
nutriva  pieni  di  zelo,  e di  fede  verfoil  Rè 
in  correzione  de’giovanili,  che  lo  portaro- 
no a rrfoluzioni  opporte,  la  memoria  del- 
le quali  cancellò  con  le  ultime  prove  della 
fua  fedeltà  , c pietà  Crifliana  , ofeurate 
fellamente  dall'avidità  delle  ricchezze  , a 
follcrico  della  quale  impetri)  rendite  Eccle- 
fiaftiche  per  il  Principe  di  Conti  fuo  fe- 
condo figliuolo  , che  Mazzarino  li  diede 
per  addolcire  la  negativa  data  al  primo  per 
la  Carica  di  Armiraglio  ; e fe  con  quefta 
morte  venne  tolto  l’oltacolo,  che  incontra- 
va lo  flellò  Mazzarino  nell’ ufi)  di  una  fb- 
vrarra  autorità  nel  dominio,  videi!  anche 
tolto  il  freno  all’  ambizione  fmoderata  del- 
l'Anghien  per  vederfi  aperto  il  Campo 
a’ travagii  , lènza  i quali  mai  può  fufli- 
ftere  la  vita  degl’  Uomini  grandi  , che 
fi  rende  fpettabile  e per  gl’ amici  , e per 
i nemici. 

In  Spagna  fu  addolcita  l’acerbità  del  cor-  zi 
doglio  cagionata  dalla  morte  del  Principe  Br^ 
Carlo  unico  figliuolo  del  Rè  nell’età  di  fe-*  Bfvàt.' 
deci  Anni  per  vaiuolo , da  prop'izii  avve-  * ■**  c"4- 
nimenti  della  guerra  di  Catalogna  , dove  ' ' 

avendo  il  Vice  Rè  Francefe  Conte  di 
Arcurt  deliberata  l'imprefa  dell'  affedio  di 
Lerida  , vi  fi  actinie  con  apprcltamento 
sì  bene  inferni»,  e poffente  per  milizia  , 
per  vettovaglia  , per  artiglieria  , per  va- 
lore, e fàviezza  de’ Capitani,  che  ben  po- 
teva fpcrarne  follecito,  e felice  il  fine.  Ma 
l’arte  di  Giorgio  Britto , che  cuftodivala 
per  il  Rè  Cattolico , fu  così  fina , che  fe- 
ce rimanerlo  delufo,  imperocché  datofi  a 
deplorare  la  penuria  degl’  alimenti  , ben-  jnTe- 
chè  ne  avertè  abbondanza , fece  che  le  rc-  <H»<»  ;n  "■ 
lazioni  pervenutene  al  Campo  Francefe  * Fr' 
ratteneffero  l’Arcurt  da’gagliardi  alfalti  , 
per  non  cimentare  a pericolo  le  Truppe 
in  quella  conquida,  che  teneafi  franca  col 
folo  affedio  di  pochi  giorni  . Fu  dunque 
cinta  la  Piazza  ne’ primi  giorni  di  Mag- 
gio , paflàndo  i furtèguenti  nella  lenta 
coftruzione  delle  Trinciere  per  la  certez- 
za , che  ingombrava  la  mente  dell’ Ar- 
curt di  vincere,  e per  la  fuddetta,  e per 
la  ragione  di  aver  vinto  l’alcre  volte  , la 
quale  è un  aria  , che  gonfia  il  Capo , e 
non  moltiplica  le  forze . Ma  vedendoli  fufr 
federe  la  difefa  contro  le  fperanze  dell- 
Arcurt,  il  decimo  fcttimo  giorno  di  detto 
mefe  fu  additata  la  mezza  luna , che 
guardava  il  Ponte , dove  trovatali  refiften- 
za,  venne  in  chiaro  il  Francefe,  checonve- 
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ANNO  ni  va  operarti  con  piu  vigore  . Si  replica- 
J646  rono  perciò  gl' affa! ti  per  mezzo  del  Cava- 
liere della  Valiera  al  pollo  di  Algovara  , 
che  ergendoli  nell'erto  di  un  Monte  stài- 
dato , percoteva  più  vigorofamente  i di- 
fensori , ed  occupato  ne’  primi  giorni-  di 
Giugno  lotto  li  ventitré  , fecero  gli  Spa- 
gnuoli  una  fortita  di  mille  Fanti,  ed  al- 
cuni Cavalli  , la  quale  non  ebbe  propi- 
zio fine  , mentre  vi  perderono  da  feicen- 
to  Uomini  , e perciò  deliberarono  di  So- 
flenere  la  lòia  difefa  , permanendo  in  que- 
lla risoluzione  per  afpettare  il  foccorfo  , 
che  finalmente  comparve  ne’ primi  giorni 
di  Settembre  condotto  dal  MarcheSe  di 
Leganes  forte  di  dodici  mila  combattenti, 
che  valicò  la  Riviera  del  Segne , edaccam- 
pofii  nella  pianura  di  Urgel  , dalla  qua- 
le fi  accollò  al  Campo  Franccfe  a tiro  di 
Cannone  . Allora  il  Bricto  discacciate  dal- 
la Città  le  perfone  inutili  all’ armi  Sopra 
un  migliajo , per  Sgravarti  dal  peSo  di  ali- 
mentarli , rinovò  le  lòrtite  nel  buon  rin- 
contro di  vedere  il  grolTo  de*  nemici  oc- 
cupato a contraltare  col  Leganes , e latta- 
ne una  , occupò  i podi  Sopra  Villanovet- 
ta  nel  mentre,  che  le  Armate  li  attacca- 
rono in  una  Sanguinosa  làzione  , che  ter- 
minò con  la  morte  di  pochi  per  parte  ; 
perlochè  il  Leganes  fi  ritirò  tre  miglia  in- 
Soccoifa  dii  dietro  , ò per  ripoSare  la  Sua  gente  , ò 
jx-j-  deludere  l’inimico;  e partendoli  a mez- 
zo Novembre  da  Ponz  con  lètte  mila  Fan- 
ti , e tre  mila  Cavalli,  fi  approlfimò  alla 
Piazza,  ed  i Francetì  volendo  contrallarli 
il  palio  del  Suddetto  Fiume , il  Leganes 
mollrò  di  temerlo  ritirandoli  nuovamen- 
te, ma  in  verità  per  aSpettare  congiunru- 
' ra  migliore , come  lece , accollandosi  di  nuo- 
vo. Perlochè  Schierati  amendue  gl’  Eserci- 
ti a battaglia  , ed  appiccata  Irà  elfi  la 
zuftà,  pendente  la  quale  il  Leganes  per  la 
parte  di  Fragra  introdullè  nella  Piazza 
mille  e cinquecento  Fanti,  ottocento  Ca- 
valli , con  altrettanti  lacchi  di  làrina  , 
uScendo  a quello  modo  con  fine  propizio 
dall’intraprefà , e col  vantaggiodipiù,  che 
de’Francefi  morirono  nella  battaglia  mil- 
le fòldati,  e ducento  Officiali  de’piùnobi- 
li . Confufo  l’Arcurt  di  si  inlàufla  con- 
dotta, levò  l’alledio  daLerida,  c quere. 
landofi  de’proprii  Capitani  egualmente  , 
che  della  Sua  Sciagura  Sotto  il  Ciclo  Ca- 
calano,  domandò  il  Succellore  al  Cardina- 
le Mazzarino  , ed  il  Leganes  trionfante 
fu  poi  a ricevere  le  commendazioni  del  Rè 
Cattolico. 


In  Inghilterra  veniva  il  Rè  Carlo  an- 
gulliato  da  due  Eserciti  de' Suoi  Ribelli,  ,5^5 
e degl’Inglefi,  e degli  ScozzeG , il  primo 
de’quali  ancora  perfillea  odinato  nell’aS-  iz 
Sedio  di  Neumarch  , perlochè  impotente 
egli  a recarli  minimo  foccorib,  léce  Sapere 
a’  difènfori  , che  fi  (òfteneflèro  almeno  ‘ ‘ " ' 

per  un  mele,  entro  il  quale  Sarebbe  egli 
cornato  a foccorrerli  ; e di  fitto  mentite  le 
vedi  da  plebeo  con  due  foli  ferventi  paSsò 
nelle  vicinanze  di  Londra  per  trovar  Sè- 
guito Srà  quelli.,  che  tenevano  il  Suo  par- 
tito , ma  Sconfigliato  di  entrare  in  quella 
Città  , che  Capo  del  Regno  Io  era  anco- 
ra della  perfidia , pensò  espediente  di  ope- 
rar da  disperata  , da  che  ogni  Speranza 
per  lui  inaridivafi  Sul  fiore  , e anteponen- 
doli le  riflelfioni  per  molto  più  proterva 
la  contumacia  degl’ Inglefi , deliberò  dì  ac- 
codarsi »' Scozzefi  , interponendo  concilo 
gl’ Uffici!  del  Signore  di  Ventrovel  , che 
pedo  loro  era  Minidro  della  Corona  di 
Francia  . Modraronfi  pronti  efli  ad  acco-  J1  Ri  Culo 
glicrlo  come  loro  Rè  , e di  Sodenerlo  a "Jjpo' 
fronte  degl’ Inglefi  , quando  quedi  fi  pa*  Scozziti. 
lcSaficro  redii  ad  un  ragionevole  aggiuda- 
ffienco  , ma  che  non  volevano  obbligarli 
pr  Scrittura  , pretendendo  , che  la  loro 
prola  prevalefiè  ad  ogni  più  dabile-rao- 
numento  . II  Rè  la  fece  da  difpeuto , 
proprio  di  cui  è l’abbracciare  all’ infretta 
ogni  partito , che  lo  Sottragga  dallo  da- 
to prefènte  , che  fé  fi  rappreScntava  for- 
midabile , e perciò  condnSo  in  parola  tale 
accordo,  palsò  il  Rè  al  loro  Efèrcito,  ac- 
colto con  fèdevoli  dimodrazioni  di  giubi- 
lo, c di  rifipetto  ; e parendoli  non  poter 
Soccorrere  gl’ Adèdiati  di  Neumarch,  im- 
pofè  loro  di  renderli  a’  Parlameptarii  , co- 
me fecero,  fudèguita  queda  conquida  da 
molte  altre  fatte  dal  Farfàix,  e della  Ca- 
valleria Regìa,  che  per  nuova  fellonia  ab- 
bandonò  il  Soldo  del  Rè  , forti  perchè 
non  porca  darglielo,  dandoli  alla  divozione 
del  Parlamento  di  Londra,  il  quale  lènti 
amaramente  l’apparente  concordia  del  Rè 
con  gli  Scozzefi  , Sospettando  , che  per 
aver  elfi  conquillato  alla,  loro  fazione  un 
Capo  sì  Splendido  , entraflè  con  elfo  in 
aperta  oflilìtà.  Ma  poco  tardò  il  fatto  op- 
pollo  a chiarirlo,  mentre  riconobbe  il  Rè, 
che  Sotto  l’apparenza  degl’odèquii , che 
rendevanli  gli  Scozzefi , era  in  Soflanza  lor 
prigioniere  , quando  col  dccorSo  pretello 
di  premunirlo  di  guardie , quede  non  lo 
laiciavano  nè  pur  nella  caccia  , le  quali 
indi  fi  llrinfero  , conducendolo  prima  a 
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Donchefter,  e di  là  alla  Piazza  di  Neu- 
cartel  in  tanta  angurtia,  che  bene  raffigu- 
rolli  alla  Scoperta  come  Reo  carcerato  . 
Proruppe  allora  in  acerbe  querele  contro  il 
Miniftro  Francefe  , che  col  valore  della 
fua  parola  avevaio  tratto  nella  rete,  ma 
nulla  prezzandole  gli  Scozzrii,  partici pa. 
rono  al  Parlamento  di  Londra  si  infigne 
cattura  ; ma  erto  tenendo  il  loro  procedere 
men  finccro , pigliò  tempo  a rispondere , 
benché  non  gli  mancarti:  rincontro , che  era 
furti  li  ente  la  prigionia  del  Rè,  proibendoli 
di  fcrivcr  lettere  alla  Regina  fua  moglie, 
come  dimorante  in  Francia  fofpetta  al  Par- 
lamento medefimo,  e facendoli  anco  divie. 
to  di  parlare  con  perfone  ò incognite,  ò 
non  confidenti  a' Ribelli;  da'quali  raggua- 
gli il  Principe  di  Galles  primogenito  Re- 
gio deliberò  di  feltrarli  da’ pericoli  , che 
potea  incontrare,  ricoverandoli  erto  pure  in 
Francia.  In  tanto  correvano  le  Armi  del 
Parlamento  vittoriofe  quali  che  in  tutte  le 
Provincie  del  Reame  , rallignandosi  al 
Farfàix  la  Piazza  di  Exfort  con  onore- 
voli condizioni  , ed  imperverfando  per 
ogni  parte  contro  l’Autorità  Regia,  léce 
cancellar  dal  Sigillo  della  Corona  il  no- 
me del  Rè,  e proibì  di  aScoltare  qualli- 
fia  partito  di  concordia , ancorché  portato 
dagl’  UfKzii  di  qual  li  felle  Potentato  lira- 
niero. 

Ma  (limando  gli  ScozzeC  di  aver  preve- 
duto bartevolmente  alla  pretefa  libertà  , 
e Scurezza  pubblica  con  la  ritenzione  del 
Rè,  lécere  illanza  al  Parlamento  di  Lon- 
dra di  venir  reintegrati  delle  SpeSe  Satte 
nell’Armamento,  da  che  averebbono  raf- 
fegnare  alla  diSpolìzione  del  medelimo  tut- 
te le  Piazze  , che  occupavano  in  Inghil- 
' terra,  e permilcro  al  Rè  (ledo  di  fcriver- 
li  per  aprimento  a qualche  concordia;  le 
condizioni  delle  quali  Surono  propelle  con 
pari  temerità  delli  primi  attentati  , chie- 
dendo il  Parlamento  , che  il  Rè  non  po- 
teflc  tener  gente  armata  nel  Regno,  ma 
che  in  perpetuo  forte  cura  di  lui  di  mu- 
nirlo, e cuftodirlo:  Forte  eftinto  l’ordine 
Vefcovale,  e confirmato  quello  de’Presbi- 
teriani , e venduti  i beni  allègnati  alle 
menlè  de’  VeScovi  : Faceflè  confegnare 
Dublino  con  tutte  le  Piazze  d'Irlanda  , 
dove  i Cattolici  fortino  perseguitati  con 
le  armi  , e che  erto  Rè  prometteflè  di 
mai  aderire  alla  loro  Religione  Che  i 
feguaci  del  di  lui  partito  perdertèro  la  me- 
tà de’ loro  beni  , ma  che  confeguiflèro  il 
perdono  a riferva  del  Principe  Roberto 


Palatino  , c di  Maurizio  Suo  fratello  . 
Che  gl’Offiziali  maggiori  della  Corona  fi 
elegcrtèro  dal  Parlamento,  il  quale  dilciol- 
to  che  forte,  efercitaflè  (labile  l’ufo  della 
propria  podellà  per  mezzo  de’  Commclfa- 
rii  da  deputarli  ; e che  raffermando  tutti 
gl' Editti,  e Leggi  fette  dal  medefimo,  il 
Rè  annullalle  le  proprie  . Si  alto  fu  il 
tuono  delle  condizioni  propofte  dal  Par- 
lamento per  la  concordia  col  Rè  , ma 
con  tanca  difeordia  della  ragione  , che 
provocò  la  naufea  ancora  in  quelli  , che 
non  erano  follecitati  da  neflìma  paffione  ; 
e nutrendo  il  Rè  medefimo  nell’infelice 
condizione  di  prigioniere  la  generalità  de’ 
penfieri  da  Principe , le  rifiutò  come  in- 
degne , efibendofi  più  torto  d’andar  per- 
lonalmente  in  Londra  in  qualfifia  ferma, 
a fine  di  fer  conofcere  l'iniquità  de' patti, 
co’ quali  lafciavali  una  finta  immagine  del 
dominio  al  ludibrio  de’  proprii  Vallarti  . 
Ma  nè  pur  quello  li  fu  confentito  dagl’ 
ineforabili  Parlamentar»  fui  timore , che 
la  Maeftà  Reale  deftalSe-oel  popolo  quel- 
le fcintille  di  venerazione  , che  parevano 
fpente  dal  barbaro  furore  di  quell’empio 
Macftrato,  il  quale  nello  fpirare  del  me- 
le di  Ottobre  abolì  con  (bienne  Decreto 
la  Giurildizione , e Gerarchia  Vefeovale, 
e poi  ricercò  gli  Scozzcfi , perchè  li  dafle- 
ro  in  mano  come  rea  Criminale  la  perli- 
na del  Rè  , di  che  fcufandoli  di  lare,  i 
Dcetorelli  del  volgo  allegarono  , che  per 
ertèr  lèguito  lancilo  nelle  Terre  d’ Inghil- 
terra , c per  edere  gli  Scozzcfi  chiamati 
Aufiliarii  a difendere  1 privilegii  del  Parla- 
mento di  Londra  , per  l’uno  e per  l’al- 
tro capo  a lui  Ipcttava  la  cognizione  di 
quella  gran  cauli  , corroborando  l’argo- 
mento col  cafo  della  Reina  Maria  di  Sco- 
zia, che  era  fiata  giudicata  in  Londra,  c 
però  riufeiva  molto  più  giudo , che  lo 
(ledo  Giudice  conofceflc  la  Caulà  d’un  In- 
glefe  naturalmente  fotropofto  alla  di  lui 
giurildizione  ordinaria  . Proruppero  in  al- 
ta indignazione  gli  Scozzcfi  (opra  tanta  im- 
proprietà di  difeorfo  , dimoftrandofi  abor- 
renti alla  fuddetta  condegna  ; ma  i Parla- 
mentarii  fcarli  nella  mifura  della  ragio- 
ne, foprabbondarono  nella  mifura  dell’oro, 
che  fuol  eflère  il  manuale  tiranno  per  op- 
primerla; e fetta  vendita  de’ Beni  Eccle- 
Cadici  de'Vcfeovati,  ricavarono  la  fomma 
di  quattrocento  mila  lire  (ledine  , ò fiano 
un  millione  , e Seicento  mila  feudi , col 
prezzo  de’  quali  fu  comperare  il  Rè , pa- 
gandoli agli  Scozzcfi  perchè  lo  conlègnafi 
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ANNO  (ero  loro  in  potere , ed  ertèndofi  fignifica- 
1646  to  il  mercato  fattoli  con  tanta  proditoria 
empietà  della  Tua  perfona  al  Rè  , dille 
d’andar  più  volentieri  da  chi  lo  compe- 
rava, ‘che  (lare  fra  qnelli,  che  lo  aveva- 
no venduto  con  un  tradimento  da  parago- 
narti a quello  di  Giuda,  difponendofi  in- 
contanente alla  partenza  verfo  Embii,  do- 
ve dovevano  condurlo  i Commertàrii  de- 
putati , fpirando  l’Anno  prelente  in  que- 
llo memorabile  ed  inaudito  trafporto. 

24  In  Ibernia  era  finalmente  pervenuto 
l’Arcivcfcovo  di  Fermo  Nunzio  Aportoli- 
co  desinato  come  narrammo  dal  Pontefi- 
ci /{l  ce  Innocenzio  per  tenere  unite  quelle  due 
fazioni  de’ Cattolici  antichi  , e moderni , 
e recar  loro  foccorli  pecuniarii  a fpefe  del- 
la Camera  A pollolica , acciocché  non  pre- 
AniTo  del  cipitallèro  nella  concordia  proporta  , pre- 
giudiziale  al  libero  , e pubblico  elèrcizio 
Iberni».  della  Religione  Cattolica,  che  eranfi  dati 
a difèndere  con  le  armi  alla  mano  contro 
l'Efercito  degli  Scozzeli  Puritani,  ò (iano 
Calvinirti  . Furono  le  accoglienze  ripiene 
di  pompe,  c di  ortèquio  allo  sbarco,  die 
fece  ne’ lidi  della  Provincia  di  Momonia 
nel  Porto  di  Chinelrica  , profilandoli  le 
Turbe  , e giubilando  la  Nobiltà  nel  ri- 
cevere l’Apoftolica  Benedizione  , e pale- 
Cindo  ognuna  delle  fazioni  il  contento 
di  riceverla  , gl'antichi  come  Minirtro  di 
Dio  delegato  per  confòrto  della  Religio, 
ne,  i moderni  come  Tcforiere  d’uo  Prin- 
cipe, che  mandavalo  a foccorrere  coll’oro, 
ò alle  pubbliche  urgenze,  ò alla  partico- 
lare avidità  : ma  tutto  era  mera  apparen- 
za , mentre  pcnctrolfi  poi , che  già  la  pace 
obbrobriofa  al  nome  Cattolico  erali  fegre- 
tirtimamente  conclufa  molti  mefi  prima  , 
nella  quale  toglievafi  la  pubblicità  dell’ 
elèrcizio  della  Religione  Cattolica,  e co- 
me in  erta  conveniva!!  di  dare  una  gran 
fomma  di  denaro  al  Vice  Rè  per  le  fpe- 
fe  della  guerra  partita  , il  Nunzio  fu  ri- 
cercato dal  Configlio  Supremo  de’ Confe- 
derati del  preftito  di  dodici  mila  Scudi , 
che  sborsò  incontanente  a titolo  di  far 
nuovo  apprcrtamento  di  milizia  , benché 
poi  penetratoli,  che  doveva  il  denaro  ri- 
cevere un'impiego  si  indegno  di  fèrvire 
per  prezzo  di  una  pace  totalmente  oppo- 
fta  alle  premure  della  fua  incombenza  , 
ftrepitarte  tanto,  che  il  medefimo  li  fu 
redimito  . Trovò  il  Nunzio  le  cofe  Spi- 
rituali, e l’efercizio  della  Religione  Apri- 
re con  prticolare  culto  de’  Paefàni  , per- 
lochè  vide  lapertura  baftevole  di  erigere 


un  Supremo  Tribunale  Ecclefiartico  per 
le  Caufe  Spirituali  con  l’autorità  Apo- 
ftolica;  e le  bene  vi  fòdero  oppolitori  per 
le  leggi  del  Regno  oflervate  ancora  frà 
Cattolici  , clic  le  Caule  Eccleliaftiche  fi 
conolcelfero  da’ Giudici  naturali  , nondi- 
meno avendo  il  Nunzio  ordinato , che 
ogni  Cauli  fi  fpediflè  fenza  nertiin  paga- 
mento, un  tale  allettamento  dell’ interef- 
fe  invitò  i litiganti,  e fece  tacere  gl' op- 
porti tori; 

Ravvifavafi  intanto  necertàrio  d’appog- 
giare la  difèfa  del  partito  Cattolico  alla 
riputazione  dcll'armi  contro  gl' Eretici  , 
il  che  non  poteva  confcguirfì  fenza  atten- 
tare qualche  imprefà,  e quindi  fu  il  Nun- 
zio (limolato  da  tanta  urgenza  ad  impie- 
gare il  denaro  della  Santa  Sede , col  qua- 
le fu  raccolto  un’Elèrcito  (otto  la  con- 
dotta del  Signore  Onci!  , di  cinque  mila 
Fanti  , e cinquecento  Cavalli  , a fine  di 
potere  con  tutte  le  fòrze  chiudere  i palli 
all’Elèrcito  Scozzefe,  che  approlfimavafi 
per  invadere  la  Cattolica  Provincia  di  La- 
genia  . Era  quello  condotto  da  Roberto 
Montò  , numerofo  d’otto  mila  Fanti , e 
due  mila  Cavalli,  e (èguì  rincontro  d’am- 
bedue  gl'Elèrciti  nel  Contado  di  Borburgh, 
lèparati  folamente  dall’ Acque  duo  pic- 
ciolo fiume;  e benché  l’Efercito  Cattoli- 
co fi  conofeefle  inferiore  di  fòrze  agli 
Scozzeli  , contuttociò  confortato  dal  va- 
lore egregio  de!  fuo  fpirito  l’Oncil , e dall’ 
orrore  della  rifleflìone,  che  fupcrando  gl' 
Eretici  il  parto , fi  farebbero  làccomeflè  tut- 
te le  Chielé,  c Beni  Ecclefiallici  con  la 
fuddetta  Provincia,  fu  il  primo  ad  attac- 
care la  battaglia , che  in  poche  ore  lo  ren- 
dè vittoriofo  , mentre  porti  i nemici  in 
difòrdine  e confulionc,  ò rellarono  trucida- 
ti , ò fuggitivi , fino  al  numero  di  cinque 
mila,  con  I’acquillo  del  Bagaglio,  di  qua- 
ranta Stendardi  con  la  Cornetta  della  Ca- 
valleria, che  furono  poi  mandati  per  Tro- 
fèo memorabile  ad  appenderli  nelle  Prin- 
cipali Bafiliche  di  Roma.  Quello  propi- 
zio avvenimento  rillorò  lo  fpirito  languen- 
te della  parte  Cattolica , ridonò  tutto  il 
luftro  già  perduto  dal  Clero,  ed  animò  i 
più  timidi  a fperame  colprogrelìo  del  tem- 
po più  fortunati  i fucceffi;  e perchè  erafi 
da  prima  divulgata  la  pace,  già  anterior- 
mente conclufa  da’ Cattolici' col  partito 
Eretico , tenuta  fino  allora  occulta , doven- 
do il  Nunzio  per  totale  reintegrazione 
della  Religione  Cattolica  pregiudicata  fare 
la  più  valida  oppofizione  alla  medefima, 
accioc- 
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*4NNO  acciocché  non  ave(Tc  diffidenza  , dclibe- 
1646  rò  di  non  fa  re  da  sé  mede  (imo  tanta  im- 
prefa  , ma  raunarc  una  Generale  Con- 
gregazione di  tutta  la  Chicfà  d'ibernia. 
jS  Fu  quella  intimata  in  Neterfòrdia  , e 
fu  fopramodo  numerofo  il  concorfo  di  ogni 
ordine  di  perfone  della  Gerarchia  Ecclc- 
k«  iilìi  g.  Cad'ca  1 da  che  il  Marchefe  di  Ormon, 
Ut.  ed  i fuoi  bcguaci  Ormonici  infidevano 

con  gagliardi  uffizii  per  mantenere  la  pa- 
ce già  (labilità  col  Vice  Rè,  allegando  ve- 
nir badevolmente  proveduto  alla  Religio- 
CongrtfTbde’  ne  Cattolica  con  la  permiflione  del  di 
condaniu C^ì»  lei  eforcizio  occulto,  riufoendo  del  mede- 
p ice  con  gli  fimo  valore  la  Meda  celebrata  in  fegreto, 
Etctici.  qUanto  in  pubblico.  Ma  adiratali  la  dilà- 
mina della  pace  medelima,  fu  riconobciu- 
• ta  per  comune' fornimento  per  iniqua,  ed 
oflènfiva  della  Religione  , dichiarandoli  i 
Configlieri , che  l’avevan  promodà  fper- 
giuri,  ed  imponendoli  la  pena  della  Sco- 
munica a chi  la  oflèrvaflr  , ò la  tenellè 
per  valida  , venendo  foferitto  tale  decre- 
to , benché  fpiacevole  ad  una  parte  de’  Cat- 
tolici , da  ognuno  degl’Adunati , de’  Con- 
gregati anche  Regolari , e fino  dallo  ftcf 

10  Provinciale  de’  Gefuiti  , che  teneali 
per  la  lolita  circofpezione  di  quell’ Ordi- 
ne grandemente  rifervato  nell’  aderire  a 
deliberazioni  fpiacevoli  ad  una  delle  Par- 
ti . Non  mancarono  contuttociò  gran  que- 
rele contro  il  rigore  praticato  dal  Nun- 
zio , che  avelie  con  l'autorità  Apdoti- 
ca  provocata  una  parte  de’Cattolici  ad 
indignazione;  ma  pure,  come  egli  rifèri. 
fee  , bellétto  riulcl  propizio  , mentre  ar- 
rolavanli  a gara  i Capitani , ed  i Solda- 
ti a prender  l’armi  a favore  del  Clero 
contro  il  Conliglio,  e Configlieri,  i qua- 
li decaduti  per  la  detta  fentenza  dal  pollo 

' della  loro  autorità,  tutta  l’ubbidienza  de- 
fcrivafi  al  Clero  , che  voleva  cosi  profe- 
guire  le  oflilità  contro  gl’  Eretici , ed  an- 
cora contro  a’ Cattolici , che  appariffero 
difubbidicnti. 

17  Redi)  perciò  nella  Congregazione  Ge- 
nerale allumo  dal  medelimo  il  Reggi- 
mento intero  delle  colè,  e pofeia  propo- 
z,  ilitpt  c'ò  , che  doveafi  operare  m avvenire, 

11  che  fu  ripartito  in  tre  Articoli,  il  pri- 
mo de’quali  fu  di  fpedire  a Roma  il  De- 
cano di  Fermo  per  ragguagliare  il  Papa 
dell’ operazione  rartafi  , e per  implorare 
nuovi  diffido  pecuniarii  : In  fecondo  luo- 
go fu  deliberato  attentarfi  1 improba  di  Du- 
blino -Città  principale  del  Regno  ; e per 
terzo,  fe  col  Generale  Oncil  doveva  im- 
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piegarli  il  Generale  Predone  , il  quale  /{UNO 
con  numeralo  feguito  di  Truppe  poteva  1646 
ed  (agevolare  limprefa , e pervertirla , co- 
me che  egli  era  dato  uno  de’ Configlieri 
della  pace,  rifolvendofi  però  di  eluder- 
lo , ma  fu  poi  forza  di  averlo  Collega , 
per  non  averlo  con  la  fua  gente  avver- 
fario . 

In  Polonia  il  matrimonio  del  Rè  La- 
dislao  diflòlvendo  in  fèda  la  Corte,  elìbl 
motivo  a quella  Repubblica  di  diflurba- 
re  l’imprefa , che  meditava  contro  i Tar-  n**ì 
tari , perocché  fèndo  pervenuto  colà  Gio-  tv*.  ». 
vanni  l iepolo  Ambalciatore  Veneto  per  ® 
eccitarlo  a non  preterire  la  bella  opportu- 
nità, che  da  vali  l'impiego  delle  fòrze  Ot- 
tomane contro  il  Regno  di  Candia , po- 
teva egli  reprimere  sì  validamente  quella 
rapace  Nazione , da  porre  a’  proprii  con- 
fini un  nuovo  prefidio  con  l’acquido  di 
Piazze,  non  che  ampliarli  ; e fu  bene  il 
Rè  inclinevole  alla  propoda  , dimandan- 
do però  cinquecento  mila  Tallari  per  due 
Anni  , che  da’ Veneti  li  furono  accorda- 
ti . Ma  ricercandoli  l’adènfo  della  Dieta  _ , , . , 
pr  un  attentato  , che  principiato  contro  poi^thi  per 
i Tartari,  profeguiva  a provocare  i Tur-  le  none  ilei 
chi  , quella  tardò  a raccoglierli  , e rac- 
colta  dìfapprovò  il  pnfiero,  pr  la  gelolìa 
di  veder  armato  il  Rè  in  quel  tempo  , 
che  fatto  Marito  d’una  Principedà  Fran- 
cefe , poteva  ricever  fomento  da  quella  Co- 
rona l’antico  fofpetto  di  foggettare  la  li- 
bertà della  Repubblica  , c di  fare  ere- 
ditario nel  figliuolo  il  Regno.  Contutto- 
ciò  non  difprando  egli , che  il  tempo  pò- 
teflè  difingannare  il  Senato  , per  feufare 
il  prolungamento  fpedì  Ambafciatore  a 
Venezia  il  Conte  Magno,  che  poi  fi  av- 
vanzò  a chiedere  maggiori  foccorfi  al  Pa- 
pa , dal  quale  non  avendo  riprtati  fe 
non  trenta  mila  Scudi  , quedi  piò  rollo 
eccitarono  la  indignazione  , che  recadero 
dimoio  all’ improba  , pr  la  quale  aveva 
già  fatto  aflòldare  molte  Trupp,  e rice- 
vuti venti  mila  Tallari  da’ Veneti  , che 
pi  dilperando  il  riufeimento,  fece  licen- 
ziare pco  apprefbo. 

In  Venezia  ravvibando  il  Senato  , che  19 
dnvea  pr  sè  medefimo  prtare  quali  che 
intero  il  pbo  della  guerra  di  Candia,  fece 
approdare  con  la  poffibilc  celerità  ciò,  che  Fx 
occorreva  pr  la  nuova  Campagna , e co-  »»'.  a. 
me  racchiudefi  ogni  prore  nel  denaro , a B,U‘  • 
fine  di  provedeme  colle  preeminenze  della 
Repubblica  adiinbe  alla  Dignità  primaria 
di  Procuratore  di  San  Marco  molti  Soggetti 

dell’ 
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jlflNO  dell' Ordine  antico  dc'Pacrizìi  coll'  offerta 
164S  al  pubblico  Erario  di  fopra  ventimila  Du- 
cati , ed  indi  afcrifle  alla  Nobiltà  fettan- 
tadue  Famiglie  coll'offerta  medefima  di 
Pro.td'  n-  centomil:1  Ducati  per  una  , di  maniera 
to°di  Denari  che  cottquifiò  una  fonimi  di  otto  mil- 
^tto  dalla  lioni.  Di  più  incaricò  i più  comodi  a foc- 
trarre  alla  pompa  una  parte  non  necclla- 
zione  alia  Nn.  ria  della  fontuofìtà  detl’Arredo,  con  por- 
blltl  ' tare  al  Conio  della  Zecca  tre  delle  quat- 
tro parti  de'Vaft  d' Argento , de’ quali  tro- 
vavanfi  fòmite  le  guarda  robbe.  e come  fu 
Tempre  mai  connaturale  alta  Repubblica 
la  pietà  verfo Iddio,  non  lafciò  d'implora- 
re le  Coietti  grazie  in  urgenza  tanto  drin- 
gente,  ordinandola  fondazione  d’un  Tem- 
pio alla  Beata  Vergine  del  Pianto , al  cul- 
to del  quale  prepofe  un  Mgnallero  di  Re- 
ligiofe  Capuocine  ; c nella  Cbiefà  Catte- 
drale di  San  Pietro  promife  per  'Voto  di 
erigere  una  Cappella  per  collocare  aHa  ve- 
nerazione de' Fedeli  eoo  più  dicevole  Mae- 
flà  il  Corpo  del  Beato  Lorenzo  Giutti- 
niano  hora  annoverato  frà  Santi  . Con 
. tali  preparamenti  di  fuffidii  Spirituali , e 

Temporali  apparecchiolTì  la  Repubblica 
con  invitta  , e generofa  magnanimità  a 
refi  il  ere  al  Mondo  dell’ Armi  Ottomane  , 
noo  folo  in  Candia,  ma  per  11  lungo  trat- 
to delle  Spiaggia  Marittime,  mediante  le 
quali  confina  con  que' domimi  per  la  eften- 
r ■ ..  d<.,  fione  di  mille,  e cinquecento  miglia.  Frà 
Do^TmoIì-  tali  apparati  mancò  di  vita  il  Doge*  Eriz. 
n°-  zo,  venendo  fubito  dal  comune  eonfcn- 

timento  efaltato  a fueqederli  Franaefcn 
Molino  , che  fpedito  Capitano  dell’  im- 
ptefa  contro  Turchi,  fe  non  la  direiTc  col 
comando,  là  illuilrò  col  nome  del  Prin- 
cipato. a . 

Stavafi  in  quello  mentre  appettando,  fe 
per  la  parte  degl'  Ottomani  ateentavafi 
a>  <■??*'.  oflilità  contro  la  Dalmazia,  che  fenden- 
doli in  lunga  dimenfione  a’ confini  della 
Bellina  , bagnata  dalla  parte  meridionale 
dall'  acque  dell’Adriatico , veniva  governa, 
ta  da  Budangì  Balia , nato  in  Narcnta, 
Terra  di  quel  contorno . Sodeneva  la  Ca- 
rica di  Generale  per  la  Repubblica  Leo- 
nardo Fofcolo,  e l'altra  del  governo  dell’ 
Armi,  il  Conte  Ferdinando  Scotti , nell’ 
animo  de'  quali  ribollendo  l'ardor  mar- 
ziale , quanto  era  generofa , e forte  la 
virtù , e prudenza , che  producealo  atto  a 
grand’  imprefe,  medicavano  di  additare  il 
Paefe  T urchelco  . Ma  il  Senato  con  la 
folita  moderazione  volendo  tenerli  lonta- 
no dalle  provocazioni  di  sì  grand'inimico, 
Tomo  Secondo. 
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riltrinfe  i loro  movimenti  al  folo  atto  det-  j4N.NO 
iadifbfa,  fe  venilTcro  infettati,  come  non  j 64 b 
tardò  molto  il  Bafsà , che  a precedo  di  re- 
primere le  correrie  de'  Vaflàlli  Veneti  , 
mode  le  Armi  contro  Novigrado , Terra , Nl,i_ldoK 
che  nuli' altro  aveva  d’importenza,  che  il  culaio  da' 
fico,  perlochè  tu  in  punto  il  Generale  di  Turchi, 
demolirla,  fe  i Paefani  non  avellerò  pre- 
dato bade vote  la  loro  forza  di  (0  (tenerla , 
benché  pdi  non  badarti:,  mentre  fu  adat- 
tata da  ventimila  Uomini  tutti  nazionali 
tinto  fcarft  nell'Armi,  quanto  nella  perì- 
zia militare.  Cuftodivala  Franecfco  Lore- 
dano  Proveditore,  ed  alzata  da’ Turchi  in 
fico  erto  una  batteria  , che  percuotendo 
le  Mura  , ne  abbattè  tanta  parte  , che 
apriva  un  malagevole  accedo,  llelpen men- 
to del  quale  non.  fu  códtraftato  dal  Lore- 
dano,  perchè  infreddatoli  ,il  primiero  fer- 
vore  ne'  Paefani  , fuggirono  tumultui  olà' 
mente  in  Pago , abbandonando  la  Patria , 
ed  il  poco  Prèfidio  de’  Fanti  Veneti , die 
da’Turchi  già  penetrati  con  felicità  nella 
Terra , e con  maggior  crudeltà  , ò reftò 
in  catena , ò trucidato  infieme  col  Conce 
Giovanni  Fabrizio  Suardi  , dando  la  li- 
bertà al  Proveditore,  e premunendola  di 
nuovo  Prelidio  focto  Fenic.  Agi . Fatlofo  Altri  «tnui- 
il  Baisi  di  queda  prima  felicità  della  fisa 
condotta , tenco  contro  bebemeo , Citta  , 
che  alzandoli  alle  fponde  del  Mare  potè 
ventre  opportunamente  foccorfà  dalle  Ga- 
lere, e Falle  del  Generale  Fofcolo,  alla 
comparii  del  quale  cederooo  i Turchi  , 
paliindo  ad  aflaltare  Scardona  , che  prò* 
veduta  di  un  forte  Cadcllo,  diè  loro  fpa- 
Vento  di  fuperarlo,  benché  già  fortero  en- 
traci nella  Città . Da  un  altra  parte  Pao- 
lo Caotorta  Proveditore  afliltò  il  Cadel- 

10  di  Duarc  , pei  quale  s'introdulfe  con 
la  violenza  del  Petardo  tanto  improvifa- 
mente,  che  il  Prdidio  T urchcfco  redò  in- 
teramente disfatto , benché  poi  il  Baf- 
sà eoo  dieci  mila  Uomini  poco  dopo.  k> 
ricuperaflè . 

In  Oriente  fulminava  per  ogni  parte  31 
feveridìmi  ordini  il  Gran  Sultano  Ibjai- 
no  per  profeguimento  dell’  imprefa  di  £*  J'r' 
Candia  , parendoli  , che  l'Oro  , e le 
forze  , che  vi  aveva  impiegati  fino  a 
quel  tempo  nella  conquida"  della  fola  , 
Canea,  fortero  foprabbondevoli  per  quel- 
la di  tutto  il  Regno  , periodici  depofe 

11  Vifir,  elàltando  a quel  podo  SolichBaf-  v.no  lenta  ti- 
sà  Deftendar , e fece  perire  col  laccio  il  *°  <|' 
Selitar,  dando  il  di  lui  podo  a Musa,  ed  “ !Zo' 
imperverlàndo  in  un  furore  belliSU  all  Fune». 

Ddd  avvi- 


ANNO 

1646 


3» 
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avvilo  di  ogni  lefirtenza  « e difèfa  de’ Ve- 
neti nel  fentir  quello  della  forprefa  delle 
Navi  a Malvada,  diede  ordine,  che  fòlle 
decapitato  l'Ambafciatore  Soranzo  , ben- 
ché placato  da'Miniflri  fui  riflelTo  , che 
eguale  forte  averebbero  incontraci  tutti  i 
1 urchi , che  erano  in  potere  della  Repub- 
blica , ne  rivocò  l’ordine  facendolo  cu  fiodi- 
re dalle  Guardie  ; e perchè  il  Cardinale 
Mazzarino  aveva  determinata  la  fpedizìo- 
ne  del  Signore  della  Varenne  per  aflicurare 
la  Porta,  che  l'Armamento  Navale  fpedi- 
tò  ne’ mari  di  Tofcana  era  diretto  contro 
gli  Spagnuoli  non  per  ajuto  de' Veneri,  fe- 
ce ancora , che  il  Senato  fcrivefle  allo  flcf- 
fo  Sultano,  ed  al  Vifir,  pregandoli  a ri- 
conofcere  le  menzogne,  che  erano  fiate  lo 
dimoio  alle  rifoluzioni  odili , mentre  cfTo 
fempre  aveva  cuflodita  la  Pace,  nè  dato 
mai  volontario  ricetto  a Corfàri , ò a ne- 
mici della  Porta.  Recateli  quelle  Lette- 
re al  Vifir  , ricusò  di  cimerit arfi.  col  furo- 
re d’Ibrain , che  a tali  proporzioni  corrif- 
pondeva  coll’ufo  del  Carnefice,  e nè  pur» 
ammetto  alla  di  lui  prefenza  l’Inviato  Fran- 
cefe,  ripatriò,  recando  a Venezia  tale  rag- 
guaglio , non  poterfi  l'animo  de’  Turchi 
vincere  , ò piegare  al  ragionevole  fe  non 
con  la  forza . 

Applicofli  dunque  interamente  ogni  cu- 
ra del  Senato  ad  ogni  poflìbile  apprefla- 
mento  d'Armi , e per  terra  nel  Regno  di 
Candia  , e per  mare , dove  oltre  all'Ar- 
mata Navale  , che  riferimmo  nell’Anno 
preterito,  il  Capitan  Generale  trovò  a Cc- 
rigo  undici  Galere  d'Italia  per  aufiliarie  , 
cinque  del  Papa  comandate  dal  Priore 
Zambcccari  , da  che  il  Principe  Ludovi- 
fio  non  avendo  potuto  fpuntare  l'artiden- 
za  degli  Spagnuoli,  fdegnò  di  compari- 
re si  debole  , e (pi  della  Religione  di 
Malta,  con  le  quali  unite  con  le  proprie 
nel  fine  del  mele  di  Giugno  fi  trovò  nel 
Porto  della  Suda  con  quarantotto  Ga- 
lere, ed  alcune  Navi  per  tentar  qualche 
imprefa  , la  maflima  delle  quali  doveva 
cllère  quella  d'impedire  i (bccorfi  alla  Ca- 
nea , la  quale  fe  potea  ridurli  in  penu- 
ria di  vettovaglie,  apriva  ragionevole  fpe- 
ranza  alla  Milizia  Terreftre  di  ricuperar- 
li . A qucft'effètto  Tommafo  Morolini 
Capitano  delle  Navi  fcclfc  il  partito  di 
porli  alla  bocca  del  Canale  de’  Darda- 
nelli , ' che  è una  foce  angufla  , ’per  la 
quale  le  acque  del  Mar  negro  della  Pro- 
pontidc,  e deirEllefponto  fi  fiancano  con 
rapida 'corrente  lènza  rifluirò  nel  Mare 


Egeo  , guardata  dai  due  Caflelli  Sedo  , 4NNO 
e Abido,  podi  il  primo  nel  margine  dell’ 

Europa , ed  il  fecondo  contrapotto  in  quel- 
lo dell’Atta  ; e perciò  dovendo  inevita- 
bilmente avere  ivi  il  tragitto  l’Armata 
Turchefca  per  feendere  da  Coftantmopo- 
li  nell'Arcipelago  , e /occorrere  la  Ca- 
nea , non  potea  fceglierfi  luogo  più  op- 
portuno  a produrne  l'effètto  , e per  an- 
guffiar  il  commercio  della  fletta  Città  di 
Coftantinopoli , che  riceve  dal  Mare  Me- 
diterraneo la  parte  maggiore  delle  vetto- 
vaglie. Non  aveva  potuto  ilMorottni  ave-  sacrarlo  «in 
re  in  tempo  le  Galere  richiede  per  trar- 
re  le  Navi  fenza  vento  contro  là  oorrcn-  vaieti." 
te,  trovandoli  ancora  effe  non  interamen- 
te fornite  di  gente  a cagione  del  morbo 
contagiofb  , che  ficea  lagrimevoli  ffra- 
gi , e perciò  non  potè  trovarli  allo  Stret- 
to in  tempo  debito,  perlochè  col  foìo  fa- 
vore della  corrente  rapida  del  Canale  ne 
ufd  il  Capitan  Bafsà  con  fèttantalèi  Ga- 
lere , e cinque  Maone  . A tale  veduta 
trovandoli  il  Morofini  condennato,  fè  be- 
ne nell’ Onde  mobili  , renduto  immobile 
per  difètto  de’ Venti  ,’e  dell’ ajuto  delle 
Galere  , non  potè  fe  non  fulminar  eoo 
l’ Artigliarla  le  nemiche,  che  pure  vi  leu- 
tirano  graviffimi  danni  , convenendo  ai 
Capitan  Bafsà  di  ricoverarli  nelflfola 
d'Imbro  per  ri  dorarli'  ; ed  avanzandoli 
dopo  a quella  di  Scio,  ivi  fi  uni  con  ven- 
ticinque Navi  Baibarefche  , e altrettan- 
te Galere  Beilere  , e duccnto  Saiche , e 
ventimila  foldati.  di  sbarco  , colla  quale 
unione  renduto  formidabile,  pafsò  col  fa- 
vore del  vento  di  tramontana  a foccor- 
rere  la  Canea  , ne’ contorni  della  quale  i 
Turchi  rinforzati  occuparono  il  pollo  del» 
le  Cifteme  , il  Calogero  , ed  il  Calami, 
dove  dirizzando  batterie,  e recando  infu- 
perabile  l'oftacolo  a’ Veneti  di  prevederli 
di  acqua,  convenne  loro  allargarli  in  Ma- 
re allettati  dall'avvifo,  che  avendo  il  Ca- 
pitan Bafsà  fpedite  quaranta  Galere  al 
Porto  del  Volo  per  caricarvi  Bifcotto , cre- 
devano di  poterle  incontrare  , e conqui- 
ftarlc  per  la  fuperiorità  delle  forze  loro. 

Ma  quello  diléguo  pure  cadde  vuoto  di  e£ 
fètto , mentre  con  pari  felicità  fenza  in- 
contrarli pattarono  alla  Canea  , perlochè 
effondo  avanzata  la  flagione  al  mefe  di 
Settembre  , parve  a’  Comandanti  Ponti- 
fica , e Maltefi  di  non  potere  operare 

fiù  nulla  , e partirono  di  ritorno  a’ loro 
orti. 

Non  fu  però  condotte  con  tale  felici-  33 
tàl'aj- 
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ANNO  tà  l’altro  attentato  de’  Turchi  contro  la 
1646  Suda.  A bali  quell’  importante  Forte  nell’ 
eminenza  d’uno  foglio  nel  Seno  in  vici- 
*»*%*».  nanza  al  continente  dell’Ifola  di  Candia, 
il  quale  girando  intorno  a un  miglio , inal- 
zai con  dirupi  à etti , e precipìtofi  , che 
Tentatifode*  l’arte  hà  avuto  poco  da  travagliare  per 
•Sfar  fletterlo  quafi  in  flato  d'infuperabile  , 
venendo  ne'  luoghi , dove  il  fito  non  è pili 
predpitofb  , munito  di  Baftioni , con  un 
Porto  capace , che  da  terra  non  dilunga- 
li pi  il  di  ottocento  parti  . Volendo  dun- 
que iTurchi  tentarne  l’acquifto,  ne  fu  da- 
ta la  condotta  a Cuflain  , il  quale  pre- 
vedendo , che  il  fulmine  dell’  Artigliarla 
poteva  fracaflare  l' Armata  Navale  , che 
fi  fòrte  accodata  al  Porto , pensò  di  non 
valerfene  , ma  fatte  coftruire  piccole  bar- 
che nel  continente  , col  loro  favore  tra- 
ghettò le  Truppe  sò  lo  fcoglio  , e per- 
cotendo  le  mura  , e le  cafe  col  Canno- 
/ ne  , credè-  di  cagionare  tanto  travaglio , 
che  i difènfori  poco  poteflero  fòftenerlo  ; 
ma  erti  ricoverati  nelle  caverne  di  cui  lo 
fcoglio  è ripieno  , perfiftevano  intrepidi 
ad  ogni  influito  , perlochè  riconofeiuto 
per  vano  ogni  sforzo  a qual  fi  furtè  lun- 
ga permanenza,  abbandonò  l’imprefa , ri- 
volgendo il  penderò  a quella  di  maggior 
importanza , cioè  di  fòggiogare  la  Città  di 
Rettimo  . E’  quella  coilrutta  a'  lidi  del 
Mare  tanto  ampia  , che  comprende  l’al- 
bergo per  dieci  mila  Abitanti  , ornata 
della  Sede  Vefcovale  , e Itela  fòpra  un 
lungo  tratto  di  Mare  , che  con  le  fue 
acque  la  fènde  ne*  lati  per  tre  parti , ri- 
manendo quella  , che  la  congiunge  alla 
Terra  , chiufa  da  un  muro  mal  fiancheg- 
giato , ed  efpofto  a venir  berfagliato , da 
molti  liti  eminenti . Il  Porto  è un  pic- 
ciolo ricovero  per  fole  quattro  Galere  , 
fbggetto  ad  empirli  di  arene  con  i Audi 
della  marea  . Vien  guardata  da  un  Ca- 
rtello alzato  full’  erto  dominante  del  Ma- 
a etneo , e re  con  quattro  Baftioni . Al  primo  fofpet- 
RatS  6t-  to>  c*>c  ^ queft’ attacco,  il  Genera- 
ta da*  Torchi  le  Cornaro  fi  avvanzò  col  Gonzaga  , con 
> forzi  d'u-  due  mila  Fanti , trecento  Cavalli , e quat- 
trocento foldati  della  milizia  del  Regno , 
e difponendo  la  difèfa  con  l’ incifione  degl’ 
Olivi  e delle  Vigne  al  contorno,  alzò  le 
Trinciere  per  coprirli  . Pervenuto  Culfai- 
no  le  adattò  improvi  (àmente  , ma  trovò 
refiftenza  sì  fòrte,  che  vi  perdè  trecento 
Fanti  ; e quindi  caduto  vano  il  primo  fpc- 
rimcnto , fi  accinfé  ad  iftruire  ne'  fuoi  or- 
dini l’afledio  , accampandofi  a circondare 
Temo  Secondo. 
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le  mura  per  tutto  il  tratto  , che  rimane»  ANNO 
non  battuto  dal  Mare  . Il  cuore  de'difèn-  1646 
fori  Veneti,  e degl’ abitanti  Greci  era  co- 
raggiofo  per  refiftere  , ma  la  contagione 
facea  tale  ftrage  , che  avviliva  i più  fòr- 
ti , dovendo  combattere  con  due  nemi- 
ci e di  dentro  , e di  fuori  . Caduta  indi 
la  fperanza  di  venir  foccorfi  dall’  Armata 
Navale , che  per  le  tempefte  Autunnali 
non  potè  accodarli  al  Lido  , fu  delibera- 
to di  far  vigorofa  fortita  per  abbattere  i 
lavori  de’ nemici , e tentarne  il  difcaccia- 
mento  . A tanta  imprelà  urtarono  mille 
Fanti  della  Piazza,  a’ quali  fi  unirono  due 
altri  mila  sbarcati  dalle  Navi  , de'  quali 
datane  la  condotta  al  Gonzaga , ed  al  Co- 
loaello  Dumettail  Frantele  , furono  fpal- 
leggiati  da  quattrocento  Cavalli  , e da 
altre  Truppe  Olandefi  , le  quali  fiancati 
gl’  Archibufi  contro  i nemici , lènza  pe- 
netrarli la  cagione  del  timore,  gettate  le 
armi  per  terra  , acciochè  non  fòflèr  d’m- 
gombro  all* agilità  del  fuggire,  fi  falvaro- 
no  in  Marc  nelle  picciole  Barche , benché 
alcuni  vi  rimaneflero  ancora  fommerfi  , 
anche  col  Colooello  fuddetto,  che  nè  pu- 
re fi  rinvenne  il  cadavere . Seguì  il  mede- 
fimo  elèmpio  la  Cavalleria , celiando  feriti 
il  Conte  Noris,  ed  ilColonello  Gio:  Fran- 
cefilo Ornano , ed  in  fomma  ogni  Trup- 
pa apparve  codarda  , a fòla  rifèrva  degl’ 
Oltremarini,  che  fècero  prove , ma  inutili, 
del  loro  valore  . Approfittandofi  dunque 
Deli  Curtàin  di  sì  bella  apertura  per  lui, 
alzò  una  Batteria  al  luogo  di  Sant’Ata- 
nafio  per  colpire  le  Cuftodie  della  Trin- 
cierà , ed  accodandoli  con  gl’  approcci  il 
ventèlimo  giorno  d'Ottobre,  fece  alfaltare 
il  Baloardo  della  marina  . Trovò  ivi  la 
refiftenza  per  quattri  ore  continue  del  Mar- 
chefè  Pietro  Cefarini,  che  con  le  fue  gen- 
ti perfide  intrepido  a rigettare  i nemici, 
ma  divampati  per  dilgrazfa  alcnhi  barili 
di  polvere , il  rumore  dello  doppio  cre- 
duto di  mina,  fii  il  motivo  ad  una  fò- 
ga prceipitofà  di  tutti  i Criftiani,  falcian- 
do in  potere  de’ Turchi  la  falita  su  fa  Cor- 
tina ; e fe  bene  il  Gonzaga  , ed  il  Corna- 
lo fi  affacciartèro  a rintuzzare  loro  l’av- 
vanzamento  , percortò  quello  da  un  colpo 
di  Mofchetto  nel  petto , diè  con  fa  fua  mor- 
te libero  il  parto  al  faccheggiamenro  delia 
Città  . Non  può  rifèrirfi  macello  più  or- 
ribile, profanazioni  più  facrileghe  , e bar- 
barie più  atroci  di  quelle , che  avvennero 
in  quel  dì  fònefto,  mentre  falvandofi  una 
parte  degl’ abitanti  , e de’ Soldati  nel  Ca- 
Ddd  » ftel- 
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ftello,  il  rimanente  reftò  inerme  a fatia- 
te col  fangue  la  crudeltà  Turchefca  . Con- 
quistata a quello  modo  da  Cufl’aino  la  Cit- 
tà , rivoltò  le  batterie  per  efpugnare  il  Ca- 
rtello curtodito  da  Bernardo  Bonvifi , e da 
Zaccberia  Balbi  Proveditore  ; e fe  bene 
volevano  effi  cedere  a i primi  infulti , ani- 
mati dall’  Ornano  ancorché  infermo  , li 
fotlennero  in  fino  al  tredicefimo  giorno 
di  Novembre  , nel  quale  fu  conclulà  la 
codione  a’ Turchi,  con  la  Salvezza  di  ogni 
perfona  ò Greca  , ò Straniera  , del  Baga- 
glio, delle  Bandiere,  dell' Armi,  e di  due 
Mortari , con  libertà  a chi  volefle  rellare 
dell’ufo  della  Religione  Criftiana  , c del- 
la ficurezza  della  vita  . Furono  prefiflì 
otto  giorni  per  l’imbarco , obbligandofi  Cuf- 
fain  a fupplire  a’  Legni , fe  i Veneti  non  CoC- 
fero  baftevoli , come  oflervò  puntualmen- 
te, beochè  i Capi  della  difelà  ò per  paf- 
fione  d’animo  della  sfortuncvolc  condot- 
ta , ò per  infermità  contratte  perifiero 
poco  tempo  dopo , come  pure  l' Ornano  , 
il  Conte  Fenarolo,  e Carlo  Alberti,  con- 
tandoli per  fùnelta  rimembranza  di  9 
deplorabile  avvenimento  effer  periti  ot- 
tantotto Officiali  Veneti  , mille  , e cin- 
quecento Soldati , e de’  Paefani  tutto  il 
rimanente , che  nel  dì  del  fàccheggio  non 
potè  nella  confiifione  aver  ricovero  nel 
Cartello  ; e per  l’altra  parte  il  Turco  vi 
trovò  trentatre  pezzi  d' Artigliarla  , Ar- 
mi per  tré  mila  Soldati , partendone  fa- 
rtelo dopo  d’avervi  acquartierati  diecimi- 
la Soldati  . Tale  fu  il  termine  sfortu- 
nevole  dell'imprefà  di  Rettimo  , che  fta- 
bill  all’  Ottomano  quafi  che  intero  il  do- 
minio della  metà  del  Regno  dalla  parte 
boreale  che  riguarda  Coftantinopoii  , ed 
i Veneti  addolorati  collocar  no  tutte  le 
Speranze  dell’avvenire  nella  cuftodia  del- 
la Metropoli  Candia  , facendo  travagliar- 
vi gl’ingegnieri,  e gl’operarii  per  render- 
la inefpugnabile  ; ea  eflendofi  partito  Sen- 
za (àperu  la  cagione,  il  Gonzaga,  vi  Co- 
pragiunfero  Gii  d’As  , ed  il  Cavaliere 
Vincenzo  della  Mara  Napolitano , Capi- 


tani di  prode  condotta  , fe  non  di  gran  ytNNO 
fortuna  . Recò  tuttavia  qualche  Sollievo  ,646 
alia  corrente  afflizione  l'imprefa  del  Mo- 
rofino Capitano  delle  Navi  , che  nell’ 
acque  di  Negroponte  aflaltò  , e fottomi- 
fe  quindici  Saiche  Turchefche  cariche  di 
vettovaglie  per  la  Canea  , debole  rirtoro 
per  tante  perdite. 

Si  rendettero  poi  memorabili  gl’avve-  34 
nimenti  di  queft'Anno  per  la  morte  di 
due  Soggetti  egualmente  (limabili  , uno 
per  fortuna  , l’altro  per  dottrina,  amen- 
due  per  virtù  diverfe  . Furono  quelli  di 
un  Principe,  e di  un  Teologo.  Il  primo  fu  Mone  <U 
OdoardoFaroefe  Duca  di  Parma,  che  con  p“' 
l’altezza  del  proprio  fpirito  , e con  la  de- 
bolezza delle  proprie  forze  diè  tanto  Sog- 
getto a’  preteriti  racconti  , quando  egli 
feppe  eoo  la  grandezza  dell’ animo  atten- 
tare imprefe  Superiori  al  proprio  potere  , 
e rinvenire  appoggi,  che  le  Sortenefiè  in- 
tentate che  l’cbbc  , le  quali  fe  non  fot 
fero  fiate  dirette  contro  il  proprrio  Sovra- 
no , renderebbono  più  chiara  la  generofità 
di  lui , e migliore  efeufàzione  fe  non  con- 
seguirono l’interezza  del  fine  prqpollo . 

Mancò  in  età  frefea  , ed  in  flato  flori- 
do di  fàlute  , con  vigore  di  animo  per  So- 
lerzia , ed  ancora  per  giurtizia  , quando 
gl' effetti  di  lei  non  dovevano  opporli  al 
Suo  intercise , ò ingrandimento  . LaSciò 
erede  ne'proprii  Stati  il  Prencipc  Ranuc- 
cio Suo  figliuolo , e di  una  porzione  della 
Sua  paffionc  per  difturbare  il  Papa  , ma 
come  d’ingegno  più  mite  , e pieghevole, 
non  Sortirono  le  di  lui  pretefe  effetti  sì 
ftrepitofi  ben  compierti  dalla  generofità,  e 
fortezza  del  Pontefice  Innocenzo.  Il  Teo-  F.  del  Ce», 
lego  defonto  fu  Muzio  Vitcllefchi  Genera-  jj£.  <il!' 
le  della  Compagnia  di  Gesù , che  per  Co a- 
vità  di  prudenza , per  oflèrvanza  Regola- 
re, e per  zelo  della  Cattolica  Religione, 
vifiè,  e morì  degno  capo  di  quel  gran  cor- 
po, che  tanto  vale  a raffrenare  lerefia,  ed 
a fortenere  la  Dottrina  Apartolica  , e li 
fu  dato  fucccfibre  Vincenzo  Caraffa  Sog- 
getto d' incomparabile  pietà , e rettitudine. 
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sommario. 


1 Agitarmi  del  Papa  per  la  conquìfìa  di  Piom- 

bino [aita  da'  F rance  fi , e per  l'aderenza  la- 
ro  pigliata  dal  Duca  di  Modona . 

2 Sollevazione  di  Napoli  condotta  da  Malfarne L 

lo,  che  abbrucia  le  Cafe  de' Gabellieri . 

I Fuga  del  Vice  Rè  da  Palazzo , che  refla  fae - 
comeffo.  Tentativo  per  la  Concordia . 

4 Carica  di  Capitano  Generale  del  Popolo  co* 

ferita  a Maff aniello.  Ordini , che  egli  dà, 

5 Abolizione  delle  Gabelle.  Vijita , che  fa  al  Vi - 

cf  Maometto . 

6 Impazzimento  di  M off  aniello , riv  viene 

fucilo , 

7 Nuova  follevazione  per  il  pefo  del  Pane  fatta 

univerfale  per  tutto  il  Regno , ed  alla  No • 
biltà . 

8 Nuovo  Capitano  Generale  creato  dal  Popolo 

Prencipc  di  Maff  a ; feverità  , ebe  fi  Prati- 
cano , e nuovo  accordo  col  Vice  Rè  di  (tur  bo- 
to dall*  arrivo  dell'Armata  Navale  di  Spa- 
gna. 

9 Tumulto  di  Palermo  per  cagione  del  Pane , e 

delle  Gabelle , fedato  col  fupplicio  de*  Rei . 

10  Nuova  follevazione . Fuga  del  Vice  Rè.  Azio- 

ni del  Capitan  Generale  del  Popolo , Aìeffio. 

11  Vano  attentato  del  Duca  di  Modona  contro 

Cremona , che  attaccata  appena  abbandona  . 
Il  Soccorfo  portato  dal  Conte  d'Aro  a Sabionct- 
ta  con  danno  de'  Francefi , che  tentano  d' im- 
pedirlo . 

13  Bolla  decijiva  delle  controverse  frà  Vejcovi  , 

e Regolari  dell'India  : Privilegii  de' Capei. 
Ioni  del  Papa:  P enfiane  perpetua  a*  Canonici 
di  Santa  Marta  Maggiore. 

14  Bolle  intorno  a' Regolari  Mercenari! , Agofiima- 

ni,  Latcranenfi , Caffinenfi , Capacci  ni , Ba- 
ffili  ani , ed  Infermieri. 

15  Promozione  de' -.'ordinali  S avelli,  Mazzarino, 

Cherubini,  Vidmun , Raggi,  Maldaccbim. 

16  Negoziati  della  Pace  Generale  in  Munfìcr , 


L'Anno  quarantefimofettimo  del  Se- 
colo viene  diftinco  dall’Indizione 
decimaquinta  . Il  Pontefice  Inno- 
ccnzo  agita  vali  grandemente  per  lo  (critto 
avvenimento  dell  occupazione  di  Piombi- 
no e Portolongone  fatta  dall’ Armi  Fran- 
teli , non  tanto  per  qualche  differenza  , 
che  fèparavalo  dalla  confidenza  di  quella 
Corona  , quanto  che  aggiuffate  nel  pre- 
fente  bilancio  le  cole  d Italia,  fé  bene  in 
eflà  il  Rè  Cattolico  per  l’ampiezza  degli 


Difficoltà  frà  i Francefi  , e gli  Spagnuoli 
non  f operate . 

17  Negoziati  per  lo  fiefffo  fine,  rifpetto  all' Impera • 

dorè,  e Princìpi  di  Germania. 

18  Matrimonio  dell'Imperadorc  . Coronazione  dei 

figliuolo  Rè  d'Ungheria . Prcgrcjft  degli  Svez- 
zefi  in  Germania. 

19  Ambasciata  del  Papa  alla  Reina  di  Francia 

col  mezzo  del  Generale  de'Capuccini  per  t f or- 
larla alla  Pace. 

20  Conauifla  degli  Spagnuoli  di  Armint ferie t , e di 

altre  Piazze  » t de' Francefi  della  Baffee. 

21  Morte  del  Marcfciallo  di  Gaffton . Malattia 

del  Rè  Luigi . Pruni  moti  della  follrvaztotK 
di  Parigi. 

12  II  Principe  di  Condè  nuovo  Vice  Rè  m Cata- 
logna affedia  Laida  in  vano  , battendo  poi 
il  foccorfo  Svagnuolo . 

23  II  Rè  d'Inghilterra  vien  tolto  di  mano  a'Par - 

I ameni  arii  dal  Farfaix,  che  lo  tonduce  vici- 
no a Londra. 

24  Fuga  del  Rè  dalle  mani  del  Farfaix , rieove- 

randofi  inVigbt,  dove  fi  maneggia  l'accordo 
col  Parlamento. 

25  Travagli  del  Nunzio  Rinuccini  m Iberni  a , e 

per  l'infelicità  dell'imprefa  di  Dublino,  e per 
la  Scomunica,  che  vi  pubblicò. 

2 6 Progredì  de*  Veneti  in  Dalmazia  con  la  conquifla 
di  Xamonigo,  Novigradi , ed  altri  luoghi . 

27  Attentalo  vano  de' Turchi  contro  Sebenico,  da 

dove  fono  di  frac  ciati,  e / confitti . 

28  Rcfillcnza  di  Tommafo  Morojtnt  con  una  fola 

Nave  a auarantacinquc  Galere  Turcbcfcbe . 

29  Travagli  doli  dall'Armata  Veneta  all'Ottoma- 

na forzata  con  grave  perdita  a fuggire  pià 
volte. 

30  Preparamenti  del  Sultano  per  continuare  la 

Guerra  ; fue  crudeltà , e vivi, 
gl  Azioni  varie  in  Candta  frà  Veneti,  e Turchi , 
ebe  j occorrono  validamente  la  Canea . 

Stati,  che  vi  poffiede  pare  troppo  poten- 
te, nondimeno  la  lontananza  de’ Tuoi  Re- 
gni , c refidenza  nelle  Spagne  ne  detrae 
tanta  parte  , che  gl*  altri  Potentati  ri- 
mangono immuni  dall*  imminente  peri- 
colo di  rimanere  oppreffì , che  la  Francia 
con  le  fòrze  unite,  e vicine  all  Italia  per 
Mare  c per  Terra  d’un  floridiffimo  Re- 
gno , renderebbe  tanto  poff'ente  , e peri- 
coloso l’acquifto  d’una  Piazza  fòla,  quan- 
to quello  d’una  Provincia  agli  Spagnuoli; 

pcr- 
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ANNO  perlocbè  rifèntiva  necefTariamcnte  il  Papa 
1647  una  molcftilfima  gclofu  delle  fuddette 
conquide  Francefi  , che  poteano  influire 
alla  perturbazione  del  fuo  ripofo , ed  al 
difturbo  dello  Stato  temporale  di  Santa 
Chiedi , a cui  come  ad  ogni  dlcro  è mal 
vicino  chi  può  troppo . Si  augumentaro- 
no  fucceflivamente  i timori  dal  ragguaglio 
che  pervenne  avere  il  Duca  Francelco 
di  Modona  pigliato  il  partito  di  Francia 
per  iottrarfi  dalla  dipendenza  degl'Au- 
ilriaci  . Fra  egli  lungamente  viiluto  e 
E““ciJ?£  Per  congiunzione  di  (angue , e per  divo- 
no  Gtnenlo  zione  unito  al  Re  Cattolico,  finche  imba- 
de'FnoceG.  razzato  dalla  Guerra  riferita  de' Barberi- 
ni, prctefe  di  non  edere  flati  baftevolmen- 
te  riguardati  i di  lui  interefli,  non  aven. 
do  egli  riportati  dagli  Spagnuoli  quei  (oc- 
corfi  , che  ftimava  doverli  alla  beneme- 
renza de’  Tuoi  fèrvizù , ma  che  con  ne- 
garli qualche  comodo  fi  lafciò  aumenta- 
re i di  lui  travagli , e che  avendo  poi 
riportata  dall'  Imperadore  la  facoltà  di 
afloldar  gente,  le  venifle  rivocata  per  or- 
dine di  Spagna;  e di  più  che  di  la  forte 
ufeito  ordine  di  vendere  ad  altri  lo  Sta- 
to di  Coreggio,  che  comprendefi  entro  i' 
Confini  del  proprio,  traverfando  ogni  pra- 
tica, che  egli  aveva  con  Maurizio  figliuo- 
lo dell’ultimo  Signore  di  quella  Terra  , 
acciocché  non  cadérti;  per  accrelcimento 
delle  di  lui  fòrze  ) a fine  di  averlo  di- 
ndente  dagl'  arbitrii  del  Governatore  di 
ilano  . Avendo  perciò  deliberato  di  fe- 
guire  il  Partito  Francete,  operò  per  mez- 
zo del  Cardinale  Mazzarino  , che  cadc(fe 
nella  perfona  del  Cardinale  di  Erte  fuo 
fratello  la  Protezione  Ecclefiaftica  del  Re- 
gno di  Francia,  da  che  anche  gl'Auftria- 
ci  l'aveano  efeiufo  da  quella  della  Ger- 
mania conferita  al  Cardinale  Colonna  ; e 
quindi  pensò  nel  veder  fiorire  i trionfi  del- 
la Francia  di  ricevere  il  Generalato  dell’ 
Armi  in  Italia  di  quella  Corona,  non  folo 
per  prorito  delia  vendetta  , che  di  rado  è 
. il  motivo  all’ operare  de' Potentati  favii  , 
ma  per  l' interefli  de!  proprio  ingrandi- 
mento , penfando  , che  le  conquide  da 
farli  con  braccio  sì  potente  fu  li  Stati  di 
Spagna , dovefliro  cedere  al  di  lui  favore  , 
a fine  di  fottrarfi  dall'arbitrio  più  potente, 
ed  illimitato  degli  Spagnuoli . Accrefceva 
dunque  quello  emergente  l' apprendono  del 
Papa , che  per  avere  ne’Cafati  dello  Sta- 
to proprio  armata  sì  poderofamente  la  po- 
tenza Modanefe,  poteva  temere  nuove  in- 
quietudini, per  l’antiche  pretenfioni  della 


SACERDOZIO, 

Cafa  d’Efle  fopra  Comacchio  , ed  altri  ANNO 
luoghi  del  Ferrarefe.  1647 

Non  poca  follecitudine  riforniva  l'ani- 
mo del  Papa  per  i moti  della  Ribellio-  a 
ne  di  Napoli  , Ce  non  per  quello  , che  Cx  it 
pronodicavano  i Politici  di  vedere  quel  ahki v«p/! 
nobiliflimo  Feudo  della  Chiefa  in  mano 
di  Feudatario  più  poifente  , e meno  pa- 
cifico , al  corto  per  il  ficuro  pericolo  di 
vedere  la  profanazione  de’  Sacri  Tem- 
pii, ed  il  pregiudizio  del  Clero,  che  tan- 
to malagevolmente  efigono  il  dovuto  ri- 
fpetto  fri  gl'incendii  delle  Guerre  Civi- 
li, da  che  la  gravità  del  giudizio,  la  ma- 
turità della  prudenza  , e l’alta  qualità  Ritdiiowdi 
del  fenno  d'Innocenzo  l’aflordavano  alle  Nipoii. 
voci  , che  egli  poterti  recuperare  in  tali 
turbolenze  quel  Feudo  per  incorporarlo 
allo  Stato  di  Santa  Chiefà  , bene  mifu- 
rando  le  difficoltà  temporali  , che  fico 
aveva  tanta  imprefà,  rifpetto  alla  gelofia 
degl’ altri  Potentati  d’Italia,  e le  inviolà- 
bili determinazioni  Divine  , che  avendo 
data  alla  fua  Chiefà  una  Dote  compe- 
tente , perchè  non  fia  fottopofto  a'dif- 
Caitizi  il  fuo  Capo,  non  vuole  poi,  che 
forga  a tale  potenza  da  inquietare  od 
opprimere  gl' altri  Principati,  fè  mai  per 
caftigo  de'  Popoli  prefcdeflc  alla  prima 
Cattedra  un  Papa  di  poco  moderati  con- 
figli , e per  intereflare  ancora  i Potenta- 
ti Cattofici  a mantenere  fufliftente  il  di 
lei  Dominio  con  le  braccia  loro  in  quel- 
lo Stato  , nel  quale  fi  trova  , che  non 
potendo  farla  loro  emulatricc  nel  potere  , 
la  difèndono  nell'urgenza  per  contervar- 
li  pacifico  il  Dominio,  che  gode  si  mo- 
derato da  non  fufeitar  gejofia,  ma  da  ec- 
citare la  Tutela . Ebbe  dunqne  princi- 
pio la  memorabile  follevazione  di  Napo- 
li da  piccolo  tumulto  , che  profeguì  con 
impenfati  c Urani  avvenimenti , e termi- 
nò con  cafi  sì  fùnerti  , che  portono  de- 
fcriverfi  pec  credibili  al  Secalo  medefi- 
mo,  che  gli  ha  veduti,  quando  ne' futu- 
ri troverà  contrailo  l’intelletto  a figurar- 
li verifimili  . Gode  quel  Reame  molti 
Privilegii  dell’ Imperadore  Carlo  Quinto, 
che  lo  flabil)  pacifico  Retaggio  della  fua 
defeendenza  nella  perfona  di  Filippo  Se- 
condo fuo  figliuolo,  con  l'Inveflitura  dai 
Pontefice  Romano  , della  di  cui  Sede  è 
antichifiiimo  fèudo . Ma  datifi  i Miniflri 
del  Rè  Cattolico,  invanì  tempi,  che  l’han- 
no governato , ad  indebolire  quel  VaflàJ- 
laggio  con  l’impofizione  delle  Taglie  , ò 
delle  Gabelle , non  meno  che  col  rigore 
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ANNO  delle  pene  fifcali , ò per  fpremere  danaro 
*647  a proprio  proveccio,  p per  indebolirlo  di 
forzq,  e per  averlo  più  pacifico,  ed  ub- 
bidiente , erafi  coodotto  a rifèntire  le 
provocazioni  della  pazienza  fotto  la  du- 
rezza di  tanto  giogo  . Governavalo  come 
Vice  Rè  il  Duca  di  Arcos  dopo  qual- 
che rigorofa  efazione  nelle  co  fé  fuddette 
praticate  da’  Prcceflori , e perciò  in  una 
prava  difpofizione , che  una  picciola  fein- 
tilla  divampafTe  in  un  - grand’  incendio  . 
Avendo  egli  importa  una  Gabella  pri- 
ma fopra  la  farina  , poi  fbpra  le  frutta , 
che  fono  gli  alimenti  ordinarli  della  gran 
Plebe  di  Napoli , Giulio  Genovino  pro- 
vocato ad  indignazione  contro  il  Gover- 
no Spagnuolo  per  le  vendette  fifcali  pi- 
gliateli contro  la  rea  condotta  del  fuo  vi- 
vere, eccitò -un  Frate  Laico  Carmelitano 
ad  animare  le  Turbe  di  non  forti-ire  quell’ 
aggravio  contrario  a’privilegii  del  Regno, 
ed  oppreflivo  della  Povertà  . Participa- 
to  egli  quello  -fèntimento  apparente  di 
Cariti  con  Tommafo'  Agnello  da  Malli 
venditore  di  Pelce,  che  in  pochi  anni  a- 
veva  tutta  l'infolenza  , e fpirito  che  ba- 
llava ad  un  confumato  Settatore  , erto 
flimò  vederli  aperto  un’  aringo  di  gloria 
per  fare  eterno  il  fuo  nome  ; e celebran- 
doti il  fettimo  giorno  di  Luglio  la  fella 
della  Beata  Vergine  del  Carmine , s’incon- 
trarono due  accidenti , uno  che  un  frut- 
tajolo  per  non  pagare  la  gabella  delle 
frutta  le  gittò  difpettolàmcnte  per  terra , 
e l’altro  che  i fanciulli  per  folennizzare  la 
fèlla  portavano  tutei  in  mano  una  Can- 
na , e con  milizia  si  imbelle,  ed  armata 
alla  leggiera  li  principiò  una  guerra  fpa- 
ventevole  ad  un  gran  Regno , mentre 
contendendoli  a chi  toccava  pagare  l’ag- 
gravio fudjLtto,  i fanciulli  rapirono  i frut- 
ti, e Malfaniello  (che  così  chiamavali  il 
fettattore  fuddetto)  alzò  le  voci,  checon- 
fervandofi  la  fedeltà  al  Rè  s’ intraprendef- 
fé  l'opera  pia  di  redimere  i poveri  da  una 
fchiavitù  , che  loro  involava  gl’alimen- 
ti  Fatto  perciò  Capitano,  fcalzo  e me- 
fchino  de’  fanciulli  armati  di  Canne,  co- 
minciò ad  ingroffarfi  il  feguito,  di  manie- 
ra che  l’Eletto  del  popolo  Arpaja  accorrti 
con  la  Birraria  rertò  impotente  a frenare 
il  torrente  della  gentaglia  , che  per  ogni 
parte  accorreva  come  fiumi  a formare  un 
gran  mare  ; c quindi  conofcendo  quella 
moltitudine  più  il  proprio  potere,  che  quel 
che  voleflè,  corfe  rapida  ad  afTaltare  le  ca- 
le de’ Gabellieri,  e ad  incendiarle  con  in* 
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forabile  fevcrità,  fendo  proprio  della  mol-  yfNNO 
titudine  invaiata  dalla  frenefia  della  fua  ,5 ^ 
fchiavitù,  di  pigliare  ardire  dal  timore  del- 
le pene  del  primo  fallo,  e pigliar  da  erto 
l’urto  al  precipizio. 

Avvilito  indi  il  Vice  Rè,  che  la  Tur-  3 
ba  veniva  a forprenderlo  in  Palazzo , fi  af- 
facciò ad  incontrarla  , ma  come  egli  era 
odioft»  fi  efpofe  ad  un’evidente  rifehio  di 
perirvi . Ufd  perciò  da  Palazzo  per  ri-  FujJ  Je, 
tirarli  in  uno  de’ Cartelli  , ma  li  fu  for-  Vice  Rè . 
za  ricoverarli  nel  Convento  de’- Minimi 
di  San  Luigi  , dove  parto  fubito  il  Car- 
dinale Filomarino  Arcivelcovo  con,  pre- 
ghiere di  foddisfare  al  Popolo , recando  fuo- 
ri legnato  un  fòglio  con  l’abolizione  delle 
Gabelle  de’ frutti  . Ma  come  che  non  vi 
è firvitù  più  vile  di  quella  del  popolac- 
cio, ed  impero  più  irragionevole  del  mc- 
defimo  quando  infuria  , li  tenne  erto  an- 
zi burlato  di  s)  fcarfà  conccflione,  diman- 
dando l'intera  offervanza  del  Privilegio  di 
Carlo  Quinto  per  la  totale  fopprcflioae 
di  tutte  le  Gabelle  ; perlochè  ritornate  le 
Turbe  al  Palazzo  del  Vice  Rè,  fu  intera- 
mente faccomertò , eflendoC  làlvata  fra 
tanto  la  Vice  Regina  in  Cartel  nuovo  , ed 
i!  Genovino,  che  diè  il  prpno  moto  al  tu- 
multo, operando  per  ogni  parte,  avverti 
il  Vice  Rè  di  provederc  falla  propria  làl- 
vezza  con  limile  ritiro  in  Cartello,  ed  in. 
tanto  rertò  chiufa  la  prima  giornata  con 
lo  sfàlciamento  delle  carceri  , dalle  quali 
ufcl  un’altro  fcellerato  Capo  del  Popolo 
Petron  di  Aquino  , che  ftava  per  finire 
la  vita  sù  le  forche  . Tutta  la  notte  fu 
confummata  dal  Vice,  Rè  in  Confulte  con 
Mini  II  ri  per  trovare  affettamento  a sì  lut- 
tuòfo  difconcio  , e fu  rifoluto  di  porre  in 
libertà  H Duca  di  Maialone  Caraffa , che 
tratteneva!!  carcerato  . Era  quello  Cava- 
gliene in  grand’ eftimazione  del  Popolo,  e 
quindi  conftderavafi  per  mezzo  addatta- 
to  a quietarlo  , e ben  crefceva  il  bifo- 
gno  , quando  l’ifleffo  giorno  fecondo  di 
quella  Tragedia  , Maffanicllo  , e Petro- 
ne  comparvero  alla  Piazza  del  Mercato 
Capi  di  cento  cinquanta  mila  Perlòne,  ani- 
mandole a più  vigorofe  , e barbare  rlfo-  d f*"*® 
luzioni,  in  vigore  delle  quali  divamperò-  tibet* 
no  le  Cale  de’  Partitanti , e Gabellieri  , Uri. 
lènza  che  neffuno  di  tanta  povera  gente, 
che  operava,  moftraflè  avidità  di  rapire  un 
fufcellino  ; e comparito  poco  dopo  a Ca- 
vallo il  Duca  fuddetto,  vi  fu  si  bene  ao 
colto  con  gradimento  ed  applaulp , che 
s’ introdurti  un  maneggio  dell’  aggiufta- 
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ANNO  mento  «ol  Vice  Rè  . Ma  in  avere  egli 
1647  innavvedtitamente  proferita  co’  Popolari 
qualche  parola  contro  Martànicllo  , accio- 
chè  porto  loro  in  diffidenza,  più  agevol- 
mente fi  feparaflèro  da  lui  , quando  fof- 
fè  conofciuto  difpofto  ad  impugnare  la 
Concordia  , la  Turba  , che  già  avevaio 
icelto  per  direttore  , e veneravate  per  re- 
dentore della  cattività  , infuriò  talmente , 
eh’  ebbe  ftento  il  Duca  a falvarrt  con 
la  fuga  , benché  non  poterti!  fottrarfi  il 
di  lui  Palazzo  dal  furore  del  popolo,  che 
la  notte  venente  fu  fàccheggiato  , impe- 
trando, che  non  (òffe  demolito  l'efficacia 
di  Pctrone  , con-  la  ragione  , che  non  era 
egli  (lato  partecipe  delle  Gabelle  . Intan- 
to fortificando  Martànicllo  la  propria  pro- 
tervia con  provederfi  d’Armi  , e di  Vet- 
tovaglie , meditava  l' efipugnazione  del  Ca- 
rtello Sant’  Elmo  , divertitone  da'  confi- 
gli del  Genovino  . Continuava  però  co- 
me fupremo  Maeflrato  a provvedere  al- 
la direzione  del  Governo  , aflùmendo  fò- 
co Configlicri  Francefco  Arpaja  eletto 
del  Popolo,  ed  il  Genovino  fuddfctto.  La 
terza  giornata  riufcl  indi  egualmente  ftra? 
na  , perchè  ertèndofi  rinvenuto  l’origina- 
lq  del  Privilegio  di  Carlo  Quinto-,  il 
Cardinale  Arctvefcovo  impetrò  dal  Vice 
_ . . Rè  una  Cedola  d’ abolizione  intera  di 

tutte  le  Gabelle  , e partàto  nella  Chie- 
da* felle  vari.  fu  del  Carmine  per  pubblicarla  al  Popo- 
lo infieme  col  perdono  di  tutto  ciò,  che 
fi  fòlle  operato  nella  fbllevazione  fuddet- 
ta  , fefpettarono  fubito  i Capi  ,,  che  l’ac- 
cettare detta  Cedola  con  l'aggiunta!  del 
perdono  forte  per  farli  rei  di  ribellione,  e 
d’infedeltà  della  Maeftà  Reale.  Perciò  pro- 
ruppero in  altiffime  proteftè  di  non  Vo- 
lerla , ma  bensì  l'abolizione  delle  Gabel- 
le ed  in  Napoli , ed  in  tutto  il  IJ/gno , co- 
me importo  fenza  fallente  della  Sede  Apo- 
rtolica,  che  n'è  fovrava  Signora , e che  di 
piu.  venirte  fecondata  ogni  iftanza  di  Maf- 
faniello  , il  quale  per  arredare  l’ubbidien- 
za al  Rè  , ordinò  per  Editto,  che  chi  ne 
aveva  Ritratti  in  pittura,  gli  cfponcrte 
con  lumi  alle  proprie  Calè , con  le  Infe- 
gne  a’  piedi  della  Città . 

4 Ma  nel  mentre,  che  participavafi  il  nuo- 

vo emergente  al  Vice  Rè  per  mezzo  d’un 
**  ■"'ri-'  Capuccino  fratello  del  Cardinale,  fu  latto 
dirizzare  fin  palco  avanti  l' infelice  Cafet- 
ta  del  Martànicllo  , dove  veftito  di  tela 
d'argento,  ma  con  la  fòggia  dell'abito 
di  Pcfcatorc  dava  le  udienze  pubbliche  , 
c pigliava-  il  provvedimento  a'  nezogii 


nella  forma  tanto  prudenziale  , quanto  ANNO 
poreflè  fare  ogni  confumato  Governante  . 1647 

Perlochè  nella  quarta  giornata  fu  «letto 
Capitano  Generale  del  Popolo , prima  im- 
prefa  della  qual  Carica  fu  di  mettere  il  0ljltnztjut 
fuoco  nel  Palazzo,  fupelletili  , e gioje  del  d.  Malfarne!- 
Duca  di  Cajano  inimico  de' popolari,  e di lo •»«? 
rigettare  il  Duca  di  Matalonc , che  con 
trecento  Banditi  era  ritornato  in  Città  per 
vendicarli  dell' ingiurie  fòftenute  per  l'af- 
falto  del  proprio  Palazzo  , ma  foprafàtto 
dall’immenfk  quantità  (tei  popolo  , i lc- 
guaci  Tettarono  ò trucidati , ò prigionieri  , 
invoiatofi  erto  con  la  fòga  a fcherni  più  fe- 
rali . Ertèndofi  per  quella  cagione  ren- 
duto  fofpetto  Petrone  , come  di  lui  dipen- 
dente, fu  da  Maflàniello  fatto  decapita- 
re , e Giufeppe  Carrartà  fratello  del  Du- 
ca fu  trucidato  barbara  mento , recidendoli 
il  capo,  ed  il  piede  deliro  non  fenza  evi- 
dente effetto  della  Giuftizia  Divina,  quan- 
do già  con  erto  attentò  di  maltrattare  il 
Cardinale  Arcivcfcovo  l’Anno  preterito 
nella  Procortione  di  San  Gennaro  ; e dan- 
do poi  Martànicllo  ordini  opportuni  per  il 
buon  Governo,  proibì  l'ufo  dell'armi,  e 
de'  ferraioli  , perchè  non  potettero  nafeon- 
derfi  , ed  ordinò  che  srilluminaffe  la  notte 
la  Città , acciocché  le  tenebre  non  occultai 
fero  machinazioni , ed  infidie . 

Pattato  pofeia  il  giorno  venente  , che  5 
fu  il  quinto  di  quella  feena  , il  Cardinale 
Arcivefc dvo  alla  Chiefa  del  Carmine,  da- 
ta la  Benedizione  col  Santilfimo  Sagramen- 
to  a quella  gran  moltitudine  , Mallàniello 
afccfc  fui  Pulpito,  e pubblicò  l’abolizione 
delle  Gabelle  come  defideravafi,  chieden- 
do  licenza  al  Popolo  di  andare  erto  il  gior-  c*Rè. 
no  a ringraziarne  il  Vioe  Rè  , come  fu 
appuntato  con  attillimi  applaufi  , c col 
fùonó  fettevole  delle  Trómbe* e fcarico 
della  mofehetteria  , e però  falito  fopra 
un  nohihflimo  dertriero  andò  al  lato  della 
Carrozza  del  Cardinale  per  le  llrade  fon- 
tuo fornente  parate  fra,  te  fpalliere  della 
milizia  al  Palazzo  Reale , dove  attende- 
vate il  Vice  Rè  infieme  col  Cardinale 
Ttiulzio  , che  paflava  al  Governo  della 
Sicilia  . Fu  incontrato  dal  Capitano  della 
Guardia  a Cavallo  il  Maflàniello,  e nell' 
entrare  rivoltato  al  Popolo  ditte  di  anda- 
re a dare  l’ultima-mano  al  pubblico  bene , 
per  mercede  della  qual’  opera  egli  altro 
non  defiderava  che  un’  Ave  Maria  dopo  la 
di  lui  morte  , da  che  in  vita  aveva  ri- 
cufàto  la  provlfiooe  di  duecento  feudi  il 
qjefe  offeritali  da’ Regii,  volendo  ritorna- 
re al 
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ANNO  re  al  fuo  antico  efercizio  di  Pefcatore . 

1647  Prefèntato  poi  dal  Cardinale  al  Vice  Rè, 
l’accolfe  con  apparenti  legni  di  cortefia  , 
e con  pili  (blletico  di  curiofità  nel  vedere 
un'  Uomo  si  vile  machinatore  di  un'  im- 
prefa  sì  grande;  e ratificato  l’accordo,  lèn- 
tendofi  il  Popolo  mormorare  della  tar- 
danza del  loro  Capitano,  fu  forzato  il  Vi- 
ce Rè  di  prelèntarglielo  dalla  fineftra  in 
atto  di  teneramente  abbracciarlo , e dopo 
i ringraziamenti , baciato  al  Vice  Rè  il  gi- 
nocchio rifall  a Cavallo  fervendo  il  Cardi- 
nale fino  al  Vefcovato,  e ritornato  a Ca- 
la fi  fpogliò  dell'abito  preziofo,  ripiglian- 
do i proprii  cenci  da  Pefcatore  , entro 
quali  in  sì  lacera  trabea  facea  (piccare 
una  terribile  Maedà , mentre  un  (òlo  fuo 
' cenno  dellava  molte  migliaia  di  efecucori 
per  qualfi voglia  più  crudele  rifoluzione  ò 
lù  la  vita  , o fu  le  fidanze  di  qual  fi  (òf- 
fe Pcrfonaggio  di  quella  gran  Città  , ap- 
parendo ancora  incorrotto  nell'  ammini- 
d razione  della  Giudizia  contro  chi  fi  abu- 
sava della  fòrza  con  edorcere  denaro  , nè 
pur  perdonando  ad  un  proprio  nipote  ca- 
duro  in  Umile  colpa.  Il  (oggetto  delle  ope- 
razioni della  fettima  giornata  fu  , che  paf- 
sò  il  fuddetto  Capitano  con  un  fadofo  tre- 
no a Palazzo  , e ricufato  il  luogo  nella 
Carrozza  del  Vice  Rè , furono  pubblicati 
i Capitoli  della  Concordia , che  edendevafi 
ancora  a dare  l’eguaglianza  de' Voti  del  Po- 
polo con  quelli  della  Nobiltà  , e ritornò 
alla  fua  Rcfidenza. 

6 Sì  rendè  più  celebre  l'ottavo  giorno,  nel 
quale  avendo  chiedo  licenza  a Malfaniel- 
lo  il  Vice  Rè  di  far  entrare  le  Galere  di 
quella  (quadra  in  Porto,  egli  la  concedè, 
pafiando  poi  a vifitare  la  Vice  Regina  , 
che  fu  l'ultimo  atto  del  fuo  Comando , 
mentre  turbatili  gli  (piriti  per  la  debo- 
lezza dell'intelletto  non  alfuefàtto  a por- 
tare una  macchina  a fmifurata  di  cure , 
cominciò  a dare  in  delirio  con  altri , quan- 
to la  fortuna  aveva  dato  in  delirio  con 
lui , e dando  ordini  totalmente  improprii 
e ridicoli , fin  di  volere  , che  i Cavalieri 
gli  bacciadèro  i piedi , vedutoli  abbando- 
nare dal  Configliere  Gaiovino  padato  al 
partito  del  Vice  Rè , ed  ed’endo  ancora 
flato  uccido  Marco  Vitale  fuo  Segretario, 
nel  mentre  eh'  egli  dopo  d’edèrfi  Comu- 
nicato nella  Gliela  del  Carmine,  palleg- 
giava quel  Chiodro  , fit  da  Salvatore,  e 
Carlo  Caiani  fratelli , ed  altri  , uccifo  a 

Mone  di  co,P‘  di  archibufo , e reci  fa  quella  teda , 
Mofitniello . che  prima  faceva  tremare  tante  migliaja , 
Tom  Sfccru/o. 


fu  portata  per  trionfo  al  Vice  Rè , il  qua-  ANNO 
le  per  Configlio  del  Cardinale  dubito  ufcl 
per  la  Città  a Cavallo,  ma  con  la  Guar- 
dia difarmata  , animando  il  Popolo  alla 
quiete  con  totale  dimenticanza  de1  padàti 
avvenimenti . 

E per  verità  parca , che  edendo  Maf-  7 
fanielto  l'anima  vivificante  del  tumulto,  B,  „nt,« 
l’averlo  fpento  , con  la  fua  vita  rimanede  & 

ogni  cofa  in  tranquillità  ; ma  avendo  il 
Maedrato  dell'  Annona  alzato  il  prezzo 
del  pane  , il  popolaccio  toccato  fui  vivo 
più  che  per  le  gabelle , conficcati  i piccio-  Nuon  folle- 
li  pani  fu  falle , rapidamente  corde  a dre-  1>c;  11 
picare  al  Palazzo  Reale  , ed  affacciatoli 
alle  fineltre  il  Vice  Rè,  feusò  di  non  ha- 
ver  parte  in  quella  novità  , che  dovea  ri- 
conofoerfi  da'  Prefidenti  all'  amminidra- 
zione  dell'  Annona  . Perciò  infuriate  le 
Turbe  (ancheggiarono  le  Calè  loro,  divam- 
pandone le  fupcllcttili  , e didòterrato  il 
cadavere  di  Madaniello  , e riunitoli  la 
teda  recida  , fu  acclamato  per  Martire,  e 
per  Santo  protettore  del  popolo  , impo- 
nendo , che 'gli  fi  rendelfe  l’onore  de’Fu- 
ncrali  Reali , come  fu  fatto  col  forzato 
intervenimento  del  Clero  Secolare , e Re- 
golare, e con  la  più  fplendida  pompa  de’ 
lumi  (opra  maedofo  feretro  di  Velluto  , 
col  badone  io  mano  da  Comando  , dando 
mano  il  Vice  Rè  a tutto  per  quietare  il 
nuovo  tumulto  , e facendo  capitalmente 
bandire  chi  de'  Nobili  aveffe  parlato  , 6 
contribuito  alla  diminuzione  del  Pane  . 

Quello,  che  rendeva  più  malagevole  il  nuo- 
vo avvenimento  , fu , che  fi  edefe  a quad 
tutte  le  Provincie  del  Regno  , piglian- 
doli le  armi  , e negandoli  l’ubbidienza  a* 
Governatori  ; e credendo  nella  medefima 
Città  i perturbamenti  della  fazione  delle 
donne , e fin  di  quelli  (graziati , che  chie- 
dono l’elemofina  ; che  anzi  peggiorarono  le 
colè  , perchè  avendo  entro  il  mefè  di 
Agodo  ordinato  il  Vice  Rè,  che  tutti  i 
Baroni  , che  trovavanfi  avere  adòldata 
gente  per  propria  cudodia  , la  licenziadc- 
ro  come  ormai  fuperflua  , (degnatali  per 
qued’ordine  la  Nobiltà,  quali  che  il  Vice 
Rè  voleflè  efporla  inerme  alle  popolari  in- 
foiente, fi  fufeitarono  nuove  cootroverfie 
fenza  apparenza  di  veder  fèreno  quel  Cie- 
lo, nel  quale  ogni  picciola  nuvola,  che  (òr- 
geflè1,  cagionava  un  formidabile  nembo, 
come  fu  quello  , che  avendo  il  Prefidente 
Fabrizio Cinamo  efpodo  al  Vice  Rè,  eflcr- 
li  data  incendiata  la  propria  Cada  ne' pad 
fati  trambulli  per  effètto  della  padrone  de 
E e e par- 
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ANNO  particolari , non  per  ordine  del  Capitano 
1647  Generale  Mallànicllo  , richiedevane  la  re- 
integrazione , ed  il  Vice  Rè  non  era  lon- 
tano da  compiacerlo  ; ma  fèntirafi  da’ po- 
polari tale  difpofizione  indicativa  , che  fi 
dovelfero  rivedere  le  colè  pallate  , tenen- 
dofi  delufi  nella  promefla  di  un’  intera  di- 
menticanza , pigliò  Tarmi  contro  gli  Spa- 
gnuoli  della  milizia  Regia  , uccidendone 
quanti  ne  incontravano  ; e quindi  riaper- 
tali la  follevazione  , lacca  temere  di  [dii 
gravi , e luttuofe  lèquele,  efTcndo  riulci- 
to  vano  il  tentativo  del  Cardinale  Arci- 
vefcovo , pallate  al  Callello  Sant’  Elmo  , 
dove  erafi  ritirato  il  Vice  Rè  per  trattar 
la  Concordia. 

g Quindi  raccolteli  le  turbe  de'  lèdiziofi , 
crearono  loro  Capitano  Generale  France- 
feo  Toraldo  di  Aragona,  Principe  di  Maf- 
ia , che  ne  ricevè  il  Carico  ancor  di  mala 
voglia  , ma  Ibrlè  per  avere  in  mano  la 
confidenza  del  Popolo  a fine  di  concor- 
darlo co’ Regii . Fu  tuttavia  mala  intra- 
Nuoto n*  duzione  quella  di  quello  nuovo  accordo, 
mentre  aumentando  le  pretelè  , fu  abboz- 
do lavile.  zat0  fin0  jn  cinquantalette  Capitoli  , il 
più  lènfibile  de*  quali  eia , che  fi  dilcac- 
dalle  interamente  da  tutto  il  Regno  la 
milizia  Spagnuola , lardandone  la  cullodia 
a'medefimi  Regnicoli  , che  protellavanfi 
tèmpre  fedeli  al  Reale  lèrvizio . Il  Vice 
Rè , che  trovavafi  neceffitolo  di  dilazione , 
per  afpettare  l’arrivo  dell’  Armata  Na- 
vale di  Spagna  condotta  da  D.  Giovanni 
di  Aufiria  figliuolo  naturale  del  Rè,  mo- 
lilo di  non  intàilidirfi  delle  propoQe  per 
quanto  follino  mai  temerarie  , c domandò 
una  tregua  , che  dal  Toraldo  li  fu  accor- 
data, pendente  la  quale,  tardando  fèmpre 
più  di  comparire  l’Armata  , tanto  conti- 
nuarono atroci  le  rifoluzioni  de’  popolari 
armati , i quali  fecero  decapitate  il  Ma- 
llro  di  Campo  Giovanni  San  Felice  , e 
poi  il  fuddetto  Prefidente  Cinami  , non 
palfando  mai  giorno  , che  non  fi  udiflcro 
ribollimenti  di  nuove  inlolenze  , di  ma- 
niera che  riufeendo  gravofa  la  tregua  al 
Vice  Rè  , nè  avendo  nuova  dell’  Arma- 
ta Marittima , deliberò  di  firmare  la  con- 
cordia fuddetta  , giurandola  elio  in  Ca- 
Hello  , ed  il  Capitano  Generale  con  gl’ 
altri  Deputati  del  Popolo  il  fettimo  gior- 
no di  Settembre  , fenza  punto  parlarli  di 
difarmare  , mentre  i follevati  volevano 
mantenerli  poflènti , finché  di  Spagna  fi>- 
pravenifiè  l’approvazione  del  Rè  . In  tan- 
to pigliò  Irà  elfi  credito  Gennaro  Annefe 


Archibugiera  di  profèlfiooe  , che  aveva  ANNO 
occupato  il  Torrione  del  Carmine,  che  fi  ?6/lj 
arrogò  la  podeftà  di  condannare  a morte  ^ 
lo  fteffo  eletto  del  Popolo  Arpaja , perchè 
voleva  , che  fi  dalle  certa  monizione  a’ 

Regii , ma  falvatofi  egli  con  la  fuga  , e 
protetto  da  una  parte  de1  Popolari  , fu  ri- 
lèrvato  ad  avvenimenti  maggiori  . Perven-  Arri»  idi’ 
ne  finalmente  l’Armata  Spagnuola  alla  vi- 
Ha  della  Città  , I afpetto  loto  della  quale  s»li. 
léce  abballare  l’orgoglio  popolare  , ritor- 
mandofi  molti  Capitoli , e riducendofi  l’in- 
dulto generale  alla  fupprelfionc  delle  Ga- 
belle, alla  coolèrvazione  dell’  abbondanza , 
alla  parità  de’ voti  del  Popolo  con  la  No- 
biltà, ed  all’efilio  degl' Incendiari!  ; e paf- 
fato  il  Toraldo  a vibrare  il  Generale  Doa 
Giovanni,  reftò  conci  ufa  la  concordia,  ma  Attorto b- 
per  pochi  giorni,  mentre  il  Vice  Rè  infèr-  biu“* 
vorando  l’animo  giovanile  di  lui  alla  ven- 
detta Filcale,  deliberò  di  arredare  i Capi 
del  Popolo,  ritenendo  il  Toraldo  fa  l’Ar- 
mata, l’Eletto  del  Popolo  io  C. ideilo  , e 
poi  facendo  dall’  Artigliarla  dell’  Annata 
Navale,  e de’Caftelli  medrfiroi  brrfaglia- 
re  la  Città,  perlochè  Gennaro  Annefe  dal  CI* £•*■**■ 
Torrione  del  Cannine  corninole  contro 
l’Armata,  eoo  i tiri  di  quél- Cannone,  di 
maniera  che  avvedutili  1 Regii  ellcre  im- 
maturi tab  rilèntimeoti , fecero  porre  in  li- 
berrà  di  Toraldo , che  venne  Irà  Telèlaroa- 
zittù  delle.'  Turbe  coefirmato  nella  Aia 
Carico  di  Capitano  Generale  , ed  allon- 
tanatali l'Armata,  fi  ribellarono  due  Ga- 
lere dandoli  al  partito  del  popolo;  perlochè 
fu  impodo  a tutti  i Baroni  di  venire  al 
Regio  fervizio  con  armi , e milizie . A- 
vendo  finalmente  il  popolo  riconofeiuto 
per  infedele  al  firn  lèrvizio  il  Toraldo, 
tome  che  avelie  mefcolara  con  la  polve- 
re di  monizione  l'arena  , fu  fatto  deca- 
pitare , fuccedcndo  nel  fuo  podo  Gennaro  Gami» 
Annefe  , ma.  con  autorità  piò  limitata  , n<* 
dandoli  il  Titolo  di  Capo  della  Repub-  *®  ">po  ' 
blica  Napolitana.  Con  tali  incertezze  del 
fine,  che  dovelfe  avere  sì  memorabile  av- 
venimento, fpirò  l’Anno  prelènte , e lo  ve- 
dcremo nel  futuro.. 

Nel  mentre  , chè  tali  cofe  agitavanfi  in  9 
Napoli  , altri  tumulti  fe  bene  inferiori , 

travi- però,  perturbavano  il  Regno  diSict- 
a,  e particolarmente  la  Città  Capitale  di  f^ln  > 
Palermo  . E'  la  fertilità  di  quella  Regio-  j.  B,u, 
ne  talvolta  prodigiofa  nella  copia  de’gra- 
ni  , e talvolta  cosi  fallace , che  non  vi  è 
luogo  , che  polfa  paragonarvi!!  nella  deri- 
lità,  come  era  appunto  nell’Anno  correri- 
.»  te  fòt- 
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ANNO  te  folto  il  Governo  del  Vice  Rè  M.irche- 
1647  ff  de  Los  Veles  ; e riufcendo  al  folito  in- 
capace la  Plebe  di  quanto  fia  mai  mala- 
gevole a qualfifia  più  avveduta  previden- 
za, di  far  trovare  l’abbondanza  in  mezzo 
alla  care! lia , fatto  tumulto  per  la  dimi- 
nuzione dell’  oncie  del  pane  , li  portò  a 
Cafa  del  Pretore  con  quantità  di  legna 
per  incendiarla  , ma  accori!  alcuni  Rcli-  • 
gioii  Teatini  ne  impedirono  ['effetto  , ed 
il  Vice  Rè  affacciatoli  alla  finellra  con 
benigne  parole  gli  accertò  della  reintegra- 
zione del  pefo  del  Pane  . Se  ne  dimagra- 
rono elfi  contenti,  ma  la  notte  per  le  Ta- 
verne recatofi  nuovo  calore  con  quello  del 
vino  a gli  ipirici  torbidi  , fi  ravvivò  il  tu- 
multo, e rotte  le  carceri  ne  traffero  Nino 
della  Pelofa  , ed  altri  efecrabili  rei  , che 
corrifpondendo  al  beneficio  della  loro  li- 
berazione , fi  fecero  Capi  per  affaltare  la 
Cafa  del  Duca  della  Montagna  , come 
uno  de*  Miniftri  Razionali  , ò fiano  fo- 
vraintendenti  all’  efazione  delle  gabelle  . 
Accorfero  ivi  parimente  i Teatini  infic- 
ine co’  Gefuici , portando  ancora  il  San- 
tiffimo  Sagramento  dell’  Altare  , per  ec- 
citare con  quella  adorabile  Maeffà  il  rif- 
petto,  che  erafi  perduto  ad  ogni  Legge, 
ma  nè  pure  prezzandola  , fi  Scaricarono 
gli  archibufi  con  morte  di  molti , e fra- 
caliate  le  porte  della  picciola  Dogana  , ne 
afportarono  i libri , e la  mattina  feguen- 
te  offerirono  il  Principato  della  loro  con- 
dotta al  Marchefe  di  Gerace  Ventimi- 
glia  , il  quale  avendo  ricufato  di  allò- 
merlo  , fu  mezzano  col  Vice  Rè  per  im- 
petrare la  fupprelfione  delle  gabelle , ed 
il  cambiamento  di  molti  Mmiflri  odiofi 
al  popolo,  parendo  in  quella  forma  nuo- 
vamente eftinto  il  fòco,  che  indi  divam- 
pò nuovamente  quando  i Prefidenti  alla 
Graffia  permifero  la  vendita  dell'Oglio, 
e del  Calcio,  che  comperato  prima  del  tu- 
multo , aveva  già  portato  il  pelò  delle 
gabelle  ; onde  Nino  fuddetto  ravvivala 
la  follevazione,  conduffe  le  Turbe  per  (an- 
cheggiare la  Cafa  del  Pretore  piena  di  ric- 
chezze , ma  trovata  oppofizionc  di  Uo- 
mini armati,  faccomifero  quella  del  Prin- 
cipe d’Altamira  . Perlochè  armatili  i No- 
bili , ed  anche  gl*  Ecclefiaffici  , viefefi  il 
Vice  Rè  tratto  dall’  oppreflione  della  fua 
paura  , che  fin  allora  avevaio  inftupidi- 
to  , e però  fece  perire  di  laccio  Onofrio 
Ranieri , e Biagio  fruttajolo  , fottrattofi 
il  Nino  con  la  fuga  , e mandati  quarant' 
altri  de’ più  colpevoli  fu  le  Galere. 

Tomo  Secondo. 


Quindi  vedendoli  la  Maellranza  , cioè  ANNO 
iCapi  degl’ Artieri , ingannati  dal  Vice  Rè,  ^47 
fi  armarono  più, poderali  della  Nobiltà,  e IO 
ritornata  in  lui  la  paura,  cllinff  l’ antiche 
gabelle  gravofe  alla  povertà  , imponendo-  „ 
le  fopra  le  Carrozze , le  Fineftre  , il  Ta- 
bacco , e la  Carne  di  Beccaria , per  effètto 
di  che  paffarono  tranquille  alcune  gior-  Njom 
nate  . Ma  fiuta  una  riffa  fra  gli  Staffieri  multo . 
del  Principe  delCaffero,  ed  i fegrecarj  Po- 
polari , i Minillri  della  Gmftizia  carcera- 
rono cinque  di  quelli , le  femmine  de’  qi«l', 
infuriando  con  altilfime  Arida  eccitarono 
tanto  rumore,  che  aecorffro  al  Palazzo  , 
ed  ottennero  la  fcarcerazion;  de’  Rei  . Da 
ciò  fàtea  più  audace  la  Maeffranza  sù  la 
debolezza  del  governo,  alzarono  le  prcten- 
(ioni,  chiedendo  che  il  Vice  Rè  licenziai 
fe  la  Milizia  nuovamente  introdotta  in^ 

Città , e pendente  la  riloluzione  a questa 
domanda , i folicvati  raunatifi  in  una  Ta- 
verna crearono  loro  Capitano  Generale  L’'h-Tufit- 
Giufeppe  Affilio,  rompendo  le  Porte  del-  del 
la  pubblica  Armeria,  ed  eftraendo  le  Ar- 
mi, ed  i Cannoni,  che  condotti  alla  Piaz- 
za , e veduta  armila  la  guardia  Spagnuòla , 
fu  con  un  colpo  tratto  di  vita  più  d'uno  di 
effa  , perlochè  il  Vice  Rè  pensò  di  falvar- 
fi  ririrandofi  fuori  di  Città  al  Molo  . Af-  Vl" 

funfe  dunque  l' Affilio  il  nuovo  coman-  ‘ * 

do , esercitandolo  con  più  giullizia  di  quel 
che  potelfe  fuggerirli  riniquità  della  cagio- 
ne , che  avevaio  efaltato  , da  che  redi» 
come  libero  Signore  , effendq  ancor  parti- 
ta la  milizia  Spagnuòla  , c deliderofò  di 
vedere  anche  Soddisfatta  la  Nobiltà  , la  ri- 
chiamò per  Editto  alle  proprie  Cafe  con 
imporre  pena  a’difubbidienti . Non  laffiò 
in  quefio  mentre  l’Inquilitore  del  Re-, 
gno  Trafmiera  d’  interporli  , aeciochè  ef- 
fo  fàcelfe  qualche  parte  di  rifpetto  alla 
Pcrfona  del  Vice  Re  , come  efcgul , fcri- 
vendolì  una  umiliffiml  lettera  , e man- 
dandoli in  dono  de'  rinfrefehi  , e pregan- 
dolo a ritornare  in  Città  , da  che  aven- 
do effo  adempiuto  alle  parti  di  buon  Ca- 
pitano del  Popolo  , avevaio  ridotto  in  cal- 
ma . A tali  deliberazioni  acconfcntirono 
le  Maeffranze  a riferva  di  quella  de’ Con- 
ciatori, che  eccitarono  tanto  rumore  co- 
me eh’  egli  teneffe  Segretamente  le  parti 
de’  Regii , che  unitili  nuovamente  gli  uc- 
cifcro  il  fratello,  roverffiando  poi  la  ffcffa 
dilgrazia  (òpra  di  lui,  rodato  trucidato  con  Jc||. 

molti  del  Suo  Arguito.  Allora  il  Vice  Rè  AletTu. 
ritornato  in  Città  , e dato  di  mano  all’ 
inquifizioni,  fece  carcerare  il  Confole  de’ 

E e e a Sapo- 


4o4  ANNALI  DEL 

<4KN0  Saponari , c nell’atto  di  farli  il  firn  ile  di 
1647  quello  de’ Calderari  fi  fuititò  niiovo  tu- 
multo tanto  veemente,  che  il  Vice  Rè  tu 
forzato  di  pubblicare  i Capitoli  del  nuovo 
Noof»,icior- accordo,  foddisfàre  alle irtanze della  Plebe, 
c carcerare  alcuni  della  Nobiltà,  che  al- 
la medetìma  erano  odiofi  . Furono  indi 
rendute  le  grazie  a Dio  per  tanto  Bencfi- 
• zio,  che  pareva  ormai  (labilito  della  quie- 

te, con  la  folenne  Meda  cantata  dali' Ar- 
ci vefcovo  di  Monreale,  etlèndoti  anfora  pa- 
cificata la  Nobiltà  con  la  Plebe  ; ma  in 
qUctto  mentre  aggravato  il  Vice  Rè  Los 
Veles  da’fuoi  travagli,  li  terminò  con  la 
vita  il  terzo  giorno  di  Novembre  nell’ ar- 
ia» Veles.  tendere  che  tacca  il  fucceflore  Cardinale 
Triulzio  ; e benché  tbflè  attribuita  la  di 
lui  morte  a i ribrezzi  della  paura , fu  rico- 
nofeiuto  non  elfeme  dia  Hata  la  cagione, 
mentre  fu  sì  grande  dal  principio  del  tu- 
multo , che  ne  farebbe  morto  molto  pri- 
ma . Lafciò  il  Regno , le  bene  in  appa- 
renza quieto  , con  femi  occulti  di  nuove 
ditcordie  , come  vederemo  ne'  fuflèguenti 
racconti. 

Tali  emergenze , come  che  fuccedevano 
*»  trèni  ,n  *ta'‘a  • c nc’  Rcgn'  di  diretto  Domi- 

Tnm.  1.  nio  della  Santa  Sede  , tenevano  follccita 

l’animo  del  Papa,  benché  per  la  chiarez- 
*2/  ’ za  del  proprio  tenno  làpertè  dirigere  le 
proprie  operazioni  in  maniera  da  tenerti 
ben  lontano  da  ogni  impegnamento  , co- 
me parimente  fuccedeva  rifpetto  alle  al- 
tre oflilità  , che  correvano  fra  le  Arma- 
te delle  due  Corone  in  Lombardia  , do- 
ve avendo,  come  riferimmo,  il  Duca  di 
Modona  alfunta  la  Carica  di  Generale 
della  Francia  in  Italia,  e volendo,  che  i 
principii  della  propria  -condotta  fòdero 
egualmente-  fàufti , e ftrepitofi , tu  a lun- 
ga Conferenza  con  gl'  Offiziali  di  quella  Co- 
rona , nella  quale  fu  determinato  di  atten- 
tare l'adcdio  dell'irfi  portante  Città  di  Cre- 
mona) E’ quella  polla  alle  Ripe  del  gran 
Fiume  Pò  nella  fpaziofà  Campagna  della 
. Lombardia  ; e come  dovcafi  valicare  con 
l’Efercito  quella  gran  corrente  , il  vente- 
fimofèfto  giorno  di  Settembre  la  palsò 
con  nove  mila  Combattenti , dirimpetto  a 
AfTrfio  «no  Pomponefco  luogo  guardato  dal  Marche- 
dì  erano»»,  té  Serra  con  poca  milizia  Spagnuola  , e. 

lòrprèfb  Calai  Maggiore  a fine  di  tener  fi- 
curo  il  patio  nella  detta  Riviera , fece  al- 
zare alla  Ripa  urt  Forte  , avviandoti  con 
l’Elèrcito  partito  in  due  corpi  verfo  Cre- 
mona . Il  Conteftabile  di  Cartiglia  Gover- 
natore di  Milano  vi  léce  avanzar  fubito 


SACERDOZIO, 

il  proprio  Efercito  fotto  la  condotta  del  yiNNO 
Conte  Giovanni  Boromeo,  e del  Principe  ,5,- 
Triulzio  , da'quali  introdotteli  nella  Piaz- 
za nuove  milizie  , vi  pafsò  ancora  Gio: 

Vafquez  Coronado  Cartellano  di  Milano, 
avendo  premunita  anteriormente  la  Piaz- 
za di  Pizzighettone  In  tanto  etlèndoti  ac- 
campato il  Duca  di  Modona  in  quel  con- 
torno, trovò  il  contralto  di  un  nemico  più 
pollènre  degli  Spagnuoli,  cioè  del  Cielo, 
che  dirottoti  in  copiofiffime  pioggie  gl' im- 
pedì la  coti  razione  de1  lavori  per  coprire  la 
gente,  la  quale  diminuita  c per  vane  in- 
fermità , e per  mancanza  di  paghe,  con 
numerofè  fughe  fece  ravvifarli  per  impof- 
tibile  il  riufeimeuto  dell' imprefa  , dalla 
quale  nello  Hello  primo  attentato  fi  ririrò, 
non  fenza  danno  de' nemici,  che  lo  perfe- 
guitarono , rellatovi  morto  il  Conce  Al- 
fonfo  Montecuccoli , ed  il  Regoletti  Sar- 
gente  di  battaglia  ; e feparandofi  da  lui  i 
Francefi  per  ricoverare  in  Piemonte , erto 
efpugnò  la  Terra  di  Ponzonc  trentotto  mi- 
glia lontano  da  Cremona , nella  conquida 
della  quale  terminarono  tutti  gli  sfòrzi  per 
quetl’ Anno  del  fuddetto  nuovo  Generate 
con  altirtima  indignazione  del  Cardinale 
Mazzarino , che  arrribuì  lo  sfòrtunevole 
avvenimento  più  all'imperizia  del  Duca, 
che  al  motivo  addotto  da  lui  per  lcufadel- 
la  poca  Corrifpondcnza  del  Principe  Tom- 
mafo  di  Savoja , che  non  agendolo  foccor- 
fo  a tempo  dovuto,  1-avv’anzamenco  del- 
la rtagionc  Autunnale  aveva  Con  le  piog- 
gie corrotto  il  ditlègno,  e rovcrlciata  làm- 
prefa . 

Con  la  pretèrvazione  di  Cremona  ter-  xz 
minò  il  governo  del  Conteftabile  di  Cadi- 
glia , il  quale  avendo  chiedo  al  Rè  Cat-  ** 
tolico  moke  volte  la  permiflione  di  ritirar- 
fi  per  la  fua  fiacca  falute,  impetrò,  che 
li  fuccedetfe  il  Conte  d'Aro  fuo  figliuolo, 
il  quale  alfunto  il  governo,  tcclfè  per  pri- 
ma imprefa  di  foccorrere  la  Piazza  di  Sa- 
bioneta  , che  porta  nell'edrema  parte  di 
quello  Stato  verfo  il  Ducato  di  Mantova, 
e cinta  da  una  Palude,  tenderti  di  lèmma 
importanza;  ed  avendo,  come  riferimmo., 
i Francefi  occupato  Cafal  Maggiore  a lei 
proflimo  , attendeva!!  per  indubitabile  , Fa rio» fi- 
che fodero  per  tentare  ad  ogni  corto  di 
efpugnarla , per  aftàcciarfi  con  si  proflime  io  Ccoriono 
fòrze  ad  adaltar  poi  le  Piazze  maggiori;  s>bK>fe:4' 
e trovandoti  mal  proveduta  e di  Preti- 
dio,  e di  Vettovaglie,  riconobbe  il  Conte 
la  nccertità  indifpentàbile  di  foccorrerla  , 
perlochè  partitoti  da  Milano  con  conve- 
nevole 
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nevole  apprellamento  all'imprefa,  tragit- 
tò il  Contado  di  Cremona  , e nel  luogo 
del  Caftellctto  de'Ponfoni  trovò  il  contra- 
ilo dell'  Efercito  Francefe,  che  fi  difpofc 
ad  impedirli  l’accedo  alla  detta  Piazza  di 
Sabionetta  . Vedendoli  egli  in  lito  total- 
mente importuno,  piegò  la  marcia  verfo 
la  corrente  del  Fiume  Oglio  per  aflicurar- 
ne  il  palio,  ma  il  Duca  di  Modona  li  af- 
facciò incontro  al  medefimo  per  altra  dru- 
da con  l'Efercito  difpodo  a’  Tuoi  ordini  al- 
la battaglia  ; perlochè  urtati  gli  Spagmio- 
li  dal  Signore  di  Novaglies,  li  pofe  in  ne- 
ccdità  di  non  ricufare  il  cimento,  che  fo- 
denuto  con  il  vantaggio  del  lito,  e con  il 
valore  dell' Armi,  per  Io  fpazio  di  tre  ore 
redarono  i Franceli  sì  gagliardamente  bat- 
tuti , che  furono  forzati  ad  una  rapida 
fuga , ed  alla  perdita  di  quattrocento  Sol- 
dati, fatta  più  grave  dalla  qualità  de' Sog- 
getti periti , mentre  furono  i primarii  Co- 
mandanti , e Cavalieri  , ricoverandofi  il 
fuggitivo  rimafuglio  in  Cafal  Maggiore , 
ed  altri  luoghi , che  tenevanli  a difpofizio- 
ne  della  Corona  di  Francia  ; ed  avendo  a 
queflo  modo  il  Conte  occupato  San  Mar- 
tino , occupò  ancora  la  Rocca  di  Comefa- 
glio,  ed  apri  l'adito  al  propodo  foccorlò 
di  Sabionetta  . Rinovò  quell'accidente  le 
detrazioni  contro  la  condotta  del  Duca  di 
Modona , il  quale  imputatane  la  colpa  a' 
Principi  Italiani,  doleali , ò di  Parma,  ò 
di  Mantova,  e fino  della  Repubblica  Ve- 
neta , la  quale  per  mantenere  col  dovuto 
decoro  la  profedata  neutralità , aveva  afiòl- 
dato  un  grand'  Efercito  ; ed  interpeeran- 
do  il  Duca , che  avelie  contribuito  calo- 
re agli  Spagnuoli  , come  fe  fegretamen- 
te  vi  folle  Itata  convenzione  di  (occorrer- 
li , fculava  fe  medefimo  nell'  infelicità 
fopra  le  primizie  mal  mifurate  delle  fuc 
Armi . 

Non  didratto  da’ riferiti  avvenimenti  il 
Pontefice  Innoccnzio  , benché  li  recalfero 
quell’ apprerifione  , che  là  rifornire  ad  ogni 
Capo  Ecclefialtico  la  paterna  Carità  intor- 
no a' malori  delle  guerre  fra  Principi  Cat- 
tolici, non  lafoiò  di  dare  allettamento  agli 
fconci  , che  nalcono  fovente  nella  Pace 
BUI»  delle  medefi ma  , ed  anche  fra  gl'Ecclefiadici, 
f.f  vucmi  C^C  Abbono  profetare  culto  più  Rcli- 
e Rfg'jiui.  ’ giofo  per  adempimento  della  loro  perfèt- 
ta vocazione.  Quindi  edèndo  Iurte  varie 
differenze  frà  i Gefuiti , ed  altri  Regolari 
col  Vefcovo  della  Città  degl’ Angeli  nella 
nuova  Spagna  dell' Indie  Occidentali,  ap- 
provando  egli  con  Bolla  del  decimoquarto 
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giorno  di  Maggio  tutto  ciò  che  aveva  de- 
terminato una  Congregazione  de' Cardi- 
nali , e Prelati  prepolli  a farne  difeudio- 
ne  , dichiarò,  che  godendo  i Regolari  il 
diritto  di  eleggerli  un  Conforvatorc  de' 
loro  Privilegii  , con  giurifdizionc  coatti- 
va per  sforzare  ogn'uno  con  le  cenfure 
ad  olfervarli,  potelfino  valerfene  in  quel- 
le caufo  folamence,  nelle  quali  fono  efen- 
ti  dalla  Giurifdizionc  dell’Ordinario,  c 
non  in  quelle,  per  le  quali  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  a’ medefimi  li  fottoponc  , 
purché  efibilléro  negl’  atti  del  Foro  Veli 
covale  i Privilegii  medefimi,  non  doven- 
do i Vcfcovi  credere  alle  fole  enunciative. 
Che  in  calò  che  folle  dubitato  fe  i Pri- 
vilegii fuddetti  folTero  baftevoli  non  ve- 
nendo oflèrvati  per  l'ambiguità  della  difi 
poli  rione  , allora  non  potclfcro  eleggere 
Confervatori , nè  ricorrere  ad  altri  per  la 
decifione , fe  non  allo  Hello  Sommo  Pon- 
tefice , non  godendo  i Gefuiti  circa  tale 
elezione  Privilegio  maggiore  degl' altri  Re- 
golari . Che  non  fodc'lecito  à'  medefimi 
di  ricorrere  a’  Confervatori , fe  prima  del 
cafo  , che  dà  cagione  alla  Lite  , non  gli 
avellerò  eletti  col  regillro  nella  Curia  dell’ 
Ordinario , i quali  poi  non  folTero  tenuti  a 
dar  mallevadore  di  Ilare  al  giudicato  . 
Che  non  avefic  parimente  luogo  detta  ele- 
zione , quando  i Vefoovi  procedono  con- 
tro i Regolari  per  reintegrazione  del  dirit- 
to delle  Chicle  pregiudicate  da’  medefi- 
mi, ma  ne  follerò  efli  Giudici  competen- 
ti . Nè  pure  folle  lecito  a' Regolari,  an- 
che Gefuiti,  amminillrare  il  Sacramento 
della  Penitenza  a' Secolari  lènza  l’appro- 
vazione , e licenza  del  Vefcovo  Diocelk- 
no , ancorché  folTero  (lati  approvati  per 
idonei  in  altra  Diocefe  : che  fe  lo  facef- 
fcro  , potelTero  i Vefcovi  forzarli  con  le 
Cenfure  ad  allenerfone,  inibendo  loro  ta- 
le eforcizio,  lenza  avere  obbligo  di  parti- 
cipare  tale  divieto  a’  fuperion  Provincia- 
li , che  fodero  lontani,  ballando,  che  li 
dirigga  ò al  Regolare  delinquente  , ò al 
Superiore  locale  . Che  fe  qualche  Rego- 
lare prorompede  in  eccedo  di  far  Libelli 
fàmofi , ò altro  delitto  di  pubblico  fionda- 
lo , ancora  contro  la  perfona  de'  Vefco- 
vi , b de' Maellrati , doverli  odèrvare  la 
difpofizione  del  Tridentino , di  prefiger 
termine  a’  Superiori  Regolari , per  vendi- 
care con  le  pene  il  delitto  ; che  fe  poi 
palfato  detto  termine,  non  fe  ne  vede  il 
calligo,  poterfi  allora  dare  dal  Vefoovo. 
Che  i Confervatori  de'  Privilegii  Regola- 
ri non 
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ANNO  ri  non  poteflero  fare  atti  di  diffidenza  pri- 
i fnj  ma  di  avere  efibita  alla  Curia  Vcfcovalc 
la  loro  elezione , come  nè  pure  doverli  of- 
ftrvaré  i loro  Privilegi  fe  non  li  fono  eri- 
bili . Cosi  le  Cale  di  Campagna  dove  di- 
morano uno,  ò due  Regolari,  non  godere 
del  Privilegio  dell'efenzione  dal  Foro  Ve- 
dovale , ma  bensì  goderla  anche  nel  ca- 
lò , che  tene  fiero  aperti  ò Fondachi  , ò 
Macelli  ae’ loro  Collegii , h Conventi , toc- 
cando a' Superiori  loro  di  correggere  tan. 
ta  diffonanza  dalla  prelcriziooe  de'Sacri 
Canoni . Non  eflèr  però  lecito  a’medeli. 
mi  Regolari,  anche  Gefuiti , amminilira. 
re  a’SecoIari  il  Batterio»,  l'Ellrema  Un- 
zione  , l’Eucariftia  nella  Palqua  , ò fo- 
lennizar  Matrimonii,  ancorché  fòdero  Irà 
loro  attuali  ferventi,  appartenendo  tutto 
ciò  privativamente  a’Parrochi  . Non  po- 
tettero però  i Vefcovi  negare  la  facoltà  di 
afeokare  le  Confcffiooi  a tutti  ì Profili!  di 
un  intero  Monaftcrio  , ò Collegio , fenza 
averne  dedotte  le  cagioni  alla  Confulta 
de’  Cardinali  prepoda  a'  negozii  de’  Ve- 
fcovi , e Regolari  ; così  non.  potere  to- 
gliere la  medefima  facoltà  già  conceduta 
ima  Volta  a un  Regolare  lènza  nuova  ca- 
gione verificata , ed  appartenente  al  Mini- 
flcro  della  Penitenza  : poterli  bene  for- 
zare con  Cenfure  in  calò  di  difubidicn- 
za  a’  propri)  Decreti  intorno  ad  afeokare 
le  Confezioni  , ed  a predicare  la  Parola 
di  Dio,  potendo  però  il  Vefcovo  dare  ta- 
li licenze  ò in  fcritto , ò a bocca  E per- 
chè a'Gefuiti  viene  permeilo  dalla  Bolla  di 
Gregorio  Decimotcrzo  di  eleggere  i Con- 
fervatori  de'  loro  Privilegi!  Apollolici  in 
quelle  Dicceli,  dove  non  fono  Giudici  Si- 
nodali , permctteafi  loro  di  eleggerne  an- 
che fuori  di  quell'ordine,  i quali  poi  pof- 
fono  per  Cenfure  , e pene  Ecclciiafl  ielle 
forzar  i Miniriri  della  Curia  Vedovale  all' 
oflèrvanza  de’  Privilegii  medefujii  • Cosi 
recarono  terminate  le  differenze , chefcom- 
ponevano  la  pace  fra  il  Vedovo,  e Rc- 
• q "n'ni <k'  yolari  > avendo  dianzi  Innocenzo  Cotto  il 
dtfWp.  di  dècimottavo  di  Geonajo  conceduti  altri 
Privilegii  a’Capellani  della  Capella  Pon- 
tificia, come  fotto  il  giorno  decimoterzo 
di  Ottobre  rifervò  una  pendone  perpetua 
di  condntimento  del  Rè  Cattolico  a fa- 
vore de’ Canonici  ferventi,  alla  Balìlica  Li- 
beriana fopra  la  Chiefa  Vedovale  di 
Mazaca  , di  Patronato  Laicale  dello  ftef- 
C ir.  onici  di  io  Rè,  che  dovefle  pagaifi  non  a feudi  di 
Mm«ic»c  !”  moneta  Romana , ma  in  ducati , a ragio- 
ne di  tredici  tafini  per  ducato,  che  cofU- 


tuiflero  la  fomma  di  quattro  mila  feudi  ANNO 
annui,  da  erogarli  parte  in  decorofo  man-  1647 
lenimento  di  detta  Balìlica  , e parte  di- 
vidi in  dodici  porzioni  a'  Canonici , da  eleg- 
gcrfi  participanti  a compiacimento  dello 
lleflò  Rè. 

Intorno  a'  Regolari  , lòtto  il  giorno  'I+ 
quinto  di  Marzo  fu  determinato  rifpctto  Bolle  cira 
a’Mercenarii  , acciocché  foflè  loro  lecito  i RcjoUri 
nel  Minidero  della  Redenzione  degli  fchia-  Macta“1 
vi  cercar  l'elcmofine  , ed  impiegarle  nel 
medefimo  effetto,  anche  fenza  la  partici- 
pazione  del  Minidro  Generale  di  quell’ 

Ordine  non  Riformato  ; e fotto  il  giorno 
terzo  di  Aprile  fi  proibì  a'medclimi  Scal- 
zi di  poter  paffare  all’Ordine  più  largo 
de'  non  Riformati , benché  fia  per  Indi- 
turo  , e fondazione  il  mcdelimo  . Che  i AgoUWui. 
Conventi  , c luoghi  de’ Frati  Eremiti  di 
Sant'  Agobino  non  fi  pollano  occupare  da- 
gli Scalzi,  e Riformati  del  mcdelimo  Or- 
dine lenza  licenza  del  Generale  ; e che 
i mede! imi  Romiti  nel  luogo  di  Vinato» 
godeffero  la  preeminenza  nelle  Proceflìo- 
ni  , e nelle  pubbliche  funzioni  fopra  i 
Minori  ofièrvanti  di  San  Francefco  del- 
la Riforma  : c che  non  poteflèro  i fud- 
detti  Agodiniani  , che  fodero  congiunti 
per  fangue  in  primo  , e fecondo  grado  , 
aver  voto  ne'  Capitoli  , e Congregazioni 
Capitolari,  ò difhnirorio,  fe  non  uno,  le- 
gnato il  Decreto  il  ventèlimo  terzo  giorno 
di  Febrajo  , confirmandofi  fotto  il  fetti- 
mo  giorno  di  Settembre  ciò , clic  erafi  de- 
terminato nella  Dieta  de  Canonici  Late-  umanenC 
ranenfi  celebratali  nella  Città  di  Rimi- 
no lòtto  il  giorno  venticinque  di  Maggio 
intorno  al  pagamento  de’quindeni  da  fer- 
ii dagl’ Abati  in  Roma  per  la  feda  del 
Natale  ; e che  frà  Cafinenfi  non  potefi  ciCneofi. 
fero  effer  affunti  all'.Oftizio  di  Cellera- 
rio fe  non  i Decani  : che  i Laici  Profèfli 
dell’Ordine  de’ Capuccini  poteffero  avere  cipaccjn;. 
il  voto  nell’ elezioni  da  ferfi  de'  Superio- 
ri mediante  l’Indulto  del  ventelimoquar- 
to  di  Settembre  , prehgendofi  con  altro 
del  dì  venterimoquinto  di  Giugno  a’ Mo- 
naci Bariliani  la  forma  di  convocare  il  lo- 
ro  Capitolo  Generale  , e di  eleggervi  gl’ 
adibenti  . In  fine  fotto  il  di  ventifei  di 
Ottobre  fu  determinato  rifpetto  agl’ In-  Jo£oWoi 
fèrmieri  , ò fiano  Cherici  Minidri  degl’ 

Infermi  , che  il  Generale  nelle  delibera- 
zioni godendo  la  podehà  di  due  voti  , 
e due  1 quattro  Confultori , non  forie- 
ro quedi  perpetui  nell’  Offizio , ma  di- 
pendenti dalla  libertà  de’  Voti  del  Ca- 
pito- 
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siNNO  pitolo,  che  potette  ò eleggerli,  ò privar- 
j647  li,  benché,  alcuni  in  quel  tempo  godette- 
ro Indulto  Apoflolico  (peziale . 

Il  giorno  fettimo  d’Ottobre  affunfe  il 
5 . Pontefice  Innocenzio  fette  Soggetti  alla 
a»  ouSvim,  Porpora  Cardinalizia , dichiarandone  perì» 

*■  lèi  folamence,  il  primo  de’ quali  fu  Fabri- 
Proiroziooe  zio  Savelli  principaliflimo  Barone  Roma- 
de^nlisali,  n0)  e£i  Arcivefcovo  di  Salerno,  nel  quale 
T ’ lo  fplendorc  del  fangue  lice  comparire  con 
tutti  i proprii  lumi  la  nuova  Dignità  col 
Titolo  di  Sant’ A gol!  ino  . Il  fecondo  fu 
Mauarào.  p,-,  Michele  Mazzarino  fratello  dell’iofi- 
gne  Cardinale  Giulio,,  a’ meriti  di  cui  ac- 
coppiò anche  i proprii , quando  proiettan- 
do la  Regola  de’  Domenicani , vi  riufcl  do- 
po le  Cariche  minori  Generale , e poi  an- 
che Maeftro  del  Sacro  Pojazzo,  dal  qual 
Carico  pattò  alla  Chielà  Arcivefcovale 
d’Ais,  e pofcia  mediante  lèfuppliche  de’ 
Rè  di  Francia , e di  Polonia , e Irà  1 con- 
tratti , che  abbiamo  accennati  fra  la  co- 
flanza  del  Papa,  c la  paflìone  del  fratello, 
fu  fatto  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Ceci- 
ChernlMl.  ha.  Il  terzo  fu  Francefco  Cherubino  na- 
to nella  Terra  di  Mont’albato  della  Dio- 
celè  di  Senogallia , che  occupatoli  con 
buona  fama  all’  Efercizio  della  Curia  Ci- 
vile io  Roma  , fu  Auditore  con  molta  pro- 
prietà e confonanza  di  cofc  del  Cardina- 
le Panfilio  , che  poi  anche  ritenne  nel 
, Pontificato  , mentre  nè  avea  molto  di 
capacità , nè  la  grande  del  Papa  ne  avea 
molto  bifogno  i pure  per  i meriti  della 

Eropria  rettitudine,  e fedeltà  fir  Cardina- 
: del  Titolo  di  San  Giovanni  alla  Porta 
Fidnu».  Latina  . Il  quarto  fu  Criftofòro  Vidman 
per  antica  dipendenza  Alemanno,  per  ag- 
gregazione Nobile  Veneto,  e per  copiofe 
ricchezze  Cherico,  ed  Uditore  della  Ca- 
mera, e Cardinale  dèi  Titolo  di  San  Ne- 
Rikì.  reo,  ed  Achilleo.  Il  quinto  fu  Lorenzo 
Raggi  Nipote  dell’altro  Cardinale  Otta- 
viano, figliuolo  di  Già  Antonio,  e di  Ele- 
na  Imperiali  Nobili  Genovefi , il  quale  pa- 
rimente con  la  copia  delle  fue  ricchezze 
fatto  Cherico  di  Camera,  e Teforiere  Ge- 
nerale , diede  con  una  efquifita  attitudi- 
ne al  governo,  per  l'ottima  qualità  del  fuo 
naturale,  ricompcnfa  a quello,  che  manca- 
vai!  di  Dottrina , e fu  Cardinale  col  Tito- 
lo di  Santa  Maria  in  Dommica . Il  fefto 
fu  Francefco  Maria  Maldachino  figliuolo 
Malichi».  di  Andrea,  e di  Pacifica  Genziani  Nobili 
di  Viterbo,  da’ quali  Genitori  fe  non  con- 
fegul  molta  capacità  d’indole  fé  bene  retta, 
la  riportò  dalla  Zia  Olimpia  Cognata  del 
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Papa,  che  per  luftro  della  propria  Fami-  /INNO 
glia  in  età  di  dicinove  Anni  Io  fece  riu-  1647 
far  Cardinale  Diacono  di  Sant’ Adriano. 

In  Germania  ogn’ occhio  flava  atten- 
dendo  al  progredimento  de’ maneggi  del- 
la Pace  Univcrfàle  della  Città  di  Mun- 
tter  , ed  Ofnaburgh  , i:  quali  parevano 
trasferiti  di  là  in  Olanda  , attefochè  le  & 
differenze  piò  pertinaci  che  mai  fra  i Mi- 
nittri  di  Francia  , e di  Spagna  , aveva- 
no fitto  piegar  l’animo  per  altro  ettèrra- 
to  de’  Cattigliani  a concondarfi  co  gli  Sta- 
ti delle  Provincie  Unite  ; e quindi  , per 
aver  più  fpediti  i maneggi  con  tante 
Città  ( delle  quali  quella  Repubblica  fi 
compone  ) convenne  all*  Aja  trasferirli . 

Colà  pattarono  parimente  i due  Miniftii 
Franccfi  Servient  , e Tullerie  , a fu* 
d’impiegare  ogni  Audio  di  facondia,  ogni 
profufione  di  Oro,  e di  promette,  per  im- 
pedire tale  concordia , che  feparavali  dal-  - 
la  Francia , dove  il  Cardinale  Mazzarini 
ricevè  confòrti  più  vigorofi  alla  repu-  Mintggi  je\. 
gnanza,  che  aveva  per  fa  Pace , da’ rag-  « ’»<*  Gàie 
guagli  de’ recitari  movimenti  di  Napoli  , Cof“oe- 
e Sicilia  , l’effetto  de’ quali  pareaii  , che 
dovette  influire  ò alla  refittenza  , ò alla 
ceflione  nelle  fue  pretefe.  Contuttociò  pa- 
rca abbozzato  anche  il  grotto  del  Trattato 
frà  le  due  Corone  , rimanendo  foli  due 
Articoli,  che  partano  incapaci  di  compo- 
nimento, mentre  amendue  le  parti  perfi- 
ftevano  inefpugoabili  frà  ette  . Il  primo 
era  del  nuovo  Rè  di  Portogallo,  che  la 
Spagna  non  voleva  nominato  fe  non  co- 
me un  fellone  degno  di  fupplicio  , e la 
Francia  come  fuo  Alleato  volta  , che 
nella  Pace  fi  canonizzane  per  Rè  legitti- 
mo . Fu  in  tanta  avverfione  delle  parti 
penlàto  di  farlo  rimanere  inclufo  ne’ trat- 
tati con  modo  indiretto,  efibendo  un’Ar- 
ticolo i Francefi  di  permettere  lecito  ad  Diffico)ri  |n_ 
ogni  Potentato  di  procurare  foccorfi  a’ prò-  [orna  ,1 
prii  Alleati  , e gli  Spagnuoli  non  ne  mo-  èiPonopllo. 
Ararono  abbonimento  ; ma  «falcando 
più  in  sù , volevano  etti , che  (òtto  il  pio 
vocabolo  di  foccorfò  fotte  lecito  a chi  (oc- 
correva il  confidente,  di  attaccare  l'inimi- 
co anche  con  diverfione  in  altre  parti  per 
sè  medefimo.  Fece  altiflimamente  fremere 
quello  cenno  il  Conte  di  Pignoranda  , 
Sciamando , che  i Franccfi  cercavano  ini- 
quità ne’pretefti  per  affaltar  il  Rè  Cat- 
tolico nella  propria  Regia  a titolo  di  foc- 
correre  Portogallo , fenza  ch’egli  potette 
godere  il  diritto  di  natura,  di  difenderli 
contro  citi  l’iafoltaffe  come  nemico,  per 
• non 
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ANNO  non  romper  Ceco  la  pace  j che  a quello 
,647  modo  voleafi  vertir  l’accordo  con  le  con- 
tingenze dell’intereflè,  acciocché  Coffe  ta- 
le, che  quando  il  Franccfe  la  voleflè,  fi 
cangiarti  in  guerra  contro  lo  Spagnuolo  , 
fenza  ch'egli  poterti  allegarla  infranta, 
mentre  violava!!  per  {occorrere  il  Portu- 
ghefe.  Era  si  ragionevole  quello  difeorfo, 
che  fi  vergognarono  i Miniftri  di  Francia 
di  farlo  più  lungo  , e convennero  perciò 
generalmente  nel  permettere  vicendevole  il 
foccorfo  a’  proprii  Alleati , avendo  con  di- 
fpetcofa  negativa  efclufa  gli  Spagnuoli  la 
propofizione  di  una  tregua  per  (ci  meli 
a favore  dello  (lefloRè  di  Portogallo,  ciò 
bramavaia  per  metterfi  in  concio  da  fo- 
flenere  una  guerra  , che  prevedeva  dover- 
li fcaricare  fopra  di  lui  col  pieno  concor- 
fo  di  tutto  il  vado  potere  della  Monar- 
1 atomo  >1  chia  di  Spagna  . L’altro  punto  della  con- 
trae» dì  Lo-  troverfia  era  intorno  il  Duca  di  Lorena, 
che  gli  Spagnuoli  Volevano  reintegrato  ne’ 
proprii  Stati  ufurpatili  dalla  Francia  , e 

Suefla  per  accertarli  con  l’efperimento 
el  tempo  futuro  fe  avertè  egli  corrette 
le  volubilità  preterite , non  confentiva  fe 
non  che  a darli  una  pendone  per  dieci 
Anni,  ò pure  la  fteffa  reintegrazione  ne’ 
Stati  , quando  averte  abjurata  l’aderen- 
za Spagnuola  , da  che  egli  in-  quel  tem- 
po era  notabilmente  poflètite  con  dieci 
mila  foldati , e con  quantità  di  denaro  . 
Perlochè  non  rinvenendoli  fórma  di  affet- 
tate l’Articolo , trionfava  il  Cardinale  Maz- 
zarino del  buon  effetto  delle  fue  macchi- 
ne indirizzate  al  profeguimento  della  guer- 
ra , al  qual  fine  propolè  in  campo  due  al- 
tre inchiede , cioè  di  comprendere  nel  trat- 
Intomo  »l  tato  il  Duca  di  Modona  per  la  recente 
Due»  di  Me-  ^negazione  con  la  Francia,  ad  effètto 
che  a dominio  di  lui  doveffero  rimanere 
le  conquide  che  avertè  fatte  , e che  fof- 
fe  per  fare  negli  Stati  del  Rè  Cattolico 
in  Lombardia  , moftrando  in  (predo  mo- 
do di  effer  poco  inchinevole  alla  pace , 
quando  per  dirturbarla  fi  alzava  nelle 
pretenfioni  ancora  del  tempo  a venire  in- 
volte in  una  totale  incertezza  . Di  piò 
voleva  , che  io  tutte  le  maniere  rertaflè- 
ro  alla  Francia  le  Piazze  di  Portolongo- 
; ne  , e di  Piombino  , le  quali  conquidale 
PouoloDfo-  per  effetto  della  di  lui  paflìone , erafi  que- 
nc‘  ila  accrefciuta  per  mantenerla  in  sfogo 

della  medefima  contro  il  Papa , a cui  pa- 
reva d’aver  porto  un  freno  fbmmamente 
molerto . 

17  Le  cofe  della  concordia  dell’Impero  an- 


ANNO 

1647 
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davan  però  piegando  a propizio  fine,  per- 
chè fianco  Celare  , e fórlè  impotente  a 
ponar  più  oltre  il  pelò  dell’ armi  , dopo 
dabilita  la  fodisfàzione  degli  Svezzefi , pie- 
gava l'animo  a concedere  le  altre  , che  . 
eran  minori , ma  ne  ulcì  una  per  parte  de' 

Protedanti , che  dalla  di  lui  pietà  fu  ripu- 
tata maggiore  di  tutte,  mentre  volevano 
che  egli  permetteffe  ne’  proprii  Stati  eredi-  Mancai  w 
tarli  la  libertà  di  cofcienza , con  luttuofo  UJ>“  fl1 
pregiudizio  della  Religione  Cattolica , che  p^esioti. 
unicamente  vi  fioriva  . Di  più  chiedevano 
gli  Svezzefi,  ed  il  Langravio  d'Aflia  font- 
ine rilevantirtime  di  denaro  per  foddisfàre 
alle  loro  truppe,  e che  rimaneffe  folcnno 
mente  obbligato  l’Imperadore  a non  poter 
affiderò  alla  Spagna,  finché  fuflirteffe  con 
la  Francia  la  guerra  ; le  quali  pretenfioni 
recarono  tanta  naufea  al  Miniftro  Ccfareo 
Traudmertorf,  che  incontanente  fi  parti 
dal  Congreffo,  obbligato  ancora  di  giurti- 
ficarfi  alla  Corte  di  Vienna  di  qualche  im- 
putazione, che  gli  avevano  data  gli  Spa- 
gnuoli , acculandolo  di  apparire  più  aman- 
te della  follecicudine  per  la  pace  , che 
di  confcguirla  fruttuofa  per  la  Cala  Au- 
flriaca.  ' ’* 

Nulla  dunque  fi  ftrinle  fra  tante  'Ma- 
ganti propofizioni  delle  Parti,  fomentate 
da  invenzioni  , ed  artificii,  ne’quali  pre- 
valeva fopra  il  candore  Àlemano  la  lo- 
lcrzia  Francefe  non  meno  che  la  Spagnuo- 
la ; e l’Imperadore  divertitoli  a cercar 
moglie,  rifiutò  per  la  difuguaglianza  degl' 

Anni  la  figliuola  del  Duca  d’Orleans  , 
per  la  quale  aveva  la  Regina  di  Francia 
mandato  a Vienna  il  Signore  di  Maunuer;  aziona  dei 
ma  opponendoli  gli  Spagnuoli  , per  non  Uostr- 
avere  in  quella  Augurta  famiglia  una™’ 
Francefè,  lo  forzarono  a fpolàrfi  con  l’Ar- 
ciducheffa  Leopoldina  d'Ifnruch  della  ftef- 
fa  famiglia  Aurtriaca  . Apparecchiando- 
li il  Ietto  nuziale  al  Genitore,  querti  ap- 
parecchiò  il  Trono  al  figliuolo  Ferdinan- 
do primogenito , facendolo  coronare  Rè 
d’Ungheria  con  tale  magnificenza  di  pom- 
pa , che  palelàva  le  ricchezze  dell’  Im- 
perio nello  rteffo  tempo,  che  si  gran  ca- 
lamità lo  focevano  credere  per  diftrut- 
to  . E di  fatto  le  contingenze  marziali 
roverlciavanfi  per  lo  più  con  fevere  incur- 
fioni  fopra  le  Provincie  ereditarie  della 
famiglia  Aurtriaca,  le  quali  attaccate  per 
due  parti  da  i due  Capitani  Svezzefi  U- 
rangel , e Chinifmarch , fi  rendettero  am- 
bedue a’  di  lei  danni  vittoriofi  , mentre 
l’ Urangcl  aflèdiò  la  Piazza  di  Lindavia 
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ANNO  porta  nell-  Ifola  del  Lago  Acronio  , che 
1647  difendendoli  con  valore , tu  fonato  lafciar- 
Ia  intatta  , e piegare  ad  invadere  la  Boe- 
Pmjrtfli  Je’  m;a  Jove  in  breve  tempo  fottomife  la 
Mta-Pte»  d'Egra , ed  il  Chimfmurch  ancor- 
periili . chè  feparatofi  da'Francch,  fece  gran  pro- 
grefli  nella  Vertfelia.  Perlochè  il  Duca  di 
Baviera  per  ereditario  zelo  verfo  la  Citto- 
lica  Religione,  che  vedeva  in  grandi  (fi- 
mo pericolo  di  venire  calpellata  dalla  bac- 
cante erefia,  e per  redimere  l'Imperio  or- 
mai ridotto  in  fchiavitit  da' Barbari,  deli- 
berò di  recedere  dal  concitilo  trattato  della 
neutralità  co'  medefimt  Svezzeli  , i quali 
furono  fubito  foccorfi  dalle  truppe  Frante- 
fi  condotte  dal  Turena , il  quale  tuttavia 
e (fendo  debole  di  fòrze,  redo  reprelfo  dal- 
le (quadre  Bavare  accoppiate  alle  Cefarec 
fiotto  il  Generale  Melander  fortituito  al  de- 
fonto  Galaffo.  ElfieodoG  ammutina»  una 
parte  della  milizia  Svezzefc  per  difetto  di 
paghe,  fu  tale  avvenimento  propizio  per 
involare  gli  Stati  Cefarei  da  più  lutcuo- 
fe  incurlioni  , perchè  fe  bene  il  Chinif- 
march  con  lo  sborfo  di  dqp  paghe  Col  le- 
citamente affettarti  il  tumulto,  nondime- 
no in  breve  tempo  , che  fufliftè  , diede 
refpiro  agl’  Imperiali , di  maniera  che  HJ- 
rangel  abbandonò  la  Boemia  paffando  nel- 
l’ Aflia  , ed  il  Melander  efpugnò  Mam- 
burgh  infieme  col  Marchefe  di  Bada  , i 
quali  trattenendoci  aflieme  in  una  Cafia 
intenti  ad  efipugnar  quella  Rocca  , che 
ancora  difendeva!! , percolfa  effa  da  fette 
colpi  di  Cannone  in  un  punto  cadde  lo- 
ro sfefeiata  a doffo  con  Inficiarli  grave- 
mente feriti  ; e quindi  contrattandoli  in 
Munfter  col  negozio  di  llabilire  la  pace, 
nell’ altre  parti  combatteva!!  con  le  ar- 
mi per  tener  viva  la  guerra,  fu  gl'avve- 
nimenti  della  quale  ognuno  riponeva  le  fipe- 
ranze  di  migliori  vantaggi  per  la  pace  me- 
defima. 

, j In  Francia  allòrdavali  il  Cardinale  Maz- 
zarino ad  ogni  perfiuafiooe  di  concordia  , 
parendoli  troppo  bell'idea  proportali,  che 
condotteli  a felice  fine  le  fiollevazioni  di 
" Napoli,  e di  Sicilia,  poteffe  la  Spagna  ri- 
% manerc  Spogliata  di  quelle  due  Corone  , 

e cadere  in  uno  (lato  sì  languido  di  forze, 
che  pocclìè  la  Francia  ferii  ricevere  la  Pa- 
ce con  quella  feverità  di  patti,  ch'egli  pre- 
tendeva per  innalzarla  a quel  porto  di 
grandezza,  e riputazione,  che  fra  Poten- 
tati Criftiani  neffuno  poteffe  pareggiarla  : 
e per  quello  , che  ancora  divulgava  la  fa- 
ma, noo  potea  rìulcirli  cara  la  Pace,  che 
Tomo  Secondo. 
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difarmando  i Principi  del  l'angue  contro  i ANNO 
nemici,  gli  armiffe  contro  la  di  lui  auto-  1647 
rità  nelle  civili  dillenfioiii.  Q_i;:li  raggua- 
gli portati  al  Papa  , che  ancora  aggrava- 
vali  per  conto  proprio  nel  veder  Mazza- 
rino fatto  difiprezzatore  delle  di  lui  Apo- 
ftoliche  infinuazioni  forfè  per  a.tio  priva- 
to contro  di  lui , fece  fpedizione  alla  Re- 
gina Reggente  del  Generale  de’  Capiteci- 
ni  Frà  lnnocenzio  da  Catatagirone  , che  Giti  dii  Pi- 
trovavafi  in  Francia  alla  vifita  de’ proprii  j”,*1  *.rR£ 
Religiofi,  mandandoli  un  Breve-  Apollo-  Fui. 
lico  da  prefentarfele  ripieno  delle  piò  feri 
vorofe  clonazioni  alla  Pace  , coniefpri-  ; 
merle  i ferali  pregiudizii  , che  forteneva 
la  Religione  Cattolica  in  Germania , ed  in 
Fiandra,  dove  le  Milizie  d'Eretici  profa- 
navano i Santuarii  , ufurpavano  i Beni 
delle  Chicli  , e conculcavano  eoo  barba- 
ra empietà  i Sagrarne  iti  . Ed  era  per  ye-  " . 
rità  il  medefimo  Refigiofo,  per  fema  di 
fantità , c per  valore  d'eloquenza  accomo- 
dato a ben  portare  que'l’Àpoflolica  Afa- 
bafeiata,  c 1 adempì  con  egregio  fervore  , 
perchè  proftrato  ne'ginocchi  avanti  la  Re- 
gina nell'atto  di  rendergli  il  Breve  Pon- 
tificio , impiegò  a perfuaderla  e le  paro- 
le, e le  lagrime,  acciocché  il  deplorabile 
fbettacolo,  che  raprefentavali  dell  oppref- 
fione  di  quella  Religione,  ch’ella  profef- 
fava  con  si  fplendidi  argomenti  di  Crillia- 
na  pietà , la  eccitarti  a ravvifare  per  inde- 
gni i conforti  de'Configlieri,  che  l’anima- 
vano ad  una  Guerra  tanto  funella  alla 
Chiefa  : ma  effa  rifóndendo  ogni  colpa 
de'difordini  a’  nemici  deHa  Francia  , ri- 
fpofe  non  poterli  parlare  di  Pace  fe  non 
vedevanli  erti  totalmente  depredi  . Allora  pnmofliro 
il  Generale  con  intrepidezza  ApoftoIi«<1' 
intimò  da  parte  di  Dio  all’  ilielfa  Regi- 
na,  ed  al  Cardinale  Mazzarino  gl’ effètti  » fmìaio 
della  Celerte  indignazione , che  poi  acca- dl1  p*p*  • 
duri  nelle  fufleguenti  guerre  Civili,  con- 
fermarono alla  Francia  afflitta  la  necellità 
di  dar  fede  a’  paterni  configli  di  chi  tiene 
in'  terra  le  veci  di  Gesù  Critlo  . Simile 
fuccertò  ebbe  un  altro  ufficio  della  Regina 
d'Inghilterra  , la  quale  fpcraodo  che  uni- 
camente la  libertà  di  fuo  marito  potef- 
fe confeguirfi  per  effetto  della  Pace  Uni- 
verfale,  impiegò  con  la  Regina,  ccolCar- 
dinaie  e le  preghiere,  c le  lagrime,  a fi- 
ne di  moverli  a darli  mano  follecita  ; ma 
incontrò  le  medefime  durezze , che  fon 
tanto  proprie  della  ragione  di  Stato  , di 
aflòrdarli  a qual  fi  fia  ufficio  , che  li  op- 
ponga alle  pretenfioni  ftabilitei  per  prò» 

F ff  prio 
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, INNO  prio  ingrandimento;  e quindi  fu  ancora  in- 
fcriore  l’effetto,  che  fecero  gl'uffizii  del 
Nunzio  Apoflolico  Bagni,  perchè  fe  bene 
Nuovo* Bar  in  privato  ragionamento  fàccflcro  qualche 
rni  pei  l>  impreflione  nell'animo  della  Regina  , il 
p"“'  Cardinale  proibì , che  non  potefle  avere 
più  da  lei  udienza  privata , ma  che  dovef- 
fè  efporre  ciò , che  gli  occorreva  nell'ordi- 
naria , la  quale  eflendo  fecondo  l’ufo  di 
Francia  per  lo  più  pubblica , perdè  elio  la 
libertà  di  poter  inveire  contro  i Configlie- 
li, che  in  foftanza  erano  l’offacolo  della 
Pace  medefima. 

ao  E pure  le  cofe  della  Guerra  non  cam- 
mioavan  queft’  Anno  con  tutta  la  felicità 
**  **!»/,  p.r  ]a  Francia , benché  vi  fòffe  un  fòcti- 
liflimo  artificio  di  Mazzarino  , il  quale 
con  un  mezzo  totalmente  improprio  cer- 
Artc troppo  Cavi  i vantaggi,  difponendo,  che  I'Arma- 
Mtzariio  M,  e la  refiftenza  agli  Spagnuoli  riufeiflè 
più  debole,  a fine  di  dar  loro  con  qualche 
vantaggio  confòrto  di  profeguire  la  guer- 
ra, e declinare  da' penfieri  di  pace,  a' quali 
erano  tanto  proclivi,  fperando  poi  di  ri- 
fforare  le  piccole  perdite  nel  profeguimen- 
to  della  guerra  con  più  importanti  con- 
quifte  . Ma  come  l'arte  foprafln»  ritieni 
la  proprietà  de' Magi  (Ieri  , ò quinteflèn- 
ze,  che  troppo  raffinate  al  lambicco  fpa- 
rifeono  in  fumo,  cosi  egli  trovò  non  dif- 
fimile  avvenimento  fopra  la  di  lui  Snif- 
fi ma  fpeculazione  , attefochè  non  aven- 
do voluto  il  Duca  d’Orleans  pigliar  la 
condotta  dell’ Efercito  come  troppo  fiac- 
co, lo  direffero  i Generali  inferiori,  ed  il 
Rè  Cattolico  per  l'oppofto  conferì  il  go- 
verno , ed  il  Supremo  comando  militare 
di  Fiandra  all’Arciduca  Leopoldo  di  Au- 
lirla , che  proveduto  di  un  fortiffimo 
Efercito,  godeva  ancora  il  propizio  rincon- 
tro, che  llabilita  fc  bene  non  pubblicata 
la  concordia  con  gl'Olandefi  , non  pote- 
va temere  da  quella  parte  nè  diverfio- 
ne  , nè  oltacolo  , perlochè  non  tardò  di 
porre  1-affedio  alla  Piazza  di  Armenticres, 
la  quale  difefa  debolmente  da'Francefi, 
fc  bene  re  fi  11  effe  qualche  tempo , fu  for- 
srunuoi?1’  zata  a cedere  , pigliando  indi  l'Arciduca 
conno  u anfà  di  attaccare'  altri  luoghi  ripugnando 
riincli.  Vametton,  Comines  , e Lens,  attaccai* 
do  (ibi  la  più  importante  Piazza  di  Lan- 
drefi  . Il  Mazzarino  foprafàtto  dal  rag- 
guaglio di  quelle  vittorie  , che  poi  gli  pa- 
revano troppo  per  gli  Spagnuoli  , vide  de- 
lufo  il  proprio  artificio  , e confiderato  im- 
minente laflàlto  alle Cittàdel Regno,  par- 
tì di  Parigi  coi  un  florido  feguito  di  No- 
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biltà  , per  accorrere  a frenar  quel  tornen-  siNNO 
te  , che  foprafàcevalo  , quando  l’avercb-  1647 
be  voluto  per  un  piccolo  rivolo , e perve- 
nuto a vallicare  il  Reno  il  Marefciai  di 
Turrena  a fine  di  congiungerfi  feco,  fi  am- 
mutinarono le  Truppe  Alemane  pallàndo 
al  Servizio  degli  Svezzefi  , e quindi  riu- 
fcehdo  più  fcarfò  l'Efercito  Francefè  di 
quel,  ch’egli  averebbe  voluto,  nufcì  im- 
potente a predare  il  foccorf  j a Landrefi  . 

Dì  quella  imprefa  ne  fu  data  la  condotta 
al  Marefciallo  di  Galcion , il  quale  aven- 
do trovato  eccellentemente  munite  leTrin- 
dere  Spagnuole , fu  forzato  di  ritirartene  , 
mettendoli  a battere  la  Piazza  della  Baf- 
fea,  le  quali  ambedue  rodarono  ripugna- 
te, quella  da'Francefi , e l'altra  dagli  Spa- 
gnuoli,  con  biafimo  dell' uno,  c dell’altro 
Governatore  imputati  di  troppa  facilità  a 
capitolarne  la  refa,  ed  avendo  poi  lo  llef- 
fo  Gafcion  attentato  contro  la  Città 
d'Ipri , convenne  ritirarfene  impedito  dall' 

Arciduca . 

In  quelle  perdite  trovò  il  Cardinale  21 
Mazzarino  l'aÙev lamento  della  morte  del  ^ 

Suddetto  Marefciallo  di  Gafcion  perito  in 
vicinanza  di  Lcns  per  colpo  di  moschetta- 
ta in  Telia , perchè  fe  bene  era  egli  prode 
e valente  guerriero , che  aveva  recìduti  ri- 
levanti  fcrvizii  alla  Corona,  contuttociò  di Gifcioa . 
eflendo  Calvinida  , penetrò  il  Cardinale 
aver  egli  corrifpondenza  col  Parlamento 
di  Londra,  e con  gli  Stati  di  Olanda,  a 
fine  di  conseguire  la  loro  aflideiuz  ucr 
farfi  in  ogni  cafo  di  poca  liiddis'.àzione 
della  Corte,  Capo  degl' Ugonotti  di  Fran- 
cia ; e fu  perciò  fama,  che  il  colpe  della 
fua  morte  veniffè  per  ordine  dello  beffò 
Cardinale  infàffidico  c dalla  refiffenza,  che 
con  militare  libertà  faceva  tal'ora  a’ Suoi 
ordini,  e Spaventato  dall'imminente  peri- 
colo, che  la  Turba  degl' Ugonotti  fólte 
proveduta  di  un  Capo  di  tanta  condot- 
ta . In  tanto  cade  malato  per  vaioli  il 
Rè  Luigi , c temendoli  imminente  la  di  i„6nmtì  del 
lui  morte,  vide  Mazzarino  Sorgere  un  gran  Ri  Luis'- 
nembo  nella  ferenità  della  fua  gran  for- 
tuna , mentre  in  quel  cafo  già  diftegna- 
vafi  , che  la  Reggenza  fo(Te  comune  an- 
che a’  Principi  del  fànguc , con  la  di  lui 
efclufione  ; ma  redimito  in  falute,  tanto 
ebbero  principio  le  turbolenze  , che  poi 
lungamente  lo  agitarono.  Cagione  di  que- 
fle,  fe  ben  lontaniflima , furono  le  rivolu-  rioni  di 
zioni  di  Napoli  , accadute,  come  narrarli-  Fraoci* . 
mo,  per  le  angherie  , e gabelle  fopra  i Popo- 
li; c come  la  Francia  Soggiaceva  ad  un  Cimi- 
le ag- 
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le  aggravamento , quando  tutte  le  guer- 
re di  Europa  pigliavano  alimento  da  quell’ 
Erario  Regio,  che  poi  riufcendo  impoten- 
te , rifultava  la  neceffità  di  opprimere  il 
Vaffallaggio  con  rigorofiffime  Tafl'c  , ò 
con  fondare  nuove  Cariche  per  ritrarre 
fuflidii  dalla  loro  vendita  ; perlochè  per- 
venute le  nuove  de'  fuddetti  tumulti  di 
Napoli,  udivanfi  pubblici  encomii  alla  vi- 
rile rifoluzione  di  quel  Popolo  di  rifeuoter- 
fi  dalle  catene  del  mal  governo  , antepo- 
nendofi  tale  efempio  per  fommamente  de- 
gno d’imitazione  ; e fe  bene  il  Cardinale 
ne  fupprelfe  i ragguagli  pubblicati  alle 
(lampe  , nondimeno  non  era  pollibile  di 
fupprimerne  la  fama  , e perciò  eran  fre- 
quenti le  declamazioni  fopra  le  lodi  del  Po- 
polo Napolitano  , e gli  eccitamenti  alle 
Turbe  percmulare  la  di  lui  fòrte  ri  ibi  uz  io- 
ne . Accrebbe  indi  l'animo  al  Popolaccio  la 
facilità,  ò come  dicevano  la  viltà  del  Sena- 
to , ò fia  Parlamento  , il  quale  avendo  il 
diritto  di  approvare  , ò come  dicono  veri- 
ficare ogni  Editto  Regio  , che  riguardi  il 
Governo  Civile  , mai  nella  prefente  Reg- 
genza non  aveva  confentito  all’  impofizione 
di  diverfe  gabelle  , nè  all’  erezione  di  va- 
rie Cariche  feguita  in  pregiudizio  di  quel- 
li , che  godeano  le  antiche  ; ed  effondo!! 
deliberato  da  Mazzarino  di  ricavare  graf- 
fe fòmme  dalla  vendita  di  nuovi  podi  fA 
Maeflri  delle  Richiede  , che  fono  come 
i Prelati  Refèrendarii  di  Roma  , convcni- 
vali  per  necedità  averne  la  verificazione 
dal  Parlamento  fuddetto  , e confidando 
egli,  che  la  Maedà  della  prefenza  Reale 
de'  Principi  del  fangue  , e più  il  valore 
della  fua  fortuna  dovelfe  farlo  vittoriofo 
di  ogni  difficoltà , raunati  i Senatori  fece 
comparire  il  Rè  fanciullo  con  laf Regina , 
e Principi  del  fangue  Reale  nel  loro  Con- 
feffo , riempiendo  la  Sala  di  guardie  arma- 
te . L’eloquenza  profèdata  da  edi,  poda 
fA  il  fèrro  redò  dupida  , ò che  fède  per 
timore,  ò per  adulazione,  eletti  gl'  editti 
furono  approvati . Allora  le  turbe  prover- 
biando la  vigliaccheria  del  Senato,  diedero 
più  volentieri  credito  all'  efagerazione  di 
Pietro  Brufcllo  uno  de'  Configlieri  , che 
conciliando  edimazione  a fuoi  detti  per 
certa  probità,  e fincerità,  che  profèdava, 
cominciarono  a parlare  più  alto  con  difeorfi 
fediziofi , con  fatire  contro  il  Governo,  e 
contro  Mazzarino  tenuto  autore  e delle 
gabelle  , c delle  guerre  , ed  inimico  della 
Pace  ; perlochè  il  Parlamento  di  Parigi 
introdude  corrifpondenza  con  gl'  altri  del 
Tomo  Secondo. 


Regno  per  far  refidenza  agl' aggravò  del  yfNVO 
Governo  , fe  bene  con  un  mezzo  più  de-  1647 
plorabile  della  guerra  civile , come  riferi- 
remo. 

In  Spagna  fèmpre  più  pertinace  la  guer-  zi 
ra  di  Catalogna  recava  travagli  alla  Cor- 
te per  domare  quei  Ribelli , effendofi  dalla 
Francia  dedinato  nuovo  Vice  Rè  il  Priinfc*»*. 
ripe  di  Cbndè , che  con  le  glorie  conqui- 
dale in  grado  di  Duca  d’Anghien , promet- 
teva la  di  lui  foggia  , q valorofo  condot- 
ta ogni  maggiore  affidenza  per  fodenerli . 

Aveva  egli  per  verità  aflunto  quell'  im- 
piego di  malavoglia  , avendo  forfi  feoper- 
to  , che  il  Cardinale  Mazzarino  Io  ave- 
va rapito  dall’  Efercito  di  Fiandra,  dove" 
veniva  troppo  acclamato',  e troppo  favo- 
rito dalla  fortuna  per  accrefcimento  della 
fua  gclofia  ; e ben  temeva  , che  mutato 
Clima  poteva  cambiar  forte  , e decader 
da  quell’  altidimo  concetto  di  riputazione 
dove  l'avevano  condotto  le  fue  vittorie  ; 
contutcociò  fi  accinfè  a porre  nuovó»affe-  principe  di 
dio  alla  Città  di  Lerida  , alzandovi  attor-  c™dè  Vice-, 
no  le  batterie  di  ventiquattro  Cannoni 
Govcrnavala  per  il  Rè  Cattolico  il  Brit-  ilortunato. 
to  , che  non  lafciò  feorrer  tempo  lenza 
infédarlo  con  vigorofè  fortite  , una  delle 
quali  di  trecento  Cavalli  , e mille  Mo- 
fchettieri , fece  tale  impreffione  al  quartie- 
re degli  Svizzeri  , che  fe  non  accorreva  il 
fiore  del  Campo  Francefè  perrigettarla,. ri- 
manevano tutti  trucidati  ; c non  effondo 
nel  medefimo  Campo  provedimento  ba-> 
fievole  di  vettovaglie , che  dovean  condurli 
da  Barzellona  , fentendo  vicino  l’Efercito 
Spagnuolo  forte  di  dodicimila  Combatten- 
ti , e l'Armata  Navale  sù  le  Code  vicine, 
il  decimo  fettimo  giorno  di  Giugno  deli- 
berò il  Principe  di  levare  I’affcdio  riducen- 
dofi  a Cervera , ed  avendo  fortificati  molti 
luoghi  vici™  , efpugnò  Ager , e difpofe  il 
foccorfo  a Coflantino  attaccato  dal  Go- 
vernatore di  Taragona  , come  fucceffo  fiot- 
to la  condotta  del  Marefcial  di  Gramont . 

Ma  fA  tanto  fopra  venne  l' Efercito  Spa- 
gnuolo condotto  dal  Marchefe  d'  Aitona  , 
che  attaccando  i Francefi  trovò  valida  re. 
fiflenza  , con  la  perdita  di  quattrocento 
Uomini  , e di  parte  del  Bagaglio  , e del- 
la Stalla  dello  (fello  Marchefe  , die  aven- 
do nuovamente  attaccato  Coflantino  , ne 
fu  da'  Francefi  ancora  nuovamente  ref- 
pinto. 

• In  Inghilterra  perfeverando  quel  Rè 
Carlo  ancora  fiotto  gl'  effetti  della  tiran- 
nia del  Parlamento,  cuflodito  nella  Ter* 

F ff  1 ra  di 
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jINNO  ra  di  Ambi  , (i  fufcitò  più  alta  I’ambi- 
1 647  zione  del  Farfàix  per  recarli  con  profit- 
to Tuo  qualche  alleviamento  , perchè  te- 
**  Bifaritm,  loendo  di  non  dover  col  tempo  far  al- 
A"iL  tra  figura,  che  quella  di  Senatore  , dopo 
che  la  Concordia  lo  avefTe  difàrmaro  ; e 
fòfpettando,  che  la  corrifpondenza  di  Let- 
tele , Ambafciate  , e Commeffarii  , che 
nafTavano  fra  il  Rè  medefimo,  ed  il  Par- 
lameneo , reca  (Te  in  fine  qualche  accomo- 
damento fri  efii  pregiudiziale  all’ufurpa- 
ta  autorità  fua  , deliberi»  di  dare  altra 
figura  alle  proprie  idee  fèdiziofè  , pen- 
fando  di  mantenere  la  fòla  immagine 
-deUa  Regia  Maefià  nella  perfora  di  Car- 
lo , e tirare  io  sè  medefimo  ogni  forza, 
e potei!  à della  Corona  , con  libertà  pie- 
na dell’ ufo  di  ogni  Religione.  , benché 
Cromuele  fuo  Collega  non  volefle  altro 
che  la  Calviniana  , e perdi»  un  Gover- 
no totalmente  Democratico  lènza  neffun 
11  Rè  Cacio  Capo  . Quindi  per  fedurrc  il.  Rè  Acf- 
hwio  diil»  fo  volle  levarlo  di  mano  a’  Parlamen- 
Silìmiiuo'!  tarii  , facendo  fpedizione  del  Cornetta 
Giois  con  cinquecento  Cavalli  , per  invo- 
larlo alle  Guardie  Parlamentarie  , che 
cu  (lodi  vanto  in  detta  Terra  , dove  perve- 
nuto il  decimoquinto  giorno  di  Giugno, 
penetrò  la  mattina  con  la  forza  a tra- 
vedo le  fquadre  nella  Camera  del  Rè 
non  ancora  furto  di  letto , e fattolo  al-, 
zare , li  prefèntò  la  Patente  della  fua 
commeffione  dicendoli  , che  volca  con- 
durlo ad  un'Efèrcito  di  trenta  mila  per- 
fine , che  laverebbe  teAituito  al  pro- 
prio Trono  . Il  Rè , che  teoevato  più 
toAo  per  Carnefice  , che  per  Liberatore, 
proruppe  in  efolamazione  , dicendo  di 
non  aver  mai  veduta  Patente  fcritta  a mi- 
glior carattere  di  quella , c di  fatto  ilGiois 
lo  «onduflè  all’  Efercito  , che  lo  accolfe 
Con  vod  fèflofe  di  viva  il  Rè  , e poi  con- 
dotto in  vicinanza  a foto  fétte  miglia  da 
Londra , ivi  furono  a vederlo  i Prencipi 
fuoi  figliuoli,  ed  ogni  altro  feguace  del  fuo 
Partito . Ma  in  tanto  frà  tali  dimoAra- 
zioni  di  un  mendace  oflèquio , non  era  nè 
Capo,  oè  Rè,  mentre  il  Parlamento  irri- 
tato da  queAa  nuova  azione  del  Farfàix , 
fuflìAeva  nella  Ribellione  ancora  armato, 
e quindi  Aavafi  fenza  forma  di  poter  en- 
trare in  Londra  , di  dove  fi  fcoAò  per  lo 
fpazio  di  cinquanta  miglia. 

14  Che  anzi  parendoli  improprio  feparar- 
fi  dal  Parlamento  , di  cui  era  Capo  , per 
aderire  a’  faziofi  , rimaneva  grandemente 
perpleflò  fe  dovefle  abbandonare  chi  lo 


aveva  liberato  dalla  Carcere  per  unirli  4XK0 
con  erto , tanto  più  che  aveva  lo  Aedo 
Parlamento  appuntato  un’Efèrcito,  a cui 
dettero  i fàzziofi  per  Generale  lo  Aedo 
Principe  di  Gale:  fuo  figliuolo  , per  refi- 
Aere  all'altro  di  Farfàix  , e Crorauello, 
i quali  accoAatifi  a Londra , forprefèro  i 
Borghi , i Forti  della  Città , ed  ancora  la 
AeAà  Torre  ; e ricevendo  le  lettere  il  Rè 
da’ Deputati  del  Parlamento  in  Iptcncurt, 
gli  Scòzzefi  lo  fècero  cudodire  con  le 
guardie  per  gelofia , che  porcile  coocordar- 
li  con  edò , e corrifpondere  con  ingrati- 
tudine al  benefizio  della  liberazione  da- 
tali . Ma  egli , che  trovava!!  in  mano  ad 
amici  pieni  di  fraudo  ed.  a fronte  de’ 
nemici  felloni  ed  armati , andavafi  fcher- 
mendo  dall' inchiede  del|’ una,  e dell'altra 
parte  con  dire  di  voler  prima  di  ogpi  ri- 
foluzione  redituirfi.  alla  fua  Reggia  , per 
poter  deliberare  da  Principe  libero  nel 
proprio  Trono,  e non  fottoporre  ciò,  che 
deliberaflè  a’  prete Ai  della  nullità  , che 
ogni  atto  fodè  forzato  . Frattanto  aven- 
do trovato  rincontro  di  perfora  fedele  , 
che  voleva  dar  mano  alla  fua  intera  li- 
bertà , pigliato  un  giorno  prete Ao  di  chiu- 
derli in  Camera  per  fare  qualche  lungo 
difpaccio  , calò  una  Scala  fegreta  , e paf- 
sò  con  la  Aedà  perfora  eoo  fomma  cele-  Vijki. 
rità , e fegretezza  nell’Ifola  di  Vigbt , la- 
rdando una  lettera  al  Colonello , che  guar- 
davalo  fopra  la  cagione  della  fua  *pa man- 
za, come  pure  due  altre  al  Farfàix  , ed 
al  Parlamento  . Venne  accolto  nella  det- 
ta Ifola  dal  Cotonello  Arto,  che  goverra- 
vala  , e da  quel  popolo  con  dimoArazio- 
ni  di  cordialiffimo  oflèquio  , fovvenendo- 
lo  una  Dama  col  preftito  di  dieci  mila 
feudi  ; e fra  tauro  fopravennero  le  do- 
mande del  Parlamento  per  concordarli 
fe  co  , confiAenti  pel  volere  , che  il  co- 
mando della  milizia  foflè  interamente  a 
fua  difpofizione  ; che  foflè  in  fua  pode- 
Aà  di  radunarli  in  ogni  luogo,  ed  a pro- 
prio piacimento  ; che  fòdero  dichiarati 
nulli  tutti  gl’  atti  fàttifi  contro  le  due 
Camere  , e che  ogni  Soggetto  efàltato 
alle  Cariche , e nobiltà  del  Regno  dopo 
i primi  movimenti  della  lèdizione  ne  ri-, 
maneflèro  privi . Nell’efame  della  teme- 
rità di  tali  inAanze  , che  pur  non  dove- 
va  eflèr  lungo , per  ravvifarle  indegne  di 
efière  afcoltate , terminò  l’anno  prefente 
con  funcAo  preludio  di  ciò  , che  doveva 
feguire  nel  futuro . 

In  Ibemia  il  Nunzio  ApoAolico  Ri- 
micci- 
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aiNNO  miccini  foderava  la  fua  porzione  del  tra- 
1647  vaglio  per  la  pena  , che  aveva  importa 
della  Scomunica  , da  incorrerli  da  ogni 
^ Cattolico  , che  aderilTe  alla  fcritta  Pace 
con  quel  Vice  Rè  , come  indecorofa  , c 
pregiudiziale  alla  Religione  Cattolica  , 
quando  fupprimevane  l'efercfzio  pubblico, 
venendo  da  molti  proverbiato  per  fedut- 
tore  , e qualificato  il  di  lui  operare  per 
totalmente  oppofto  all'incombenza  Pallo- 
' rale , che  fofteneva , mentre  in  vece  di  al- 
lettare con  foavi  maniere  quel  Gregge 
Tnwgli  poco  meno  che  difperfo  , per  .raccoglierli 
Numm  Ri.  in  uno  ne'fomenti  della  Criftiana  Cari- 
tà  , ne  aveva  egli  con  rigore  importuno 
fdegnata , le  non  feparata  una  parte  Pro- 
cedendo infelicemente  l'ailèdio  pollo  alla 
■ Città  di  Dublino,  appariva  dagl'effètti, 
che  la  cagione  fuddetta  influiva , non  ave- 
re le  di  lui  deliberazioni  le  Benedizioni 
di  Dio,  quando  egli  malediceva  gl  Uomi- 
ni . Fomentavafi  l’odio  contro  la  di  lui 
condotta  ancor  dalle  voci  dilfeminate 
dagli  Scomunicati,  che  per  mezzo  di  Gior- 
gio Digay  efageravano  , che  la  Francia 
erafi  deliberata  di  accogliere  in  protezio- 
ne quegli,  che  aveano  llabilita  la  Pace, 
e che  il  Nunzio  farebbe  dal  Papa  richia- 
mato in  Italia  : perlochè  raccoltoli  nuo- 
vo Congreflo  di  tre  Deputati  per  Provin- 
cia, il  Nunzio  vi  preledè , deliberandoli, 
che  fodero  carcerati  quelli,  che  avevano 
cooclufa,  6 favorita  la  Pace,  fème  di  tan- 
ta difeordia  . Frattanto  i due  Generali 
Cattolici  Onci!  , e Prefton  ficcano  colle 
loro  Truppe  qualche  progreffo  , efpugnan- 
do  il  primo  Marienburgh  ; ma  tale  con- 
quida non  pareggiò  le  perdite  fatte  prima 
di  Dublino  caduto  in  mano  del  Parla- 
mento, e poi  delle  rotte,  che  lòftennero 
i due  Eferciti  Cattolici  , mentre  quello 
diretto  dal  Prefton  reftò  feonfitto  dagli 
Eretici  con  morte  di  tre  mila  Cattolici , e 
perdita  del  Bagaglio , lèndovi  periti  folo 
cinquecento  de’  Nemici  ; e quindi  mifu- 
randoli  per  lo  piò  le  coli  dall'efito  degl' 
avvenimenti , decadi  il  Nunzio  da  quel 
pollo  di  ertimazione  , che  avevali  conci- 
liata dianzi  la  venerabile  rapprefentanza 
della  Legazione  Apoftolica. 

*6  In  Venezia  nulla  infiacchita  la  collan- 
te Nati  ir 73  fenato  a foderare  la  Guerra  di 
M ’ Candia  dalle  offerte  degl' Ottomani  , che 
per  mezzo  del  Coza  ticero  offerirli  la 
Pace  , ma  con  la  ccflìone  del  Regno  , 
perliverava  con  magnanima  intrepidezza 
a foderare  la  barbara  iniquità  dell'atten- 


tato , premunendoli  di  valide  forze  per  yf Al.VO 
alliftere  alla  ditela  de'proprii  Stati  ed  in  1647 
Oriente  , ed  in  Dalmazia  , dove  il  Ge- 
nerale Leonardo  Fofcolo  meditando  per 
neceflaria  la  ricuperazione  di  Novigrado 
per  la  vicinanza  della  Capitale  Zara  , 
confiderò  importante  l'occupazione  di  Ze- 
monico  , che  era  la  porta  , per  la  quale  Aerilo  (it- 
potevano  penetrare  i foccorfi  nemici  del-  j?  no.ìii*1 
la  Boflìna.  Perciò  fatto  avvanzare  Marc' do , e d, z*. 
Anconio  Pilàni  Proveditore  della  Cavai-  rat“i“- 
leria  con  cinque  mila  Combattenti  , e 
Cannoni , fi  pofo  a batterla  , dopo  aver 
battuto  un  foccorlb  di  mille  Soldati , che 
da  Urana  ne  conduceva  Durac  Bei  fi- 
gliuolo di  quel  Sangiacco  All,  che  vi  re- 
llò  feonfitto  e morto  ; ed  infèllando  la 
Terra  con  l'Artiglierie  , e con  le  Bom- 
be , i Padani  concordarono  la  refa  con- 
tro voglia  del  Sangiacco  , che  ritiratoli 
nella  picciola  Rocca,  fu  pure  forzato  di 
ricevere  quella  condizione,  che  da' Ve- 
neti lì  fu  preforicta  , cioè  di  reftar  egli 
per  un  Mele  prigioniere,  a fine  che  non 
poteflè  fcrvire  di  Capo  per  dilturbare 
i’imprefo  di  Novigrado,  come  egli  la  ri- 
cevè volentieri  fui  diffegno  della  fraudo , 
mediante  la  quale  aveva  nafoofto  ne  fot- 
terranei dticento  Soldati  , fperando  poi 
col  favore  della  n tte  di  trucidare  i vit- 
toriofi , e ricuperare  la  Terra  . Ma  avu- 
tone fentore  il  Pilàno  , e commelfone  la 
diligenza,  quella  coftò  la  vita  all'efplo- 
ratore  , che  ne  reftò  uccifo  ; e però  mi- 
nacciati di  far  morire  i nafcolti  col  fumo, 
fi  dettero  in  potere  de' Veneti,  effèndone 
periti  trenta;  e confideratofi  perciò  inca- 
pace di  grazia  il  Sangiacco  frodatore  fu 
trafmelfo  in  perpetua  Carcere  nel  Cartel- 
lo di  Brefcia  , eflèndora  periti  ducento 
della  Milizia  Veneta,  con  altri  c tanti  fe- 
riti ; e confiderandofi  più  efpediente  la  de- 
molizione di  quel  Luogo,  fu  incontanente 
elèguita;  pallando  poi  l'Efercito  ad  affol- 
lare Novigrado  con  l'alfiftenza  del  Gene- 
rale, che  reftò  efpugnato,  c diftrutto  pa- 
rimenti , impetrata  da'  difènfori  la  fo'a 
prefèrvazione  della  vita.  Tanto  fucceffè  di 
Obroazzo,  di  Noftizina,  di  Nadin,  e di 
Urana  , come  parimente  di  Scardona  , e 
Salona,  il  Saffo,  e Liccha,  tutti  diftrutti 
per  non  impegnar  gente  a prefidiarli. 

Ma  un’  attentato  maggiore  de' Turchi  17 
foce  accorrere  il  Generale  a difèndere  Se- 
benico,  perchè  il  Bafsà  della  Boflìna  The-  **  *'**■ 
chiuli  con  tre  mila  Giannizzeri,  e Spai, 
e con  quali  quaranta  mila  Uomini  fi  av- 

van- 
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slNNO  vanzò  a porvi  1' «(Tedio  . E*  quella  Città 
1647  cortrurra  in  quei  luogo,  dove  il  Fiume 
Cberca  precipitandoli  dalle  montagne  , là 
che  le  Are  Acque  riflagnino  in  un  Lago  , 
MMk  <?"  u“  ^a!!cl,°  ,di,  fo,rtl  naurag'ìe  , ergen- 
di 1 Turchi  « doti  la  Citta  nel  declive  del  Monte  . Era 
Selenico  1 pen  proveduta  d' artigliarla  , c con  otto- 
cento Fanti  mandati  dal  Papa  fòtto  la 
condotta  del  Marchefe  Federico  Miragli  ; 
Cuftodivanla  a nome  della  Repubblica  due 
Proveditori  dello  Arilo  nome  di  Tomma- 
fo  Morofini  con  altri  Nobili  . Alla  pri- 
ma ricognizione  , che  fece  il  Bafsà  della 
Terra  , fu  refpinto  con  vigorofa  , e fan- 
guinofa  fornita  . Alloggiata  a ridoflo  del- 
le Rupi  la  gente  da  lui  , furono  eretti 
tre  Forti  , che  bersagliavano  la  Città , 
ma  con  poca  imprelfiorse  per  la  lontanan- 
za , c però  mutato  luogo  occupò  quello 
delle  Cemizze  , fulminando  con  migliore 
effètto  la  Piazza  , alla  quale  fi  accoftaro. 
no  tanto  ì Turchi,  che  fé  bene  con  Spar- 
gimento di  Sangue  , fi  alloggiarono  Su  la 
punta  della  Tanaglia  , e le  ben  furono 
difcacciati  da’difénfori  replicatamente  con 
la  morte  di  quattrocento  de* nemici,  conti- 
nuando il  flagello  delle  batterie,  aprirono 
due  breccie , dalle  quali  reflarono  discaccia- 
ti da  due  fortite  di  Morkcchi,  ed  Aiba- 
nefì  foftenuti  dalla  gente  dèi  Papa  , che 
non  riufeirono  di  quel  coraggio  , che  vi 
volta  per  rintuzzare  l'orgoglio  impetuoso 
de'  Barbari  . Perciò  fu  neceffàrio  a’  Ve- 
neti erigere  un’  altro  Forte , e piantarvi 
una  Batteria  , che  colpiva  quella  delle 
Cernizze  , e mancando  a*  Turchi  i pro- 
vedimenti  di  vettovaglie  per  più  lunga 
fùlfirtenza  , deliberarono  di  riporre  la  de- 
cifrane della  fòrte  ad  un  all'alto  generale  , 
che  dettero  alla  Piazza  il  nono  giorno  di 
Settembre  ; ma  vi  furono  si  valorofi  gl* 
oliaceli  de’ditcnfori  , e si  fruttuofò  l’im- 
piego dell*  artigliarla,  e sì  coraggio fà  una 
nuova  Sortita  , che  percofli  tutti  'da  ogni 
parte  furono  forzati  con  grandiffime  per*, 
dite  a decampare  con  lo  feorno  fblennizza- 
to  da’difènfori  e con  fuochi  fèffovoli  , e 
con  i debiti  ringraziamenti  a Dio  donato- 
re delle  Vittorie  . Sopragìunfe  nell*  atto  , 
che  gl*  Infedeli  ritiravano  1*  Artigliarla  , il 
Generale  Fofcolo  con  l’Armata  maritti- 
ma ; perlochè  crefciura  la  conftifione  fra 
efli , frà  i morti , i fuggiti  e difperfì , fi  ri- 
cendufTe  il  Bafsà  a’proprii  confini  con  la 
metà  fola  del  proprio  Efercito  Sconfitto , 
e dolente . 

7 8 In  Oriente  le  cole  non  camminavano  con 


tanta  felicità  , operandoli  però  da*  Vene-  MNO 
ti  ed  in  mare  , cd  in  terra  vigorofamen-  ,647 
te  ; e fè  nell’Anno  partito  rimanea  chiù- 
fa  l’Armata  Turehefca  entro  i Cartelli , 
qucft'Anno  venne  perfoguitata  dalla  Ve- 
neta  con  tate  virilità , che  fu  forzata  all’  si.', 
efercizio  di  una  continua  fuga  , fenza  rin-  & 
venire  luogo  Scuro  , da  che  la  forte  facea- 
li  trovare  Solo  lo  Scampo . Aprì  a quell* 
aringo  famofo  Sul  Mare  il  principio  , ciò 
che  accadde  al  Capitano  delle  Navi  Tom- 
mafo  Morofini , che  con  una  fola  rcfiflè  Vc'JtìiqZ 
alla  fùria  di  tutte  le  Galere  Turchefohe  . 

Erano  caduti  due  Vafcelli  loro  in  potere  chtfchc  . 
del  Capitano  Generale  G rimani  , fopra 
quali  veleggiava  il  Vice  Rè  di  Algieri 
Ifuf,  falvatafi  la  gente  in  Terra,  che  pa- 
rimenti fu  forzata  ad  arrenderli  ; ed  af- 
facciatasi dopo  l’ Armata  del  Capitano  Baf- 
sà , parti  il  Morofini  con  la  fòla  fua  Nave 
da  Milo  per  riconoscerlo  . Non  rotea  pre- 
sentarti colpo  più  franco  al  Baisi  di  que- 
llo , nel  quale  con  quarantacinque  Gale- 
re  che  dirigeva  , potea  non  dubitar  delia 
Vittoria  i e fotta  perciò  attaccare  la  Na- 
ve , e circondata  dalle  Galere,  fu  sì  tre- 
mendo Io  (carico  dpi  Cannone  per  ogni 
lato  che  fece  fare  il  Morofini , che  i Tur- 
chi gravemente  percofli  fi  allontanarono  . 

Ma  il  Baffo  con  foveriffime  pene  ordinò 
nuovo  cimento  , relpinto  con  pioggia  di 
fuoco  che  diluviava  dalla  Nave  fu  le  Ga- 
lere più  baile  , che  ò incenerite  in  molte 
parti  , ò infànguinate  , rendevano  orrore 
a far  nuovi  tentativi . Pure  un  Bei  a for- 
za di  colpi  di  fciabla  violentando  i Suoi 
all’  abbordo , uno  di  elfi  traile  morto  con 
l’Archibufo  il  Morofini  entro  la  della  fua 
Cameira , come  per  tiro  di  Cannone  peri 
ancora  il  Baffo  ; c quindi  mancato  l’ uno , e 
l'altro  Capo  al  conflitto,  proseguirono  le 
oflèfe,  e la  difèfo  con  indicibile  coraggio, 
fkttofi  direttore  de’  Veneti  Vincenzo  Ca- 
nali , che  opponendofi  con  tutto  lo  sfor- 
zo a respingere  i Turchi  , che  fàlivano  il 
bordo  , fu  forzato  ritirarli  co*  fuoi  lòtto 
l’impalcatura  del  primo  piano , fopra  del 
quale  piantarono  i Turchi  le  loro  bandiere. 
Perfiftendo  i Veneti  nella  difrfa,  ebbe  agio 
il  Generale  Grimani  di  Spedirvi  al  Soccor- 
so due  Galeazze  di  Bertuccio  Civrano,  e 
di  Andrea  Cornato  con  la  Nave  Gran  For- 
tuna , all*  approffimamento  delle  quali  la- 
sciarono i Turchi  l’imprefo,  e le  Infogno, 
paflando  predo  a Negroponte  per  rifiora- 
re le  Galere  da’ danni , che  avevano  So- 
rtendo dalli  Veneti  , che  pur  furono 

confi- 
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confìderabili , «Rèndane  ancora  perite  quat- 
tro per  tempefta  di  mare . 

Nelle  rie  manze  di  Gaadia  orafi  ridotta 
la  Fortezza  della  Suda  a difperaci  termini 
di  languidezza  , eflèncfo  periti  per  la  con- 
tagiane , e patimenti  ottocento  di  quel 
preftdio  reftato  con  foto  ducente,  pcrlochc 
fu  foccorfa  dal  Generale  Delfino  , come 
il  Grimani  pafsò  con  ventiquattro  Gale- 
re , quattordici  Navi , e tre  Galeazze  a 
Negroponte  , per  ivi  legare  immobile  in 
quel  Porto  il  nuovo  Capitan  Balta  dello 
Refio  nome  Multa,  b udendone  provocar- 
ConBitto  de' ■ Ml  fotrattofène  egli  ori- 
Torchi  fato  ma  , che  vi  pcrvcnirtè  , lo  fopragiunle  il 
Sci  V‘r.iL  ‘ Grimani  in  quello  del  Volo , che  caricava 
Cl°’c  1 bifcotro  , c non  volendo  nè  venire  aflèdia- 
to,  nè  venire  a amento,  nuovamente  fug- 
gi, abbandonando  in  potere  de’ Veneti  tre 
laiche,  c ricoverandoli  nel  Porto  di  -Scio , 
dove  deporta  l’apparenza  di  Capitano  ma- 
rittimo , artunfe  quella  di  terreftre  , Sfar- 
inando le  Galere  , ed  alzando  terreno  alla 
Bocca  per  difènderli  ; perciocché  non  pote- 
rono i Veneti  penetrare  fotto  il  Cannone 
della  Piazza  , clic  per  la  loro  vicinanza  fi 
alteri)  con  graviflimo  movimento,  e dato- 
fi  principio  a bcrlàgliare  col  Cannone  alla 
lontana  , il  Baisi  per  timore  di  peggio , 
rinforzate  quaranta  Galere  coldifarinaraen- 
• to  dell' altre,  fi  involò  ad  favore  delle  te- 
nebre dall'imminente  pericolo,  fuggendo  a 
Cifmè  , dove  atcendevanlo  altre  dicidotttt 
Galere , le  quali  coperte  dall’artigliaria  delia 
Piazza,  reftavano ficuredall'infultodc’  Ve- 
neti , che  allora  deliberarono  di  efpugnare 
il  Forte  , che  fovraftava  alla  guardia  del 
Porto.  Ecomequelto  era  nella  nuova ftrut- 
tura  imperfètto  , da*  colpi  dell-  Artigliarla 
battuto  reftò  quali  che  interamente  sfa  (cia- 
to , ed  efpugnato  , e penetrati  i vittoriofi 
Veneti,  gettarono  inacqua  fette  pezzi  di 
Cannone  , e nc  a (portarono  due  per  fegno 
della  vittoria  che  fi  profègul  , quando  i’é- 
fèmpio  di  Lorenzo  Marcello  animò  gl’al- 
tri  Capi  dell’  Armata  ad  accortarfi  al  Ca- 
ftello  per  rapire  ìc  Saichc  , che  vi  erano 
finte,  affettandone  quarantaquattro,  Ten- 
ia putito  infreddarli  dal  timore  de-  colpi 
«WrArttgliaria,  c della  molchcttaria  della 
Fortezza , conquillando  oltre  le  Saichc  tren- 
ta pezzi  di  Cannone  con  altrettante  Inlè- 
gne , il  grano , c le  \ «tovaglie , delle  qua- 
li erano  cariche  le  Saichc  . Fremè  il  Balia 
per  si  ardirò  avvenimento  , e temendo  di 
fortenerne  de’ peggiori,  ufd  dal  Porto  per 
nuova  fuga  verfo  Metellino  , abbandonan- 


do altre  quattro  Saiche  cariche  in  potere 
de'  Veneti  , nè  abbandonandolo  la  paura 
che  aveva  nel  cuore,  nefiim  luogo  elibiva- 
li  ficurezza  , che  unicamente  trovava  col 
favore  delie  tenebre  , e con  la  fuga  , me- 
diante le  quali  nè  pur  fermandoli  al  Te- 
nedo , che  trapafsò  volando  , pervenne  a 
Malvafia  , ed  indi  alla  Canea  per  recarli 
il  foccorfb  del  rimafuglio  delle  vettovaglie, 
con  mille  , e cinquecento  Fanti , che  riu- 
feendo  debole  all'intero  bifògno  della  Piaz- 
za, nuovamente  ne  ufo)  fuggendo  a Napo- 
li di  Romania  per  provederne  de-  nuovi  ; 
ma  trovò  ivi  pure  l’Armata  Veneta  a far- 
li nuovi  fequertri  in  quel  Porto  , che  an- 
zi accrefciuta  dalle  Galere  Pontificie  , e 
Maltefi , fiancò  tutte  con  rimanere  immo- 
bile a godere  il  confòrto  del  calore  dell* 
Artigliarla. 

Riamavano  in  Coftantinopoli  le  novel- 
le di  tali  avvenimenti  ancora  più  ftrepi- 
tofe  della  vittoria,  ingrandita  al  (olito  dal- 
la  fama,  e da’ malcontenti  del  Governo, 
e particolarmente  , che  la  fola  Nave  del 
Morofini  avertè  trionfato  fopra  quali  l’in- 
tera Armata  Ottomana,  con  perdita  del 
Capitan  Baisi  , c di  mille  e cinquecento 
perdine  ; e non  potendo  i!  Sultano  trovar 
vendetta  (òpra  di  lui,  la  fece  contro  i fi- 
gliuoli fpogliati  incontanente  di  tutte  le 
ricchezze  . Nè  infèriore  riufeiva  la  confu- 
rtone  del  Vifir,  attribuendo  alla  ftrettezza 
del  Padrone  ogni  finillro  fuccellò  , men- 
tre profufo  ne’  divertimenti  della  difone- 
ftà  , riufeiva  poi  tanto  fcarfo  nelle  con- 
tingenze dello  Stato  , che  non  poteano 
fàrfi  fpedizioni  grandi  , ed  eguali  all’ur- 
genza, per  refiftere  ad  un'inimico  sì  pof* 
lente  nel  Mare  . Il  popolo  declamando 
l'infelicità  dell’Imperio  ridotto  a foftene- 
re  (corni  si  vituperevoli,  eccitò  con  mor- 
morazioni il  Sultano  a contribuire  grolle 
fummo  di  contanti  per  accrelcimcoto  delie 
proprie  forze  , ed  aderì  alle  irtanze  de- 
gl’enmli  del  Vifir,  che  con  la  fpezie  ap- 
parente dell’  onore  non  lo  volevano  alla 
Corte  , imponendoli  di  partire  pcrfonal- 
mente  alla  direzione  delle  Armate . Ma 
egli  riponendo  la  fua  diteli  raccomandata 
all' efficacia  de' doni,  fece  per  mezzo  delie 
Favorite  rivocare  l'ordine  darò  , e forzare 
gl’emuli  mcdelimi,  eh’ erano  Talli,  eGia- 
fèr,  a partir  elfi  a quel  perìcolofo  impie- 
go , dal  quale  egli  fi  (caricò,  deputandoli 
)l  primo  Capitano  Baftà  e l’altro  all’u- 
nione delle  rpilizie  nella  Piazza  di  Cifmè , 
volendo  ancora  il  Vifir,  che  rutti  gl’Am- 
balcia- 
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A\6  ANNALI  DEL 

.INNO  tracciatori  Criftiani  refidenti  alia  Porta 
1647  imponeflèro  a'  Vafcelli  delle  loro  Nazio- 
ni di  partire  al  fervizio  Ottomano,  come 
efeguirono  , ma  per  mero  effetto  di  una 
barbara  concuffione , che  anzi  il  Francete 
diè  a' Cuoi  un  ordine  fegreto  opporto , ma 
non  pervenne  a tempo  per  l’infelicità  del 
dettino  del  Criftianefimo  di  armare  i fede- 
li contro  la  Croce,  che  tutti  adorano.  Ve- 
ro è,  che  i Capitani  de’ Vafcelli  di  quella 
Nazione  , fgomentati  dalla  difonellà  dell’ 
azione , fi  fottrafTero  dal  timor  della  po- 
tenza , e ricufarono  di  arrolarfi  ad  integne 
si  ignominiofe  al  nome  Crirtiano . Ma  il 
Vifir  poco  fopraviffe  dopo  la  barbarie  dell’ 
ordine  fuddetto  , perchè  fatto  rapporto 
ad  Ibrain  , eh’  egli  detettava  i Cuoi  vizii 
con  pili  licenza  di  quel , che  permetta  il 
vocabolario  della  Corte  , che  gl’ indora 
col  nome  di  dicevole  fòllievo , c che  repu- 
ta la  difonettà  de’ Sovrani  per  materia  di 
Stato  , fece  chiamarlo  alla  fua  prefenza  ,. 
Dvp>Czi<i«  e datoli  di  fua  mano  il  primo  colpo  di  da- 
r mone  del  ga,  fece  poi  finirlo  da’ Carnefici.  Conferì 
Vi6,e’  poi  quel  gran  porto  ad  Acmet  fatto  ipo- 
io  di  una  fua  figliuola  di  dicidotto  mefi , 
rifpondendo  a chi  allcgavali  la  difugua- 
gtianza  dell’età  con  lo  (polo  , che  aveva 
quarantadue  Anni  , che  ne’ quindici  An- 
ni, che  dovevan  frapporli  al  matrimonio, 
arerebbe  egli  fatto  dar  la  morte  a quin- 
dcci  altri  fpofi  , che  averte  dertinatì  alla 
bambina  medefima  . Indi  difcaccib  dal 
Serraglio  tre  altre  fue  forelle  con  tanta  in- 
dignazione della  madre  Crearti , ma  di  vi- 
rile vigore  , che  poi  accogliendo  in  cuore 
l’aggravio,  fu  un  feme  pettifèro  per  le  fu- 
ture fedizioni,  che  funeftarono  con  fpaven- 
j tevole  efempio  e la  Corte  , ed  il  fine  de’ 
giorni  dello  fterto  Ibraino. 
j,  E ben  poteafi  accrefccre  lo  fdegno  del- 
lo fletto  Sultano  per  ciò  , che  fucceffe  in 
a«  «%«.  queft’Anno  nella  guerra  terreftre  entro  il 
Reame  di  Candia  , perchè  fe  bene  non 
trovavano  le  di  lui  armi  refirtenza  da’ Ve- 
neti si  vigorofà  , nondimeno  riufcivali  in- 
giuriofa  la  loro  difetti  , che  in  fortanza 
copriva  la  miglior  parte  del  Regno,  e la 
fletta  importantittima  Regia  di  Candia  , 
mentre  il -di  lui  Generale  Deli  Cufl'ain 
erafi  ridotto  con  foli  dodici  mila  combat- 
tenti , diflrutto  il  rimanente  ir  dalla  pe- 
lle, b dalle  ftragi  foftenute  nelle  preteri- 
te militari  fazioni  . Contuttociò  attraver- 
^oniiiii  io  fando  con  ftento  i Monti  , che  ripartono 
v««i  ,'e  <n  diverfe  porzioni  quell’  Ifola  , ed  una 
Turchi.  Piazza  dall'altra,  pervenne  ad  infettarla 
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da  vicino  , dandoli  a far  mietere  il  gra- 
no,  e le  biade  già  mature  ne’di  lei  cam-  ,647 
pi  aggiacenti  ; ed  effondo  ufeito  Gii  d’As,  * 
cd  il  Cavaliere  Giacomo  di  Gremuil  con 
quindeci  mila  Fanti  , e con  cinquecento 
Cavalli,  allattarono  il  Cartello  di  Temini 
con  la  rtragc  di  centocinquanta  Turchi  , 
che  lo  guardavano  ; ma  in  un'  altra  fuf- 
feguente  fortita  fatta  con  numero  ancor 
maggiore  fino  a venticinque  mila,  fi  batte- 
rono i nemici  in  vicinanza  di  Caraca  , re- 
cando il  primo  allatto  con  la  confufione,  e 
morte  di  cinquecento  di  loro  un  totale  di- 
fordine  nel  Campo.  Ma  b per  l’imperizia 
del  Gremuil  giovinetto  incfperto  , b pol- 
la connaturale  feiagura  della  Guerra , non 
caricando  con  ordine  i difordinati  nemici , 
erti  fi  riordinarono,  epolèro  in  fuga  l’uno, 
e l’altro  Generale  con  tutta  la  Fanteria 
talmente  illanguidita  dalla  paura  , che 
per  (caricarli  del  pefo  dell’ armi  tutti  le 
gettarono  per  terra , tettandone  cento  mor- 
ti , e trecento  fchiavi  con  Marc’ Antonio 
Delfino  figliuolo  del  Generale  , allegan- 
doli indi  per  nuova  cagione  di  si  infàu- 
fto  avvenimento  l’eumulazione  frà  fuddet- 
ti  Generali,  fatti  impotenti  a fupprimerla 
i Proveditori  Antonio  Molino  , e France- 
feo  Giuftiniani  , e Giovanni  Luigi  Emo 
Capitano  di  Candia . Faflofo  Cuflain  del 
fbrtunevolc  fuc  certo  alle  fue  armi , dolo-  • 
vafi  di  non  rìconofcerle  bartevoli  per  cin- 
gere  la  Piazza  d’affedio  , raggirandovi!! 
attorno  come  la  farfalla  al  lume  , pri- 
ma con  accamparfi  fopra  i Colli  di  Gre- 
valerti  , poi  accodandoli  alla  Valle  del 
Goffiro  , di  dove  lo  di  (cacciarono  i tiri 
dell’Artiglieria,  e le  fortite  Venete  , fer- 
mandoli in  fine  fu  le  Colline  di  Ambru- 
fca  in  fole  tré  miglia  dittante  . Erano 
parimente  le  fazioni  incettanti  in  altre 
parti  del  Regno  , e minacciando  i nemici 
l’attacco  del  Cartello  di  Girapetra  , il 
Colonello  Bardella  , che  cuftodivalo  fe 
ne  fuggi  in  Candia  , dove  fu  le  forche 
fottenne  il  meritato  fupplicio  della  fua 
codardia  ; e quindi  quei  Paefàni  , e Ad- 
dati fi  sdegnarono  volontarii  alla  tiran- 
nia Turchefca  . Intanto  dominando  Cut 
faino  liberamente  tutta  la  Campagna  ag- 
giacente  alla  Città  , quella  anguttiavafi 
deplorabilmente  per  la  rtrage  del  morbo 
contagiofo  , e per  la  penuria  dell’acqua  , 
avendo  i Turchi  divertito  il  corfo  de’  ri- 
voli  , ed  infettati  i fonti  , ed  i pozzi  col 
veleno,  di  maniera  che  per  trovar  l’acqua 
da  diffctarfi  conveniva  comprarla  col  fan- 

gue 
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gne  , che  pure  C profiife  da’  Turchi  per 
cuftodirla  , mentre  in  una  tir  ione  condot- 
ta da  Giorgio  Morofini,  ducento  di  e(fi 
rollarono  tagliati  a pezzi . Ma  il  più  sfòr- 
tunevole  avvenimento  di  tutta  la  Campa- 
gna fu  quello,  che  furie  fra  l’iftefle  vitto- 
rie de’  Veneti  , mentre  ponendo  cfli  con 
l'Armata  Navale  in  continua  fuga  la  Tur- 
T^rehiilU  , tanto  i Capi  di  lei  nello  fleflo  vi- 

cina. tu  pero  di  apparire  codardi  ricavarono  il 
vantaggio  , mentre  fuggendo  ogni  cimen- 
to, ò nafeofti  dall' oleurità  della  notte,  6 
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favoriti  da' venti  propizii,  recarono  foccòr- 
fi  alla  Canea  ,‘e  particolarmente  entro  il 
mefe  d’Ottobre , con  sbarcarvi  fino  a nove 
mila  combattenti  con  diverfij  appreftamen- 
to  di  vettovaglie , contenti  del  frutto  del- 
la loro-  influlh-ia , lenza  vergognarli  della 
loro  paura  , quando  in  foftanza  da  Uo- 
mini carni  provedevano  alle  loro  urgen- 
ze di  conlcrvare  quell’acquillo  , lènza  in-' 
vogliarfi  di  glorie,  che  dovevano  procac- 
ciali fra  il  pericolo  di  rimanere  feon- 
fitti. 
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4,8  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  T 'Anno  quarantottcfimo  del  Secolo 

•6+8  I vieoe  dilbnto  dall’  Indizione  pri- 

I 1 ma  . Il  Pontefice  Innocenzo  con 
f una  indifferenza  non  folo  da  Starano  a’ 
negozj,  ma  da  Sovrano  alle  pallioni , frà 
le  quali  quella  dell'  appetito  4/  ingrandì- 
„ d,  re  il  Dominio  hà-  fovranità  a timi  i vi- 
venti  ( udl  i ragguagli  , che  la  qgntinua- 
Azione  de'  tumulti  di  Napoli  era  in  fine 
*m.y  prorotta  non  pili  contro  i Minili  ri  folo 
del  Reggimento , ma  contro  l’ifteffo  Rè 
Cattolico  , le  immagini , ed  infcgne  del 
quale  già  tanto  venerate  ne’  primi  bollo- 
ri , nel  profeguimento  fi  calpcftarono  da 
i piedi  del  popolaccio  , negandoli  l' ubbi- 
dienza , e confiderandolo  come  indegno 
Feudatario  caduto  dalle  ragioni  del  Feu- 
do , c quelle  riuniteli  alla  Sovranità  del 
Signore  diretto  , quale  è la  Santa  Sede  , 
chiamando  perciò  con  voci  fé  (lesoli  il  di 
lei  Domìnio  ancor  utile.  Ogni  Papa,  che 
non  avelie  avuto  il  cuore  temprato  dal- 
la moderazione  , e l’animo  men  fornito 
Il  p*»  non  di  fenno  di  quel  che  godeva  Innocenzo , 
ìnttrMMdT  Pur  tr0PP°  farebbe  riufcito  fiacco  per 
m 1 non  deprezzare  tali  inviti  , cd  accoglie- 

re una  congiuntura  , dalla  quale  poteva 
derivare  un  accrefcimento  sì  ragguarde- 
vole alle  forze  temporali  della  Chiefa  . 
Ma  egli  perito  negl’  ammaefframenti  del- 
la prudenza  civile  , ben  ravvilàva  , che 
per  follenere  un  attentato  si  grande  vi  vo- 
. leva  appoggio  corri  fpondente  alle  forze  del- 
la potcntilfima  Monarchia  Spagnuola  , e 
che  queffo  ò non  fi  làrcbbe  rinvenuto , 
ò rinvenutofi , farebbe  riufcito  di  apprcn- 
fione  , ò di  aggravio  a lui  , che  rimane- 
va il  più  debole,  tanto  più  che  poteva 
raffigurarli  vicini  i due  difiipatori  ordina- 
ri! d’ogni  follevazkme  , cioè  emulazio- 
ne frà  Capi  , e fàzietà  de’  difturbi  nella 
plebe  , che  avevaia  eccitata  , e nutrita 
per  tanti  meli  . Perciò  difprczzando  ogni 
allettamento  , anche  per  non  perdere  la 
confidenza  del  Rè  Cattolico  nella  diffe- 
renza , che  correali  con  la  Francia  , or- 
dinò al  Nunzio  Apoflolico  Altieri  , che 
commendando  a popolari  Napolitani  il  ris- 
petto , che  profilavano  alla  Santa  Sede , 
abbracciaffero  le  di  lui  infinuazioni  , ac- 
ciocché con  qualche  oneffo  componimen- 
to fi  riffabilifie  la  primiera,  ubbidienza  al 
Rè,  che  ella  Sede  già  aveva  dato  loro  . 
Ma  imprrverfàndo  elfi  nella  fellonia  , 
conferirono  il  Generalato  -dell’  Armi  a 
Gennaro  Annefè  , nel  quale  , entro  qual- 
che perizia  mifitare,  era  folcrzia  foprab- 


bondevole  per  macchinare  ogni  federa- 
tezza , e parendo  a tutti , che  aflòlutamen- 
te  fi  ricercaflè  l’aaercnza  di  qualche  Po- 
tentato, fi  propofe  di  procurarquella  della 
Corona  di  Francia , fondandoti  fiotto  il 
di  lei  patrocinio  una  nuova  Repubblica 
Democratica  in  Napoli  . Ma  come  il  ma- 
neggio ricercava  qualche  tempo  , eh’  dii 
non  avevano  , parve  più  proprio  , e fpe- 
dito  il  configlio  dì  chiamare  Enrico  di 
Lorena  Duca  di  Guifia  , che  per  difeen- lenti  >i  Du- 
denia  degl’  Avi  provenienti  dal  Rè  Re-  e» d> Guifa . 
nato  d Angiò  poteva  allegare  titoli  di  di- 
ritto (òpra  la  fuecelfione  in  quel  Regno. 

Era  allora  il  Duca  in  Roma  per  tentare 
la  nullità  del  matrimonio  contratto  nella 
Diocefi  di  Malines  con  la  Contefia  di  Bofi- 
sù,  come  dìfettuofio  nell'dTere  intervenu- 
to al  medefimo  il  Capellano  dell'Efcrci- 
to,  nel  quale  egli  militava,  e non  il  Par- 
roco locale  ; ed  era  ancora  accomodato  per 
gli  adornamenti  dèli’  animo  di  tutte  le 
virtù  popolari  ad  incontrare  il  compiaci- 
mento delle  Turbe  , che  fiuole  appagarfè- 
ne  pigliandole  in  cambio  delle  virtu  mag- 
giori, delle  quali  poterà  fcarlàmenrp  for- 
nito Perciò  (entità  fidanza  de’  Napo- 
litani  , non  fece  lunga  difculfiorte  dell’im- 
barazzo , nel  quale  poneafi  , partendo  da 
Roma  fu  i confòiti  di  Luca  Torreggiani 
Cherico  di  Camera  , che  lo  provi  dé‘  di 
contanti,  è de’ configli  'dell'  Abbate  Tonti, 
che  li  réltrinfie  l'inff  razione  della ‘di  Ini 
condótta  in  tre  avvenimenti,  cioè  dilania- 
re il  brio  Francefe,  e la  libertà  di  trattare  , 
con  le  femmine  , il  nutrire  ottima  cornf- 
pondenza  col  Cardinale  A rei  vr  (covo,  ed  il 
lefare  la  più  fina  venerazione  alla  Santa 
de,  ed  a’ di  lei  Miniflri;  e quindi  parti- 
to da  Roma  pel  fine  dell’Anno  preterito  , 
pervenne  a Napoli  fra  il  graviflimo  pericolo 
di  paliate  in  Feluca  fra  i tiri  dell’  Armata 
Spagnutìla . 

Afiunfè  dunque  il  Duca  di  Guifà  il  Gè»  j 
neralato  del  popolo  Napolitano  conlègnato- 
li  da  Gennaio  Annefe  , a cui  parendo  poi  «. 

amara  la  caduta  dal  comando  deporto,  più 
torto  Ce  li  fece  diffidente  , per  voler  effò 
come  Luogotenete  fottoferiverfi  a’  difipacci  Armo  del 
delle  Patenti,  e poi  finalmente  inimico  per 
non  volerlo  collega  nel  Dominio  ; cd  aven-  del  zufolo, 
do  il  Duca  pregato  il  Cardinale  Arcivefco- 
vo  a darli  di  fua  manò  loStoceo,  ed  ilBa- 
flonc  del  Comando , egli  fecondando  non 
meno  la  neceffìtà  di  tener  viva  la  confiden- 
za col  popolo , che  la  permiflione  tàcita  de’ 

Regii,  glielo  confegnò  fià  le  Sacre  ceremo- 
. nie 
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nie della  Meda,  dopo  averli  ancora  ammira- 
li rato  la  Santidima  Eucariflia  ; da  che  ave- 
vano i popolari  conquidala  tale  aderenza , 
che  potevano  farla  credere  lòftenuta  dalla 
Corona  di  Francia  . £ benché  il  Cardinale 
Mazzarino  non  avefle  nè  concetto , nè  con- 
fidenza col  Guifa , deliberarono  i Regii  di 
dar  nuove  (oddisfàzioni  a'  follevati , rimo- 
vendo dal  Governo  il  Vice  Rè  Ducad'Ar- 
cos,  e fbrtituendo  in  di  lui  luogo  il  Conte 
dOgnate,  che  trovavafi  Ambafciatore  nel- 
la Corte  di  Roma  , e fucceffivamente 
D.  Giovanni  d'Aurtria,  il  quale  con  la  pie- 
nezza della  Regia  podeftà  , che  godeva, 
concede  un’ ampliamo  Indulto  a quali! vo- 
glia preterito  trafeorfo,  invitando  ogn'uno 
de’ follevati  a ritornate  all'ubbidienza  del 
Rè  con  promefTe  di  premii , e con  totale 
abolizione  di  pene.  Ma  nè  l'uno,  nè  l'al- 
tro provedimento  forti  effètto  propizio  per 
la  malagevole  contingenza  di  quei  giorni , 
ne*  quali  da’  Caflelli  crafi  berfagliata  col 
Cannone  la  Città  nell'  ingreflò  del  Duca  di 
Guifa , ed  ifeopertafi  la  morte  data  al  Ge- 
novino  affogato  nel  Marc  inlieme  con  l'Ar- 
paja,  e con  il  fratello  di  Malfaniello . Pre- 
vedendo il  Duca  non  poterli  far  l'intero 
fondamento  per  la  gran  macchina  , che 
aveva  in  capo  di  farli  Rè , fé  non  conqui- 
fiavafi  l’aderenza  della  Nobiltà,  procurò 
per  mezzo  di  Gennaro  Annelè  di  trarre  al 
fuo  fèguito  il  Duca  di  Matalone  , e poi 
quello  di  Andria , abboccandofi  fèco , ma 
inutilmente  , per  non  voler  cflì  dirtaccar- 
fi  dalla  divozione  del  Rè,  e tanto  fu  lon. 
tano , che  potelfe  trovar  concordia  co’ 
Nobili  , che  anzi  trovò  difeordia  con  lo 
ftelTo  Annelè,  che  tenendo  in  fuo  potere 
il  Torrione  del  Carmine,  voleva  il  Duca 
introdurvi  foldati  Francclì , e non  avendo 
aderito  a' configli  di  quelli,  che  perfuade- 
vanlo  di  farlo  trucidare  fpeditamente , Io 
Hello  Annelè  lo  dichiarò  per  pubblico  E- 
ditto  Doge  della  Repubblica  Napolitana  , 
ò per  cfcluderlo  dalla  protezione  della  Co- 
rona , ò per  provocarli  contro  maggior- 
mente gt'emuli,  da  che  egli  fegretamente 
intendeva!!  co’  Regii , che  gli  facevano  pa- 
gar? il  prefidio  del  Torrione  fuddetto,  che 
fu  la  cagione,  per  la  quale  non  vi  volle 
Francefi. 

Intanto  la  Città  Regia  del  Regno  era 
Reggia  della  confiifionc,  e del  dilòrdine, 
mentre  alcuni  polii  occupa  vanii  da*  Popo- 
lari , ed  altri  da’ Regii , che  ancora  rite- 
nevano tutti  i Cartelli  ; che  anzi  fra  me- 
definii  Popolari  erano  (urte  ftrepitolè  dif- 
Tomo  Secondo. 


fenfioni  frà  quella  turba  de'  mendichi  , ANNO 
che  li  chiamano  Lazzari  , e l'altra  delle  ^48 
Cappe  negre  , che  fi  accodano  un  poco 
più  alla  civiltà,  ed  azziniandoli  frà  erti, 
accorte  il  Guifa  con  la  fpada  alla  mano, 
e gli  pofè  in  quiete  . Ma  volendo  i Regii 
difcaociar  da' porti,  che  occupavano  i Po- 
polari, dettero  a tutti  un'aflàlto  genera-  Anai  <M 
le  , facendo  ufeire  il  prelidio  dal  Cartel  Jjjj  * “ * 
nuovo  , dal  quale  fu  alzata  una  batteria 
nella  rtrada  di  Poggio  Reale  , contro  la 
quale  il  Duca  ne  erede  una  maggiore  di 
cinque  Cannoni  , che  fèrvì  loro  di  fieno 
ad  altri  progredì , ed  ufeendo  dalla  Città 
per  la  Porta  Capuana  per  vifitare  il  luo- 
go di  Giuliano,  ebbe  incontro  la  milizia 
del  Duca  di  Andria , con  la  quale  attac- 
cata la  mifchia  finì  con  morte  , e fèrkc 
di  molti , e con  la  prigionia  del  Signore 
di  Origliac  caduto  in  potere  de’  Regii  , i 
quali  perfeverando  con  ogni  più  lina  indu- 
ftria  per  toglierli  la  vita  ed  il  Comando, 
fècero  fegretamente  apprettarli  il  veleno 
dal  proprio  Coppiere  corrotto,  a cui  per- 
donò il  Duca  con  Reale  generofità , con- 
tentandoli (blamente,  che  partirtè  di  Na- 
poli nell’atto,  che  riconobbe  dalla  muta- 
zione del  colore  dell’acqua  la  qualità  vene- 
fica della  bevanda  apprettatali . Intanto 
pervenne  l'Armata  Francelè  comporta  di 
molte  Galere,  c Navi,  condotta  dal  Du- 
ca di  Ricchelieù  , il  quale  difpcrando  di 
riufeimento  in  ogni  attentato  fopra  la  Cit- 
tà di  Napoli  si  bene  curtodita  da’Caftet- 
li  , e dall'Armata  Navale  di  Don  Gio-  Armiti  Ji 
vanni , fi  accollò  per  all'altare  Calteli’  a Rine»  1 Toc- 
mare,  al  quale  avendo  fpedito  il  Ricche-  dc'Po- 
lieù  un  Trombetta  per  chiedere  a’difènlò- 
ri  la  ceflione  della  Piazza  , erti  non  fòlo 
rifpolèro  con  generòfe  negative  , ma  con  ^ 

vituperevoli  violazioni  della  fede  pubblica 
fcaricarono  i mofehetti  contro  la  Felucca 
con  la  morte  dello  fteflo  Trombetta,  per- 
lochè  dirizzate  le  batterie  Francefi , léce  il 
Ricchelieù  berfàgliare  tutto  il  giorno  la 
Piazza  con  grandiflìmo  danno  di  chi  difèn- 
devala.  Accorte  per  tanto  l’Armata  di  Spa- 
gna, e pigliato  il  vento  alla  larga  in  ma- 
re fi  azzuffò  con  la  Francefe,  fè  bene  fen-  co*'lu*‘u 
za  gran  diflerenza  di  vantaggio,  confègui- |„ooii\V" 
to  foto  daU’efl'erfi  la  fera  dopo  il  conflitto 
fracaflato  in  uno  fcoglio  un  Vafccllo  Spa- 
gnuolo,  ed  uh’ altro  maltrattato  dall’Arti- 
gliaria  Francefe  reftò  fommerfo  nell'Acque 
di  Chiaja . 

Riufcivano  però  tali  turbolenze  di  Na-  4 
poli  come  quelle  dell'Oceano,  che  fono  le 

Ggg  i mag- 


ANNO 

1648 


Altre  folle- 
vaziom  del 
Regno . 


5 


Ex  slltgét. 


Pratiche  per 
dar  h'-e  al, a 
Ribellione* 


420 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


maggiori  di  ogni  altro  Seno  , ò Golfo , 
benché  quelle  di  rifi  ancora  liana  grandi , 
attcfoché  avevano  la  corrifpondenza  del 
movimento,  dell' altre  Provincie  del  Re- 
gno , e delle  Città  non  foto  Regie  , ma 
Baronali,  avendo  alzato  il  capo  quella  di 
Nardò  contro  il  Conte  di  Converfano 
fijo  naturai  Signore  , ed  ancora  più  ftre- 
pito&mente  quella  di  Chicti  Capitale  dei- 
fi  Ahrtizzo,  che  pigliò  le  parti  del  popo- 
lo fotto  la  direzione  del  Duca  Alibnfo 
Carraia  di  Cartel  nuovo , e del  Barone 
di  Giuliano,  pigliandone  i motivi  dall’ ave- 
re la  Camera  Regia  concertala  in  Feudo 
a Ferrante  Caracciolo  Duca  di  Cartel  di 
Sangro  ; e quindi  fatta  Baronale,  aveva 
poi  perduto  il  luftro  di  Metropoli  della 
Provincia  , trafpottatane  l'Udienza  Re-, 
già  nella  Città  di  Ottona  . Anche  dall' 
altra  parte  del  Regno  verfo  la  Puglia,  e 
Calabria  non  mancavano  fóikvazioni  6 
nelle  Terre  , ò nelle  Città  , e Michele 
Imperiale  Nobile  Gccovefe  , c Principe 
d’Oiia  pigliò  con  fortezza  a foftenere  Iq 
parti  Regie , affaldando  col  proprio  dena- 
ro  trecento  Cavalli , c cinquecento  Fanti , 
s'incamminò  verfo  Napoli  per  foccorfo  dt 
quelle  urgenze,  ma  ad  iftanza  de’  Prelidii 
li  Armò  per  conteaere  in  dovere  le  Città 
di  Gravina  , Trani  , Potenza  , e Monte 
Palofo,  che  applaudivano  al  governo  po- 
polare . Tanto  parimenti  operò  Xroja  no 
Spinelli  Principe  ideila  Scala  , che  con 
grolle  bafide  di  Fanti,  e Cavalli  fi  diriz- 
zò verfo  Napoli , rendendo  il  medcfimo 
fervizio  al  partito  Regio , a nome  del 
quale  tenendoli  dalla  Nobiltà  la  Ci^ti», 4i 
Anvcrlà  importante  per  la  vicinanza,  di 
Napoli,  non  potendo  più  forteqfrvifi  ab- 
bandonolla  alla  divozione  del  popolo,  con 
biartmo  del  Tuttavilia , che  fii  primo  a 
lafciarla  fenza  foccorfo,  e che  rimale  pri- 
vo del  porto  di  Toneotq,  Generale  con- 
ferito a Luigi  Poderico , avendo  ancora 
date  prove  della  fua  fede  al  Rè  il  Duca 
di  Martina  C aiate  ioli  e nella  Otta  Rea- 
le , e nella  Tersi  di  Otranto  , mante- 
nendola collante  nella  Regia  divozio- 
ne. \ i 


Perii fte vano  dunque  con  efocrabilc  pro- 
tervia le  follevazioni  quali  univerfali  del 
Regno;  ma  come  i numi  ricevon, tutti 
la  tèrgente  dal  Mare  , cosi*  clic  tutte  pi- 
gliavano fomento  per  fuflitterfi  dalle  mag- 
giori di  Napoli  , dove  i Mmiftri  Regii 
trovarono  un’ ottimo,  e fruuuofo  rincon- 
tro, che  in  lemma  h Religione  Cattoli- 


ca è l'unico  freno  per  imbrigliate  il  Bria- 
reo  delia  moltitudine  , mantenere  la  fe- 
deltà a'  Sovrani  , e ravvivarla  fo  mai  ri- 
mane da  qualche  finillro  evento  inaridi- 
ta ; perocché  accodandoli  la  folcnnità  del- 
la  Pafqua , 1 Sacerdoti , c Religkrti  pote- 
rono nelle  fegrete  conferenze  della  Confer- 
itone ammonire  i Capi  del  Popolo  , che 
per  ferii  capaci  della  Mcnfa  Cetile  dell’ 
Agnello  Palquale  , conveniva  declinare 
da  quei  [*ecì  pi  cefi  partiti  , ne' quali  la 
condotta  della  follevazionc  macchinava 
con  tanti  orrendi  (pergiuri  la  rovina  dell’ 
Anime  con  tanti  rum  , rapine  , odii  , 
omieidii , e factilegìi,  da’ quali  non  vàtnai 
difgiunto  il  ricalcitramento  all'ubbidien- 
za del  Principe,  che. Dio  gli  aveva  da- 
to. Operando  a feconda  di  quello  pie  in- 
(umazioni  ancora  i Miniftri  del  Rè,  ave- 
vano indotto  Gennaro  Anoefe,  che  Tem- 
pre era  fcgretamente  (lato  loro  jàvorevoc 
le  con  fe  promelia  d'un  Priiicipato  dlirin- 
quanta  mi  la  feudi  di  entrata  a dùcaceli* 
re  il  Duca  di  Giiife  per  togliere  il  Capo 
vifibile  alla  Ribellione  , come  «gli  non 
rifiutando  l'efibizione  tirò  a legni  rio,  nell’ 
imprefc  l'Andria,'  Agallino  Molo,  il  Me- 
lone , il  Lani  , ed  altri  Capi  popolar» , 
che  fi  dettero  a dii  ulgaiie  non  elìcr  l’ope- 
raztone  del  Duci  diretta  al  iu  vizio  pub- 
blico, ed  alla  conferv.azione  della  libertà 
del  popolo  , ma  al  proprio  ingrandirne o- 
to  , per  ferfenc  d iranno  col  prctcfto  del 
diritto,  che  pretendeva  di  fuccciiione  alia 
Corona  , come  difcendente  da  i Rè  An- 
gioini , da  che  non  aveva  avuto  rollore 
di  siiiantarlo  pubblicamente  nella  Cbiefa 
del  Carmine  la  lleffa  prima  volta , che  vi 
entrò,  c che  allettando  con  conviti,  ecor- 
tefia  la  plebe , ed  anche  i Nobili , appari 
va  la  di  lui  rea  intenzione  si  chiara  , che 
non  vi  era  tempo  d'afpettare  che  il  tempo 
la  maturaffe  per  commune  oppreffione  Ac 
colti  generalmente  quelli  fenfi  da’ Popola- 
ti, pigliò  lo  dello  Gennaro  il  Caricodifer 
ufeire  il  Duca  da  Napoli , operando , che 
due  Galere  Regie  occupalfero  il  polio  di 
Nifita  , c rapprefentando  poi  al  Duca  la 
neceflìth  di  accorrervi  perfonalmentc  per 
ricuperarlo;  perlochè  egli  ufeito  dalla  Cit- 
tà per  qtiefto  fine,  il  giorno  quintod’Apri- 
le  nello  (chiarir  dell’Alba  s’incamminò  Don 
Giovanili  d’Auftria  aflieme  coi  nuovo  Vi- 
ce  Rè,  e camminando  con  buone  guardie, 
intonarono  le  voci  di  Viva  il  Rè,  c per- 
venuto al  rumore  il  Cardinale  Arcivefeo- 
vo,  accolto  in  mezzo  fra  elfi,  ingrortàndofi 
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4NN0  Tempre  piti  la  Turba,  e le  acclamazioni  , 
164S  pervennero  alla  Piazza  del  Mercato,  dove 
chiamato  l’Annefe  fu  ricercato  di  cedere 
il  Torrione  del  Carmine,  e molbrando  egli 
l’aflèttata , c concertata  refifbenza , vi  ven- 
ne perfuafo  dal  Cardinale  , conquiftando 
in  quella  forma  di  fuavità  tutti  i polli 
de'  popolari  . Pervenuto  quello  ragguaglio 
al  Duca  di  Guifa  , non  ebbe  altro  agio 
CircrnzioM  c|,e  di  peniate  alla  propria  falvezza  , da 
Guiii . d'  che  la  lua  Cafa  già  era  data  faccomeffa , 
fuggendo  nella  Città  di  Capua,  dove  cad- 
de in  potere  dc'Regii  feto  Profpero  Tut- 
tavilla  , che  lo  mandò  nel  Cartello  di 
Gaeta  ; ed  in  tal  fórma  , e con  P indulto 
della  fòppreflione  delle  gabelle,  e con  quel- 
lo di  ogni  condonazione  di  delitto,  ò pe- 
na, fu  reftituito  alla  priftina  tranquillità  e 
Napoli , ed  il  Reame  nell'  ubbidienza  del 
Rè  Cattolico  ; perchè  fé  bene  l'Abruzzo 
reftò  in  armi  perturbato  dalle  milizie  Fran- 
cefL  condotte  da  fobia  Pallavicino  , con- 
tottociò  fpeditovi  dal  Vice  Rè  Luigi  Ro- 
dcrico  con  tre  mila  Fanti  , e mille  cinque- 
cento Cavalli  , conquidala  agevolmente  la 
Città  dell'Aquila  , e Ja  Terra  di  Antro- 
doco,  "fu  fu  Luto  allediato  il  Pallavicino  in 
Civita  Ducale  , ed  obbligato  a renderli  a 
patti  onorevoli,  i quali  poi  non  furono  offe- 
vati  con  ignominia  delle  milizie  Spagnuole . 

6 Appena  il  Vice  Rè  fi  vide  col  governo 
tranquillo  , die  diè  mano  alle  vendette 
e*  *//<*«.  filiali  con  fiveri  fupplicii  contro  i Capi 
popolari  6 (òtto  un  pretcrto  , ò feto  un 
altro;  e quel  che  fu  più  grave  , che  nè 
pure  andò  efente  lo  rterto  Gennaro  An- 
nefe  , attefochè  avendo  Carlo  Rofà  por- 
tate lettere  per  lui , e per  altri  con  avvi- 
ST><!jiGe»  della  venuta  dell’  Armata  Francefe  per 
nawAuefe.  foftenere  viva  la  fòllevazionc  , e trovate 
mutate  le  cofe  , le  portò  al  Vice-Rè  , il 
quale  avendoli  importo  darle  a chi  erano 
dirette  per  veder  poi  le  rifporte  , erto  lo 
efeguì , ritornando  a pigliare  il  premio  dal 
Vice  Rè,  ma  fenza  rifporta  dell’ Annefc  , 
il  quale  chiamato,  cd  interrogato  che  rag- 
guaglio avelli  dell'  Armata  di  Francia  , 
efàgerando  con  giuramento  di  non  aver- 
ne notizia  , fù  arredato  , e fu  pubblica- 
mente decapitato  con  la  confifcazione  di 
tutta  la  fuppelletile  preziofà  , che  aveva 
egli  rapita  ne'  tumulti  partati  . Chiufè  la 
Nuovorrnti-  tragedia  di  Napoli  la  comparii  della  fud- 
«fi  comi" " <ietta  Armata  di  Francia  comporta  di  di- 
sile.™. cinove  Galere  , e rinquantaquattro  Va- 
fcelli  da  guerra  , con  altri  minori  ad  infe- 
ttar il  Regno,  cd  aflàltindo  la  Terra  dell’ 


Angelara  fé  ne  impadronì  èon  lo  sbarco,  / INNO 
e poi  attaccata  la  Città  di  Salerno  con  ^48 
formale  affedio  ma  irregolare , per  non  ef- 
ferfi  occupato  il  Colle  della  Spinofa,  pro- 
cedevano debolmente  le  operazioni  milita- 
ri contro  di  lei,  mentre  arrivando  Dionigi 
di  Guzman  con  altri  Capi,  e groffeTrup- 
pe  di  Cavalleria,  e Fanteria  per  foccorrcr- 
ia,  furono  i Francefi  forzati  a ritirarli  pi- 
gliando imbarco  con  tal  fretta  , che  la- 
feiarono  in  terra  quattro  pezzi  di  Can- 
none , e ritornarono  a’  Porti  di  Tofcatia 
fenza  aver  nulla  operato. 

Non  furono  sì  funefti  i fucceflì  de’  tu-  7 
multi  di  Sicilia , benché  continuaflero  an- 
cor quell’  Anno  (òtto  il  nuovo  Vice  Rè  baiI"”. 
Cardinale  Triulzio,  il  quale  con  affabilità  mrm. 
popolare  efibendo  alle  Turbe  pace  , e per- 
dono , incontrò  quella  ingrata  corrifpon- 
denza  , eh'  è tanto  propria  all'  infama  , e 
feonofeenza  del  Popolaccio  , mentre  fu 
tramata  entro  il  mefe  di  Luglio  una  con- 
giura contro  di  lui  , col  fòlo  motivo  di 
rapire  gl' Argenti  , e Gioje  alla  Nobiltà  . 

Capo  de’  Congiurati  fi  fece  l’Altamonte 
Notaro  della  Monarchia  , per  effee  flato 
licenziato  da  quel  fevizio  , ma  predo  fi- 
nì con  la  morte  de'  Congiurati  , i quali 
proféguendo  nella  perfidia,  progettarono  di' 4'p 
uccidere  lo  fteflb  Cardinale  nella  Procel- 
fione  folita  a farli  la  fetimana  maggiore, 
ma  quella  pure  fu  feoperta , e punita . Più 
delle  prime  fn  poi  la  terza  perniciofa  , e 
grave,  ordita  dagl' Artieri,  mentre  piglia- 
to prefetto,  che  il  Pane  forte  di  mala  qua- 
lità, e che  fi  fòrte  rifbabilita  l’efazione  delle 
gabellefupprefle,  fàtta  raccolta  di  gente  col 
fuono  delle  campane,  camminarono  armati 
per  la  Città  , con  divulgare  , che  gli  Spa- 
gnuoli  impadronitili  de’Baloardi  volevano 
far  trucidare  la  Maeflranza  . Ma  il  Car- 
dinale Vice  Rè  fatta  introdurre  nuova  mi- 
lizia , e difpofli  i Cannoni  ne’  luoghi  op- 
portuni , fece  dar  loro  fuoco  fenza  palla  , 
dal  qual  tuono  fpaventara  la  Turba,  fi  di- 
fciolfe  in  paura  ogni  effètto  , e non  lenza 
cafligo  de1  colpevoli  . Ma  pure  fperando 
i cervelli  torbidi  nuova  congiuntura  di  fol- 
levarfi  , fecero  raunarc  il  Parlamento , ò 
fia  congregazione  de' Deputati  del  Regno, 
il  quale  tuttavia  nulla  determinò  di  pre- 
giudiziale all'autorità  Regia  , ma  decretò 
i fbiiti  donativi  ancor  maggiori  del  con- 
fueto  per  la  Camera  Regia  . Anche  le 
follevazioni  dell'  altre  Città  del  Regno 
furono  fuochi  di  fola  fiamma , e non  fèr- 
virono  più  oltre  , che  a fare  cofpicua  la 
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jfNNO  prudenza  del  Cardinale  Vice  Rè  , come 
1648  rii  quella  della  Città  di  Catania,  alteratafi 
per  opera  di  Giacomo  Cicala  , per  cagio- 
Di  Cium» . M jc|  prezzo  dji  grano,  contro  la  Nobil- 
tà , che  voleva  venderlo  caro,  ma  venne 
follecitamentc  comprcflb  , e trucidato  da’ 
Nobili  medelimi  nella  Chiefa  di  San  Fran- 
cefco  di  Paola . Quella  poi  della  Città  di 
D’Airijrntt  Agrigento  , fe  non  fu  da  paragonar^  con 
le  altre  riferite,  fu  più  infignc  per  la  de- 
formità della  cagione , che  la  fufoitò , men- 
" tre  fu  contro  quel  Vefoovo , che  voleva 
alzare  i prezzi  del  grano  con  efocrabile 
prevaricazione  del  proprio  idituto  ; cd 
avendo  il  Popolo  pigliate  le  anni  per 
fecondare  l’efcmpio  di  Palermo , ed  otte- 
nere  l’cdinzione  delle  gabelle , volle  an- 
cora pigliare  una  parte  di  sfogo  contro  l’in- 
gordigia del  Vefoovo , che  date  le  armi 
al  Clero  per  aggiungere  nuova  prevarica- 
zione dalla  propria  vocazione  , ò ingran- 
dirlo con  nuova  qualità  oppofla  alla  man- 
fuetudine  della  Chiefa  , li  ritirò  in  Callel- 
lo , e frattanto  i Popolari  sforzato  il  Pa- 
lazzo Vefcovale,  e lafoiato  lenza  molellia 
il  di  lui  Nipote,  rinvenuto  il  denaro,  e le 
gioje  , ed  argenti  del  valore  di  centomila 
Ducati , tutto  fo  ripartito  frà  follcvati , ed 
il  Vefoovo  fatto  liberale  dalla  forza , donò 
poi  il  grano  alla  Comunità  , procurando 
ancora  , che  i rei  confoguilfero  l’affolu- 
ziooe  per  le  Cenfure  incorfc  da  Roma  . 
Anche  la  Terra  di  Termini  rifentì  qual- 
Dì fermili • che  movimento,  quella  del  Pozzo  di  Go- 
to , l’altra  di  Santa  Lucia  , e quella  di 
Savocca , ed  anche  l' ideila  Città  di  Medi- 
na , ma  ò per  la  debolezza  de*  luoghi , ò 
per  quella  del  numero  de*  tumultuanti , sfo- 
rnarono predo  in  nulla,  modrando  più  to- 
lto fpirito  di  emulazione  all’  efempio  di 
Palermo,  di  quello,  che  ricavaffero  di  frut- 
to da’ tumulti. 

Jf  Stava  il  Pontefice  Innocenzo  fpettatore 
de’  torbidi  fuddetti  dell’  una  , e dell’  al- 
tra  > accordando  la  propria  indiffe- 

jv.  »■».«.  renza  per  effluitone  della  parzialità  , con 
la  quale  potelfe  elTer  notato  di  riguarda- 
re ò l’una,  ò l’altra  Corona  , che  in  ef- 
Sollctiiioni  ft  avevano  interrile  ; ma  moltiplicandofi 
di  Fermo,  la  fatalità  del  dedino  si  universale  nelle 
follevazioni  in  qucd’Anno  , rifentiva  ama- 
ramente nell’  animo  quella  fufoitataC  in 
Fermo  Città  nobile  dell'  antico  Piceno  Su- 
burbicario , foggetta  temporalmente  alla 
Santa  Sede  , a nome  della  quale  governa- 
vala  Uberto  Maria  Viftonti  Cavaliere  Mi- 
lancfc,  che  con  la  libertà,  ed  amenità  del 
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fuo  tratto  particolarmente  afperlb  dalla  jìNNO 
galanteria  con  le  Dame  tanto  connaturale 
alla  Nobiltà  Lombarda  , e tanto  llranie- 
ra  rifpctto  alla  Marchegiana  , era  caduto 
in  odio  di  molti  Nobili  del  Paefe  , infàdi- 
diti  ancora  dalla  lunghezza  del  fuo  Go- 
verno. Avendo  egli  per  ordine  di  Roma  a 
foccorfo  di  quell’ Annona  permedà  la  com- 
pera de’ grani  per  trafmetterli  colà  , inco- 
minciarono i fu(Turri  del  Popolaccio  fo- 
mentato da’  Nobili  a feminare  contro  di 
lui  tali  cicalecci  , che  ben  prevedeanli 
genitori  del  forale  avvenimento  , che  indi 
foccede  , mentre  Lucio  Guerrieri  , An- 
drea Alto  Comando  , Pietro  Matteo  Ri- 
camadori  , e Tommafo  Orlandi  datili  a 
ratinare  i Popolari  , poforo  il  Govcnacore 
in  necefiìtà  di  prevederli  di  guardia , richie- 
dendo a quello  di  Mootalto  una  guardia 
di  dodici  Cord  , che  introdotti  nella  Cit- 
tà elibirono  nuovo  pretefto  a’fediziod;  Che 
armandoli  il  Governo  , era  indubitabile 
rincontro  della  forza  , che  apparecchiava- 
lì  per  affamare  la  Città  , ò per  vendet- 
ta , ò per  adulazione  verfo  la  Cognata 
del  Papa  Olimpia  Panfilii,  che  foppone- 
vafi  intereffata  nel  traffico  del  grano,  che 
doveva  ellraerfi  . Perlochè  andato  il  fud- 
detto  Lucio  ad  implorare  l’ajuto  del  Mae- 
Arato  della  Città  , e poi  al  Palazzo  del 
Governatore,  per  lare  iltanza  che  i Cori» 
fi  liccnziaffero  , ne  ufol  piangente  lènza 
avere  nè  pure  chieda  l’udienza  , e de- 
clamando per  le  llrade  , e poi  da  una 
fincltra  dello  Hello  Palazzo  del  Pubbli- 
co, chiamava  tradita  la  Città  dal  Gover- 
no tirannico  del  Vifconti,  quando  nè  pu- 
re aveva  voluto  fornire  le  querele  de* 

Vadali!  , efortando  ogni  uno  ad  armar- 
fi  . Allora  il  Colonello  Adani  , e Pietro 
Coftantini  s’ interpolerò , perchè  i Corfi 
fodero  licenziati  , come  ottennero  dal 
Governatore  ; ma  nel  tornare  a riferire 
l’ambafciata  a’ Priori  del  Maeftrato  pub- 
blico, fo  per  drada  colpito  dal  tiro  d’un 
archibulò  l’ Adani  da  Francefco  di  Mini- 
mo per  privata  cagione  ; perlochè  accre- 
feiutofi  il  tumulto  , e la  quantità  della 
gente  armata.,  furono  accompagnati  i Cor- 
fi foori  della  Città  . Ma  come  non  era 
queda  la  cagione  del  movimento  , s’im- 
perversò la  Adizione,  e circondato  il  Pa- 
lazzo Apodolico  fu  làccomefiò  dalle  Tur- 
be infuriate  , divampate  le  Scritture  del- 
la Cancellarla  Criminale  , e penetrando 
l’ Orlandi  co’ fogliaci  nelle  Camere,  ove 
il  Governatore  crafi  ritirato  nel  Palaz- 
zotto 


E DELL1  IMPERIO. 


sINNO  zetto  delle  Carceri,  ivi  redi)  il  mi  fero  Si- 
164?  goore  trucidato  con  dodici  ferite  e di 
archibufb  , e di  armi  da  taglio  , infieme 
col  Baratti  fuo  amico,  e col  Maftro  del- 
Moite  dd  la  fua  Cafa  ; llrafcinato  poi  il  di  Ibi  Ca- 
Governatore.  javCTe  jn  Piazza  fpogliato  delle  vedi , e 
lardato  per  orrendo  fpettacolo  fino  alla 
notte  , che  fu  trafporrato  alla  fepoltura 
nello  Spedale  dell’ Umiltà  . Il  giorno  ve- 
nente  cominciò  il  timore  del  cadigo  a 
dar  qualche  tepore  al  fèrvido  impulfo  dell’ 
» ingiufiizia  prorotta  ad  eccedo  si  abomi- 
• nevole  ; e fu  perciò  decretata  dal  Pubbli- 

co la  fpedizione  di  due  Deputati  per  im- 
plorare la  clemenza  del  Papa  , benché 
non  fi  cedifTe  dall' apparenze  dell'  odilità 
con  la  chiamata  delle  milizie  del  Con- 
tado ; ma  fopravenne  il  Cardinale  Mont- 
ai» , che  a forte  trovavafi  in  quel  con- 
torno , la  prefènza  del  quale  contribuì 
molto  alla  quiete  Pubblica . 

9 Era  pervenuto  sì  fùnedo  ragguaglio  a 

Roma , ed  il  Papa  commife  la  difcullione 
1*  nttjnr,  tanto  ,^1^0  ad  una  Congregazione  di 
Cardinali  , la  quale  configliò  un  dicevo- 
le temperamento  della  giudizia  con  la 
clemenza  , per  i /olici  riguardi , che  de- 
ve avere  il  Governo  alla  moltitudine  ; 
Ordini  del  * delegato  nuovo  Governatore  , e Com- 
pio» conno  miliàrio  Apoflolico  in  Fermo  Lorenzo 
Fermo . Imperiali  Cherico  di  Camera  , fu  prove- 
duto del  braccio  di  mille  , e duecento 
Fanti , e trecento  Cavalli  Cotto  la  dire- 
zione del  Conte  Davidde  Vidman  . In- 
camminatoli indi  per  quella  volta  , trovò 
in  Terni,  Spoleto,  e Tolentino  i Deputati 
di  quella  Città  , i quali  con  complimenti , 
e con  fuppliche  operò  perchè  ritardaffe-  il 
fuo  viaggio,  per  dar  tempo  a quelle  , che 
interponevano  iu  Roma  , acciocché  detta 
milizia  non  veni  Uè  acquartierata  dentro 
la  Città  ; ma  egli  Icufandolènc  con  la  ne- 
cefiità  di  ubbidire  al  Papa  , vi  pervenne 
negl  ultimi  giorni  di  Luglio  , e dilpolle 
ne’ luoghi  opportuni  le  Truppe  , volle, 
che  in  primo  luogo  fi  rendcllèro  i debiti 
onori  al  cadavere  dell' ucci  fo  Governatore 
con  pompofi  funerali  , ed  aflìltenza  de’ 
Maeflrati  a fpelè  pubbliche  , e che  folle 
indi  trafporrato  nei  Santuario  di  Loreto  , 
dove  i parenti  lo  volevano  lèpolto  . Pi- 
gliateli poi  l’ informazioni  filiali  , reftaro- 
no  capitalmete  banditi  come  rei  di  le- 
fa  Maellà  i Priori  della  Città  , Franco- 
auspiicio  > e Tommafo  Orlando  , Lucio  , cd 
de  Rei.  Antonio  Guerrieri  , l’Alto  Commando  , 
il  Montani,  il  Solimano,  il  Reca  madori, 
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ed  altri  Nobili  , e Popolari  , e (otto  il  jìNNO 
penultimo  giorno,  d’  Ottobre  furono  ap-  ,5^8 
pefi  alle  forche  fei  de'  Carcerati , e de- 
capitato Marco  Paccaroni  Gentiluomo  , 
che  era  caduto  io  potere  della  Corte  , 
trafmefii  altri  alle  Galere  , con  la  perdita 
del  diritto  della  Città  di  comandare  in 
avvenire  per  mezzo  de’  Nobili  le  mili- 
zie del  Contado  , dati  loro.  per  Capitani 
i Paefani  medelimi . Venne  commendata 
la  moderazione  del  Papa  , di  aver  trova- 
ta bafievole  foddisfàzione  nelle  vendette 
fuddette  fenza  pigliarne  più  gravi , da  che 
riconobbe  la  (edizione  fuddetta  per  un 
trionfo  di  barbara  inlòlenza , che  è gemella 
con  la  bcllialità. 

Nell'  incendio  delle  fuddette  Ibllevazio-  I0 
ni , che  ardeva  nelle  Provincie  meridio- 
nali d’Italia  , nelle  boreali  non  era  in-  Fl  s"- 
fèriore  quel  della  Guerra  , attefochè  il  ” 

Duca  di  Modona  Generale  dell’  Aerili 
Francefi  fi  difpofe  all'attacco  della  gran 
Città  di  Cremona  ; e benché  le  forze 
fodero  languide , per  eflèrli  mancfto  il  foc- 
corlb  di  Francia  a cagione  delle  turbo- 
lenze di  quel  Regno  , come  raccontare- 
mo  , nondimeno  fupplendo  con  la  gene- 
rolità  del  proprio  animo  ad  ogni  difetto, 
pigliò  la  marcia  a quella  volta , dove  già 
era  pervenuto'  il  nuovo  Governatore  di 
Milano  Marchefe  di  Caracena  ',  che  per 
mèglio  incarni  naie  la  difèfa  , attaccò  Ca* 
fal  Maggiore  occupato  da’ Francefi  ; ma  oitilM  de' 
(bccorlb  quello  dal  Duca  di  Modona  oppor- 
nulamente  , li  fo  forza  di  .re  fi  Tingerli  , a ' “ ’ 
coprire  il  Cremonefe  invafo  fuccefliva- 
mente  da’ nemici,  valicando  la  Riviera  del 
Pò  , da  che  difavvedueamente'il  Carace- 
na aveva  negato  di  cufiodirla  . Ma  ravvi- 
landò  egli  l’errore  di  aver  perduta  la  for- 
ma di  contraltare  a’ Francefi  il  progrclfo 
con  .1*  oliatolo  naturale  di  quel  gran  fin- 
me,  volle  opporne  un’altro  artifiziale,  fa- 
cendo alzare  un  gran  Trincierone  , che 
copri  (fé  il  Paelè  dagli  infiliti  nemici , die- enuoli . 
fo  dalla  Cava  della  Cerca  fino  a Scando- 
lera  per  lo  fpazio  di  lètte  miglia,  facen- 
do ancora  fortificare  l’Ifola,  che  forge  nel 
fiume  contrapolla  a -Cremona  col  nome 
di  Mezzano  . Ma  quello  gran  corpo  di 
Forte  manuale  non  poteva  poi  edere 
animato  ballevolmente  dalle  Truppe,  che 
in  tanto  numero  vi  volevano  per  guer- 
nirlo  , perlochè  aliai  tato  l'ultimo  di  Giu- 
gno dai  Signore  di  Bracce  , da  Fanti 
perduti , e da  Nobili  Francefi  , valorofa- 
mcntc  lo  forpafiàrono  fe  ben  con  qualche 

refi- 
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yINNO  renitenza  delli  Spagnuoli , e lo  appiana- 
1648  rono  al  loro  avanzamento  ver fo  Cremo- 
na, all’imprcfa  della  quale  venivano  cou- 
Crcroora'  ferrati  dalia  venuta  del  Marchelè  Villa 
con  la  milizia  Savojarda  , già  che  ave- 
va invaiò  il  Contado  di  Tortona  . Polla 
dunque  in  con  fu  Ita  la  fórma  di  detto  alfe- 
dio , furono  varii  i pareri  de1  Generali , 
mentre  altri  pentivano,  che  doveflc  attac- 
carli per  due  parti , e per  quella  del  Ca- 
rtello , e per  quella  della  Città  ; ed  il 
Marchcfe  Villa  fu  di  fentimcnto,  che  ba- 
llarti di  attaccai  la  Città , mentre  con  ef- 
fà  cadeva  il  Cartello  , che  fupcrato  que. 
fio,  non  poteva  poi  inferir  danni  alla  Cit- 
tà per  espugnarla,  per  efler  cortrutto  in 
lito  baffo  , c f vantaggialo . Ma  nè  l’una , 
nè  l'alfra  opinione  ebbe  luogo,  pigliando- 
li rilbluzione  di  aflàltare  il  felo  Cartel- 
lo, approffimandovifi  ad  infiliate  la  mez- 
zaluna di  Sant’Ambrofio  ; ed  alzando- 
vi terreno  per  coprirli  , il  Cartellano  Al- 
vaco  di  Chignoncs  la  flefià  prima  notte 
' fòrti  con  elette  (quadre,  ed  a vivafòrza  re- 
fpinfe  i Francefi  con  la  morte  di  molti 
Soggetti  qualificati , e particolarmente  del 
Marefcialio  di  Lallù  . Intanto  il  Gover- 
natore Caracena  entrò  in  Cremona  per  dar 
animo  alla  difelà  , afliftito  da  molti  Ca- 
pi di  rinomato  valore  ; e fatto  ul'cir  Tubi- 
lo Diego  Quintana  con  ducento  Fanti  di 
agni  .Nazione-  preporli  dalla  Cavalleria 
per  dillurbare  i lavori  de' Nemici,  attaccò 
5 una  'fanguinola  zuflà  , nella  quale  ferito 
di  molchettata  lo  rtertò  Quintana  con  al- 
tri Offiziali,  ed  Ingegneri  d'importanza, 
furono  forzati  gli  Spagnuoli  di  piegare  al- 
trove , e tornare  in  Città , avendo , le  non 
impediti  i lavori , pregiudicato  a'  Nemici 
con  la  morte  di  ducento  faldati  Francefi  . 
Perfezionate  le  Batterie  , continuarono  i 
Francefi  il  travaglio  al  Cartello,  dal  qua- 
le un  colpo  dell’ Artigliarla  levò  la  vita  al 
Marchelè  Villa  con  altilfiroo  danno,  e ra- 
marico  del  Campo  , a pregiudizio  mag- 
giore di  cui  fu-  il  Duca  di  Modona  ne- 
celfitato  di  rimandare  in  Francia  due  Reg- 
gimenti per  quelle  turbolenze  ; ma  pur 
prolcguendo  con  fortezza , «coftanza , per- 
venne co'  lavori  fotterranei  a sboccar  nel- 
la  iòlfa , ed  alzata  una  batteria  di  cinque 
Cannoni  a percuotere  la  muraglia  incel- 
fàntemente  , già  la  breccia  appariva  ba- 
flevole  ; ed  incominciando  a riempire  la 
folla  con  lacchi  di  terra , e falcine  per  ap- 
pianarla , parca  condotta  l'imprefa  a dif- 
pofizione  di  propizio  fine  ; ma  la  nuova 


lortita  delli  Spagnuoli  , non  folo  ne  con-  ytNfiO 
traftò  il  difiègno , ma  ricuperò  due  ri-  ,5,0 
dotti , facendo  ancora  con  due  mine  vo- 
lare i loro  approcci , perlochè  furono  for- 
zati a 'ritirarli  per  cinquanta  parti . E benché 
il  timore  del  Caracena  forte  grande  di  non  ' 

poter  follenere  il  Cartello,  e che  però  fà- 
ceflè  profondarli  lòtto  le  mine,  ad  effèt- 
to di  dare  in  ogni  calò  a’ nemici  la  con- 
quida di  un  mucchio  di  farti , e prefervar 
la  Città  , nondimeno  prolegucndo  la  di-  Liberiti  dii 
fela  con  tagliate  , e ripari  incontro  allo 
sfaldamento  cagionato  dall’Artigliaria  Fran-  di  Milu». 
ccfc , potè  perfiflere  tanto  intrepidamen- 
te, che  ricevè  importanti  foccorfi  da  Mi- 
lano , di  maniera  che  difpcrando  il  Du- 
ca di  Modona  di  poter  più  ulcir  dall'at- 
tentato con  felice  avvenimento  , delibe- 
rò il  fèllo  giorno  di  Ottobre  di  caricare 
il  Cannone  e Bagaglio,  e ritirarli  in  Pie- 
monte  con  fomma  gloria  del  Caracena , e 
commendazione  della  fedeltà  de’ Cremo- 
nell  , che  operarono  alla  difelh  con  lode- 
vole emulazione  con  gl’ ideili  foidati  del 
prefidio . 

Riufcivano  quelli  ragguagli  per  indizio  1 1 
indubitabile  al  Papa,  che  tal  perlèveran-  Bx 
za  de’ Francefi  nelle  oftilità  veniflè  dal  non  lem,  j. 
voler  erti  la  pace , benché  i maneggi  fode- 
ro vigerofi  nel  generale  Congreflò  di  Mun- 
fler,  ed  applicando  a dar  le  direzioni  per 
il  governo  Spirituale  della  Chicli  , benché 
follerò  Icarle  le  occafioni  di  far  nuovi  pro- 
vedimcnti  , tanto  qualcheduno  ne  fu  Ila-  ,■  RcjfoUrV* 
bilito  con  la  divulgazione  d’Aportoliche  Fonetica  ni. 
Conllituziòni  , e particolarmente  intorno 
a'  Frati  Laici,  ò fiano  Convelli  del  Terz' 

Ordine  di  San  Francefco  della  Congrega- 
zione Gallicana,-  abilitandoli  lotto  il  fello 
giorno  d’Aprile  ad  avere  il  Voto  nel!  ele- 
zione de' loro  Superiori  , quando  averte- 
rò tralcorfi  quattr'Anni  dal  di  della  lo- 
ro folcane  Profeflione.  Ma  più  importan- 
te di  quella  fìt  l'altra  Bolla  divulgatali 
il  giorno  decimottavo  di  Luglio  a favore 
dell’inligne  Ordine  de'Cavalieri  Gerolòli- 
mitani  , ò fia  di  San  Giovanni  di  Malta,  onlieri  fi 
Già  avevano  molti  Pontefici  Prcceflori  M»n» . 
onorata  la  Religione  medefima  con  diverfi 
Privilegi!  , e particolarmente  con  quello 
di  non  ertèr  fottoporti  alla  Giurifdizione 
di  Giudici  Ordinarli , anche  rifpetto  a’ 

Serventi,  ed  altri  abitanti  nelle  loro  Co- 
mende  , ò Priorati  ; il  che  venendo  lo- 
ro contraftato  talvolta  da'  medefimi  Or- 
dinarli, ne  ravvivò  egli  il  Privilegio  con 
una  Coftituzione  Apoftolica  , elencandoli 
‘ dalla 
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ANNO  dalla  contribuzione  delle  decime  , Cattc- 
1648  dratici,  e fuflidii  caritativi.  Nè  fu  fenza 
qualche  contrailo  quella  deliberazione  del 
Papa,  elfendo  fama,  che  Profpcro  Fagna- 
Opeofizio  1,0  Segretario  delia  Congregazione  fopra 
• pii  ordini  Io  flato  de'  Regolari  , ed  il  pili  celebre 
de’CiMlieri . Canonifta  fra  tutti  i Prelati  di  Roma  , 
rapprefentaffe , che  gli  Ordini  Militari,  e 
particolarmente  quello  di  Malta  eran  con- 
trarii alle  infinuazioni  del  Redentore , che 
aveva  infognata  tale  manfuetud'me  di  efi- 
bire  al  percuflòre  di  una  delle  guancie 
ancor  l’altra  , e che  da  quello  generale 
precetto  di  carità  non  era  efdufo  dal 
Dottore  delle  Genti  , nè  il  Gentile , ne 
l’Ebreo  : Che  anzi  lo  ftelfo  Signore  nel 
quinto  Capo  di  San  Matteo  aveva  im- 
porto di  non  relirtere  a’  trilli  ; ed  il  fud- 
detto  Dottore  nel  duodecimo  a1  Roma- 
ni aveva  inlègnato  di  non  dar  luogo  al- 
la collera  nè  pur  per  difenderli  , e che 
la  pace  tanto  inculcata  a’  fedeli  della  Di- 
vina Legge  turbavafi  con  quallifia  ollili- 
tà  contro  il  proflimo,  che  non  potea  fuc- 
cedere  fenza  peccato,  e tanto  più  rifpet- 
to  a’  Malteli  , che  con  le  loro  correrie 
marittime  aveano  ne’  tempi  correnti  pro- 
vocata la  guerra  di  Candia  : che  però 
in  vece  de’  Privilegi  meritavano  le  non 
la  fuppreflione , correzione  e riflringimen- 
to  alla  profèflione,  che  facevano  di  dan- 
nava). • negg‘arc  altrui  . Ma  fu  in  contrario  fàt- 
difrfi  dctli  " ta  rifleflione  più  ragionevole  , ravvilàn- 
Ordini  Miti-  dofi  il  divieto  di  non  armar  la  curtodia 
°*i'  della  Fede  Criftiana  contro  i Turchi  per 
una  dell'  erelìc  condannata  nella  dottri- 
na di  Lutero  per  la  ridicola  ragi  ne,  che 
adduce  , cioè  di  non  impedire  gli  effèt- 
ti della  Divina  vendetta  , che  li  vale 
de’ Turchi  per  caftigare  i Fedeli  , quali 
che  non  fòlle  flagello  di  Dio  la  pelle  , 
e la  fame  , che  però  farebbe  a noi  ille- 
cita la  previdenza  dell'Annona  , e degli 
Spurghi  Medicinali , e Civili  nella  Con- 
tagione  . Aggiungeafi  di  più  , che  il  Si- 

fnore  aveva  fitti  apparecchiare  a San 
’ietro  i due  coltelli  per  difèndere  chi 
predicava  la  ftelfa  Fede  , fopra  il  qual 
fatto  declamò  San  Bernardo  nel  quarto 
Libro  della  Confiderazione  al  Pontefice 
Eugenio  Terzo  , dicendoli  che  il  Coltel- 
lo , e l’Armi  temporali  doveano  maneg- 
giarfi  dal  cenno , non  dalla  mano  de’  Sa- 
cerdoti, avendo  rifpofto  il  Redentore,  che 
. i due  Coltelli  erano  baftevoli  pur  troppo, 
per  lignificare , che  Io  Spirituale  , cd  il 
Temporale  eran  ambedue  nella  Chiefa  , 
Tomo  Secondo. 


il  primo  de’ quali, -eh’  è lo  Spirituale,  da  ^MNO 
maneggiarti  dalla  Chiefa  , cioè  dal  Saccr-  1648 
dozio;  l’altro  dal  Soldato , ma  a' cenni  del 
Sacerdote  ; il  che  figura  per  appunto  gl’ 

Ordini  Militanti  per  la  Chiefa  : Che  ac- 
cennandofi  da  San  Luca  al  terzo  , che  i 
foldati  fbflèro  contenti  de' loro  (tipcndii  , 
approvavafi  l’ufo  della  Guerra , della  qua- 
le la  fpecie  difenfiva  era  non  folo  innocen- 
te, ma  necelfaria  , avendo  i tre  requifiti 
voluti  da' Teologi  in  eccellenza , cioè  l'au- 
torità del  Principe,  che  è la  Chiefa  infi- 
diata  dagl’  Infedeli  ; il  fecondo  d'impiegar- 
ne  l’ufo  per  il  Ben  pubblico  , quale  è il 
falvarfi  dalla  tirannia  Turchcfca  ; e per 
terzo , che  non  vi  fia  la  fmodcrata  cupidi- 
tà , ò crudeltà  di  nuocere  ad  altri  : Nè 
oppugnare  limile  guerra  alla  pace  , perchè 
appunto  fi  fa  per  conleguire  la  fleffa  pace, 
nel  porli  i Fedeli  a coperto  dall’  inlidie  de' 
nemici  della  Fede  : Che  fe  il  Salvatore  or- 
dinò di  non  refiftere  a’  perverti , parlò  agl' 

Uomini  particolari,  non  alla  Chiefa  tut- 
ta, ò a’  Principi  : Che  anzi  trovafi  com- 
mendato il  zelo  , col  quale  nella  Sacra  • 
Scrittura  fi  efalta  il  nome  di  Maccabeo, 
perchè  combattè  con  gl'infedeli  per  la  Re- 
ligione , e Ceremonic  Molàiche  ; e clic  of- 
fendo in  fine  il  Dominio  introdotto  per  ra- 
gione umana , deve  cedere  alla  diflinzione 
de’ Fedeli  dagl'infedeli,  introdotta  per  ra- 
gione Divina  ; e quindi  furono  commen- 
dati gl’antichi  Padri  , che  approvarono 
l'iftituzione  degl’Ordini  Militari  per  difè- 
là  , c propagazione  della  Religione  , la 
quale , fé  bene  non  deve  propagarli  con  la 
forza  dell'  Armi , deve  però  detta  fòrza  ri- 
movere gl'ollacoli  al  di  lei  corfo,  c redi- 
mere i Fedeli  dalla  fchiavitù,  e tirannia 
degl’infedeli . 

Raffermati  dunque  i Privilegii  per  il  i* 
primo  Ordine  Militare  di  Santa  Chiefa  , 
il  più  cofpicuo  del  Clero  follenne  i foliti  t <».  «. 
effètti  della  fragilità , perocché  il  Cardina- 
le Agoflino  Spinola  promolfo  già  da  Paolo 
Quinto  l'Anno  mille feicento ventuno,  do-  Morte  de' 
no  il  palléggio  dalla  Chiefa  Vefcovale  di  Cudiatli 
Tortola  a quella  di  Granata,  indi  all* al-  p‘"° 
tra  di  Compoftella , ed  in  fine  alla  mag- 
giore di  Siviglia  fèce  queft'Anno  al  duodeci- 
mo di  Febbrajo  il  palfaggio  maggiore , e 
migliore  all'altra  vita,  con  aver  dato  in 
quella  argomenti  di  fantità , particolarmen. 
te  nella  pia  profulione  delle  limoline  a lé- 
gno che  montava  il  loro  facro  difpcndio 
fino  alla  fomma  di  trenta  mila  feudi  l’An- 
na, e quindi  fplendida  la  vita,  fu  gloriofa 
Hhh  lamor- 
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<1A'N0  la  morte,  c venerabile  la  memoria,  quan- 
1648  do  in  morire  nuli’  altro  Iafciò  agl'  eredi,  che 
la  metà  di  un  Podere,  che  già  fu  dotale 
della  madre  ; e ben  può  dirfi,  che  folli 
egli  l’idea  del  vero  Umofiniere,  che  para- 
gonai! al  fonte  dell’ acqua forgente,  lagna- 
le dà  tutta  fi  feda , nulla  rifervando  per  fe , 
mentre  il  Limofinkre  di  pompa  è limile  ai 
vafo,  che  non  profondel’acqua  fenonquan- 
Mazzitmo,  <jo  ^ pieno.  I.afciò  ancora  di  vivere  il  Car- 
dinale Michele  Mazzarino  Arcivefcovo  di 
Ais  l’ultimo  giorno  di  A godo  nell’età  di 
quarantatre  Anni,  quando  dopo  aver  fer- 
vi» al  Rè  Criffianiffimo  Vice  Rè  di  Ca- 
talogna , mandato  dal  medefimo  in  Roma 
per  affari  della  firn  Corona,  ed  entratovi 
ne’ bollori  del  Sol  Lione,  fenza  preferive- 
re  al  proprio  vivete  quelle  regole  di  tem- 
peranza, la  tra fgreffione  delle  quali  per  la 
qualità  di  quella  ffagione  cagiona  una  fer- 
mentazione , e fciogiimencQ  del  fàngue  , 
che  produce  fibri  maligne , ivi  mori  nel 
Monaffero  della  Minerva  frà  li  Religioni , 
dall’  Ordine  de’quali  era  ufeito . Mancò 
r'  c°°’"  ' ancora  dal  numero  de’viventì  il  Cardinale 
Lelio  Falconieri  , cfaltato  dal  Pontefice 
Urbano  l’Anno  mille  feicentoquarantuno, 
dopo  graviffìmi  dolori  di  calcoli  , per  al- 
leviamento de’  quali  paflàto  a Fiorenza  , 
nel  ritorno  terminò  prima  la  vira  che  i! 
viaggio,  mancato  in  Viterbo  con  chiarii- 
lima  rama  d’Uomo  incomparabile  in  ogni 
virtò . 

1 j In  Germania  procedeva  il  Congreflo  per 
la  pace  Generale  in  Munfter  con  appa- 
renza e foftanza  diverfe  tra  effe , men- 
tre ftudiavanfi  i Francefi  di  apparirne  vo- 
lt» ri»,  glieli,  e ne  erano  per  verità  abbonenti  , 
“ ’ e gl»  Spagnnoli , che  ne  erano  vogliofi , di- 
moflravanfi  talvolta  tepidi,  e come  vergo- 
gnavano poi  dell'ignominia  di  un  rifiuto  si 
pregiudiziale  a’Vaffàlli,  e al  vituperevo- 
le al  nome  Criftiaoo , cosi  rinvenivano 
Tmntj  iti- tmtc  forme  per  allunarne  il  maneg- 
i.Picc  graie-  gio,  avendone  rimedi  il  trattamento  alia 
»k  iaMvo-  Repubblica  di  Olanda,  ed  al  Principe  di 
Oranges  , a’  quali  avevano  dato  arbitrio 
lòpra  i cinque  Articoli , che  rimanevano 
da  terminarli  con  la  Corona  di  Spagna  , 
cioè  intorno  la  libertà  di  Odoardo  fra- 
tello del  Rè  di  Portogallo,  la  reftituzio- 
ne  di  Cafàle  al  Duca  dì  Mantova , la  po- 
tetti di  fortificare  le  conquide  fatte  da  ef- 
fi  in  Catalogna , il  determinare  le  appar- 
tenenze delle  Piazze  conquiftate  in  Fian- 
dra , ed  il  poter  dar  foecorfo  al  detto  Rè 
di  Portogallo,  e poi  l’accomodamento  del 
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Duca  di  Lorena,  a cui  negavano  la  reffitu-  a»M0 
zione  dello  Staro  ; e tutto  fkcaft  per  con-  l6,g 
fumare  il  tempo  in  fquitinii , e per  aver  la  4 
deci  (ione  da  quelle  Comunità , che  lungo 
tempo  ricercava  per  unire  i Deputati  a ora- 
turarla  , il  che  ancora  defidcravaft  dagli 
(ledi  Oiandefi  per  differire  la  pubblicazio- 
ne del  loro  accordo  con  la  Spagna . Con-  Appu«ra- 
tuttociò  fi  convenne  nella  libertà  accorda-  m"u'!  d?,Ì 
fa  ad  Odoardo  fuddetto  , con  fatto  di  du<-  Co>uncc 
non  portar  armi  contro  il  Rè  Cattolico  ffl'S’"”1'' 
e fi  fiabilirono  i confini  in  Catalogna  con  d*  *F'Ma,• 
facoltà  di  ridurre  a perfezione  le  incomin- 
ciate fortificazioni  folamentedi quelle  Piaz- 
ze, costchè  al  Lorena  fe  li  refficuiflè  quel- 
la porzione  , che  denominai!  antica  , ma 
con  la  demolizione  delle  fortificazioni  di 
Narri  . Sopra  tali  termini  era  difpoffo 
l'Avo  di  fortoferivere  la  pace,  c tirò  an- 
cora nella  di  lui  fentenza  il  Longavilla  , 
ma  il  Servienc  fi  oppofe  ad  ambedue,  é 
volle  fpedirne  Corriere  per  ricevere  l’af- 
icnìo  dal  Coofiglio  della  Reggenza  da  Pa- 
rigi, dove  raccoltili  a qucff’avvifo  il  ven- 
teiimoquarto  giorno  di  Genngjo,  fi  armò 
de’piò  vivi  impubi  di  zelo  Apoffolicol  ani- 
mo  del  Nunzio  Bagni  per  far  le  parti  piò 
v.gorofe  col  Configiio  della  Reggenza  in 
Parigi,  a fine  che  non  veniffe  fatta  oppofi- 
zione  ad  un’accordo  ri  ragionevole,  il  qua- 
le non  procedendo  a compimento,  poteva 
rovefeiare  ogni  altro  Articolo  della  Pace 
già  appuntato  eoo  graviffìmi  (lenti . E co- 
me l'Ambafciatore  Veneto  Battifta  Nani 
rìfentiv-a  la  medefima  follccitudine , impe- 
trò egli  pur  di  eficre  introdotto  nel  me- 
defimo  Configlio  inficme  col  Nunzio,  do-  &n(.  ,jo 
re  prefedendo  la  Regina,  fedevano  il  Or-  t-nuiofiM,0 
dinaie  Mazzarino,  ì Principi  del  fanguc,  ?‘”5!  '"f”1 
e gli  Offiziali  della  Corona.  Parlò  in  pri-  ' c '' 
ma  luogo  il  Cardinale  introducendofi  a r,a* 
feondere  la  propria  avvoltone  alla  Pace  , 
proteftando  di  dcfiderarla  fopra  ogni  altra 
fortuna  del  Mondo  a feconda  de'  pii  (fimi 
fenfi  della  Regina , ma  non  meritando  tal 
nome  quella  Pace,  che  non  è perdurabi- 
le e ferma  , alfieri  va  , che  fi  non  confe- 
guivafi  dagli  Spagnuoli  con  quelle  condi- 
zioni , che  egli  aveva  richicfte,  e che  fi 
negavano,  non  poteva  riufeire  fe  non  una 
pace  efimera  da  fu  Ili  fiere  Ibi  tanto  tempo, 
quanto  era  baftevole  per  dare  alla  Spagna 
agio  di  rifeuoterfi  dalla  corrente  opprefi 
fione,  che  fofteneva  e dalle  vittorie  dell’ 
armi  Regie,  e dalle  ribellioni  delleSicilie; 
perlochc  i mediatori  dovevano  premere  co* 

Caffigliani  per  piegarli  in  tate  rincontro 

della 


E DELL’  IMPERIO. 
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stNA'O  della  loro  dura  neceflità,  e non  premere 
164?  con  preghiere  quel  venerabile  Confettò  , 
che  per  la  Pace  (labilità  non  abbifognava 
dimpulfi  . Moflrò  la  Regina  di  feconda- 
Difmrere  di  fc  **  parere  del  Cardinale,  ed  il  Nunzio 
Mazziriao  allora  con  libertà  Apoftolica  dille  , che 
e^a  non  doveva  tenere  per  infallibili,  ed 
itiefiirmabili  le  (alterne  de*  Puoi  Confi- 
glieri  , che  la  porr  afferò  nella  credenza  , 
che  altri  non  avellerò  difeernimento  mi- 
gliore ; delle  quali  parole  oftifofi  il  Car- 
dinale fi  rifentì  contro  il  Nunzio  con  più 
afpre,  ma  interpoftofi  l'Ambafciatore  Ve- 
neto con  le  più  (oavi , fupplicò  per  la 
moderazione  del  Pentimento,  col  quale  il 
Cardinale  aveva  chiufb  il  Può  difeorfo  , 
cioè  , che  li  ftà  otto  giorni  prodi  mi  gli 
Spagnuoli  non  acconferitivano  lènza  mo- 
derazione al  tenore  de* cinque  Artìcoli  pro- 
porti, fi  aveffe  per  roverfeiato  ogni  trat- 
tato, e tacitamente  per  continuata  la  guer- 
ra . Ma  fido  il  Cardinale , ed  il  Confi, 
gito  , dettò  egli  fteffo  la  riPpofta  a*  Ser- 
vient,  Pe  bene  involta  in  quella  oPcurità 
di  parole , entro  la  quale  i Miniftri  di  Sta- 
to naPcondono  fimpre  I’infidie  per  chi  de- 
ve ePeguire  i loro  comandamenti , a fine 
di  ritenere  l’arbitrio  di  non  approvare  ciò  , 
che  ftabiliftono,  Pe  approvato  fòfPe  pregiu- 
diziale. 

T4  Pervenuto  quell’  avvitò  in  Munfter,  già 
il  Longavilla  , che  l’aveva  penetrato  ne  era 
partito,  ed  il  Pignoranda  volendo  che  fi 
pubblicarti  l’accordo  fttetto  da  lui  per  la 
mrsb.Ut.  Spagna  e le  Provincie  unite  , prefiflc  loro 
**•  il  termine  di  quindici  giorni  a divulgarlo , 

come  fu  fitto  non  oftante  la  repugnanza 
del  Polo Nidcroft , che  fino  dal  principio  vi 
AitìaKiàh  fa  ripugnante.  Furono  dunque  pubblicati 
Spara», (CO-  > Capitoli,  e convenzione  di  tal  concordia, 
Undz.  prima  delle  quali  era,  che  il  Rè  Cattolico 
riconofceva  gli  Stati  delle  Provincie  per  li- 
beri, fopra  la  libertà  de’ quali  nè  erto,  nè 
per  i Puoi  (ucce (fori  nulla  pretendeva,  fa- 
cendo con  erti  pace  perpetua . Che  la  navi- 
gazione nell’ Indie  Orientali  ed  Occidenta- 
li fòrte  libera  agl’ uni  ed  agli  altri  Vaffalli 
ne’  Porti  , c Piazze  di  loro  ragione  , con 
divieto  però,  che  nè  i Caftigliani  poterti, 
ro  navigare , e trafficare  ne’ Porti  Olande- 
fi  , nè  quelli  ne’ Porti  di  Spagna  . Dopo 
quelle  due  principali,  e gravi  convenzio- 
ni, feguitavanò  altre  in  gran  numero  per 
regolamento  del  Commercio,  per  la  redi- 
frizione  de’ Beni  occupati  dalle  Parti  nel- 
la guerra , c particolai mente  del  Contado 
di  Meurs  ritenuto  daU’imperadore,  berr- 
Tomo  Seconde. 


chè  fòrte  di  ragione  per  utile  dominio  del 
Principe  di  Oranges  ; e che  per  il  quinto 
giorno  di  Giugno  pubblicata  la  Pace  avef- 
fe luogo  in  Olanda,  io  Spagna,  ed  in  Ita- 
lia dopo  un  mele,  e dopo  un  Anno  nell’ 
Indie. 

Già  era  firmata  qtiefta concordia,  quan- 
do pervennero  in  Munfter  le  Lettere  di  Fran- 
cia , ed  il  Pignoranda  pafsò  ali’Aja  per 
rendere  gl’atrcftati  del  Può  contento  agli 
Stati  Generali,  lafcìando  la  facoltà  al  Bru- 
ni di  profeguire  i negoziati  per  la  Spagna , 
come  per  la  parte  della  Francia  tutta  fi  ri- 
durti nel  Servient,  forfè  col  merito  di  cf- 
Pere  più  avverfo  alla  Pace,  effóndo  fiatò 
richiamato  l’Avo  a Parigi  . Tanta  facili- 
tà paiolata  da’  Caftigliani  alla  Concordia 
fuddetta,  come  fece  vifibilc  l’impero,  Poe- 
to il  quale  foggiacevano.  della  neceflità  , 
fi  riconobbe  per  ragionevole  , quando  ne’ 
maneggi  di  Ofnaburgh  comprendeafi , die 
l’Jmpcradore  fenza  attendere  nè  alla  le- 
ga , nè  al  legame  del  Pangne,  che  flrin- 
gealo  col  Rè  ci  Spagna  , orafi  difuaito 
da  lui  , lafciandolo  involto  nelle  penden- 
ti differenze  con  la  Francia  , concordan- 
dofi  con  la  Svezia , ed  altri  Potentati 
Petto  il  giorno  ventèlimo  quarto  di  Ot- 
tobre, nel  quale  r Capitoli  firmati  da’ co- 
muni Deputati  recarono  in  Portanza  la  di- 
menticanza de’  partati  avvenimenti  , e la 
promelfa  di  non  dar  foccorfo  a’ nemici  , 
falciandoli  pendente  la  caula  dì  Lorena  , 
e dei  Circolo  di  Borgogna  , indi  fi  dichia- 
rò perpetuo  nel  Duca  di  Baviera  il  Voto 
Elettorale  con  la  Contea  di  Cara,  com- 
penlkndofi  il  credito,  che  aveva  contro  Ce- 
lare di  tredici  millioni  dì  Fiorini  col  Pala- 
tinaro  fuperiore.  Per  fòddiriàrepoi  al  Con- 
te Palatino  privato  già  della  voce  Eletto- 
rale per  la  tua  ribellione  in  Boemia , co- 
ftituìvafi  l’ottavo  Elettorato,  da  rimanere 
eftinto  quando  la  Famiglia  di  lui , ò la 
Bavara  mancarti,  per  coìlituime  di  amen- 
due  un  Polo  A’  Duchi  di  Vi  rem  bergli  , 
c Marcitele  di  Baden  fi  darti  reintegra- 
zione nelle  Piazze  loro  rapite  , rimectcn- 
dofi  a’  comuni  arbitrj  la  Cauli  della  fuc- 
ceflione  di  Giuliers  . Forti  il  Langravio 
d’Artia  invertito  nella  Badia  di  Hiofìett 
con  le  quattro  Prepoliture  del  Vefcovato 
di  Mindcn.  A tutti  i Principi  dell’ Impe- 
rio fu  permeilo  di  col  legarli  con  ftranieri, 
purché  non  fuccedefli  contro  Celare,  rein- 
tegrando la  Polita  podeftà  delle  Diete  . 
Rimaneffero  alla  Francia  in  fovranità  i 
tre  Vcfcovati  Metz  , Tul,  e Verdun;  e 
H h li  z di  più 
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Cefare,  e la 
Svezia . 
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jiNNO  di  più  Pinarfllo , MojeraL- , Brifach,  l’Al- 
164S  fazia  alta,  e balla,  e l'utile  dominio  di  Fi- 
lisburgh  fotto  il  diritto  della  Chiefa  di 
Spira  . Cederti  la  Francia  agl'  Arciduchi 
le  Città  filveftri,  ma  con  Io  sborfo  di  tre 
millioni  di  Lire  . Avelie  la  piena  ofler- 
vanza  il  Trattato  di  Chierafco , pur  che 
, la  Francia  paga  (Te  al  Duca  di  Mantova 

quattrocento  novantafeimila  feudi,  de’ qua- 
li era  egli  creditore  dal  Duca  di  Savoja  , 
che  verrebbe  invertito  da  Cefare  di  quella 
porzione  del  Monferrato  datali  in  detto 
Trattato  ; e di  più  Luzara  , e Reggiolo  , 
rimettendoli  al  giudizio  Imperiale  le  dif- 
ferenze fopra  Guaftalla  . Tali  furono  i 
PirtìuJirii  punti  principali  di  quella  funefta  concor- 
de ^dwu  dia  per  la  Chiefa , renduti  a lei  più  luttuo- 
Pite.  fi  ne' punti  della  Religione  , e ne’  Beni 
Ecclertafiici  , perchè  le  bene  i Francefi 
dimortravano  di  non  contribuirvi  nulla  , 
.contribuirono  tutto  il  male  con  la  difli- 
mulazione  , oonfirmandovifi  1'  accordo  di 
PalTaù  dell'  Anno  mille  cinquecento  dn- 
quantafei,  dandoli  parità  de’ Voti  fri  Cat- 
tolici , e Protettami  , rendendoli  capaci  i 
Calvinifti  della  Pace  chiamata  Religiofa , 
che  dianzi  comprendeva  i fòli  Luterani  , 
dandoli  alla  Svezia  1’  Arcivefcovato  di 
Bremen  , il  Vefcovato  di  Verden  , col 
voto  nelle  Diete  Imperiali  ; di  più  il  Por- 
to di  Vifmar,  la  Pomerania  inferiore  con 
l'Ifola  di  Rugen,  Stocin,  Dan,  Glocau  , 
e Volin  , ed  il  refto  della  Pomerania  col 
Vefcovato  di  Camin  all'Elettore  Eretico 
di  Brandemburgh . A lui  parimente  fi  dava 
l’Arcivefcovato  di  Alberftat  , quello  di 
Mandemburgh  , il  Vefcovato  di  Minden  , 
e la  Contea  di  Noberftein  ; cosi  a' Duchi 
di  Michelburgh  i Vefcovati  di  Sucrin  , e 
di  Razzenburgh  , e le  Contende  , che  vi 
erano  della  Religione  di  Malta  ; e quanto 
al  Vefcovato  di  Ofiiaburgh , forte  alterna- 
tiva l’elezione  di  un  Cattolico , e di  un 
Eretico , con  1*  inveftitura  di  altri  ricchi 
Monafterii  ; e per  intera  foddisfàzionc  della 
Svezia  , e a titolo  di  pagare  gli  rtipendii 
decorfi  alle  di  lei  Truppe  , i circoli  dell' 
Imperio,  a riferva  di  tre,  fi  obbligarono  al 
pagamento  , di  cinque  millioni  di  Tartari . 
Quello  è il  funerto  racconto  della  pace  ge- 
nerale di  Germania  , dove  ertendofi  profu- 
fo  tant’oro  , e tanto  lingue  per  conlèrva- 
zione  della  Religione  Cattolica , vi  lbtlcn- 
ne  pregiudizio  ferale  più  nella  pace  , che 
nella  guerra  , mentre  quella  era  pallag- 
giera  , che  l'altra  rendè  rtabili  , e fulli- 
llenti  i malori , che  la  oppreflèro  . Ma 


per  non  defraudare  i Principi  Cattolici , ANNO 
che  vi  acconfentirono  di  qualche  efeufa- 
zione  appreffo  la  Chicli,  fu  tenuto  degno 
di  compatimento  1'  Imperadore  Ferdinan- 
do per  la  neceflità , lotto  la  quale  gemeva 
delle  vittorie  Svezzefi  ; c la  Francia  ve- 
dendoli in  punto  di  rimanere  abbandona- 
ta da'  proprii  alleati  Svezzeli  , e Prote- 
ftanti , che  erano  le  braccia  , con  le  quali 
imbrigliava  la  potenza  di  Cefare  , e degl' 

Auftriaci  , nondimeno  , nè  pure  fu  /enti- 
tà lènza  biafimo  la  pace  fuddetta,  rovcr- 
feiandone  il  demerito  a quelli , che  avea- 
no  chiamate  le  Armi  de'  Barbari  Svez- 
zefi in  Germania  . Il  Nunzio  Apoftoli- 
co  Chigi  folennemente  fi  protelfò  nel  PnuBtM 
Generale  Congreflo  di  Munrter  fopra  I mi-  Noni»  chili 
quità  della  pace  fuddetta , ed  il  Papa  con-  <*em 
figliato  dal  zelo  ordinò  , che  limile  pio-  **" 
terta  forte  dal  proprio  Nunzio  in  Vienna 
efibita  in  proprie  mani  dellTmperadore  , 
che  non  mollrò  difpiacimento  ricevendo 
quell’  atto  in  grado  di  una  paterna  am- 
monizione , benché  non  lafciafle  qualche 
Miniftro  della  fua  Corte  di  dire  , che  Icri- 
vendofi  nella  condanna  fatta  dal  Papa  , 
contenere  la  pace  condizioni  tali , che  era 
vergognofo  di  ridirle , anche  di  limili  fc  ne 
vedertero  in  Roma  con  totale  prevarica- 
zione del  Santo  metodo,  col  quale  doveva 
regolarfi  la  Corte  Pontificia . 

Succeflivamenre  portando  il  Papa  le  16 
rifleflioni  a’  pregiudizii  , che  fèmpre  più 
enormi  apparivano  procedere  dalla  ritcri-  Kx 
ta  Pace  di  Munrter  , c di  Ofnaburgh  alla  *"‘1' 
Religione  Cattolica  , alla  Sede  Romana , 
ed  a tante  altre  Chicle  inferiori,  delle  qua- 
li fe  ne  era  fatto  un  empio  mercato  , fot- 
to il  ventèlimo  giorno  di  Novembre  di- 
vulgò una  Bolla  , nella  quale  , dopo  aver 
raccontati  tutti  i deplorabili  avvenimen- 
ti, e pregiudizii  fuddetti  inferiti  alla  Fede 
Cattolica  , ed  a Santa  Chiefa  , dichiarò 
nulla  , iniqua  , empia  , ed  attentata  la 
detta  Pace  di  Munrter,  chiamandola  pie-  din™  d«u 
na  di  fatti  , e convenzioni  tali , che  anco-  Plcc  * 
ra  era  vergcgnolò  di  riferirli  . Infurfero 
nuove  querele  de’  Principi  Cattolici  intor- 
no alla  divulgazione  di  quefla  Bolla,  qua- 
rti che  il  Papa  fi  fòrte  abufàto  dell’autori- 
tà datali  da  Gesù  Crifto  , efercitandone  oppcCrbni  * 
gl’ atti  fopra  un  fatto  mero  temporale  . dem  Boiu,® 
Ma  i medefimi  contradittori  riconobbero  ful  • 
indi  calunniofe,  ed  ingiufte  le  proprie  do- 
glianze ancor  su  la  corta  riflcflione , che 
era  baftevole  per  farle  loro  ravvifarc  come 
tali , mentre  non  Irà  dubbio  , che  aven- 
do 
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1648  nel  ricevere  lo  Scectro  del  proprio  Domi- 
nio , di  mantenere  , e difèndere  la  Reli- 
gione Cattolica , cooperando  in  qualfivoglia 
maniera  6 a contaminare  la  Dottrina  , 
ò a pregiudicarne  le  Chicle  , contraveni- 
vano al  giuramento , fotto  l’obbligo  di  cui 
fono  entrati  a contratto  con  Dio  medefi- 
mo , quando  ancor  lènza  tale  laccio  vo- 
lontario fono  aftretti  dalla  Legge  Divina 
a difèndere  la  Religione , che  profèflàno  , 
ed  a perfèguitar  l’Eretta  , avendo  impo- 
fto  San  Paolo  nel  Capo  Decimofcfto  a’ 
Romani  lo  fcacciamento  di  quelli , che  in- 
troducono errori  nella  Dottrina  . E Sant’ 
Ambrogio  allegato  nel  Capo  Principe ; del- 
la caufa  ventèlima  terza  , queflione  quin- 
ta , fa  debitori  della  Chiefa  i Potentati  di 
fupplirc  col  terrore  dell’ armi  a quel , che 
i Sacerdoti  mancano  , e non  fono  abili 
di  fare  con  la  divulgazione  della  Divina 
parola  . E Sant’  Agoflino  nella  Pillola  a 
Bonifazio  aflèrifee  , che  allora  i Rè  fer- 
vono a Dio  in  timore,  quando  con  la  po- 
deflà  data  loro  , mediante  le  leggi , e le 
pene  fan  divieto  di  ciò  , che  ripugna  al 
fèrvizio  di  Dio  : e Sant'  Ifidoro  di  Siviglia 
protetto  a’ Principi  di  dover  rendere  conto 
a Dio  per  la  Chiefa , che  da  Gesù  Crifto 
han  accolta  a difèndere  , al  qual  effetto 
ha  loro  dato  in  mano  la  fòrza  dell’  Impe- 
rio . E San  Leone  nella  Pillola  fettantefi- 
maquinta  a Leone  Augufto  fi  efpreffc,  che 
la  podettà  non  erali  data  per  lòlo  reggi- 
mento del  Mondo  , ma  principalmente, 
per  tutela  della  Chiedi  ; e quindi  il  Papa 
come  Capo,  e Tutore  della  Chiefa,  e co- 
me Maeftro  , e difènditore  della  Dottrina 
Cattolica,  poteva  , e doveva  falvarla  da 
ogni  occafione  di  detrimento,  anzi  forzare 
i Principi  a proteggerla  con  le  Cenfure , 
dalle  quali  fi  attenne  Innocenzo,  forfè  per. 
chè  la  neceffità  di  liberarli  dal  flagello  del- 
la guerra  poteva  falvar  molti  Potentati  dall’ 
adempimento,  cdofièrvanza  del  giuramen- 
to fuddetto. 

Jj  In  Francia  due  grandi  cagioni  fi  fècero 
genitrici  di  un  grandiffimo  movimento 
1»  Minifiir.  contro  quella  Reggenza  , fecondo  i prono- 
dici,  che  aveva  fatti  il  Capuccino  Fra In- 
nocen*i°  da  Calatagirone  , quando  per- 
fuadeva  alia  Regina  ad  abbracciare  la  Pa- 
ce, e la  prima  fu  appunto  quella  del  pre- 
tetto  di  fentirfi  affettate  in  Munfter  le  difi 
fèrenze  di  tutti  gl’altri  Potentati  Ciadia- 
ni, e fufliftente  folo  quella  della  Francia 
con  la  Spagna  in  prolèguimento  della 


guerra  , gl’ avvenimenti  della  quale  aven- 
do riempiute  le  Famiglie  Nobili  di  lutto 
per  tanti  valorofi  Cavalieri  rettati  morti 
nelle  ottilità  , opprimevano  ancora  le  po- 
polari con  rigorofittìme  taglie,  ò gabelle, 
di  maniera  che  ò profondevafi  l’oro  , ò il 
fangue,  e infanguinavafi  la  Plebe  in  quello 
modo,  ò fvenavafi  la  Nobiltà  con  la  ne- 
ceffità  de’  fèrvizii  militari  alla  Corona  . 
La  feconda  cagione  fu  1'  odio  eonceputo 
univerfalmente  contro  il  Cardinale  Maz- 
zarino tenuto  autore  di  ogni  difconcio  , e 
mantenitore  ottinato  della  guerra  ; e quin- 
di prorompendofi  generalmente  in  detra- 
zioni , ed  efagerazioni  della  di  lui  condot- 
ta , deplorava!!  luttuofa  a tutto  il  Regno 
per  le  barbare  maniere  , che  praticava  il 
Teforiero  Regio  Signore  di  Emmcrì  nella 
fèverità  dell'cfazioni  Camerali , che  riu- 
feivano  tanto  più  fpiacevoli , quanto  che  i 
ritagli  ben  conGdcrabili  convcrtivanfi  in 
’pafcolo  de’  di  lui  vizii  , ed  in  fottegno 
del  lutto  fattolo  , col  quale  copriva  la 
viltà  del  proprio  nafeimento  fòrtito  in 
Italia.  Perlochè  da  mantici  sì  ponènti  ac- 
cetto il  fuoco  de’  tumulti  , nel  principio 
dell’  Anno  i Popolari  di  Parigi  avevano 
ne' Borghi  pigliate  le  armi  per  attaccare 
il  di  lui  Palazzo  , e quello  non  molto 
lontano  di  Mazzarino  , che  pieni  di  pre- 
ziofittimi  arredi  e gioje,  potevano  dar  pol- 
fo  per  aflbldare  nuovi  fediziofi  , e profè- 
guirc  poi  ad  imprefa  più  memorabile  ; ma 
refpinre  le  Turbe  dalle  guardie  Regie , pa- 
reva difprezzevole  il  tumulto  come  non 
proveduto  dì  Capo . Il  tempo  poi , e per- 
manenza della  guerra,  e dell’  odio  fud- 
detto , recarono  tale  opportunità  a’  folle- 
vati  di  provederfène  col  difparcre  infur- 
to fra  la  Reggenza  , ed  il  Parlamento  , 
mentre  effa  determinò  di  abolire  il  di- 
ritto della  Paoletta  , il  quale  importa  la 
fopravivenza  delle  Cariche  venali  da  trafi 
mctterfi  agl’  eredi  di  chi  le  aveva  già 
comperate  dalla  Corona , ordinando  , che 
in  cafo  di  vacanze  il  prezzo  fi  convertiflè 
in  utile  del  Fifco  Regio;  e di  più  di  erige- 
te nuovi  potti  di  Maettri  delle  Richiede 
con  gli  ferirti  pregiudizii  di  quelli  , che 
già  fi  efercitavano  in  quell’Ofnzio,  per  ri- 
cavarne provecci  dal  prezzo,  ma  etti  for- 
maron  procedo  contro-  i compratori  ; lo- 
pra  le  quali  temerità  deliberò  il  Cardina- 
le di  condurre  nuovamente  il  Rè  in  Par- 
lamento co’ Principi  , e le  lolite  genti  ar- 
mate; c benché  vi  mancafièro  gl’applau- 
fi  , e l’Avvocato  Generale  Talon  nel  fuo 
dilcor- 
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ANNALI  DEL 


ANNO  difcorfo  redarguire  la  violenza  del  'Co- 
ir 648  verno-,  contuttociò  l’ Editto  fu  approva- 
to per  là  creazione  d’altri  dodici  Mac- 
. Ari  , e per  una  tatti  (opra  i beni  feudali , 

in  vigore  del  quale  furono  gl  antichi  Mae- 
fi  ri  dichiarati  fogge*  alla  fofpenfione  del 
loro  ’ etarcizio  , T quali  ricorfi  in  Parla- 
mento , quelli  pigliandoli  a difendere  , 
fnppreffe  quello  gl' Editti  già  approvati , 
ingranando  il  Partico  de’  Faziofi  con  l’ar- 
rivo del  Principe  di  Longavilla , e del  Con- 
te d’Avò  ritornati  difguflati  da  Munfler, 
amimando  le  Turbe  a perliflcre,  e di  non 
lafciare  invendicato  l'odio  , che  Mazzari- 
no protellàva  alla  fofpirata  Pace  . E di 
più  la  figliuola  del  Duca  dOrleans  venen- 
do impedita  dalla  Regina  nel  fuo  'Matri- 
monio , che  voleva  contrarre  con  l'Arci- 
duca t tanto  più  accrefcevafi  il  fomenta 
de'  torbidi  ; e come  già  il  Parlamento 
JrSESTE  * Parig'  aveva  inalato  il  gran  padiglio- 
R;gjcnza.  ne  della  indizione , vi  aderirono  i Parta-' 
menti  inferiori  , c particolarmente  quello 
■di  Rennes  , Bordeos , e di  Aix  , difcac- 
ciando  ancora  gl'Efattori  delle  gabelle,  e 
-fecondando  i progetti  del  primo  per  difcac- 
■ciamento  de1  Mmiftri  flranieri  , e rendi- 
mento de' conti  del  pubblico  denaro  . La 
Regina  a' tali  novelle  chiamò  i Senatori 
avanti  di -lei,  ed  ammonitili  àn  vano  a dc- 
-porre  i pepfrevi  fedìziofi  , il  Brufello  ani- 
mava tutti  a perfiftere. 

Contulrotìò  effendo  fin  allora  il -tumul- 
to follenuto  ò ite  Popolari , ò da  Toga- 
ti •G  ^ei,za  Capo  di  cjji  per  chiarore  di /an- 
gue , ò valore  militare  potette  dirigerli  , 
fticccffe , che  il  Duca  di  Beufort  ritenuto 
in  carcere  già  per  cinque  Anni  dalla  Re- 
Kdd  PuU-  gouia  fc  nc  fotttaue  con  la  fuga  , e con 
>'“•  »It»  altifittse  acctamazioni  de’ faziofi  , che  lo 
eÉwSiaroBo  da  1 loro  delira  , cominciò  ad 
*v«fc  rale  piéde  la  fedi z ione,  che  più  non 
poteva  deprezzarli  ; e perciò  ia  Regina 
tatto  venire  nnovamente  il  Parlamento 
avanti  di  -lei , gli  ordinò  di  feco  portare  il 
regiflro  degl’Atti  per  fquarciarvi  la  carta 
degl'Editti,  e Decreti  fedìziofi . Compar- 
vero i Senatori  ma  lènza  Libro,  e con  l'ac- 
compagnamento di  numcrofo  popolaccio  , 
l'afpctto  'del- quale  configliando  la  Regi- 
na, ed  il  Cardinale  alla  diffi mutazione,  li 
licenziò  con  benigne  ammoniziooi , da  che 
la  prudenza  non  hà  per  dilònefla  , ed  in- 
degna la  diffimulazione,  con  la  quale  ò fi 
mollri  di  credere  ciò  che  non  è , ò di 
avere  per  feonofeiuto- ciò  , ch'è  vifibile, 
e palpabile  : che  anzi  di  più  deliberarono 


ili 


Regina . 


SACERDOZIO, 

di  fcncciare  dalla  Carica  l’Emerl  per  dar 
fod dilazione  a quella eurba , che  ormai  do- 
vea  temerti , e fidato,  per  un  poco  il  tu- 
multo , fece  indi  il  Cardinale  carcerare  il 
Brufello,  ed  il  Configliele  Blanmetnil  , e 
trafportare  ad  Aure  di  Grazia  . La  fama 
di  quella  cattura  impreffe  nel  volto  de’ 
fòllavati'  una  tale  -meflizia  , che  pareva 
bene  una  nube  gravida  di  qualche  gran 
nembo , come  in  fatti  feoppiò , raccoghen- 
doli  iromenfi  fluoli  di  popolo  armato , tra- 
verfando  le  firade  con  catene,  e bancate  , 
che  fono  Botti  ripiene  di  terra  per  difèfà 
di  chi  voleva  contendere  l’ubbidienza  al 
Sovranò  ; e raccoltoli  il  Parlamento  fpe- 
di  Deputati  alla  Reina  con  F inchieda  ri- 
foluta  , e franca  della  libertà  dei  due  car- 
cerati , che  convenne  di  fecondare  , da 
che  il  Cardinale  piegando  l'invitto  firn 
cuore  all’  afpetto  si  orrido  di  una  confù- 
fione  t che  non  cercava  di  fèrenarfi  , che 
con  la  di  lui  ruina  , già  meditava  la  fu» 
ga  , la  quale  differita , fi  efeguì  poi  con  ap- 
parato , e ffrepito  maggiore  , perchè  ne 
partì  ancora  con.lui  la  Corte,  e la  Regina 
Col  Rè  conducendofi  a San  Germano  . 
Ma  intollerante  il  Parlamento  di  tale  par- 
tenza come  un  rincontro  di  quella  podeflà, 
che  voleva  abhaffàre  nel  Cardinale-,  volle 
che  la  Coite  tornalfein  Parigi  , e fu  fòr- 
za di  èfàudlrio , cadendo  l’alto  fpirito  di 
Mazzarino  in  un  languore  ri  grande  , che 
ormai  noo  aveva  pendere  più  fidò  , che 
quel  della  fuga  dal  Regno  ; e come  -nrifu- 
fiva  dall’ odio  che  portava  al  Papa,  quello 
che  al  Papa  portava  a lui , non  li  pareva 
di  poter  trovare  ficu  rezza  in  Roma , tan- 
to più  , che  aveva  penetrato  avere  Inno- 
cenzo efibira  la  Porpora  all'Abbate  della 
Rivière  , acciochè  col  braccio  del  Duca 
d’Orkans  , di  cui  por ‘il  favore  era  egli  il 
capo , lo  difoacciaflè  dalla  Francia . Procu- 
rò pertanto  di  edere  affamo  all'  Ordine 
dé’-Pacrizii  di  Venezia  , come  ne  fu  com- 
piaciuto dalla  Repubblica , per  godere  ia 
ogni  calo  di  quel  nobile  ricovero  ; ma  in- 
tanto maneggiandoli  non  tutte  le  arti  fo- 
prarfine  del  fuo  grand'  ingegno  , ò reneafi 
co'  Principi  del  (angue , ò aderiva  ad  ino 
per  ingelofire  l'altro,  per  goder  F affateti- 
za  di  tutti , tarmo  fempre , e collante  per 
lui  il  favore  della  Regina  ; e per  andarli 
purgando  delta  deteflabile  taccia  , che  fé 
li  dava  d’impugnare  la  condufiooe  della 
Pace  in  Munfler  , fece  per  mezzo  del 
Nunzio  Bagni  proporre  al  Conte  tU  Pigno- 
ratala un  colloquio  in  qualche  lungo  di 
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quel  contorno  , e poi  parendoli  di  troppo 
flrepito,  ricercòquello  del  Segretario  Fran- 
ccfco  Salarete,  e poi  l’altro  con  Agoftino 
Navarra,  benché  ambedue  riufcilfero  va- 
ni , tenace  il  Cardinale  nel  volerli  folle- 
nere  nella  prelcnte  fortuna  , ed  egual- 
mente nel  credere  , che  fenza  guerra  Ara- 
niera  non  poteva  goderla  ferena . 

Si  tramezzarono  ne'  riferiti  fuccefli  sfor- 
cunevoli  per  la  Reggenza  altri  propizii  nell’ 
ottilità  degli  Spagnuoli  , mentre  il  Prin- 
cipe di  Condè  tornato  da  Catalogna  riaf- 
funfc  la  direzione  dell’  Efercito  in  Fian- 
dra, col  braccio  del  quale  forprefe  impro- 
vifamente  la  Città  d’Ipri  colta  in  un  de- 
bohlTimo  flato  di  prefidio  , e di  monizio- 
ni , e fu  la  conquida  di  tale  importan- 
za, che  rendè  difprezzabile  la  perdita  fat- 
ta di  Courtrè  parimenti  adattato  fenza 
guarnigione  dalle  Truppe  dell’Arciduca, 
c fòttomeflò  , come  indi  fuccefle  di  Lcns 
caduto  in  potere  del  medefimo,  che  riu- 
feiva  di  peggiore  confcguenza  alla  Francia , 
quando  già  meditavano  gl’  Auftriaci  di 
penetrare  ne’ di  lei  confini  a feconda  del- 
le turbolenze,  che  la  perturbavano.  Mail 
Condè  , che  non  era  pervenuto  in  tempo 
di  recarli  foccorfo,  procurò  d’accamparli  in 
fito  vantaggiofo  per  battere  gli  Spagnuo- 
li , i quali  anelanti  alla  battaglia  glie  la 
prefentarono,  con  altiflìmo  rammarico  del 
di  lui  grande  fpirito  , a cui  non  corrifpon- 
dendo  le  forze  totalmente  interiori  a quel- 
le de’ nemici  , fu  configliato  a rifiutarla 
con  ritirarfi  ; il  che  interpretando  l’Arci- 
duca per  timore , lo  caricarono  all’  impro- 
vifo  le  Truppe  Spagnuole  , cd  egli  mar- 
ciando con  mirabile  ordine  ri  A retto  , e 
lento,  andava  afpettando,  che  il  fito  li  re- 
caflè  tal  vantaggio  di  poterli  voltare  in- 
trepido il  vifo,  come  eflendoli  fortito,  fi 
fcagliò  con  impeto  contro  la  Cavalleria 
Spagnuola  , che  fu  la  fiducia  di  perfegui- 
tare  i fuggitivi  fu  forprefà  dall'  impeto 
impenfàto,  di  maniera  che  confofa  preci- 
pitò in  fuga  , lafciando  la  Fanteria  in 
aperta  Campagna  alla  diferezione  de’ 
Francefi  , che  la  trucidarono  tutta  con 
la  morte  del  Generale  Bech  , con  la  pri- 
gionia del  figliuolo  del  Principe  di  Lignì, 
e di  numerofi  Officiali  primarii  , avendo 
la  fuga  fottratto  dallo  dello  pericolo  l’Ar- 
ciduca, ed  il  Conte  di  Fuenfeldegna , con 
tanto  chiarore  di  gloria  al. Condè,  che  poi 
riufeì  un  feme  pcrniciofo  per  nuovi  tu- 
multi a Parigi. 

In  Spagna  aveva  la  morte  dell'  unico 


figliuolo  del  Rè  Filippo  eccitati  gli  folici  4NNO 
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bio , che  collocandofi  in  matrimonio  l’In- 
fanta Tcrefia  ò ad  un  Principe  A uftriaco,  T, 
ò ad  un  Franccfe,  faliffe  troppo  in  sii  il  t™.  ». 
potere  della  Corona  , per  abbacare  elfi 
con  le  preeminenze,  ò con  la  violazione 
de’ Privilegi! , ò della  porzione,  che  fpera- 
vano  nel  Dominio  ; e quindi  il  Duca  di 
Icara  Arinfe  un  partito  con  altri  Grandi  c_^|1[1 
di  uccidere  il  Rè  nel  tempo  , che  fenza  co-uTaRè 
cuflodia  divertivafi  alla  caccia  , per  poter  Cattolico, 
poi  mediante  le  nozze  della  fuddetta  In- 
fanta col  Principe  di  Portogallo  fopprimc- 
rc  la  guerra  , e riunire  quel  Regno  . Ma 
la  paflione  di  Carlo  Padiglia  invaghito  di 
una  Dama  , il  matrimonio  della  quale 
non  potea  concludere  per  la  fua  povertà  , 
fece  palefarle  per  uno  de’  capitali  della 
fua  fortuna  le  fperanze  del  proflimo  in- 
grandimento mediante  la  Congiura  fud- 
detta , la  quale  rivelata  in  confutò  al 
primo  MinifVro  Luigi  di  Aro,  furono  per 
ordine  del  Rè  obbligati  i Congiurati  alle 
Carceri,  e pofeia  a'fupplicj,  temperati  an- 
cora con  la  clemenza  del  Rè  , che  con- 
tro i men  principali  reltò  contento  dell’ 
efilio. 

Volle  in  Catalogna  il  Cardinale  Maz-  21 
zarino  cimentare  in  quel  torbido  gover-  ^ . 
no  la  capacità  del  Cardinale  di  Santa  j/ 

Cecilia  fuo  fratello  , coftituendovelo  Vice 
Rè  dopo  la  partenza  del  Principe  di 
Condè  , proveduto  quanto  alla  direzione 
dell’  armi  dell’  affillenza  del  Marefciallo 
di  Sciombergh  , a cui  fu  ingiunto  di  at- 
taccare la  Città  di  Tortofa  , come  légni 
l’undecimo  giorno  di  Giugno.  Fà  occupa- 
to dalle  Truppe  Francefi  di  primo  trat- 
to il  Convento  de’Capuccini  in  vicinan- 
za di  quelle  mura,  e poi  datoli  il  Campo 
a coftruire  le  Trinciere,  fu  infettato  dalla  di 

forti  ta  degli  Spagnuoli  il  fecondo  giorno  Tortoli  pollo 
del  lavoro  con  quattrocento  foldati  fotte- 
nati  dalla  Cavalleria  , e da  buon  numero 
di  Paefani , da’  quali  vennero  si  gagliar- 
damente percoffi  i Francefi  , che  trecento 
ne  reftarono  prigioni  ; e continuando  nel- 
la forma  piò  vigilante  la  difetti  „ l’Arti- 
gliaria  della  Piazza  fulminava  impctuofà- 
mente  le  Trinciere,  ò le  Batterie  da  quel- 
le mura  ; e pervenuto  lo  Sciombergh  con 
mille,  e cinquecento  Fanti  , e la  Cavalle- 
ria , fu  forzato  accorrere  al  foccorfo  di  Flex 
attaccato  da  Francefco  di  Melo  . Perlo- 
chè  animati  da  tali  ragguagli  gl’Affediati 
fecero  una  nuova  fortita  , credendola  ge- 
mella 
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jiNNO  mella  nella  forte  con  la  prima,  ma  il  va- 
1(48  lore  «lei  Reggimento  della  Motta , clic  oc- 
cupava 11  luogo  de'  Capuccini  li  rigettò 
sì  fattamente  , che  dopo  avervi  perduta 
molta  gente  ritornarono  in  Città  confuti  , 
la  quale  poi  affaltata  il  duodecimo  giorno 
di  Luglio  fu  sferzata  a viva  forza  da’Fran- 
cefi  infieme  con  la  Cittadella  , aprendoli 
così  il  paffo  al  Regno  di  Valenza  , e di 
Aragona. 

i ir  In  Inghilterra  perfifteva  più  crudele 
che  mai  il  Parlamento  nell’  intraprelk 
** t.. ’lt feverirà  contro  il  proprio  Signore,  e Rè 
ritenuto  ancor  prigioniero  ; e per  verifi- 
care con  qualche  apparente  preteflo  la 
paffiooe  , fe  non  la  giuftizia  della  di  lui 
protervia  , fi  pubblicò  Manifefio  , divul- 
gandolo per  fpergiuro  , di  aver  fatto  ucci- 
Colpeeppo-  (jere  da’  Medici  il  Rè  Giacomo,  avere 
lo'àuudo,1'  nitriti  fegrcti  trattati  con  la  Francia  , e 
con  la  Spagna,  per  fpogliare  della  propria 
autorità  il  Parlamento  ; aver  diffegnato 
di  far  trucidare  tutti  i Proteftanti , eretto 
un'altro  Parlamento  in  Oxfort  ; permefi 
fo  l’ufo  della  Religione  Cattolica  anche 
in  Irlanda  contro  quello , che  aveva  giu- 
rato ; avere  mandata  la  Regina  in  Fran- 
cia per  impegnarvi  le  proprie  gioje,  per  ri- 
cavare danaro  da  introdurre  armi  ftranicre 
a delegazione  dell’ Inghilterra,  che  chiama- 
va ribelle . A tali  notizie  il  Rè  con  altro 
Manifèfio  giufiificò  il  fuo  procedere  di- 
verfo  da’fuppofti,  perfiftendo  intrepido  a 
non  dar  orecchio  ad  accordo  indecorofo 
alla  fua  dignità  . In  tanto  gli  Scozzefi 
entrarono  in  Inghilterra  , occupando  Var- 
vich  , Cloceftcr  , cd  altre  Piazze  impor- 
tanti , pcrlochè  le  Camere  di  Londra  li 
dichiararono  traditori  della  Patria  ; ed  efi 
fendo  ufeito  loro  incontro  l’Efercito  Par- 
lamentario , venne  con  effi  a cimento  fot- 
to  la  condotta  di  Cromuel , nel  quale  gli 
ftefli  Scozzefi  reftarono  feonfitti . Intro- 
dottoli indi  nuovo  trattamento  di  concor- 
dia col  Rè,  nel  vedere  abbattuti  gli  Scoz- 
zefi accorti  per  fua  ditela,  fi  piegò  ad  ac- 
cordare molte  delle  inchiede  de’  Parla- 
mentar» , ma  reftò  collante  nella  nega- 
tiva , «he  i beni  delle  Mcnfè  Vefcovali  fi 
vendeffero  per  profanarne  il  prezzo,  fe  non 
Circtruioae  per  effetto  di  Religione,  per  non  perdere 
«tà  j|  diritto  di  conferire  iVelcovati.  Perlo- 
chè  roverfeiata  ogni  fperanza  di  concordia , 
fu  determinato  dal  Parlamento  , chp  il 
Rè  fi  conducete  prigionierio  a Vinche- 
fter  , come  fu  efeguito  , avendo  fpedito 
il  Farfaix  grolle  fquadre  a levarlo  di 


Vight,  e condurlo  a Vindfdor  , dove  l'in-  ^NNO 
felice  Principe  afpettò  l’ultimo  atto  della  ^48 
fua  tragedia,  che  fi  chiufe  in  un  deplora- 
bile fine  nell’  Anno  venturo . 

Continuava  in  quello  mentre  il  Nun-  zj 
zio  Apoftolico  in  Ibernia  a travagliare  , 
per  far  fuflifiere  in  forze  il  Partito  Catto-  **  V"*  *'• 
lico  per  debellare  l’Eretico  , ed  intimato 
un  CongrelTo  ò fia  Alfemblea  , fi  coftìtuì 
un  Configlio  di  quarantottoCoofiglieri,  la 
metà  di  ogn’uno  de’  Partiti,  cioè  de’nuo. 
vi  , ed  antichi  Cattolici  ; ed  effondo  ri- 
tornato da  Roma  il  Decano  di  Fermo 
Dionigi  Malfari  con  nuovi  fulfidii  pecu- 
niarii ricevuti  dal  Pontefice,  egli  con  due 
parole  aumentò  la  diffidenza  , che  uno 
de’ Partiti  aveva  già  col  Nunzio,  mentre 
proruppe  con  dire  di  portar  foco  la  fpa- 
da,  che  fu  già  del  Conte  di  Tirane,  per 
confegnarla  all’Onell  difeendente  dalla  di 
lui  Profapia;  perlochè  l’altro  Partito  pro- 
rotto in  indignazione , diede  ancora  in  mi- 
nacele contro  la  vita  dello  fletfo  Nunzio; 
ed  elfendofi  fatto  projetto  di  una  tregua  Tremi  chr  c 
con  l’Efercito  Eretico  per  confervare  le  co-  (JaniL*!* 
fe  della  Religione  nello  fiato  , nel  quale 
trovavanfi  , ciò  riufeendo  fvantaggiofo  al 
di  lei  pubblico  efercizio  , fe  gli  oppofe  in 
primo  luogo  il  Nunzio  , e l’Arcivefco- 
vo  Turanefe , e poi  ogni  altro  votante  . 

Quella  denberazione  effondo  riufeita  fom- 
mamente  fpiacevole  alla  parte  dell’  altro 
Generale  Prefton  , che  con  replicate  mi- 
nacele proteftava  di  vendicare  l’affronto, 
fu  forprefo  da  tal  timore  il  Nunzio  di 
dover  rimanere  efpollo  alle  vendette  di 
lui , che  avendo  veduto  entrare  in  Città 
trecento  Cavalli  armati  condotti  dal  Vif- 
conti  Mungaret , pensò  efpediente  alla  prò-  cheforeepo 
pia  falvezza  di  fuggirfene  da  Chilchenia  , 
e difeefo  di  buon  mattino  nell’Orto  della 
Cafa , che  abitava , forpafsò  la  muraglia , 
e chiufo  in  lettica  con  due  foli  ferventi  , 
pafsò  a Mariemburgh  , dove  fo  però  vili- 
rato  da’Vefcovi  , e da  altri  Grandi  , con- 
fortandolo a non  temere , benché  egli  rice- 
ve®: tali  conforti  fenza  liberarli  dalla  pau- 
ra , rifolvendo  di  paflàre  a qualche  Porto  di 
Mare  per  aver  più  pronto  l’imbarco , come 
avvenne,  partendo  da  Mariemburgh  dopo 
avervi  dimorato  dodici  giorni  . rù  indi  scorooninn- 
con  (limoli  più  vivi  e delle  preghiere , e do  chi 1 oite- 
dclle  iftanze  prefetto  acciochè  procedef- 
fe  alle  Cenfure  contro  quei  Cattolici , che 
avevano  pòi  aderito  alla  tregua , fu  l’efem- 
pio  , che  tale  virile  rifoluzione  pratica- 
tali intorno  alla  prima  pace  aveva  ar- 
mate 
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■rfNNO  mate  tante  perfone  per  impugnarla  ; e 
1648  quindi  fotto  il  giorno  ventifette  di  Mag- 
gio col  confcnfo  de’ Velcovi  pubblicò  la 
Scomunica  contro  tutti  i complici , ed  ade- 
renti della  triegua  , imponendo  ancora 
l'interdetto  a tutte  quelle  Città,  nelle  qua- 
li venific  ella  abbracciata,  overo  oflèrva- 
ta.  Non  fu  fcarfò  l'effetto  di  quella  Sen- 
tenza , che  fèminò  ne’  Popoli  una  gran 
confùfione,  e fcreditò  il  partito  di  Predone, 
dall’ E (età  to  de!  quale  fuggirono  lino  a due 
mila  Soldati  raffègnandofi  al  Comando  dell’ 
Onell  Principale  impugnatore  della  trie- 
gua fudetta  , conquiffando  ancora  il  Nun- 
zio aderenza  maggiore  di  leguito  percudo- 
dia  della  propria  perfòna , e del  denaro  ve- 
nutodiRoma,  che  ancor  rollava  nonfpefo. 
14  Al  Predone  fece  ben’ effètto  diverfo 

l’intimazione  della  Scomunica  , allegando 
fi  slitti,  avere  il  Voto  di  otto  Velcovi , e di  mol- 
ti Teologi , che  aderivano  non  doverli  el- 
la apprezzare  ; ma  veniva  lòdenura  da 
dicifetrc  Vefcovi , i quali  con  Ibmma  co- 
danza  impugnarono  il  Voto  contrario  di 
otto  altri  , Irà  quali  quattro  apparirono 
fedotti , quando  già  eranli  foferitti  al  De- 
creto della  di  lei  pubblicazione . Cosi  pari- 
mente avvenne  intorno  a i Voti  inferiori 
Divisone  fri  de’ Regolari  , che  parimente  redaron  di- 
deu^ajL»?  v|fi  > accodandoft  una  porzione  ad  impu- 
gnar le  Ceniure,  e gl’ altri  ad  approvare 
la  triegua  , tenendo  le  parti  de’  primi  i 
Domenicani  , ed  i Capuccini  . Perlochè 
divifa  in  queda  fórma  la  parte  de’Catto- 
’ lici  in  quel  Regno , li  avvide  il  Nunzio 
di  edere  caduto  dalla  confidenza,  e dall’ 
amore  di  molti  , dal  quale  impulfò  uni- 
camente doveva  dipendere  i!  frutto  della 
fua  delegazione  Apodolica  , che  prove- 
niente dal  Teme  della  Divina  parola  non 
può  mai  lòrgere  in  mede  feconda  fe  pul- 
lula frà  la  zizania  dell’odio,  e dell’ emu- 
lazione che  la  foffòga,  ò le  cade  sù  le  fel- 
ci, e non  fui  terreno  prima  difpoffo  a col- 
tura da’ fecondi  rivoli  della  carità  ; e di  lat- 
to convenne  al  Nunzio  medefimo  premu- 
nirli di  Guardie  , e ridurre  la  rapprefen- 
tanza  della  Chiefà  a quella  {concia  Im- 
magine , che  fèmpre  defedarono  i Santi 
Pad*;,  di  renderla  cudodita  all’ufo  degl’ 
accampamenti  odili. 

zj  In  Polonia  era  furto  un  graviffimo  in- 
cendio di  guerra  per  la  ribellione  de’Co- 
1,  facchi  Comprendoni!  lòtto  quello  no- 

*,tu  Ptht.  me  gl’  abitanti  di  quel  vallo  Paefe  , 
che  dendefi  fra  la  Polonia , ed  i confi- 
ni della  Tarnria  del  Crini , così  detti  dai 
Tomo  Secondo. 


nome  Cofa  , che  in  quella  lingua  fignifi-  ytNNO 
ca  Capra  , a cui  affomigiianfi  nella  velo-  1648 
cità  , c nel  danneggiare  gl’ altri  , perchè 
fe  bene  fono  villani  da  trattare  l’aratro  , 
hanno  perciò  le  mani  da  trattare  i latro!  . , , , 

emù,  con  pan  valore  a combattere  che  a gifach, . 
fuggire , fe  il  combattere  riefee  loro  fvan- 
taggiofo,  ripieni  di  fraudi  nella  fieffà  lor 
fuga,  conducendo  chi  li  fiegue  nell’imbo- 
fcate  con  magifterio  di  infidie  tanto  loro 
connaturali  , quanto  fon  fagaci  ad  occul- 
tarle . Furono  fin  dall’  Anno  (cttantefimo 

Suinto  del  Secolo  paffato  fatti  armare  dal 
Le  Stefano  Bjttori  fino  al  numero  di  fèi- 
cento,  perchè  doveflèro  come  un  prefidio 
campedre  raffrenare  le  correrie  de’ Tarta- 
ri , e cudodire  quel  confine  . Ma  poi 
accrefciuta  queda  milizia  rudicale  fino  a 
fei  mila  con  l'accrefcimento  dell’urgenza 
dedata  dalle  correrie  de’ Tartari  , fu  da- 
to loro  per  Capitario  uno  della  loro  na- 
zione, che  conofcendo  la  propria  fòrza,  la 
impiegò  ancora  altre  volte  contro  lo  def- 
fò  Sovrano  Rè  di  Polonia  ; perlochè  ro- 
darono fpogliati  di  quel  Comando  , lóg- 
getrandofi  dal  Rè  il  loro  Capitano  al  Gene- 
rale , anzi  dando  loro  per  Capitano  un  No- 
bile Polacco,  fotto  di  cui  militando  fabor-  f0nm 
dinaro  Bogdanno  Cbimelenfchi  , trovò  zooc  c„„Iru 
contefa  col  Generale  Polacco  per  voler  U Rèdi  Mo- 
quetti dar  quartiere  alle  proprie  Truppe  nu  ' 
nella  di  lui  Cala,  che  teneva  immune  da 
tale  gravame  ; e perciò  datoli  a macchi- 
nar fedizione  , conlègul  agevolmente  con- 
corfo  di  gran  numero  di  Colàcchi  , a' 
quali  età  fatto  comune  il  pregiudizio  del 
quartiere , e finta  una  Patente  del  Rè 
Ladislao , che  imponeaU  di  prefidiare  Zo- 
provia , coti  pari  facilità  fé  ne  impadronì . 

A tale  ragguaglio  fu  fpedito  Stefano  Po- 
tofehi  figliuolo  del  Generale , che  attac- 
cati i Ribelli , venne  da  elfi  /confitto e 
quindi  fatti  più  audaci  invitarono  i Tar- 
tari ad  accoppiarti  con  efli  contro  la  Po- 
lonia , fdegnati  per  non  eflère  dati  loro  pa- 
gati quindeci  mila  Unghcri,  che  il  Rè  Si- 
gifmondo  primo  aveva  loro  accordati  in 
dono  annuale,  che  effi  chiamavano  tribu- 
to. Impreflè  qualche  timore  al  Rè  Ladif- 
lao  tanta  unione  di  Barbari  a fuoi  dan- 
ni , e fpedì  il  Canonico  Fantoni  fuo  Se- 
gretario per  concordarli  mediante  il  per- 
dono a’  Ribelli , vincendoli  con  la  clemen- 
za, quando  conofceva  di  non  poterlo  fa- 
re con  le  fòrze  ; ma  pervenuto  dopo  la 
feonfitta  fuddetta,  tornò  a pigliare  nuove 
infinuazioni  dal  Rè,  clic  trovatolo  malato 
Iii  man- 
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ANNO  mancò  di  vita  indi  a tre  giorni  il  ventefi- 
164?  ino  di  Maggio,  con  fama  di  Principe  fòr- 
te , prudente  c guerriero , piò  fortunato 
da  Principe , che  da  Ri . Fu  attribuita  la 
c 10  ' fila  morte  alla  difparità  degl’anni  con  quel- 
li della  Regina  fua  Spola , perchè  non  po- 
tendo appunto  accordare  le  ftagioni  dell’ an- 
no della  di  lei  primavera  ricolma  de' più 
vaghi  fiori  della  bellezza  col  verno  de’ fuoi , 
riuicì  mortifero  il  caler  della  fiate  nel  ca- 
lore degli  amori,  ed  infecondo  l'Autunno, 
mancando  lènza  figliuoli.  La  perdita  del 
Capo  fece  più  luttuofo  l’Interregno  per  la 
Repubblica , mentre  a'  Cofacchi  fi  accop- 
parono i Greci  Scifmarici  per  dare  il  ti- 
tolo alla  ribellione  di  una  guerra  di  Reli- 
gione , aumentatali  la  loro  animofitì  dal 
icntire  il  grande  fcapitamento  fatto  dalla 
Repubblica  nella  perdita  del  Rè , il  valor 
del  quale  elfi  contavano  per  molte  Legio- 
ni dì  Armati . Raunatafi  pofeia  la  genera- 
opcofu  om  k Dieta  del  Regno  per  l'elezione  del  Suc- 
ceffore,  furono  eletti  tre  Generali  al  rin- 
«kifii’Tu-  tuzzamento  dell'orgoglio  Cofacco,  il  Pa- 
latino Difadomira  Duca  Danxenici,  il  Cop- 
piere del  Regno  Oftrogot,  ed  il  grande  Al- 
fiere, imponendo  loro  di  opporli  con  far- 
mi alle  odilità  de’ Ribelli,  per  i quali  il 
'Cam  de' Tartari  proteftò  F affili  enza,  col 
motivo  di  venir  la  di  lui  nazione  defrauda- 
ta da' Polacchi  nel  pagamento  del  fuddet- 
to  tributo,  che  già  efibito  per  meraricom- 
penfa , ò redenzione  delle  correrie,  aveva- 
no elfi  regilbrato  ne’  loro  alfcgnamenci  per 
un  perpetuo  confo.  Vennero  contuttociò  I 
Deputati  dolicchi  alla  Dieta  con  prò  pò- 
fizioni  d'accordo,  che  mediante  il  perdo- 
no dalie  loro  l'indulto  di  accrefcere  il  lo- 
ro Efercito  in  pace  fino  a dodici  mila  ; che 
il  Capitano  non  folle  più  fciclto  dalia  No- 
biltà Polacca,  ma  prepofto  dalla  loro  ftef- 
fo  nazione  villana  ; e che  fodero  condcn- 
nati  alla  morte  il  grand’ Alfiere,  e gl' al- 
tri Nobili , che  et»  fcvcrità  di  trattamen- 
ti avevano  provocata  la  loro  irruzione.  Ma 
confiderando  la  Dieta  indecorofo  il  proiet- 
to, e trovando  ! Cofacchi  reftii  a neduna 
moderazione  delle  loro  domande  , redò 
elclulb  ogni  trattato,  ingrodandofi  la  Ri- 
bellione con  altra  lòllcvazione  de' villani  di 
Lituania  fui  pretefto  de' rigidi  portamenti 
della  Nobiltà  lòpra  di  edì,  dandoli  a Icor- 
tere  la  Polonia  con  làccheggiamenti  ed  in- 
eendii,  e fchiavitù,  nella  più  barbara  for- 
ma , che  potederq  praticare  i Turchi  mc- 
defimi,  da  che  ntm  manca van  Irà  i Ribel- 
li anche  gli  Ebrei,  che  in  numero  di  fei 


mila  fecero  prove  di  quello  fpirito  , del  ANNO 
quale  privo  il  rimanente  della  loro  nazio-  , 648 
ne,  tutto  fi  unì  in  edi  per  renderli  mini- 
fFn  diabolici  della  ddolazione  di  Polonia.  cySf' mi 
Quindi  furono  lorprefe  le  Piazze  di  Poi*  Regno. 

Ione  , di  Coftanzianova  , e di  Ontrogh  , 
prelèrvandoli  Caminiecz  , benché  tentato 
come  altra  partita  de’ Ribelli  in  Podola- 
chia  occupò  Luzecho,  e nella  Ruffia  Ef- 
chatz.  Contuttociò  i Soldati  Rcgii  recu- 
perarono Codanzianova,  ma  poi  il  di  ven- 
titré di  Settembre  in  una  Battaglia  re- 
ftarooo  il  Duca  Domenici , il  Vinnovie- 
fchi  , cd  il  grand' Alfiere  battuti  e fuga- 
ti da’ Ribelli  con  la  morte  di  otto  mila 
combattenti , c perdita  di  tutto  il  Baga- 
glio , e del  Cannone , tòprafotei  dal  nu- 
mero de’ Ribelli  afeendenti  fino  a ducen- 
to  ottanta  mila,  comprefivi  i Tartari.  A 
tanti  malori  diedi  ridoro  la  concordia  de' 

Voti  della  Dieta  , che  efcludendo  il  mi-  bIuwk  iti 
nor  fratello  del  Rè  defonto  Principe  Car-  Gio:  c*' 
lo  Ferdinando  , elelfe  nuovo  Rè  il  raag- 
giore  Cardinale  Giovanni  Cali  miro , che 
per  l'eminente  concetto  della  fua  pietà , 
c valore  efibì  alla  Repubblica  un  grand’ 
adeguamento  di  fperanze  per  elfer  trat- 
ta da  uno  dato  sì  luttuofo , come  egli 
aflunfis  le  redini  del  Reggimento  con  pro- 
pizio principio  , perchè  attaccata  da' Ri- 
belli la  Otta  di  Leopoli  sù  la  falla  vo- 
ce, che  fò£fe  data  abbandonata  dalle  mi- 
lizie Regie  , quede  la  difènderono  egre- 
giamente  , fulminando  il  Cannone  , che 
aveva  in  coppia  carico  di  palle  da  Mo- 
Ichctto  la  confufa  moltitudine  de’  Co* 
fiacchi  , de’  quali  fotta  orribile  lìrage  , 
i paefani  ufeirono  ad  infeguire  i fug- 
gitivi per  diftruggere  il  rimanente  , che 
fi  falvò  per  nuovo  travaglio  del  Rè  , 
e della  Repubblica  nell’  Anno  vaien- 
te . 

In  Venezia  aftretta  la  Repubblica  dal-  z6 
la  fu  prema  neceffità  di  fottrarfi  -dalla  ti- 
rannica oppreffione  de’  Turchi  in  Can- 
dia  , ravvisò  quella  di  difenderfi  in  quel  * 
Regno  in  Mare  , e nella  Dalmazia  , *'*’  c"'“- 
da  che  rullava  totalmente  improprio  al- 
la Religione  , ed  indecorofo  alla  di  lei 
Maedà  di  abbracciar  la  concordia  , che 
i Turchi  proponevano  con  l'intera  cef- 
fione  di  Candia  ; perchè  fé  bene  orafi 
ftabilito  un  Configlio  di  ventiquattro  Se- 
natori , che  co!  Doge  potè  fiero  nel  ter- 
mine di  lei  meli  deliberar  della  pace , 
con  tutto  ciò  il  parere  del  Procuratore 
Luigi  Vaia  redo  , c di  Francefco  Que- 
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ANNO  rini  fece  efeludere  ogni  altro  partito  fuori 
1648  di  quello  d’inviare  Gio:  Battili»  Ballarini 
uno  de' Segretarii,  perchè  facendo  refiden- 
za  alla  Porta  fòlle  colà  pronto  ad  abbrac- 
ciare l’opportunità  di  qualche  accordo  , 
che  fòco  non  recaflè  tanta  lefione , e di- 
foneftà  . S'accinfero  pofeia  con  tutto  il 
concorfò  delle  pubbliche  fòrze  a profegui- 
re  la  guerra,  gl' effetti  della  quale  Te  ben 
teme» tifi  ancor  dalla  parte  del  Friuli  , 
per  aver  i Turchi  riemerto  il  pattaggio 
per  gli  Stati  di  Cefare  , alchè  egli  nòn 
aderì  , cominciò  quell'  Anno  ad  ardere 
nella  Dalmazia  con  le  correrie  de’  Mor- 
lachi,  che  infettarono  il  Paefé  Turchefco. 
Acquino  de'  Ma  quella  era  piò  tolto  una  tacita  permif- 
<li'l£ois,'e  C0™1  del  Generale  Fofcolo  , che  un  ordi- 
chain.  ne  precifò,  il  quale  egli  diede  per  l’efpu- 
gnazionc  del  Cartello  di  Dernis,  fotto  il 
quale  fpedì  il  Conte  Ferdinando  Scotti 
con  fei  mila  Combattenti  precorC  da’Mor- 
lachi  fuddetti , che  defolaodo  il  Contado 
impreflèro  tale  timore  a'  Paefani , che  ab- 
bandonarono il  Cartello  fatto  poi  demoli- 
re dal  Generale.  Corfe  bensì  a reprimere 
quell'impeto  il  Bafsà  della  Bottina  Tichiel- 
li  con  grotte  bande  di  milizia,  che  refpinto 
dallo  Scotti , occupò  quelli  ancora  Chnin , 
luogo  flimato  per  fortezza  di  natura  inef- 
pugnabile  come  porto  frà  i dirupi  del 
Monte , ma  la  fama  fola  del  valore  de’ 
Veneti  fece  abbandonarlo  da’Paefani,  co- 
me da  etti  fu  poi  demolito. 

*7  Ma  quelli  erano  preludii  d'una  più  ftre- 
pitofa  imprefa  , alla  quale  perfonalmcnte 
fi  accinfe  il  Generale  Fofcolo  pattando 
b tUrtu  all’ attedio  della  Piazza  di  Cliflà  nel  mez- 
zo mefe  di  Marzo.  Sta  dia  eretta  nell' 
alta  cima  d'un  Monte  per  ogni  parte  sfal- 
dato fui  vivo  fatto,  ma  circondata  da  tri- 
plicata muraglia , il  primo  recinto  della 
quale  allargali  a mezzo  il  declive  , l’al- 
8ì  tro  forge  più  su,  e l'ultimo  cinge  il  piano 
SaUvl" della  lommità  dove  è la  Cafa  pubblica  , 
seti.  ed  il  Tempio.  Accortatofì  dunque  il  Ge- 
nerale intorno  al  tempo  fuddetto  , rico- 
nobbe la  malagevolezza  dell’attentato  per 
la  importibilità  di  adoperare  le  mine  nel- 
la duriflima  felce,  e per  l’altra,  che  con- 
quidalo il  primo  recinto  non  vi  era  fór- 
ma di  coprirfi  dal  berfaglio  dell'Artiglie- 
ria difpofta  ne’  due  ultimi  ad  imboccare 
l’unica  rtrada  , che  tagliata  dallo  fcalpel- 
lo  nel  fatto  era  il  punto  del  berfaglio  fud- 
detto per  verità  inevitabile.  Contuttociò 
follecito  quanto  valorofo,  falì  con  valide 
Schiere  , e con  fòrti  manuali  a rompere 
Tomo  Secondo. 
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il  primo  muro,  ergendovi  una  batteria  di  ANNO 
quattro  Cannoni  lènza  difturbarC  per  due  1648 
fortite  nemiche,  e fulminando  per  tre  gior- 
ni il  fecondo  recinto,  nel  deci  monono  gior- 
no del  detto  Mefe  allargata  la  breccia  ba- 
ftevole  lo  conquirtò  per  allatto . Ma  il  ter- 
zo reltava  ancor  più  malagevole , perchè 
abbattuto  anche  il  muro , rimaneva  lo  sfà- 
feiamento  si  atto,  che  la  falita  era  fom- 
mamente  difficile , e pericolofa  per  la  gran- 
dine de’ Satti  , c delle  Mofehettate  , che 
potea  cadere  da  atto  . Contuttociò  fatta 
forza  con  tre  affarti  vi  pervenne , ed  aven- 
do conquidati  altri  Cannoni  de’  nemici 
ne’ primi  due  giri  del  muro  fupcrato  fu 
eretta  una  batteria  di  otto , che  fracaf- 
fando  la  muraglia  , già  era  l’accettò  fpa- 
lancato , mentre  fopravenne  a foccorrcre 
la  Piazza  il  Bafsà  fuddetto  della  Bottina, 
al  quale  fi  fece  incontro  la  Cavalleria  ' 
Veneta,  che  urtando  negli  (quadroni  Tur- 
chefchi  indifciplinati , pigliarono  quelli  la 
fuga  , lafciando  che  fi  profèguiflè  il  tra- 
vaglio alla  Piazza  , che  continuato  per 
tutto  il  Mefe  , dimandarono  gli  attediati 
onefta  compofizione  per  ufcirc  falvi.  Ac- 
cordatali quella  infieme  col  loro  bagaglio 
a rifèrva  di  fei  per  ricambio  di  altri  Cri, 
fliani  caduti  Schiavi  de’ nemici,  fu  cedu- 
ta la  Piazza  al  Fofcolo,  e riftabilito  l’ufo  t 
della  Criftiana  Religione  nella  Mofchca 
dopo  cinquanta  due  anni , che  Ali  Bei 
Filopoich  avevaia  data  per  tradimento  al 
Turco.  Amareggiò  quella  nobile  conqui- 
da del  Generale  la  crudeltà  de’Morlac- 
chi  , che  violando  la  fede  data  da  lui 
agli  attediati , poco  dopo  ufeiti  li  trucida- 
rono , benché  i più  colpevoli  ne  pagaflèro 
la  pena,  e i fuperlliti  Turchi  fòdero  rein- 
tegrati nelle  robbe  rapite  loro  . Nelle  al- 
legrezze , che  fi  fecero  a Venezia  per  si 
importante  conquida , nacque  il  dubbio  fe 
doveva  demolirti  la  Piazza  , ma  deliberò 
il  Senato  di  confervarla  , anzi  fortificarla 
anche  per  eterno  monumento  della  gloria 
del  Fofcolo  Conquiftatore. 

In  Oriente  venne  compenfata  la  riferì-  18 
ta  letizia  con  lo  sfòrtunevolc  naufragio  M 
dell'Armata  marittima  de' Veneti  in  vici-  '1‘  ’ 
nanza  di  Plàrà , fucceduto  la  notte  dei  di- 
cifctte  di  Marzo,  nel  quale  perirono  infran-  , . 
te  dicidotto  Galere,  nove  Vafcelli , e lo  vencuTWI 
fletto  Capitano  Generale  Grimani  fom-  rt . 
merfo  dall’ onde  , con  si  orribile  , e fpa- 
ventevole  avvenimento,  che  il  Mare,  ed 
uno  fcoglio  vicino  rodò  pieno  di  cadave- 
ri, di  Legni  fracaflàti,  e di  Criftiani,  e 
I i i a Schia- 
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Schiavi  femivivi  dal  freddo , e dalla  fa- 
me- Pigliò  le  veci  del  detomo  Generale, 
Giorgio  Morofini  Proveditore  dell'Arma- 
ta , che  ricuperando  i mi&rabili  avanzi 
degl’  Uomini  , e del  fartiame  , fi  riduffie 
ad  acconciare  le  ruine  de  Legni  av  vanta- 
ti ; e pofeia  incontratofi  con  Giacomo  Ri- 
va Capitano  delle  Navi , che  paffava  al 
foccorfo  di  Candia,  fpedita  colà  qualche 
provifione,  fi  accoppiò  fòco  per  andare  a 
chiudere  il  paffo  del  Canale  de’  Dardanelli 
all’Armata  Turchefca,  che  era  in  punto 
d'ufcire;  il  qual  ragguaglio  forprefo  i Tur- 
chi nel  giubilo  conceputo  di  aver  fentito 
il  naufragio  fuddetto,  ed  anche  i Criftia- 
ni  nel  cordoglio  , che  già  diffipata  l'Ar- 
mata non  folte  piò  abile  in  quell' Anno 
ad  imprefa  . Pervenuti  i Legni  Veneti 
a* Dardanelli,  comparve  indi  il  Capitano 
Bafsà  con  quaranta  Galere  , lafciate  Tal- 
tre  per  difètto  de'remiganti , e con  cin- 
qtie  mila  Soldati  imbarcati  (opta  cinque 
Maone  ; ma  nel  punto  di  sboccar  dal 
Canale,  feoperta  l'Armata  Veneta,  ritor- 
nò indietro , per  la  quale  cagione  fu  per 
ordine  del  Sultano  fatto  trarre  di  vita  , 
e foftituire  in  Tuo  luogo  prima  Achmet, 
e poi  il  Defterdar  , il  quale  tardando 
perciò  a comparire  a i Dardanelli,  i Ve- 
neti fi  /epurarono  in  due  /quadre  , dan- 
doli una  a feorrere  per  l'Egeo,  rimanen- 
do l’altra  alla ouftod»  di  quell'importan- 
te palio,  che  anguftiava  il  commercio,  e 
le  vettovaglie  per  Coftantinopoli  , con 
aUitfimo  furore  e del  Sultano  , e di 
tutto  il  Tuo  Configlio  di  Vifiri , paren- 
do uno  fpettacolo  deplorabile,  che  la  lo- 
ro  vada  potenza  rimanellè  incatenata  co. 
me  fchiava  da’ Legni  Veneti. 

Nel  Regno  di  Candia  non  correva  pe- 
rò avvenimento  corrilpondente  a tanta  de- 
preflione  degl'  Ottomani  , attefòchè  il 
Bafsà  Cuffaino  accampatoli  , come  rife- 
rimmo , fopra  i Colli  di  Ambrufia  a foto 
tre  miglia  dalla  Gittà  di  Candia,  vagheg- 
giava il  di  lei  profpetto  con  ardentiflìma 
paifione  di  foggtogarla , ma  prefentavanfeli 
unitamente  le  gravi  difficoltà  , che  pote- 
vano rendere  malagevole,  ò pericolofo  si 
duro  fperi mento,  perochè  (fendendoli  ella 
in  rilevati  fid , al  lido  Settentrionale  del 
Mare,  gode  tale  comodità  del  Porto,  che 
apre  l’adito  a'fòccorfi  fenza  , che  vi  fia 
i forma  d’impedirli,  mentre  rimane  coper- 
to dall'  eminenza  delle  Colline  fopra  le 
quali  la  Città  fi  (Vende  , fervendoli  di 
propugnacolo  per  la  libertà  del  tragitto 


de’ Legni  l'Ifola,  e lo  ScogRo  della  Stan. 
dia,  che  forge  in  Mare  dirimpetto  al  Por-  ,s4g 
to  medefimo,  che  fi  acquiflò , dail’ajuto,  * 
che  diede , il  nome  di  nutrice  di  Candia . 

Ad  Oriente  veniva  munita  da'  Baloardi 
Sabionara  , Viturri , Gesù  , e Martinen. 
go  , e da  quello  di  San  Demitri , che 
forgeva  come  una  Cittadella , intorno  acuì 
l’arte  , e la  perizia  militare  nulla  avean 
lafciato  di  sfòrzo  per  renderla  forte,  ben 
fiancheggiato  il  tutto  con  le  più  ecce!- 
lenti  fortificazioni  efleriori  , che  l’Arte 
polfa  inventare;  e dalla  parte  Occidenta- 
le dove  feorre  il  fiume  Gioffiro  parimen- 
ti  veniva  coperta  la  Piazza  a'  fianchi  da 
rivellini  , opere  , e foffie  egregiamente  , 
ed  opportunamente  profondate  . Cuftodi- 
vala  Luigi  Mocenigo  fatto  Capitano  Gè- 
nerale  in  luogo  del  Grimani  con  fopra 
fei  mila  difenfori  , oltre  i Paefani  pronti 
a dar  mano  ad  ogni  opera  per  involarti 
dalla  (chiavitù  imminente  ; e facendo  il 
Generale  travagliare  inceflantemente  alla 
perfezione  de*  luoghi  , Culfaino  cercava 
difturbarli  con  frequenti  correrie,  clic  per- 
venivano fino  alle  foffie.  Eflèndo  il  Bai» 
riforto  da  una  malattia  più  non  tardò  a 
dilcenderc  nel  piano  per  iftruire  contro 
Candia  il  più  memorabile,  e fpaventevo. 
le  alfedio,  che  polfa  fovvenire  alla  me-  a,,  ci„, 
moria  degli  Uomini , e tanto  più  riulcì  t,  diiflidio' 
celebre  , quanto  ohe  le  nuove  ritrovate  PS fjnoe  '°- 
per  le  aggreflioni , e per  la  difefa,  eccita- 
rono  lo  llupore  , e rendettero  chiara  la 
gloria  di  chi  la  difefe  per  lo  fpazio  di  fo- 
pra venti  anni , attefòchè  principiando  i 
Turchi  ad  elcavare  terreno  in  folfi  profon- 
di foori  del  tiro  dell’Artigiiaria , diramaro- 
no in  tante  parti , tordmdoli  in  tanti  ra- 
voglimenti , che  come  era  ficuro  per  elfi 
l’accelfo,  così  rendeva!!  malagevole  la  lo- 
ro officia , mentre  mettendo  capo  quel  la- 
berinto  di  llradc  profondate , come  le  ve- 
ne del  corpo  umano  , nelle  trincicre , e 
batterie,  rifultava  franca,  cficura  la  mo-  •••  ‘ 
leftia  alla  Piazza , la  quale  veniva  poi  con 
eguale  tormento  travagliata  ìncdlànrc- 
roente  dalle  mine,  e da’ fornelli , e da 
ogni  altra  operazione  fotterranea,  per  ofla- 
colo  delle  quali  il  valore  de’difenfori  non 
poteva  campeggiare  , ma  rimaneva  con 
elfi  fepolto  nella  terra  fotta  più  mobile 
dell' onde  d’un  Mare  tempellófo.  Nondi- 
meno l'invitta  coftanza  de' Veneti  corri- 
fpondendo  con  limili  lavori , e mine  , e 
feavamenco  di  pozzi  profondi,  reftfteva  in- 
trepida agl’  urti  infornali  di  quel  nuovo 

diabo- 


sINNO 

1648 


3° 

Ex 


Tre  iflk  Iddi, 
ti  da'  Torchi 
inutili . 


E DELL’  IMPERIO. 


diabolico  mongibello,  tanto  più  che  le  for- 
tire  accomodate  a pale  fa  re  il  coraggio  non 
poteano  riufeire  con  profperità  , quando 
ingombrato  il  piano  da'  fuddetti  fcava- 
mcnti , rimaneva  interrotto  il  campeggiare , 
riufeite  perciò  inutili,  anzi  dannofe  quel- 
le, che  fece  il  Conte  Achille  Romontan- 
fin  Francefe  paffuto  con  due  mila  di 
quella  nazione  a militare  in  quella  infi- 
gne  difèfà , la  quale  trovò  opportuna  l’ in- 
venzione del  Conte  Valvafoni  di  (èpllire 
le  Caffè  piene  di  Bombe  , c di  Granate  , 
per  ferie  divampare  quando  i nemici  ac- 
codavano in  quella  vicinanza  . Confortò  i 
difenfori  medefimi  un  foccorfo  condotto 
dal  Proveditore  Lorenzo  Marcello  , sbar- 
cando da  nove  Galere  , da  una  Galeaz- 
za , e Navi , che  conduceva  , abbondanti 
monizioni,  ed  Artiglierie,  come  parimen- 
ti dalle  Galere  Pontificie  comandate  dal 
Cavalier  Bolognetti , e dalle  Maltcfi  diret- 
te dal  Bocamps,  che  tuttavia  non  lafciaro- 
no  nè  pure  un  centinajo  d'Uomini  per 
quella  dif'efa  , che  ne  ricercava  tante  mi- 
gliaia . 

Intanto  aveva  il  Vifire  dirizzate  fp- 
ventevoli  batterie  , che  col  continuo  ful- 
mine affordavano  come  tuono  , ed  ab- 
battevano le  mura  come  impeto  inferna- 
le , e fatta  larga  breccia  , già  preva  im- 
ponibile di  rattenere  l’ affatto,  che  potea 
fcarìcarfi  come  un  gran  fiume  dall’  ac- 
campamento de’  nemici  numero!!  fino  a 
trenta  mila  , i quali  con  lavori  della  zap- 
p , e delle  mine  erano  ancor  prvenuti 
ad  occupare  due  ba (rioni  approdo  il  Balo- 
ardo  di  San  Demitri,  nella  difefa  de’ qua- 
li prl  Giovanni  Luigi  Emo  Cavaliere  di 
làviiffimc  maniere  , fendo  ancora  dianzi 
pr  un  colpo  di  mofehettata  redato  edinro 
a quello  del  Gesù,  il  Generale  Vincenzo 
della  Marra  valorofo  , ed  egualmente 
sfortunato  Capitano . Vedeva  già  Cuflàino 
fpalancate  le  porte  delle  breccie  pr  gl’  afe- 
laici  , ma  temeva  , che  sfefeiate  le  mura 
di  terra  cotta , rimaneffero  più  dure  quelle 
di  fèrro  , che  nell’invitto  coraggio  de’  di- 
fenfori  fe  gli  affacciavano,  intrepidi  a refi 
pingere  i di  lui  benché  furibondi  atten- 
tati , de’  quali  foce  efprimento  in  tre  af- 
falti  generali , il  primo  de'  quali  fu  fopra 
il  Baloardo  Martinengo  , dove  la  fronte 
tutta  già  era  disfatta  , c prciò  divife  le 
Trupp  in  più  fquadre  provedute  di  altre 
di  riferbo  per  fupplire  con  pontezza  alle 
mancanti  , egli  deffo  con  la  fciabla  alla 
mano  , e con  l’efibizioni  alla  lingua  di 
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premio  , e di  pna  , animava  i valorofi , 
fpaventava  i codardi , dando  loro  pr  im- 
pulfo  la  difperazione  in  luogo  del  corag- 
gio , che  non  avevano  ; e da  che  le  brec- 
cie erano  aprte  in  più  luoghi , primente 
in  più  luoghi  accennò  di  attaccare  pr  di- 
draere  i difenfori  in  più  prtitc,  e debi- 
litare la  difèfà  in  quella  parte  , dove  do- 
vfa  cadere  il  pieno  dell’  addito  , che  in 
fine  piombò  fopra  il  Martinengo  , al  qua- 
le concorfero  le  fchiere  più  elette  della 
milizia  Veneta  , ed  a Tuono  delle  Cam- 
pne  anche  i Feudatarii  , e Cittadini  . 
Animava  gl’aggreffori  a ferfi  difprezzato- 
ri  della  morte  la  fuperdizione  , che  pro- 
fedàno  del  dedino,  idifènfori  il  zelo  di  fa- 
grificarfi  al  fervizio  della  Patria  , e della 
Fede  ; e non  può  pr  verità  figurarli 
incontro  più  arduo  , cimento  più  prico- 
lofo  , e mifchia  più  fanguinofa  , mentre 
trucidati  i primi  affalitori  , priti  i più 
coraggiofi  della  difèfà  , fobentravan  altri 
dall’ una  , e dall’altra  prte  a rinovare 
il  conflitto  , quando  la  fl*nchezza  , ò le 
perdite  già  preva  , che  lo  aveflèro  edin- 
to  . Fatta  una  gran  catada  di  cadaveri 
trucidati  nel  fòffo,  fai  irono  i Turchi  pr 
quell’ orrendo  appggio  a piantare  molte 
bandiere  loro  fui  baloardo  , alla  veduta 
delle  quali  il  Camp  acclamò  con  urli 
fpventevoli  la  fuppoda  vittoria,  ma  uno 
feelto  numero  di  Veneti  lafciato  pr  ri- 
fcrvà  gli  urtò  si  furiofamente  , che  foce 
precipitarli  nella  foffa,  ed  ufeito  Marco  Si- 
nofich  a percuotere  pr  fianco  i nemici* 
furono  forzati  di  recedere  dall'attentato  , 
lafciando  in  ptere  de’  difenfori  . le  tre 
bandiere  . Il  fecondo  affalto  ebbe  lo  di- 
moio da  un  Greco , che  accertò  Cuffai- 
no  della  debolezza  del  prefidio,  rinovando 
l’affaito  almedefimoballione;  ma  nel  tem- 
p , che  ardeva  con  lama  profufione  di  fun- 
gile il  contrado  frà  Turchi  c Cridiani  , 
un  calo  accidentale  li  feprò , incendiandoli 
alcuni  barili  di  Polvere  creduta  da  tutti  ef- 
fetto di  una  mina.  Tutti  a un  punto  fug- 
girono fenza  didinguerli  nè  vinti,  nè  vit- 
toriofì  , ma  Gii  d’As  accorfo  prfònal- 
mente  ridabilì  la  difefa,  ed  i Turchi  ri- 
novarono  più  efficaci  gl’ infoiti , fopravenen- 
do  prtato  in  foggia  il  Generale  Moce- 
nigo , che  pr  la  mole  del  fuo  corp  non 
poteva  avere  agilità  di  camminare , e do- 
p molte  ore  di  combattimento  furono  i 
nemici  forzati  di  abbandonare  il  tentati- 
vo . Perciò,  vedendo  il  Bafsà  inutili  i 
proprii  sfòrzi , difperò  pr  quell'  anno  il 
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ANNO  fine  dell'imprefa,  apparecchiandoli  per  il 
1648  futuro,  co  (fruendo  batterie  al  Lazzaretto 
per  infettare  il  Porto,  e cingendolo  la  Piaz- 
za anche  dalla  parte  del  Gioffiro  con  una 
Trno  flii  8ran  tr'nclcra  ; da  che  anche  il  Cielo  fa- 
to™ * * ' voriv*  i Criftiani , mentre  da  dirottiflimc 
pieggie  rettarono  riempiuti  d’acqua  tutti  i 
fotti , e le  cave  da  lui  profondate  , Nondi- 
meno fu  animato  dalla  fellonia  di  un’  Offi- 
ziale  Francefe  , che  fuggito  al  fuo  Campo 
promettcvali  intelligenza  con  le  guardie  , 
le  quali  mutate  dalla  vigilanza  dici  Gene- 
rale fui  fofpetto  della  di  lui  fuga  , trova- 
rono i Turchi  non  la  fuppofta  conniven- 
za,  ma  un  fierittimo  ottacolo,  che  li  ri- 

rtò  con  la  morte  di  gran  .numero  di  ef- 
e frà  i primi  del  fuddetto  traditore  Fran- 
cefe ; perlochc  dopo  lèi  mefi  d’ attedio,  e 
perdite  di  venti  mila  Turchi,  Cuffeino  fi 
ritirò,  avendo  dianzi  fpcrimentati  vani  nu- 
merofi  fornelli , e mine , fri  le  quali  una 
fpaventevole,  che  condotta  da  lontano  paf- 
feva  lòtto  la  Cortina  fin  fotto  la  Piazza , 
ma  un  Monaca  Greco  nel  filenzio  della 
fui  Orazione  ne  comprefe  il  lavoro  dal 
moto  della  terra,  e dandone  avvifo  al  Ge- 
nerale , venne  incontrata  con  altra  , e difi 
fipato  il  diflògno,  come  pure  faccettò  de’ 
nuovi  tentativi  concio  la  Suda  , che  anzi 
le  armi  Venete  conquidami»  la  Terra  di 
Mirabello,  che  fe  bene  di  poca  importan- 
za , tenne  in  riputazione  le  armi  mede- 
fìme. 

31  Ma  fe  l’armi  infettavano  Candia,  l'ar- 
mi, e gl’ amori  fconvolgevano  la  Reggia 
di  Coll  antinapoli,  dove  imperverfandonel- 
t,  b le  difendili  lbraino  Gran  Sultano,  aveva 
nìb'.  m.  contratta  quella  fvogliatura  , che  è pro- 
prio all’ diremo  della  libidine,  mentre  in- 
vogliatoli degl’  amplefli  della  vedova  fua 
cognata  già  moglie  di  A murar,  quella  fe 
li  fottralfe  di  mano  con  l'arma  fnudata , e 
col  favore  della  madre  di  lui , che  cacciò 
DiWfli  P"  tal  “g'on'  dal  Serraglio , e per  avere 
del  Suini»,  feoperro  ch’effa  aveva  ordinata  fuco  bone 
dell’Armena  già  fua  favorita.  Aveva  egli 
per  mezzana  della  fenfualità  una  femmi- 
na del  Serraglio  chiamata  Seuchierparà , ì> 
fia  pane  di  zucchero,  fina,  fcaltra,  e for- 
bita quanto  ricercava!!  per  fare  inquifizio- 
ne  del  malagevole  e dell’ imponibile,  che 
fono  gli  oggetti  ordioarii  alle  voglie  degl’  in- 
vaditi dalle  furie  della  lafcivia  . Quella 
gli  propofe  la  figliuola  del  Muftì  , o fia 
fommo  Sacerdote,  per  la  più  bella,  che 
svettò  rinvenuta  la  di  lei  minuta  perquifi- 
rionc , e chiamato  il  Padre  per  ricercarlo 


SACERDOZIO, 

del  fuo  confenfo,  gli  fi  oppofe  con  la  ra-  ANNO 
gione  , che  avendo  lbraino  già  figliuoli  , 
non  era  il  fuo  letto  fe  non  per  isfogo  del 
vizio  fenza  fortuna  della  favorita,  la  qua- 
le difficoltà  procurò,  che  fi  adduceflò  an- 
cora dalla  figliuola , benché  follecitata  con 
doni  prezioli  da  Seuchierparà,  eh’ anzi  an- 
cor quella  fu  regalata  c dal  Sultano  perfol- 
leótudine,  e dal  Muftì  per  dilazione,  mer- 
cantando effe  all’ufo  di  Corte  fopra  Luna, 
e l’altra  parte.  In  fine  infaftiditoli  lbraino 
di  più  lunga  afpettativa,  fece  dalla  forza 
armata  della  Corte  del  Primo  Vifire  rapir 
fe  figliuola  del  fuddetto  Muftì  quando  tor- 
nava dal  bagno  per  appagare  la  propria  li- 
bidine. Rifent)  quell’ ottòfe  il  Padre  ama- 
riflimamence,  quando  per  l’autqricà  della 
fua  Carica , c per  l’aderenza  con  tutti  i 
Grandi  della  Corte , credea  di  effer  de- 
gno di  maggiore  rifpetto,  e datoli  a pro- 
curarne vendetta,  trovò  ottimo  rincontro 
ne’Viliri  , e ne’ Capi  della  milizia  egual.  Che  Si  cu» 
mente  ttomacati  dell’  indegnità  dell’  azio-  2»e  comm 
ne  non  meno  che  dell’  indegnità  della  vi-  Ji  lai. 
ta,  e della  crudeltà,  ed  ingiuftizia debrai- 
no . Ma  conlidetavafi  necel&ria  l’aderen- 
za della  Regina  Madre  , che  fe  bene  difi 
guttata  del  figliuolo,  non  credeafi  a quel 
fegno  , che  Infognava  per  una  compiuta 
foddisfezione.  Andò  per  tanto  il  Muftì  a 
tentarla  col  protetto  di  riconciliarla  col 
Sultano,  e trovandola  renitente,  ed  offe- 
fa  da  lui , allora  le  dittò , che  neflfuna 
tolleranza  è peggiore  al  mondo  di  quella 
della  diffidenza  de’  Sovrani , a’  quali  do- 
veafì  l'ubbidienza  , ò la  capitale  inimici- 
zia per  fottrarfene  fenza  timore  ; e che 
fe  effe  inclinava  a correggere  il  figliuolo 
rinchiudendolo  in  carcere  per  qualche  tem- 
po , egli  aveva  fòco  l’ajuto  de’  Vifiri  , e 
della  milizia , per  averne  fpeditamentel’efi 
fetto.  Al  cenno  dato  di  dovere  la  Sulta- 
na rimanere  con  la  pienezza  del  domi- 
nio , non  folo  attenti  all’attentato  , ma 
promife  le  prime  Cariche  a’  complici , e 
quella  di  Primo  Vilir  a Meemet , per 
deporre  Acmet , ch’erali  più  odiofo  d’I- 
braino. 

Affettate  le  colò  , e difpotta  ne’ futa  „ 
ordini  la  congiura,  il  terzo  giorno  di  Ago- 
fio  la  milizia  Giannizzcra  fi  prefentò  al 
Serraglio  armata , chiedendo  al  Sultano  fe 
depofiziooc  del  Vifire  Acmet , e la  fotti-  “ 

tuziooc  nel  porto  di  Meemet,  il  che  ne- 
gandoli da  lbraino , fopravenOe  fe  Sulta- 
na con  efortazione  di  foddisfere  la  milizia 
come  fu  fetto,  e pattato  il  deporto  Acmet 
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ANNO  alla  Cafa  del  Muftì  per  averlo  protetto- 
1.648  re  , lènza  fovvenirli  di  averlo  ofièfo  col 
ratto  della  figliuola,  vi  trovò  la  morte  da- 
tali da' Mmiftri  del  Capitano;  e cosi  ha- 
vendo  i Congiurati  in  mano  il  comando 
dell' armi  fotto  il  complice  nuovo  Vifir  , 
tornarono  i Giannizzeri  il  dì  Tegnente  al 
Serraglio  con  attillimi  clamori  di  volere  la 
depoiizione  d’ibraino  come  inetto  al  Go- 
verno, c perduto  nelle  laidezze  delle  fem- 
mine . Portato  1'  Articolo  al  Supremo 
Tribunale  del  Muftì , quello  ordinò , che 
Ibraino  comparine  il  di  ventitré  in  Diva- 
no per  afcoltare  fidanze  de'  fuoi  Vallai, 
li , e render  loro  giudizia  ; ma  egli  che 
teneafi  redimito  alla  confidenza  delle  mi- 
lizie per  la  mutazione  del  Vifir,  difprezzò 
l’ammonizione  ; perlochè  il  Muftì  feceli 
una  cedola  detta  Teda  , che  chiamavaio 
come  un  punto  di  Religione  lotto  pena 
della  perdita  dell’  Imperio  , ed  avendola 
egli  difpettofamente  lacerata , fu  replicata 
la  feconda,  e poi  la  terza  con  nfteuo  difi 
prezzo  di  venire  ftracciate  , imponendo  al 
Vifir  di  fir  decapitare  lo  dello  Muftì  che 
aveva  ardito  di  aftringerlo . Qucft'  ordine 
fu  il  gran  finale  accelo  per  una  formale 
ribellione,  perchè  le  milizie  circondarono 
OC  , d Serraglio  chiedendo  la  morte  del  Sulta- 
ni Solano  no,  il  quale  ginocchiato!!  alla  Sultana  Ma- 
Ibniao*  (}re  impetrò  di  venir  rinchiufo  con  guardie 
in  una  danza,  falva  la  vita  , ed  allora  fi 
alzarono  le  voci  fedofe  d'acclamazione  del 
di  lui  figliuolo  Meemet  Quarto  in  età  di 
foli  fei  'Anni . Godendo  fuccelfivamente  i 
nuovi  Miniftri , e la  Sultana  Madre  l’am- 


piezza del  Dominio  , proruppe  Ibraino  in 
difperazione  d' uccidere  da  sè  ftelfo , ma 
lo  tradèro d’impaccio  quattro  muti,  che  il 
giorno  diecilètte  del  detto  melè  entro  la 
ftedà  carcere  lo  ftrangolarono  . Così  morì 
come  mal  villè  il  Gran  Sultano  Ibraino  in 
florida  età.  Fu  egli  figliuolo  quinto  di  Ac- 
met  , nato  della  della  madre  di  Amurac 
Quarto  , e fe  bene  di  buona  indole  , edu- 
cato in  carcere  Irà  le  continue  afpettati- 
ve  della  morte  contraile  tale  inezia  di  fpi- 
riti , che  quando  ne  ufcì  per  làlire  fui  Tro- 
no nefu  ftimato  incapace  ; ma  poi  piglia- 
ta audacia  nel  Dominio  , lo  efercitò  fopra 
i Vaflalli  tirannico  , e sì  languido  fopra  le 
proprie  paflioni  , che  le  laidezze  delle  di 
lui  fenfualità  non  poflòno  delcriverli  lènza 
orrore , avendo  profili  piò  tefori  ne' ludi 
delle  fùe  femmine,  che  nel  foldo  delle  fue 
milizie;  e come  i vizii  fono  per  lo  più  av- 
viticchiati infieme  , non  fu  efente  dalla 
crudeltà,  rapine,  ed  ingiuftizia,  che  fece- 
ro deplorabili  gli  anni  del  fuo  Reggimento 
a’ Vaflalli;  e quello  che  coronò  ì’impietà 
fua , fu  lo  fpergiuro  per  la  violata  fede  al- 
la Repubblica  Veneta  nel  rompere  la  guer- 
ra in  Candia . Fù  di  bello , c nobile  afpet- 
to,  di  volto  pieno,  d'ampia  fi-onte,  occhio 
vivace,  limile  a Nerone  di  mite  natura  nel 
principio  dell'Impero  , di’barbara  nel  pro- 
gredì», fol  differente  in  quefto,  che  quello 
fiorì  per  qualche  capacità  di  talenti  natura- 
li, ch'egli  nulla  ebbe  di  buono  in  sè  fteflò 
fenon  la  giudizia  altrui,  di  cui  fir  oggetto 
nel  fup  fine,  punito  piò  tofto  tardi  , che 
abbadanza. 
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' rifpondendo  i Miniftri  del  Duca  nel  paga- 
mento de’  frutti  a’  creditori  del  Monte 
Farnefe,  per  i quali  la  Camera  Apollolica 
rimaneva  obbligata  come  mallevadrice , ef- 
fa  non  poteva,  e non  voleva  foftenerc  l'ag- 
gravio di  pagare  del  proprio  , nè  poteva 
affentire  il  Papa  , che  reftaffero  pregiudi- 
cati i creditori  fuddetti  in  più  lunga  dila- 
zione, e per  gl’ effètti  della  giuftizia  a lui 
tanto  connaturale , e per  non  porre  in  di- 
gredito appreffo  il  Mondo  l’oDbligo  della 
medefima  Camera , con  difficoltà  di  trova- 
re prediti  di  denaro  nell’  urgenze  , che 
poteffero  lòpravenire . Il  fecondo  motivo 
della  differenza  fuddetta  rifultè  da  un  at- 
tentato temerario  , che  praticarono  i Mi- 
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JlNNO  niftri  , e Vallarti  del  Duca  nello  Stato  di 
1649  Ronciglione  , dove  eflendo  palla  ti  gl’ Of- 
fiziali  della  Corte  armata  di  Roma  nel 
principio  di  Gennajo  per  dare  efecuzione 
ad  una  fentenza  favorevole  ottenuta  dal- 
la Duchefla  di  Ncrula  contro  i Beni  Ba- 
ronali di  lui  , pigliarono  le  armi  nel  Ca- 
rtello del  Borghctto  , e fecero  una  forma- 
le refiflenza  all’ efecuzione  medefima  , che 
non  confumata  a tenore  del  Decreto  del 
Giudice,  rollò  oflfcfa  la  Maellà  del  Papa 
nell' oppofizione  trovata  dall’ infolenza  , e 
difubbidienza  de’proprii  Sudditi  agl’ ordi- 
ni de’  fuoi  Giudici . E fe  bene  poteva  il  Du- 
ca fcu&rfi , cflèr  lèguita  la  refi ìicn/.a  lèn- 
za di  lui  participazionc  , contuttocib  pre- 
tendendo, che  l’attentato  doveflè  purgar- 
fi  (blamente  nella  (òrma  civile  con  la  re. 
ftituzione,  ò pagamento  de’frutti  de’ Be- 
ni, fopra  quali  volea  farfi  l’efecuzione  , 
fenza  che  rimanelTe  vendicata  dal  fifeo  per 
la  via  Criminale  l'ingiuria  fatta  al  Sovra- 
no , rellarono  inutili  gl’  ufficii  del  Gran 
Duca  interporti  col  Papa  per  l’ affetta- 
mento e di  quella,  e dell’altra  differenza, 
per  componimento  della  quale  fupplicava 
il  Duca  di  ridurli  i frutti  decori!  a favo- 
re de’ creditori  del  Monte  in  nuovo  capi- 
tale . Ma  poi  il  terzo  motivo  come  più 
grave  , roverfoò  ogni  maneggip  , mentre 
proveduta  dal  Papa  la  Chiefa  Vcfcova- 
le  di  Cadrò  in  perfona  non  confidente 
del  Duca,  che  voleva  affluito  a quella  di- 
gnità altro  Soggetto,  nel  portarli  il  nuovo 
Vclcovo  alla  fua  refidenza  , fu  nel  viag- 
gio da  perfonc  apportate  tratto  di  vita  , 
con  tale  indignazione  d’ Innocenzo,  che  più 
non  tardò  a pigliar  le  foddisfàzioni  conve- 
nevoli alla  grandezza  del  fuo  cuore , non 
meno  che  a quella  della  fua  Sovranità  ol- 
traggiata . 

■i  AI  quale  effetto  fatta  raccolta  di  mol- 
te Truppe  nella  Provincia  del  Patrimo- 
st  nl0  # ne  ]a  condotta  a i Conti  Da- 
vid Vidman  , e Girolamo  Gabrielli  , che 
avanzandole  lotto  la  Città  di  Cadrò  , ed 
oftilmentc  attaccandola  con  fomma  felici- 
tà, e fenza  quegli  ftrepiti  , che  rifònaro- 
Atucco di tto  nell’altra  conquida  fotto  il  Pontifica- 
ci ftn>  fino  to  d’Urbano  , li  andò  fortenendo  difèfa 
jj’kjjj1*’"*  **a  Canfore  Alinelli  , che  curtodivala  sù 
la  fperanza  di  prolfimo  foccorlo  da  Par. 
ma.  A tale  ragguaglio  il  Duca  di  Parma 
avendo  inutilmente  implorato  l’ajuto  col 
Papa  degli  officii  del  Gran  Duca  , e del- 
la Corona  di  Spagna  mediante  quelli  del 
Cardinale  Albcrnozzi,  e del  Marcitele  di 
Tomo  Secondo. 


Caracena  Governatore  di  Milano,  fi  armò  ^NNO 
quanto  confentì  la  forza  de'  prpprii  Stati  ( 649 
di  Lombardia  , ancora  con  fegreto  fomen- 
to degli  Spagnuoli  , ad  effetto  ai  opporli 
oftilmentc  alle  deliberazioni  della  giudi- 
zia  del  proprio  Sovrano . E benché  la  quan- 
tità delle  Truppe  fòrte  valevole  a iofte- 
neré  la  di  lui  contumacia  , contuttnciò 
avendole  provedute  di  Capitano  inefper- 
to,  non  corri fpofe  la  di  loro  condotta  nè 
all’  efpettazione  , nè  al  fuo  bi fogno  . Fù 
quelli  il  Marchefe  Giacomo  Gaufrido  fuo 
Segretario  , figliuolo  di  un  Medico  Pro- 
venzale della  Terra  di  Ciutac  , che  paf- 
futo in  Italia  profertòre  di  belle  lettere  , 
fu  da  Claudio  Achilli™  introdotto  al  fer- 
vizio  del  Duca  Odoardo  fuo  Padrooe  , 
dopo  la  morte  del  quale  fi  avanzò  tan- 
to avanti  nel  di  lui  favore  , che  potè  in 
una  difpotica  autorità  , che  arrogava!! 
fopra  le  di  lui  voglie  , farli  credere  profit- 
tevole il  fuo  palfaggio  dalla  profèffione 
della  Grammatica  a quella  della  milizia  . 

Perciò  all'unto  il  comando  dell’  armi  , 
infieme  col  Conte  Francefco  Bajardo  da- 
toli per  Luogotenente  Generale  , traver- 
sò gli  Stati  di  Guaftalla  , e della  Miran- 
dola, entrando  ollilmente  nel  Contado  di 
Bologna,  dove  fi  affacciò  a contrattarli  il 
progrertb  il  Marchefe  Luigi  Mattci  con- 
dottiero dell’ Efcrcito  Pontificio,  non  lido 
fòrte  per  quantità  di  Truppe  , ma  per 
qualità  de’  Soggetti  militari  , eflendo  ri- 
pieno di  Cavalieri  Ferrare!!  , e Bologne- 
fi . Incontrati  i Parmegiani  nel  Borgo  di  Soe-rCo  <9 
S.  Pietro  in  Cafale , fu  con  erti  attaccata  la 
zurtà,  che  perfirtendo  vigorofa  per  cinque  „i  * 
ore  continue  , fu  terminata  con  la  feonfit- 
ta  de'  Parmegiani  fuddetti , i quali  furono 
forzati  dalla  vittoriofa  milizia  del  Papa  a 
fuggire  con  l’intèlice  rimafuglio  di  quelle 
Truppe  . Recarono  tali  novelle  sì  grande 
concitamento  nell’  animo  del  Duca  , che 
fatta  dichiarazione  di  edere  flato  mal  fer- 
vito  nella  condotta  del  Gaufrido  , apri 
quella  l'adito  alle  querele  de’ Vaflalli  an- 
gariati dalla  di  lui  prepotenza  ; perlochc 
arredato,  e convinto  di  complicità  nell'uc- 
cifione  del  Velcovo  di  Cadrò  , fujser  fen- 
tenza de' Giudici  condannato  a perder  col 
capo  la  vita , e la  fortuna , che  forfè  inde-  c.fco' 
guarnente  avevaio  follevato  . Paflàto  tale 
ragguaglio  al  Governatore  di  Cadrò  Afi- 
nelli  , non  potendoli  più  fortenere  , con- 
venne con  i Comandanti  Pontificò  di  raf- 
fegnar  loro  quella  Piazza  con  onorevoli 
condizioni . 

Nè 
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siNNO  Ni  pur?  refli  foddisfitto  il  Papa,  co, 
1649  ftante  nel  volere,  che  il  Duca  edingueflè  i 
Monti  Farncfi , e Soggiacerti  ad  altro  cali i- 
3 go  per  la  refi  Senta  fatta  colle  armi  a’fuoi 
Comandamenti  , ma  ' appoggiandolo  eoa 
Kx  '**"•  tutta  la  premura  degl’  offizii  i Miniftri 
Spagnuoli , ed  il  Gran  Duca  , e riufeen- 
do  più  poderofo  il  fofpeeco  del  Papa,  che 
egli  fi  daflè'in  braccio  alla  potenza  Fran, 
cefe  , della  quale  fàpeva  doverne  avere 
Anordofa  a diffidenza  e quanto  a sè  fteflb  , e quan- 
a’dipjTOi! to  <P“et®  d'Italia,  acccordò  al  Duca 
1 la  condizione  di  ritenere  come  pegno  Ca- 
drò per  Scurezza  della  Camera  A poli  oli- 
ta, che  (òggiaceva.alla  Sicurtà  di  pagare  i 
di  lui  debiti , 0 che  fra  tanto  cfTo  Soddisfi, 
ceflè  a1  Creditori  per  i frutti  de’  Monti . 
Quando  credeafi  un  totale  affettamento  all’ 
affare , come  per  verità  lo  era  rifpetto  al- 
le parti  dell’  inteiefle  de’  Creditori , e della 
Camera  Apodolica,  anzi  dell’  iftefla  per- 
fona  del  Pontefice  Innocenzo  , che  chia- 
ma vafi  pago  di  tanta  fòddisiàzione  , non 
potea  dirli  cosi  rifpetto  alla  dignità  pub. 
Mica  , perchè  rimaneva  ancora  vigorofa 
fidanza  del  fifeo,  che  fecondo  l'antica  con- 
liietudinc  della  Chiedi  non  poteva  tolle- 
rare invendicata  la  morte  violente  data  al 
Yefcovo  fenza  l’effètto  di  quella  feverità 
di  pene,  che  ha  la  proporzione  convene- 
vole ad  un  tale  misfatto,  cioè  di  disper- 
ane il  Gregge,  quando  è percolici  il  Pa- 
llore; e quindi  fu  importo  a' Comandanti 
deil'arroi  Pontifìcie  della  deffa  Città  di 
Cadrò,  che  forzati  i paefani  a partirne, 
M*tóp7p»!  ella  diroccata  da’  fondamenti , come 
’ meforabilmente  fu  efeguito , ridotta  per- 
ciò in  un  mucchio  di  fatti,  Sopra  lo  sfi- 
forame  de’  quali  nulla  fu  lafciato  furti  den- 
te , che  una  Colonna  con  l’infelice  me- 
moria di  tre  fole  parole  , cioè  , Qui  fu 
Cafra , trasportandone  la.  Sede  Vedova- 
le alla  vicina  Terra  di-  Acquapendente , e 
ripartendoli  nelle  vièine  i padani,  a 'qua- 
li era  data  ioyofita  la  Patria  con  Seve- 
rità di  • quella  pena  , che  devefi  ancora 
contro  i non  colpevoli  ne’  pubblici , ed 
enormi  delitti , non  potcndofi  far  la  giu- 
dizia  gli’  ingrofló , fenza  fare  qualche  in- 
giddizia  a minuto. 

, Soddisfatto,  a quello  modo  il  Papa  e 
da  Sovrano,  e da  Privato  contro  il  Du- 
e*  t"ir  •*'  d>  Parma , rimaoevali  viva  lagitazio- 
ne  nel  cuore  intorno  a quello  di  Modo- 
na,  non  potendo  neffun  Potentato  Italia- 
no fèzenare  Tapprenfione  , che  dava  loro 
>1  vederlo  armato  in  fórma  sì  terribile 
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col  Generalato , che  godeva  della  Coro-  ^ttiNO 
na  di  Francia,  per  fofpetto,  che  le  con-  ,64» 
quirte  in  fine  forteto  di  lui  quanto  alle  * 
fatiche  ed  alle  glorie , ma  poi  quanto 
all’ edòtto  cedefiero  in  fine  a dabilire  i 
Francefi  in  Italia  , e per  confèguenza  il 
perturbamento  del  ripofb , che  vi  fi  era 
goduto  nell’  avervi  dominato  i .Principi 
naturali , e gli  Spagnuoli  tanto  lontani 
col  redo  della  loro  potenza;  e come  l'efi 
perimento  aveva  fatto  conofccre  quella 
verità  allo  dedb  Duca  di  Modona , fu 
inchinevole  alle  Segrete  infinuazioni  fit- 
teli recare  da’ Principi  confidenti  di  tor-  Concordia  de! 
nare  all’antica  divozione  della  Corona  di  £“4(1^ 
Spagna,  da  che  quella  della  Francia  ira-  Spagnuoli. 
barazzata  nelle  calamità  proprie  della 
guerra  Civile  non  poteva  coprire  gli  dra- 
nieri  , ed  attidere  a'Collegati . E'  fama 
dunque,  che  lo  deflo  Duca  anteriormen- 
te convcnifiè  col  Marehefe  di  Caiacci» 
Governatore  di  Milano  di  cedere  ad  ogni 
piccolo,  sforzo,  che  li  forte  farro,  ma  de- 
siderare di  apparire  sforzato,  per  focrrarfi 
dal  Panico  Fraocefe  , e ridabilirfi  nello 
Spagouolo;  perlochè  lo  rteflo  Marchefe, 
appuntato  un’  Efercito  di  tre  mila  Fjinti 
e feicento  Cavalli  fotto  la  condotta  dei 
Marchefè  Serra,  fece  avanzarlo  ancora  nel 
cuore  del  verno  ad  affiliare  la  Terra  di 
Calai  Maggiore  occupata  da’ Francefi,  la 
quale  forzata  di  ritornare  all’ antico  Do- 
minio Casigliano,  fervi  diefempio  aPom- 
ponefeo,  a Viadana,  ed  altri  luoghi  per 
Sottometterli  all’ ideila  forte,  licenziando 
le  Truppe  Francefi,  che  le  cudodivano, 
rimandate  in  Francia  per  la  ria  della  Val- 
letcllina.  A feconda  di  quedi  avvenimen- 
ti non  tardò  più  il  Caracena  di  metterli 
perfonalmentc  in  Campo  per  adàltare  la 
Fortezza  di  Brefello  proprio  Patrimonio 
del  Duca  di  Modona,  e tragittata  la  cor- 
rente del  Pò  per  riconoscerne  lo  Stato, 
ufeirono  i Soldati  Modanefi  per  battere  gli 
Spagnuoli,  ma  cosi  freddamente,  che  ben 
parca  una  comparfa  da  gala , ò una  gio- 
lira  da  pompa,  incendiandoli  però  i Mo. 
lini  di  quel  contorno , ed  cfpugnando  il  Ca, 
tacci»  le  Terre  di  Gualtieri,  di  Cadcl  no. 
vo  , ed  altri  luoghi  aggiaccati , per  poi 
cingere  di  formale  adedio  la  fortezza  Sud- 
detta di  Brefèllo.  Allora  il  Duca  di  Mo. 
dona  Sapendo  di  non  poter  riportare  dal. 
la  Francia  i richiedi  foccorfi , e per  quel- 
le diffrazioni  civili , e per  la  firettezza 
del  tempo,  pensò  di  eflère  «gionevolraen. 
te  feufàto,  le  intraprendeva  i maneggi  del. 

ficon- 
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ANNO  la  concordia  con  gli  Spagnuoli  , e depu- 
1649  tato  il  Marchefe  Caleagnini  a trattare  col 
Caracena  , mediante  gl'  offizii  ancora  del 
Duca  di  Parma  frappofto  nel  maneggio 
come  un  Teftimonio  onorario  fu  la  necef- 
fità  di  provedere  alla  cdhfervazione  de’ 
proprii  Stati , la  cuflodia  de'quali  confi- 
Atticoli  dell’  fteva  principalmente  nella  prefervazione 
acconto.  jj  Bidèllo  , fu  con  fomma  facilità  firma- 
to l'accordo  , che  per  fecondare  gl’  uffi- 
zii  del  Duca  di  Parma  farebbe  ricevuto 
quello  di  Modona  nella  grazia  , e prote- 
•zionc  del  Rè  Cattolico purché  licenziaf- 
• fe  da’  fuoi  Stati  le  "truppe  Franccfi  , alle 
quali  permctteafi  il  pallaggio  per  il  Cre- 
monetè  di  ritorno  alla  Patria  ; e definen- 
do gli  Spagnuoli  dall’ ufor  atti  odili  negli 
Stati  di  lui , accordavafi , che  vi  fi  fèrmaf- 
ferq  fino  ali-intera  efecuzione  del  trattato, 
■col  quale  rinovavafi  l’anteriore  (labilitoli 
già  nell’Anno  trentefimoquarto  del  Secolo 
1 corrente  intorno  all'  obbligo  del  Modanelè 
di  foccorrerc  all' urgenze  dello  Stato  dj'Mi- 
lano  , c alla  promelfa  del  Rè  Cattolico  di 
difènderlo.  S’intendeflè  rinunziato  alla  Le* 
ga  con  la  Francia , rinovato  il  patto  di  non 
collcgarfi  co’  nemici  dèlia  Spagna  , alle 
milizie  di  cui  lèdè,  lecito  il  palléggio  per 
gli  Stati  di  Modona  col  debito  pagamen- 
to delle  vettovaglie  : Foflè  prefidiata  da’ 
Caftigliani  la  Terra  di  Corregio  con  la  rc- 
ftituzione  de’ beni  allodiali , rimettendofi  al- 
la deeifione  di  Celare  a chi  ne  appartenef- 
fe  l’utile  dominio  : Foflè  comune  la  pro- 
tezione della  Corona  al  Duca  della  Mi- 
randola col  perdono  a’Vaflalli,  che  avef- 
fero  "tenute  le  parti  ò dell'  uno  , ò dell’ 
altro  partito  ; e che  in  fine  il  Cardinale 
d’Efle  con  la  debita  ricompenlà  de’  Beni 
Ecclefiallici  lafcialfc  la  protezione  di  Fran- 
cia . Con  tale  concordia  non  folo  rena- 
rono liberi  gli  Spagnuoli  dalla  apprendono 
ragionevole  di  avere  nelle  vifeere  d'Italia 
la  potenza  Franceft,  ma  ancor  tutti  i Prin- 
cipi Nazionali , ed  anche  lo  Aedo  Pontefi- 
ce , con  altiflime  laudi  alla  condotta  del 
Caracena  , che  in  tempo  tanto  opportuno 
aveflè  colta  la  congiuntura  propizia  perfta- 
bilire  il  vantaggio  per  se  , e per  altri  di 
detta  concordia  , la  quale  ebbe  l’intera 
oflcrvanza  a «ferva  della  protezione  , che 
volle  ritenere  il  Cardinale  d'Efle  del  Re- 
. gno  di  Francia  , feufàndofi  il  Duca  fuo 
fratello  di  non  potcrvelo  forzare  come 
Ecclefiaftico. 

5 E lè  bene  parca,  che  il  trattato  della 
«>  .&»„<.  Pace  generale  di  M under  già  Inabilita  fra 
Tomo  Secondo. 


gl’ altri  Potentati  , e quali  che  fra  l’iilef-  ANNO 
fa  Francia,  e Spagnai,  dovette  far  celiare  1649 
le  oliilità,  nondimeno  come  le  contingenze 
di  Stato  cambiano  apparenza'  con  fell-m- 
pio  del  Ciel  fereno  , che  ogni  nuvola , ò oftil.(J  Je> 
vento,  che  forga  l'intorbida,  così  il  movi-  Spasimi;  fo- 
mento della  guerra  Civile  di  Parigi  cam-  • 

bib  lèntimento  negli  Spagnuoli  , di  ma- 
niera die,  fe  per  l’avanti  elli  efihivano  la 
Pace  a'Francefi,  dopo  quei-  fuccefiì,  -che 
raccontaremo , elfi  pure  la  fuggivano.  Per- 
lochè  eflèndo  partita  l'armata  Navale  di  . 

Spagna  nel  fine  d’Agofto  dopo  calmati 
i torbidi  di  Napoli  per  ritornare  a quei 
Porti,  aflaltò  improvifamente  la  Terra  di 
Oneglia  polla  a’ lidi  del  Mar  Liguflico  di 
ragione  dd  Duca  di  Savoja  alleato  con  la 
Francia,  e fattovi  sbarco  di  Fanti,  e prin- 
cipiatoli il  lavoro  delle  trincierò  , quegli 
abitanti  lènza  prefidio  fi  fottomifero  agli 
Spagauoli . Ma  partita  l’Armata  di  Spa- 
gna , il  Marcbeiè  di  San  Damiano  Go- 
vernatore di  Villafranca  , ed  il  Marchefe 
Obcrto  Governatore  di  Mondovì  , con  la 
medefima  facilità  trovata  dagli  Spagnuoli 
in  conquillare Oneglia,  la  ricuperarono  con 
le  milizie  Savoiarde,  che  incontanente  uni- 
rono . E poco  migliore  avvenimento  tro- 
varono le  moire  de'  medefimi  Caftigliani 
nell’ attentare  fopra  la  Città  d'Alba  pari- 
menti di  ragione  di  Savoja , perchè  (oocor- 
fa  dal  Signore  di  Sanc’Ovè,  e dal  Conte 
di  Venia  .con  truppe  Francefi  , e Savoiar- 
de, fi  prelèrvò  nell'ubbidienza  del  fuo  Si- 
gnore, terminando  la  Campagna  con  la  Pa- 
ce llahilita  , nè  ricevuta,  nè  efeguita,  e 
con  la  guerra  debolmente  maneggiata  in 
Italia  frà  le  due  Corone . j: 

Fu  in  quello  mentre  obbligato  il  Ponte-  6 
fice  Innocenzo  a decretare  una  Legazione 
Apollolica  impolla  dalla  convenienza  di  n «%«. 
un  particolare  ri  (petto  verlb  le  Tede  Co- 
ronate , e come  Papa .,  e come  Principe 
temporale,  a fine  di  dare  l' Apollolica  Be- 
nedizione alle  nozze  di  Maria  forella  del 
Rè  Cattolico  Filippo  Quarto,  e di  Maria 
Anna  figliuola  dell'  Imperadore  Ferdinan-  dclcTr'tw' 
do  Terzo  , che  dellinata  per  Spofa  all’  Ludovico  al- 
Infante  defònto  del  fopradetto  Filippo,  fo  ^ 

poi  richieda  pcrluimedefimo  con  la  debita 
difpenfa  Papale  per  la  parentela  in  lècon- 
do  grado,  ed  accordatali  prima,  che  i di- 
fapori  della  Pace  conclufa  da  Cefare  con 
la  Francia  amareggiaflèro  i Minillri  di  Spa- 
gna; e dovendo  la  nuova  Regina  tragittar 
per  l'Italia  nel  fuo  palléggio  in  Spagna  , 
eleflè  il  Papa  a portare  il  carico  dcjla  .ful- 
K k k z detta 
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ANNO  detta  Legazione  il  Cardinale  Nicolò  Lu- 
,649  dovifio  Arcivefcovo  di  Bologna  . Partì  la 
Regina  di  Vienna  , e pafTata  in  Trento,' 
ivi  fi  fermò  cinque  meli  affettando  il 
Duca  di  Macheda  dertinato  dal  Rè  fuo 
Spofo  a fervida  del  viaggio,  che  intrapre- 
fc  fiqaltnente  nel  mefi  di  Maggio . Pii  per 
nome  della  Repubblica  Veneta  (érvita  di 
fplendido  alloggio  nel  tragittare  i di  lei 
Stati  da  Giovanni  Cappello  Proveditdre, 
ed  Ambafciatore  ftraordinario  a tale  eC 
. fitto;  e pervenuta  in  Milano  accompa- 
gnata dal  Rè  d’Ungheria  fuo  fratello,  vi 
fu  accolta  con. la  più  fplendida  pompa 
. che  dovea  corrifponderè  alla  di  lei  Reale 
grandezza  , dove  parimenti  giunto  con  le 
(olite  forme  , e con  nobile  accompagna- 
mento di  Prelati  il  Cardinale  Legato , 
venne  accolto  con  pari  dimoftrazione  di 
dima  , e di  onore  dovuto  a sì  fublime 
rapprefentanza  ; come  parimenti  furono 
. gl'Ambafciatori  di  tutti  gl'altrì  Prìncipi 
GaJvcù.  d'Italia  redati  foddisffitti , a riferva  de' 
Genove  fi , che  pretendendo  il  trattamento 
(olito  alle  Tede  Coronate  , e negandolo  i 
Minidri  Spagnuoli , ne  partirono  amareg- 
giati , per  la  qual  cagione  la  Regina  non 
pigliò  imbarco  ne’  Porti  di  Genova  , ma 
in  quello  del  Finale. 

7 Anche  il  Rè  d’Ungheria  redò  poco  fod- 
disffitto  de’  Minidri  medefimi , che  con  quel- 
*«  fc  paroie  mutiliate  „ die  fuole  impiegare 

la  Corte  nel  profumare  le  negative  , rin- 
graziandolo del  difagio  foftenuto  in  fervi- 
re  alla  loro  Regina  lino  a Milano,  lo  (ap- 
plicarono a non  prolungarlo  più  oltre,  e 
mafliule  fino  alla  Corte  di  Spagna  , co- 
me egli  defìderava  di  fare  fu  le  fperan- 
ze  ,.cbe  la  viva  voce  poteffe  fuperarc  le 
lu'Jlr'u!  difficoltà  fune  per  le  fue  nozze  con  l'In- 
fànta  Maria  Terefia  primogenita  del  Rè  ; 
(opra  di  che  effendofi  egli  efpreflò  con  ter- 
mini più  chiari,  rifpofèro  i Minidri  eifer 
quella  una  brama  inconveoevole  alla  fua 
grandezza,  mentre  forgeva  dagl’ effètti  di 
quel  matrimonio  l’odacolo  ad  edere  detto 
Rè  de’  Romani  , non  potendo  la  Cotona 
Imperiale  accoppiarli  con  quella  di  Spa- 
gna . Ma  il  vero  motivo , per  lo  quale 
non  volevano  dii  quedo  viaggio  , era  per 
verità  il  timore  , che  la  prdenza  poteffe 
deftare  nel  Rè  Cattolico  (inclinazione  per 
altro  diffimulata  di  unire  la  Caffi  Au- 
ftriaca  di  Germania  , e dì  Spagna  col 
Matrimonio  (uddetto  dell’  Infanta  , la 
quale  in  quel  tempo  effendo  unica , ed 
erede  prefuntiva  della  Monarchia  , molti 


de’ Grandi  fperavaoo  tanta  fortuna  per  et  ANNO 
fi,  e tutti  erano  abbonenti  di  un  Principe  1649 
ftraniero  , e particolarmente  Tcdefeo  , ò 
Francefe  ; perlochè  il  fuddetto  Rè  d'Un- 
gheria, benché  (òffe  altamente  colpitp  nel 
più  vivo  dei  cuore  per  un  totale  diffipa- 
mento  delle  fue  grandi  (peranze  , tanto 
ne  diflimulò  il  (entimema  co’  Minidri  fud- 
detti , a fine  di  non  perder  l’affirtcnza-  de- 
gli ufficii  di  Spagna  nella  proibirla  Dieta 
da  celebrarli  per  reiezione  del  Rè  de’  Ro- 
mani , la  quale ^jjoteva  riufcirli  con  faci- 
lità maggiore  di  qtiei  che  poteffe  fuccede-- 
re  nella  cooclulione  del  matrimonio  fud-  • 
detto. 

Partì  dunque  dopo  tali  maneggi  la  Re-  * 
gina  per  Spagna,  non  avendo  nel  tempo 
della  di  lei  dimora  in  Milano  confeguito  ** 
fucceffo  felice  quelli  , che  dirigevanlì  per 
parte  de’  Franteli  fegretamente  , e pale-, 
femente  dagli  Imperiali  intorno  alla  li-  jjj 

berazionc  di  Odoardo  di  Braganza  fra- Fmciiu  del 
telfo  del  Rè  di  Portogallo  , ritenuto  già  Rè  difono- 
in  quel  Cartello  fin  da’ primi  moti  dei  fud-  e*  °" 
detto  Reame  , come  dato  in  mano  agli 
Spagnuoli  dallo  fteffo  Imperadore  Ferdi- 
nando, per  cui  militava  ; c rapprclèntan- 
doli  le  fucceflive  rifleflioni  di  avere  con  • 
quella  azione  ofeurato  il  decoro  , che  de- 
ve rifpleodere  illibato  ne’  Monarchi  da 
qualfifia  macchia  ò di  tradimento , ò di 
infidie  in  altrui  pregiudizio , impelò  alla 
Reina  Maria  Anna  fuddetta  di  chiedere 
al  Rè  Cattolico  fuo  Spofo  la  grazia  per 
la  di  lui  liberazione  , della  quale  già  ne 
aveva  efibita  intenzione  ne’  trattati  * di 
Munrter  a’Miniftri  Franccfi  , ì quali  an- 
cor# a quell’  effetto  avevano  depofitata 
in  Livorno  la  lèmma  di  trecento  mila 
feudi  per  pagarne  la  taglia  , e eh  più  ba- 
vevano allettate  con  doni  alcune  Dame 
della  Corte  della  Regina  , per  afiicutar 
maggiormente  l’effètto  propizio’ della  li- 
berazione medefima  . Avendo  i maneggi 
difpofte  le  cofe  in  maniera  , che  all'arri- 
vo della  Spoffi  in  Madrid  non  metteali 
più  in  dubbio  la  grazia  , i Miniftri  Cafti- 
glianì , che  la  confideravano  pregiudiziale 
al  fervizio  della  loro  Monarchi?  per  ragio- 
ne della  qualità  del  carcerato.  Che  Prin- 
cipe ripieno  di  (piriti  guerrieri  , e dotato 
di  prode  condotta  nelle  azioni  militari , po- 
teva provedere  i Portughefi  di  un’ ecce!-  . 
lente  Capitano,  non  folo  impugnarono  con 
vigoroffi  maniera  detta  .pratica,  ma  fèrie' 
operarono  > che  non  vi  (èffe  il  tempo  di 
fare  riferimento  fe  poteffe  fuccedrre , at-  * 
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ANNO  tefqchè  infermatofi  Odoardo  nello  -ffcfW 
1649  Cartello  dove acneafi  carcerato,  dopo  ot- 
to giorni  di  male  terminò  il  fe turno  di 
Settembre  la  vita , con  quei  comeoti , che 
Sui  none  io  °f?n' un0  Pu^  figurarli  intorno  a’  fòfpetti 
carccie . fempremai  verifimili  nellfc  morti  immatu- 
re de* Principi  , e nella  congiuntura,  che 
le  oppofizioni  alla  di  lui  libertà  crani!  Co 
Iennizzace  in  una  forma  d palefe,  e ftte- 
pitofa . 

9 Le  Coftituziom  Apoftoliche  divulgateli 
quell  *anoo  dal  Pontefice  Innocenzo  non 
furono  più  di  due,  attinenti  amendue  a’ 
Regolari,  con  la  prima  delle  quali  lòtto 
£*  *»#«».  il  fecondo  giorno  di  Gennajo  egli  con- 
"»m-  fumò  il  Decreto  della  Congregazione  de- 
putata fopra  l’emergente  de' Monaci  Bafi- 
liani,  non  lòlo  quanto  alla  polizia  del  lo- 
ro  reggimento  ùnto  l’Abate  Generale  con 
Riio  cicto.  la  Conforta  de’Dilfinitori,  ma  ancora  rif- 
petto  al  celebrarli  la  Meda  nd’loro  Mo- 
nafterii  col  Rico  Greco  ; perocché  le  be- 
ne folle  erto  proibito  a’ Sacerdoti  Latini 
fecondo  le  difpofizionì  della  concordia  fit- 
tali da  Eugenio  Quarto  nel  generale  Con- 
cilio di  Fiorenza,  nondimeno  effendo  fia- 
to San,  Bafiiio  fondatore  di  quell’ Ordi- 
ne , il  difenditore  più  invitto  fià  Santi 
Greci  della  realtà  del  Corpo  del  Si- 
gnore nell’Oftia  confagraca  , valeva  mol- 
to il  confervare  viflbilc  quella  Liturgia , 
che  il  Santo  Dottore  olfervò  ad  impu- 
gnare la  iMfità "della  dottrina  de’ moder- 
ni Eretici,  che  riducono  in  lòia  figura , ò 
ràpprefentazione  il  medeiimo  Corpo  di 
Crifio  nella  Santifiima  Euchariftia.  Ed  ef- 
fendovi  ne’ libri  Greci  celebre  fopra  ogn’ 
altra  la  Liturgia  foddetta  Bafiliana  , pa- 
reva convenevole , che  la  Chiefa  Latina 
come  Univerfile  doveflè  per  gratitudine 
allargarli  in  qualche  indulto  fpeziale  ver- 
fo  i figliuoli  di  sì  benemerito  Padre,  ed 
in  qualche  atto  di  gratitudine  , e di  ap- 
provazione della  Liturgia  medclima  , Fù 
perciò  permellò,  che  cofiituito  oe'Mona- 
. flerii  Bafiliani  il  maggior- numero  di  Sa- 
cerdoti Greci  ancor  nelle  Provincie  dica- 
la, e di  Spagna,  due  di  erti , benché  La- 
tini di  origine,  poteflero  celebrare  lécondo 
il  Rito  Greco,  purché  il  Privilegio  forte 
locale  , e non  perfonale , e che  ne’detti 
Monafterii  vi  fodero  almeno  due  Sacerdo- 
ti, che  celebrafiètO’ nel  Rito  Latino,  do- 
po d'edere  fiati  approvati  (òtto  un  rigo- 
ro  Co  dame . Anzi  fu  poi  a’medcfimi  Ba- 
filiani permedo  in  venerazione  de’ iudde t- 
ti  meriti  del  Fondatore  di  accoppiare  le 


Cercmonie  Latine  con  i medeftmi  Riti  yjNKO 
Greci , concedendoli  a gli  (ledi  Monaci  1649 
di  facrificare  ncll’Azimo  con  i Sacri  Pa- 
ramenti Latini  , ma  col  Rito  ed  idioma  . 

Greco,  per  dimoftrare  con  tal  vifibile  te- 
ftimonio  la  concordia  della  dottrina  Gre- 
ca con  la  Latina  intorno  all’augufiidimo 
Sacrificio  , difeefa  dagli  Apolidi  , cd  ap- 
provata dalla  pratica  di  San  Bafilio  il 
Grande,  come  noi  ocularmente  riconofccm- 
mo  nella  noftra  Vifita  Apoftolica  fitta 
per  ordine  del  Sancirti  mo  Pontefice  Cle-- 
mente  Undecimo  nel  Mooafterio  de’Ba- 
filiani  della  Città  di  Velletri  , una  delle 
quattro  Diocefi  , che  fu  appoggiata  alla 
no  lira  debolezza  di  vifitare  ne’  oontorni 
di  Roma.  L’altra  Cofiituzione  divulgata 
da  Innocenzo  lotto  il  giorno  decitnofetti- 
rao  di  Dicembre  fi  dirizzò  per  fiabilirc 
una  Regola  economica  per  i Conventi , e *°'1*  fa? 
Monafierii  de* Regolari  Italia  , e dalle 
proffime  Ifole  , imponendoli  a’  loro  Supe- 
riori locali  di  {tendere  uno  fiato  del  Pa- 
trimonio di  ciafohcdunò  di  elfi , con  (peci- 
fica  re  le  Entrare,  ed  i peli  annuali,  c con  * 
riferire  il  numero  de’Profcrti  ancor  Lai-» 
ci , che  avevano  a carico  di,  alimentare  , 
dando  ancqra  nota  de’ proventi  dell’ Eie- 
mofine  folite,  a fine  di  dar  loro  dalla  pri- 
ma Cattedra  quel  metodo  economico  di 
proporzionate  l'entrata  all  ufeita  , che  la 
voglia  d'ingrandire  col  numero  de’ Pro- 
ferii il  loro  Ordinò  non  lafciava,  che  di- 
foemelfero  per  fé  medefimi , e che  frà 
tanto-  che  eletto  fiato  firmavafi  , forte  lo- 
ro inibito  rdi  ricever  Nbvizii  in  pena  del- 
la privazione  della  voce  attiva  e partiva , 
ed  altre  arbitrarie  alla  Santa  Sede  A pollo- 
lìca" 

Riferiti  la  Chiefa  quell’  anno  i foliti  to 
pregiud17.il  delle  perdite  degl’ Ottimati  , 
mentre  il  Cardinale  Orazio  Giuftiniani 
non  compì  cinque  anni  dopo  la  fua  pro- 
mozione . Mori  il  giorno  venticinque  di 
Luglio  in  età  di  fettunta  anni  in  Roma,  Giufliòu'ii. 
dove  l’aveva  tratto  la  beneficenza  del  Pa- 
pa nell'impiego  di . fommo  Penitenziere, 
e di  Bibliotecario  di  Santa  Chiefa  , do- 
po d’efl'erfi  (gravato  della  Chiefa  Vefeova- 
le  di  Noterà , alla  quale  fece  l’efperimen- 
to,  ch’egli  fi  conofceflc  inabile  per  la  qua- 
lità della  Diccele,  non  folo  rafia  per  am- 
bito, ma  cfprilfima  per  i dirupi  delle  Mon- 
tagne , dove  nè  pnrp  il  cavalcare  e vet- 
tura è praticabile  in  molti  luoghi , e per- 
ciò alla  di  lui  età,  e cumplcflione  graci- 
le ed  inferma  , totalmente  inconvenevo- 
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yifQNO  lo.  Mori  di  ritenzione  di  urina,  e cono- 
1649  (tendo  , che  le  dignità  terrene  fono  ma- 
fchcre  dell'ambizione,  delle  quali  convie- 
ne, che  l'Uomo  fi  fpogli  nel  pai! aggiogali’ 
altra  vita  , volle  elfere  fepeilito  nel  co- 
mune fepolcro  de'  Padri  della  Congrega- 
zione della  Valliceli,  fra  quali  aveva  di 
già  da  principio  imbevuto  lo  fpirito  defi- 
la pietà , e delle  Sacre  lettere , nelle  qua- 
li fu  fpettabile  . Pulsò  ancora  agli  eterni 
Alban»,  tipofi  il  Cardinale  Egidio  Carilb  Albor- 
noz  già  Arcivefcovo  di  Taranto,  dal  qual 
pefo  fcaricò  • per  caricarfi  di  quelli  degli 
affari  del  Rè  Cattolico  in  Roma,  ne’qua- 
li  travagliando  fra  continui  dolori  della 
podagra , morì  il  ventefimo  giorno  di  De- 
cembrc  in  età  di  ferrane’ anni  , fopra  il 
pelo  de’ quali  ancora  lo  aggravarono  più 
• le  rampogne  della’  Corte  di  Spagna  , che 
fi  teneva  non  foddisfàtta  interamente  del- 
' 1»  fua  condotta  v 

In  Germania  pubblicatafi  già  la  Pace, 
che  riferimmo  (labilità  nella  Città  di 
Munfter  , c di  Ofnaburgh  fra  il  rima- 
* nentc  de*  Potentati  Criltiani  Cattolici  , 
et" pÌ/ÌmI**  cd  Eretici  , rimaneva  per  luttuofo  defil- 
ilo del  Criftianefimo  viva  la  guerra  fra 
le  due  Corone  di  Francia,  e, di  Spagna, 
benché  ambedue  fòdero  (late  abbando- 
nate da' proprii  Alleati  Imperiali,  eSvez- 
zefi,  per  la  qual  cagione  non  perdendoli 
te  mperanze  di  «grappare  il  filo  de' ma- 
neggi interrotti,  il  Nunzio Apoftolico Chi- 
gi , e l'Ambafciatore  Veneto  Contarim 
ancora  perii  (levano  nella  detn  Città  di 
Munfter  , afpettjndo  , che  te  coutingeo- 
ze  de’  moti  civili  di  Francia  picgatlcro 
in  fine  l’animo  del  Cardinale  Mazzarino 
a più  pacifici  configli,  e che  inficme'non 
forgeffero  effe  tanto  alto , che  il  Rè  Cat- 
tolico poterti  ricever  fomento  , e decli- 
nare dalle  brame  dimoftrate  di  voler  la 
concordia  ; e come  erano  già  partiti  di  co- 
là il  Servient,  ed  il  Brum  Miniftri  delle 
fudaette  Corone,  il  Nunzio  coloriva  col 
titolo  della  fua  carità  la  propria  perma- 
nenza , aderendo  di  (etmani  in  un  luogo 
foggetto  alla  fua  Nunziatura  ordinaria  . 
Ma  i difturbi  di  Parigi  non  riufeivano  ta- 
tratta-  li  da  eccitare  un  timore  poderofo  nel 
Ì'^ÀkGouh  Mazzarino,  hè  una  fpcranza  efficace  agli 
£ “c  Spàgnuoli  di  vedere  abbattuta  l’autorità 
del  di  lui  Miniftero  ; e quindi  continuò 
il  Cardinate  nell’  ufo  degli  artifici!  pro- 
porti di  rooftrare  la  voglia  della  Pace  , 
e di  lafciarfeta  fuggir  di  mano  per  dolerfi 
poi  di  non  poterla  giungere.  Fece  per  tan- 


to Tcrivere  dal  Nunzio  Apoftolico  Bagni  ANNO 
al  Conte  di  Pignoranda,  che  tornato  dall’  1649 
Aja  férma  vafi  in  Brufelles  , che  avereb- 
be  afcoltato  volentieri  il  profèguimento  de* 
maneggi  ; al  che  egli  rifpofè  di  edere  pron- 
to per  tir  feco  fin  abboccamento  in  qual- 
che luogo  di  quelle  vicinanze . Ma  il  Car- 
dinale , che  non  voiea  venir  feco  alte 
llrette  , fi  renne  largo  da  tale  impegna- 
melo , conofcendo  , che  (è  il  colloquio 
feioglievafi  fenza  la  conclufione  della  pa- 
ce , rimaneva  compito  il  Procedo  , che 
egli  ne  forte  abborrente  , per  dover  poi 
foggiacere  alla  feverità  del  giudizio  de' 

Parigini,  che  gli 'attribuivano  tale  colpa, 
ancora  non  giuftificata  , e ch’egli  da  Ce 
medefimo  poteva  contra  sè  medefimo  giu- 
ftificare  . Determinò  dunque  di  fuggire 
tate  abboccamento;  ma  a fine  d’occulta- 
re lo  fcherzo  , e noti  feoprire  l'artificio , 
fpedì  il  Signore  di  Leone  Segretario  di 
Stato  a conferire  coi  fudetto»  Pignoranda 
nella  Città  di  Cambrai  , dove  venuti  a 
colloquio,  (Itavvisò  dlèr  fempre  più  per- 
tinaci le  difficoltà , reftando  ogn’  uno  di 
erti  fermo  ne’ttattati  già  fàctifi  in-  Mun- 
fter , il  tenore  de’  quali  come  av.eva  già 
efclufa  la  concordia  per  lo  partito,  quan- 
do gli  Spàgnuoli  non  avevano  in  mqpo 
il  vantaggio  delle  turbolenze  di  Francia, 
che «fibiva  loro  fpcranza  del  difcacciamcn-  affici, leu', 
to  di  Mazzarino  , molto  più  fi  ravvisò  <1*  Munii- 
eflère  improprii  nella  correnti  cortituzio-»”0" 
ne  di  cole  . Anzi  fi  riconobbe  più  chia- 
ro , che  il  Cardinale  variando  nella  for- 
ma de' maneggi,  e torcendo  la  ftrada  quan- 
do avevaia  intraprefa , non  curava!!  di  per- 
venire al  fine,  mentre  fi  rifeppe,  che  nel 
tempo  della  conferenza  fuddetta  di  Cam- 
brai aveva  alla  Corre  di  Spagna  fatto  in- 
timare più  agevole-  il  maneggio  della  Pa- 
ce con  una  conferenza  di  lui  col  primo 
Miniftro  a' Pirenei  . Quindi  non  rimanen- 
do più  dubbio,  che  di  tanti  mezzi  {impo- 
rti egli  non  ne  voleva  neffuno  , il  Nun- 
zio Chigi  fi  ritirò  in  Acquilgrana,  e l'Am- 
bafciatore Contarmi  intra prefo  il  viaggio 
per  Iràlia,  paflando  per  Parigi  non  trovò 
rincontro  per  impiego  de  i di  lui  fuaviffi- 
mi  offizii , perchè  già  il  fomento  fègreto 
dato,  da  gli  Spàgnuoli  a quelle  (edizioni 
aveva  raflodate  le  durezze  delia  Regina, 
e'  del  Cardinale. 

Nella  quiete,  che  univerfilmente  go-  11 
dtsafi  nell'  una  e nell'altra  Germania  per 
effètto  della  riabilita  Pace,  nella  parte  in-  £x 
fèriorc  di  lei  era  furto  un  grave  pertur- 
bameli- 
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bamento  nella  Città  di  Liegi , che  ave- 
va pigliate  le  armi , e difcacciato  il  pro- 
prio Principe , e Vefcovo  Ferdinando  fi- 
lettore  di  Colonia , dirizzandoli  una  aper- 
ta ribellione , a pretefto  che  non  fodero  a’ 
paefani  intieramente  olTervati  i loro  Pri- 
vilegi! ; ed  elfendofi  armato  ancora  il  Prin- 
cipe, fu  introdotto  nella  Città  con  graf- 
fo numero  di  Truppe,  colle  quali  fortifi- 
cò la  propria  podeflà  contro  i fediztofi  , 
ma  con  le  folite  pene  della  feverità  fida- 
le la  vendicò  nel  fupplicio , a cui  rodarono 
fottopolli  i Capi  principali  della  ribellio- 
ne : e di  piti  fi  trovò  egli  si  forte  da 
comandare  da  Sovrano  , moderando  i pre- 
tefi  Privilegi!  della  Città  , di  maniera  che 
i (ediziofi  ammantati  dal  pretefto  di  pro- 
curare il  ben  pubblico,  ed  i vantaggi  mag- 
giori alla  Patria  , fi  abbagliarono  tanto 
nella  fcielta  del  mezzo , che  il  mez- 
zo medefimo  profufe  il  lor  fangue  , e 
roverfeiò  affano  il  confeguimento  del 
fine. 

In  Francia  la  riferita  dedizione  di  Pa- 
rigi aveva  polle  si  alte  radici  nella  pro- 
tezione , che  le  Turbe  Popolari  aveva- 
no conquiftata  dal  Parlamento  , che  il 
Cardinale  Mazzarino  ravviando  chiara- 
mente dirizzarli  ogni  moto  all'infidie  del- 
la fua  vita,  ftimò  non  poter  trovare  fai. 
vezza  in  mezzo  agli  ftuoli  immenfi  del 
Popolo  nella.ilcffa  Città  di  Parigi  ; e per- 
ciò fàcend»  comune  il  proprio  pericolo 
al  Rè  Pupillo  , ed  alla  Regina  reggente, 
gl’ indufte  a partire  fèco  da  quella  Cic- 
tà  , trasfèrendofi  con  tutta  la  Corte  nel- 
la Terra  di  San  Germano  . Tale  delibe- 
razione divulgatali  fu  il  compimento  del 
Procedo  contro  il  Cardinale  , come  fé 
'8.U.  avelie  rubbato  il  Rè  per  venderlo 
fchiavo  a’  nemici  ; e rifentendo  amarifli- 
mamente  il  Popolo  la  lontananza  della 
Corte  per  i fiditi  pregiudizii  del  concorfij 
de’ fora  (lieti  , e del  traffico  de' Mercan- 
ti , ed  Artieri , pigliò  rapidamente  le  ar- 
mi, movendo  una  fimguinofà  perfecuzio- 
ne  contro  tutti  gl' amici  , e dependen- 
ti del  Cardinale  . Il  Parlamento  , che 
già  aveva  fpofata  la  tutela  de'  lèdizio- 
fi  , con  formale  fèntenza  dichiarò  il  me- 
defimo Cardinale  inimico  pubblico  della 
Corona  egualmente  , che  della  Pace  tan- 
to fofpirata  con  la  Spagna,  dandoli  tem- 
po di  otto  giorni  a partirli  dal  Regno  , 
e promettendo  cinquanta  mila  feudi  di 
taglia  a chi  avelie  prefentata  la  di  lui 
Tefta , come  quella  del  più  vile  de’  ribal- 


di . Annullò  il  Rè  come  iniqua , empia , ytMMO 
c temeraria  quella  fentenza  , a mantcni- 
mento  della  quale  implorò  il  Parlamento 
falli  (lenza  di  tutti  gli  altri  del  Regno,  an- 
zi quella  della  Corona  di  Spagna  con  cf- 
preda  fpedizione  all' Arciduca  Leopoldo  a,  . 
Governatore  della  Fiandra  ; c proceden- 
do all'elezione  del  Capitano  Generale  , , 

ne  conferì  il  carico  al  Principe  di  Conti  af- 
fluito da  i Duchi  di  Elbeuf,  di  Buglion,  . 
di  Longavilla  , di  Bcufórt,  e del  Mare- 
fciallo  della  Motta , tutti  per  private  ca- 
gioni inimici  capitali  del  Cardinale , ufeen- 
do  le  milizie  affaldate  dalla  paffione  de' 

Popolari  , e dall’oro  de' congiurati  a fac- 
commetterc  le  Ville  deliziofe  del  Contado 
di  Parigi , ad  efercitarc  le  più  barbare  ra- 
pine fopra  quell’infelice  Popolo  , clic  in- 
tendeva di  difenderli  contro  il  fuppofto 
mal  governo. 

Convenne  per  tanto  alla  Reggenza  prò-  14 
vederli  di  braccio  armato  per  reprimere 
baldanza  si  empia,  ed  avendo  feco  l'ade- 
renza del  Duca  di  Orleans,  pensò  il  Car-  e,  «il**,, 
dinaie  di  afticurarfi  di  quella  del  Principe 
di  Condè  , non  avendo  penetrato  l'arca- 
no, che  egli  aveva  operato,  che  il  di  lui 
fratello  Conti  folle  eletto  Capitano  del  ^ 
Parlamento;  perlochè  vedendoli  in  cali co„tro  j fctn- 
propria  il  comando  dell’  armi  dell'  uno  e wi . 
dell’altro  Partito  , dopo  avere  accettato 
l'onore  , che  il  Rè  li  faceva  , fece  iflanza 
al  Cardinale  di  condurlo  in  uno  de’  Luo- 
ghi, ò Piazza  del  fuo  Governo,  col  pre- 
tefto di  provederc  in  quella  fórma  alla  fi- 
curezza  maggiore  delle  Perfone  Reali  , e 
della  Corte  , per  potere  ( fcaricato  di  tan- 
ta cura  ) domare  col  fèrro  i Parigini  . 

Ravvisò  da  quella  iftanza  il  Cardinale , 
che  i dilfegni  di  Condè  avevano  delle  pro- 
fondità impenfate , e quindi  deftatafi  ra- 
gionevole fufpizione  della  di  lui  condot- 
ta , e mollrando  di  non  conofcerne  il  fi- 
ne , andò  deponendo  l'abborrimento  che 
aveva  di  afcoltare  propofizioni  di  concor- 
dia col  Parlamento  , il  maneggio  della 
quale  fu  agevolato  da  un  altra  cagione 
parimenti  impenfàta,  perchè  avendo  l’Ar- 
ciduca Leopoldo  fpedito  un  fuo  Miniftro 
al  Parlamento  medefimo  , nella  larga  efi- 
bizione  de’foccorfi,  fece  ancor  quella  di 
rimettere  all’  arbitrio  de'  Senatori  la  de- 
rilione fopra  gli  articoli  della  Pace  fra  le 
due  Corone  , lì  grandezza  del  qual  pro- 
getto flomacò  gli  lledi  fèdiziofi , come  (li- 
mato per  coperta  dell'infidie,  eli  arti  fiali 
Spagnuoli . 

Anco- 
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siNNO  Ancora  dava  occupazione  graviffima  a' 
1649  penfieri  della  Reggenza  il  ragguaglio  dell’ 
Efèrcito  Frane e/è  in  Fiandra  comandato 
*5  dal  Marefciallo  di  Turrcna  , il  quale,  in 
1,  vece  di  refi  fiere  all’Armata  dell’Arcidu- 
ca condotta  dal  Conte  Fuenfaldagna,  non 
lolo  non  accorfe  ad  impedire  I'aflalto  dato 
Altro  follo-  a^a  Città  d'Ipri,  ed  alla  Terra  di  San  Ve. 
vaiiooi  con-  nant  , che  ricuperò  con  fomma  facilità  , 
tno  I.  Rcg- 

ma  negando  l’ubbidienza  al  Rè  con  tut- 
te le  Truppe  del  fuo  Comando  , ò ficea 
temere  della  fòrprefà  di  qualche  Piazza, 
ò della  di  lui  unione  al  Parlamento.  Nè 
meno  inferiore  impreflione  cagionavano  i 
moti  della  Città  di  Bordeos  , che  fottrat- 
tafi  dall'ubbidienza  del  Regio  Governato- 
re Duca  di  Epernone , era  precipitata  in 
una  aperta  ribellione.  Porto  perciò  il  Car- 
dinale in  anguftia  per  tante  parti ,.  procu- 
rava con  la  finezza  dell'ingegno  di  delude- 
re gli  sfòrzi  dell'avverfa  fortuna , paren- 
doli, che  quello,  che  erta  gli  aveva  dato 
con  tanta  felicità  nella  conquirtata  gran- 
dezza , volerti* ripeterlo  col  precipizio  di 
lui  troppo  llrepitofo  ; e come  il  Duca  di 
Vandomo  fecondava  i configli  piò  miti  , 
cfibivali  di  perfiverare  nella  divozione  del 
Rè.  Fù  pretto  il  Cardinale  a confirmar- 
velo  con  l’efibizione  della  Carica  di  gran- 
de Armiraglio,  e con  il  porto  di  Vice  Rè 
di  Catalogna  per  il  Duca  di  Mercurio 
di  lai  figliuolo,  inficine  con  le  nozze  di 
una  propria  nipote  ; e quindi  corredato  il 
di  lui  partito  con  tali  appoggi  , e con 
unte  arti  per  bilanciarlo  con  quello  degli 
avverfàrii , fu  aperto  il  trattato  per  affetta- 
mento delle  diflèrcnze  col  Parlamento,  nel 
quale  il  Cardinale  moftrò  altrettanta  fa- 
cilità*, quanta  durezza  aveva  profefl'ata 
nell’  altro  della  Pace  con  la  Spagna , per- 
che quella  difoccupava  i Principi  del  fan- 
guc  , e li  poneva  a cozzare  con  lui  nell’ 
aringa  della  Corte  per  deprefliooe  della 
* di  lui  autorità,  e l'altra  difarmava  i me- 
defimi  Principi  privandoli  del  feguito  del 
Parlamento  e del  Popolo,  che  riufeiva  un 
afpetto  molto  piò  formidabile  dì  quello 
Accanto  di  dover  cozzare  con  erti  con  le  fole  arti 
tl  Re , e Fu- della  Corte.  Fù  dunque  conclufa  la  con- 
lamento.  córdia  , che  deportefi  l’armi  dal  Parlamen- 
to , il  Rè  conccdea  un  generale  perdono 
con  la  fupprrffione  di  tutti  gli  Editti  pub- 
blicati dall’ima  , e dall’altra  parte  dopo 
il  feflo  giorno  diGennajo,  e che  a’ Prin- 
cipi aderenti  al  medefimo  fi  davano  per  fi- 
curezza  alcune  Piazze  ; e di  più , che  il 
Rè  doverti  fervirfi  di  Plenipotenziario  nel 


SACERDOZIO, 

Trattato  di  Pace  con  la  Spagna  d’uno  VIVAIO 
de’ Senatori  dello  fteffo  Parlamento  a fua 
elezione.  In  ul  forma  reftò  firmato  l’ac- 
cordo , il  quale  tuttavia  non  ebbe  fpazii 
molto  diflufi  , perchè  il  dettino  della 
Francia  , l’inquietudine  de’  Francefi  , e le 
virtù  del  Mazzarino  dovevano  renderli 
più  celebri , e cofpicue  in  nuove  turbo- 
lenze . 

In  Spagna  diede  foggecto  a’  difeorfi  di  16 
tutto  il  Criftianefimo  la  comparfa  di  un 
Amhafciatore  ftraniero  in  quella  Corte  , 
la  quale  avendo  fempre  mai  profittata  fe- 
parazione  dal  commercio  con  quella  de’ 

Turchi , reputavafi  più  torto  loro  inimi- 
ca, che  a ncflitn  patto  corrifpondente;  e 
nel  vederfi  il  rariflìmo  fucccflb  di  unaAm- 
bafeiata  fpeditale  dagli  Ottomani , già  vo- 
lava per  la  bocca  di  tutti , che  gli  Spa- 
gliuoli  , per  potere  maggiormente  profegui-  . 
re  la  guerra  alla  Francia,  averterò  intro- 
dotto di  collegarfi  con  la  Porta,  attefochè 
comparve  a Madrid  Acchemet  con  titolo 
d'inviato  del  Gran  Sultano  a proporre  la 
di  lui  amicizia  al  Rè  Cattolico  . Èra  egli 
nato  Ebreo  in  Portogallo,  ed  abiurata  la 
Legge  Mofaica,  profèflava  la  Maometta- 
na : venne  accolto  per  ordine  del  Rè  con 
fplcndide  forme  di  onore  , e di  pompa  , 
ma  indi  fi  rifippc  non  avere  egli  altro  ne- 
gozio che  di  un  mero  complimento,  ane- 
lante il  primo  Vifir  a toglifre  i fomenti 
de’foccorfì  alla  Repubblica  Veneta  , per 
averla  meno  abile  a refiftere  all’impeto 
dell'armata  Ottomana  , e per  Terra  , e 
per  Mare  nell*  intra  prefa  guerra  di  Can- 
dia.  Tanto  feoprì,  ò conghietturò  Pietro 
Bafadonna  Ambafciatore  Veneto  in  quel- 
la Corte , cfcludcndofi  il  timore  di  Lega 
con  gl’  Infedeli  come  divulgavano  i meno 
periti  nelle  mafTime  del  reggimento  del  Rè 
Cattolico  , il  quale  a titolo  di  corrifpon- 
denza  dell’  officio  paffato  feco  d’ Acchemet , 
fpedì  in  Coflantinopoli  Alegretto  Alegret- 
ti Sacerdote  Ragufeo  , nel  quale  concor- 
revano due  qualità  per  difingannare  i fot 
pettofi,  che  la  Miflìone  fua  forte  altroché 
pura  urbanità , mentre  fendo  egli  Sacerdo- 
te , non  poteva  trattare  negozii  con  gl’in- 
fedeli, e Vaffallo  della  Repubblica  di  Ra- 
gufa,  era  di  nazione  confidente  alla  Porta, 
di  cui  erta  è tributaria , e quindi  non  acco- 
modato ad  efler  partecipe  del  grand’ar- 
cano, che  ricercavafi  nel  maneggiare  una 
Lega  contraria  totalmente  alle  Leggi  fon- 
damentali della  Monarchia  Cartigliana  , 
che  attenta  allora  all'  efito  delle  civili 
difeor- 


E DELL’  IMPERIO. 


sINNO  difcordie  ài  Francia  nulla  operò  quell’ an- 
1649  no  in  Catalogna , dove  (blamente  perven- 
ne in  luogo  del  Cardinale  Santa  Cecilia 
i!  nuovo  Vice  Rè  di  Francia  Duca  di 
Mercurio,  attendendo  Fona,  e l'altra  Co- 
rona a cuftodire  le  Piazze  ò conlèrvate,  ò 
acqui  (late.  ■ _ 

1 7 In  Inghilterra  eranfi  avviati  gl’ atti  di 
quella  orrenda  ribellione  alla  più  detcfta- 
bile  imprefa  , che  già  mai  li  regitlrafle 
si  ttìfanUm.  negl'  Annali  preteriti  , attefochè  il  nuovo 
d':  *'"»  Capo  ribelle  Farfai.<  volendo  ftabilire  per 
via  di  forza  un  nuovo  Reggimento  Demo- 
cratico in  quei  Regni  , per  fattene  egli 
Capo  per  dominio  afloluto  infieme  col 
Cromnel  , mandò  molte  truppe  nell’  Ifo- 
la  di  Viet  per  condurre  il  Rè  Carlo  car- 
cerato in  Londra,  e fottoporlo  all'iniqui- 
tà del  giudizio  del  Parlamento  , i (og- 
getti del  quale  non  concordando  per  la 
maggior  parte  nell'empietà  di  sì  cfccrabile 
attentato , volle  egli , che  'folle  fcielto  un 
nuovo  Tribunale  alla  cognizione  di  quella 
gran  Cauli  , compililo  di  centocinquanta 
Giudici  col  nome  di  Corte  Suprema  di 
TnWle  Gmftizia  , nella  quale  fedeano  lèi  Conti 
rondai  o«r  il  della  Camera  Alta  , fei  Giudici  della 
Ricado.  Bada  , qualche  Capitano,  ed  il  rimanen- 
te Artieri  del  volgo  più  vile,  e perdo  più 
inlètti  di  delitti  infami.  Capo  del  nuovo 
Foto  fo  ftabilito  col  titolo  di  Prelidcnte 
l’ Avvocato  Bradau  , altrettanto  infolen- 
Qnmie  son- tc  9uant0  imperito  nella  dottrina  , che 
«Sdì  lui.  proiettava  , e per  Procurator  Fifcale  il 
Cooch,  eguale  nella  qualità,  e ne’vizii. 
Portò  quelli  le  proprie  iltanze  al  Tribu- 
nale contro  il  Rè,  elibendo  le  querele,  ed 
il  Procedo  formato  fu  le  difpolizioni  de’ 
* fcguaci  di  Farfàix,  e Cromuello,  con  le 

quali  verificavafi  , che  egli  avertè  fufei- 
tata  la  Ribellione  d'Irlanda  , macchinata 
la  diftruzione  della  Religione  Proteftan- 
te  , impugnata  con  le  armi  l’autorità 
del  Parlamento  , ed  opprertà  l’innocenza 
de'fudditi  con  l'ingiuftizia  di  una  guerra 
defolatrice  della  Patria  Comune.  Veniva 
foftenuta  la  temerità  di  azione  sì  indegna 
dalle  contìnue  Prediche  de’Miniftri  C*E 
vinilli , i quali  con  la  ftelfa  dottrina  di 
Calvino  animavano  fu  i Pulpiti  il  popolo 
a dar  mano  all’ imprefa  di  togliere  il  Capo 
alla  Monarchia  temprale , per  tenerli  ben 
cautelati  nel  dubbio  di  averlo  nella  Spi- 
rituale, col  fuppoflo,  che  data  da  Dio  la 
libertà  col  nalcimento  agli  Uomini , go- 
derti la  moltitudine  l’imperio  di  lè  mede- 
fima;  e che  il  dominio  de’ Rè,  e Princi- 
. 1 Tomo  Secondo. 
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pi  forte  una  tirannica  ufurpazione  fitta  ^NNO 
dalla  forza  contro  la  L.  ’gc  di  Narura.  I 
Predicanti  Presbiteriani  non  erano  poi  si 
efferati  contro  la  Monarchia  , deteftando 
l'indegnità  di  procelfare  , c giudicare  il 
Rè  proprio , benché  anche  frà  erti  non 
mancartèro  di  quelli , che  fomentavano  la 
fedizione  in  termini  più  moderati  di  for- 
zare il  Rè  a permettere  la  libertà  dogai 
Setta. 

Con  tali  preparazioni,  che  nello  fteffb  18 
orrore  della  confulione  ftabiiivano  per  le- 
gittima la  poteftà  del  Tribunale  di  Su- 
prema Gmftizia  , fu  condotto  al  medefi-  Sr 
mo  il  Rè  per  giudizialmente  coftituirlo  , 
e quindi  interrogato  dal  Prefidente  Bta- 
dau  (opra  i capi  delle  querele  efpofte  con- 
tro di  lui,  videi!  i’infèace  Rè  trattato  co-  primo  dime 
me  il  più  mefehino  frà  rei,  forzato  a dar  M R- 
in  piedi  nella  Sala  dell'empio  Cangrcifo 
dove  fedevano  i Giudici , benché  non  all’ 
intero  numero  già  prefilfo , perchè  molti 
li  attennero  di  comparirvi.  Ritenne  però 
nella  mifcra  condizione  di  reo  la  Maeftà 
di  Rè  nell’intrepidezza  del  volto,  e nella 
franchezza  delle  rifpofte , richiedendo  al 
Prelidente  , donde  egli  , ed  i colleghi  di 
quella  turba  avelTero  pigliata 
<r  interrogarlo , e fottopontre  lui  Sovrano 
alla  giurifdizione  coattiva  di  erti  Itroi  Va^  Rifpojclje, 
falli;  ma,  ch'egli  attribuendo  a’ divini  de- R4. 
creti  la  fua  ftrana  feiagura,  confideravaft 
iti"  quel  calo,  nel  quale  la  combricola  de'  t 

corfari , ò de’  ladri  arrogavafi  con  la  for*  • • ' * 
za,  e con  l’iniquità'*  delta  rapina  l'autori- 
tà di  giudicare  , c difporre  con  iniquità 
(opra  la  vita , e 'le  follante  di  quegli  in- 
nocenti , che  la  difgrazia  aveva  condotti 
alla  loro  fchiavitù  : e come  egli  tenerli 
Rè  libero,  non  attardo  al  Trono  per  ele- 
zione, ma  fatto  nafeere  da  Dio  tale  per 
ordine  di  natura  dalla  legirima  e Reale 
Profapia,  teneafi  ancora  obbligato  a cullo-  : • - .. 
dire  il  diritto  della  lua  Dignità  lenza  for  “ " 
atto  indegno , e lelivo  della  di  lui  pree- 
minenza , per  non  forfi  complice  nella  ri- 
balderia di  chi  avevaio  condotto  al  cof- 
petto  di  quel  reo , ed  empio  Congreffo , 
per  trafmeteere  a’  poderi  incontaminata 
la  di  lui  memoria  . Che  lè  la  tirannia 
aveva  difpollo  della  fua  perfooa  , egli 
aveva  cuftodito  il  proprio  onore , c eon- 
fervati  intatti  i diritti  della  Corona , che 
Dio  gli  aveva  polla  in  capo , c che  pe- 
rò egli  non  dava  altra  rifpofta,  che  quel- 
la della  protetta  delta  più  alta  ingiuftizia, 
che  mai  pòtortè  figurarli  praticata  al  . 

L 1 1 Mondo, 
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4KN0  Mondo,  anche  da' capi  de’ malandrini  fo- 
1649  pra  la  vita  degli  innocenti  paiiaggieri.  Re. 
plicò  l’empio  Filarie  Cooch , che  il  negare 
la  legitinia  podeftà  di  quel  Confedò  era 
R.p'icbc  dei un  Provocare  la  pazienza  de’  Giudici  , 
eifoi.  quando  fonza  taccia  di  ribellione  non  po- 
rcai! mettere  in  dubbio  da  nell'uno , che 
folle  nato  nel  Regno  d’Inghilterra,  men- 
tre col  metklìmo  nalcimento  contraea  la 
foggezione  all’  Univerlità  del  popolo,  che 
rapprefentavafi  in  quella  venerabile  adu- 
nanza . A tanta  temeraria  dillonanza  dei- 
la  ragione  alzò  con  gravità  la  voce  il  Rè 
c /clamando,  che  da  Dio,  e non  dal  popo- 
lo riconofceva  egli  la  dignità , ed  autorità 
Reale  , e che  poteva  giudicar  tutti , e 
non  eflere  giudicato  da  neffuno  fe  non  da 
Dio  ; e cooofccnda  il  Prelidente  infiipc- 
rabile  k coftanza  del  Rè  a foggettarli  agli 
interrogatori!,  ordinò,  che  fofle  ricondot- 
to al  Palazzo  di  San  Giacomo  dove  cu- 
li odivali  prigioniere , licenziandolo  con  dir- 
li , «he  le  immunità  da’  Giudicò  terre- 
ni concede  a1  Rè,  intendeanli  de' Rè  giu- 
di , e non  de  i Rè  fpergiuri,  e violatori 
de'  Privilegi  de’  Popoli  loro  , qual  era 
elfo. 

’*  Ne*  giorni  lèguenti  fi  rinovarono  gl’  ac. 
j,  ti  della  medefima  Coftìtuzione  fino  a tre 
* altre  volte , ma  in  ognuna  di  effe  ap- 
parve la  medefima  magnanima  forte;  za 
Nuoto  Colli. oc*  ^ & 1°“  voler  per  neffun  conto  ri- 
Rii qonofceie  legitima  i’ufurpazione  della  po- 
«finiifwii,  deità  fotta  da  quel  Conlélìò,  dicendo  fian- 
damente  di  fipeie,  che  il  Parlamento  era 
il  Giudice  naturale  del  Regno  , ma  log- 
getto  al  Rè  , e fola  pofience  a giudica- 
re i Vaflàllì  ; ma  clic  de’Senatori , eh' 
egli  bene  conofoeva , non  ae  vedea  ivi  cef- 
fono , c quindi  appariva  , che  quel  pre- 
tefb  Tribunale  ne  pure  potea  giudicare 
Irà  Ridditi , non  che  fopra  la  Perfora 
Ridila  W Reale , fa  non  per  la  via  di  una  barbara 
Ptdifc»te-  iniquità  centra  la  ragione  Divina , ed  Uma- 
na, Ripigliò  allora  il  Prefidente  con  vo- 
ce alterata  > e eoa  gefti  impetuofi  , che 
egli  fi  ricordalfe  dell’  infelicità  della  fua 
forte,  alla  quale  avcvalo  condotto  l’indi, 
gnità  delle  fue  azioni,  delle  quali  era  be- 
ne informata  quella  Cuna  , la  quale  po- 
teva verificare  ie  fue  colpe,  e con  l’ effet- 
tiva eoofofliore,  e con  la  fittizia,  che  di 
ragione  fingeva  dalla  contumacia  de’ Rei 
ò nella  kuo  tuga,  ò nella  foro  renitenza 
a rifpondrre  . Proruppe  il  Rè  a quelle 
voci  irfolenti , nel  dire  di  non  intendere 
come  ti  venerabile  nome  di  Curia  porcile 
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uforpartì  da  quella  i|Utl|pQ  q]  1 di  lèdi-  yfNNO 
ziofi  , ma  interrompendolo  il  Prefidente  ,5,5 
foce  ricondurlo  alla  carcere  fuddetia  , ed 
indi  la  quarta  volta  al  O’ffiuito  nel  Gon- 
fidio medcftmo , pel  quale  egli  fi  affile  ri- 
coperto di  porpora , e dopo  di  aver  ef- 
prefià  la  pazienza  de’ Giudici  in  tollera- 
re Ittifinazione  del  Cortituco,  dilli  di  pro- 
nunziare per  confiniti  tutti  i delitti  , 
per  i quali  era  flato  egli  inquifito  , Ve- 
dutoli il  Rè  (otto  si  gran  precipizio,  do- 
mandò radunamento  del  Parlamento  e 
delle  Camere,  fperando  con  cambiare  giu- 
dizio di  mutar  forte,  da  che  pga’alcra  , 
r avverbi,  che  lòffi,  era  miglior  di  quei- 
; ma  effcndogli  ciò  negato,  l’empio  Pre- 
fi de  li  difli  , che  egli  era  un  nuovo  Ca- 
ligola vogliofo  di  troncare  il  capo  in  un 
fol  colpo  a tutto  il  Regno  nell’avere  at- 
tentato con  oliilità  la  diffrazione  del  Par- 
lamento , e che  però  non  meritava  venir 
da  lui  afcoltato  , facendo  cenno , che  fi  stoimn  4 
leggelfe  la  Temenza  già  fieli  , che  efpri-  q™*"  cwh» 
mevafi  ; che  occupata  Carlo  Stuarda  dal  Po-  ' c ' 
poi)  di  Tirannia  , di  fellema  , di  omicidio, 
f di  mala  ammimfra^ione  , condacmavaft 
ad  ejjèrc  decapitato  : c dirizzandoli  in  pie- 
di tutti  i Giudici  approvarono  con  quell’ 
atto  la  fentenza  , focer-iu  ricondurre  il 
Rè  al  luddetto  Paiaz  co  di  bau  Giaoo- 
ino  per  apparecchiarli  a patirne  l’elècUr 
adone. 

Reftò  deftinatn  a tale  fonefto  effètto  10 
il  giorno  decimo  di  Febbrajo  , difpooen-  4tlt^ 
don  fra  tanto  il  Rè  con  Criftiana  fortez- 
za a (òftenere  fu  la  fua  Perfona  U colpo 
di  una  fciagura  tanto  rara , quanto  iniqua 
per  ogni  parte,  avendo  impetrato  per  lòm-  Efen„,|Me 
ma  grazia  dagli  ineforabili  Giudici  1 affi- Jeli»  fona- 
Senza  del  Vefcovo  di  Londra  per  oonfct. 
to  dell’  anima  fua  in  quell’  ultime  ore  , 
che  non  fu  poco  in  tante  dìfavventure  , 
mentre  i Giudici,,  che  eran  tutti  Proti  dò- 
ti del  Calvimfmo  , pretendevano  negarli 
ancora  gli  ajuti  Spirituali  della  Coofdfio- 
oc  , è della  Meffa,  benché  nell'ufo  Sci  fi 
macicu  della  Religione  Anglicana,  che  il 
Rè  prqfoflkva.  Videfi  poi  eretto  un  gran 
palco  ricoperto  di  panno  nero , e dil'po- 
fto  in  tale  forma , che  cinto  alia  larga 
d intorno  di  catene,  folle-  di  offacolo  al  po- 
polo,  non  tanto  per  f durezza  dell’efecu- 
zione,  quanto  per  togliere  l'udito  a quel- 
lo, che  il  Rè  avelie  potuto  dire  prima  di 
porgere  il  collo  alla  manna ja  , temendoli 
qualmente  dell’  imprdiìone  , che  porcile 
far  nella  turba  la  di  lui  lingua , che  la 
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, 1KK0  forza  di  lei  per  involarlo  dalla  morte  . 

1649  Occupava  detto  palco  una  parte  della  Piaz- 
za avanti  la  Bafilica  Bianca  , e veniva 
occupato  lo  fpazio  fra  il  giro  delle  catene 
dalla  Cavalleria  de'fediziofi  per  intera  fi- 
curezza  della  barbata  efecùzione^alla  qua- 
le fi  apparecchiò  il  mifero  Rè  con  le  Ora- 
zioni di  tutta  la  notte  antecedente,  nella 
quale  volle  vedere  i Tuoi  due  figliuoli  mi- 
nori , che  ancora  erano  in  Londra  , cioè 
il  Duca  di  Lancaftro,  e la  Principe fla  Li- 
fabetta  minori  di  otto  anni  , abilitato  di 
tanta  grazia  da*  perfidi  ribelli  a mira  d'ac- 
crefcerli  il  dolore  per  à luttuofa  fepara- 
zione.  Alla  ora  dunque  decimalèttima  del 
detto  giorno  un  Reggimento  di  Fanteria 
ribelle  levò  il  Rè  dal  detto  Palazzo  di 
San  Giacomo , che  caminando  a gran  paf- 
fi , e con  mirabile  franchezza  fra  il  detto 
Vefcovo  ed  il  Dottore  Jufxon  , pareva  , 
che  andafie  a ricevere , non  a deponere  la 
Corona  in  si  deplorabili  circoftanze  ; ed 
entrato  nel  fuo  Palazzo,  fi  formò  per  una 
ora  in  divozione  nd  proprio  Oratorio,  e 
pigliato  riftoro  con  un  folo  bifeotto  nel  vi- 
no , proreftò  di  confortare  il  corpo  per  mi- 
glior refiftenza  alle  tentazioni , ma  in  ef- 
fetto per  ravvivare  gli  (piriti  al  difeorfo, 
che  voleva  fare  al  Popolo,  che  per  la  ri- 
ferita cagione  della  lontananza  , e frapo- 
fizione  della  Cavalleria  non  fii  fentito  fe 
non  da’circoftanti,  che  pure  erano  molti. 
Protellò  dunque  dopo  di  avere  fot-mon- 
tato il  palco , di  morire  volontieri  per  la 
debita  rafiègnazione  a’Divini  Decreti,  per 
purgare  la  colpa  , della  quale  conofceafi 
reo  ncll'ingiufiizia  della  morte  data  già  al 
Vice  Rè  di  Irlanda  . Profefsò  di  morire 
nella  Religione  Criftiana  fecondo  i Riti 
Ila  Chicfà  Anglicana.  Aflicurò  di  per- 
nare  a'  nemici  , ed  uccifori  ; ammoni 
ti  con  patema  carità  di  avvertire,  che 
ifondevafi  il  fuo  (àngue  per  abolire  la 
'ittirna  podefià  Regia , e per  introdurre 
tirannia  nel  Governo  Democratico , ò 
Ila  Oligarchia,  la  quale  imprefa  aveva 
:r  neccflità  i principii  tirannici,  mentre 
:r  continuare  il  Governo  Regio  già  lìabi- 
to  era  ballcvole  il  far  morire  i colpevo- 
con  giudizi;) , profondendo  il  (àngue  de’ 
ci , che  nel  cambiamento  del  Dominio 
Jovea  fpargerfi  ancor  quello  de- più  inno- 
centi , lenza  il  quale  non  potea  drizzarli  il 
nuovo  Governo.  Veduto  pofeia  il  ceppo,  e 
la  feure  col  Carnefice , proibì,  clic  nell'uno 
vi  s'accofiaffe , e datoli  tempo  di  breve 
Orazione  al  cenno  della:  fua  mano  piom- 
Tomo  Secondo. 
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bade  il  colpo  fatale  a foparargli  la  Teda  /INNO 
dal  bullo;  e redimito  l'Ordine  di  S.  Gior-  1649 
gio  al  Vefcovo  prefente  , perchè  lo  con- 
fognale  al  Principe  Carlo  fuo  figliuolo , 
prodrato  ne’ ginocchi  dopo  breve  Orazio- 
ne diede  il  cenno , e perendo  dal  Carne- 
fice, redolii  recifa  la  Teda  con  efempio 
veramente  barbaro  ed  infolico,  ma  quali 
che  comune  a quei  Principi , che  non  fan- 
no cudodire  incontaminata  l’unità  della 
Religione , mentre  nella  diverfità  della 
medelima  (èrgono  inevitabili  le  Adizioni, 
le  ingiudizie,  e le  ribellioni  , e termina- 
no poi  in  sì  Amelie  tragedie.  Fu  egli  di 
nobile , e maedofa  prefenza  , e di  (ingo- 
iare affabilità , ma  di  eguale  facilità  a dar 
Ode  a' rapporti,  come  di  cofcienza  piena 
di  fcrupoli  nella  tenacità  delle  proprie  opi- 
nioni Scifmatiche.  Fu  afperfo  di  qualche 
Dottrina , I'efpredione  della  quale  infiora- 
va con  la  profodìone  di  eloquenza  ; e ge- 
neralo nello  fpendere  , fu  ancora  molte 
volte  (òttopodo  alla  necclfità  di  contan- 
ti per  difetto  di  previdenza  , fopra  del 
quale  fu  ancor  maggiore  quello  della  for- 
tuna, di  cui  fu  fcherzo,  e ludibrio.  Fu  Quilitì  del 
indi  onorato  il  fuo  cadavere  con  la  pom-  Ri- 
pa  de' funerali  Reali  portato  alla  fepoltu- 
ra  di  Vindfor,  ma  fu  piu  folenne  il  pre- 
' giudizio,  che  fece  il  Parlamento  contro  idi 
lui  figliuoli  dichiarati  incapaci  della  fuc- 
ceflione  della  Corona,  perlochè  continuò 
il  reggimento  nel  Dominio  Democratico 
fotto  la  Prefidenza  di  Cromuello  , ò di  , 
Farfàix,  come  racconteremo. 

In  Ibernia  avendo  già  il  Nunzio  Apo-  zi 
ftolico  Rinuccini  prevaricato  dagli  info-- 
gnamenti  della  prudenza  , e dalla  debita 
moderazione  del  zelo,  con  elferfi  fitto  di  Bx  ^ 
mezzano,  che  era  l'importanza  della  fua  »»<«». 
delegazione,  partegiano  di  una  delle  due 
fazioni  Cattoliche  , fi  trovò  in  fine  im- 
barazzato sì  fattamente  , che  convenne 
dirizzare  tutti  i penlieri  a provedere  di 
falvamento  la  fua  (leda  perfora;  al  qual 
effetto  proveduto  di  cuftodia , e di  guar- 
dia pervenne  ne’ confini  della  Cannacela, 
e fajito  a Cavallo  col  favore  della  notte 
li  non  delle  tenebre  , che  m quel  clima 
non  vi  fono,  fi  condufle  alla  (piaggia  del 
Mare  , nella  Terra  di  Gelnia  ; ed  eflèn- 
dofi  divulgato  per  ordine  di  lui  in  tutte 
le  Città,  e Terre  l’Interdetto  Ecclefiadi. 
co,  fe  vi  fi  riccvelTe  la  foritta  Triegua  , 
benché  molti  de'  Configlieri  per  terrore 
delle  Cenfure  dcponelìèro  le  loro  Cariche , 
nondimeno  il  tumulto  degl'  oppofitori  fu 
L 1 1 a sì  pof- 
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4NN0  à poflente,  che  fu  dichiarato  da  Eugenio 
1649  uno  de’ principali  difènditori  della  Cbiefa 
1 per  ribelle . Fu  funpreffo  l’Efircìzio  del- 
la giurifdiz'ione  Eccìefiaftica , fi  decretò  la 
o dii.  cattura  di  chiunque  voldfo  foftenere  le 

cono  a ' medefime  Cenfure  , cadendone  molti  in 
Nuditi,  potere  de* Giudici,  ed  altri  flirtati  a cer- 
ducciqi . carc  ne]Ia  fuga  il  falvamento,  e fri  que- 
lli il  Vibratore  de’Terefiani . Fu  propo- 
fto  , che  ogni  uno  dovette  giurare  il  di- 
fprezzo  delle  dette  Cenfure,  obbligandovi 
ancora  i Vefcovi  in  pena  della  depofizio- 
ne  dalle  loro  Chiefe.  Fu  carcerato  in  £>1- 
chenia  il  Decano  di  Fermo,  Miniftro  prin- 
cipale della  Nunziatura , rapiteli  le  Scrit- 
ture concernenti  al  Minifiero  della  roede- 
fima  , e la  giufiificazione  de'  pagamenti 
latti  col  denaro  del  Papa , e quelle  infic- 
ine , che  verificavano  molti  preftiti  fatti 
a molti  particolari  dal  Nunzio,  contro  il 
quale  fattoli  più  crudele  il  rigore,  fu  av- 
vilito, che  come  ribelle  della  Corona  d’In- 
ghilterra partifie  dal  Regno  , proibendo 
a'Vafialii  di  venderli,  ò provederlo  delle 
cofe  neceflarie  agli  alimenti . Confortato 
nondimeno  nella  fortezza  a refiftere,  fer- 
. ms t oli  a Gelnia  per  afpettare , che  tanto 

torbido  fi  raficrenaflè  col  tempo , ò per 
profeguire  i maneggi , ò per  porre  in  lai- 
vo  la  perfona  , ed  il  refiduo  del  danaro 
Pontificio  , che  non  aveva  fpefo , penti- 
va ancora  di  raccogliere  un  Sinodo  Na- 
zionale, per  ivi  di  confonfo  di  tutta  quella 
Chicfa  efigere  le  debite  foddisfozioni , che 
di  ragione  doveanfi  per  tanti  oltraggi  fb- 
ftenuri  da'proprii  figliuoli  Cattolici  ; ma 
non  aprendofi  congiuntura  a tale  prati, 
ca  , levò  l’Interdetto  a tutte  quelle  Cit- 
tà , che  ne  fecero  iftanza  , a riferva  di 
quella  di  Cilchenia,  e deponendo  il  pen- 
dere della  celebrazione  fuddetta  del  Sino- 
do , da  che  i Consiglieri  dichiararonfi  di 
volere  impedire  anche  a’  Vefcovi  con  la 
mano  armata  baccello  , ed  indi  rifletten- 
do effer  piorotto  il  difconcjo  alla  totale 
incapacità  di  affettamento  col  debito  de. 
n* u»""  i*r  coro  della  Santa  Sede,  deliberò  di  parti- 
d“ùo  Nu<h  te  invitando  ogni  Cattolico , die  foggia- 
no- ceffo  per  la  fcritta  cagione  alla  Scomuni- 
ca, di  chiederli  l’alfoluzione,  pronto  a con- 
cederla loro  et»  eccettuare  i foli  autori 
della  Triegua,  da’quali  voleva  efigere  non 
folo  gl’ atti  dovuti  di  penitenza,  e di  umil- 
tà, ma  il  Decreto  dell’abolizione  di  tut- 
ti gl’ atti  fotti  da  effi  , che  fòdero  lefivi 
dell’ Immunità  Ecclefiaftica , e della  liber- 
tà della  Religione  Cattolica:  efuddelegan- 


do  quattro  Vefcovi  con  la  facoltà  neeef- 
faria  per  detta  adduzione,  egli  concedu- 
tala a numero!!  penitenti , che  Ce  li  pre- 
fiatarono,  pigliò  l’imbarco  per  il  ritorno 
in  Italia  , lafciando  M berma  involta  in 
maggiori. dift urbi  di  quello  , che  bavette 
trovata  quando  vi  andò  per  tranquillarla 
con  l’autorità  e Benedizioni  Pontificie. 

In  Polonia  il  nuovo  Rè  Giovanni  Ca» 
fimiro  deflinaco  dalle  vicende  del  Mondo, 
ò dalla  volubilità  della  fua  natura,  volle 
for  prova  di  tutti  gli  fiati,  deliberando 
di  /polare  la  Principeflà  Maria  Ludovica 
Gonzaga  moglie  del  defonto  Rè  fuo  fra- 
teilo  ; e ricercata  erta  per  parte  del  Sena- 
to a fecondare  l’eecelfo  qualità  de'  propri» 
meriti  con  forfi  due  volte  Regina,  rifpo- 
fi , che  avendola  obbligata  le  di  lei  gra- 
vi indifpofizioni  a tali  medicine  , che  Ci- 
ccano temere  d'averla  renduta  infeconda, 
in  quello  calò  defiderava  chiuderli  in  un 
Monaflcrio  come  inabile  al  fervizio  della 
Cala  Reale  ; che  fé  poi  da’  Medici  vemf- 
fe  giudicato  altrimenti , era  pronta  al  nuo- 
vo onore;  e quindi  con  la  debita  difpen- 
foziooe  del  Papa  fopra  l'impedimento  dell' 
Affinità,  nondilungaronfi  le  nozze  celebra- 
tefi  con  ja  folita  pompa . Dopo  quefte  ef- 
fóndo tornato  l’Inviato  fpedito  alla  Porta 
Ottomana  per  divertire  quella  grande  affi, 
(lenza  de’  Tartari  a’  ribelli  Cofacchi , ama- 
reggiò le  allegrezze  comuni , mentre  pro- 
tetto il  Vifir  di  voler  foflenere  il  concor- 
fb  medefimo  de’ Tartari,  fe  effi  non  veni- 
vano mantenuti  nel  pofTeffo  di  confeguite 
dalla  Polonia  l’annuale  tributo  di  quin- 
deci  mila  Ungheri;  pcrlochè  fu  forza  al 
nuovo  Rè  di  accingerli  a fuperare  la  ri- 
bellione con  le  armi , benché  il  Senato 
nutriffo  ancora  fcntimenti  di  fidarla  con 
qualche  concordia . Fece  dunque  fpedi- 
ziooe  del  Vefiovo  di  Cujavìa  al  Pontefi- 
ce Innocenzo  per  implorare  foccorfo,  da 
elle  trattavafi  di  difendere  contro  gli  Sci  fi- 
ntatici la  Religione  Cattolica,  benché  per 
impotenza  deli’  Erario  Papale  nulla  po. 
tede  ottenere  , come  nè  pure  da  gl’ altri 
Principi  Italiani  impegnati  nelle  guerre 
correnti  , ò nella  apprendo»»  de'  malo- 
ri , che  ad  dii  ancora  potevano  difeen- 
dere  dalle  medefime  . Intanto  aumenta- 
tafi  la  moltitudine  de" Cofacchi  Greci,  e 
Scifmatici , Tartari , cd  Ebrei , fino  alla 
fbmma  di  trecento  mila , benché  non  tut. 
ti  fodero  abili  al  maneggio  dell’armi , il 
loro  Generale  Bogdano  altrettanto- peri- 
to nelle  arti  tnaUziofe , che  nelle  milite* 
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4NN0  ri , volendo  cautelare  dal  cafo  avverto  , 
j649  nutriva  corri  fpondenza  ancora  col  Rè  , 
efagerando  di  effere'  egli  forzato  Capita- 
no di  quella  gran  Turba  , ma  non  avere 
eftinta  nel  fuo  animo  1’  antica  divozione 
alla  Corona,  fatto  impotente  a dame  per 
allora  argomenti  , mentre  dalle  Truppe 
Ribelli  non  efigeva  l’ubbidienza  , fe  non 
nel  cafo  dell’  invafione  degli  Stati  Polac- 
iio  i Poliedri,  chi  , come  di  fatto  afTaltò  la  Piazza  di 
Rudach,  indi  quella  di  Bari,  cooquiftan- 
dole  ambedue  con  fomma  agevolezza  . 
Contuttodò  volendo  il  Rè  fare  efperimen- 
to  , fé  nel  di  lui  animo  forte  nulla  d’in- 
clinazione alla  concordia,  finché  egli  appun- 
tava il  proprio  armamento  , fece  propor- 
li una  tregua  fino  alla  Pentecoftc  , ed  ef- 
fo  continuando  nelle  proprie  fraudi  , non 
folo  l’accordò  , ma  ancora  ne  diè  nuova 
proroga . 

zj  In  tanto  aveva  deliberato  la  Repubbli- 
ca , che  il  Rè  ifteffo  perfonalmente  ufeif- 
fc  coll’  Efercito  in  Campagna  verfo  il  fi- 
ne di  Giugno  ; ed  egli  , fitto  difprezza- 
tore  ancora  delle  primizie  del  letto  nu- 
ziale , vi  fi  apparecchiò,  palliando  con  la 
Nobiltà  , e milizie  nella  Città  di  Lubli- 
no, dopo  di  avere  dal  Nunzio  Aprtoli- 
EfceilRèco  ricevuto  lo  Stocco  Benedetto  fra  le 
Sacre  pompe  del  divin  Sacrificio  in  Var- 
fàvia . Furono  faufti  i ptincipii  di  que- 
lla morta  , mentre  il  Cartellano  di  Ca- 
minietz  con  folo  tre  mila  Soldati  nella 
Rufcìa  pofe  in  fuga  dodeci  mila  de'  Ri- 
belli , involando  loro  quarantotto  ban- 
diere con  gran  quantità  di  bagaglio  ra- 
pito a quei  Vartàlli;  e procedendo  l’Efer- 
cito  Regio  condotto  da’  Generali  già  elet- 
ti dalla  Dieta  del  Regno  , e confirmati 
dal  Rè  , che  fi  fermò  attendendo  rinfor- 
zi , e marchiando  l’Efercito  ancora  che 
non  forte  comporto  con  piò  di  quindici 
mila  combattenti  , ma  fommamente  ge- 
nerofi  , effendo  la  maggior  parte  Nobili 
del  Regno,  fi  accampò  alle  mura  di  Sbo- 
ras,  apparecchiandofi  a ricever  l’urto  del- 
la moltitudine  Ribelle  , difporto  ne'  fuoi 
ordini  alla  battaglia  . Prefedcva  alla  dire- 
zione del  Corno  finirtro  il  Duca  Vifno- 
viefehi,  ed  al  deliro  il  grand' Alfiere  del 
Regno , ed  urtati  i Regii  fquadroni  con 
Conflitto  fri  fomma  violenza  da’Cofacchi  , fu  coftan- 
feSif eCo"  te,  e (ànguioofo  il  conflitto,  feparato  dal- 
la fopravenente  notte  , fe  non  dalla  ftan- 
chezza  de'  Regii  nella  fanguinofa  ftrage 
fatta  de’  Cofacchi  -,  che  tuttavia  non  ca- 
gionò loro  gran  diminuzione  di  forze  , 


mentre  la  moltitudine  non  riforniva  le  4 PINO 
perdite  delle  migliaja  come  fe  foflèro  de. 
cine  : e di  fatto  allargarono  erti  in  si  fpa- 
ziofa  dimenfione  per  la  Campagna  le  pro- 
pie Truppe  , che  PEfercito  Regio  reftò 
intieramente  circondato  , e rinchiufo , di 
maniera  che  non  potendo  tentare , fe  non 
col  cimento  della  perdita  di  tutta  la 
gente,  di  aprirli  l’adito  alla  libertà,  (lima- 
rono i Generali  di  doverfi  inchiudere  den- 
tro la  ftertà  Terra  di  Sboras  per  forte-  , 

nervi  l’aflèdio  meglio  coperti  dalla  Fortez-  r^uùTs». 
za  del  luogo  . E fc  bene  ilGenerale  Co-  tu- 
faceo diffidava  della  perizia  militare  de’ 
fuoi  per  fuperare  le  fortificazioni  della 
Piazza  , concuttocib  datoli  da  lontano  a 
far  ricavar  gli  approcci , col  favore  di  que- 
lli tanto  fi  approflìmò  alle  trincierò  Po- 
lacche , che  udivanfi  le  voci  de' nemici  ; e 
quello,  che  piò  angurtiava  i Regii,  erano 
le  fermezze  degli  alimenti , mentre  chiufi 
all’  improvifo  fenza  quell’ abbondante  pro- 
vedimento  di  vettovaglie  , che  anche  fu- 
perfluo  non  nuoce  , mancante  cagionava 
una  deplorabile  defecazione , e quindi  con- 
tinuando il  travaglio  alla  Piazza  , alza- 
rono molti  Cavalieri  di  Terra  , dall’erto 
de’ quali  con  grand’  impreffione  la  berfa- 
gliavàno  ; e fc  bene  i Polacchi  ajutavanfi 
con  vigorofe  fortite,  quelle  riufeivano  lan- 
guide per  mancanza  di  pivere,  prendo 
folo  adoprare  la  Sciabla . 

In  fante  (1  rettezze , che  il  Rè  figuravafi  14 
degli  aflèdiati  , benché  da  erti  non  ptef- 
fe  ricever  avvifo,  fi  morte  con  dieci  mila 
Soldati,  e con  due  pzzi  foli  di  artiglia-  / 

ria  , acerefcendofi  il  feguito  nel  viaggio  , 
prvenne  nella  Terra  di  Tocal  ; e co- 
me egli  aveva  1’  impulfo  maggiore  all* 
imprefa  di  (occorrere  Sboras  in  foftenta- 
mento della  Cattolica  Religione,  fece-divie- 
to  del  pubblico  efercizio  del  Calvinifmo 
al  Firlei , ed  al  Tubaldo,  che  profeflàvano 
quella  Setta  , benché  Capitani  di  valorp  , 
e pi  pubblicò  un  prdono  generai»  per  tut. 
ti  i Cofacchi  , che  ifcniffero  alla  fua  ubbi- 
dienza a rifcrva  del  Bogdano  . E profe- 
guendo  il  viaggio,  ebbe  notizia  dello  fia- 
to degli  aflèdiati  per  mezzo  di  un  Rute- 
no , che  con  arte  , ed  abiti  mentiti  ulèì 
dalia  Piazza  pr  ragguagliarlo  quanto  forte 
infelice , ridotti  erti  a non  poterti  foftenere  li  Ri  temi 
che  a giorni  per  pnuria  degl’ alimenti  ; e 
come  ancora  rimanevali  molto  viaggio  da 
fare,  deliberò  di  far  falire  in  groppa  alla 
Cavalleria  i Fanti,  prvenendo  con  fomma 
celerità  nella  Terra  di  Sboravia  a’  quat- 
tro 
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/INNO  tro  fole  leghe  dalla  Piazza  a (Tediata  . Ri- 
eevuto  ch’ebbe  Bogdano  Tavvifo  dell' 
approflimamento  dell’Efercito  Regio,  la- 
fciò  cento  mila  de’ Tuoi  alla  continuazione 
dell' allòdio,  e con  ottanta  mila  Cofacchi , 
e fettanta  mila  Tartari  il  fedivo  giorno 
dell'Aflunta  di  Maria  Santidima  adattò 
Aiutato  l’Elèrcito  Regio  per  tre  parti  cosi  impro- 
fidifeodc da  vjfarnente  chc  non  vi  fu  tempo  di  perfe, 
zionare  le  Trinciere  per  coprire  il  poco  nu- 
mero della  gente  Regia , alia  quale  fopra- 
dava  l’irruzione  fpaventevole  di  un  diluvio 
di  nemici . Ma  reiidendo  la  Cavallerìa  con 
fommQ  valore  , e particolarmente  alla  cu- 
dodia  del  Bagaglio  principale  oggetto  della 
rapacità  de’lartari,  fi  rendè  cofpicua  la 
bravura  di  ogn’uno,  e fino  de’Religiofi  , 
e di  un  Gefuita , che  per  la  difèfa  della  fè- 
de , e del  Rè  sì  fòrtemente  fi  maneggiarci, 
no  , che  non  folo  fodennero  l’ aggreditine  , 
ma  difordinati  gli  (quadroni  Cofacchi  ne 
fècero  fanguinofà  drage  , ponendo  gli  al- 
tri in  neceflità  di  fuggire  . Militava  nello 
Aedo  Campo  Cofocco  il  Cam  de’ Tartari , 
Thiuu  * alqHa'e  >1  timore  di  non  potere  coftrin- 
*occwdi*.  gerk»  a levare  l’adèdio  da  Sboras , prima 
che  la  fame  piegaflò  l’invitto  valore  di 
quel  diffcnfori , fcrifle  il  Gran  Cancelliere 
non  faperfi  comprendete  dal  Rè  la  cagio- 
ne, per  la  quale  egli  fe  gli  era  fatto  ini- 
micò , e fomentatore  de'  proprii  Ribelli  , 
che  però  defiderava  , che  quello  nuovo 
Àbcceffo  non  perturbadè  l’ gòtica  amici- 
zia con  la  fua  Corona . Recata  poi  qoe- 
fta  lettera  per  mezzo  di  un  Tartaro  pri- 
gioniere , ebbe  rifpofta  dal  Cam  , ch'egli 
confellàvafi  obbligato  alla  beneficenza  de' 
Rè  Polacchi , e ■ che  defiderava  di  fàrfi 
finimento  perchè  i Cofacchi  » torqafl'cro 
alla  di  lui  ubbidienza  ; al  quale  edòtto 
averebbe  mandato  il  proprio  Vifir  a con- 
ferire con  lo  dello  Gian  Cancelliere  ; e 
quindi  vedendoli  inalzata  alla  mente  dell' 
una  , e dell’  altra  patte  l’immagine  del 
timore,  nel  Campo  Regio  pfcr  dubbio  di 
non  poter  (occorrere  ‘Sboras , e nel  Co- 
facco  di  non  poterlo  sforzare  , la  confe- 
renza feguita  fra  i fuddetti  due  Miniftri 
predo  prodiiffe  la  bramata  concordia  efte- 
fa  nello  fpaxm  di  ventiquattro  ore  . FU 
dunque  convenuto , ebe  fra  il  Rè  di  Po- 
lonia , ed  Ishan  Gerei  Cam  -de'  Tartari 
fiorirebbe  amicizia  perpetua  mediante  gli 
^^'j^jJefFem  della  Regia  liberalità  di  pagare  quin- 
ti?, e Colie-  deci  mila  ungheri  all’anno,  anco  per  i lèi 
chì-  anni  decorfi,  e non  pagati  , dandoli  off  ag- 
gi per  detto  pagamento  , uon  cfièndoyi 


pronto  il  denaro  .'Indi  prometteafi  di  foc-  ANNO 
correr  il  Rè  contro  ogni  foo  nemico , e 1649 
che  parimenti  i Tarfari  non  l’averebbe- 
ro  invafo  , ed  i Colàcchi  dilciolto  l’affe- 
dio  di  Sboras  , perdonandofi  al  Bogdano, 
cd  a tutti  i Cofacchi  , con  dare  la  'Pre- 
fettura di  Zegrino  al  detto  Bogdano  dopo 
che  avefie  giurata  nuova  ubbidienza  al 
Rè,  il  quale  farebbe  refi ituìre  le  Chicle  , 
ebenefizii  a'Greci  Seifmatici,  de' quali  fu- 
rono privati  dal  Rè  Ladislao  . Che  nella 
Satrapia  Braslavia  i Senatori  fpflèro  della 
fi  ella  G reca  Religione , e che  il  Metropoli-' 
ra  di  Chiovia  Scifmatico  avefie  luogo  in 
Senato;  e che  dalle  fttddctte  Provincie  fof- 
fero  cacciati  i Gefuiti , e gl'  Ebrei  ; ed  in 
fine  che  i prelènti  Capitoli  veniflero  ap- 
provati dalla  prima  Dieta  del  Regno.  Fir- 
mato l’accordo,  fu  levato  l’afledio  da  Sbo- 
ras , ed  il  Bogdano  venuto  ad  inchinarli 
al  Rè  , profirato  ne'  ginocchi  dimandò 
perdono  de'  trafoorfi  errori  , giurando  fe- 
deltà per  l'avvenire  ; e palliti  indi  frà  il 
Rè  , ed  il  Cam  i /oliti  ufficii  d’urbanità, 
ritornò  con  le  proprie  Tende  in  Tartaria  , 
lafciando,  che  un  fuo  Ambafcìatore  fegui- 
taffe  il  Rè  fino  a Varfavia  . Quella  pace 
poco  decorala  ad  un  Rè  Cattol  lico,  venne 
legittimata  dalla-  neceflità  di  fai  vare  la 
Piazza  aflèdiata  , ed  il  Regno  invafo  da' 

Barbari,  difponendofi  perciò  il  Rè  a dare 
argomenti  migliori  del  fuo  zelo  per  la 
Cattolica  Religione. 

In  Venezia  ogni  penfiere  del  Senato  ver- 
fava  nel  foftenerc  l’immenfa  mole  delle 
fpelò  per  la  guerra  di  Candia  contro  il  **  . 

Turco  , da  che  la  morte  debraino  non  % 
influiva  quelle  mutazioni  di  configlio  , c a<fl»  c-«.v. 
quelle  coofufioni  del  Reggimento  , che 
poceflèro  piegare  la  Porta  ad  afcoltare  par- 
titi di  concordia  fenza  1’  intera  ceflione 
del  Regno  . Facendoli  perciò  frequenti 
fpedizioni  e di  Legni  , e di  monizioni  , 
e di  gente  , e di  danaro  , appariva  invitta 
la  magnanimità  della  Repubblica  in  coz- 
zare con  la  formidabile  potenza  fuddetta 
c per  mare  , c per  terra  , ed  in  Orici», 
te,  ed  in  Dalmazia,  dove  il  Generale  Fo- 
fcolo  andava  fegretamente  operando  per 
tirare  alla  divozione  della  Repubblica  i 
Popoli  dell'Albania,  e partendo  da  Zara 
con  otto  Galere,  e quindici  Vafcelli,  qua-  -Attaiuu 
rantacinque  Barche  armate  , con  tre  mila  vino  jc>  vr- 
Uomini  da  sbarco  , approdò  a' Lidi  della  conno 
Valle  di  Antivari  , ma  fenza  trovare  il 
promeflò  ajuto  da'  Paefani  ò impotenti , 
ò infedeli.  Contuttociò  incamminofli  inor-: 

dinan- 


E DELL’ 

ANNO  dinanza  verfo  la  Città  tre  miglia  dittante 
1649  infieme  con  qualche*  pezzo  dì  Cannone 
con  rifoluzione  di  adattarla  , ma  ufciti  j 
Turchi  la  mattina  vaiente  aflàltarooo  i 
Morlacchi  della  fua  Vanguardia,  che  pò- 
ili  in  confufiqne  dìfordinarono  il  rimanen- 
te delle  (quadre  ; e pervenuto  avvifo  al 
Generale,  che  una  fiera  tempefta  di  Ma- 
rc nella  notte  antecedente  aveva  danneg- 
giata rannata  lafciata  al  lido  con  perdita 
di  una  Putta  , (limò  più  efpedientc  riti- 
rarli dall’imprefà,  avendo  ricooolciuto  fui 
fatto  ricercare  tempo  più  lungo  di  quel, 
che  allora  confentilTe  la  ttagione  troppo 
avanzata  . Ma  per  non  avere  a provare 
rammarico  del  ritorno  infruttuoso  , pe- 
netrò con  l'armata  nel  canale  di  Catta- 
rci , dove  con  lajuto  de'  Peraftini , e d’al- 
tri Popoli  di  quel  cootorno  affatto  la  Ter- 
ra di  Rifano,  che  battuta  per  lo  fpazio  di 
Acjuilt.ao  unjici  giorni  > c fatta  grande  impreffione 
00 ‘ nelle  mura  col  Cannone,  i Turcni  li  ce- 
derono  la  Piazza  a patti  di  ufcime  con 
l’armi , fimeftata  la  conquida  con  la  mor- 
te  del  Governatore  Crutta , offendo  riufci- 
to  impotente  il  nuovo  Bafsà  della  Botti- 
na Dervis  di  portarli  foccorfo , già  che 
era  (lato  deporto  l'anteceffore  Tichieli  per 
la  di  lui  sfortunevole  condotta  nell’anno 
preterito  . Si  trovò  nel  fuddetto  viaggio 
Morte  d«l  Generale  il  Sultano  Jacchia,  del  quale 
Sultano  Ji-  parlammo  negl'  anni  pattati  , come  fup- 
chia.  porto  nato  della  Profapia  Ottomana  da 
Meemet  figliuolo  di  Amurat  Terzo  gran 
Sultano  , c da  Lopaca  fua  donna  Cri- 
diana , che  per  volerlo  educare  nella  def- 
fa  Fede  lo  linfe  morto  di  vajuolo  , dan- 
dolo in  cudodia  ad  un  Cridiano  in  Afia, 
di  dove  fuggito  adulto  in  Germania  col 
nome  di  Aleffandro  Conte  di  Montcnero, 
dopo  avere  lèrvito  al  Gran  Duca  aveva 
intraprefo  di  militare  fotto  le  bandiere  di 
San  Marco  , e la  Repubblica  non  difpe- 
rando  di  qualcheduna  di  quelle  drane  ade- 
renze , che  l’ignorante  Turba  de’  Popoli 
fuol  alle  volte  intraprendere  ancor  da  mo- 
rivi  di  una  Immagine  falla,  lo  aveva  ac- 
colto volentieri  ; ma  caduto  malato  sù  la 
Galera  di  Bartolomeo  Corraro , mori  in 
uno  dato  altrettanto  infelice  per  povertà , 
quanto  credeva  fuminolo  quello  del  fi  to  na- 
feimenro  ,.  làfciando  un  figliuolo  per  no- 
me Maurizio  , che  dalla  carità  del  Se- 
nato fu  proveduto  di  dicevole  manteni- 
mento. 

16  In  Oriente  dominava!!  il  Mare  con  tale 
podedà  da  Giacomo  Riva  Capitano  delle 
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Navi  Venete  , che  l’armata  Turchefca  ri-  ANNO 
maneva  fecondo  il  fòlito  chìufà  entro  le  1649 
fauci  dell’Elefponto,  dove  era  pervenuta 
da  Codantinopoli  per  ivi  attendere  la  *’  *"**'■ 
congiuntura  di  pattare  fuggitiva , da  che 
il  Capitano  Bafsà  non  aveva  cuore  di  ufeir 
combattente.  Ma  la  neceflità  di  preveder- 
li di  acqua  avendo  divilà  la  (quadra  Ve- 
neta , e forgendo  un  favorevole  vento  di 
Tramontana  , il  Bafsà  con  quedo  favore 
celede  il  fèdo  giorno  di  Marzo  uftì  da’ 
Dardanelli  , infettato  folamente  da'  tiri 
dell’  Artiglieria  della  Nave  di  Girolamo 
Battaglia,  ricoveratoli  con  tutta  l'armata 
dopo  pattato  il  punto  fatale  nel  Porto  di  Armati  Ve- 
Fochies  . A tale  avvifo  fremè  di  nobile  Kj* 
fdegno  il  Riva  , e fenza  temere , che  il  *“  ' x ' 
Porto  fuddetto  veniffe  battuto  dal  Can- 
none della  fòpradante  Fortezza  , fi  con- 
durti: ad  attaccarla  con  intrepidezza  fopra 
ogni  credere  forte  dentro  il  Porto  medefi- 
mo , e sfàfciata  di  primo  tratto  con  l’Ar- 
tigliaria  la  muraglia,  che  fàcealì  profpec- 
to , e roverfeiato  il  Cannone  del  quale  era 
guemita , difpode  le  Navi  alla  bocca  del 
Porto  , cominciò  a berfagliare  le  Galee 
Turchelche,  nelle  quali  i colpi  cagionan- 
do un  tremendo  fracaflo,  forzarono  i Tur- 
chi a fàlvarli  con  lo  sbarco  in  terra  a rifer- 
ba  degli  frittavi  incatenati  , de’ quali  una 
parte  perì  contro  voglia  de’  Veneti  occupa- 
ti dalla  caligine  del  fumo,  che  non  lauda- 
va ravvifare  la  loro  qualità  per  inconvene- 
vole oggetto  della  loro  bell'ira.  Una  delle 
Galere  , ed  una  Maona  Turchefca  rena- 
rono in  potere  del  Riva,  nove  Vafcelli  , 
una  Galea  , e tre  Maone  dove  trovava 
fi  il  danaro  per  l’Elército  furono  divam- 
pate , ed  il  rimanente  de’  Legni  redo  si 
malconcio,  che  non  ,fù  abile  a navigare  ; 

Tettarono  liberi  cinquecento  frittavi  Criftia- 
ni  con  la  morte  di  fei  mila  Turchi  ; c 
quello,  che  ricolmò  di  gloria  la  vittoria, 
con  fitto  quindeci  Veneti  morti,  c novan- 
ta feriti,  diflipato  il  rimanente  de’ Solda- 
ti , Nocchieri , ed  Offiziali  Ottomani  con 
la  fuga  fui  lido  , che  videfi  ancora  fpar- 
fo  di  Legni  infranti , e di  fupeilctrili , ri- 
tirandoli poi  il  Riva  onorato  dalla  Repub- 
blica di  altiflime  laudi  , e dell’onore  di 
Cavaliere  di  San  Marco.  Il  Capitano  Ge- 
nerale non  ebbe  però  tanta  fortuna , per- 
chè fe  bene  fpedì  l'armata  con  ventuna 
Galera , e lei  Galeazze  alla  cuftodia  del 
parto  de'  Dardanelli  , riufeito  vano  l'im- 
pedimento dell’  ufeita  della  nemica  , paf- 
sò  etto  nel  mele  di  Luglio  a Milo,  dove 

fe  be- 
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fé  bene  s’incontrò  con  la  Turchefca,  tanto 
non  potè  far  colpo  neffuno,  mentre  dopo 
di  edere  date  ambedue  per  tre  giorni  con- 
tinui, provocandoli  a battaglia,  alla  Vene- 
ta il  difètto  del  vento  propizio,  alla  Tur- 
chefca il  timore  fece  fofpendere  1 aggredì o- 
ne , non  crtèndofi  nè  pure  operato  nulla  do- 
po che  le  Galere  Mai  teli  per  poche  fetti- 
•mane  fi  unirono  a'  Veneti  , ioceorfi  fola- 
mente  dal  Duca  di  Parma  in  quell’anno 
con  la  fpedizione  del  Conte  Ludovico  Ca- 
pra con  mille  Fanti. 

Nè  pure  ritilcivano  totalmente  propi- 
zii  nè  a’ Veneti,  nè  a’ Turchi  i fuccedi  di 
Candia , avendo  Cuffaino  forprefa  la  Ter- 
ra di  Paleo  Cadrò,  che  conquidi)  fe  be- 
ne con  danno , perchè  incendiata  da  un 
Greco  la  Polvere,  furono  fitti  volarp  per 
aria  gli  adèdianti  ; c nè  pure  ebbe  riu- 
fcimcnto  l’attentato  dotto  la  Suda  intfa- 
prefb  dal  Capitano  Baisi,  perche  nell’at- 
to di  accodard  con  cinquanta  Galere  , e 
fare  sbarco  ad  uno  fcoglio  vicino , Pie- 
tro Duodo  , che  ne  era  Proveditore,  di- 
rizzata  una  batteria  di  Cannoni  in  luo- 
go eminente  , che  percuotevalo,  non  fo- 
to fu  fatto  partire  il  nemico , ma  un 
colpo  levò  la  Teda  alto  fteffo  Bafsà  . 
Continuava  in  tanto  la  Piazza  di  Candia 
a difènderò  , cd  avendo  Gii  d’As  trova- 
to a contendere  per  l'acutezza  della  fua 
lingua  co’ Comandanti  Veneri,  fu  impie- 
gato in  Dalmazia  , e follituito  in  fuo 
luogo  il  Conte  Ciò:  Battida  Coloredo  , 
che  don  vatorofe  ferrite  a piedi  ed  a Ca- 
vallo danneggiò  grandemente  il  Campo 
nemico  , che  ancora  in  quel  tempo  ven- 
ne perturbato  da  una  fbllevazione  de’ Sol- 
dati , a'  quali  mancarono  le  paglie  per  ef- 
fere  perito  nel  conflitto  di  Fochics  il  Le- 
gno, che  ne  recava  ricontante.  Con  tut- 
to ciò  ridotto  in  tranquillità  dalla  deftrez- 
za  di  Cuffaino,  rivoltò  quell 'anno  i tra- 
vagli alla  Piazza  dal  lato  occidentale  con- 
tro i Baflioni  di  Panigrà  , Bettelem  , e 
Sant’ Andrea  , ed  alzato  il  giorno  vento- 
fimo  d’Agofto  terreno,  occupò  dopo  cin- 
que giorni  l’erto  d’un  poggio  ,-  erigen- 
dovi due  Batterie , ed  alloggiandoli  al- 
la breccia  della  Corona  di  Santa  Maria. 
Di  là  fulminava  nell’  uno  , e bell’ altro 
luogo  col  Cannone,  l’impreflioni  del  qua- 
le cagionarono  rovine  nella  Cortina  frà 
il  Panigrà,  ed  il  Martinengo,  conquiftan- 
dQ  -ancor  l’ opera  Moceniga  , ed  ancora 
la  mezza  Luna  ; ma  Giorgio  Morolini 
con  altri  Nobili  intraprefo  il  confegui- 


mento  della  gloria  di  dilcacciarli  , la  ot-  ANNO 
tennero,  fi  bene  con  fpargimcntn  di  fan- 
gue  molto  più  coprafo  dalla  parte  de’ 

Turchi,  i quali  refpinri;  c preci pitari  nel 
folio , ò morti , ò feriti , fcrvivan  di  fea- 
la  i cadaveri  alle  (quadre  già  pronte  per 
rinovarc  il  conflitto  •,  e benché  sii  l’ope- 
ra fuddetta  vi  aveffero  piantate  quattor- 
dici bandiere  , tanto  ne  furono  difcaccia- 
ti , retiate  effe  Trofèo  vifibile  de’ Vene- 
ri. Il  Amile  fuccril'e  alla  Corona  di  San- 
ta Maria,  dove  lafciarono  un  altra  Ban- 
diera, deflflendo  poi  dagli  affalti  viflbili, 
c profeguendo  negl’  invifibili  fotto  terra  *>»'**«» 
col  lavoro  della  zappa , ben  corrifpofli  da’  rtHìtìl  /’ 
ripari  de’ Veneti , di  maniera  che  il  nono 
giorno  d’Ottobre  Cuffaino  ritirò  il  Can- 
none , ricoverando  la  gente  nelle  rrincie- 
r«,  facendo  prima  un  invito  al  Capitano 
Generale,  che  fc  rendeali  la  Piazza,  alfl- 
curavalo  di  .farlo  confèguire  il  porto  di 
Bafsà  in  Gerufalemme,  con  altri  premii 
di  ricchezze  ; a che  fu  rilpofto , che  a lui 
oflèrivanfi  maggiori  dalla  Repubblica,  fe 
rertitueodo  l’occupato  con  l’ingiuftizia  ri- 
conofeeffe  la  verità  della  Fede  di  Gesù 
Crirto. 

Tante  difficoltà  , che  incontravanfi  da’  z8 
Turchi  nel  fuddetto  memorabile  affedio,  ei 
avevano  in  qualche  parte  renduta  pie- 
ghevole la  connaturale  durezza  de’ Bar- 
bari , perocché  avendo  il  Bailo  Veneto 
cfpollo  al  Vifir,  che  la  Repubblica  tèm- 
pre mai  amante  della  giuftizia  , e della 
Pace  , non  meno  che  dell’opportunità  dì  Trattalo* 
dare  rincontri  alla  Porta  dell’antica  ami-  Jjjf 
cizia  v aveva  dertinata  la  fpedizione  di  chi.’ 
un’  Ambafciatore  llraordinario  per  con- 
gratularfi  dell’ affunzione  del  Sultano;  a 
che  il  ViGre  rifpofè,  che  verrebbe  l’Am- 
bafeiatore  accolto  volentieri  quando  por- 
tartè  la  ceffione  del  Regno  di  Candia  , 
e della  fortezza  dì  Cliffa  , pigliando  effo 
l’arbitrio  di  non  inflftere  nelle  pretelè  di 
rifarcimento  delle  fpefè  della  guerra  afeen- 
denti  a tanti  millioni  ; e come  egli  era 
rapito  dalla  fpecie  di  far  conquiftare  nel- 
la minorità  del  Sultana  il  Regno  fud- 
detto , (pedi  in  Venezia  un  Inviato  eoa 
una  lettera  ellefa  in  forme  efpreffiye  di 
fomma  cortefia  con  la  propofizionc  me- 
defima  : Ma  rifpondendo  il  Senato  non 
poterli  difpenfare  dal  debito  di  confer- 
vare  intero  l’Impero  , che  Dio  aveva 
dato  alla  Repubblica  , ritornò  il  Meffo 
a Coftantinopoli  con  tanta  indignazione 
del  Viflre  , che  fecondo  l’ufo  de’ Barba- 
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sffìNO  ri  ò per  natura  , ò per  nafcimcnto  , co- 
1649  me  egli  era  per  l’uno,  e per  l’altro,  do- 
po di  avere  dato  un  falto  fuori  del  na- 
turale con  un’atto  ò di  giuftizia  , ò di 
Anrflo  u ripigliando  le  fpezie  proprie  più 

Bailo  v«m-  bediali  di  prima  , fatto  chiamare  il  Bai- 
*°-  lo  fece  incontanente  incatenarlo  infieme 

con  tutti  i di  lui  familiari  , a riferva  di 
Pietro  Vianoli  , e Giulio  Cefare  Alberti 
Segretarii,  che  reilati  alla  cura  della  ca- 
fa , poterono  falvarc  le  Scritture , adottan- 
dole in  quella  dell’ Ambafciatore  France- 
te. Furono  poi  il  Bailo  con  Gio:  Battiila 
Ballarini  primo  Miniilro  dell’Ambafciata, 
e ventiquattro  altri , condotti  per  le  dia- 
de carichi  di  Catene  , chìufi  nelle  fette 
Torri  frà  i dileggiamenti  del  Popolaccio, 
con  altiflìmo  ludibrio  ingiudo  ancora  fo- 
pra  qualfi voglia  colpevole  del  volgo  più 
vile  ; ed  il  giorno  fogliente  fu  dal  Vifir 
fatto  d razzare  Gio:  Antonio  Grilli  primo 
Interprete  della  Repubblica  , con  fuppn- 
do,  che  tentade  di  corrompere  con  dana- 
ri i Minidri  della  Porta.  A fpcttacolo  ri 
indegno  conculcatore  di  ogni  diritto  non 
che  del  fòlo  delle  genti,  fra  gl’Ambafcia- 
tori  Cridiani  neflun  parlò  , che  il  Fran- 
cefe,  impetrando  adenti,  ò che  fbffe  cam- 
biata la  carcere  col  darne  una  meno  efpo- 
da  all’inclemenza  del  Cielo,  ò che  fode- 
ro rimodi  i Carnefici , che  indenne  con  le 
Guardie  modravano  a’  Carcerati  il  laccio 
per  rendere  più  fpaventevoie  l’iniquità  di 
quell’  arredo. 

Ma  poco  fpazio  fi  frappofè  dalla  Giu- 
dizia  Divina  in  lafciare  impunita  l’em- 
pietà del  Vidre , che  per  emulazione  con 
s«  m ,41  Amurat  Agà  de'  Giannizzeri , come  inet- 
to, ò sfortunato  fu  depodo,  fbdituendo- 
fì  l’emulo  idedò  a tenere  il  fuo  luogo  ; 
e di  poi  nella  Natòlia  un  Capo -Popolo 
Sallendoai  chiamato  per  nome  Nebi  , raccolta  una 
aeH’Afi».  Turba  di  fediziofi  bno  al  numero  di  die- 
ci mila,  d prefentò  con  quedi  alla  Reg- 
gia fino  al  Serraglio  di  Scuttari  dimandan- 
do la  morte  del  Muftì,  e degl’ altri  Giu- 
dici , che  avevano  decretata  la  morte  al 
Sultano  Ibraino,  periodici  fu  il  Vidr  Amu- 
rat sforzato  a fpiegare  la  Bandiera  di  Mau- 
mcto  folita  ne'cad  cdremi  a chiamare  le 
Turbe  per  difefa  della  Religione,  e dell’ 
Impero.  Sotto  quella  d raccolfero  fubito 
quaranta  mila  Combattenti , che  valicato 
il  Canale  adattarono  i fediziod  ne’ loro 
Padiglioni , trucidando  quelli , che  la  fuga 
non  potè  .fklvare  , ed  il  Muftì  raffredda- 
to dal  timore  della  fua  vecchiaja,  c più 
Tono  Secondo. 


dagli  imminenti  pericoli  , lafoiò  la  Cari-  yìHNO 
ca  , ritirandoli  a vita  privata  , avendo  ^49 
frà  tanto  impetrati  gl’uffizii  di  Cudaino 
Effendi,  e di  Budach  Zadè,  che  il  Bai- 
lo Veneto  fofTe  dopo  il  dccorfo  di  cin- 
quantun giorno  ricondotto  alla  propria 
Cafa  , benché  cudodito  dalle  Guardie-  . 

Bolliva  ancora  un  cumulo  di  querele  con- 
tro il  Bafsà  Culfaino  Comandante  in 
Caodia  , imputato  di  profeguire  quell’af- 
fedio  con  fraude  e lentezza  , per  confer- 
vard  in  mano  il  Comando  , e foccadone 
dc’provecci,  co’ quali  provedeva  alla  pro- 
pria avarizia  ; ma  egli  più  tolto  roverfeia- 
va  la  colpa  agli  autori  della  Guerra  in- 
giufla  , come  che  intentata  con  iniquità 
volcffe  profèguird  per  interefle  de' Minidri 
della  Porta , a dne  di  tenere  occupate  le 
Milizie  fuori  della  Reggia , per  dominar- 
la erti  con  fèrcnità  più  tranquilla,  e più 
accomodata  fenza  timore  de’  tumulti  ad 
ingrodàre  le  loro  ricchezze.  > 

In  quefl’Anno  trovarono  la  ffrada  , e j0 
il  dne  univcrfale  della  carne  quattro  Uo- 
mini-illuflri  per  Lettere,  il  primo  dc'qua-  . 
li  fu  Daniello  Eindo  figliuolo  di  Nicola,'"  <t'"‘ 
nato  nella  Città  di  Gant  in  Fiandra,-,  e 
dopo  di  efTerfi  adornato  l’animo  nell’ ame- 
nità delle  Lettere  Greche  e Latine,  d ap-  ^ 
pigliò  alla  conquida  delle  notizie  più  im- 
portanti della  Filofofia  , delle  quali  fece 
pompa  ne’ Trattati,  che  ne  Icridè  fecon- 
do gl’infcgnamenti  Stoici,  abbalfandod  a 
fcrivere  un’Opufcolo  delle  lodi  de’ Pidoc- 
chi , e delle  lodi  degl’  Afini  per  dare  a 
confidente  le  immenfe  grandezze  del  Crea- 
tore nelle  Creature  più  infime,  e nelle  più 
groflòlane  . Fu  ancora  dimabile  nello 
fcrivere  le  Idorie  de’ Tuoi  tempi,  avendo 
occupato  il  grado  d’Idorico  del  Rè  Gu- 
davo  di  Svezia , al  quale  pregio  accoppiò 
anche  l’altro  della  Prefettura  nell’  Uni- 
verdtà  di  Leiden  ; e mancò  con . fama  di 
gran  Letterato  , ed  ancora  col  ludro  di 
buon  Poeta-  Latino  , e con  avere  lafcia- 
te  fino  a cinquanta  Òpere  ò dampate,  ò 
da  damparfi.  Il  fecondo  Soggetto  chiaro 
per  Dottrina  mancato  queft’Anno  fu  For- 
tunio  Liceto,  nato  mentre  che  la  Madre 
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tragittavafi  per  Mare  in  una  gran  tempe- 
da  dalla  Terra  di  Reco  fua  Patria  a quel- 
la di  Rapallo  della  della  Riviera  di  Ge- 
nova . Fu  figliuolo  di  Giufeppe  celebre 
Medico  , èd  applicato  agli  Studii  in  Bo- 
logna, fi  rendè  cofpicuo  nelle  fpcculazio- 
ni  Filofofiche,  defiderato  perciò  da  mol- 
te Univerfità  per  Lettore,  nel  qual  gra- 
M m m dofe- 
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Di  FràTorn. 
malo  Campa* 
nella . 
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do  fede  nella  Cattedra  di  Pila  , di  Pa- 
dova , e di  Bologna  , da  dove  ripafsò  a 
Padova,  mancando  in  età  grave  fià  gl’ ap- 
piattii di  tutta  l'Italia,  che  nelle quaran- 
talèi  Opere  lafciate  da  lui  trovò  da  am- 
mirare c lomma  erudizione,  ed  eccellente 
rottigliela , particolarmente  nel  Trattato 
dell'Immortalità  dell’Anima,  e del  Fluf- 
fo  del  Mare,  da  che  egli  era  nato  nel  Ma- 
re, ed  aveva  acquiftato  il  nome  di  Fortu- 
nio  dalla  fortuna  Marittima,  ò fia  tempe- 
fla,  entro  la  quale  forti  il  nafeimento.  II 
terzo  defoo»  fu  FraTommafo  Campanel- 
la nato  nella  Terra  di  Stilo  della  Calabria, 
e Profedò  della  Religione  Domenicana  , 
nella  quale  avendo  fatto  mirabili  progref- 
fj  negli  Studj  Filofofici,  e Teologici,  ne 
ofeurò  poi  il  chiarore  col  torbido  genio 
del  Tuo  animo  , che  ben  leggevafeli  nel 
torbido  fembiante  del  Tuo  volto,  che  lo 
portò  a mefcolarfi  nelle  pubbliche  fèdizio- 
ni  , per  le  quali  foflenne  una  lunga  car- 
cerazione in  Napoli,  dalla  quale  liberato 
pafsò  in  Francia , mancando  con  fama  di 
altrettanto  ingegno  , quanto  mancante  di 
prudenza  , lafciando  dieci  Opere  da  di- 
vulgarli , frà  le  quali  è fpettabìle  quella 


del  trionfo  dell’Ateifmo  convinto.  J1  quar-  yiNNO 
to  Letterato  mancato  dal  numero  de’ vi-  ^49 
venti  fu  Agoflino  Barbofa  nato  nella  Ter- 
ra di  Guimaoares  della  Diocefc  di  Bra- 
ga in  Portogallo,  figliuolo  di  Emanuello  Di  A j(lino 
Avvocato  Regio,  ed  impiegato  dopo  gli  Bubuif.  ™° 
Studj  a fcriver  Trattati  da  Canonifla  , 
divulgò  le  Opere  della  Sollecitudine  Pa- 
florale  , de’Comentarj  fopra  le  Decreta- 
li, de' Parrochi , e de’ Canonici,  ricevute 
dalla  Repubblica  Letteraria  con  gradi- 
mento, c folo  cenfurate  per  la  repetizio- 
ne delle  medefime  Dottrine  allegate  in 
più  luoghi  nella  difoudione  dc’mcdcdmi 
articoli  , il  che  laccali  conquiflare  più  il 
concetto  di  manuale,  che  di  fpeculativo, 
benché  quello  fia  il  proprio  del  mero  Le- 
gale, e Canonifla.  EfTendo  pervenuto  al 
grado  di  Coofultore  della  Sacra  Congre- 
gazione dell'Indice  de' Libri  proibiti  in  Ro- 
ma , fu  adirato  alla  Chiefa  Vefcovale  di 
Ugento,  la  quale  governò  con  lode,  e vi- 
gilanza corri (pondente  alla  benemerenza  di 
avere  praticati  gl'  ammacflramenti  della 
follecitudine  Paflorale  efibiti  a tutto  l’Or- 
dine Vefcovale  per  buon  governo  della 
(leda  fua  Chiefà. 
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E DELL’ 
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aiNNO  T 'Anno  cinquantefimo  del  Secolo 
I viene  didimo  dall'Indizione  ter- 
I i za  . Il  Pontefice  Innocenzo  avea 
1 di  già  pubblicata  la  Bolla  della  folenne 
intimazione  dell'  Anno  Santo  fin-  fotto 
l'ottavo  giorno  di  Maggio  dell’Anno  de- 
t.x  ndt-  corfo  , con  la  quale  feguendo  l'efempio 
Tem  ' de’  PrecefTori , intimava  a tueti  i Fedeli 
l'aprimcnto  del  Giubileo  Univerfale,  che 
ad  imitazione  del  Popolo  Eletto  di  Dio, 
fotto  la  condotta  di  Mosè  celebrava!!  in 
quella  Legge  di  Giuftizia  per  ravvivar 
la  memoria  della  di  lui  liberazione  dal- 
la fchiavitlt  dell'  Egitto  , con  tanto  ac- 
crelcimento  de’ Doni  Divini , quanta  dif- 
Anno  stato  fèrenza  correva  dalla  Redenzione  fpera- 
“ Ron“  - ta  dagl’  Uomini  per  induftria,  ò per  va- 
lor? militare  , da  quella  operata  con  lo 
fpargimenco  del  Sangue  del  Figliuolo-  di 
Dio  sii  le  zolle  del  Calvario  ; che  però 
non  denunciavafi  si  pia  , e Santa  com- 
memorazione cbl  fuono  delle  Trombe 
guerriere  , come  a’  Figliuoli  d'Ifraello  , 
ma  con  la  Voce  dell'  Aleiffimo , e con 
la  podeftà  del  Redentore , che  perfève- 
rava  ih  lui  Vicario,  e Succefiòre  del  me- 
defimo.  Veniflèro  perciò  i Fedeli  di  Ge- 
sù Crifio  con  giubilo  alla  Santa  Rega- 
le , e Sacerdotale  Città  di  Roma  , che 
le  Porte  dello  Spirituale  Teforo  farebbo- 
no  fpalancate  per  tutti  nella  prodi  ma 
Vigilia  della  Natività  del  Signore  . Ve- 
niflèro a venerare  i Trofèi  degl'  Apoflo- 
li  , le  Vittorie  de’  Martiri  , col  Sangue 
de’ quali  illuflravafi  la  Santa  Città  Reg- 
gia della  Fede  Cattolica.  Veniflèro  a pre- 
mere i gradi  , per  i quali  fi  faglie  alle 
Sacrofàntc  Bafiliche,  che  già  furono  mon- 
tati dalle  ginocchia  di  tanti  glorio!!  ‘Ce- 
fali , che  debellate  le  barbare  genti  ri- 
putarono più  eccella  l'Umiltà  Crifliana 
negl’atti  della  Penitenza  , che  tutti  i lo- 
ro Trionfi.  Tale  fperanza  follevava  il  fuo 
animo  dall'acerbità  del  cordiglio,  alla  ti- 
fi r filone  , che  i tempi  moderili  con  efè- 
crabilc  prevaricazione  aveano  portati  al 
Tomo  Secondo. 


Mondo  Uomini  tanto  divedi  , che  dedi-  ANNO 
nando  dagl'  infegnamenti  della  Dottrina  1650 
degl' Apoftoli , erano  precipitati  nell’‘Erc- 
fia , fatti  co’  loro  feguaci  difprczzatori  de' 

Doni  Celefti  , e de’Tefori  del  Sangue, 
e meriti  del  Redentore , e de’  Santi , nel- 
lo ftefTo  difprezzo  delle  Indulgenze.  E da- 
chè  efli  aflordati  nella  propria  protervia 
non  eran  capaci  delle  voci  di  Dio,  afcol- 
taflero  i fuoi  allettamenti  i Cattolici  , e 
i Principi,  e i Rè  come  figliuoli  della Pro- 
mifiione  , Gente  Santa,  Popolo  di  Ccle- 
fle  conquida  , e veniflèro  a trovare  col 
merito  della  Santa  pellegrinazione,  e del- 
la Penitenza  la  rem iflione  de’ peccati , che 
elio  con  l’autorità  di  Gesù  Crifto,  e de' 

Prencipi  degl’ Apofloli  loro  offeriva  , con 
la  pieniffima  Indulgenza,  e Giubileo,  im- 
ponendo a'  Vefcovi  Diocefani  di  denun- 
ziarlo a' Popoli  , da  partici  parli  ancora  a 
quelli  , che  fodero  rinchiuu  in  perpetua 
Claufura,  con  efòrtare  i Rè,  Principi,  e 
Potentati  Cattolici  di  favorire  il  palléggio , 
licurezza,  e libertà  de’ Pellegrini , fofpen* 
dendofi  ogni  altra  Indulgenza  per  l’Anno 
fuddetto  conceda  in  quaififia  altra  Chiefa 
fuori  di  Roma . In  adempimento  poi  dell’ 
intimazione  fuddetta,  ne’ primi  Vefpri  del 
Natale  il  Papa  preceduto  dalla  folita  pom- 
pa del  Clero,  c del  Sacro  Collegio,  aprì 
la  Porta  Santa  della  Bafilica  Vaticana,  de- 
legando alla  fteflà  funzione  per  le  altre  tre 
i Cardinali  Legati  . Riufcirono  fontuofè 
le  opere  di  pierà,  che  fi  aprirono  all'ac- 
coglimento de' Pellegrini , che  vi  pervenne- 
ro da  tutte  le  parti  della  Terra , facendo 
avere  a’ più  mefehini  apparecchiato  l'al- 
bèrgo, pronti  i rifiorì  alla  ftanchezza,  con 
pia  profufione  di  oro  , e con  fomma  ab- 
bondanza d'alimenti  , emulandoli  in  No- 
bile gara  i Cardinali,  Principi,  e Prelati 
in  sì  fanto  impiego  delle  loro  ricche*-* 
ze  , non  fenza  il  chiarore  dell'  efempio 
del  Papa  , e de’  medefimi  nella  Vifi- 
ta  delle  quattro  Bafiliche , mediante  la 
quale  confeguivafi  la  pienezza  dell’  In- 
M m m z dui- 
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diligenza  , e remiffione  ile1  peccati . 

Non  erano  però  difpofte  le  contingenze 
pubbliche  del  Criftianefimo  ad  efercitarfi 
univerfalmente  gl’  atti  della  pietà  dell’ 
Anno  Santo  , mentre  non  folo  la  Francia 
! perturbava!!  per  le  diffenfioni  Civili  , e 
per  la  furti  (lenza  della  guerra  con  la  Spa- 
gna, ma  l'Italia  medertma  verfava  in  lut- 
tuosa follecirudinc  per  il  generale  arma- 
mento degli  Spagnuoli  , che  e per  Mare 
e per  terra  riufeiva  formidabile , e porti  in 
apprenfione  i Potentati , ed  i popoli  della 
medertma , eran  forzati  a portare  ad  altro, 
che  al  Pellegrinaggio  di  Roma  . Temca 
(opra  tutti  il  Gran  Duca  per  la  cagione  da- 
ta al  Rè  Cattolico  della  propria  confiden- 
za co’  Francefi  , per  la  neutralità  pigliata 
a mantenerli  da  lui  nelle  riferite  conqui- 
de fatte  da  erti  in  Tofana,  patendoli , che 
forte  inconvenevole  alla  qualità  della  be- 
nemerenza acquiftatart  col  patrocinio  ha- 
vuto  di  lui,  e degli  Stati  fuoi , molti  de* 
quali  erano  di  Feudo  della  fua  Corona  . 
Ma  fopra  di  lui  temeva  la  Repubblica  di 
Genova , riputata  aderente  alla  Francia  per 
qualche  indizio  , che  i Cafligliani  averterà 
fomentata  la  congiura  del  Balbi  a danno 
della  di  lei  libertà,  come  riferiremo;  ed 
era  per  verità  ragionevole  il  timore  , ma 
U Conte  d’ Ognate  Vice  Rè  di  Napoli , 
che  trovavafi  grotta  fomma  di  contanti 
ne*  Ranchi  di  Genova  , fi  oppofè  ad  ogni 
projetto  di  pregiudizio  di  lei , e rimale 
ccwclufa  l’ imprefa  di  ricuperare  Portolon- 
gone  , e Piombino  dalle  mani  de’  Fran- 
cefi , i quali  temendo  quelle  Piazze  mal 
guemite,  a tali  fofpetti  fi  sforzarono  di  rin- 
forzarle . Porta  dunque  in  concio  l’Arma- 
ta marittima  di  Spagna,  ed  unitoli  il  Vi- 
ce Rè  con  Don  Giovanni  d’Auftria  Ge- 
ncraliflimo  del  Mare,  fi  accollarono  a' Li- 
di Tofani , avendo  furrogato  al  Governo 
di  Napoli  Beltramo  di  Guevara  fratello 
dell' Ognate,  il  quale  fu  accompagnato  da' 
principali  Cavalièri  del  Regno , e partico- 
larmente dal  Conte  di  Converfàno  Acqua- 
viva , che  conferì  l'opera  di  «tanta  Ca- 
valli , trecento  Fanti  , e fei  Tartane  del 
proprio  , e meritò  perciò  di  venire  egli 
impiegato  nell’efpugnazione  di  Piombino  , 
alla  quale  contribuì  il  Principe  Ludovifio 
con  trecento  Cavalli,  e mille  Fanti  , co- 
me in  Caufa  propria  , fèndo  egli  Barone 
di  quel  Feudo  già  rapitoli  da'  francefi  . 
Fatto  lo  sbarco  alla  fpiupgia  fi  accodò  det- 
to Conte  con  prette  bande  di  Cavalleria  , 
e Fanteria  a Piombino  , e riconofauta  la 


Piazza  con  moderne  fortificazioni  beo  ciò-  4NNO 
ta  e dìfcfa,  difperò  di  poterla  occupare  fe  ,650 
non  col  mezzo  di  un  aflèdio  formale  ; per- 
lochè  alzato  terreno,  erette  le  batterie,  fi 
diede  a fracaflare  le  mura  co’  colpi  dell' 
Artigliaria  . Ma  i difènfori  Francefi  non 
mancavano  alle  più  egregie  parti  di  vigi- 
lanza, e di  valore,  travagliando  il  Campo 
nemico  , tenendo  ben  culloditc  le  mezze 
lune  , e portando  a lungo  la  difèfà  , per 
confcguire  alleviamenti  ò dal  tempo  , ò 
da’foccorfi  ; e di  fatto  lo  riportarono  dalla 
perverfà  qualità  di  quel  clima  , che  negl' 
ardori  del  Sole  portò  tale  infìuffo  maligno 
fopra  gli  Spagnuoli  , che  le  infermità  , e 
le  moni  fopra bbonda vano,  come  fè  forte 
eflètto  d’ una  generale  contagione  . Era 
però  ri  prortimo  il  fomento  dell’Armata  , 
eri  copiofa  la  gente  che  componevala,  che 
fubito  agl’ edititi  , ò inférmi  fuccedeva  il 
rinforzo  de’  vigorofi , cd  i travagli  alla  Piaz- 
za rendeanfi  fempre  più  efficaci  ; onde  raffi, 
gurandofi  dal  Converfàno  per  malagevole 
la  dimora  in  quell'aria,,  che  con  la  mali- 
gnità ficea  le  parti  de’nunici,  deliberò  di 
dar  con  le  fcale  un’ artalto  generale  , ma 
trovò  tale  refi  (lenza  ne’Fraficcfi  , che  per 
due  volte  li  roverfeiarono  con  rtrage  di  chi 
formontavale , Pure  raddoppiato  il  coraggio 
ò njiovo  tentativo,  riufei  felice  per  laftan- 
chczza  -de' pochi  dìfenfoti,  de  quali  fèndo- 
ne  iellati  ciliari  ottanta,  furono  fòprafàtti 
da’ nemici,  che  penetrarono  Vittorio!»  nella 
Terra  facendone  ducento  prigioni , che  fu- 
bito furono  imbarati  per  Napoli , e per- 
donando a’  Paefani  , il  rimanente  del  pre- 
fidio  fi  ritirò  nella  Rocca,  che  attaccata 
convenne  di  renderfi  a patti , venendo  i fol- 
dati  imbarcati  fu  le  Navi  di  Spagna,  e ri- 
condotti ne’ Porti  di  Provenza. 

Riempì  tale  ragguaglio  di  cordoglio  la  3 
Corte  di  Francia  fconvolta  per  altro  da  „ 
quelle  turbolenze  civili , che  ancora  perii,  & m;»,,),-. 
(levano  per  difcacciare  dalMinifteroilCar- 
dinaie  Mazzarino  , ma  la  di  lui  fortuna 
ve  lo  confortava  co  gl' amici , e co' nemi- 
ci , fendo  amendue  per  lo  più  (lamenti 
della  grandezza  degl’  Uomini  nati  a do- 
minare, attefochè  gl’  illefli  Spagnuoli  non 
amavano  , che  ne  difcendcfiè  , perchè 
l'odio  , che  contro  di  lui  profeflàvafi  da' 

Principi  del  fangue  , e dal  Parlamento , 
tenea  accefo  il  fuoco  delle  fedizioni  , al 
calor  del  quale  erti  poi  flagionavano  i loro 
vantaggi  per  dcprcflione  della  potenza  di 
quella  Corona  , i Miniftri  di  cui  vedendo 
con  la  riferita  conquida  di  Piombino  ro- 
vetlcia- 
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verfriate  le  loro  fperanze  di  fermar  il  pie- 
de  in  Italia  riconofcendofi  impotenti  di 
recare  foccorfi  per  divertire  le  altre  impre- 
fe  dell’Armata  Cartigliana  , fi  rivoltaro- 
no a (limolare  il  Papa,  ed  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  a eollegarfi  con  le  armi  loro. 
Fecero  pertanto  rapprefentare  all'uno  ed 
all'altro  d' invitarli  a cooperare  con  la 
Francia  alla  libertà  d'Italia  tenuta  infebia- 
vitù  lungamente  dagli  Spagnuoli  , la  po- 
tenza de' quali  fendo  fuperiore  ad  ogni  al- 
tra in  quella  Regione , fucccdeva , che  ogni 
Potentato  di  lei  dovette  temerla;  e come 
non  ha  per  ancora  ( dicevano  ) rinvenu- 
ta  l'one  (là , e la  moderazione  la  foverchia 
Potenza  , così  e (Ter  vanità  di  figurarfi  in 
Idea,  che  porta  trovarli  a' dì  noltri,  men- 
tre il  Mondo  fi  è chiarito,  non  ertère  re- 
peribili gl' Eroi  , che  fappiano  federe  nel 
Comando  artòluto,  quando  l’hanno  (labi- 
lito  in  ellrcmo  portènto,  con  la  primiera 
integrità  di  Giudicio  moderato  , perchè 
lè  bene  fi  figuri  di  avere  il  coraggio  , e 
l’onellà  di  rcfillere  a’  velenofi  folletichi 
dell’ambizione  di  foprafàre  i piti  deboli, 
non  trovafi  poi  l'arte  di  ridurre  tale  feien- 
za,  e modeiiia  alla  pratica;  e quindi  rie- 
fee  una  vanità  il  penfare  , che  la  Poten- 
za Spagnuola  potelfe  trovar  contentamen- 
to di  quel,  che  godca,  fe  avertè  in  mano 
la  podcllà  di  godere  colle  ufurpazioni  an- 
che quel  d’altri . Avere  perciò  il  Rè  Cri- 
ftianiflìmo  gl’ eccitamenti  più  vivi  del  ze- 
lo ereditario  de’  fuoi  gloriofi  maggiori , per 
provedere  col  valore  del  fuo  braccio  ar- 
maro  al  ripofo  del  Crilliancfimo , e de’ 
Potentati  Italiani  ; ed  efièrfi  oppollo  con 
vigore  a'  valli  dittegni  degli  Spagnuoli  di 
farfeli  fchiavi  , c poi  tiranneggiar  i vici- 
ni ; ed  avere  perciò  latte  occupare  le 
Piazze  della  Tolcana  a fine  di  preferva- 
re  in  libertà  la  Santa  Sede  , ed  il  Gran 
Duca  , ponendo  ne’ lati  dello  Stato  loro 
una  vigilante  guardia  dagl’  infulti  , che 
potettero  opprimerli;  e credere,  che  la  ra- 
gione del  loro  intereflè  dovellè  animarli 
per  dar  mano  nd  conlcrvarle  alla  propria 
ficurezza , la  quale  vedeafi  perduta , lè  le 
armi  Calligliane  venivano  reintegrate  al 
loro  dominio  , che  in  fine  farebbefi  eflc- 
fo  a foggettarc  i confinanti;  e perciò  pre- 
gava i Principi  fuddetti  a collegarfi  Ceco 
per  imprclà  sì  giuda  , sì  utile  , c sì  ac- 
cettarla per  difcacciar  le  armi  Calliglia- 
ne , clic  già  fchicravanfi  per  batterle  , a 
fine  di  coprirli  da  quei  lutinoli  avveni- 
menti , de'  quali  era  indubitabile  prelu- 


dio l’occupazione  delle  Piazze  fudderre  . 
Il  Pontefice  Innocenzo  non  versò  in  gran 
perpleflità  a rigettare  fidanza  , non  tan- 
to per  la  ragione  privata  de’ riguardi  al 
Principe  Ludovifio  fuo  Nipote  fpogliato 
da’Francefi  del  Feudo  di  Piombino,  quan- 
to , che  lèrperimento  aveali  latto  cono- 
feere  , che  in  • tanti  anni  , che  la  Spagna 
godeva  gli  Stati  in  Italia,  mai  non  erafi 
perturbata  lè  non  per  cagione  dell’inva- 
fione  de’Francefi.  Il  Gran  Duca  trovan- 
doli in  braccio  all' armi  di  Spagna  , e ri- 
flettendo alle  dirtrazioni  civili  della  Fran- 
cia, fi  dimodrò  impotente  di  ricevere  gl’ 
inviti  de’Francefi  , l’offerte  de’ quali  era- 
no involte  in  dubbiofo  riufeimento , quan- 
do le  fòrze  Cadigliane  già  aveano  pene- 
trate le  vifeete  degli  Stati  fiioi  con  effèt- 
rivo  campamento. 

Difperata  pertanto  la  fórma  di  muove- 
te i Principi  d’Italia  a (occorrere  i Fran- 
cefi  , da  che  la  Repubblica  Veneta,  quan- 
do anche  fòrtè  data  inchinevole  ad  ufeire 
dalle  martime  della  neutralità  , aveva  sì 
gravi  imbarazzi  col  Turco,  che  rcndea  inu- 
tile il  tentarla,  fi  dettero  i Francefi  a di- 
fendere con  tutto  il  vigore  gli  altri  luo- 
ghi , che  teneano  in  Tofcana  , il  princi- 
pale de’ quali  elfendo  la  Piazza  di  Porto- 
longone  , fi  rivoltarono  a foggettarla  gli 
Spagnuoli  con  mirabile  celerità  . Cufto- 
divaia  per  nome  della  Corona  di  Francia 
il  Signore  di  Novigliac,  che  vedendoli  a 
fronte  di  un  potente  nemico , • non  lafciò 
di  apparecchiarfi  a fodenere  ogni  impeto 
della  di  lui  forza , implorando  dal  Cardi- 
nale Mazzarino  i foccorfi  , che  potefTcro 
ridorare  i languori  del  Prcfidio,  il  quale 
aveva  fatto  travagliare  ne’ lavori  per  chiu- 
der le  porte  con  l’erezione  di  mezze  lu- 
ne , e premunire  le  mura  con  fortifica- 
zioni elleriori  . Accamparceli  gli  Spa- 
gnuoli in  tre  luoghi  diverti  , nella  Vaile 
Don  Giovanni  d’Audria,  nella  Anidra  il 
Conte  Francefco  Arrelè  con  le  fquadre 
Italiane , e nella  dedra  il  Vice  Rè , i qua- 
li non  elfendo  ancora  ben  coperti , furono 
caricati  da  una  fortita  de’Francefi  , che 
indù  (Te  frà  elfi  gran  confùlione,  e fe  non 
accorreva  il  Conte  Arrelè,  poteafi  far  tale 
imprelfione  a’ loro  danni  da  render  mala- 
gevole il  principio  , e forfè  difperato  il 
progredimento  dell’  attedio  . Ma  ribut- 
tati i Francefi ,,  fi  diedero  i Tedefehi  ad  af- 
famare un  Cavaliere  di  Terra  , che  ben 
gucrnito  infèdava  il  Campo,  e con  fpar- 
gimento  di  fangue  lo  conquidamelo,  ben* 
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A NNO  thè  nello  fteffo  punto  di  abbandonarlo  i 
jijo  Francefi  fàceflèro  incendiare  una  mina  già 
apparecchiata , che  portò  l’intera  defola- 
zione  di  una  Compagnia  Tcdefca . E co- 
me in  quella  memorabile  imprelà  ogni 
azione  veniva  latta  piò  rifoluta  dall'emu- 
lazione delle  tre  nazioni , che  componeva- 
no il  Campo  , Italiana  , Spagnuola  , e 
Tedefca',  la  Spagnuola  forprefe  una  Ta- 
naglia lènza  la  luddetta  appendice  dell’ 
effetto  della  mina  , perchè  fe  bene  lòde 
appartchiata , non  pigliò  fuoco  come  ben 
lo  pigliarono  i lavori  de’Spagnuoli  mede- 
limi  , a' quali  una  favilla  cafuale  caduta 
nelle  fòglie,  e ichegge  aride  léce  divam- 
parli in  un  grand’incendio,  dopo  l’eflin- 
zione  del  quale  fece  Don  Giovanni  i6r 
prova  del  valore  degl’  Italiani , imponendo 
loro  di  affidare  l’altra  Tanaglia  , nella 
quale  trovando  la  refiftenza  de’Franceli 
piò  gagliarda  di  quel  che  fupponeali  , riu* 
lei  il  conflitto  e lungo , e fanguinofo  , 
tanto  più  orribile , quanto  che  feguì  nel 
bujo  della  notte  ; ma  fbccorfi  gl'Aggrcf- 
fbri  con  nuove  fquadre  da  Profpero  Tot- 
tavilla , fu  finalmente  efpugnata  ; e cosi 
riufeite  tutte  tre  le  Nazioni  affedianti  con 
gloria  , anche  la  quarta  de’  Francefi  af- 
iediati  volle  far  l’efperimento  fuo  con 
una  fiorita  di  quaranta  Offiziali  riforma- 
ti, che  penetrati  nelle  ore  più  tacite  del- 
ia notte  dettero  addoflo  a’Tedefchi  , che 
dormivano , i quali  fènza  ravvifar  nelle 
tenebre  , e nella  confufiooe  del  formo  il 
poco  numero  de’  nemici  , ò fvenati  nel 
letto  , il  fuggitivi  , efibirono  loro  agio 
d’inoltrarfi  nel  Campo  , le  guardie  del 
quale  avendo  eccitati  gliSpagnuoli,  carica- 
rono quelli  con  tanto  numero  i pochi  Fran- 
eefì  , che  furono  forzati  di  ritornar  nel- 
la Piazza  non  fènza  quel  chiarore  di 
gloria  , che  rifplende  in  un  azione  , che 
fè  ben  troppo  generofa',  riefee  per  fòrte 
fènza  danno  di  chi  la  intenta.  Continua- 
*K>no  per  tanto  i Francefi  a foflenere  la 
diféfa  sù  lè  fperanze  di  venir  (òccorfi  dal- 
la Francia  , la  quale  fe  bene  avelie  vi- 
viflima  premura  per  la  confervazionc 

tofwtfode'  della  Piazza  come  bafe  per  Idee  più 

FonctC  (UTi-  valle , tanto  non  potea  per  le  proprie 
calamità  interne  fare  minima  fpedizio- 
ne  . Nondimeno  il  Cardinale  Mazzarino 
col  proprio  danaro  fi  induffè  ad  armar 
una  Galera  con  cento  Uomini  da  sbar- 
co , dandone  la  condotta  al  Signore  di 
Laurier , acciocché  procurane  di  farli  pe- 
netrare nella  Piazza  ; ma  Don  Giovan- 


SACERDOZIO, 

ni  avutone  fentore , fece  awanzar  Gian-  ANNO 
nettino  Doria  con  due  altre  ben  rinfor-  1630 
zate  , che  incontratala  ne’  Mari  di  Cor- 
fica  la  forzò  a ricoverarli  nel  Porto  del- 
la Badia  , nel  quale  perfeguitata  dalle 
fopradette,  non  ottante  la  neutralità  pro- 
feflàta  da’Gcnovefi  , pensò  il  Laurier  di 
meglio  provedere  alla  propria  falvezza 
nello  sbarcar  in  Terra  , falciando  la  prò- 
pria  Galea  furia  nel  Porta.  Ma  il  Do- 
ria  fpinta  a quella  volta  una  piccola 
Barca  con  tre  foli  Uomini,  quelli  vi  get- 
tarono dentro  tre  Pignatte  di  fuochi  Ar- 
tificiali , che  tutta  la  divamparono  con 
indignazione  del  Governatore  Genove- 
fe  , che  nè  pure  potè  vendicare  l'atten- 
tato , perchè  la  fuga  fàlvò  i tré  Rei  . 
Profeguivafi  intanto  più  vigorofo  che 
mai  il  travaglio  contro  Portolongonc  , la 
di  cui  Fortezza  féndofi  ridotta  ad  ave- 
re intatta  l’opera  incoronata , fu  fatta  af- 
faltarc  da'  Lombardi  foftenuti  da'  Napo- 
litani ; e benché  la  gara  delle  Nazioni 
raddoppiafre  il  valore  , nondimeno  riurtì 
vano  l'attentato  , e ben  fanguinofo  , re- 
nandovi eflinti  molti  Capitani  del  Cam- 
po, e terminando  il  conflitto,  che  fu  not- 
turno nel  folo  acquiffo  fatto  da' Napoli- 
tani di  tanto  luogo  full' orlo  citeriore  , 
quanto  badò  per  alloggiarvifi . Ravvian- 
do per  tanto  gli  Spagnuoli  inutile  ogni 
sfòrzo  palefe  per  la  eoraggiolà  refiffenza 
degl’aflèdiati  Francefi,  rivoltarono  l'animo 
a'  travagli  fòtterranei  con  lo  fcavamento 
delle  mine,  de’  fornelli  , e degl’  approcci 
ben  coperti  ; ma  contro  quelli  ancora  op- 
poneafi  con  i debiti  ripari  la  vigilanza  de’ 
difènfori  , che  con  invitta  previdenza  , e 
coraggio  fupplivano  per  tutto  ; e quel , 
che  fece  piegarli  a cedere  fu  il  mancamen- 
to delle  paghe  alla  Milizia , per  la  qual  ca- 
gione non  trovando  gl' ordini  del  Coman- 
dante Novigliac  la  folita  ubbidienza , artol- 
tò  la  propofizione  di  una  tregua  richiefta 
dagli  Spagnuoli,  che  prorogata,  addome^ 
fticò  la  nccefiità  quei  cuori  a piegarli  a'dì- 
feorfi  di  Cedere  la  Piazza  ,'  che  fenza  il 
di  lei  imperio  erano  coflantiffimi  a riget- 
tare ogni  partito  . Fu  dunque  convenuto  , 
che  dandoli  Portolongone  in  mano  agli  Spa- 
gnuoli , farebbono  i Francefi  proveduti  di  Articoli  di- 
vistico , e Barca  per  il  loro  viaggio  di la  ref«VSp«- 
Francia  per  Mare , e che  farebbono  riporti  6°“ 
in  libertà  li  loto  duccnto  Soldati , che  fu- 
rono nell’affèdio  di  Piombino  condotti  a 
Napoli  feoza  nell'un  pagamento  ; e cosi 
urtiti  i Francefi,  vi  entrò  Dpn  Giovanni, 
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4NNO  cd  il  Vice  Rè,  con  dar  motivo  a’difcorfi 
1650  qual  fotte  maggiore  la  gloria  ò de’  vitto- 
riofi  , che  $1  portenti  per  fòrze  avean  prò- 
fufo  tanto  fangue  fotto  una  Piazza  non 
tanto  celebre  per  fortezza,  òde’ vinti,  che 
dopo  una  difefa  sì  forte , e collante  ave- 
vano  meritate  condizioni  le  più  vantaggio 
li , che  poteflcro  domandarli . 

5 Terminata  l’imprefa  di  Portolongone  , 
tx  Mtxt. e prefidiata  quella  Piazza  in  forma  mi- 
ei tifxxt  /,  gliore  di  prima , difcacciati  i Francefi  dal- 
rxi.  situili . |a  T0ft.ana  ^ fu  obbligato  Don  Giovanni 
d’Auftria  di  ripaffare  in  Sicilia  per  la 
nuova  Congiura , che  fi  (copri  contro  il 
Rè  Cattolico  nella  Città  di  Palermo  , 
Ebbe  effa  motivo  dalla  vanità  egual- 
mente degl’  Uomini  leggieri  , che  dalla 
vanità  delle  voci  inconfiderate  del  volgo  , 
le  quali  fupponevano  difperata  la  telute 
del  Rè  medefimo  , ed  ancora  pattato  fra 
morti  ; c rimanendo  di  lui  la  (ola  Infan- 
ta Terefia , (aitò  in  tetta  a tre  Dottori , 
che  nel  concorfo  alla  Corona  di  Sicilia 
dovette  preterirli  il  Conte  di  Mazzarino 
come  difcendente  dalla  Principeffa  Mar- 
gherita di  Butera  pronipote  di  Carlo  Quin- 
to , c come  il  primo  Principe  di  tutto  il 
Regno.  Furono  quelli  l'Avvocato  Anto- 
nino del  Giudice,  il  di  lui  Procuratore  Po- 
tomia , cd  un  Sollecitatore  Pefte  , i quali 
difèndendo  alcune  Caufe  civili  del  medefi- 
mo Conte  , li  rapprefentarono  fornirla. 

Congiura  di  mente  agevole  la  conquitta  del  Regno  in 
Palai»}  pu-qUel  tempo,  che  la  morte  del  Rè  lafciava 
**'  vacante  il  Trono  . Le  di  lui  ragioni  era- 
no vive  , come  di  mafehio  difcendente 
per  fémmina  dalla  (lirpe  Regia  , ad  cfclu- 
fione  dell' Infanta,  che  come  fémmina  fti- 
mavafi  incapace  de’ Feudi  di  Santa  Chic- 
la,  quali  lono  le  due  Sicilie,  benché  fótte 
quello  un’enorme  abbaglio  , mentre  dal- 
la Santa  Sede  furono  di  già  invertite  le 
due  Regine  per  nome  Giovanna  . Di  più 
lo  (limolarono  su  la  riflertione,  che  la  No- 
biltà era  allora  tanto  infàftidita  del  gover- 
no Gattigliano , quanto  amante  di  avere  un 
Rè  Nazionale,  come  anche  la  moltitudine 
del  Popolo , che  era  tornato  a gemere  lòt- 
to la  tirannia  delle  gabelle  ritorte  in  fc- 
vcrilfirne  elezioni  anche  dopo  la  loro  eftin- 
zione  ne'  tumulti  pattati  . I!  Conte  ador- 
nato di  Lettere,  e di  lumi  fufficienti  per 
difeernere  la  difficoltà  dcll’imprelà  , non 
folo  teppe  contradirli , ma  li  portò  a'  pro- 
prii  Stati  per  non  venire  efpofto  alla  vio- 
lenza popolare  , da  che  i feduttori  gli  ha- 
vevano  rapprefentato  di  avere  già  tenu- 


te pratiche  con  la  Nobiltà,  e con  la  Mae-  4NNO 
ftranza  , cd  averle  trovate  difpofte  alla  ^50 
di  lui  efaltazione  . Comunicato  da  lui  a 
Simone  Rao  Nobile  Sacerdote  della  Cit- 
tì! la  collanza  de’  fuoi  penfieri  al  rifiu- 
to , quanto  erano  vive  le  premure  de’  te- 
diatoli per  imbarazzarlo  , quelli  per  mez- 
zo del  Gefuita  Spuches  participò  il  fatto 
a Don  Giovanni  d'Auftria  , che  venuto 
in  Palermo,  e fatta  la  cattura  de’rei,  re- 
llorono  l’Antonino  decapitato  , il  Poto- 
mia  , ed  il  Petti  llrozzati  , e fquartati  , 
configliando  poi  il  Conte  di  pattare  in  Spa- 
gna per  lignificare  al  Rè  ideilo  tutto  il 
fuccetto  della  congiura  , dove  fu  egli  ba- 
Digniffimamente  accolto  , ed  ancora  pre- 
miato con  una  grotta  Commenda  dell’Or- 
dine di  Alcantara  di  mille , e cinquecento 
Scudi  di  entrata . 

Camminando  dunque  profpere  tutte  le  6 
colè  d’Italia  per  gli  Spagnuoli  , non  eb-  ^ 
be  limile  (ine  l’attentato  che  léce  il  Mar- 
chefe  di  Caracena  Governatore  di  Mila- 
no fopra  la  Città  di  Atti  per  diacciarne 
il  Prefidio  Francete,  che  il  Duca  di  Savo- 
ja  vi  manteneva  , imperocché  datane  la 
condotta  al  Conte  Galeazzo  Trotti  , con  AH!  tentilo 
grotto  nerbo  ’di  Cavalleria  vi  pervenne  ,,no  J*’ 
improvifo  , occupandone  i Borghi  fcnza  ?‘sau0 
minima  refirtenza  . Ma  la  forte  fi  affacciò 
avverfa  per  contrattarli  il  progretto,  men- 
tre dovendo  la  Fanteria  tragittare  la  cor- 
rente del  Pò,  per  poi  attediare  la  Città  , 
quella  fi  ingrolsò  talmente  di  acque,  che 
difficultando  il  patteggio,  diede  tempo  a’ 

Minillri  Savoiardi  di  fare  confiderabìli 
fpedizioni  di  Truppe  per  (occorrere  la  Piaz- 
za ; e quindi  mancando  il  principale  favo- 
re, che  aveva  dato  (limolo  all’  imprefa. , 
cioè  dell’attalto  improvifo  , caderono  va- 
ne le  fperanze,  perchè  difperando  il  Trot- 
ti di  poter  lènza  lunghezza  di  attedio  fog- 
giogare  la  Piazza,  te  ne  ritirò  col  lolo  van- 
taggio d’ aver  fatto  fvernare  la  milizia  Spa- 
gnuola  sù  gli  Stati  del  Piemonte. 

Quelle  contingenze  marziali , che  riu-  7 
feirono  tanto  improprie  alla  tranquillità  , 
che  ricercava!]  per  allettare  i Pellegrini  al-  *»  ****•- 
la  divozione  dell’Anno  Santo,  a finché  po- 
tettero fàrG  generali  a tutta  l'Italia  , per 
dettino  della  medefima  furono  ancora  co- 
muni almeno  nell'  oppreffione  alla  Repub-  Congiura  Jtl 
blica  di  Genova,  la  quiete  della  quale  re-  “>  G;' 
flò  grandemente  alterata  dalla  Congiura 
di  Giovanni  Paolo  Balbi  . Trovavafi  allo- 
ra la  Repubblica  in  concio  per  compe- 
rare dagli  Spagnuoli  la  Terra  di  Pontre- 

moli, 


4«4  ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


jiNNO  moli  , che  porta  ne’  Iati  del  di  lei  Stato, 
1650  t di  quello  del  Gran  Duca  , ravvifàvali 
grandemente  accomodata  non  folo  per  am- 
pliare il  confine  da  quella  parte  , ma  per 
articurarlo  mediante  le  fortificazioni , con 
le  quali  poteafi  rendere  quella  Piazza  anco- 
ra confiderabile  ; e Ce  bene  gli  Spagnuoli  non 
dimortravano  grand'inclinazione  a preferi- 
re nella  compera  la  Repubblica  al  Gran 
Duca,  a cui  infine  la  vendettero,  contut- 
tocib  , prima  che  fi  fvelafle  il  toro  arcano 
penderò,  filmarono  i Genovefi  , che  l’ac- 
crefeimento  del  prezzo  fopra  a quello,  che 
offeriva  il  Gran  Duca,  poteflè  folleticare 
rinterefle  de1  venditori  a preferirli  ; ma  man- 
cando  il  denaro,  fenza  intaccare  l’Erario 
pubblico  fu  propofto  da’ Senatori  più  pro- 
vetti , che  per  ampliare  lo  Stato  con  la 
compera  di  foftanza,  fi  fàceffo  la  vendita 
del  fumo  aggregando  all’  Ordine  Patrizio 
alcune  famiglie  facoltofc  , che  averebbo- 
no  contribuito  il  denaro  baftevole  a com- 
pire il  contratto  fudderto  . Veniva  forte, 
nuta  quella  fcntenza  da’  Voti  de’Senatori 
della  Nobiltà  vecchia  , cioè  di  quelle  fa- 
miglie , che  fi  trovarono  a participare  i 
primi  anni  della  libertà , nella  quale  fi  fia- 
tili la  Repubblica  nel  Reggimento  Arido- 
cratico , frà  le  quali  non  furono  numera, 
te  altro  , che  fé  bene  chiare  per  fangue, 
e forze,  e per  ricchezza  , e per  potenza  , 
anche  a quel  tempo  rodarono  efclufe,  for- 
fè per  timore  , che  potertelo  emulare  del 
pari,  e forpaffarc  il  potere  delle  Famiglie 
antiche.  Avendo  poi  anche  l’ altre  fuctelfi. 
vamente  ottenuto  di  venire  aferitte  frà  le 
Patrizie,  fi  fufeitò  una  diftinzione  di  No- 
biltà vecchia,  e Nobiltà  nuova,  che  diede 
dall’ agitazioni  , e depravagli  al  pubblica 
ripofo  anche  in  altri  tempi  ; e nel  pre- 
fente  effondo  del  medefimo  Ordine  della 
nuova  il  fuddetto  Gio:  Paolo  Balbi,  ero. 
vavafi  accomodato,  per  venuflà  di  prefen. 
za,  per  fuavità  di  maniere,  per  liberalità 
di  animo,  per  profondità  di  penficri  , per 
audacia,  per  ambizione,  e per  vanità  fmi- 
furate,  al  trattamento  di  ogni  attentato  più 
temerario.  Eflèndofi  egli  fatto  capo  di  tut- 
ti i Senatori  della  Nobiltà  nuova  , fi  diè 
col  voto  di  erti  ad  impugnare  la  fuddetta 
aggregazione  di  altre  famiglie  col  prete- 
fio,  che  la  Repubblica  col  le  foro  ripieno 
non  era  in  neceflìtà  di  ammettere  altri  al 
numero  de’  Patrizj  , non  tanto  per  non 
avvilire  quel  grado,  quanto  per  non  fmi- 
nuire  con  la  moltiplicità  de  Soggetti  i prp. 
jecci,  che  ritraevano  da’ pubblici  Maeftra. 


ti  i Nobili  prefenti  ; ed  avendo  allettato  yiNNO 
Stefano  Raggi,  e molti  altri  Nobili,  Cit-  1650 
tadini , e Popolari , e particolarmente  Ste- 
fano , e Gio:  Battifla  Quella  ad  intra- 
prendere la  riforma  del  Governo,  benché 
fi  diceffo  di  annichilare  la  libertà , implorò 
ancora  l’ajuto  a tanta  imprefa  delia  Corona 
di  Francia  per  mezzo  del  Cardinale  di  San- 
ta Cecilia  fratello  del  primo  Miniflro  Maz- 
zarino , pafeendo  frattanto  egli  l' avidità 
de  i Quella  mediante  la  proibitone  di  de- 
naro , col  quale  fòccorreva  alla  povertà 
loro . Ma  effondo  poi  riufeite  vane  le  pro- 
mdfo  d’ajuri  pecuniarii  fattili  dal  Cardi- 
nale fuddetto  ò per  la  fopravenenza  de’ 
torbidi  di  Francia , ò per  il  riconofcimen- 
to  , che  l’imprcfa  non  era  riufeibile  , ò 
riufeita  non  conferiva  a’  vantaggi  della 
Corona  , c non  avendo  più  egli  modo  di 
foccorrere  i Quella  del  proprio  , Stefano 
maggiore  de' fratelli  pigliata  l'impunità  per 
rè  e per  l’altro,  diè  conto  al  Senato  della 
congiura , coftituendofi  carcerata  per  veri- 
ficarla . Ebbe  tempo  il  Balbi  di  porli  in 
ficuro  , fuggendo  prima  a Milano  , indi 
in  Francia  , dove  provocato  ad  indigna- 
zione il  Cardinale  Mazzarino  per  averlo 
fcarfamentc  foccorfo  con  foie  quaranta 
doppie,  che  diflè  di  ricevere  per  pagarne, 
l'ufura  a quel  fàggio,  che  fapeva  averla 
pagata  ad  altri  per  fonili  contratti  fatti 
dal  Cardinale  , fi  tirò  addotto  la  perfècu- 
zione  di  lui , c andò  profugo  in  Olanda,  in 
Amburgo,  e poi  in  Italia  , dove  ravvivo 
la  pratica  de' tuoi  maltaggi difegni , atten- 
tando lino  di  fare  uccidere  il  Doge  della 
Repubblica  nella  folcane  Proceffione  del 
Corpo  del  Signore  con  la  participazione  del 
fuddetto  Raggi  . Venne  la  nuova  congiu- 
ra feoperta  ca  Ottaviano  Saoli , e diffida- 
ta, anzi  caduto  in  potere  della  Giuftizia 
il  medefimo  Raggi , e vedutoli  quafi  con- 
vinto della  fua  detestabile  complicità  , fi 
diè  la  morte  da  rè  medefimo  entro  le  car- 
ceri , tettando  ancor  puniti  gl’altri  colpe- 
voli  , ed  il  Balbi  capitalmente  bandito , 
e diligentiflimamente  perfeguitato , benché 
la  finezza  della  di  lui  aftuzia  Io  prefèr- 
vaffe  profugo  per  varie  Provincie  di  Eu- 
ropa, ma  in  uno  fiato  affai  mefehino,  fé 
non  compaflionevole  rifpetto  all’  indegnità 
della  fua  vita. 

Frà  i fudetti  perturbamenti  d’Italia,  fé  g 
bene  potè  pigliare  la  fua  parte  d’agitazio- 
ne il  Pontefice  Innocenzo  per  tanti  riguardi  c-  b„u  -.. 
Spirituali  della  falutc  dell'Anime,  eTem-  TV’"- i- 
potali  della  Santa  Sede  , non  perdè  (a  fc- 

reni- 
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/INNO 

1650 


Effinziooe 
dell’Ordine 
di  & Biagio. 


Opposizione , 
e rifpofte  fé  il 
Papa  pofla 
eflioguere 
Religioni . 


renila  della  di  lui  gran  mente  per  appli- 
carne i penfieri  alla  riformazione  de’ditor- 
dini  del  Reggimento  della  Chiefa  , nella 
quale  avendo  in  altri  tempi  fiorito  lor- 
dine, ò fia  Religione  di  San  Biagio  degli 
Armeni , erafi  poi  ridotto  a numero  si  ri- 
ft retto  di  P roteili , che  non  Tormentavano 
quaranta , ed  i Conventi  a folo  quelli  di 
San  Bartolomeo  di  Genova  , e de'  Santi 
Cofmo  e Damiano  di  Milano  , di  San 
Carlo  di  Pavia,  e di  San  Pietro  di  Ponte 
Corona;  e quel,  che  riufeiva  più  finale, 
ed  indccorofo  a tutta  la  Gerarchia  Ecde- 
fialtica,  era  che  i Profefli  medefimi  eranfi 
difloluti  in  tante  riffe  , diffenfioni  , fion- 
dali, armamenti,  ferite,  efibizioni  di  ve- 
leni, e trattati  d'omicidio,  che  più  torto 
rapprefentavano  una  Combriccola  di  Ma- 
landrini , che  un  Coro  di  Salmeggiami  per 
concerto  alle  Divine  laudi.  Verificateli  per 
tanto  le  fuddette  cofe,  per  Bolla  del  gior- 
no ventefimonono  d'Ottobre  reftò  detto 
Ordine  foppreffo , ed  eftinto  , aflóluti  1 
Profeffi  da’  Voti  , e ridotti  allo  flato  di 
Gherici  Secolari  , ma  con  l’annuale  ade- 
guamento di  quaranta  Scudi  per  uno  , e 
venti  a*  Profedi  Laici  finché  viveffero  , 
rifarà»  il  rimanente  de'  ftabili  , e de’ 
mobili  preziosi  alla  difpolizione  del  Papa 
in  altri  ufi  pii.  Si  dettarono  incontanente 
le  querele  e de'  fuddetti  Religiofi  eftin- 
ti,  c degl’ altri  Regolari  atterriti  dall' efem- 
pio , che  limile  giuftizia  potette  ftendere 
gl’  effetti  Tuoi  fopra  le  loro  inoflcrvanze 
nella  Difciplina  , e perfezione  Regolare, 
dandoli  a declamare,  che  il  Dottore  del- 
le Genti  coi  fenfi  Divini,  de'quali  fono 
ripiene  le  fue  Pillole  dettate  per  norma 
e de'Vefcovi  inferiori,  e del  Velcovo  del- 
la prima  Sede,  proteftava,  che  la  Pode- 
ftà  Apoftolica  era  loro  data  da  Dio  in 
edificazione,  non  in  diftruzione  della  Chie- 
fa  ; e che  quando  il  Papa  fe  ne  valeva  per 
piantare  , ò edificare  nuovi  tralci  nella 
Vigna  del  Signore,  ò nuovi  edificj  in  fo- 
ftcntamento  di  quell' univerfale  della  Chie- 
fa , egli  la  godeva  pienidima  ; ma  quando 
voleva  fradicare  le  Viti,  6 abbattere  da' 
fondamenti  le  fabbriche  eccclfe  della  San- 
ta Gerufalemme  , che  erano  i Religiofi 
Clauftrali,  sfàfciando  le  Rocche,  che  la 
cuttodivano  dagl'  infiliti  degl’  Eretici , abu- 
favafi  dell'autorità  datali  da  Dio,  oppo- 
neafi  agli  ammaettramenti  del  Dottore  del- 
le Genti  , e prevaricava  dagl'efempj  de' 
Santi  Prcdeceffori,  che  avevano  poda  la 
maggior  diligenza  nel  cudodire  la  Vigna 
Tomo  Secondo. 


Evangelica,  c nel  premunire  di  nuovi  Ba-  ANNO 
ftioni  la  Santa  Città  di'Sion.  Ma  fu  age-  1650 
vole  di  riconofcere  quanto  fodero  fuor  di 
ragione  tali  querele  , quando  appunto  la 
Dottrina  di  San  Paolo,  che  allcgavafi  per 
loro  fondamento,  dichiarava  in  altro  luo- 
go qual  dovea  edere  il  metodo  per  direzio- 
ne della  Chiefa , mentre  nel  quarto  Capo 
agl'Eftéfini,  numerando  i Gradi  de’ Santi 
Operarj  al  Culto  della  Difciplina  Ecclcfia- 
ttica,  fcriffe,  che  altri  Tono  A portoli,  per 
i quali  la  Dottrina  di  Crifto  deve  autenti- 
carli , altri  Profeti , per  mezzo  de’  quali  ft 
deve  efplicare , altri  in  luogo  degl'  Evange- 
lifti,  de’quali  li  deve  dichiarare,  e rappor- 
tarne al  regiftro  le  derilioni,  altri  in  luogo 
de' Dottori  , da'quali  li  deve  predicare  , 
ed  altri  in  luogo  de' Pallori  , de'quali  ft 
deve  mandare  in  efecuzione  ciò , che  fi  de- 
termina per  l'economia  , e polizia  dello 
fteffo  corpo  univerfale  di  Santa  Chicli . E 
come  tutto  ciò,  che  può  appartenere  al 
Culto  Divino  rimane  all'intera  direzione 
del  Capo  cottimi»  da  Gesù  Crifto  alla  fo- 
vraintendenza  di  tutti  gl’ Ordini,  non  ba 
dubbio , che  il  medefimo  puole  ò riforma- 
re, ò iftituire,  ò fupprimcre  quello,  che 
può  condurre  all’  edificazione  anche  col 
mezzo  della  diftruzione , effendo  quello 
l’uffizio  del  buon  Pallore,  della  fimilitu- 
dine  del  quale  il  Signore  fi  fervi  nell’ atto 
medefimo  di  fubordinare  tutta  la  Chiefa 
lotto  l'unità  d'un  folo  Governante,  chia- 
mando appunto  Pietro  Pallore,  e la  Chie- 
fa Ovile  di  Pecorelle,  che  fe  una  di  que- 
lle rimanga  corrotta  dal  morbo , non  vi  è 
chi  non  conofca  la  necedità  di  fepararla 
dalle  lane  per  involarle  dall’  infezione  ; 
e fe  bene  pare , che  tale  atto  fia  di  diftru- 
zione , riefee  però  di  edificazione  nella  fór- 
ma , che  la  diftruzione  de’  ladri  c mal- 
viventi vale  all'edificazione  de’  buoni  , a 
riftabilimento  della  quiete,  ed  alla  fallite 
della  Repubblica.  E quindi  le  San  Paolo 
aderì  d'edèr  data  a' Capi  della  Chiefa  la 
podeftà  per  edificazione,  non  per  diftru- 
zione,  viene  importo  il  precetto  di  diftrug- 
gere  per  edificare , quando  ciò , che  non 
fi  diftruggedé  danneggiarebbe  la  fudiften- 
za  dell’ edificio  ; e quindi  bene,  e finta- 
mente avere?  operato  il  Pontefice  Inno- 
cenzo nella  diftruzione  , e fuppreffione 
dell’Ordine  di  San  Biagio  degl' Armeni  , 
per  edificazione  del  rimanente  degl'Ord»- 
ni  Clauftrali  edificati  dall’  efempio  , e 
confirmati  nel  bene  operare , in  edificazio- 
ne della  Comunità  de'  Fedeli , anche  col 
N n n timo- 
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ANNO  timore  di  limile  pena,  Sé  cffi  fi  feceSSero 
1650  prevaricatori  della  Santità  delle  Regole 
della  perfezione  intraprefa. 

9 Altra  Coftituzionc  Apostolica  divulga- 
ta il  primo  giorno  di  Febbrajo  fervi  per 
ex  Bulltr.  deludere  gl'artifizj  de’ Dottorelli , che  nel- 
Ja  Profeffione  Legale  introducono,  median- 
te le  Speculazioni  della  malizia,  la  corru- 
zione delle  Leggi , e determinazioni  più 
il  falutevoli  al  pubblico  bene  ; imperocché 
àgli ftnóiai!  avendo  i Pontefici  Siilo  Quinto,  Clemen- 
te Ottavo , Paolo  Quinto  , ed  Urbano 
Ottavo  Severamente  proibita  l’alienazione 
de’ beni  Slabili  esilienti  entro  i confini  del- 
lo Stato  Ecclefiaftico  Senza  l'efpreffa  li- 
cenza della  Santa  Sede  , erafi  introdotto 
dalla  finezza  troppo  fiottile  dell’arte  Cu- 
riale una  conclusione  legale  , che  Sènza 
contravenire  al  divieto  Suddetto  Slipula- 
vanli  Simili  vendite  con  la  rifierva  del  be- 
neplacito Apostolico,  benché  effettivamen- 
te nell'  atto  medesimo  non  intervenilfie  , 
ricavandoli  poi  indi  un'  altra  conclusione 
legale,  che  dopo  il  decorfò  di  certo  tem- 
po il  beneplacito  medesimo  Sì  fupponeflè 
intervenuto  ò.  per  acquiefeenza  del  Papa, 
Ò pet  finzione  della  Legge , che  fàcea  Sup- 
porlo intervenuto . Perciò  con  la  Suddet- 
ta Coflituzione  dichiarò  il  Papa  non  Silfi* 
filiere  di  ragione  i medesimi  contratti  di 
alienazioni  celebrati,  fie  effettivamente  la 
detta  licenza  non  folle  anteriormente  fpe- 
CoDfirmiiio-  dita , e registrata  nello  SleSTo  ISlromento, 
" *1  Cjr?  nel  quale  il  contratto  perfezionavafi  . E 
V^t'.  come  l’unifòrmità  delle  Ceremonie  nelle 
Sacre  Sanzioni  è il  vero  Carattere  dell’ 
Unità  della  Chiefia  , provide  Innocenzo 
con  altra  Bolla  del  trentesimo  giorno  di 
Luglio  , che  le  funzioni  Pontificali  da 
efercitarfi  da’Veficovi,  ò da  altri  Prelati 
inferiori , che  ne  avevano  l'ufo  per  Privi- 
legio Apostolico , venifiero  tutte  regolate 
da  uno  Siedo  metodo  compilato  nel  Li- 
bro chiamato  il  Ccrcmoniale  de’  Veficovi , 
proibendo  ad  ogni  Stampatore  di  divulga- 
re copie  , che  follino  diffórmi  all’ Esem- 
plare, che  era  Slato  efaminato  ed  appro- 
vato dalla  Congregazione  deputata  all' 
uniforme  regolamento  de’  Sacri  Riti  in 
tutta  la  Cluefia  Universale . Con  altre 
due  Bolle  dichiarò  poi  il  Papa  medefimo 
Sotto  il  duodecimo  giorno  dello  (ledo  Me- 
le , e fiotto  il  quinto  di  Luglio  , che  la 
fufpenfione  dell’  Indulgenze  fatta  nelle 
Chicfc  fuori  di  Roma , non  avefTe  luo- 
go quanto  alle  Monache , Anacoreti,  Ro- 
miti , Carcerati  cd  Inférmi , perchè  po- 
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tedèro  pareicipare  de’Tefori  Spirituali  del-  yifiNO 
le  medefime  ; e quanto  al  luogo  della  ,6SO 
Chiefia  di  Santa  Maria  degl'Angeli,  nè  pur 
fofipefe  quella  del  fecondo  giorno  di  Ago- 
sto, come  che  la  concessione  di  quel  San- 
to Perdono  impetrata  da  Dio  mediante  le, 
rivelazioni  al  Patriarca  Serafico , rifplen- 
deva  per  un  merito  si  eccello , che  non 
poteva  cadere  lòtto  l’ universale  divieto 
delle  altre  Indulgenze  impetrate  ad  istan- 
za di  Uomini  tanto  meno  perfetti. 

Accennammo,  che  il  Papa  erafi  rifier-  io 
vata  la  dichiarazione  di  uno  de’  Cardi- 
nali nell’  ultima  Promozione  , e la  fece  r«  ou**;*. 
il  giorno  decimoquarto  di  Marzo  in  per-  r“"  4' 
fona  di  Antonio  d'Aragona  figliuolo  del 
ConteStabile  di  Cartiglia , e di  Cattérina 
Femandez  di  Cordova,  il  quale  impie-  D'At-eoml 
gato  dal  Rè  Filippo  Quarto  nel  Carico 
di  Consiglierò  della  Santa  Inquifizione , 
fece  in  elfo  sì  buon  riufeimento  , che  li 
Sèrvi  di  merito  ad  impetrarli  gl'  ufficii 
Regii  per  il  Cardinalato  . E come  già 
Camillo  Principe  Panfilio  Nipote  del  Pa- 
pa, lafciata  la  Porpora,  avea  Scelto  lo  fia- 
to conjugale  nelle  nozze  di  Olimpia  Al- 
dobrandini  Vedova  del  Principe  Borghcfie, 
trovolfi  il  Zio  in  necessità  di  prevederli 
di  ajuto  nel  Minifterio  primario  di  Stato. 

Molti  furono  i Soggetti  , a’ quali  dirizzò 
l'animo  per  fare  Scelta  del  migliore , ma 
l’autorità  degl’ ufficii  del  Cardinale  Panzi- 
rolo  lo  fermò  in  Camillo  Aftalli  fi,  ASUlli. 
gliuolo  di  Fulvio , e di  Catterina  Tinel- 
li, Cavaliere  Romano,  che  dopo  l’eferci- 
zio  di  quel  grado  degl'Avvocati  , che  li 
dicono  Coocidoriali , fedea  allora  Cherico 
di  Camera;  e perciò  il  giorno  decimono- 
no  di  Novembre  fu  dichiarato  Cardinale , 
ed  adottato  nella  Famiglia  Panfilia  con 
Splendido  a!Tegnamente  di  autorità  , e di 
ricchezze.  A’  detti  due  Cardinali  moder- 
ni dettero  luogo  quattro  degl'  anziani  , Morte  <k' 
perchè  terminò  il  corlò  de’fuoi  giorni  il  JjjJjJjjf11 
nono  di  Aprile  in  Roma  in  età  di  fefi  Teodosi’. 
Sant’  anni  il  Cardinale  Gafipare  Mattei 
efaltato  nell’  ultima  promozione  di  Ur- 
bano per  una  infermità  contratta  in 
Conclave,  dall' oppressione  della  quale  non 
elfendofi  mai  potuto  riscuotere  , fu  Sti- 
mata procedente  dalla  tristezza  dell’  ani- 
mo per  gl’  ostacoli  incontrati  al  proprio 
ingrandimento.  Mori  ancora,  può  dirli  del 
male  medefimo,  nell'ultimo  di  Luglio  nell’ 
età  di  quarantanni  il  Cardinale  Mario 
Teodoli,  per  gl’ imbrogli,  de’ quali  fi  caricò 
nel  Conclave  come  narrammo,  con  rifent 
timen- 
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cimento  del  RèOillinniflìmo,  dopo  d’aver 
feduto  un’anno  (olo  Vefcovod’Imola.  La- 
fciò  ancora  meflo  il  proprio  Crepe  di  Mi- 
lano il  Cardinale  Cefare  Monzio  Arcive- 
feovo  dopo  averlo  governato  lo  fpazio  di 
dicifettc  anni , mancando  in  età  di  cinquan- 
ta  fette  il  giorno  decimolèllo  d’ A godo, 
avendo  foftenute  in  quell’ inligne  Arena  con 
intrepidezza  le  ragioni  dell'  Immunità  tc- 
clelialtica  contro  i Miniftri  della  Curia  Re- 
gia , e lafciata  ancora  in  opulenti  ricchez- 
ze grata  memoria  di  fe  modellino  a’  pro- 
prii  parenti  : Come  ancora  mancò  dopo  lò- 
to cinque  mefi  dal  di  della  fua  promozione 
l'ottavo,  giorno  d’Ottobre,  lènza  nè  pure 
ederfi  modo  di  Spagna,  il  Cardinale  An- 
tonio d’Aragona . 

In  Germania  la  pace  di  Munder  pro- 
duceva gl’edètci  della  tranquillità  di  quei 
Principati,  lènza  che  la  Corte  Imperiale 
venidè  agitata  da  nediina  di  quelle  con- 
tingenze , che  avendola  d lungo  tempo 
travagliata  con  le  feiagure  , pareva,  clic 
ormai  quede  fodero  flanelle . Con  tutto 
ciò  forfè  una  didèrenza  sì  drepitofa  fra 
l’Ardvefcovo , ed  Elettore  di  Treveri , ed 
i proprii  Canonici , la  quale  portata  a di- 
feuterfi  nella  Dieta  di  Norimberga  , fu 
dalla  medefima  commcdò  agli  due  Élen. 
tori  Eccleliadici  di  Magonza  , e di  Colo- 
nia , perchè  anche  con  l’autorità  dcgl’uf- 
ficii  di  Celare  rimanedè  compoda  ed  edili- 
tà, come  fuccede.  Si  rendè  celebre  qued’ 
Anno  nella  (leda  Regione  più  Settentrio- 
nale per  la  Coronazione  leguita  con  magni- 
ficentidima  pompa  della  Regina  Gallina 
di  Svezia , la  quale  fece  per  compimento 
della  medefima  (piegare  alla  veduta  della 
gran  moltitudine  accorfa  allafeltévolemae- 
llà  tutte  le  fpoglie  conquidateli  dalle  di  lei 
armi  nella  prodima  guerra  di  Germania  ; 
ed  in  làlire  fui  Trono  fi  dimodrò  innalza- 
ta non  meno  fopra  s)  nobili  Trofèi , che  su 
la  chiarezza  delle  glorie  militari,  che  aven- 
do ereditate  dal  Padre  , le  aumentò  an- 
cora nella  fua  imbelle  fanciullezza  per  fa- 
tale dedino  della  Religione  Cattolica  , i 
Profeflòri  della  quale  non  ebbero  rodòre 
d’impiegare  le  armi  medefime  per  ricol- 
mare di  trionfi  l’Érefia  . Fù  per  verità 
fòlennilfima  tale  giornata , ma  deve  cede- 
re al  pregio  dell’altra,  nella  quale  pochi 
anni  dopo  la  della  Reina  con  il  rifiuto  del- 
la Corona  abbracciò  la  Fede  Cattolica 
con  magnanimità  sì  grande , che  come 
hà  pochi  efempii , così  avrà  rare  le  imita- 
zioni . 

Tomo  Secondo. 
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In  Francia  appena  fedate  le  turbolenze  yiNNO 
civili  nella  feritta  concordia  dell’Anno  paf-  1650 
fato  , ripullularono  nuovamente  anco  in 
forma  peggiore,  fc  non  per  la  violenza  dell’  11  ' 
armi , che  in  fine  ritengono  il  carattere  di  Kr 
gcnerofità  , per  la  via  delle  arti  deteda-  "Mfn. 
bili  , e perfidiofe  della  Corte  , che  han 
feco  fempre  il  vitupero  della  malizia . Ca- 
gione de’  nuovi  perturbamenti  fo  l’ambi- 
zione di  pochi , che  li  accoppiarono  m al- 
leanza al  foto  fine  di  fare  feendere  il  Car- 
dinale Mazzarini  dal  pollo  di  primo  Mini- 
dro,  e far  cadere  l’autorità  del  Miniltero  <*c’ 

ne’ Capi  della  medefima.  Erano  quelli 
Giovanni  Francefco  Gondi  Areiveicovo  «le  Miria- 
di Corinto  , e Coadiutore  con  futura  fuc- IW1' 
ceflione  neli’Arcivefcovato  di  Parigi  , il 
Duca  di  Bcufort , e la  Duchellà  della 
Cervofa,  i quali  avendo  predilo  alle  pro- 
prie idee  d’intraprendere  tale  drada  per 
condurle  a perfezione , determinarono  in 
primo  luogo  di  abbattere  Mazzarino  , f 
Principi  di  Condè  , di  Conti  , e Duca 
di  Longavilla  , per  poi  fu  la  loro  rovina 
falir  elfi  al  Comando  : Che  fe  quella  pri- 
ma ftrada  non  avelie  riufeimento  , vole- 
vano in  fecondo  luogo  unirli  a’  Principi 
fuddetti  per  abbattere  Mazzarino,  e fan- 
re  per  quello  nuovo  mezzo  all’altezza  , 
che  eranli  prefilfi  . Pigliò  il  nome  quell’ 

Alleanza  della  Fronda  , ò Ila  di  Frondoli 
forfè  per  la  leggierezzà  , con  la  quale  la  . 
fionda  ad  ogni  piccolo  vento  cede  e fi 
muta  ; e come  rimanea  fri»  le  due  fàzio-  ‘ 1 

ni  del  Cardinale,  e della  Regina  da  una 
parte,  e de’fudditi  Principi  dall’altra  in- 
differente il  Duca  di  Orleans  Zio  del  Rè, 
e primo  Principe  del  (àngue , il  Coadjuto- 
re  fi  pofe  in  cuore  di  guadagnare  la  di  lui 
aderenza  col  mezzo  della  Ducheda  fod- 
detta  , c dell’Abbate  della  Riviera  foo 
favorito  , come  che  egli  per  la  propria, 
qualità  era  difpofto  a ricevere  ogni  im- 
prellione  , avendo  poi  con  le  pratiche' 
tenute  non  folo  conqui fiata  l’aderenza 
del  Parlamento , ma  quella  di  numerali 
feguaci  atti  al  maneggio  dell' armi  , ir» 
calò  che  il  maneggio  dell’ arti  fàgaci  non 
folle  (lato  ballevole  a condurre  l’imprela 
a perfezione,  alla  quale  defiderava  di  per- 
venire il  Coadiutore  medefimo  con  diipo- 
glio  dell’inimico  Mazzarino,  con  l'efalta- 
zione  di  fe  (ledo  al  Miniltero,  e col  con- 
feguimento  ancora  della  nomina  al  Cardi- 
nalato . 

Per  avviare  poi  quella  macchiha  ne’  fuoi  13 
ordini  al  fine  propollo,  fecero  al  folito  i 
Nnn  z Fron- 
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ANNO  Frondofi  Commini  Arare  fèrvidi  fomenti  al-  efli  al  Configlio  medefimo . MacomeCon- 
,45o  la  mala  foddisfàzione  che  la  Corte  aveva  dè  veniva  oltremodo  Collerico  di  edèr  col- 
delia  condotta  di  Condè , Conti , e Lon-  to  con  l’inganno  del  Cardinale  , fi  portò 
*'  gavilla  , come  che  i loro  difTegni  foflèro  la  mattina  della  (leda  giornata  a vifitarlo 
fommamente  perniriofi all’autorità  del  Rè,  nelle  proprie  danze,  e benché  lo  trovai 
e alla  fedeltà  dovutagli,  de’ quali  davano  fé  nell'atto  di  dettare  al  Segretario  di 
frequenti  argomenti  con  l'incbiefle  fmode-  Lionnè  l’ordine  Regio  per  l’arredo,  fu  da 
rate  di  Piazze,  di  Governi  peri  loro aderen-  lui  incontrato,  ed  abbracciato  con  la  più 

ti,  e ravvifavafi  finalmente,  che  volefTero  fina  diffimulazione , b per  meglio  dire  fi- 
tirare  tanta  autorità  dal  Governo , quan-  mulazione  , che  non  è mai  lènza  fraudo 
to  baflaflè  per  farlo  cambiare  a loro  pia-  ò malizia,  quando  la  diffimulazione  puoi 
cere . Defidcrando  Mazzarino  di  diffipa-  effcre  lènza  vizio  anche  con  virtù  ; e 
re  i nemici  fuoi  per  mezzo  degl' altri  ini-  participato  da  Condè  al  Cardinale  il  lòfi 
miri,  procurò  di  far  credere  al  Principe,  petto,  nel  quale  lo  ponevano  le  voci  divul- 
che  da' Frondofi  gli  fbfTero  refe  infidie  alla  gate  contro  la  di  lui  libertà,  il  Cardinale 
vita  , e trovandoli  egli  in  Camera  della  lo  afficurò  della  fua  amicizia  , e della  loro 
Regina,  gli  fu  detto,  che  potea  chiarirli  fàlfità.  Approffimandofi  poi  l’ora  del  Confi- 
intorno  a’ correnti  fofpetti  , perchè  aveiv  glio,  i tre  Principi  fuddetti  Condè , Con- 
do  il  Governo  avuta  notizia,  che  fi  tro-  tl,  e Longavilla  andarono  pèr  intervenir- 
vaflè  gente  armata  al  paffaggio  del  Ponte  vi , e dicendofi  loro  trattenerfi  la  Regina 
nuovo  , poteva  egli  mandare  1»  propria  incomodata  in  letto  da  qualche  indifpofi- 
Carrozza  vuota  circondata  dal  folito  ftuo-  zione,  paffarono  a vederla,  tanto  più,  che 
lo  de’  ferventi  per  difeerner»  , fb  l'infidie  il  Cardinale  ancora  non  era  venuto  al  Con. 
erano  apparechiatc  per  lui , come  fattane  figlia  ; ed  ufeiti  dopo  breve  difeorfo  dalla 
la  prova,  fu  la  Carrozza  riconofciuta  da-  Camera  tragittando  la  Galleria,  il  Sigoo- 
gl’ armati,  e lafciatalapartàre  perchè  vuo-  re  di  Cominges. Tenente  della  Guardia, 
ta , e perciò  flabilito  un  odio  implacabile  Gritaul , e Croisi  fi  prefèntarono  loro  con 
frà  i Principi , ed  il  Partito  della  Fronda , l’efibizione  dell’  ordine  Regio  per  la  loro 
Mazzarino  fi  unì  con  elfi  per  opprimerli  carcerazione.  Nel  ribrezzo,  che  li  forpre- 
di  concordia  ; ed  eflèndofi  deliberato  di  fe  , domandarono  di  poter  riparlare  alla 
procedere  alla  carcerazione  loro  , fu  defli-  Regina,  ma  fendo  loro  negato,  furono  far, 
C— L 11310  decimo  ottavo  giorno  di  Gennajo  a ti  feendere  dalla  fiala  fegreta  nel  Ciardi- 
oc  de’ pi. «ri-  si  pericolofo  cimento  . £ benché  il  Condè  no,  e condotti  in  Carrozza  con  guardie , e 
VlielSunue.  foflj  odiatiffimo  dal  Popolo  di  Parigi  per  rinchiufi  nel  Cartello  di  Vincennes,  prima 
la  barbarie  de’  facebeggiamenti , che  avea  che  la  gran  Turba  de’ loro  ferventi , e par- 
praticati  nell'ultimo  tumulto  di  quella  tegiani,  de’  quali  erano  ripiene  le  fcalc,  ed 
Città,  con  tutto  ciò-come  gl’ aderenti  era-  il  Cortile  del  Palazzo,  poteflè  averne  no- 
no molti , il  concetto  del  di  lui  fpirito  e tizia . 

perizia  militare  grandiffimo , e la  venera-  Divulgatafi  poi  la  voce  confùfa  della 
zione  de’ Principi  del  fanguc  univerfale  , carcerazione  de’ Principi  , fupponendo  il 
affacciava!!  il  cimento  aliai  malagevole  . Popolo  di  Parigi,  che  forte  arreftato  il  Du- 
Pur  la  finezza  di  Mazzarino  feppe  occul-  ca  di  Beufort  amatiffimo  da  lui,  pigliò  tu- 
tare  si  bene  il  difiègno,  che  riufri  fèliciflì-  multuofamente  l’armi  ; ma  fatto  compa- 
mo  , non  oftante  che  trapeliate  la  noti-  rire  l’ifteffa  fera  a Cavallo  per  la  Città  a 
zia  di  tali  maneggi  a’ Principi  , aveflèro  lume  di  Torcie , ed  accertate  le  Turbe 
convenuto  frà  erti  di  non  trovarli  mai  della  fua.  libertà,  e della  carcerazione  di 
tutti  tré  in  un  tempo  ifteflb  a Palazzo  , Condè,  e degl’ altri  due  odiatiflimi,  i pre- 
acciocchè  un  di  loro  in  ogni  cafo  rimanef-  paramenti  delle  armi  per  vendetta  fi  con- 
fi: alla  direzione  del  proprio  Partito'  nu-  vertirono  in  un  momento  in  fuochi  fèfte- 
merofo  di  feguito  , c di  armati  . Ma  a voli,  ed  in  acclamazioni  al  Governo,  sù 
quello  ancora  fu  trovato  ripiego  , divul-  la  notizia  ancora  diflèminata , che  i Fron- 
gandofi  , che  nel  Reale  Configlio,  che  do-  doli  camminaffero  uniti  con  la  Reggenza  per 
vea  tenerfi  nel  giorno  fuddetto , dovea  farli  l’oppreffione  de’  Principi  confiderati  come 
difeuflìone  della  caufa  del  Marchefe  di  pubblici  inimici.  Ma  come  quella  non  era 
Beveron  confidentiflimo  di  Longavilla  ; e l’oggetto  del  Coadjutore,  e degl'altri  AI- 
quindi  egli  per  farfene  prottetorc  con  i leati  della  Fronda,  ma  bensì  la  depref- 
Principi  Cognati,  delibero  di  trovarli  con  fione  di  Mazzarino  per  occupare  il  di  lui 
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E DELL’  I 

ANNO  Minifterio  , intraprefero  il  fecondo  diflè- 
1650  gno  di  accoflarfi  all'aderenza  de’ Principi 
carcerati  , acciocché  riponendoli  in  liber- 
tà, fodero  poi  con  elfi  uniti  per  deprime- 
re il  Cardinale  ; e quindi  fecero  chiedere 
alla  Regina , che  fàceife  trafportare  i Prin- 
cipi nella  Baftiglia,  della  quale  era  Gover- 
natore il  Configlielo  Brufello  loro  confi- 
dente, e che  già  era  pronto  di  riporli  in  li- 
bertà , rifultando  da  una  tale  deliberazio- 
ne uno  de  i due  vantaggi  , ò di  averli  con 
erti  alla  rovina  del  Cardinale  come  obbli- 
gati per  gratitudine  della  libertà  consegui- 
ta col  loro  ajuto,  6 pure  ritenendoli  in  lo- 
ro podeftà,  rimanere  elfi  Frondofi  foli  nel 
dominio,  e nell'autorità  della  Reggenza, 
da  che  l’altro  Principe  del  fangue  Orleans 
per  la  propria  bontà  fecondava  i loro  at- 
tentati , ò efibivafi  con  tutti , e quindi  fen- 
za  abbaglio  poteva  fperarfi  il  più  poflènre 
partito . Ma  la  finezza  del  Cardinale  delu- 
dendo le  loro  arti , fece  trafportare  i Prin- 
cipi fuori  di  Parigi , e poi  nella  Fortezza 
di  Auro  di  Grazia  fotto  la  cultodia  del 
Conte  di  Arcurt  con  buone  fquadre  di  Ca- 
valleria , ed  elfendofi  aflicurato  del  con- 
tralto , che  fopraftavali  dal  pericolo  della 
loro  liberazione,  voltò  intrepido  il  vifo  a1 
Frondofi  inoltrando  di  non  temerli,  men- 
tre dianzi  aveva  latto  rinchiudere  in  un 
Monaftero  le  tre  fue  Nipoti,  e per  dimo- 
ftrarfi  rimeflò  le  ricavò , conducendole  ad 
educarli  in  Palazzo,  e profeguendo  il  trat- 
tato di  collocarne  una  in  Matrimonio  col 
figliuolo  del  Duca  di  Mercurio  , benché 
quella  fólle  una  cagione  dello  fdegno  de’ 
Principi  del  fangue  , che  teneanfi  ingiu- 
riati con  la  difuguaglianza  di  tali  noz- 
ze. 

,j  Ma  fuori  di  Parigi  nelle  Provincie  del 
Regno  fi  erano  fparfi  perniciofi  femi  di 
*'  ***"•  fedizioni  dalla  moglie  del  Duca  di  Lon- 
gavilla  forella  de’  Principi  carcerati  , e 
dalla  moglie  di  Condé  , che  pafiata  nel- 
la  Città  di  Bordeos  ravvivò  i tumulti  , 
e dalla  parte  della  Sciampagna  , dove  il 
Marefciallo  diTurrena  con  l’Efercito,  che 
comandava  erafi  unito  a gli  Spagnuoli , 
da’  quali  fi  portarono  le  correrie  odili  fi- 
no a fole  dieci  Leghe  dalla  Città  di  Pari- 
gi. Per  quella  cagione  il  Cardinale  Maz- 
zarino deliberò  di  ufeire  con  il  Rè , e la 
Regina,  pattando  con  la  Corte  a Compie- 
gnè , dove  pervenuto  ragguaglio , che  l'Elér- 
cito  Caltigliano  avea  attediata  la  Piazza 
di  Guifa  , vi  paltò  egli  petlònalmente  a 
foccorrerla , e profóndendo  con  larga  ma- 
ro»» Secondo. 
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no  i doni  a’Capitani  ed  a’ Soldati,  li  riu-  ANNO 
lei  fèlicemente  di  liberarla  , difcacciando-  1650, 
ne  i nemici;  e quindi  vedendo,  che  la  fór-  . 
tuna  li  riufeiva  propizia  tanto  nell'efer-  j^1"'  ac- 
azio dell’ arti  militari,  quanto  nelle  civi-deoi. 
li,  volle  paflarc  con  la  Corte  a raffrena- 
re la  follevazione  di  Bordeos  con  tanta  av- 
verfione  de’ Frondofi,  che  impegnarono  il 
Duca  d'Orleans  a contendere  con  l’autori- 
tà • fua  tale  viaggio  del  Rè , come  che  po- 
teva riufeire  gloriof  > al  Cardinale , e frut- 
tuofo  alla  Corona , per  porre  in  calma  quel- 
la valla  Provincia  della  Guienna . Ma  vin- 
to egli  dalla  Regina , e dal  lullro  di  rima-' 
nere  in  Parigi  Luogotenente  Generale  del- 
la Corona , diede  il  fuo  aflcnlò , c potè  il 
Cardinale  accollarli  alla  Città  follevata  , 
dove  appena  le  milizie  Regie  comincia- 
rono a faccomettere  il  contorno , che  il 
Cardinale  fece  allettare  i Cittadini  conl’efi- 
bizione  degl’  atti  della  Clemenza  Reale , e 
benché  fóflèro  fomentati  dal  Parlamento 
di  Parigi  , da’  Partegiani  de’ Principi , e 
dall’alleanza  della  Fronda,  tanto  non  vol- 
lero abufarfi  della  grazia  efibita;  e depo- 
nendo la  pretenfione  intonata  in  primo  luo- 
go della  libertà  de’  Principi  carcerati , che 
richiedevano  ad  illanza  de’fuddetti  Parla- 
mentarii  , e Frondofi  , rcllarono  in  fine 
contenti  di  tornare  all'ubbidienza  Regia, 
con  la  remozione  da  quel  Governo  del  Du- 
ca di  Epcrnone,  che  era  loro  fommamen- 
te  odiofo.  . 

In  quello  mentre  in  Parigi  tlillavanfi  i 16 
Frondofi  in  fpeculazioni  , per  trovar  fór- 
ma  di  ofeurare  tanta  gloria  e benemeren- 
za,  che  il  Cardinale  conquillavafi , e dopo 
avere  eccitato  il  Popolo  con  l'affilfione  de’ 
pubblici  Cartelli,  che  lo  pubblicarono  per 
runico  odacelo  della  Pace  col  Rè  Catto- 
lico , e per  autóre  di  tutte  le  defblazkuii , 
che  cagionava  nel  Regno  la  guerra  , ope- Tnm[. 
rarono,  che  l’Arciduca  Leopoldo  Gover-  vice  fri  le 
natore  della  Fiandra  fpediffe  al  DucadOr- 
Jeans  con  propofizioni  di  Pace  , a fine  che 
concludendofi  in  atlènza  di  Mazzarino,  fi 
ridabililTe  l’odio,  che  contro  di  lui  avea- 
no  generalmente  eccitato  i concetti  dillè- 
minati  , ch’egli  la  impugnalTe  per  comu- 
ne defolazione  de’Vallàlli.  E benché  il  Du- 
ca non  rifiutatTe  il  partito  , volle  chieder- 
ne l’alfenfo  alla  Corte  ancora  dimorante 
in  Guienna  , dove  fpinfè  un  veloce  Cor- 
riero,  che  riportò  la  permilfionc  per  aprir- 
ne il  trattato  ; ma  come  che  era  quella 
una  mera  apparenza  , così  non  ebbe  i 
progredì  di  nelTuna  foflanza,  che  forfè  i 
Nnn  3 Fron- 


ANNALI  DEL  SACERDOZIO, 


ANNO  Frondofi  oon ‘curavano,  già  che  loro  ba- 
li 50  flava  di  mettere  in  aborrimento  al  Popolo 
il  Cardinale  Mazzarino.  E di  fatto  aven- 
do l'Orleans  pregato  il  Nunzio  Apoftolico 
Bagni  , acciocché  fi  trasfonde  perfonal- 
mente  col  Conte  d’Avaux  nella  Città  di 
Soidons , dove  l'Arciduca  aveva  propoflo 
il  colloquio  per  trattamento  della  medefi- 
ma  Pace  , quando  vi  pervennero  non  vi 
trovarono  altri  che  Gabriello  di  Toledo 
uno  do' Segretarii  Casigliani,  la  prefenza 
del  quale  a nulla  valeva,  mentre  alle  pri- 
me parole  del  Congrelfo  dille  non  aver  fa- 
coltà neduna , e doverli  attendere  gl’  ordi- 
ni della  Corte  di  Spagna , apparendo , che 
l'Arciduca  in  averlo  mandato  al  Congref- 
fo  lènza  la  plenipotenza,  aveva  altrettan- 
to pendere  di  fcherzare , quanto  lo  ave- 
vano di  dire  da  dovero  i Frondofi  contro 
Mazzarino,  che  non  lafciò  di  (mentire  le 
loro  afieveranze  approdò  il  Popolo  , eh’ 
egli  lòde  l’ odacelo  alla  Pace  , per  la  fa- 
cilità , con  la  quale  fece-,  che  la  Regina 
acconfentide  all' Orleans  di  afcoltare  lepro- 
pofizioni , 

r7  In  tanto  fedate  le  follevazioni  di  Bor- 
*«  tiu > c r'conilottad  la  Corte  a Fontana- 
blò  ne'  contorni  di  Parigi , il  Cardinale 
tutto  credendo  riufcibile  alla  fua  fortuna 
volle  accrefcerfi  la  gloria  militare  in  Ter- 
vizio  della  Corona , ed  in  -refiftenza  delle 
vittorie,  che  l’Efcrcito  Spagnuolo  di  Fian- 
dra aveva  edelè  entro  i confini  della  Fran- 
cia, mentre  edèndo  caduta  in  loro  potere 
Viterie  iet  iazza  di  Retei  con  altri  luoghi  di  quel 
end  mie  contorno,  volle  portarli  perfonalmante  con 
Marmino  dodià  mila  Combattenti  per  ricuperarla, 
e data  la  condotta  delle  colè  militari  al 
Marefciallo  dì  Pleds  Pralin  , pervenne  nel 
fine  del  rncfè  di  Novembre  a cingere  la 
detta  Piazza  d’afledio,  ed  in  foli  cinque 
giorni  di  travaglio  con  la  batteria , e con 
gl’adàlti  la  ricuperò  , col  difcaccia menta 
degli  Spagnuoli  , e dello  dedò  Elèrcito 
Francete  Ribelle  comandato  dal  Turrena , 
che  già  con  edì  erali  unito  a*  danni  della 
Patria . Etiendo/i  edi  ritirati  in  quelle  vi- 
cinanze , fece  il  Cardinale  attaccarli  con 
lordine  d’uria  formale  battaglia , nella  qua- 
le fu  sì  gfrnerotà  l'aggredione  degli  fquadro- 
ni  Franteli  (òpra  i nemici , che  caduto  pri- 
ioniere  nelle  loro  mani  il  Generale  degli 
pagnuoli  Stctino  di  Gambata;  lodarono 
difperfi  , elucidati  , c fuggitivi  ; e come 
Mmprrdione  di  queda  vittoria  tirò,  (èco  la 
dedò  ione  d'altre  Piazze  occupare  da’ mo- 
definu  Spagnuoli  alla  Francia , cosi  potè 


il  Cardinale  alzare  gloriofo  il  capo  (òpra,  la  ANNO 
confòfione,  nelìa  quale  fi  fentirono  depref-  1650 
fi  i Frondofi  per  tante  fuc  glorie,  mentre 
avendo  in  pochi  mefi  arredati  1 Principi , 
aveva  ricuperate  le  Piazze,  che  riteneva- 
no edi  io  Governo,  foccotfo  Guifa,  e re- 
dento il  Cartello  di  Digion , quelli  d’Arvi- 
lere  , Bella  Garda,  Pleiinor,  San  Gio- 
vanni, Verdun,  Can,  Uieppa,  e polle  in 
calma  le  follevazioni  di  Bordcos,  anzi  quel-  . 
le,ch’erand  anche  fufiurrate  nella  gran  Cic- 
tà  di  Roano.  Ma  da  queitc  medefime  glo- 
rie di  Mazzarino  ricavarono  i Frondofi  una 
nuova  macchina  diverfa  nell’ artificio  dall’ 
altre  contro  di  lui , mentre  avendo  fperi- 
mentato,  che  l’urtarlo  per  batterlo  feoper- 
tamente  con  apparenza  di  nemico  non  re-  Numi  «tifr 
cava  loro  nedun  profitto  , pigliarono  le 
firade  delle  adulazioni  con  farli  fcrivere  Mizum» . 
da’fuoi  amici  , che  per  render  maggior- 
mente fpavenrevole  il  fuo  nome,  e la  fua 
potenza  a'  Frondofi  , non  doveva  tardar 
più  di  ritornare  a Parigi  , per  efigere  le 
dovute  acclamazioni  alla  chiarezza  delia 
fua  prudenza  , ed  alla  felicità  deila  fua 
condotta,  figurandofi  edi  per  quella  fira- 
da di  accrefcere  a difmilura  l'odio  ùe' gran- 
di del  Regno  , i quali  non  impiegali  ne’ 
riferiti  fervigli  della  Corona  , rimi  possa- 
no mirare  fe  non  con  occhio  livido  la  fo- 
lennità  dc’Trionfi  , clic  appareuiiavafi  al 
ritorno  del  Cardinale,  per  ìndi  a-quili.iro 
□uovi  fèguaui  alla  Fronda,  che  reni! u. ali 
per  numero  formidabile  alla  reggenza , po- 
teffe  poi  per  via  di  terrore  venire  claudica 
in  tutte  le  richiede  per  la  mutazione  de' 

Minidri  a lei  diffidenti , e per  la  liberaz  io- 
ne de’ Principi  Carcerari,  per  la  quale  la 
Ducheffa  di  Cervofa  progettava  Matrimo- 
ni! , è trattavi  nuove  alleanze , benché  ef-  - - 
fènda  ella  di  fpirico  virile  avedè  ancora  tut- 
ta la  leggerezza,  e vanità  femminile.  Ma  " - 
il  Cardinale  contraponrndo  agl’artiScii  la 
finezza  del  proprio  fonno,  tornò  in  Parigi, 
cd  armatoli  di  fòrza  contro  la  forza  de* 
nemici , e di  difprezzo  contro  le  macchi- 
ne dell’  adulazione , perfeverò  intrepido , e 
collante  nel  conflitto  della  malizia  degl* 
emoli  , con  render  fruttuofo  fervizio  alia 
Corona , e con  l'intero  pofledo  del  favore 
della  Regina. 

In  Spagna  le  turbolenze  di  Francia  mct-.  „ 
levano  in  calma  quafi  che  tranquilla  la  1 
Catalogna  , perturbata  però  grandemente  El 
dalle  dragi  del  morbo  contagiofo,  e dal-  a,  bM  c-ui 
la  fàune  nella  corrente  penuria  de  grani  , *"• 
i quali  due  dagclli  fupplivano  al  terzo  del- 
la gucr- 


E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  la  guerra , che  fe  riufeì  più  mite  in  quell' 
1650  anno  per  le  cagioni  fuddette  , tanto  non 
lafciava  i Popoli  in  ripofo  ; che  anzi  la 
fletta  Città  di  Barcellona  afflitta  fopra  Tal- 
_ . . tre  dalla  Pelle , venne  travagliata  da  un 

Bitcd'l™"1  tumulto  fufeitato  dal  Notare  Coffa,  che 
conno  i Fr»n.  non  avCndo  mai  eflinta  nell’ animo  pro- 
ce  1 * prio  la  divozione  al  Rè  Cattolico , fi  diede 
a declamare,  edere  tanti  flagelli  annunzii 
della  divina  vendetta , per  invitare  la  Ca- 
talogna al  ritorno  dell’ ubbidienza  dell'an- 
tico Sovrano  . Ma  trovavafi  cosi  efferato 
l’animo  di  quei  Cittadini  nell’oflinazione 
di  non  voler  più  ritornare  lotto  il  Domi- 
nio Gattigliano,  che  l'infelice  Notare  con- 
vinto della  fuddetta  pratica , reflb  nell'  ul- 
timo fupplicio  delle  fórche  eferrtpio  ad  al- 
tri di  declinare  da  Amili  penfieri  reputa- 
ti delitti  capitali . E pure  l'imprcfc , che 
fortirono  con  felicità  agli  Spagnuoli  queff’ 
anno , potevano  aprire  introduzione  a Ami- 
li trattati  , mentre  impotente  la  Corona 
di  Francia  per  gli  ferini  torbidi  a fommi- 
niflrare  ajuti  opportuni , poterono  effi  ri- 
cuperare le  Terre  di  Flia,  Falfèt,  e Mi- 
narct,  che  porte  al  contorno  della  Città  di 
Tortofà , veniva  erta  cinta  d’un  attedio  fe 
ben  largo . Perlochè  la  Cinà  di  Barcello- 
na fpedì  un  Oratore  alla  Corte  di  Francia 
per  follecitare  i fuflidii , fenza  quali  era  ine- 
vitabile  l'oppreflione  di  tutto  il  Principa- 
to. Ma  nè  quelli  poterono  fpedirA  di  co. 
là  quell’anno,  nè  gli  Spagnuoli  furono 
valevoli  a tentare  alcra  imprefà , occupati 
nel  formidabile  apparecchio  dell'Armata 
di  terra  e di  mare  , con  la  quale  medi- 
tavano di  aflàltare  l’iflertà  Cinà  di  Bar- 
cellona, come  indi  fuccefTe  nell’anno  ve- 
nente. 

19  In  Inghilterra  a'  funerali  del  Rè  Carlo 
a»  b e^'nt0  > fuccefTe  un  lutto  totalmente  incon- 
& sù. u,.  ' vencvole  a si  deplorabile  perdita,  ma  ben 
'*“* ■ • confàcevole  all’iniquità  di  quell’ empia  ri- 

bellione, mentre  per  ordine  de’  Parlamen- 
tarti fu  levato  il  capo  alla  Statua  rappre- 
Decreti dell»  fentante  il  Rè  medeAmo  nella  Piazza  del 
pubblicista^  mercato  _>  dove  A vedono  l'altre  de' Rè 
glefe-  precettori  , ed  in  vece  di  quel  volto,  che 
éfprimeva  la  di  lui  Immagine  , fu  porto 
l’Epitaffio , che  l'ultimo  de'  Rè  Tiranni  ave- 
va cagionata  la  refituzione  della  libertà  An- 
gioina ; c pofeia  animando  la  morta  vo- 
ce dello  fcritco , fu  per  fevcro  Decreto 
del  Parlamento  dichiarato  , che  i di  lui 
figliuoli  fi  tenertelo  incapaci  della  fucccf- 
fione  alla  Corona  e d'Inghilterra  , e di 
Scozia;  fòdero  privi  del  nome  di  figliuoli 
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Regii  , ma  che  folamente  s’ intitolaflèro  ANffO 
Nobili;  e volendo  difFormare  fino  da'  fon-  I650 
(lamenti  l'antica  Immagine  del  Reggi- 
mento, redi»  foppreffo  il  Tribunale  della 
Camera  Alta  , ed  introdotto  il  Dominio 
popolare  con  la  coflituzione  d’un  Mae- 
flrato  di  quaranta  col  titolo  di  Cufiodi  del- 
la Pace , e della  libertà  , frà  quali  quattro 
foli  Nobili  de'  più  fgraziati  furono  ammef- 
fi;  confifcandofi  indi  i Beni  Patrimoniali 
delle  Chiefè,  e del  Rè  Defunto,  ed  indi- 
cendo una  generale  perfecuzione  contro 
tutti  gl’  Ecdefiallici . E fe  bene  prevede- 
vart , che  sì  fi  rana  mutazione  non  poteva 
aver  perfiflenza  durevole,  tanto  da  Prin- 
cipi  (franieri  tu  riconofciuto  per  legittimo  £ 

il  nuovo  Reggimento  , c particolarmente  p-ttmni . 
dagli  Stati  generali  d’Olanda  , fenza  ma- 
raviglia del  Mondo,  come  ambedue  i go- 
verni loro  erano  confluirti  nella  Demo- 
crazia , c nella  perfidia  Calviniana  . Ma 
fu  bene  oflervabile,  che  il  Cattolico  Rè 
delle  Spagne  praticaflè  un  Amile  atto  di 
riconofcimento  , fe  non  lo  (culatte  la  ne- 
ceffità,  che  aveva  di  flabilirc  quella  qor- 
rifpondenza  , per  non  averla  nemica  nel- 
le meditate  iqtraprefe  contro  la  Fran- 
cia , quando  non  potefre  averla  alleata . 

Retti»  notabile  l’anniverfario  del  giorno 
della  morte  del  Rè , folennizzàta  nell'  ora 
medefima  da  uno  dc'Giudici , che  lo  con- 
dannarono , appiccatoli,  da  sè  mcdcfimo 
nella  propria  cafa  . Così  ancora  il  Far- 
fàix,  forfè  riconofcendo  quanto  mai  fótte 
malagevole  il  mantenere  la  macchina  co. 
tanto  rtravolta  di  Amile  governo , che  ave» 
va  inimici  entro  le  vifeere  per  la  propria 
dirtruzionc , cioè  la  Nobiltà  elettila,  de- 
liberò difeendore  volontariamente  dal  Co-  SucHo'.^*10" 
mando  per  non  e Aere  difcacciato  con  lu- 
dibrio, cedendo  al  Cromuello  l’intero  Do. 
minio  , che  lo  pigliò  col  titolo  di  Pro- 
tettore , anzi  con  quello  d’Apoflolo  dell' 

Inghilterra  , mentre  le  lettere  fcritte  agli 
Scozzefi  intitolavale  a'  Santi  noftri  fratel- 
li di  Sazia  ; e moftrandofl  egli  tolleran- 
te d>ogm  Setta  bendhè  befliale , abboni- 
va li  Cattolici  , Éenchè  fótte  forzato  dal 
loro  numero  a tollerarli  . Volle  indi  efi- 
gere  il  giuramento  d’ogni  Offiziale  , e Mi- 
niflro  Secolare , anzi  dallo  fletto  Clero, 
che  efprettàmente  concepivafi  nelle  pre- 
cife  parole  di  dichiarare , e promettere  d'ef 
fer  fedele  aUa  Repubblica  ef  Inghilterra  nel  mo- 
do , che  di  prefente  irovavafi  fenza  Rè,  nè 
fenza  Titolati. 

Non  eoa  pattavano  le  cote  di  Scozia,  20 
per- 
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perchè  il  Regio  Primogenito  Principe  di 
Galles  trovandoli  in  Olanda  nel  tempo 
delia  lagrimevoic  fcisgura  del  Padre , ven- 
ne acclamato  da  cuci  Parlamento  col  no- 
me di  Carlo  Secondo  nuovoJR.è  deila  Gran 
Bretagna  , con  la  condizione,  che  prima 
di  ricevere  ie  Indegne,  dovertè  promette- 
re di  mantenere  iunione  fri  li  due  Re- 
gni , e quanto  alla  Religione  fòttofcrive- 
re,  e giurare  il  concertato,  che  fu  quel- 
la convenzione  , ed  accordo  riabilito  gii 
fra  ie  Sette  Ereticali  lotto  Carlo  Primo; 
e fittali  fpedizione  d'Ambafoiatori , egli  ne 
foce  la  premeffa , aflumnjdo  il  nome  Re- 
gio ; perlochè  il  Parlamento  di  Londra 
difcacciò  li  ComradTarìi  di  Scozia  inti- 
mandoli la  guerra , fé  non  univafi  fòco  in 
abbattimento  , ed  abolizione  totale  della 
Monarchia,  e del  Nome  Regio  ; ma  per- 
ii (fendo  gii  Scozzefi  alia  conforvazionc 
dell’ autorità  Regia,  s’armarono  per  refi- 
ftere  validamente,  cofpirando  con  efli  an- 
cora gl'Ibcrncli.  Il  nuovo  Rè  benché  di 
mala  voglia  affentifle  alle  condizioni  pro- 
pelle , che  furono  in  fine  accordate  con 
qualche  moderazione  in  un  Coogreflò  te- 
nutoli con  i Depurati  nella  Terra  di  Bro- 
da , fi  tragittò  in  Scozia  accolto  con  fpien- 
dido  alloggiò  nella  Cali  del  Marcfciallo 
del  Regno , proveduto  di  grafia  fomma 
di  denaro , del  quale  ancora  ricevè  graf- 
fo fuflidio  dal  Principe  di  Oranges  , fer- 
mando in  quel  Regno  la  fuà  Refidenza , 
ed  apparecchiandoli  a follenere  l’impeto 
delirarmi  , che  cranfi  già  incamminate 
dall’  Inghilterra  fono  il  Comando  di  Cro- 
muello  per  opprimerlo  . Confifteva  l’E- 
ferdto  Inglefe  nel  numero  di  fopra  die- 
ci mila  fra  Fanti , e Cavalli , che  pene- 
trato in  Scozia  trovò  rincontro  ddl'al- 
tro  Efefcito  nemico,  e venuti  a batta- 
glia , rollarono  feonfitti  gli  Scozzefi  lot- 
to il  giorno  dccinaottavo  di  Settembre , 
con  la  morte  di  tre  mila , offendo  del  ri- 
manente rodati  prigionieri  iti  fino  a otto 
mila  con  1 (acquino  di  tréatadue  pezzi  di 
Cannone  , e ducente  Bandiere  traforile 
dal  Cromueilo  a Londra  per  teftimonio 
del  fuo  trionfo.  Aftakata  di  poi  la  Cit- 
tà di  Edemburgo  la  loggettò,  preftrvao- 
dofi  il  Cartello  a divozione  del  Rè,  co- 
me pari  mente  acquiffò  la  Città  di  Liet, 
ponendoli  all’aflèdio  di  Glafco  , da  che 
trovava  ottimo  rincontro  per  le  differen- 
ze , che  ivi  aveva  trovate  il  Rè  con  i 
Presbiteriani  Scozzefi  , lè  quali  avendo  in- 
debolito la  di  lui  refiflenza,  fu  inabile» 


{occorrere  il  Caftello  di  Edemburgo,  che  ANNO 
parimente  cadde  in  potere  di  Cromueilo , ,$50 
il  quale  ufurpando  la  figura  , che  enfi 
proporia  di  fare  di  A portolo  , difpacdò 
lettere  circolari  agli  Scozzefi  ripiene  di  ..  à ^ 
quella  moralità  Paftoralc,  che  non  accor-  oSEriio. 
davafi  punto  col  metodo  della  fua  tiran- 
nia : e .parca  bene,  che  nella  di  lui  perfo. 
na  folle  un  inorilo  di  virtù , c di  vizii , 
mentre  efiendo  fobrio  , cario,  grave,  dif- 
crcto  , affàbile  , dimoftravafi  ancor  pio , 
ma  declinando  egli  da’  fenfi  della  pietà , che 
forgono  unicamente  dalla  vera  Religione, 
c Giuftìzia  , che  non  avea,  procedevano 
gl’ atti  della  pietà  fua  da  una  cagione  fal- 
la, e perciò  non -retta,  non  collante,  nè 
cónofciuta . 

In  Polonia  , reftituitofi  il  Rè  in  Var-  ** 
favia , dopo  di  avere  afcoltata  l’Ambafcia- 
ta  delia  Repubblica  Veneta  foftenuta  dal 
Procuratore  Andrea  Contarmi  per  il  com- 
plimento della  fua  affuoziooe  , fi  amili-  *» 
co  alla  celebrazione  della  Dieta  del  Re-  /’k 
gno  per  proporvi  la  confermazione  del- 
la pace  riabilita  in  Sboravia  con  i Tar- 
tari , e Cofacchi.  Il  Duca  di  Radzivii , 
che  nella  Lituania  avea  foftenuto  grao- 
diffimo  travaglio  dalle  loro  correrie  re- 
preflè  , ma  non  vendicate  baftevolmeo- 
te  , fu  il  primo  a contradire  alla  pace 
per  mezzo  degli  Amici,  e Partegiani  del- 
la di  lui  gran  famiglia  , facendo  prate- 
ria» nella  Dieta  celebratali  ne’  meli  di 
Novembre,  e Decembrc,  quanto  ella  fof- 
fe  indecorolà  alla  maeftà  della  Repub-  &'«•  de' 
buca  , quanto  pregiudiziale  alia  Religio-  JjJgjJjJi 
ne  Cattolica  , e quanto  difònorevole  al  p>Ce  con  ì 
Rè  , che  impiegalfc  si  indegnamente  le  CofwxW, 
primizie  delia  propria  demenza,  per  ren- 
der più  infoiente , e temerario  un  muc- 
chio di  Ladri , e di  Ribelli  . Rifpofc  il 
Rè  di  aver  conofcimento  baftevoie  per 
i‘ inconvenienza  dei!*  azione  fuddetta  , ed 
ancora  maggiore  per  la  neceffieà  indifpen- 
fabilc  , che  aveala  importa , la  quale  do- 
vrà anco  rendere  tollerabile  il  mante- 
nerla , di  che  però  egli  non  era  vogliofo 
quando  la  Repubblica  gli  fommìniftrafle 
Èfercito  più  proprio  all'  urgenza  , e più 
dicevole  alla  fua  Dignità  , menrre  era 
ufeito  in  Campagna  contro  trecento  mi- 
la Uomini  con  milizia  ri  fcarfà,  che  mag- 
giore comitiva  averebbe  foco  tratta  ogni 
altro  Barone  del  Regno.  E quindi  aper-, 
tali  la  celebrazione  delia  Dieta  , non  fu 
dato  luogo  al  Metropolita  Scifinatieo  di 
Chiovia  fecondo  la  convenzione,  allegan- 
doli, 
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E DELL’  IMPERIO. 


ANNO  (lofi  , che  dovea  prima  procedere  il  fo- 
1650  lentie  decreto  della  di  lei  approvazione 
prima  di  efeguirfi  il  convenuto . Ottenne 
però  il  detto  Metropolita  la  reftttuzròne 
delle  Cbiefc  , delegandofi  il  Palatino  di 
Chiovia  Adamo  Chìflìel , acciochè  fcpra- 
ìntendcH'e  a'negozii  de'  Cofàcchi , ad  invi- 
gilare, che  il  numero  de' loro  armati  non 
eccedette  la  quantità  (labilità. 
ti  Ma  il  Bogdano  fatto  troppo  amante 
del  Dominio , già  meditava  altre  novità , 
al  qual’ effetto  implorò  la  protezione  Ot- 
E/  romana , dalla  quale  ebbe  ottime  fperatv 
ze , e poi  quella  del  Gran  Duca  di  Mo- 
feovia , a fine  d’andarfi  fortificando  per  far 
Nuo.e teme  nuove  irruzioni  nella  Polonia,  della  qua- 
nti de  coke- le  parimente  afltcurato,  fpedl  tre  Comiflà- 
rj  al  Rè,  rapprefcntando,  che  la  Nazio- 
ne Cofacca  non  rimaneva  contenta  , che 
il  di  lei  Efordto  folle  di  quaranta  mila, 
fupplicando  perchè  il  numero  potrife  eften- 
derfi  a cinquanta  mila.  Di  più  domanda- 
rono i Commelfarii , che  l’Éfercizio  della 
loro  Religione  Scifmatica  fjlfe  libero  per 
tutto  il  Regno  ; e per  armare  le  idanze 
con  incutere  timore , participarono  , che 
non  voleano  i Villani  reflituirc  i beni,  e 
l’ubbidienza  a’ Nobili,  e perciò  trovavafi 
il  Bogdano  in  necrifità  di  allettarli  con 
impetrare  alla  Nazione  le  grazie  Addet- 
te ; dalle  quali  inchiede  ben  fi  ravvisò , 
che  non  vi  era  difpofizione  alla  quiete  , 
e che  conveniva  armarfi  per  refiftere  al- 
la petulanza  della  temerità  de’Cofacchi  , 
i quali  avendo  ancora  trovato  da  conten- 
dere col  Principe  di  Valacchia,  il  Bogda- 
no lo  tirò  alla  fua  alleanza  mediante  le 
nozze  d'una  di  lui  figlinola  con  Timoteo 
figliuolo  fuo  benché  in  età  puerile . So- 
pra tali  motivi  il  Rè  chiamò  nuova  Die- 
ta , nella  quale  comparvero  altre  iflanze 
loro,  e particolarmente , che  neflun  No- 
bile poteffo  abitare  entro  i confini  del  lo- 
ro Paefe,  e che  per  ortaggio,  che  i pat- 
ti fodero  ofìervati  , foflèr  loro  dati  in 
mano  alcuni  Nobili  del  primo  Ordine  Se- 
natorio; c quindi  fu  per  Decreto  della  Die- 
Anronvmto  w determinato  di  armare  cinquanta  mila 
de'  Polacchi  Uomini , che  con  i ferventi  foliti  codimi- 
Ani?.  ' vano  ceoto  m*k  > e thè  di  più  tutta  la 
Nobiltà  ufciflè  col  Rè  in  Campagna,  che 
montava  ad  altro  firnile  numero , con  le 
quali  forze  fi  rendettero  poi  memorabili 
t Adeguerai  avvenimenti. 

. In  Venezia  , benché  l’incendio  della 
guerra  col  Turco  ancora  divampade,  con- 
tuttociò  non  forfè  egli  in  tante  fiamme 
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defolatrid  queft’  anno  , che  non  vi  fède  4NNO 
qualclie  fpecie  dì  quiete  in  Dalmazia  , ,650 

dove  non  furono  fotti  attentati  drepitofi 
nè  per  luna,  nè  per  l’altra  parte;  e quin- 
di il  Senato  portando  tutte  le  riflrilioni  , 
alla  direzione  dell’  imprefe  del  Mare,  nel-  ì.iùc°n„_ ‘ 
le  quali  pareva  arridere  la  forte  propizia,  “""J  1 
vi  fu  qualche  Senatore,  che  propofe  per*  “ ' 
riufcibile  il  penetrar  con  l’Armata  Marit- 
tima dentro  i Dardanelli  , e non  avendo 
le  Spiaggie  dell’Elefponto  luogo  difpofto 
a férvire  d’odacolo,  fi  accodaffc  edà  Ar- 
mata alla  Città  di  Codantinopoli  per  in- 
cendiarla con  le  Bombe,  e mettendo  fiso-  rr/mxét  de  ì 
co  nell’  Arfonale  involare  a i Turchi  la  Vcoetì  in 
forma  di  ridabilire  l’Armace  Marittime , 
dall'  ajuro  delle  quali  dipendendo  i foccoi-  nopoli. 
fi  ed  al  Campo,  ed  alla  Canea,  ftimavafi  • 
con  la  padronanza  del  Mare  veder  predo 
l’uno  didrutto,  e l’altra  abbandonata  dal 
Prdìdio  nemico  . Ma  trovò  oppofi/ione 
l'Idea  contradata  dafenfi  più  moderati, 
c prudenti  d’altri  Senatori  , i quali  rap- 
prriintarono  al  Senato,  clic  fimprefa  pro- 
poda  era  cosi  sfavillante  di  fplendore  , c 
di  gloria,  che  conveniva  a lei  dirizzare  la 
mira  dell'intelletto  con  le  maggiori  cau- 
tele , perchè  effondo  rifa  l’occhio  interio. . 
re  dell'Anima,  patifee  come  l'ederiore  lo 
sfavillare  d'un  improvifo  fplendore  , clic 
lo  abbaglia  ; e quindi  doverli  ben  mifu- 
rare i pericoli  di  tanti  cimento,  mentre 
confidendo  tutta  la  forza  della  Repub- 
blica’ nell’  Armata  Marittima  , fe  ella 
cori-effe  rifililo  di  penderli , rimaneva  Can- 
dia,  e il  rimanente  degli  Stati  riporto  fen- 
z.a  difèfa  inevitabilmente  a precipizio  ; e 
fu  perciò  rifiutata  la  propoiìzrònc , che  co- 
me troppo  gloriola  aveva  ancora  troppo 
pericolo  , imponendoli  al  Capitan  Gene- 
nerale,  ed  al  Capitano  delle  Navi  Riva 
di  continuare  ciò , che  l’efperimento  area 
canonizzato  per  fruttuofo  e riufcibile,  di 
legare  immobile  l’Armata  nemica  alla  boc- 
ca de’ Canali  de’Cadelli. 

Pafiò  dunque  egli  in  quel  luogo  nel  *4 
punto,  che  il  Capitano  Bafsà  All  Mazza- 
mamma  con  quarantadue  Galere,  c due 
Maone  flava  in  punto  d’ufciroe  , ma  in-  s*  *6j4i. 
■contraro  il  Alito  arredo , li  convenne  fer- 
mar fi  fi  nelle  fopraggiunfero  altre  trenta 
Galere  de  i Bei  dell’Affrica  , meditando  scettro  fi. 
poi , che  in  accodarli  eflè  per  la  parte  Me-  *•*»  wr  *r- 
ridionale  ad  attaccare  i’Armata  Veneta  , SfmJ'!'' 
egli  poteffo  per  la  Boreale  tentare  fenza  C*fltlii . 
contrailo  la  fortita  . Ma  di  (podi  i Legni 
. Veneti  in  buon  ordine , e formata  .come 

una 
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ANNO  una  gran  Cittadella  fui  mare , i Bel  non 
1650  attentarono  d’afliltarli  , ma  difcoftandoli 
lafciarono  il  Capitan  Bafsà  nella  fua  pri- 
gionia , rivoltandofi  elfi  Bei  ad  attaccare 
la  Nave  Inglefe  Elifabetta  Maria,  che  mi- 
litava al  ferràio  .della  Repubblica,  la  qua- 
le fpiegando  il  di  lei  Stendardo , e rice- 
vendo coraggiofamente  l’attacco  , lo  fo- 
Henne  tanto  intrepidamente , che  flagel- 
late leBcilere,  le  forzò  con  loro  gravilfimo 
danno  a ricoverarli  nel  Porto  di  Metelino 
per  riftorarfi , recando  poi  la  Nave  vitto- 
riofa  il  ragguaglio  a Venezia  , riufdre  le 
Bandiere  della  Repubblica  di  tanto  valore, 
e fpavento  a’Turchi,  che  il  loro  folofpie- 
gamento  gli  abbatteva.  Perlochè  dolente 
il  Capitan  Bafsà  di  non  poter  rompere  i 
,acci>  thè  l’imprigionavano  entro  i Caftcl- 
Qm  pernii  li  , sbarcò  ottocento  Fanti  , e le  provifio- 
diTetn,  — r ,|  campo  di  Candia  alle  Spiagge 

deli’Afìa,  indirizzandole  per  terra  a nuovo 
imbarco  lontano,  per  farle  pervenire  a*  lidi 
del  Regno  con  lo  sbarco  a Paleocaftro:  ed 
in  tanto  ridottoli  il  Riva  fenza  alimenti , li 
convenne  levare  il  fequertro  a’ nemici,  paf- 
fando  ne’  Porti  della  Repubblica  a prò- 
vederfene  ; e perché  il  Capitan  Generale 
. non  ricevè  altro  fuffidìo  dagl’  Aufiliarj 
- quell' Anno,  che  le  Galere Maltefi  per  fei 
fole  fettimane  , non  potè  tentar  altro  di 
memorabile  , il  che  fece  Luigi  Mocenigo 
Proveditore  dell’Armata  con  otto  Galere, 
e due  Galeazze,  abbattendo  il  Ponte,  che 
congiunge' la  Città  di  Malvalla  alla  Terra 
ferma  , e trovando  ipdi  milizie  desinate 
per  la  Canea , sbarcata  la  fua  gente  le  po- 
fe  in  fuga,  con  l’acquiflo  dlin  pezzo  d’Ar- 
tigliaria  , e .d’una  Bandiera  Turchefca  , e 
Consulto  poi  accortateli  al  porto  frà  la  grandine  del- 
n«?*’Ugni  *a  Mofchetteria , e del  Cannone  della  For- 
oitomiiiì.  tezza , rapi  dicifette  tri  Saichf , e Fregate 
dertinate  al  fbccorfò  di  Canea,  divampan- 
do il  rimanente. 

Caffaino  in  tanto  mirando  con  poca 
profperità  l’armi  fue  in  Candia , e veden- 
**  ***"•  do  da  graviflime  difficoltà  impedita  la 
conquida  della  Candia  vera  , ed  antica  , 
ne  coftruffe  una  nuova  , e finta , alzando 
fopra  i Colli  d’Ambruffa  una  Città  Cam- 
peftre  col  nome  di  Candia  Nova  ; e ben 
potea  pafeerfi  di  quella  Immagine  per 
un  pezzo  , mentre  la  magnanima  relirten- 
za  de’  Veneti  fofpingeva  ogni  infulto  , 
sancendolo  deludeva  ogni  artificio  , fov  votiva  ogni 
fatto  da’  Ve-  fuo  difegno  e con  fòrtite  , e con  mine  , 
°',i'  e con  fornelli  , e con  ferro  , e con  fuo- 
co ; e quindi  vagheggiandola  egli  da  lon- 


SACERDOZIO, 

tano  in  un  largo  allòdio  , i Veneti  fi  oc-  ANNO 
cuparono  a dar  fomento  alle  difpofizioni  igSo 
degl’ abitanti  della  Canea  , che  con  fegre- — 
te  Ambafciate  gl’  invitavano  a tentare  la 
ricuperazione  di  quella  Piazzi.;  ma  pare- 
va cffenziale  per  agevolare  il  tentativo  , 
conquirtar  prima  Io  Scoglio  di  San  Teodo- 
ro , per  incominciare  la  conquifta  dove 
ebbero  principio  le  perdite;  e però  Luigi 
Tommafo  Mocenigo  Vice  Capitano  delle 
Navi,  fatto  sbarco  fono  ilFortc  inferiore, 
lo  conquiftò,  rendendoli  a patti  i Turchi, 
che  furono  convogliati  in  Morta  . Ma  le 
commozioni  della  Canea  non  produrtelo 
l’effetto  fperato , e però  dopo  averne  man- 
tenuto il  pofleflò  tutta  l’Eftate,  fu  abban- 
donata . Più  sfòttunevolc  riufel  l’atten- 
tato de’  medefimi  Veneti  per  foecorrere  Sranfo  Va- 
ia Piazza  di  Scittia,  che  porta  frà  le  bai-  S!naSi"“ 
ze  feofeefe  de’  monti  tenevafi  a loro  di- 
vozione , benché  l’intero  Contado  fbffe 
fgnoreggiato  da’  Turchi  , ed  effondo  de- 
bole quel  Prefidio  , fu  filmato  cffenziale 
d’ingroffarlo,  zaffandovi  con  groffe  Trup- 
pe anche  di  Cavalleria  Giacomo  Barba- 
ro , e Marino  Badoaro  . Ma  Cuffaino  fui 
ragguaglio  di  quefta  moffa  fpedì  nervo 
maggiore  di  gente  , ehe  occupando  i (iti 
eminenti  , che  bcrfagliavano  gli  ftrettoj 
dell’angufte  ftrade  , fi  vide  la  milizia  Ve- 
neta circondata  per  ogni  parte  dalla  nemi- 
ca , ed  obbligata  ad  aprirvi!!  il  parto  con 
farmi  , e con  la  Cavalleria,  ne  ufcl  fe- 
licemente penetrando  in  Sittia  , ma  la 
Fanteria  riftretta  in  quell’ anguflia  fortenne 
tale  conflitto,  che  feicento  ne  perirono,  fàl- 
vandofene  a pena  un  centinaio,  con  la  mor- 
te dell!  due  Nobili  condottieri , rimanendo 
in  qualche  parte  mitigato  il  cordoglio  di 
querta  feonntta  dall’avere  feoperto  il  tra- 
dimento , che  con  la  morte  di  Pietro  Die- 
do  Proveditore  dovea  far  cadere  in  mano 
a’  Turchi  l’importante  Fortezza  della  Su- 
da, che  indi  venne  aflicurata. 

Cagionarono  tali  avvenimenti  ne’  Mi- 
nirtri  di  Coftantìnopoli  ogni  più  finirtra 
impreflione  contro  la  condotta  di  Cuffaino,  ** 
ma  veniva  sferzata  la  Porta  a tollerarlo 
per  l’ interne  diffenfEooi , che  ribollivano 
in  Serraglio , dove  erano  finte  due  fazio- 
ni nell’età  pupillare  del  Sultano,  le  qua- 
li emulandofi  in  gare  per  il  dominio  , te- 
nevano divifi  gl’ animi  , e nutrita  l’ap- 
prenfione  de’ mali  maggiori  . Capo  d’uno  ToitUi  del 
de’ Pattiti  era  la  Sultana  Ava  di  Meemet  StrI",  “’ 
detta  la  Valide , e dell’altro  la  Madre 
del  medefimo  , tenendoli  il  primo  Vifìr 

con 
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4NN0  con  la  vecchia , die  avendo  tirato  al  Aio 
1650  icguito  i Giannizzeri , pareva,  che  medi- 
tando di  deporre  il  Sultano , che  era  a 
lei  nipote  , per  éfaltare  il  fratello  debrai- 
no, che  gli  era  figliuolo  ; e però  prefen- 
tatifi  otto  mila  della  fuddetta  milizia  do- 
mandarono con  urli  fpaventevoli  la  mor- 
te del  Vifir  , ma  egli  partiti  fra  elfi  cen- 
to mila  reali  filivi  la  vira , lafciando  la 
Carica  , nella  quale  fu  fòftituito  Melech, 
rimanendo  cosi  mortificata  la  fedizione , 
le  bene  non  cftinta  , quando  ripulluli 
in  altro  tempo  più  terribile  , e ftrepi- 
tofa. 

17  Si  fra  mezzi  in  quelli  faccetti  il  nego- 
ziato dell'Inviato  del  Rè  Cattolico  Alìe- 
f/,m  '%!"  ' grctt*  fpeditone  apparentemente  per  cor- 
ri fpondere  con  pari  urbanità  alla  miflìone 
fatta  dalla  Porta  , il  quale  veduto  volen- 
ti- ;lt0' rieri  dalli  Vifirj  della  Banca,  pernafqonde- 
4eii’  iiìvUtq  re  la  precifk  qualità  delie  fu  e commiffìo- 
disp»8MilUm  , divulgava  d'impiegare  i proprii  ufficii 
oru'  a nome  del  Ri  Filippo  per  concordia  della 
Guerra  di  Candia  con  la  Repubblica  Ve- 
neta ; e benché  egli  non  averte  facoltà  nef- 
fnnafopra  di  cib , propofc  una  tregua,  che 
da' Veneti  non  fu  abbracciata  , ò perchè 
veramente  conofceffero,  che  egli  non  avea 
tiè  credito  nè  flima  di  ftabilirla  , i per 
non  dar  tempo  a’ Turchi  di  riltabiiire  le 
co  fe  loro  i depredi , ò confidi  in  quel 
tempo.  Ma  poi  l'arcano  della  di  lui  Am, 
batòsta  fi  aprì  alla  notizia  di  tutti,  men- 
tre fi  rinvenne  non  aver  egli  altro  carico, 
che  di  feoprire  fe  gl'inviti  fatti  al  Rè  Cat- 
tolico per  introduzione  di  commercio  , e 
di  amicizia  tra  quella  Corona  , ed  il  Sul- 
tano  averterò  artifici*  nafeofti , i mifterii 
ingannevoli;  cquando  ne  riconofcertc  lafin- 
cerità , tenca  ordine  di  chiedere  laRefiden- 
za  pei'  Miniflro  più  decorato,  trattare  di 
liberale  glifchiavi  raffilili  dell’uria,  cdell’ 
altra  Monarchia  , purché  venirti  il  tutto 
accoppiato  con  due  condizioni,  Fura,  che 
il  folo  Rè  di  Spagna  fòrte  Protettore  del 
Santo  Sepolcro,  e deli’altre  memorie  della 
nofira  Redenzione  in  Paleftina;  c l'altra, 
che  a'Rapprefentanti  del  medefimo  Rè  fi 
dalie  la  preeminenza  fopra  quelli  di  ogni 
altro  Rè,  i Principe  Criftiaao.  Quale  in- 
clinazione averterò  gli  Ottomani  a fecon- 
dare tali  irtanze  non  fi  penetri  sì  torto, 
ma  ben  fi  previde  non  poter  efTer- favo- 
revole , mentre  impugnavano  le  antiche 
Coftìtuzioni  della  Porta  con  la  Corona  di 
Francia,  e FAmbafeiatore  di  Olanda  aper- 
tamente proteftò  , perche  noa  s’ introdu- 
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certe  novità,  e quello  di  Francia  più  alta- 
mente  efageti  l’offefi  del  proprio  Rè  ne*  z6<o 
foli  penfieri , i trattati  di  pregiudicare  al- 
le ragioni  della  di  lui  Corona . Ma  le  Sul- 
tane direttrici  del  Governo  fi  concitarono 
contro  il  Primo  Vifir  , «he  con  la  fpedi- 
zione  fatta  in  Spgna  averte  pervertito 
l’ordine  della  polizia  del  Governo  Otto- 
mano, e più  alto  ftrepitò  il  Muftì,  come 
fe  la  corrifpondenza  del  Rè  Cattolico  ini- 
mica  giurato  della  Religione  Maometta- 
na , che  avea  difcacciata  da'  proprii  Re- 
gni nel  fecero  difeacciamento  de' Mori,  6- 
ceflc  crollare  una  delle  bah  fondamentali 
della  medefima  ; perlochè  F Allegretti  fu 
licenziato  Cernì  minimo  frutto  della  di  Ini 
fpedizionc  , come  parimenti  fucccfte  all' 

Inviato  Turco  Portugbefe  partito  dalla 
Corte  di  Madrid.  Partì  ancora  da  Coflan-  «5rl 
tinopoli  il  BailoSoranzo,  a cui  il  Vifir  fece  wiaPo'uT 
intendere  , che  fc  nc  andarti  in  termine 
di  tre  giorni , e li  fece  fare  feorta  per  Ve- 
nezia con  rifoluzione  improvifa  fenza  alle- 
gacene la  cagione . 

Cinque  Uomini  benemeriti  delle  lettere  jg 
partirono  qucfl’Anno  dal  Mondo  con  la  \ 

morte  , mancando  in  età  di  ottant’  anni . E* 
Francefco  Bracciolini  Piflojefe  , celebre  *“  ' 
Poeta  e nell’eroico,  e nel  giocofo,  nel  Li- 
rico, nel  Tragico,  c nel  Paftoraic  , a cui 
FUnivcrfità  de*  Poeti  dà  il  luogo  percccel-  di 

lenza  di  componimenti  dopo  il  TafTo  , c Boccio)™ . 
FAriorto.  Manci  in  ftatopovero  per  di  lèt- 
to di  fortuna , dopo  una  vita  ripiena  di 
fìenti  per  fovrabbondanza  di  fordidezza  , 
perchè  crtèndo  flato  Segretario  di  Maffeo 
Barberini  nella Nunciatura  di  Francia,  fil- 
mandolo incapace  di  falire  ad  altre  Dignità 
l’abbandoni,  e fatto  poi  Papa  , non  potè 
impetrare  altro  fovvegno , che  l'onore  di 
poter  aggiungere  al  proprio  Cognome  il 
titolo  di  Bracciolino  dalle  Api  , infogna 
della  Famiglia  Barberina  , ma  che  furo- 
no per  lui  fon za  miele  . L’altro  Soggetto 
che  manci,  fu  Guglielmo  Bardai  Nobile 
Scozzcfo , che  lafoiata  la  Patria  per  quelle 
rivoluzioni  civili  contro  li  Cattolici,  fu  ac- 
colto al  forvialo  del  Duca  dì  Lorena  , il 
quale  lo  fece  fidire  alla  Cattedra  delle 
leggi  nell'  Unìverfità  di  Ponte  Muffine  , 
dove  ancora  fi  accoppiò  con  le  nozze  alla 
Famiglia  di  Maleville  , dal  qual  matri- 
monio poi  nacque  Giovanni  Autore  della 
fkmofa  Argcnide  , e delFEuformione  Sa- 
tirico . Ville  Guglielmo  con  accrefoimen- 
to  d’onore  , fitto  Configliene  del  detto 
Duca,  e Prefetto  de’ Memoriali,  lafcian- 
do poi 
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yiSKO  do  poi  i Conienti  fopra  i DigefH  , gli 
l£jb  ©pufcoli  dell'autorità  del  Papa  , e della 
poteflà  de'  Rè  contro  Buccanano  , ed  al- 
tri Morì  parimente  Andrea  Argoli  da 
DI  Andrei  1 agliacozzo . Terra  della  Diccele  di  Marti , 
Arpdi,  e Feudo  dei  la  gran  Famiglia  Colonna  , 
ohe  riufeendo  eccellente  nelle  Mattemati- 
chc , fii  chiamato  in  quella  Cattedra  nell1 
Univerfità  di  Padova  dalla  Repubblica 
Veneta,  che  lo  decorò  ancora  col  grado  di 
Cavaliere  di  San  Marco  . Sono  celebri  le 
di  lui  Effemeridi , i tre  Libri  Agronomi- 
ci  , l’OpufcoIo  de’  giorni  Critici  , e pari- 
pi  ciot  En-  mente  i Problemi  Aflrononiici . Trovò  pa- 
tita AHleiio.  rimonte  il  fine  de’lùoi  giorni  Gio:  Enrico 
Alfiedio  Unghero,  con  tanto  merito  appref- 
fo  la  Repubblica  Letteraria  di  renderlo 
degno  dell'Eternità  per  la  memoria,  scegli 
avefle  proveduto  in  miglior  forma  all' 
Eternità  per  l’Anima,  mentre  viffuto  per- 
fidiflimo  Luterano  , ofeurò  i pregi  nobi- 
liffimi  de’  Tuoi  grandi  ftudii , de’  quali  ri- 
mane perpetuo  monumento  ne’  quattro 
Tomi  della  fua  Enciclopedia  di  tutte  le 
Scienze.  Hà  egli  per  verità  voluto  refiri- 
gnere  un  gran  Mare  negl’  angufii  confini 
di  uno  flagno , ma  pure  n’  è riufeito  ba- 
flevolmcnte,  mentre  in  detti  Tomi  fi  hà 
l'efl  ratto  di  tutte  le  Scienze  Filofofiche , 
e Teologiche,  e di  più  della  Legale  , del- 
la  Canonica,  dell’ I dorica , della  Cronaca, 
della  Critica,  della  Poetica  , dell'  Orato- 
ria, e di  tutte  le  Meccaniche;  e Ce  bene  è 
parato  a qualcheduno,  che  fiano  i rappor- 
ti dilombati , non  è però  che  il  fuflanziale 
non  fia  intero  per  quanto  porta  un  Ma- 
gifiero riftretro , e ridotto  a quint’  cfTcn- 
za  . Così  ancora  altri  hanno  confinate  le 
di  lui  lodi , onorandolo  come  un  manuale 
di  fatica  di  fchiena  , non  di  fòttigliez- 
za  d’intelletto  ; nondimeno  fe  egli  non 
avefle  goduto  l’intelletto  Hello  eccellen- 
temente illuminato  intomo  ■all'  univer- 
falità  di  ciò  , che  fcrive , non  avereb- 
be  potuto  fame  la  difeuffione  , e ften- 
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deme  il  rapporto  colla  franchezza  di  Mae-  yfNNO 
Aro  . Degno  in  fomma  di  tutto  l’ap-  ,é5o 

?laufo  per  le  notizie  dottrinali  , fé  la 
’eologia , e bidona  Sacra  non  foflfero  in- 
fètte di  fallita  , e di  Erefia . Lafciò  pari- 
mente di  vivere  nell’età  di  cinquantaquat-  Di  Remo 
tr’  anni  Renato  des  Cartes  nato  nel  Ca-  ■*“  • 

Hello  di  Peron  , di  cui  era  Signore  , nell’ 
eflreme  parti  della  Bertagna  , e del  Poi- 
tii  , il  quale  avendo  illuHrata  la  propria 
mente  con  le  Mattematiche  , e con  le  Fi- 
lofofiche notizie,  pafsò  a militare  in  Un- 
gheria, impiegando  la  State  nel  trattamen- 
to dell’ armi , ed  il  Verno  nell’impiego 
delle  lettere,  e particolarmente  ne’ trattati 
di  Filofòfia  , ne’  quali , non  feguitando  le 
antiche  firade,  fi  pofe  con  un  metodo  par- 
ticolare ad  invefligar  le  co  fe  Metafi fiche, 
accofiandofi  nella  meditazione  delle  me- 
defimc  alla  mente  di  Platone  . Intorno 
alle  Fifiche  propofe  un  non  più  intefo 
difeorfo,  onde  fi  concitò  contro  la  Scuola 
de’ Peripatetici  ; e benché  aveffe  rifiuta- 
to l'invito  fittoli  dal  Cardinale  di  Ric- 
chclieìl  per  metterlo  nella  Corte  di  Fran- 
cia , non  ricusò  quelli  della  Regina  Cri- 
flina  di  Svezia,  al  fervizio  della  quale  finì 
la  vita  in  Olmi» . Le  di  lui  Opere  fcrit- 
te  parte  in  Lingua  Francefè , e parte  io 
Latina,  efiggono  applaufi,  e fèguaci  del- 
le di  lui  léntenze  , le  quafi  , benché  fiele 
entro  i termini  della  Dottrina  Cattolica, 
hanno  avuto  molti  impugnatoti  , quafi 
fòflèro  contrarie  alla  medefima  . Dall’ 
avere  i di  lui  feguaci  negato  il  fenfò 
eonofeitivo  ne' Bruti  fu  pretefo  d’avvele- 
nare il  credito  dell’Autore  come  non  con- 
fentifi*  internamente  alla  verità  , ed  im- 
mortaiità  dell’Anima  ragionevole  , il  che 
però  tanto  viene  collantemente  da’ mede- 
fimi  negato  , quanto  eflì  profèffano  fot- 
tifiimi  argomenti  cavarli  da'  principii 
del  Des  Cartes  per  foftencrla  , onde 
egli  vien  riputato  tra  grandi  ingegni  del 
Secolo. 


Il  Fine  del  Secondo  Forno. 
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coterra , e danni  fatti  in  Liffa . Si 
ricoverano  nella  Valloni,  e prefa 
delle  loro  Navi  da’ Veneti . 1638. 
num.  13. 

Almirantedi  Cartiglia  Ambafciator di 
Spagna  in  Roma , foe  contefe  di 
di  puntigli  con  il  Cardinal*  d'Eftc 
concordate.  16*6.0.7. 

Soccorre , e leva  1 aftedio  a Fonte-  , 
rabbia.  1638.  n.  13. 

Altezza  Reale  , a chi  fi  convenga . 

I i#3j.  n.6. 

Ambafciator  di  Francia  in  Coartanti- 

napoli  afflile  a’Gefuitl  cootro  la 
Rampa  dell'  infame  Caicchi  fino 
Calviniano  , e fue  operazioni. 
1618.0.17. 

Ambafciatore  R riordinar  io  di  Francia 
in  Roma,  vedi  Grcmovil. 

Ambafciatore  di  Spagna  in  Roma  , 
vedi  Giovanni  Cbiumaicro  Ca- 
villo • 

Ambifoator  dì  Spagna  alla  Porta  Ot- 
tomana , vedi  Allegretto  Alle- 
gretti . 

Ambafciatore  in  Roma  , vedi  Ahni- 
rarne  di  Cartiglia.  ' 

Amba!  eia  tor  di  Portogallo  in  Roma, 
vedi  Michele  Vefcovo  di  Lame- 


* ..  UT 

Ambafciator  di  Venezia  per  la  Pace 
fra  le  Corone , vedi  Luigi  Conta- 
rmi , Angelo  Contarmi . . <. 

Ambrogio  Spinola  Governato*  di  Mi- 
lano, 1619.0.3.  « 

Suo  ricevimento  per  gl' uffizi  i del 
Papa  ; fogge  dice  partiti  di  con- 
cordia , per  impedire  la  guerra  in 
Mantova  , ivi  num.  4. 

Differì  fce  d’attaccar  Calale , occu- 
pa Nizza  , Aqui , ed  altre  Ter- 
re; viene  in  lo  (petto  de  Spago  uo- 
H , iwfen.  1 j. 

Affedia  Cafate,  fente  il  Legato  Bar- 
berini , foa  rtfpofta  . 1630.  nu- 
mero 5. 

Difpone  le  batterie  alla  Cittadella, 
ivi  num.  6. 

Conclude  tregua  co’Francefi;  vien 
querelato  dagl'  Alemanni  pnfto  il 
Rèdi  Spagna  ; fgridato  , e forpre- 
fo  da  mortai  deliquio  muore,  e 
fue  «ofoteue  qualità,  ivi  n.9. 

Ambrogio  Conte  diCarpegna  inviato 
da  Papa  Urbano  a comporre  le  dif- 
ferenze tra  Parma  e Spagnuoli, 
felicemente  leguite . 16  n.  a. 

Ambizione  vizio,  fua  deferitone,  ed 
effetti.  16  33.0.13. 

Ambrafiani  di  Milano  concordati  con 
rArcivefeovo.  1630.au.  13.  nel 
retto  vedi  Bolle . 

Amurat  Sultano  di  Cnftantinopoli  fpe- 
difee  nuovo  Baisi  in  Babilonia . 
1616.  num.  as. 

Manda  con  armata  il  primo  Vifir  in 
detta  Città , e l’affedia , i vf  n.  » 3 . 

Sì  leva  l’alfcdio  per  mancanza  de’vi- 
veri,  ivi  n.  ?.  4 . 

Gli  fi  follevano  i Giannizzeri,  ed  al- 
tri focceffi,  ivi  n.  »j. „ , 

Muove  l*  Armata  Navale  contro 
Criftiani,  che  vien  disfatta,  ivi 
ntun.aft. 

Spcdifce  Ambafciatore  all’  Impera- 
tore , e lo  fa  foddi sfare  de’ danni 

. patiti  nell’Ungheria.  1617.0x3. 

Nuovo  Efercito  fpedito  in  Babilo- 
nia ; attedio , ed  affatto  alla  me- 
deftraa,  ivi  n.  >4. 

Rdiftenza  alle  Tue  armi  in  Perii*  : 
procura  rimettere  Cantimiro  Lai- 
diro  Cam  de  Tartari , d ifcacciaro 
da  Mameth  fuo  Fratello:  foedì- 
zione  di1  Galere  disfatte  da  Co- 
lacchi  , e Tartari  : diffamila  la 
Óoo  per* 


! 
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perdita . e fpedifc#  Ambafciarore 
aderto  Memeth  1619.  n.  26 
Altra  fpeditione  del  primo  Vifir  in  Ba- 
bilonia; penuria  provati  dall’  B- 
fercito , c fatto  darmi  con  Perfia- 
Hi.  1650  n 28. 

Attaccano  le  lue  armi  Babilonia  , ma 
in  vano:  cadono  oell* infidi»  de’ 
Petfiani , ivi  n.  29. 
per  le  fcorrerie  de'Cofacobl  tnaltrat- 
ta  gli  (chiavi  ; e (b»rv*zioòc  degl’ 
Afabi^leprelTa  ■ l6*f?n.  x€ 

Perde  Gemila  nella  Caldea  conqui- 
dala da’  Perfia  ni  ; conclude  pace 
con  cfli;  e depone  il  Vifir,  ivi 
num.  *7. 

Vien  di vtr tiro  a mover  l’arn\i  contro 
Cetwei  iljt.n 

Reprime  la  follevazione  de’  Gian- 
nizzeri pania  morte  d*l  Vifir,  ivi 
num.  ij. 

Rf  mpe  Alt  figlinolo  dell’  Emir  Fac- 
cardin  occulto  Criltiano  . *6}J. 
num  17.  , 

Altra  battaglia  coni' Emir:  fa  mo- 
fchettar  Giona  di  fai  fratello  : ten- 
• ta  prendere  Enia , majn  vano. 
1*34  n.»i. 

Altra  Ipedizione  d armi  contro  il 
medefimo,  che  li  fi  rende  cono 
nor*te  condizioni:  li  và  incontro 
fuor  di  Cofiantioupoli  fottoabito 
mentito  di  Bafsà , ammira  il  di  lui 
talento,  e l*  ammette  alla  fua  gra- 
zia, ivi  n.  *8-  # 

Ad  iftigaaione  del  Muftì,  e Bafsà, 
fa  ftrozzar  detto  Emir  comeCri- 
fliano.  1631-029. 

Muove  le  fue  armi  contro  Polae 
chi,  e s'accorda  co'medefi  mi,  ivi 
num  30. 

Nuova  guerra  contro  il  Ré  di  Perfia. 
A (Tedia  Revan,  corrompe  il  Co- 
mandante con  l’ oro , che  gli  ren- 
de la  Piazza  ; e fuo  ritorno  in  Co- 
ftantinopoli,  ivi  num.  31. 

Sua  infirmiti  di  Podagra;  proibisce 
il  vino,'  e tabacco:  e lue  crudel- 
tà , ivi  rum  3». 

Dà  aiuto  al  Gabnr  contro  ilRagoz- 
zl . 1636.0  19. 

Suefcufe  con  la  Polonia  perlefcor* 
rerie dc’Tartari , ivi  num.  ai. 
Perde  Re  vano  ricuperatoda’  Pcifia- 
ni;  fprdifce  nuovo  Elercitocon 
tro  dlc(T».  Procura,  e conclude 
la  Pace  con  il  Rè  di  Perfia,  ed  il 
Ragozzi,  ivi  num.  24>ez|. 

Fà  morire  Cant  miro  Tartaro  ; e 
da 'Cola  echi  ribelli  gli  vien  lor- 
ptefa  la  Piazza  di  Alfac-  1*37. 
rum  a6  e*7. 

Sue  azioni  barbare , ivi  n.  29. 

Sua  molta  con  numer-fo  Efercito 
verfo  Babilonia  ; ricupera  Revan, 
fottometteil  Ribelle  Schieco,  ed 
«(Tedia  Babilonia.  16  38.  ni  5. 
Sue  ope  razioni  r.ell'affedio;  la  con- 
quìda a viva  forza  ; vi  entra  tnon 
ttnte,  ivin.  26. 

Sua  partenza  da  Bibilonia  : fatto  d* 
arme  co’Perfiani  ; e fua  lettera 
• fcritta  al  Rèdi  Perfia  .1639  n.29 
Suo  accordo  facto’  con  Veneziani 
per  il  fatto  della  Vallona , ivi  nu- 
mero 30 

Sodicnc  Lupolo  Vajulo  di  Molda- 
via per  tarlo  Principe  di  Valla- 


chia.  Vien  rotto  ; e «fogo  della 
fua  vendetta  contro  Metneth  fuo 

„ Luogotenente,  ivi  num.  |i. 

Sua  vita,  qualità  , Virtù,  vilii,  e 
morte . 1640.  n.  18. 

Andrea  Ajgoli , fue  virtù,  e morte. 
r6fo.  «noi.  a 8. 

Andrea  Corfini , (uà  Santità  , e Cano- 
nizazione . 1629.  n t. 

! Andrea  Cantelmo  Generale  de'Spa 
gnu  oli  in  Catalogna,  fua  condotta 
nell’a (Tedio di  Lerida.  1644.  n.  aa. 

Ricupera  molte  Piazze,  n.13. 

Sue  azioni  valorofe  in  più  fazioni . 
1645. nsa. 

AngeloContarini  Ambafciator  di  Ve- 
nezia in  Roma  aggiuda  le  diffe- 
renze tra  il  Papa,  e la  Repubbli 
ca,  a caufa  del  trafporto  dc’grani. 
1629.  n a 5. 

Conclude  lega  con  il  Papa , e la  Re- 
pubblica, che  per  fofpetto  reda 
difciolta . 1 640.  n.  4. 

Angelo  Giori  da  (damerino,  fa»  pro- 
mozione al  Cardinalato.  1643 
num.  19. 

Antonio  Santarelli  Autor  del  Libro 
fopra  l'autorità  del  Papa  vien 
proibito  in  Francia  . 1627.  nu  2 

Antonio  Santa  Croce  del  Drago  Ru- 
mano, fin  promozione  al  Cardi- 
nalato. 1629.  n.  io- 

Antonio  Barberini,  deco  il  Cardinal 
Capuccioo.fua  morte.  1646.0.12. 

Antonio  Barberini,  fua  promozione  al 
Cardinalato.  1628.0.  io. 

Sua  legazione  in  Lombardia  per  gl’ 
affari  di  Mantova,  e Monferra- 
to. 1630.  n.  1. 

Suo  abboccamento  con  il  Cardinal 
di  Ricchelieù  , ivi  num.  a. 

Suoi  vani  maneggi , e ritorno  in  Ro- 
ma, ivi  num.  j. 

Spedito  con  armata  a coprire  Orvie- 
to, e Viterbo  contro  il  Duca  di 
Parma  . 1641.  o.  7. 

Si  porta  coll'Elercito  in  Bologna,  e 
Ferrara,  ivi  num.  9. 

Fa  fabbricare  un  ponce  inLagofcu- 
ro , ed  altri  provedimenti . 1643- 
num-  3. 

Suo  accampamento  trà  Bologna  , e 
Ferrara  ; batte  il  Vallerà  , ivi  n.j. 
Tenta  di  prender  Nonantola  ; evi 
cendevoli  feor-fiue  eoo  Venezia 
ni,  ivi  num  9. 

lm prefa  del  Forte  del  Lagofcuro , ivi 
num.  12. 

Difende  detto  Forte , ivi  n.  1 3. 
Pcrfuade  il  Papa  aU’aggiudamento 
con  Parma  , e gli  rapprelenta  i 
vantaggi  riportati . 1644  num.i. 
Sifalvacon  la  fuga  da  una  imbola- 
ta ; foccorrc  i Forti  di  Lagofcuro , 
ivin.  j c6. 

Suoi  maneggi  in  Conclave  perl'cf- 
elulione  del  Cardinal  Pamfilii  , 
e poi  concorre  all*  elezione  del  me- 
defimo, ivi  num.  i«. 

Vien  privato  della  protezione  della 
Francia  per  aver  condirlo  all’ 
elezione  d' Innocenzo  Decimo  , 
Ivi  n.  19. 

Maneggi  per  metterfi  Cotto  la  prote- 
zione di  Francia , e fua  fuga  in  cf- 
fa.  164J.  n a. 

Vien  privato  di  tutti  i beni  Ecdefia- 
ftici  dal  Papa  * ivi  num.  |. 


Aggiramento  con  il  Papa  conclufo  , 

. *e  trattato.  1646.0.  9. 

Antooio  Guglielmo  Prete  della  Con- 
gregai <>ne<  di  San  Filippo  Gran 
Teologo,  e fue  virtù,  e morte. 

...  1644.  num  *9.  ■ , .% 

Antonio  d'Aragona,  faa  promozione 
al  CMjlinalato  , fae  qualità  , e 
morti  1650-n.ro. 

Antonio  Bruni  Poeta  , fue  qualità, 
e mone . 1635.  n.  33. 

Antonio  del  Giudice  Avvocato  Panor- 
mirano  con  altri  Congiurati  fatto 
morir  da'Spagnuoli . 1 6jo  nu.  5. 
Antonio  Zappata  Cardinale  Spagnuo- 
lo,  fua  morte.  1638.  n.  io- 
Anna  Maria  Regina  di  Francia  , Ve- 
dova di  Ludovico  Decimo  terzo, 
Reggente  teflamenraria  ; tuoi  ma- 
neggi col  Parlamento  per  effer 
difciolta  da  tanti  lacci  del  certa- 
mente . 1643.0.15. 

Conduce  il  Rè  pupillo  nel  Parla- 
mento, e rilbluzioni  prefe  a fuo 
favore,  ivi  n >6 

Mitfione  del  Cardinal  Bichi  in  Italia 
per  concluder  la  pace  fra  il  Papa  , 
e Duca  di  Parma , e Collegati,  che 
vien  condufa.  1644  n.  io. 

Sue  querele  contro  il  Cardinale  An- 
tonio per  effer  concrfo  all'elezio- 
ne d'Innoccnzo  Decimo , ivi  n.  19. 
Conquide  delle  fue  armiàn Fiandra, 
ivi  nnm.  io- 

Di  Magorta  , eFrìsburgo,  edaltre 
Piazze,  ivin  21. 

Azioni  sfortunevob  della  Motta  In  Ca- 
talogna, c prigionia  del  medefimo, 
e forti  razione  del  Conte  d’Arcurt, 
Ivi  num  13. 

Difpareri  con  il  Papa  per  la  protezio- 
ne prefa  da’  Barberini , e fua  ilìan- 
za.  1645.0.3 

Altra  fua  litania  ai  Papa  per  l'af- 
fronto del  Montcgo  Mimftro 
Portughcfc,  ivi  nutrì  4. 

Sued  -glianze contro  il  Papa  al  Nun. 
zio  Bagni  per  la  ripulfa  della  no- 
mina dell' Arcivefcovo  d’  Abitai 
Cardinalato  , e rigore  de!  Papa 
contro  Barberini,  ivi  n 19. 
Avvito  dato  alla  Rcpubbfica  di  Ve- 
nezia dell’ armamento  de’  T urchl 
contro  Candia,  eli  manda  foc- 
corfo,  ivi  num  26 
Sua  inclinazione  all' aggiramento 
con  la  Spagna  , che  le  s’oppone  il 
Mazzarino.  1646.0.15. 

AcquiOo  fatto  dalle  lue  armi  di  Ma- 
flrich  , Doncherchen  , cd  altre 
Piazze,  ivi n.  19. 

Nega  al  Duca  d'Anghien  la  Carica 
di  grand'  Armiragiio  , e caufe  del- 
la negativa,  ivi  n. 20 
Ambalciau  del  Papa  pt  r mezzodei 
Generale  de’  Capuccini , e fua  nf- 
polìa.  1647.17. 19. 

Conlcglio  tenuto  fopra  1*  approva- 
tone de’Cap'toIi  propelli  perla 
Pace  inMunfter,  cfua  rifoluzio- 
re,  1^48  n.13. 

Approvazione  de’Capitoli  della  Pa- 
ce con  flmperadorc , e contenuto 
di  erti,  ivin-  15. 

Cagione  de' tumulti  nati  in  Parigi, 
ed  altri  luoghi  del  Regno , ed  ope- 
razioni fatte  per  fedarli,  ivi  nu- 
mero 17. 

Sua 
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Sua  ritirata  In  San  Genoano;  ritor- 
no in  Parigi  ; e modi  tenuti  per  re- 
primere i tumulti , ivi  nutn.  1 8 

Perfuafodal  Mazzarini  ritorna  a San 
Germano  , edé  caufa  di  maggior 
diiturbo.  1649.  nuofc't  ?• 

Si  porta  con  la  Cortea  Compiegné , 
feda  i tumulti  di  Bordeos , e rice- 
ve 1 Fronduti  all'obbedienza.  16  jo 
nutn  15. 

Anno  Santo,  fua  deferizione  * intima- 
zione, eBolla.  1650.  n.  1. 

Arasde  ArtoisalTediato  da'  Franeefi  ", 
(ilo  fjto,  e refa  a'mcdefimi . 1 640. 
num.  1 6. 

Armando  Cardinale  di  Ricchelieù,  Tuo 
parere  dato  al  Ré  per  debellare  la 
Roccella.  1627.  num.  u. 

Suo  difcorfo,  col  quale  fi  rtabilifce 
l’alTcdio  di  detta  Roccella.  16»  8. 
num.  iS. 

Ordine  dato  al  Duca  di  Guifa  d' im- 
pedire il  foccorfo  alla  Roccella , 
ivi  num  ao. 

Sue  operazioni  nel  l'attedio,  e prefa  di 
detta  Piazza.  Converte  alia  Fede 
Cattolica  il  Duca  della  Tramo 
gita  , ivi  num  ia.  eaj. 

Pcrfuadc  al  Ré  il  portar  l'armi  in 
Italia;  direzione  delle  medefime 
nel  parto  dell' Alpi:  fa nafeer  la 
concordia  tri  il  Ré,  e Duca  di  Sa- 
voja,  e rerta  in  Italia  coll' armi 
Franeefi-  1619.  num. a. 

Sue  querele  contro  il  Duca  di  Savoia 
perla  di  lui  volubilità  : riparta  in 
Francia  , e fpedifee  alitarmi  in 
Italia,  ivi  num. 6 

Fi  abolire  i’opioioni  del  Riccberio, 
ivinu.o.  19. 

Fi  approvare  dalla  Sorbona  1*  offer- 
ita nza  de*  Canoni  Papali  contro 
l'opinione  del  Riccberio , ivi  010. 

Torna  in  Italia;  fente gl' uffizi i del 
Nunzio  per  la  tregua  con  la  Savo- 
ia per  mezzo  di  Giulio  Mazzarini. 
16  jo.  num.  a. 

Negoziati  artificio!!  con  il  Duca  di 
Savoia;  tenta  forprendere il  Du- 
ca, ed  il  Puncipe  fuo  figliuolo  in 
Rivoli,  ivi  num  ). 

Mollra  voler  artediare  Turino  , e 
forprcnde  Pinarolo,  ivi  num  4. 

Fortifica  detto  luogo,  e riceve  nel 
Campo  il  Card-Barberino,  ivin.  5. 

Macchina  per  fua  depredarne  fattali 
dalle  Regincdi  Francia,  e Prin 
cìpi , ivi  num.  il. 

Vien  corfirmato  ingrazia  del  Ré, 
ivi  num  19. 

Induce  il  Ré  ad  accudire  al  Ré  di 
Svezia  contro  Cefare , ivin.af. 

Arte,  edindanza  alla  Dieta  di  Ra 
1 14 bona  per  dilarmare  l' impcrado- 
re,  ivi  num.  26 

Suo  giubilo  per  la  Pace  d' Italia , e 
ritenzione  di  Pinarolo  dalia  Fran- 
cia- 16  ji  num.  j 

Suoi  maneggi , e conlegli  per  la  Le 
ga  di  Baviera,  e Treveri  con  a 
Francia,  conno  Celare,  ivin  ao 

Suoidilguiii  con U Regina  Madre, 
ecoolegii  dati  a!  Ré,  ivinum.it. 

Indù  'e  il  Ré  a muover  J' armi  contro 
i L‘  »f enefi  , che  poi  entrano  m Le 
sa.  Sull  eia  li  azione  di  Duca,  e 
Pari  di  Francia  , e Nobile  Vene- 
ziano , ivi  num.  aa. 

Tomo  Secondi , 


Gare  tra  erto,  ed  il  DucadiOliva- 
res  primo  Minidro  SpagnuoJo , ivi 
num.  23. 

Suoi  fof petti  contro  il  Duca  di  Lore- 
na. Ricuperala  Città  di  Treveri 
1631.  num.  16. 

Sue  operazioni  per  fuperare  imoti 
de' folle  vati  , quali  abbattuti  fa 
morire  il  Memoratisi,  ivi  nu.  17. 

Suoi  difegni  controgli  Spagnuoli  : fa 
movere  l’armi  contro  la  Lorena , 
che  prendono  Nanfi  , ed  aflbda 
la  fede  vacillante  di  quel  Duca , 
ivi  num.  18. 

Tira  al  partito  Francefc  Odoardo  di 
Parma  . 16  33.  num.  4. 

Suoi  maneggi  con  Svezzefi  , che  gli 
cedono  Fili sburgo.  1634.  nu.  18. 

Altro  trattato  con  il  nuovo  Duca  «li 
Lorena,  che  cede  alla  Francia  la 
Città  della  Motta;  ed  altri  dic- 
celi! didelfo  trattato,  ivi  nu.  19. 

Sue  operazioni  per  il  ritorno  del  Du- 
ca d'Orlean* alia  Corte,  ivin.io. 

Perplertità  ali' idanza  degli  Svezzefi 
di  dichiarare  la  guerra  alla  Spa- 
gna. 16 $5  num.  i. 

Rifporta  agl'ufficii  del  Nunzio  Maz- 
zarini : per  la  concordia  fra  le  due 
Corone,  ivi  num.  5. 

Suo  abboccamento  col  Ooxertern 
primo  Minillru  di  Svezia,  e lega 
(labilità  con  il  tnedefimo,  ivi  n.10. 

Suoi  timori  de’  progredì  de’  nemici  ; 
provede  alla  difendei  Regno;  ri- 
chiama i Principi  del  (angue  : 
rintuzza  ed  ellingue  la  folievazio- 
ne  nella  Sancogna , e nuovi  dif- 
gurti  co' Principi . 1 6)6.  num  i). 
16. 17-  18.  e 10. 

Sua  prudente  dilli  mutazione  col  Du- 
ca diParma.  1 4 g 7 num.  ai. 

Fa  adattare  sii  Stati  di  Spagna,  ed 
artediare  Fonterabbia , mainva- 

. no,  e fuo  fdegno.  1 6)8.  nu.  1 ). 

Libera  dalla  prigionia  il  Principe 
Cafimiro  di  Polonia  con  patti 
vantaggio!!  alla  Francia , ivi  a 1 j. 

Fà  far  Generale  degli  Svezzefi  ilDu- 
ca  di  Longavilia  per  mantenerli 
uniti  alla  Francia . i6)9-nu.  17. 

E fa  arredare  prigione  il  Palatino, 
che  fi  portava  a farli  Capo  di  elfi  , 
ivi  num.  il 

Difparcre  Con  la  Ducherta  Reggen- 
te di  Savoja,c fua  rifpofta.  164*. 
num.  7. 

Reprime  la  follevazione  in  Nor. 
mandia;  và  con  il  Ré  in  Arnìcns; 
fa  artediare  , e prendere  Arar . 
1640  num.  14.  e 15. 

Sue  operazioni  nella  ribellione  di 
Portogallo*  ivi  num.  ai. 

Congiura  de*  cinque  Principi  del  fan- 
guc  contro  di  erto , e caufa  di  det- 
ta congiura.  1641.  num.  18. 

Si  oppone  a detta  Congiura  : con- 
clude matrimonio  d' una  fua  nipo- 
te cf'lPtiocipe  diCondé:  forma 
due  Eferciti , e vengono  a giorna- 
ta co'  congiurai i , ivi  num.  19. 

Move  il  Ré  all' attedio  di  Perpigna- 
no  , e Cohvté  nel  Rofcigbone, 
che  disfa  l'armata  Spagnuola,  e 
le  conquida.  1641.  num.  ai. 

Sua  in  ter  mi  tà  : diffidenza  del  Ré, 
Congiura  (coperta  contro  la  fua 
per  luna..  Si  abbocca  con  il  Ré . Fà 


far  prigioni  i Congiurati . Cadi- 
go,  e morte  data  a'mcdefitni , Ivi 
num.uij.e14 

Sua  infermità , morte  , c deferizione 
della  fua  vita,  ivi  num.  *6 

Arcivefcovo  di  Bordeos  Generale  dell' 
Armata  Navaledi  Francia:  fua 
impeciane’ lìdi  di  Spagna.  16)9. 
num- a). 

Armata  di  Spagna  contro  la  Fran- 
cia. 16)4.  num.  za. 

Armata  Navale  fpedira  da  Ibraioo 
Gran  Turco  all'imprefii  dell'l fo- 
la di  Candia;  fuo  numero,  edif- 
pofizione.  164;.  num.  17.  e 28. 

Artan  Calafato  rinegato Corfaro , dif- 
etto da'Chridiani , e fua  prigionia . 
lètti  nutn.  16. 

Afcanio  Filomarini;  fua  promozione 
al  Cardinalato.  1641. num.  1 J. 

Arcivefcovo  di  Napoli;  tua  interpo- 
fizione  con  Matta  niello  , e po- 
polo foderato  di  Napoli  per  l’ 
aggiudamento  con  il  Vice  Ré» 
1647.  num.  ). 

Sue  operazioni  con  il  medefimo;  lo 
conduce  al  Palazzo  del  Vice  Ré , 
ed  altre  operazioni , ivin.4.j.etf. 

V icn  forzato  dai  popolo  a dare  li  ba- 
dune  di  Comando  al  Duca  di 
Guifa  Pootificalmente . 1648.0.2. 

Suo  maneggio  col  popolo  per  tirarlo 
all'  obbedienza  Regia  dopo  la  par- 
tenza di  detto  Duca,  ivi  num  5. 

Artedio  della  Roccella , e modo  tenu- 
to da'Franeefi  per  chiuder  il  Por- 
to. 1628.  num.  19. 

Artedio  di  Leucate  io  Linguadocca 
fatto,  e -difclolto  da'Spagnuoli . 
1637.  num.  22. 

Artedio  di  Fonterabbif  , foccorfo,  e 
levato  da'Spagnuoli . 16380.18. 

A(Iedio di  Cafale  fatto  da'Spagnuoli, 
(confitto , c levato  da’Franeefi. 

1640.0- 2. ci 

A (Tedio  di  Aras  fatto  da'  Franeefi , e 
tua  difefa  1640.0.15. 

Artedio,  e prefa  di  Cuneo  da' Trance- 
fi . 1641.  n.  9' 

Artedio,  e prefa  di  Tortona  dal  Princi- 
pe Toma  fo  di  Sa  voja.  1642.0.14. 

Artedio,  e pre(2  di  Perprgnano , eG»- 
iivré  , efpognrite  da  Ré  Luigi  De- 
cimo T ertodi  Francia.  1 642.0.21 . 

A (Tedio  di  Babilonia.  1626.  num.  23. 

I Ptcfa  da’ i’erfiani,  ivi  num.24. 

Altro  a (Tedio  fattovi  da’ Turchi. 
1627.  num.  24. 

Altro  afledio.  1630.num.29. 

Altro  a (Tedio  fatto  da' Turchi.  163  f. 
nuin  2). 

Prefa  fatta  da  Amurat , e relazione 
di  detta  conquida , ivin.  26.07. 

Attedio  di  Retimo  Fortezza  deil'ifoia 
di  Candia  conquidala  da’  T urchi . 
1646.  num.  33. 

Primo  a (Tedio  di  Candia  Capitale  di 
quell'  Ifola  fatto  da' Turchi,  ma 
invano-  1648  num. 29. 

Attedio  , e prefa  delia  forte  Piazza  di 
CUfla  in  Dalmazia  conquidala, 
da' Veneti.  1648  n-t7- 

Attedio  , e prefa  , e demolizione  di 
Cadrò  fatto  da' Papalini . 1649. 
num.  a.  e 3. 

Attedio  di  Sfiora*  fatto  da'  Cofac- 
chi,  e Tartari.  1649.  num. 22. 
23. et  4. 

Ooo  a Atte- 
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Affatto  di  Piombino , e Portolongone 
fatto  dagli  Spagnuoii , che  li  ricu- 
perano- i6jo.n.  a-e^. 

Affatto,  e prefa  di  lurida  fatta  dagli 
Spagnuoii.  1644  n *s. 
Aflrologi,  ed  Indovini  giudiciarii  fm- 
municati  per  Bolla,  cd  anche  chi 
ricorreadefli.  1631.0.9. 
Avarizia , e Tuoi  effetti , che  fa  gl’Uo- 
m ini  Eretici . i6*8.n.  6. 

Averla  Città  del  Regno  di  Napoli , 
vien  abbandonata  da'Rcgij.  1648. 
puro.  4. 

B 

BAbilonia,  Tua  descrizione.  »6»6. 
num.  za, 

àuo  affatto,  ivinum. 

Yicn  levato  l' affatto,  e prefa  per 
tradimento  da’  Perfiani,1  ivi  nu- 
me r 14. 

Vien  di  nuovo  alTediata  da'Turchl, 
ed  attaccata  fi  preferva  da’ Perfia- 
ni . 16*7.  num*  4. 

Nuovo  affatto  della  medefima  fat- 
to da' Turchi  , e liberata  con 
rtrattagemme  da’  Perfiani.  1630, 
rum.  *9. 

Affediata  da  Amurat  , « filo  filo 
1638.  num.  15 

Vien  prefa  da  Amurat  ; vi  entra 
trionfante  : relazione  di  detta 
imprefa,  ivi  n.  16.  e *7. 

Rati  di  Valenze!  Comandante  deli* armi 
Pontifica  l'otto  il  Cardinal  Anto- 
nio Barberini.  1643.0.5. 
Barbarie  degli  Alemani , e Tedefchi 
ufate  nella  prefa , e fiacco  d i Man- 
tova- 1630  num.  7. 

Bamberga  affediata  , e prefa  dagl’O- 
landefi.  1633.0.14. 

Bare*  1 loca  , Capitale  di  Catalogna  , 
fi  ribella  dalla  Spagna  , e con 
uccifione  del  Vice  Ré  prende 
* forma  di  Repubblica . 1640.  un- 
mer.  io. 

Baroni  non  poffono  alienare  i loro 
beni  (ottopodi  a fidecommiffi. 

' i6rr.ri.li. 

Bafsà  di  Bottina  feorre  nell'Ungaria 
contro  i trattati  di  Pace  , e vi 
fa  de' prigioni,  16*7.0.13. 
Procura  di  foccorrere  11  Cartello  di 
Dervis  t e Cria;  vien  rotto  da’ 
Veneti.  1648.  num.  a6- 
Procura  foccorrere  Cri*,  ma  inva- 
no, ivinum.  17 

Battirta  Nani  deputato  dalla  Repub' 
blica  di  Venezia  per  l'accordo 
con  il  Papa.  163a.1t.  j. 

Vien  amate  fio  al  confeglio  Reale 
dalla  Pegioa  di  Francia  afficene 
con  il  Nunzio  Bagni  fopra  i pun- 
ti della  Pace  di  Muntter,  e fe- 
da i difpareri  trà  il  Cardinal  Maz- 
zarini  ,ed  il  Nunzio  Bagni . (648. 
num.  1 3. 

Bartian  diMefas  Arcivescovo  di  Bra- 
ga affifie  alla  Vice  Regina  di 
Lisbona  nella  follevazione  e di- 
fcaccia mento  dal  Regio  Palazzo . 
1640.  num.  a*. 

Si  congiura  col  Marchette  Luigi  di 
Villa  reale,  e d'Armamar  con- 
tro il  Ré  Giovanni  1 vien  fatto 
prigione,  e Salvatagli  la  vita  co- 
me Arcivescovo.  1641.0.»}. 


Battaglia  navale  trà  Francefi,  e Spa- 
gnuoii nel  Mediterraneo.  1638, 

num. }. 

Battaglia  tra  medefimi  nella  Sciampa- 
gna con  perdita  degli  Spagnuoii , 
1643.  num.  a a. 

Battaglie,  vedi  Guerra. 

Bcllingerio,  o Bell. uno  Geli i Bolo- 
gne fie  Vefcovodi  Rimino  depu- 
tato da  Urbano  Ottavo  a pren- 
der pofTeffo  del  Ducato  d'Ùrbi- 
no  , e fatto  Governatore  di  cP 
fo.  t6»6.  num  *. 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 
num.  7. 

Sua  morte.  1641.  num.  19, 
Benedetto  Baldcfchi  Perugino  , fu» 
promozione  al  Cardinalato.  1633. 
num.  11. 

Benedetto  Odefchalchi  da  Como , fua 
promozione  al  Cardinalato.  164}. 
num.  tu 

Bencficii  Semplici , loro  qualità,  op- 
pofizione , e rifporta  fopra  la  ne- 
ceffità  di  elfi  , >640,  n.  o. 
Bernardino  Spada , Tue  Cariche  ,e  pro- 
mozione al  Cardinalato . i<s*6, 
num.  7. 

Parere  del  medefimo  dato  al  Papa 

Gr  la  neutralità  nella  guerra  di 
antova,  e Tuo  eruditi®  modi- 
feorfo.  i6*8.  num.  t. 

Delegato  dal  Papa  per  raccordo  col 
Duca  di  Parma , c difficoltà  nata- 
vi. 164».  num.  8. 

Sua  rifporta  data  alle  querele  de*  Mi- 
nirtri  di  Francia  per  detto  accorda 
col  Duca  , ivinum.  9. 

Bernardo  Duca  di  Vaimar  Generale 
degli  Svczzefi  nella  battaglia  di 
Lipfia  , nella  quale  mori  il  Ré 
Gurtavo  : fua  prudenza  in  animar 
li  Tuoi  riportandone  vittoria.  s6$*. 
num.  1 j. 

Confermato  dalla  Regina  nel  Gene- 
ralato. 1633.  num.  1 ». 

Prende  in  pochi  giorni  per  affato 
Ratisbona  . 1634.  num.  10. 
Procura,  ma  in  damo  foccorrere  la 
medefima  nafiediata  da'  Ccfarei , 
ivi  num.  1 j. 

Tenta  d’afTaltar  leTrinciere  Cefa- 
ree  focto  Norlinghen,  ma  fenza 
frutto,  ivinum.  16. 

Dclcritiane  dcgl'crrari  commcffi  in 
detto  affa  Ito , e disfacimento  del 
fno  Efercito , ivi  num.  1 7. 

Cede  Filiaburgo  al  Cardinal  di  Ric- 
che lieù  mediante  lo  sborfo  dei  da- 
naro, ivinum.  18. 

Vien  tirato  ad  unirfi  con  gran  prò- 
inerte  alla  Francia.  1635. n.ao. 
Sue  vittorie  contro  Ccfarei . 1637. 
num.  s8. 

Suoi  difegni  di  farfi  Sovrano:  a (Te- 
dia, e prende  Brifac.  1638.0.11. 
Sua  morte  in  Neoburgo,  edeferi- 
zione delle  fuc qualità,  c fortune 
16  39 -num.  17. 

Bethclem  Gabor  fi  collega  con  gl’Ere- 
lici  contro  Celare  . >6*6.  num.  9. 
S'accorda  eoo  il  medefimo , i vi  n.  10. 
Sua  vita,  qualità,  e morte.  1619. 

num.  1 a. 

Bolduch  Piazza  del  Brabaoce  : fuo  fi- 
tot  «liodiata  dagl'Olanddi  Icnz' 
erter  foccor fa  fi  rende  a’medcfimi . 
»6»f  num.  13. 


Bolle  del  Glubffa»  univerfale  » delibo- 
Htnento  della  Riforma  de' Con- 
ventuali Riformati;  Degli  Ago- 
rtiniani  per  quattro  Provincie  : A* 
^.cfcc2,rii  d’erigav  quattro  Cafe 
nell  Affrica,  ed  aftriprivilegiiad 
Cflì  ; Ertenfione  d’indulto  a'  Car- 
dinali di  conferir  benefizi!.  1 6*6. 
num.  6. 

Proibizione  d' infeudarli  ibenidella 
Chiefa:  Contro  i Monetarii  : So- 
pra il  modo  di  metter  lepeofioni, 
16*7.  num. }. 

Contro  I finti  Sacerdoti  ; (opra  I 
frutti  non  efatti  de' privi  lenii  de* 
Canonici  delia  Rotonda  ; Eften- 
fione  de’  privilegi!  del  Governa- 
tore di  Roano:  Sopra  l'Elezione 
del  gran  Mattro  di  Malta  : Uf- 
fizio , e MefTa  del  Beato  Felice  da 
Cantalice  Cappuccino  : Sopra  i 
Regolari  Mercenari!.  Agoflinfa- 
ni:  Benfrateili  : Infermieri  :Caf- 
finenfi  , e Conventuali  . 16*8. 
num.  6.  e 7. 

Cerimoniale  riformato  per  gl’  Ab- 
bati mitrati.  16*9.0010.7.’ 
Beatificazione  di  Giovanni  di  Dio  del- 
la Congregazione  de*  Frati  Ben- 
fratclli;  Indulto  a’CheriCi  delle 
Scuole  pie  , ed  a'  Mercenari!  : 
Confirmazionc  dell' aggiurta  men- 
to degl' Ambrofiani  conl'Arcive* 
Scovo.  1630  num.  1 3. 

Dichiarazione  della  Bolla  della  Cro- 
ciata in  Spagna  : In  ordine  al- 
la artoluzone  de'  cafi  rifervati  ; 
Taffa  del  Seminario  Romano: 
Rrezione  del  Monte  del  Suffidio  : 
Incorno  alla  vacanza  degl’  uffi- 
zi! venali:  Del  regifiro  delle  gra- 
zie da  farfi  in  Camera , ivi  nu- 
mer  14. 

Proibizione  de*  libri  proibiti , e ra- 

Elooc  per  la  quale  fi  devono  proi- 
ire.  1631.  n.7. 

Contro  Allrologi,  ed  indovini  giu- 
diciarii , ed  a chi  ad  erti  ricorre , 
ivi  num.  9. 

A’RegoJari,  deluoghi  del  novizia- 
to, dcCa  Puccini,  Merrenar;,  e 
Cirtercienfi , e del  T ribunale  del- 
la Sacra  Inquifizione , ivi  no.  to. 
Sopra  i beni  de  Baroni  : Contro  No- 
tati non  approvati  , e Penfionc 
Contro  Cardinali , ivi  num.  1 1. 
Bolla  del  Giubileo  univerfale.  163». 
num.  4, 

Sopra  Regolari , Ivi  0. 8. 

Conccffiooe  d’ imbarco  a'  Miffiooarj 
per  ogni  parte.  1633.n  o. 

Fella  di  S«n  Benedetto  nel  Regno  di 
Spagna,  ivi  num.  19. 

Giubileo  univerfale  per  la  Pacefrà 
Principi  CriRìaot . 1634.  num.  1. 
Sopra  b refi  denta  de’  Vef  covi  nelle 
loto  Chicle,  ivinum  6. 
Proibizione  della  Venerazione  de* 
Santi  non  approvati  dall*  Santa 
Sede,  ivi  num.  7. 

Ragioni  per  detta  Bolla  addotte 
contro  le  querele  de'  Vefcorf  , 
che  le  impugnavano  come  appar- 
tenenti ad  erti , concerto!»  fola  il 
culto  * quei  Santi  dichiarati  da' 
popoli  con  T immemorabile  ve- 
nerazione , ivi  num.  8. 

Viaggi  pcxmeOì  a'Miffionarj  per 
ogni 
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num.  9. 

Agl’  Agoftiniani  s’approva  la  dife- 
gnazione  de’ loro  Noviziati:  A' 
Minimi  di  San  Franccfco  di  Pao- 
la fi  concede  1*  indulto  di  (op- 
primere i piccioli  Conventi  : Agl’ 
OiTcrvanti  Riformati  di  San 
Franccfco  fi  permette  l'erezione 
d’  una  nuova  Provincia  nell’  Au- 
lirla , e gli  fi  concedono  due  Mo- 
nafterii  di  Monache  in  Napoli  : 
A’ Mercenari , Trinitari!,  I* In- 
capacità d’afeendere  al  generala- 
to, fe  non  dopo  fel  annid'averlo 
efercitato:  A1  Cavalieri  di  Mal- 
ia 1*  efigenza  per  tre  anni  di  dodici 
mila  Scudi , per  impiegarli  nelle 
fortificazioni  delle  Città,  e Val- 
letta, ivi  num.  10. 

A’ Regolari  di  non  ambir  dignità . 
16  jj  num.  13. 

Sopra  l' enunciative , intorno  all’  o- 
racolo  della  viva  voce,  ivin.  14. 

Agl’ Ebrei  carcerati  per  debito  gli  fi 
devono  gl’ alimenti,  ivi  num.  15. 

A’  Carmelitani  di  Santa  Terefa 
fu  (labilità  la  forma  dell’Abito: 
A’  Conventuali  la  foppreftìone 
de’ piccioli  Conventi  : Agl'Of- 
fervanti  la  conferma  della  con- 
cordia fràett  nelle  Spagne,  Ivi 
num.  tfi. 

Sopra  la  traslazione  di  penfione,  e 
giuftixia  di  efla . 16j6.num.8- 

Sopra  a’Soccollettori  delle  fpoglie, 
e querele , e rifpofta  fopra  di  e(Ta , 
ivi  num.  9. 

Sopra  il  Monte  di  terza  erezione  : 
A' Domenicani  di  non  poter  ri- 
correre in  Roma  fenza  licenza  de' 
loro  Superiori  : Agl’ Agoft intani 
di  poter  alzar  la  Croce  in  ogni 
proceffiooe  : A*  Recollctti  Offer- 
vanti  di  Spagna  l’Incapacità  a' 
gradi,  fe  non  avefiero  anterior- 
mente ricevuto  l’Abito  della  def- 
ila Riforma:  A’Mercenarii Scal- 
zi di  Spagna  la  forma  dell’ele- 
zione, e confirmazlone  del  loro 
Generale  : Permifiione  ne’  Re- 
gni di  Spagna  dell’ Uffizio  dì  San- 
ta Tcmfa,  ivi  num.  10. 

Contro  i Poligami . 1637^.  >x. 

Agl'Infermieri  fi  concede  il  Capi- 
cologenerale egnifet  anni:  Agl’ 
Agoftiniani  la  perminenza  fopra 
gl’Ofiervanti  Recolletti  : Agl’ 
Ofier vanti  , che  gl’ attinenti  del 
Generale  non  portino  eficr  Pro- 
vinciali: Scomunica  Papale  con- 
tro chi  leva  libri  da’ Conventi  de’ 
Regolari:  Alle  Monache  di  San- 
ta Chiara’di  Parigi  gli  refliruifce 
la  voce  attiva  nell'elezione  della 
Badctta  , ivi  num.  13. 

Regolari  efenti  dal  forode’Vefcovi, 
efuadifefa.  i6}8.n.  7. 

Concordia  tràgl’Ófiervanti  Rifor- 
mati, e non  Riformati  di  Napo- 
li, perii  loro  ricevimento  in  det- 
ta Città.  A’ Cappuccini  non  po- 
ter levar  libri  dalle  loro  librarie: 
A'  Cafiinenfi  concettagli  la  re- 
gola per  l'appellazione  , o pro- 
vocazione de'  loro  Abbati  : Agli 
Olivetani  fono  permeili  cenfi  pal- 


livi ne’loro  bifogni:  A’ Conven- 
tuali fi  dà  la  regola  per  i Terziari , 
ivi  num.  f. 

Contro  gl’  allenatori  de'  Feudi  : Pri- 
vilegi a’  Molinari  lopra  luoghi  de’ 
Monti  : Indulgenza  plenaria  per- 
petua a’ Fratelli  , e Sorelle  della 
Concezione  nella  Diocefe  di  Già . 
16 39. num.  ix. 

Circa  Regolari  Conventuali  , ed 
OlTervanti  fopra  la  divertirà  del 
Birro,  o Mozzctta,  ivi  num  14. 
Contro  Regolari  ambizioti  : A*  Do- 
menicani fi  preferive  il  numero 
de'  Maefiri  : A’  Cappuccini  d'ob- 
bedire al  Procurator  Generale  in 
attcnza  del  Generale:  A' Cheti- 
ci Regolari  l’abolizione  di  tutti 
i privilegi  perfonali:  A’  Bafilia- 
ni  di  Spagna  gli  fi  preferive  il  va- 
lore de’  lavori  manuali  proibiti  a’ 
Sacerdoti , ivi  num.  1 4. 

Sopra  l'erezione  de’  Beneficii  (empii- 
ci. 1640.  num.  9. 

A’Francefcani  pottettori  di  beni  gli 
fi  concede  la  queftua  dell’  demo- 
fina  : A’  Merccnarii  del  primo 
inftituto  , di  poter  redimere  gli 
Schiavi  eoo  l'elemofina:  A’ Re- 
golari delle  Scuole  Pie  circa  a' 
Voti:  Agl’Ofiervanti  dell’ una, 
e l’altra  Famiglia  intorno  al  loro 
governo:  A’ Domenicani  di  Po- 
lonia, circa  al  loro  Provinciale; 

Si  proibifee  a tutti  i Regolari  far 
doni,  ivi  num.  10. 

Proibizione  di  fare  Collegi , o Se- 
minarti de  Propaganda  Fide  in 
qualfivogiia  luogo  : ed  approva- 
zione dell'  univerfità  laicale  di 
Napoli , che  fi  elegge  per  Protet- 
tore San  Domenico , ivi  n.  1 1 . 
Contro  gl' ufurpatori  dc'beni  Eccle- 
fiaftici  impugnata  da'  Principi  . 
Sopra  a’ Notar/):  A'Cardinali, 
ed  Arcipreti  delie  Bafilkhe.  1641 
num.  ir. 

A' Minimi  Convcrfi  , o Laici  di 
San  Franccfco  di  Paola  , gli  fi 
concede  il  Voto  perii  ricevimen- 
to de’ Novizzi:  Agl’ OiTcrvanti 
rifpetto  a’  Committarii  dell’  In-  1 
die  , gli  fi  reftringe  le  difpenfe 
contro  le  codi tuzìoni  generali  del- 
la Religione  : A’  Giefuati  gli  fi 
concede  I*  amminiftrazione  del  Sa- 
cramento della  Penitenza  , ivi 
nom.  11 

A’ Premoftratenfi  fopra  il  loroAbi-  j 
to  antico;  e dichiarazione,  e di-  , 
(finzione  fe  fimo  Frati,  o Mo- 
naci, ivi  num.  1 3. 

Dichiarazione  delle  Felle  di  precet- 
to, e Scrittura  fopra  ette . 164X. 
num.  15. 

Sopra  la  Pittura  delle  Vedi  delle  Sa 
ere  Immagini,  e moti  vi  di  detta 
Bolla  ; Tatti  de’ Suddiaconi  A- 
popolici,  ivi  num.  16. 

Sopra  l’ unione  de’  Benefici! , de'Pa- 
ramenti  Sacri  de’ Cardinali  , ivi 
num.  17. 

Agl’  OiTcrvanti  Riformati  della 
Valle  di  Mazzara  in  Sicilia  fi 
proibifee  il  pigliare  limolina  pe- 
cuniaria per  le  Mette  : A’  Car- 
melitani Scalzi  di  Spagna  fi 
proibifee  di  Icyar  libri  dalle  lo- 


ro Librarie,  ivi  num.  18. 
Proibizione  di  prendere  il  Tabacco 
nella  Chiefa  Metropolitana  di  Si- 
viglia : Facoltà  degl'  inquifitori 
dì  Majorica:  e dell  elezione  del 
Superiore  de’  Frati  Riformati 
Scalzi  di  SanFrancefco,  ivinu- 
mcr.  19 . 

A’Regolari,  non  poter  ctteredifpen- 
fati dal  loro  Superiore  (oprai  am- 
bire cariche,  o dignità  : A’Fran- 
cefcani del  terzo  Ordine  li  conce- 
de l' Indulgenza  del  Perdono  nel 
fecondo  giorno  d'Agofto  nelle  loro 
Chiefe.  Agl’  Agoftiniani  fi  proi- 
bifee i'eftrazione  de'  libri  dalle  lo- 
ro librarie  : Agl*  Offer vanti  fi 
proibifee  l’accetto,  e dimora  nel- 
le Cafe de' Secolari:  A’ Conven- 
tuali d' Aflifi  $’  impone  regola  per 
le  differenze  dell'  elemofina  , e 
Protettone  nel  giorno  del  Perdo- 
no: A’ Premoftratenfi  gii  fi  con- 
cede la  Feda  di  San  Norberto  con 
l'Indulgenza  agi'uodcci  di  Lu- 
glio: Agl’ Agoftiniani  glifi  con- 
ferma la  Sentenza  dell'Auditore 
della  Camera  circa  la  precedenza  : 
A’ Domenicani  l'ottcrvanza  del- 
le Coftituzioni  intorno  al  tempo 
de'  loro  Magiftrati  , ed  Offici!  : 
A'  Cattnenli  fi  tatti  la  fomma  del 
denaro  per  imponere  Centi  patti  v i 
164).  num.  16. 

Agl’  Auditori  di  Rota  gli  *'  impone 
filenzio  ne'  loro  Voti  : A'  Mercc- 
narii gli  s'ampliano  i privilegi  in 
alcuni  cafi,  ivi  num.  17. 

Agl’Ottervanti  Riformati,  e Con- 
ventuali di  S.  Francefilo , circa  le 
loro  figliuola nze:  Agl'  Olfervan- 
tld’lberniagli  fi  concede  l’Altare 
maggiore  nelle  loro  Chiefe  Privi- 
legiato: A’ Scalzi  di  Monte  Car- 
melo gli  fi  approva  il  loro  Capito- 
lo generale  , ed  alle  Monache  di 
detto  Ordine  gii  fi  concede  le  fo- 
pranumerarie  . 1644.  n.  1 *. 

Bolle 

d’ Innocenzo  Decimo. 

Bolla  del  Giubileo  univerfalc:  Del  ti- 
tolo de'  Cardinali , e proibizione 
di  alienare!  beni  delle  Chiefe,  ivi 
num.  16. 

Sopra  il  buon  Governo  : ed  abolizio- 
ne de’  Privilegii  fopra  le  Mura  di 
Roma  : ed  il  (uttdio  de’Santi  luo- 
ghi di  Gerufa lemme.  1647  0.9. 

A’  Monaci  Cattnenfi  fi  proibifee  I’ 
affittare  i beni  a’ Secolari,  né  te- 
ner Cranie  fuor  de’  Chiotti  : Si 
dichiarai!  Convento  della  Trini- 
tà de’  Monti  de’  Minimi  in  Roma 
ette  re  Regio;  Conferma  de'  Sta- 
tuti delie  Monache  di  Santa  Ma- 
ria di  Tul  dell' Ordine  di  Sant'A- 
gottnocon  ledendone  in ogn' al- 
tro Monadero , ivi  num.  io. 

S'impone  a’ Cardinali  la  refidenza  in 
Roma  : A’Regolari  , ed  a’  Pa* 

. rochi  il  pagamento  delle  Decime 
de’beni  acqui  (lati  ■ 1646.0.10. 

A’  Regolari  delle  Scuole  Pie  gli  (! 

Ermettono  i Voti  : A’  Chetici 
tteranenfi  la  vendita  de’beni 


per  pagare  i debiti  • A’ Cattnenfi 
la  Tatta  de’Ouindeni,  Ivi  n.  u. 
Decifiooc  della  controverfia  tra 


Vefco- 
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Vefcovl , e Regolari  dell’  India  : 
Privilegi  de' Cappellani  del  Pa- 
pa j Pendone  perpetua  de’  Cano- 
nici in  Sama  Maria  Maggiore. 
1647  num  1 1’ 

A’  Mercenari!  intorno  al  cercar  le- 
lemofina,  ed  i mpiego  di  efla  . A’ 
medefimi  di  non  poter  pattare  agl’ 
Ordini  non  Riformati.  Agl' Ago- 
fliniani  Eremiti,  che  iloroCon- 
venti  non  fi  portano  occupare  da 
altri  Monaci.  Che!  Voti  de’ Re- 
golari congiunti  in  primo , e freon 
dogrado,  non  pollino  votare  che 
un  foio  ne’ Capitoli  : A' Canonici 
Lateranenfi  fi  preferire  il  modo 
da  pagarti  i Quindeni . A’  Carti- 
ne nfi  , non  pollino  elTere  Celierà- 
rii  fe  non  fiano  Decani  : A'  Laici 
Cappuccini  gli  fi  concede  II  Voto 
nell'elezione  de’  loro  Superiori, 
f : A'  Bafiliani  nella  Riforma  , glifi 

» concede  il  Capitolo  generale.  Agl’ 
infermieri,  che  le  loro  Cariche 
non  fiano  perpetue , ma  dipenden- 
ti da' Capitoli , ivi  num.  14. 

Sopra  la  facoltà  data  a 'Laici  del  ter- 
zoOrdincdldareil  Voto  nell'ele- 
zione de'  loro  Superiori . A Cava- 
lieri di  Malta  la  conferma  deloro 

Mii , e l’eferrzione  da'Giu- 
inarii.  1648.0.11. 
Dichiarazione  nulla,  ed Iniqoa del- 
la Pace  di  Munfter,  e ditela  di 
detta  Bolla  oppugnata  da’ Princi- 
pi Calcolici,  ivi  num.  16. 

• A*  Monaci  Bafiliani  fi  coocede  di 

poter  celebrare  Me  (fa  nelle  loro 
Chicfe  nel  Rito  Greco.  Regola 
univerfafe  fopra  l’economia  de’ 
Regolari.  1649.  num. 9. 

Sopra*  l’Anno  Santo,  edeferiaione 
di  erto  . 1650.  num.  1. 
Sopprclfìnnc  della  Religione  di  San 
Biagio  degl'Armen»,  ivin.  8. 
Proibizione  d'alienazione  , o loca- 
zione de'  beni  Ecclefialiici  lènza 
prima  aver  ottenuto  l'Indulto  A- 
roftolico.  CerimonialeEpifcopa- 
le,  ed  ottervanza  di  etto.  Dichia- 
razione della  Bolla  , che  proibifee 
l' Indulgenze  fuori  di  Roma  nell’ 
Anno  Santo,  a ri  ferva  foto  de’ 
Religiofi  Ctaufirali  , Monache , 
Infermi,  e Carcerari,  ed  il  Par- 
dono  d' Afilli,  ivi  num  9. 
Bonifacio  Bevilacqua  Fer rarefe  Cardi- 
nale, fue  Cariche,  e morte.  16*7. 
num.  9. 

Bri  fac  a (Tedia  fa  , e prrfr  da’ Svczzefi . 
1698-  num.  ri. 

BugdanCapo  de  Cofacchi  : foa  artifi- 
ciofa  fpmmiflione  al  Ré  di  Polo- 
nia. 1649.0.  za. 

S'unifce  a' Tartari,  ed  Ebrei  contro 
Polacchi;  Incontri  con  medefimi. 
A (Tedia  la  Piazza  di  Sboras , com- 
batte con  l'armata  Regia,  ivi  n z 3 
' Si  concorda  con  il  Ré;  gli  pretta  ob- 
bedienza , ivi  num.  u. 

Suoi  maneggi  con  Torchi,  e Mo- 
feoviti  ; ine  bielle  temerarie  fatte 
alla  Dieta.  i6jo.  num.ia. 


CAgloni  della  molfa  dell' armi  di 
Guftavo  Ré  di  Svezia  contro 


Cefare.  i6je.num.zj. 

Cagione  de'  dtfpareri  tra  il  Papa  , ed 
il  Duca  di  Parma#  1641.  nu.  1. 

Cagione  della  guerra  motta  da' Tur- 
chi all'  Itola  di  Candia  prove- 
niente dalla  providenza  Divina. 
164).  num.  17. 

Calli,  o Affij  primo  Vili  r d' A murat 
attedia  Babilonia;  fua  ingiuitizia 
contro  il  Bafsà  d'Aleppo  , che 
fa  decapitare.  1617.  num.  14. 

Camillo  Pamiìti  Nipote  d'Innoccnzo 
Decimo , fua  promozione  al  Car- 
dinalato. 1644.  num.  16. 

Camillo  Aitali!  Rumano,  fue  quali- 
tà, e promozione  al  Cardinala- 
to; è dichiarato  Nipote  del  Pa- 
pa , e di  Cafa  Pa infili  . 1650. 
num.  10. 

Candia  lfola  , e fua  deferizione  , e 

firo.  164j.num.14. 

Candia  Città  Capitale  di  detta  lfola, 
fua  Fortezaa  , e (ito  ; a (Tediata  da’ 
Turchi,  e difefii  da’ Veneti:  Tuo 
primo  a ff ed  io.  1648.  n.  *9. e Jo. 

Secondo  attacco  de’ Turchi.  i6jo. 
num.  a 7. 

Candia  nova  fabbricata  da  Cufaioo 

Baisi  in  faccia  a Candia  vecchia . 
i6jo.  num.  a 9. 

Canea  Porto  , e Fortezza  «(Tediata , 
e forprefa  da'  T orchi  nell’  lfola 
di  Candia.  164 j.  num.  30. 

Tentativo  de’  Veneti  in  vano  per 
ricuperarlo . 16  jo.  num.  a j. 

Cantimiro  Laidiro  Rara  de*  Tarta- 
ri, Tacciato  da  Mameth  Tuo  fra* 
fello  coll’  ajuto  de'Cofacchl  , e 
Circa  ffi  : vicn  ricondotto da'Tur* 
chi;  reità  rotto,  e fugato,  16*9. 
num.  16. 

Se  ne  frigge  ad  Amurac  , che  con 
precetto  loft  morire.  1637.  nu- 
meri. 

Capitoli  della  pace  tra  Spagna  , e 
Francia  per  la  guerra  di  Valtel- 
lina. 1 6*6.  num.  ij. 

Tra  T Imperatore,  eCrifrianoRé 
di  Danimarca.  16*9. num.  11. 

Tra  la  Francia  , e l'Inghilterra  . 
1619.  num. zi. 

Tra  Goltavo  Ré  di  Svezia,  e Si- 
gifmondo  Ré  di  Polonia,  ifi*. 
num.  za. 

Frà  Francefi , e Spag nuoti  per  Taf- 
fedio  di  Cafale.  1630.  num.  9. 

Frà  il  Duca  di  Mantova  per’ (af- 
fare d'Italia,  (labilità  in  Ratis- 
bona  . 1630.  num.  16. 

Frà  il  Ré  di  Polonia,  c Turchi, 
Ivi  num.  zz. 

Per  la  Pace  d’Italia  nel  Congrcf- 
fo  di  Cherafeo.  1631.0.3. 

Frà  Mofcovitl,  e Polacchi.  1634. 
num.  Z3. 

Flà  Ccfarc  , e gl’Eretìd  di  Ger- 
mania. 163j.num.1t. 

Frà  la  Polonia  , e la  Svezia  , ivi 
num.  17. 

Frà  Polacchi  t c Turchi.  i6|j. 
num.  30. 

Frà  Perfiani,  e Turchi.  1 6 36. nu- 
mera j. 

Frà  il  Papa  , c Duca  di  Parma, 
Principi  d’Italia.  1644.  nudi.  7. 
8. 9*  e 10. 

Frà  la  Spagna,  e l'Olanda.  164S. 
num.  14. 


Frà  l'Imperatore,  Francia, eSua- 
zia , ivi  num.  ij. 

Frà  Polacchi,  Cofacchi,  e Tarta- 
ri. 1649.  num.  Z4. 

Capuccini  dichiarati  per  Bolla  veri 
figliuoli  di  San  Francefco.  1617. 
num.  7.  vedi  poi  Bolle. 

Cardinali  ottengono  da  Urbano  Ot- 
tavo il titolodi  Eminenza.  1630. 
num  iz. 

Nomi  de’  Cardinali . 
Gaeranovedi  Luigi  Gaeiani. 
Marquemont  vedi  Dionigi  Simonc . 
D' Arac  vedi  Emetto  Alberto. 
Spada  vedi  Bernardino . 

Zacchia  vedi  Ludovico. 

Getti  vedi  Bclingerio. 

Cornato  vedi  Federigo . 

Sacchetti  vedi  Giulio. 

Spinola  vedi  Gioì  Domenico. 
Cavalieri  vedi  Giacomo . 

Bifcia  vedi  Lelio . 

Guzman  vedi  Errico . 

Cobcllucio  vedi  Scipione, 

Caraffa  vedi  Decio . 

Farncfe  vedi  Francefco  Odoardo. 
Ricchelieù  vedi  Armando . 

Rocca  foco  vedi  Franco. 

Lorena  vedi  Francefco. 

Ginnetti  vedi  Marzio. 

V idoni  vedi  Girolamo . 

Vcrofpi  vedi  Fabrizio. 

Albernoz  vedi  Egidio  Cardio. 
Betullo  vedi  Pietro. 

Cefarini  vedi  AJcifandao . 
Bevilacqua  vedi  Boni fizio. 

Lcnio  vedi  Gio:  Battuta . 

Ri  varala  vedi  Domenico. 

Del  Monte  vedi  Fi ancefco  Maria. 
Barbarmi  detto  il  Capuccino  vedi 
Antonio . 

Colonna  vedi  Girolamo. 

Sordi  vedi  Francefco. 

Velieri  vedi  Pietro . 

Bandini  vedi  Ottavio. 

Melimi  vedi  Gio:  Garzi» . 

Madruzai  vedi  Carlo . 

Pamfili  vedi  Gio:  Battilla. 

De  Bagno  vedi  Gio:  Francefco. 
Pazman  vedi  Pieno. 

SantaCroce  vedi  Antonio . 
DcPlexisvedi  Alfonfo Lodovico. 
Campora  vedi  Pietro. 

Torres  vedi  Cofimo. 

Borghcfi  vedi  Pietro  Maria. 
Pallotra  vedi  Gio  Battili* , 

Nari  vedi  Gregorio  . 

Virili  vedi  Lue’ Antonio. 
Trivulzio  vedi  Teodoro. 

Di  T redo  vedi  Gabriello . 

Deti  vedi  Gio:  Battilla . 
fiorarne»  vedi  Federigo. 

Bolgia  vediGafparo. 

Di  Polonia  vedi  Gio:  Alberto. 
Rocci  vedi  Ciriaco. 

Montio  vedi  Cefare . 

Bichi  vedi  Alettandro. 

Brancacci  vcd>  Francefco  Maria. 
Carpegna  vedi  Ulderico . 

Durazzi  vedi  Stefano . 

Raggi  vedi  Agofrino. 

Baldcfchi  vedi  Benedetto. 

Muti  vedi  Tiberio . 

Di  Etrirftain  vedi  Francefco . 

Di  Savoja  vedi  Maurizio . 
Franciotti  vedi  Marc’Antonio . 
Aldobrandini  vedi  Ippolito  . 
Magailoti  vedi  Lorenzo. 

Rsp. 
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Zappata  redi  Antonio. 

Valletta  redi  Ludovico. 

Scaglia  redi  DeGderio. 

Pio  vedi  Carlo  Emanuel**. 
Buoncoropagni  vedi  Francefco . 
Centini  vedi  Felice . 

Calimini  vedi  Agoffino  . 

Ginnafio  vedi  Domenico. 
Macchiavelli  vedi  Francefco  Ma- 
ria. 

Filomarini  vediAfcanio. 

Bragadini  vedi  Marc'  Antonio . 4 
Raggi  vedi  Ottaviano. 

Cefi  vedi  Pier  Donato. 

Verofpi  vedi  Girolamo. 

Macoiani  vedi  Frà  Vincenzo. 

Peretti  vedi  Francefco. 

Gabrielli  vedi  Giulio. 

Mazzarini  vedi  Giulio. 

Orfini  vedi  Vergilio. 

D‘  Elie  vedi  Rinaldo. 

Daria  vedi  Giovanni . 

Bichi  vedi  Aleffandro, 

Donghi  vedi  Stefano. 

Panzirola  vedi  Gio: Giacomo. 

Poli  vediFaulfo. 

Falconieri  vedi  Lelio. 

Macrci  vedi  Gafpare. 

Facchinetti  vediCefare. 

Grimaldi  vedi  Girolamo* 

Rofetti  vedi  Carlo. 

Altieri  vedi  Gio:  Battila. 

Teoduli  vedi  Mario. 

Rapoaccioli  vedi  Francefco  lAn 
gelo. 

Ceva  vedi  Francefco  Adriano. 

Giori  vedi  Angelo. 

Coffaguti  vedi  Vincenzo. 
Rondar.ini  vedi  Paolo  Emilio  t 
De  Lugo  vedi  Giovanni  ■ 

De  Valenze1  vedi  Acchille. 

Sacchetti  vedi  Giulio . 

Crcfcenzii  vedi  Pietro  Paolo . 
Cìnnini  vedi  Francefco. 

Spinola  ved'  Agoffino. 

Pamfi'i  vedi  Camillo. 

De’  Medici  vedi  Gio:  Carlo*  , 
Cecchini  vedi  Domenico. 

Albergati  vedi  Niccolò . 

Cenci  vedi  Tiberio . 

Caraffa  vedi  Pier  Luigi. 

Giuftiniani  vedi  Orazio . 

Cibo  vedi  Alderano. 

Sforza  vedi  Federigo. 

Odefcalchi  vedi  Benedetto. 

Farnefe  vedi  Francefco  Maria . 
Savetli  vedi  Fabrizio. 

Mazzarino  di  Santa  Cecilia  vedi  Mi- 
chele . 

Cherubino  vedi  Francefco. 

Vidman  vediCriffofbro. 

Raggi  vedi  Lorenzo. 

Maldachino  vedi  Francefco  Maria .. 
D' Aragona  vedi  Antonio. 

Affalli  vedi  Camillo. 

Cario  Duca  di  Savoia  attacca  Zucca- 
rei  lo  della  Repubblica  di  Genova  , 
ma  in  vano.  16:6.  num.  j. 

Poca  fua  foddisfazione  della  pace  trà 
ledue  Corone  per  gli  affari  d’ Ita- 
lia, ed  elegge  fuo  deputacoCIau- 
dio  Marini,  ivi  num  16. 

Sue  operazioni  con  la  Spagna  contro 
iiDura  di  Mantova,  c Tuoi  (enti- 
memi 1 6*8. n ). 

Prende  Alba,  e Trino*  ivi  num.  4. 
Si  collega  con  Spagnuoli  contro  il 
Duca  di  Mantova.  1618.  nu.  16. 


Fabrica  due  Forti  nell' Alpi;  ficon- 
corda  con  Francefi , e per  Gcurcz- 
za  dà  loro  Sufi . 1619*0. 1. 

Sua  inffabilitàper  detta  concordia, 
e doglianza,  ivi  num.  3. 

Dilparere  del  medefimo  col  Cardi- 
nale di  Ricchelicù  fcopcrto  parte- 
cipe della  Congiura  di  Genova , 
ivi  num.  6. 

Scambievoli  negoziati  artificio!!  con 
il  Cardinale  Ricchclicù , e fuo  pe- 
ricolo in  Rivoli,  e fuo  ritorno  io 
Turino . 1630.  n.  3. 

Ritira  lefuearmi  indetta  Città,  e 
perde  Pinarolo  prcfoda’Francefi , 
ivi  num.  4. 

Sua  afflizione  perdette  perdita  , fen- 
teil  Cardinale  Legato  Barberini  ; 
determina  darfi  aT  partito  Spa- 
gnuolo,  ivi  num.  J 

Dipinte  qualità  dd  fopradetto  , e 
fua  morte,  ivin. 8. 

Carlo  Stuardo  Ré  d'Inghilterra  mal 
trattato  da'  Cattolici.  1616.  nu- 
mero io. 

Vien  perfuafo  foccorrere  gl'  Eretici 
della  Roccella , e fua  armata  fpe- 
dita  lenza  frutto.  1618.  n.  10. 

EGlia,  e fa  carcerare  li  Sacerdoti 
Cattolici  d'Inghilterra,  e G colle- 
ga con  gl’ Eretici  di  Germania, 
ivi  num.  14. 

Fa  la  pace  con  il  Rèdi  Francia  , e 
Capitoli  delta  1619.  num.  a». 

Vuole  che  li  Vcfcovi  ulìno  li  propri* 
Abiti:  difparcre  degl’ Ecdcfi. arti- 
ci per  la  nuova  Liturgia.  16)). 
num.  io. 

Rifiuta  l'inftanza  de*  Cattolici  per 
geloGa di  giorifdizione , ivin.  a y. 

Riceve  Gregorio  Pantano  Prete 
dell' Oratorio  di  San  Filippo  fpe- 
ditoli  da  Urbano  Ottavo,  e lue 
rifpofte al  medefimo,  ivi  tu  ad. 

Confentc,  che  il  Papa  gli  mandi  Nun- 
zio Apoffolico  , purché  non  Ga 
Vefcovo,  o Sacerdote.  1 6)4.0. 
»J. 

Gli  fi  oppongono  li  Puritani  al  Libro 
della  Liturgia,  che  vuol  che  G 
accetti , ivi  num  a6. 

Si  col'ega  cogl'  OlandeG  contro 
FranceG  , e forma  una  Armata 
Navale.  16JJ.  0.17. 

Suoi  diffurbi  con  ScozzeG  per  il  Li- 
bro fudetto.  16)7.  n.  a 5. 

SuaconfuGonecon  i Puritani  di  Sco- 
zia , e trattati  con  medefimi  . 
16)8.  num.  ai. 

Gli  permette  il  Sinodo  Nazionale, 
nel  quale  vien  decretato  contro  la 
(ua  autorità,  ivi  num.  a a. 

Suo  ricevimento  fatto  alla  Regina 
di  Francia  Madre  della  Regina 
fua  moglie , ed  a Monfignore  Car- 
lo Roffeiti Nunzio  Apoffolico,  e 
fuoi  trattati  con  detto  Nunzio. 
1639.  num.A  j. 

Move  le  lue  arrpi  contro  SvezzeG , 
G concorda  con  mcdelimi,  e con- 
dizione dell' accordo,  ivin.a6. 

Novi  feoncerti  con  medcGmi  per 
Decreti  fatti  contro  la  fua  autori- 
tà, ivi  num.  17. 

Confcnte  alla  celebrazione  del  P?r 
lamento  , ed  a'  Decreti  di  elio 
contro  la  fua  autorità.  1640.  nu- 
mero a 3. 


Fa  ricorrere  al  Papa  per  fuffìdiodi 
denari,  ivi  num.  «4. 

Libera  il  Conte  Rodete!  dagl'infulti 
degl* Eretici,  iti  n. x6 

Sue  arti  politiche  , ma  inutili  con 
IngleG , e ScozzeG , per  foli  e oc  re 
la  propria  autorità . i64t  nu.  a6. 

Atti  del  Parlamento  di  Scozia  con- 
tro la  fua  autorità  , c partenti 
della  Regina  Maria  dall'  Inghil- 
terra, ivi  num  17.  , 

Altri  atti  del  Parlamento  controdi 
effo,  c carcerazione  del  Confcf- 
fore  della  Regina , ivin.  a 8 

Moti  in  Inghilterra , e fuoi  ordini 
nonefeguiti.  164 a n.  30. 

Nuovi  torbidi  in  Londra;  efee  da 
ella  ; e parte  la  Regina  fua  mo- 
glie per  Olanda  ; e fatti  d'acme 
con  ParUmcnurii  folievali , ivi 
num.  31. 

Suo  ritiro  in  Oxofort  ; procura  traf- 
ferirvi  il  Parlamento , ma  Inva- 
no: raguna  un  Efèrcico  per  reG- 
ftcrli.  1 64 3. n 3' 

Varie  fazioni,  ed  imprefe  dclleTue 
armi,  ivi  num-  32 

Divede  fazioni  eoo  Ribelli;  perdi- 
ta della  Piazza  di 'Jprch,  cd  altri 
luoghi  1644014. 

Allatta  l’ Efercito  de’  Ribelli  ; vien 
rotto  e disfatto  a Brillo!  ; lua  peri- 
colofa  ritirata  ; tuoi  fofpetti  del 
Principe  R obcrtariconofciùto  in- 
nocente : procura  entrare  in  Sco- 
zia ; vien  ricevuto  in  Neumarch , 
oveG  fortifica.  1 64  j.  num.  a $ e 

14. 

Riftrctto , G dà  in  potere  de’Scozze- 
G , che  lo  ricevono  come  Ré,  ma 
lo  tengono  come  prigione  . «64Ò. 
num.  aa. 

Dimande  impertinenti  fattegli  da’ 
ScozzeG  ; fui  volontà  di  darfi  agl' 
loglelì  ; venduto  poi  ad  cfll  da’ 
ScozzeG  trafportato  in  Embl,  e 
fuodetto  notabile,  Ivin.  *3. 

Vienlevatodalla  gente  del  Farfaix; 
condotto  vicino  a Londra  s'  ab- 
bocca con  fuoi  figliuoli . 1647  nu- 
mero ij. 

Sua  fuga  dalle  mani  del  Farfaix  ; 
vien  ricevuto  nellTfoIa  Veght; 
fente  l' iitanza  del  Parlamento,  e 
fua  rifpnfta  . 1647  0.14. 

Colpe  appotfegli  da’  Parlamentarli  ; 
fua  collanza  di  non  concedete  i 
beni  EcdeGaflici;  vien  levato  da 
Vegbt  , e condotto  prigione  a 
ViwShefter.  1648.  n.  aa. 

Gl’ erigono  li  Parlamentar ii  un  Tri- 
bunale per  giudicare  la  fuacaufa. 
1649.  num.  17.  , 

Interrogazioni  , ed  atti  fatteli  da’ 
Giudici;  Tue  rifpofte,  e repliche 
cottami  a’ mcdelimi , ivi  nutner, 
18. 

Altre  lue  rifpoffe  al  Prefidentc  , e 
Giudice,  che  Io  fentenziano capi- 
talmente, ivin.  19. 

Vien  ricondotto  alle  Carceri:  fua 
preparazione  alla  morte,  difeorfo 
fatto  nel  Palco,  ove  gli  vico  rcci- 
l'ala  Teda.  De  fermane «Iella fua 
Perfona,  qualità , funerale,  eie- 
poltura,  ivi  num.  io. 

Carlo  Gonzaga  pici  code  il  Ducato  di 
Mantova.  i6a8.  n.a. 


Suoi 
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%ooi  mamrgf»!  per  il  Due»  di  £«tl 
U10  figliuolo,  ivi  - 

Sua  entrata  in  Mantova,  ed  accla- 
mato Duca,  Ivi. 

Riceve  i Deputati  dell’  Imperadore , 
né  contente  a nlafciar  Maotova , 
ivi  num.  1 J. 

Suoi  Ibfpettl  , e (Portanza  contro  i 
trattati  de’  Miniftri  Imperiali , ivi 
num.  14. 

Spedilce  il  Vefcovo  di  Mantova  a 
Celare  , che  non  vicneafcolrato, 
vengono  forprefe  molte  Ter-  I 
re  dalla  rmi  Imperiali';  manda  a 
Vienna  il  Principe  fuo  figliuolo, 
ivi  rum.  1 5. 

Ricorre  alla  protezione  della  Repu- 
blica  Venera,  ivi  p.  2 5. 

Ricula  il  proietto  dt  Concordia 
trafmertoli  dal  Papa  , e lue  ra- 
gioni per  detto  rifiuto.  1^29. nu- 
mero j. 

Accordala  fofpenfione  dell  armi,  ivi 
num.  1 3. 

Vien  forprefa  Mantova  a tradimen- 
to dagl’  Imperiali  ; fua  fuga  nel 
Cartello,  che  fi  rende  a patti;  fi 
ritira  a Melara;  vien  foccorfo  di 
denari  per  fuo  mantimcnto  da'Vc- 
neziaol.  1630.  n.  7. 

Gl»  vien  reflituita  Mantova  per  trac 
tati  condoli  nella  Dietadi  Racis- 
bona,  Ivi  num.  16 

Sue  querele  contro  il  Duca  di  Feria 
per  le  condizioni  della  pace  di 
etterato,  1631  num  4 

R icufa  1*  offerta  del  Duca  di  Feria  di 
prefidiar  Mantova,  evi  riceve  il 
prefidio  Veneto,  ivi  num  j. 

Fa  Manzi  al  Papa  per  la  difpeofa  di 
fpofarla  Nuora,  che  gli  vien  ne- 
gata . 1632.  n 7. 

Sua  morte.  1637^010.9. 

Carlo  Gonzaga  figlmolodi  Vincenzo 
Duca  di  Mantova  lafciarofottola 
tutela  della  Ducheffa  Maria  fua 
Madre.  16*7.  num.  9. 

Carlo  Duca  di  Lorena,  vten  in  rottu- 
ra col  Ré  dt  Francia , che  gli  mo- 
re guerra;  fi  porta  in  Parigi  per 
placarlo,  Oabilifce  con  erto  una 
lega,  ed  altre  condizioni.  irtji. 
num.  la. 

Perde  Nancì,  ed  altre  Piazze , e di 
nuovo  fi  concorda  col  Ré . 1 6 }». 

num.  18. 

Suoi  art ifizii  perfottrarfi  dalla  lega; 
fi  unifee  a Cefare  con  un  Efcrci- 
to;  perde  il  Ducato  di  Bar,  e par- 
te della  Lorena  occupata  da’Fran- 
cefi,  e ricorre  alla  Regia  Clemen- 
za. 1633.0.16. 

Rinuncia  il  Ducato  a!  Ordinai  fuo 
fratello;  ricorre  con  altri  trattati 
non^ accettati , Ivi  n.  1 7. 

Cede  al  Rèdi  Francia  Nancì,  ivi  nu- 
mero 1 8. 

Viene  fcomunicato  dal  Papa , per  11 
repudio  della  Docherta  Nicola  , 
per  II  contratto  con  Beatrice  di 
fcufantié,  e difprezzn  del  precet- 
to A porto  Iko  1642.  n.  10. 

hSm  dima  dalla  Temenza  della  feo- 
munita , ma  infortì ftente , Ivi  nu- 
«»et  it.  ? • 

Cario  Lodovico  Palatino  del  Reno 
aulì'  almo  d’ Inghilterra  fi  mtxv 
vt  contro  Cefare  , t vien  rotto 


da’ Cela  rei.  t«j8.  num.  fa. 

Vien  fatto  prigione  da’  Francefi 
parta ndo  per  la  Francia  , e fuo 
fplendidn  trattamento.  1639.no 

mero  18. 

Carlo  Colonna  Opìtanode’ Mìlanefi 
fa  argine  a'  Francefi  nel  Forte 
Fuentes . 1637.0.7. 

Carlo  della  Gatta  Generale  dell’ armi 
di  Spagna  taccheggia  il  Territorio 
di  Piacenza  . 1636. n 3. 

Difende  Orbiteli©  , batte  , e di- 
fcaccia  i Francefi  . 1646.num.4- 
e J- 

Carlo  Emamielle  Pio  Cardinale,  Tue 
qualità,  virtù  , e morte.  1641. 

num.  14 

CarloConte  Roderti  Nunzio  Aporto 
licp  in  Inghilterra  , fuo  ricevi- 
mento , e maneggi  con  il  Ré. 
1639.  num.  2}. 

Sue  operazioni  con  il  Ré , che  gli 
domanda  furtidio  dal  Papa:  pra 
cura,  che  fi  fpedifcanoin  Roma 
due  Arcivefcovi  per  abjurarl'E- 
refia  : vien  adattato  in  Londra 
dagl'  Eretici , liberato  dal  Ré  , 
parte,  e fi  ritira  in  Colonia.  1640. 
num.  14. 1 j.  e 16. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  . 
1643. n.  io. 

Carlo  Padiglia  (copre  la  Congiura  con- 
tro la  vita  del  Ré  di  Spagna.  1 648. 
num.  20. 

Carlo  Infante  di  Spagna  figliuolo  di  Fi- 
lippo Quarto,  fuamorte.  1646. 
num.  8. 

Carlo Madruzzi Cardinale:  fue virtù, 
qualità,  e morte.  1629.11.9- 

Carlo  Secondo  figliuolo  di  Carlo  Stuar- 
do Ré  d’ Inghilterra  decapitato, 
vien  acclamato  KédegUScozzeiì; 
fuo  ricevimento , e condizioni  ac- 
cettate : viene  a giornata  con  gl’ 
Inglcfi,  e rerta  feonfitto.  i6jo. 
num.  20.  - 

Carlo  figliuolo  del  Ré  Filippo  Quarto 
di  Spagna,  fua  morte  in  Barcel- 
lona . 1 6 Jz.  n,  19. 

Carlo  Barberini  fratello  di  Papa  Urba- 
no, Generale  dell’armi  Pontificie 
perlacurtodia  di  Bologna,  e Fer- 
rara. 1629.0.}. 

Carmelitani,  lorodirtinzione  dalla  ri- 
forma. 163».  n. 8.  vedi  Bolle. 

Calale  di  Monferrato,  fua  deferizio- 
iie , ed  attacco  dall’armi  Spagnuo- 
le.  i6a8.  n.  3. 

Altro  artedio  del  medefimo;  rerta 
per  concordia  al  Duca  di  Manto- 
va. 1619.  il.  z. 

Altro  afledio  dclmedefimo.  1630. 
num  }. 

Retta  bravamente  difefo  da’ Fran- 
cefi, ivi  num.  6,  , 

A (Tediato  da’Spagnuolf , vien  libe- 
ratoda’ Francefi.  164®  n.a.ej. 

Cafimiro  Principe  di  Polonia  fatto  Vi- 
ce Rd  (^Portogallo  da* Spagnuo- 
H ; fatto  prigione  da’  Francefi , 
fu  liberato  con  condizioni . 1638. 
num.  15. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  . 
1646. num  ra. 

Sua  effrazione  al  Regno  di  Po- 
lonia ; fuo  reggimento  , e feon- 
fitta  data  a’  Cofacchi . 1648.  nu- 
mcroaf. 


Su©  Matrimonio  con  la  Regina  ve- 
dova fua  G >gnara;  preparamen- 
ti per  la  continuazione  della  guer- 
ra contro  Cofacchi , e Tartari . 

1649.  n.  ai. 

Marcia  coll’Efercirocontrn  i mede- 
fimi,  ivi  num.  a 3. 

Concordia  (labilità  con  Cofacchi  , e 
Tartari,  ivi  n.  24. 

Convoca  la  Dieta  Generale  per  con» 
fermare  la  pacecoTopradctti , ed 
altri  provedimenci  in  erta  prefi . 

1650.  num.  ar. 

Altra  Dieta  per  armare  contro  Q>- 
facchi  , e numero  affoldaro  , e 
concordato,  ivi  num.  22. 

Cartellone  del  Lago  con  intelligenza 
fi  rende  a’ Fiorentini.  1643.  nu- 
mero 7. 

Cartone  Gìck  Battifta  Duca  d’ Or- 
leans , vien  acclamato  Re  nel- 
la follevariooe di  Nantes.  1 6a6. 
num.  1 7. 

Vien  dichiarato  dal  Rd  Luigi  inno- 
cente in  detta  follevaziooe , e fuo 
matrimonio  con  Maria  di  Borbo- 
ne , ivi  num.  18. 

Sue  machine  con  la  Regina  perla 
deprcffionc  del  Cardinal  Ricche- 
lieù  1630.  n.  18. 

Sene  fogge  in  Lorena,  di  lì  licen- 
ziato fi  riduce  m Bnirtcliescon  la 
Madre.  1631.0.21. 

Sì  (alleva  contro  il  Governo,  vien 
feonfitto, e ftiggc  in  Lorena. 1 6 31. 
num.  17. 

Sua  fuga  in  Fiandra  , ritorno  in  Pa- 
rigi , beo  «cooltodal  Ré.  16)4. 
num.  20. 

Rintuzza  gl’  Imperiali  , ricupera 
Ruì , e prende  Corbid . 1 6 }6.nu- 
mer.  16. 

Snoidifgurti  col  Cardinale  Rierbe- 
lieù  acaufa  dei  fuo  matrimonio, 
ivi  num  18. 

Fatto  Luogotenente  Generale  del 
Regno,  procura  aflìeme  con  la 
Regina  di  far  moderare  dal  Parla- 
mento il  tcrtamenco  Reale . 1643. 
num.  a}. 

Suo  difeoefo  m Parlamento  a favor 
della  Regina , ivi  n a 6. 

Efpugna  la  Piazza  diGravelinga  in 
Fiandra,  e fuo  ritorno  alla  Cor- 
te. 1644.0.  10. 

Altre  fue  conquide  in  Fiandra.  164*. 
num.  18. 

Cooqttifta  Mardich,  ed  altre  Piaz- 
ze, e fuo  ritorno  in  Parigi . 1 646. 
num  19. 

S’oppone  alla  partenza  ddla  Regi- 
na , e retta  Luogotcnenre  Gene- 
rale in  Parlai . »6jo.  n.  17. 

Vien  delufo  da’  Frondofi  , ed  Arci- 
duca  d‘  Aurtria  , per  i trattati  di 
Pace  con  la  Spagna , ivi  numero 
16. 

Cadrò,  efoo  fi  to  fortificato  dal  Duca 
di  Parma.  1 641.  n.  3. 

Affediato,  é prefo,  e demolito  af- 
fatto dall’armi  Pontificie,  C Co- 
lonna in effo  eretta.  1649. num. 
a.ej. 

Catalogna  , e Catalani  : fuo  (ito  , 
qualità,  e privilegi!  i fi  fol leva- 
no contro  il  Conte  Duca  ; lo- 
ro ribellione  in  Barcellona  ; ri- 
corrono alla  protettione  della 
Fran- 
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Francis , s’  accordano  con  la  Spa- 
gna , ivi  n.  «7.e  i*. 

Canarina  di  Brandemburgo  Vedova  di 
Bettlem  Gabor  Principefla  di 
Tranfil  vanìa  ricorre  alla  Porta 
contro  Stefano  fuo  cognato  : fi 
finge  Cattolica  , di  poi  avampa 
col  fuoco  le  Sagre  Immagini  ; 
vien  privata  del  Principato,  e fi 
riduce  a vita  priva»*  1631.  nu- 
mero 15. 

Cavalieri  di  Malta , efienfione  de’  loro 
prìvilegii.  i6ig.n.8. 

Gli  fi  concede  poter  levare  dalle  lo- 
ro Commende  dodici  mila  Scudi 
per  munire  le  loro  Fortezze.  >633. 
num.  io. 

Li  fi  prefcrlve  il  modo  dell’elezione 
del  gran  Mafiro.  1 634-0*  9. 

Prefa  di  due  Navi  Turche,  edifpe 
rata  di fefa  d'erti , ivi  n.  27. 

Rifentimcnto  della  Porta  contro 
cffi  , ivi  num-  28.  nel  refio  vedi 
Bolle. 

Cecilia  Renata,  fua  morte  in  Polo- 
nia. 1644.  n.  a 7. 

Cerimoniale  Epifcopale  da  ortcrvar- 
fi  da’ Vcfcovi,  e Prelati.  16 jo. 
num.  9. 

Cefare  Facchinetti  , fua  promozione 
al  Cardinalato.  1643.0.19. 

Cefare  Crrmonino  da  Cento  Filofo- 

v fo , fofpetto  d’errore  nel  trattato 
dell’  anima  ; fua  morte.  1630. 
num.  32. 

Cefare  Monzlo  fuoi  natali , e promo- 
zione al  Cardinalato.  1633.  nu- 
mero » r. 

Saa  morte.  r6jo.  num.  io. 

Cefonatico  Terra  abbrugiata  , e di- 
fi rntta  da’ Veneti . 1643.  n.  6. 

Chicn  Città  capitale  d’Abruzzo  fi  fol- 
ieva  nella  rivoluzione  di  Napoli* 
1648  num.  4- 

Qiiericl  Regolari  detti  poveri  della 
Madre  di  Dio , o Scuole  pie , non 
fono  comprefi  nella  Riforma  de* 
Regolari.  1634.  num  9. del  refio 
vedi  Bolle. 

Chriftoforo  Vidman  Vcncziario,  fua 
promozione  al  Cardinalato.  1647. 
num.  1 fi 

£hrirtoforo  Filippo  Arcivefcovo  di 
Treveri  , ricupera  detta  Città. 
1632.  num.  ié. 

Vien  forprefa  dagl’ Imperiali  con 
la  fua  prigionia,  ed  Manza  fatta 
al  Papa  per  la  fcarccrazione.  1635 
num.  3. 

Sua  liberazione,  e ricuperazione  di 
Treveri.  1647.  n.  »4.e  ij. 

Differenze  co»  il  fuo  Capitolo.  16  50. 
num.  ij. 

Chriflina  Duchefiadi  Savoja  vedova 
del  Duca  Vittorio  retta  tutrice  de’ 
fuoi  figliuoli.  1637. num.  *• 

Per  difparcre  co*  Principi  di  Savoia 
prende  il  partito  di  Francia.  1638. 
num.  1. 

Perde  Vercelli  prefoda’Spagnuoli, 
ivi  num.  3. 

Altre  differenze  co’ Principi  fuoi  Co- 
gnati , che  le  invadono  i fuoi  Sta- 
ci con  perdita  di  molti  luoghi  . 
1639.  n.  a. 4.  5. e 6. 

Riceve  qualche  progreffo  dall'  armi 
Francefi  : perde  Nizza,  e Villa- 
franca, ivin.  7. 

Tomo  5 (tondo. 


Sorprefogli  T urino  di  notte , fua  fu- 
ga nella  Cittadella  , ivi  nume- 
ro 8- 

Si  aggi  urta  con  Principi  fuoi  Cogna- 
ti mediante  il  Nunzio  Apoftolico , 
e trattati  col  Ré  di  Francia,  ivi 


Suo  abboccamento  con  il  Ré;  non 
accetta  la  condizione  dimandare 
il  pupillo  in  Francia  ; nuova  guer- 
ra in  Piemonte  , ivi  num.  aa. 

Gli  vien  ricuperato  Turino,  ed  altri 
luoghi  dall’ armi  Francefi,  e fue 
querele  contro  il  Cardinale  Rie- 
chelieù.  1640.  n.  6.  e 7. 

S’accorda  con  Principi  fuoi  Cognati , e 
condizioni  di  etto  accorde . 1642. 
num.  1 3. 

Chrirtina  figliuola  del  Ré  Gufiavodi 
Svezia,  dichiara»  per  morte  del 
Re  Regina  di  Svezia  , dichiara 
Generale  dell’  Armi  in  Germa- 
nia contro  Cefare  il  Duca  di  Vai- 
mar.  t633«n.  is. 

Progredì  delle  fue  armi  in  Germa- 
nia con  la  prefa  di  Monaco  di  Ba- 
viera, ivi  num.  14. 

Prendono  Ratisbona . 1634.  nume- 
ro io. 

Acquiflo  d’altre  Piazze,  ivi  nume- 


Perde  Ratisbona  riprefa  dagl’  Impe- 
riali, ivi  num.  15. 

Rcrta  disfatto  il  fuo  Efercito  fotto 
Norlinehen,  Ivi  n.  17. 

ifianza  al  Ré  di  Francia  di  mo- 
ver guerra  alla  Spagna  . 163;. 
num.  a. 

Vengono  difcacciate  le  fue  armi 
dalla  Pomerania  , ivi  numero 
18. 


Fa  tregua  con  la  Polonia , ivi  num. 
a 6. 


Compita  la  minorità  , affiline  libera 
la  Reggenza  ; fua  Inclinazione 
alla  pace,  e fpedizione  d’Amba- 
feiaroriin  Francia.  1646. nume- 
ro 18. 

Sua  folcnne  coronazione , e qualità . 
1670.  n.  iv. 

Chrilliano  Ré  di  Danimarca  fa  le- 
ga con  Bettlem  Gabor  , ed  al- 
tri Principi , contro  Cefare.  1 616. 


Vien  rotto,  e Sconfitto  da’ Cefare! , 
ivi  num.  to. 

Alt»  feonfitta  ricevuta  da’medefi 
mi.  1627.  num.  10. 

Altre  rotte;  procurala  pace . 1628. 


Condurtene  della  pace  con  Cefare , 
e condizioni  di  effa.  1619.  num. 


Vien  afTalito  ne’proprii  Stati  da’ 
Svezzefi  , e ricorre  per  gl'ajuti 
a Cefare.  1644.  num. -17. 

Cifiercicnfi  Riformati , leggi,  e loro 
coflituzione.  1634.  num.  9.  nel 
retto  vedi  Bolle,  r 

Ciriaco  Rocci  Romano,  fue  qualità  , 
e promozione  al  Cardinalato  . 
1633.0-11* 

Grillo  Patriarca  di  Coftantinopoli 
Greco  , nemico  de’  Cattolici  , 
fue  qualità  ; procura  dare  alle 
fiampc  un  nuovo  Catechifrao 
Calvi,  «no,  impedito  da' Gemi- 
ti. 1627.  n.aa. 


Sua  prigionia,  e morte.  1638. nu- 
mero 28. 

Città  della  Pieve  prefa  da’ Fiorentini . 
i643.n.  7. 

Vien  tentato  di  ricuperarla  da’  Pa- 
palini, ivin.ro. 

Claudio  Acchilini  , fue  qualità  , e 
morte.  1640.0.29. 

ClifTa  forte  Piazza  in  Dalmazia , fuo 
firo  , attediata  , e prefa  da'Venc- 
ti.  1648.0.17. 

Collegio  eretto  in  Praga.  1617.  nu- 
mero 6. 

Altro  cretto  in  Loreto  perla  nazio- 
ne Illirica,  ivi  . 

Conclave  d'  Innocenzo  Decimo  , ed 
operazioni  in  etto . 1 644.)  nume- 
ro 14. 

Concilio  Provinciale  di  Francia  fopra 
i contratti  de'Murimonii  de'Prin- 
cipi  del  Sangue.  1635. num. 22. 
eaj. 

Condili  univerfali  di  Filippo  Labbé 
Gefuita . 1643.0.28. 

Confetti  one  Sagramenrale,  fe  in  cefo 
di  neceffità  fi  porta  fare  da’ Laici 
a' Laici  non  Sacerdoti  ; dubbio 
propofio  al  Papa  , rifolutocon  la 
negativa,  e ragioni  addotte  per 
l’una,  e per  l’altra  parte.  1637. 
num.  io. e ir. 

Congiura  feoperta  contro  i Senatori  di 
Genova.  1619.0.6. 

Congiura  del  Muftì  , e Bifsà  contro 
l’Emir  Faccardin  Crirtianu.  1633. 
rum.  19. 

Congiura  in  Cofiantinopoli  contro 
lb»ino  Gran  Turco  , che  vien 
ocdfo.  1643.  n.  31.  e 31. 

Congiura  del  Balbi  Gcnovefe  con- 
tro la  Repubblica.  1650.  nume- 
ro 7. 

Congiura  del  gran  Scudiero  di  Fran- 
cia Sin  Mars , Francefco  di  Thè , 
e Duca  di  Buglione  , ed  altri 
contro  il  Ré  , e Cardinal  Ric- 
che! ieù  ; pene  , e morte  date 
a’ Congiurati . 1642.  numcr.  22. 
à |.eaa. 

Congiura  de  Portoghefi  contro  la  Reg- 
genza di  Spagna  , nella  quale  fu 
efaltato  al  trono  in  Portogallo 
Giovanni  Quarto  . 1 640.  num* 
19. 20. 11. e 22. 

Congiura  del  Duca  di  Vandomo  , 
di  Guifa  , di  Buglione , di  Soi- 
fons,  e di  Lorena  contro  il  Car- 
dinal Ricchelieù  , caufa  di  detta 
Congiura  , e fotto  d’  armi  trà 
le  parti.  1641.  numero  18.  19. 
e ao. 

Congiura  in  Lisbona  di  Bafiian  Ma- 
tas  Arcivefcovo  di  Braga  , di 
Luigi  di  Villa  Reale,  e del  Du- 
ca di  Caminé,  del  M arche  le  A r- 
matnar  contro  il  Ré  Giovanni 
Quarto,  e morte  de’ Congiuraci 
a riferva  dell’ Arci vefeo va  . 1 641 . 
num.  17. 

Congiura  de*  Grandi  di  Spagna  con- 
tro la  vi»  del  Ré  Filippo  Quar- 
to , é pene  date  a’  congiurati  . 

1 648.  num.  ao.  nel  retto  vedi  fol- 
le vazione . 

Congretto  di  Lipfia  d’ Eretici  Proie- 
ttanti contro  Cefare , e loro  ie»; 
meraria  Manza.  1631.  n.  16. 

Congrego  in  Milano  de’  Principi  di 
Ppp  Savo- 
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Savoia  co!  Cardinal  Trivulzio, 
ed  altri,  per  levar  la  Reggenza 
alla  Dochefla Criftina , ed  effetti 
di  rffo  Congrelfo . 1 6 39,  numero 

3.4-ej 

Copgreiio  inMunfter  per  la  pace  «ni- 
vcrfale  irà  le  Corone , primo  a 
primemo  4*  erto , pretenfinni  de’ 
Ftancefi , ni  porta  de'  Spagnuoli , 
eTedrichi,  operazione  del  Nun- 
zio Chigi  « e del  Contarmi  Depu- 
tato da' Veneziani . 164  j.  nume- 
ro I }, 

Altre  propofizioni  della  francia , e 
rifporta  degl*  Auftriaci  ; fine  , e 
pendere  del  Margarini,  ivi  num» 
i4.eij. 

Arrivo  in  erto  di  Errico  di  BoTbo- 
ne,  del  Duca  di  Long» villa  per 
la  Francia  , e Gafparo  Branca- 
roomc  , ed  il  Cavaliere  de  Piglio- 
randa  per  la  Spagna  , loro  ma- 
neggi, e propofiz/oni.  ifyd.  nu- 
mero rd- 

Altri  proietti  per  la  pace,  ivi  nume» 
ro  il. 

Difficoltà  trà  Franteli , e Spagnuo- 
li  non  (operate-  1^47  num.  ié. 

Altre  difficoltà  de'Francefi,  epro- 
penlione de’ Spagouoli , id^l  r,u- 
mero  \ 3. 

Capitoli  della  pace  trà  il  Rtf  Catto- 
lico , e gii  Stati  d’Olanda , ivi  nu- 
mero I 4- 

Capitoli  trà  Celare,  la  Svezia , e li 
Principi d‘ Alemagna,  concorda- 
ti, ivi  num  1 j. 

Conlervatori  de'  Regolari  ; non  com- 
prefi  quelli  di  Malta  nc’loroprivi- 
legii.  16*9.  num  8. 

Conte  d’Ognat  Ambafciatore  dì  Spa- 
gna in  Roma  fitto  Vice  Ré  di 
Napoli.  1648  num, x. 

Diverfi  fatti  d'  Arme  col  Duca  dì 
Galla,  ivi  num.  3 

Suoi  maneggi  eoo  Gennaro  Ano; 
fe;  perdono  concerto  al  Popolo  di 
Napoli,  epactinonortervati,ivi 
num.  f, 

Caftigo  dato  a* Ribelli  , e foccorfo 

dato  a Salerno,  ivi  num.  d 

$i  porta  am  Giovanni  d’Aultria  fol- 
to Piombino , c lo  conquida-  » d jo. 
num-a. 

Comedi  Pigooranda  Plenipotenziario 
di  Spagna  a M under,  fue  propoli» 
zioni  per  la  pace  - 1646.  num.  rd. 

Sua  inrtanza  per  la  pubblicazione  de' 
Capitoli  ftabiliti  con  l’Olanda  , 
«648  num  14- 

Propone  l'abboccamento  cemilCar, 

< dinaie  Mozzarmi  , con  arte  da 
quello  {fuggito;  fuoi  trattati  col 
Segretario  di  Stato  di  Francia, 
ma  in  vano , c malagevole . 1 6 49 
num  zi. 

Conte  d'Aro*  Governatore  di  Milano 
foccorre  Cremona  , eSabionetta 
attaccate  da’Francefi . 1 $47  nu. 

li. et». 

Comedi  Tangts  Bambuglietto  Amba- 
fciatorc  di  Francia , conclude  la 
pace  conia  Spagna  per  la  guerra 
di  Valtellina.  ié»d-  num  ij, 

* Capitoli  d’erta,  ivi  rum  id. 

Conte  di  Mazzarino  difendente  dal 
Ré  di  Sicilia , ricufa  di  congiurar- 
li contro  IIRd,  (copre  detta  con- 


giura , vico  ricevuto  dal  Rd  in 
Spagna , e graziato  di  Pendone . 
1650  num,  j 

Conte  d' Arcurt , vedi  Emetico . 

Conte  di  Bergh,  vedi  Errico, 

Conte  di  NafjTau  . vedi  Giovanni . 

Conte  Duca  d’Qlivarcj,  vcdiGal]*»- 
ro,  e Guglielmo. 

Conti  Principe  del  Sangue  di  Francia,- 
Aleato  della  Fronda,  fua andata 
al  Gooleftlio(  affetto,  e carcera- 
zione ■ 1 6 jo  num.  1 3. 

Controversa  trà  il  Papa,  e Lucchcfi 
per  I'  Immunità  Bcckfiartica 
1640  num.  1. 

Conventuali  di  SanFrancefco  , e loro 
Collegiali  di  S.  Bonaventura  lot- 
tnporti  all'  obbedienza  del  Guar- 
diano di  Roma  . 1619  num.  8, 
nelrerto,  vedi  Bolle. 

Cornelio  à Lapide  Gefuita,  fua  dot- 
trina, e mone.  1637.  num.  30. 

Cornelio  Malvalla  Maltro  di  Campo 
de* Papalini  artedia  , e conquida 
Cartro  1641.  num.  4. 

Co  Cacchi  , e loro  feorrerie  nel  Mar 
negro;  vengono  alTaliti  da' Tar- 
tari, e disfanno  gli  Tartari,  che 
gli  soppongono,  1630  num  a». 

Sa>rrono  nell»  Natòlia,  e vi  fanno 
de' gran  bottini  1631.  num  16. 

Ribelli  della  Polonia  battuti  da’ Po- 
lacchi . fuggono  nel  Mar  Cafpio , 
ed  uniti  con  Mofcoviti  forprendo 
noArtach-  16  37  num  a 7. 

De  frizione  de  Ila  loro  origine , fi  ri- 
bellano alla  Polonia , a'  umfc  ma 
a*  T altari , loro  progredì , e Tron- 
fine. ■M-.  num.»j. 

Battaglia  con  Polacchi  , ed  artedio 
della  Piazza  di  Sboras  • 1649  . nu- 
mero a j. 

Si  accordano  con  il  Ré , ivin.»4, 

Cofimo  Torres  Calmale,  fua  mone 
164»-  num.  19. 

Gofmo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofana, 
e fua  inrtanza  al  Papa  per  uoa  le- 
ga. 1634. num.  «. 

Riceve  denari,  e milizie  da' Vene- 
ziani , con  erti  collegato  contro  |1 
Papa.  164»  num.  j 

Nuovi  patti  «abiliti  nella  lega;  (òr- 
ma due  Efcroti  contro  lo  Stato 
della  Ch.el'a  1643.  oum  4. 

Prende  Città  della  Pieve , Cartiglio- 
no  , e Rallignano  ; vantaggi  ri- 
portati contro  Papalini  ; ritorna 
infermo  in  Fiorenza  , elegge  l 
Deputati  per  il  Congreilo  per 
l’aggiurtamcnto  con  il  Papa,  c 
fue  pretenfinni . 1 644.  num.  a. 

Cenclufiooe  della  Pace,  e fui* abboc- 
camento con  il  Cardinal  Bicht,  ivi 
num  7. 8. 9. e io. 

Negativa  data  a'Franccfi  d’unirfi 
concai  cootrola  Spagna,  téjo, 
num.  3. 

Cremona  alfediata  da' Ftancefi  , fua 
brava  refifienza  , e ditela,  e li 
berazioocdaliartcdio.  1648  n,iQ, 

Ctomuelo,  vedi  Oliviero. 

Cromuellc  Amhaiciatore  di  Francia  in 
Roma,  fue  iftanze  al  Papa  peri 
Rat  bermi , e per  la  Coruna  di 
Portogallo.  1645.  num, 3 «4. 

Cruciata  deve  conceda  fi  cuoi  ro  gl  in 
fedeli  , c non  contro  gl’ Eretici. 
163*.  num  », 


M I, 

Culiino  , a Cufin  Bili)  , (Tedia  |, 
Città  di  Candia  in  detta  {fola , e 
fue  in venziuni  d’approcci,  ifot. 
num.  »9. 

Dà  tre  artalti  alla  medefima,  evie- 
ne ributtato  con  gran  perditi , e 
leva l’a (Tedio,  ivi  num.  30, 
Acquillid’ alcuni  luoghi  n>  Candii  ; 
tenta  con  nuovo  artedio  forpren* 
dere  Candia,  e fi  ritira  1649, 
nn" . *7. 

Fabbrica  una  nuova  Candia , e bat- 
te 1 Veneti  fottoSittia.  1630.  nu- 
mero 

D 

D Aneli  fconfitrl  dall' Armi  di  Ce- 
lare. i<»6  num  io- 
Altre  (confitte.  lézj. num.  to. 
Damelo  Sanert  Medico,  fue  qualità, 
dottrina,  c morte,  1637. nume- 
ro 30 

Danielo  E infio  Fiammingo,  fue  vir- 
tù, e morte.  1649  num.  30. 
Danni  ioferiti  da' Veneti  al  Ccfcnati* 
co . 1643  num  6. 

Danzici  nella  Rpilia  a (Tal  ita  da'  Svel- 
teli- i<ì6  num  19. 

Nuovo  attenta  ro  de’mcdcfimi;  foe- 
corfa  , e liberar»  da'  Polacchi , 
1617  num  »o 

David  Vidimo  Generale  del  Pap» 
prende  Cailro  , e lo  dcmolifce. 

(€49.  a r ».  e j. 

Decima  a lei  per  cento  per  foccorfo  di 
Cefare  contro  Svezzefi  importa 
da  Utbano,  1631.  numi». 
Decio  Caraffa  Cardinale . fue  quali- 
tà, c morte.  id»4.oum  8. 
Dcfcrizione  del  deplorabile  lacco  di 
Manrova.  1 6 ,0  num.  7. 

Delfino  Angelica  Cartellano  di  Ca- 
drò, 1641  num.  3. 

Lo  rende  a' Papalini,  fua  prigionia 
in  Piacenza  , ivi  num  4. 
Dcfiderio  Scaglia  Cardinale , fue  qua- 
lità , virtù,  c morte-  1639. nu- 
mero 1 j. 

Dieta  di  Raciibofìa  , trattati  ((abiliti 
in  ella  per  la  rei!. turione  di  Man- 
tova, cd  altre  Fortezze  in  Italia  « 
1630.  num  16. 

Gli  vico  fatta  irtanza  da  Cefare  per 
incoronare  Ré  de"  Romani  il  fuo 
figliuolo  , cd  inrtanza  delia  mc- 
defima  a Cefare  a fine  che  difar- 
mi, ivi  num.  a 6. 

Alita  Dieta  in  detto  luogo  intima- 
ta, e lue  cagioni . 1640  numero 
1», 

D'«t*  di  Frane fort  contro  l’ Editto  Ce- 
lareo  1640.  num.  1». 

Ditela  delia  Rolla  dell'  efenzioni  de* 
Regolari  dal  Foro  de'  Yelrovl, 
1638.  num.  7. 

Difcla  Dogmatica  della  Bolla  , che 
dichiara  nulla  la  Pace  di  M under. 
1648,  num.  1 6. 

Difcla  dell’  lniiituto  nella  Chiela 
degl' Ordini  militari.  num. 
it- 

Diomgi  Simeone  di  Marquemont , fuc 
qualità,  e promozione  al  Cardi- 
nalato. i(x6  num  7. 

Sua  morte , ivi  num.  8. 

Dirtinziooc  bellirtima  de'Frati , e Ma» 
nati*  lift. num.  13. 

Doga 
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Doge  di  Venezia,  vedi  Giovanni  Cor- 
niro  , Francefco  Erizzo  , Fran- 
cefilo Molino*  Nicolò  Comarini. 

Domenico  RivarolaGenovcfe  Cardi- 
nale; fuc qualità, e morte.  16*7. 
num.  9. 

Domenico  Ginnafio  Cardinale  ; fue 
qualità  , virtù,  C morte.  1641. 
num.  14. 

Domenico  Cecchini;  fua  promozione 
al  Cardinalato.  164jnum.11. 

Domenico  di  Gravina  Domenicano; 
Tue  qualità  , cariche  , virtù  , e 
morte.  164}. num.  35. 

Domenicani,  c loro  provifioni  perla 
midi  >ne  del!’ Indie.  1634.00.9. 
nel  redo  vedi  Bolle. 

Doncherchcn  Piazza  pre fa  da*  Fr ance- 
fi  1646.  rum.  19. 

Ducadi#RcanoFranccfe,  Capod’U- 
gonotti  , ribello  di  Francia  , fi 
fortifica  alla  Roccclla.  16*7.011- 
mero  t 3. 

Sorprende  Pamiers  , e maltratta  i 

' Cattolici,  Ivi  num.  17. 

Sue  feorrerie  nella  Linguadocca  ; 
vfen  fer.tenziato  dal  Parlamento  ; 
s* incrudeiifee control  Cattolici  . 
»6»8.num.  «3. 

Generale  di  Francia  nella  Valtelli- 
na. i6jj.num  4. 

Occupa  ivi  molti  luoghi , ivi  num.6. 
c7- 

Vien  ferito  in  battaglia,  ivi  nume- 
ro io. 

Glifi  follevano  IGrigioni,  fi  porta 
in  Coira  per  fedarli  , e vi  retta 
quali  prigione  , e per  ottaggio . 
1637  rum.  je6.. 

Sua  molte,  ivi  num.  18. 

Duca  d’Anehien,  poi  PrcncipediCon- 
dé  per  la  morte  del  Padre , foccor- 
re  I (fola  di  Rees attediata  dagl’In • 
glefi.  16x7.  num.  15. 

Premunire  altre  Piazze  ; dimanda 
futtidio  agl’inglefi,  ed  alla  Spa- 
gna. 16x9.  num.  17. 

Disfa  l’Efercito  Spagnuolo  condotto 
da!  Molo.  1643. num  ai. 

Attedi,  e prende  Teon  villa,  e Si- 
re, ivi  num  xj. 

Sue  imprefe  fatte  nella  Bifcoja  ; af- 
fette , e prende  Friburgo  , Ma- 
gonza  , ed  altre  Piazze  . 1644. 
num.  xi. 

Soccorre  il  Turena:  Giornata  fan- 
.cuinofa contro  gl’ Imperiali,  con 
LaprefadiNorlinghcn.  1645-nu- 
mero  1 7. 

Attedia  , e prende  Doncherchcn . 
1646  num  19. 

Suo  ritorno  in  Parigi;  richiede  alla 
Regina  la  carica  di  Grand*  Ar- 
m iraglio  , che  gli  vien  negata; 
fuo  fdegoo  contro  Mazzarino , ivi 
num.  xo. 

Fatro  Vice  Ré  di  Catalogna  atte- 
dia Lerida  mà  in  vano , leva  l'af- 
Tedio,  e batte  li  Spagnuoli.  1647. 
num  ti. 

Sorprende  Ipri;  sfugge  la  Battaglia 
Co’Spagnuolf,  g‘i  fi  rivolta  con- 
tro, e n'ottiene  vittoria  . 1648. 
num.  19. 

Artifiziolo  r- nfigfiodafo  alla  Regi- 
na ricooofriuco  fofpAto  da  Maz- 
xarlivy  1649.  num  14 

Sue  finezze  col  Mazzarlni;  fiiaan- 
Tomo  Secondo. 


I data  alla  Regina,  ei  ai  Confe- 
glio;  vien  arredato  , e condotto 
prigione.  i6jo.num.  13. 

Duca  di  Vandomo,  ed  il  Cavalier  fuo 
fratello  fatti  carcerare  come  com- 
plici della  fedizione  di  Nantes. 
i6z6.  num.  18. 

Suo  trattato  per  fedare  la  folleva- 
zionedi  Parigi,  conclude  il  Ma- 
trimonio del  fu;>  figliuolo  con  la 
Nipote  del  Cardinal  Mazzari- 
no, e ftabilifce  l’aggiurtatnento 
con  il  Parlamento  di  Parigi.  1 649. 
num.  1 J 

Duca  di  Feria , fatto  Governator  di 
Milano.  1630. nom  xo. 

Deceda  la  concordia  (labilità  in  Che 
rafeo,  perfuade  il  Duca  *di  Man- 
tova a non  accettarla , e fuoi  ma- 
neggi . 1631.  num  4. 

Sue  querele  per  la  ritenzione  di  Pi- 
nardo  da’  Francefi  ; efibifee  al 
Duca  di  Mantova  , per  tirarlo 
contro  la  Francia  , prefidiarli 
Mantova , ed  altre  fue  operazio- 
ni, ivi  num.  5. 

Parte  con  l' Efercito  d’Italia  in  ajuto 
di Cefare  in  Germania,  e vi  muo- 
re ■ 1634.  num.  io. 

Duca  d*  Arcos  Vice  Ré  di  Napoli; 
gli  fi  folleva  detta  Cittì.  1647. 
num.  a. 

Sua  foga  in  Caftello  , e tenta  in 
vano  per  la  concordia,  ivi  nume- 
ro 3. 

Per  negoziato  del  Cardinal  Filo- 
marini riceve  Mafaniello  in  Pa- 
lazzo; abbolifce  le  gabelle;  ino- 
ltra Mafaniello  al  Popolo  , Tua 
ammirazione  dell’ubbidienza  del 
Popolo  a Mafaniello  ; và  per 
Napoli  fenza  guardie  ; efibifee 
il  perdono  a!  Popolo  dopo  la  mor- 
te di  Mafaniello , ivi  numero  4. 
j.e6. 

Procura  fedare  la  nuova  folle  ra- 
zione; fuoi  ordini  maCinteli  dal 
Popolo  ; fi  ritira  in  Sant’  Elmo , 
Ivi  num.  7. 

Nuovi  negoziati  per  chetare  il  Po- 
polo ; fuo  artifizio  per  afpettar 
T Armata  Navate  di  Spagna  ; 
foctofciive  i Capitoli  ; fua  vio- 
lenza cauTa  di  maggiori  fconcer- 
ti,  Ivi  num.  8. 

Vien  rimotto  da  Napoli . 1648.  nu- 
mero a. 

Duca  di  Buglione  nemico  del  Cardinal 
Ricchclieò  fi  congiura  contro  il 
Ré,  vlen’arreftato,  gli  fi  perdo- 
na la  vira  con  la  ccttìone  di  Seda- 
no. 164X  num.  13. 

Duca  di  Ricchelieù  Generale  dell*  Ar- 
mata Navate  Fra ncefe,  fuoarri- 
vo  in  Napoli , procura  efpugnare 
Cartello  a Mare  ; Battaglia  con 
l’Armata  Navale  di  Spagna  . 
1648.  num.  3. 

Altro  tentativo  contro  Salerno,  fuo 
ritorno  ne’ Mari  diTofcana,  ivi 
num.6. 

Duca  di  Longavilla  farro  Generale 
de’  Svezzefi  in  Alfazia  per  mor- 
de del  Duca  di  Vaimar  . 1639. 
num.  17. 

Duca  di  Retei  figliuolo  del  Duca 
Carlo  di  Nivers;  fuo  Matrimo- 
nio eoa  la  Pùncipctta  Maria 
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Gonzaga.  16x8.  numero  2. 

I Fu  fpedito  da  fuo  Padre  a Vien- 
na per  aggiurtar  te  differenze  rra 
quella  Corte,  ed  il  Duca  Tuo  Pa- 
dre per  il  Ducato  di  Mantova, 
ivi  num.  1 j. 

Duca  di  Sattonia  unito  al  Ré  di  Sve- 
zia nella  Battaglia  di  Lipfia  , 
vien  rotto  dagl’ imperiali  ; Tì  ri- 
mette , dì  feonfitta  a’  nemici , ed 
invade  la  Boemia.  1631.  nume- 
ro 19* 

Introduce  trattati  di  Pace  con  Cefa- 
re. 1634  num.  17. 

Accetta  la  concordia  , e pace , e 
capitoli  di  erta  . 1635.  numero 
.8. 

Duca  di  Baviera  , nega  art’  Impera- 
dorè  di  concorrere  all'elezione  del 
Ré  de' Romani,  rd  impedifee  la 
detta  Incoronazione  . 1630.  nu- 
mero »6. 

Fi  lega  con  la  Francia  contro  Cefa- 
re. 163 ri  num.  xo. 

Perde  Monaco  occupato  da’  Svezze- 
fi. 16  3?  num.  14. 

Imprefe  del  medefimo  contro  gl’E- 
recid,  ivi  num.  17. 

Azione  languinola  co’  Francefi  . 
r64j.num.r7. 

Vien  confermato  Elettore  ne’Capf- 
tolì delia  pace  di  Munfter . 1648. 
num.  1 j 

Duca  di  Crequì  Ambafciatore  d’ob- 
bedienza del  Ré  'di  Francia  al 
Papa  , fa  irtanza  per  la  lega 
contro  Spagna  . 1633.  numero 
1. 

Fatto  Generate  dell’  Armi  Fran- 
cefi in  Italia  • 163  J.  numero 

Tenta  con  attedio  prender  Valen- 
za foccorfa  da’Spagnuoll  , leva 
detto  attedio,  ivi  num.  8. 

Sue  querele  per  detto  attedio  con- 
tro il  Duca  diSayoja,  ivi  nume- 
ro 9. 

Rompe  gli  Spagnuoli . 1637.  nume- 
ro I- ea. 

Procura  foccorrere  Brema,  colpito 
da  una  Cannonata  vi  retta  morto . 
1638.  num.  a. 

Duca  della  Tremoglia  Preccipe  del 
Poità  Ugonotto  , fu a converfio- 
ne  al  Catiolichiftno  . 16x8.  nu- 
mero 2 3. 

Duca  Savel li  Generale  di  Cefiire  pro- 
cura d’impedire  i progredì  de' 
Svezzefi  nella  Pomerania . 1630. 
t num.  27. 

Ricupera  Pattinano  occupato  da’ 
Fiorentini  , ed  altre  operazioni 
ne’contornì  di  Perugia  . 1643.  nu- 
mero 10. 

Duca  di  Maialone  Caraffa  fcarcera- 
to  nella  follevazione  di  Napo- 
li ; viene  accettato  dal  popolo 
per  aggettare,  e trattare  co’fol- 
levati  , e parlando  mate  di  Ma- 
fàoicllofi  fottrac  con  la  fuga  dall* 
impeto  del  popolo  , e gli  vien 
Taccheggiato  il  Tuo  Palazzo.  1647. 
num.  3. 

Entra  io  Napoli  con  quantità  di 
Banditi  contro  fol levati  , rotto 
fen  fogge,  ivi  num  4. 

Duca  di  Radiivil;  s’oppone  nella  Die- 
ta di  Polonia  alla  confermazione 
Ppp  a del  a 
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della  pace  con  Copechi , 1610. 
rum.  ai. 

Puca  diJJeufort  aleato  con  I Arrive- 
rò voGondi  per  abbattere  Maz- 
zarino. 1610  num.  1», 

Puca  della  Vallerà  Comandante  Fran- 
cale in  Fonterabbia  Jofpettn  d’ in- 
fedeltà , Tua  fuga  in  Inghilterra. 
*i6}8  num  13. 

Puca  (l'Idra  SpagniuoI°  fi  congiura 
contro  la  vita  del  Ré,  feoperta 
vien  fatto  morire.  1 6^8.  nume- 
ro »o 

Poca  d’  Qrleana  vedi  Cacone  Qio; 

Battetti. 

Buca  di  Quifa  vedi  ^rrieo. 
uca  di  Savoja  , vedi  Carlo  fima- 
nuelte:  e poi  Vittorio. 

Puca  di  Cordova  vedi  Gonzalo, 
puca  di  Yaimir  vedi  Bernardo,  e 
» Giovanni  Baiper. 

Paca  di  Gpafialla  vedi  Ferdinando, 
Duca  di  Mantova  vedi  Carlo. 

Duca  di  Parma  ved*  Qdoardo  , poi 
Ranuccio.  . 

Duca  di  Lunembergh  vedi  Giorgio. 
Poca  di  Lorena  vedi  Carlo  , .e  poi 
Niccolò  Fraocefco. 

Poca  di  Modena  vedi  Francefco, 
Duca  d’ Urbino  vedi  Francefco  Ma- 
ria . 

Gran  Duca  d>  Tofcaoa  vedi  C°f- 
aio, 

Pache fià  della  Cervofa  collegata  con 
l’ Arcivefcovo  Gondì , e Beufbrt , 
per  abbattere  Marnino,  «630, 
num.  ra. 

Buchera  di  Savoja  vedi  Crifiina . 
ubbio  proporto  al  Papa , fe  la  Gonfèf- 
fion  Sagra  mentale  in  cafa  di  ne- 
cefliti  fi  pofla  fare  avanti  «'Lai- 
ci , ed  opinioni , e ragioni  addot- 
te per  l'un«,  e l'altra  parte,  e 
rifoluziooe  negativa  del  Papa  , 
1637.  num.  io.e  li. 

Ducili  puniti  in  Francia.  1(17.  no- 
merò 1 8. 

E 


gBrei  carcerati  per  debita , gli  fi  de- 
vono gl’ alimenti.  1633.  num.  13. 
mondo  Riccberio  Dottor  delia 
Sor  bona  impugnator  dell’autori- 
tà  del  Papa,  e Tuoi  feguaci  • 16*7 
num.  3. 

Sui  retrattazione  , e detenizióne 
delle  proprie  fenrenze , e fua  mor- 
te. 1619.  num.  19. 

Egidio  CarilJo  Albernoz,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato.  1617. n.8. 
Governatordi  Milanoaflolda  gente 
contro  Parma.  t63J.num.6. 

Sua  afflizione,  e morte.  1649. nu- 
mero 10, 

Eleonora  Gonzaga  Imperatrice  moglie 
di  Ferdinando  Secondo,  fua  co- 
ronazione in  Praga  . i$af,  nu- 
mero 1 1. 

E lettor  di  Trcveri  vedi  Criftoforo 
FUippo, 

Emerito  Conte  d’Arcurt  con  Armata 
Navale  di  Francia  attacca  la  Sar- 
degna i acuta  d’ Infirmiti  fi  ritira 
verfo  la  Provenza  , e ricupera 

atiel l' Itole  occupato  da' Spagnoo- 
1 6 37*  num,  19.  e *0. 
Soccorre  Calale  , c di  una  totale 


feonfitta  «'Spagnoli,  1640. nu- 
mero 3 

Attedia  Turino,  che  gli  fi  rende  a 
partii  accorda  con  il  Principe 

•JW1®'  ivin«  *7- 

Vice  Ré  di  Catalogna,  attedia  Ro- 
to , che  gli  fi  rende  a patti . 1 647. 
num.  zo. 

Altri  progredì  , ivi  num.  a*. 

Pone  l'attedio  a Lurida,  che  éfoc- 
Corta  da’Spagnqoli  - fi  leva  da  det- 
to alfedio,  e dimanda  in  Francia 
il  luccettore.  1646.  num.  ai. 

Eminenza  data  in  titolo  a’ Cardinali, 
ed  Elettori  del  Sagro  Impero,  ed 
al  Gran  Mattrodi  Malta  da  Ur- 
bano ottavo.  1630.  num.  11. 

Emir  faccardini  occulto  Gr'A'*n°  , 
rotto daTurchi . 1633  n.  * 7. 

Ufurpategti  le  Piazze  dagl’ Ottoma- 
ni, fi  ritira  al  Monte  Libano,  ivi 
num.  »8. 

Sua  cortanza  contro  le  forze  del 
Turco.  1634. num.  47. 

Attediato  nelle  Spelonche  del  Mon- 
tò Libano,  feopeno  fi  rende  all’ 
armi  d’Amuraccon  onorare  con- 
dizioni \ vien  condotto  in  CoAan- 
tinopoli , incontrato  da  Amarne 
fatto  forma  di  Baisi , tuo  difeor- 
fo  politico  con  il  medefimo;  lo 
riceve  Amuracit)  fua  grazia  , ivi 
num.  a 9. 

Pcrfeguicato,  e calunniato  dal  Mu- 
ftì , e Bafsà , vien  fatto  Arazzare, 
ed  i Tuoi  figliuoli  annegati  in  Ma- 
rc. 1633.  num.*9. 

Enunciative,  che  cofa  fieno,  e dichia- 
rate nulle  contro  le  Chiefc , e luo- 
ghi pii.  1633.  num.  14. 

Eiu  Fortezza  neH'AuAria,  fuo  fito, 
ed  a (Tedio.  1617.  num.  r». 

ErbeAac  Governatore  di  Lina  procu- 
ra di  reprimere  la  foltevallone, 
vien  refpinto  , e fugato . 16*6. 
num.  1 3. 

Errico  Sponda  no  Yefcovodi  Paniera  , 
foc  qualità  , attediato  dagl' Ugo- 
notti fifalva  con  la  fuga.  1617. 
num- 1 7. 

Sua  vita,  convezione  alla  fède,  o- 
perazioni  t dottrina  , e morte . 
1643.  mltn-  34, 

Errico  Conte  Rergh  Generale  in  Fian- 
dra, fua  ribellione.  163».  n.  20. 

Errico  Guzmande  Aros  Spagnuolo  , 
fua  promozione  al  Cardinalato. 
«6»6  num.  7. 

Sua  morte.  1617. num.  9. 

Errico  di  Lorena  Duca  di  Guifa  Gene- 
neralediMare,  difpooe  l’armata 
per  impedire  il  foccotfq  alla  Roq- 
cella.  |6»8.num.ao 

Procura  in  Roma  il  difrioglimento 
del  fuo  matrimonio i vien  chia- 
mato in  Napoli  dal  popolo  folle- 
vato  . 1648.  num.  1. 

Suo  arrivo,  ed  accori  i mento  ^ pro- 
cura tirare  a fe  la  Nobiltà  * e pcn- 
fieredi  farvifi  Ré;  fuo  difparcrc 
con  Gennaro  Anoefe,  ivi  num.  a. 

Sedai  tumulti,  viene  alle  mani  con 
Regii , gl'arriva  l’Armata  Nava- 
le di  Francia,  iyi  num.  3 

Fini  fenperti  dal  medefimoa'afpifare 
al  Regno  di  Napoli , che  fediro- 
no di  motivo  al  popolo  di  ritirarli 
4a  etto,  fua  partenza,  ivi  nwn.  j. 


Eirichcta  di  Franca , moglie  del  Ré 
Carlo  Stuardo  fi  duole , che  ven- 
tuno maltrattati  i Cattolici  nell' 
nghilterra.  161$  num  *0. 
Procura  dal  Papa  danari  per  il  Ré 
fpo  marito.  1640  num.  24 
Erefia,  ed  effetti  della  medrfima.  i6i(. 
n.  ro.e  ri.  16*7.  n.ro- 
Nemica  de*  vìvi , e de’ morti , ivi 
num.  iz 

Eretici,  vedi  Ugonotti  di  Francia. 
Eretici  d'  Germania  proteftanti  fi  con- 
gregano inLipfia,  loro  ifiaozaa 
Celare  d' annullare  l’editto  contro 

J;l'occupatori  de*  beni  delle  Chic* 
e.  1631  num.  i(. 

PerfiAono  per  la  revocazione  dell'E- 
ditto, vengono  attediati  in  Ma* 
demburgo , che  vienprefoa  fona 
d’armi,  ivi  num.  18. 

Eretici  Puritani , e Cai  vmiA  WInghiN 
terra,  s’oppongono  alla  Liturgia 
fatta  dal  Ré,  e loro  provedimeo- 
to.  1634  num.  z6- 

Emetto  Alberto  d’Arac  Alemanno, 
Cuoi  meriti , e promozione  al  Car- 
dinalato. 1616,0.7. 

Efequie  pompofe  fatte  alCadaverodl 
MattamCllo in  Napoli*  l647.au- 
mero  7. 

Ette*  Generale  Inriefe  procura  foreor* 
rere  la  Rocce*  la , ed  Mania  fatt* 
al  Ré  di  Francia  a favore  de’ Roq. 
ceilefi.  16*8.  num.  io  e zi. 
Prende  Rcdingh  difefa  da’  Regi! , 
1643.  num-  3*. 

;F  ' 

FAhioChlgl  deputato  dal  Papa  per 
la  concordia  con  Veneziani.  1631 
num.  5. 

Nunzio  ApoAolico  al  Congrego  <U 
MunAcr  per  U pace  generale  fra 
le  Corone,  «644.0.  «1 
Sue  operazioni  in  etto  ■ 1643  n.  13. 
Sua  protetta  per  la  nullità  di  detta 
pace-  1648  num.  13. 

Suoi  maneggi  con  la  Francia  per  la 
pace  con  la  Spagna.  1 6 49.  nume- 
ro 1 1 . 

Fabio  della  Corgnia  Perugino  con  fe- 
greta  intelligenza  con  il  Gran 
Duca  di  Tofcana,  gli  fa  Impren- 
dere Cattigliene  del  Lago,  e vier» 
condannato  da  Roma  come  Ri- 
belle- 1643.  nntn.  7. 

Fabrizio  Verofpi  Romano,  fue cari- 
che , qualità  , e promozione  al 
Cardinalato.  1617.0. 1. 

Fabrizio  Savelli  Romano,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato , 1644.  nu* 
mero  1 j. 

Farfaix  Milord  Inglcfe,  Generale  del 
Parlamento  di  Londra,  folleva- 
to  contro  il  Ré,  fue  operazioni 
nella  iollevazi'ne.  1643.0.31. 
Rotta  data  a'  Regii  nella  battaglia  di 
Brillai.  164  J n it  e *4 
Suoi  fini  di  levare  il  Redatte  mani 
del  Parlamento  , conducendolo 
vicino  a Londra  . 1 647.  rum.  1 3. 
Lo  conduce  prigione  a Vwchcftcr. 
1648.  num.  ai. 

Operazioni  contro  il  Ré,  Io  fa  tras- 
porta rw  prigione  in  Londra,  gl* 
erige  un  tribunale  per  conofcerla 
Caufa  del  Ré , dal  quale  v iene  efa- 
mioa- 
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minato  , e condannato  il  Ré 
1649.num17.c1t, 

Dubita  non  poterli  (ottenere  nel  Su- 
premo comando,  rinuncia  la  ca- 
rica a Cromucl , e fi  ritira . 1 6 jo. 
num.  19. 

Fame,  e careftia  provata  dagl  Ugo- 
notti nell’ attedio  della  Roccella . 
1628  num.  ai. eia. 

Fatto  d' armi  in  Roma  tra  al*  Amba- 
rciatoridi  Spagna,  ediTVcfcovo 
diLamego  Ambafeiatore  di  Por-  ; 
(bgallo.  164*  num.  **• 

Altro  fatto  de’ Spagnooli  a Roma 
contro  il  Montego  Agente  di  Por-  ; 
togallo.  1645.  num.  4. 

FauftoPoli,  fua  promozione  al  Cardi-  j 
nalato.  164}. num.  19.  | 

Federigo  Cardinal  Boromeo,  lue  vir- 
tù , qualità,  e morte • *6}i.  nu-  ■ 
mero  14-  . 

Federigo  Cornare  Venez.ano-»  fua 
promozione  Cardinalato  , ed 
oftacolidclla  Repubblica  per  detto  ; 
effetto.  16*6.  num.  7. 

Attorno  Patriarca  di  Venezia.  16*9. 
num.  a 5.  .... 

Federigo  Sfocia  Vice  Legato  d Avi-  ! 
gnone , porta  le  fafeie  per  la  na-  , 

• "cita  del  Delfino  in  Fraocia.  1638. 
num.  16.  _ „ , 

Sua  promozione  al  Cardinalato  . 
1641.  num- 1 1. 

Felice  Centi..  C«niin»le,  fu»  morie. 
1641  .num.  14. 

Fcrdii  andò  Secondo  Imperadore  ab- 
batte gl’ Eretici  contro  di  etto  col- 
legati , disfi  gli  Danefi  , * accor- 
da con  Bettlcm  Gabor . i6»6.nu- 
mero,0'  . . r t. 

Procura  di  reprimere  la  Sollevazione 
degl'  Aidoni  d’ Aulirla,  ivi  num. 

Scrittura  tra  (metta  in  Auftriaadlfe- 
fefa  della  Metta  , ivi  num.  «a. 

Altre  operazioni  con  detti  Aidoni, 
e foccorfo  fpedito  in  Linci,  Ivi 
num.  i). 

S^oi  progretti  contro  Dancu,  e Ri- 
belli. 1617- num.  io. 

Altri  progretti  control  villani d Au- 
flria , c fua  clemenza  yerfo  1 me- 
defimi,  ivi  num.  n» 

Fatrafportareda  Madcmburgo  a Pra- 
ga il  Corpo  di  San  Norberto,  Ivi 
num.  la» 

Sua  potenza,  refa  fofpetta a’ Vene- 
ti , ivi  num  ai. 

Sue  querele  alla  Porta  Ottomana 
per  le  fcnrreric  del  Bafsi  di  Botti- 
na nell'Ungaria , ivi  num.  a). 

Sua  iftanza  al  Papa  contro  1*  elezione 
del  Patriarca d’ Aquile*,  preten- 
de, che  (petti  ad  cito.  »6a>.  nu- 
mero 9. 

Conclude  la  pace  con  il  Turco:  Fa 
incoronare  l’Imperatrice,  e Fer- 
dinando Tuo  figliuolo,  ivi  nu. ir. 

Sue  vittorie  contro  Danefi , ed afcol- 
ta  i proietti  di  pace,  ivi  num.  1*. 

Spedi  (ce  Deputatisi  Duca  di  Man-  I 
tova  per  fi»rG  cpnfegnarc  quella 
Piazza,  ivi  num. 

Negl  l’udienza  al  Vclcovodi  Man- 
tova fpeditoli  da  quel  Duca  ; 
manda  Efcrcito  in  Italia  contro 
ii  medefimo  ; fua  propenfione 
per  raggiuftamento  fraftornata 


da’Spagnuoli,  ivi  num.  15. 

Conclude  la  pace  con  Danimarca , 
e condizioni  di  cita.  1629.  nu.  11. 

Leva  l’attedio  da  Mantova,  ivi  nu- 
mero 1 3. 

Ricufa  di  levar  l'armi  d'Italia». ivi 
num.  14. 

Motta  delie  Aie  armi  contro  la 
Francia  nella  Lorena,  e quelle 
d'  Italia  contro  Veneziani  , e 
Francefi,  ivi  num.  14. 

Sorprende  per  tradimento  Manto- 
va ; facco  , c barbarie  in  etti . 
1630.  num.  7. 

Suodii  piaccrc  per  l' eccidio  di  Man- 
tova , e maggiore  per  gl*  appa- 
recchi dei  Ré  di  Svezia  ; fpedifce 
Deputati  alla  Dieta  di  Ratisbona , 
e (labilifce  la  pace  in  Italia  , ivi 
num.  16. 

Suo  Decreto,  econcettione  al  Rèdi 
Spagna  di  procedere  contro  de' 
Feudatari  dell’ Impero  in  Italia, 
ivi  num.  j 7. 

Sua  i danza  alia  Dieta  di  Ratisbona 
per  far  coronar  Ré  de'  Romani 
Ferdinando fuo  figliuolo , erifpo- 
fta  della  Dieta  , Ivi  num.  *6. 

Sente  la  motta  de’ S vetzefi  , e l’at- 
tacco della  Pomcrania , ivi  num. 
»7* 

Sente  il  Congrego  diLipfia  di  Ere- 
tici , e loro  temeraria  iftanza  . 
16  jr.  num.  16. 

Pubblica  una  Scrittura  a favore  della 
Chiefa,  ivi  num.  17. 

Fi  attediar  Madcmburgo,  cheprefoa 
forza  d’  armi  viene  incendiato  , 
ivi  num.  tft. 

Prefa  di  Lipfia,  e battaglia  avuta 
con  Svezzefi  con  fua  perdita  , ivi 
num.  19. 

Vien  rotto  il  fuo  Efcrcito  da’Svrz- 
zefi,  con  morte  del  Generale  Til- 
fi  , e perdita  di  molte  Piazze  . 
i6js.num.  ri- 

Richiama  al  fuo  fervizio  il  Valde- 
ftain,  e gl' accorda  le  condizioni 
richkilcgli , ivi  num.  1 a. 

Vantaggi  riportati  dalle  fue  armi 
contro  Svezzefi , ivi  num.  1 ). 

Altri  vantaggi  contro  medefimi,  con 
la  mortediGuftavo  Rèdi  Svezia, 
ivi  num.  14. 

Diverte  I’  armi  Ottomane  con  lo 
sborfo  de’ denari,  ivionav  *4. 

Suoi  fofpetti  contro  il  Valdettain  . 
1633.  num  13. 

Progredì  de'Proteftanri , con  perdi- 
ta di  Piazze,  e disfacimento  del 
fuo  Efcrcito,  ivi  num.  14. 

Progredì  delle  lue  armi , ed  infedel- 
tà del  Valdeftain,  ivi  num.  ij. 

Soccorfo  datoli  dagli  Spagnuoii  , e 
perdita  di  Ratùlvpna:  1634.  nu- 
mero 1 o. 

Ammonifcc  il  Valdeftain  , ivi  nu- 
mero ii. 

Delibera  farlo  morire , e mone  da- 
tali, ivi  num.  13. 

Dichiara  In  fuo  luogo  Generale 
Mattia  Gaiatto  , e vi  manda  il 
Rè  d'  Ungaria  fuo  figliuolo,  ivi 
num  14. 

Ricupera  Ratisbona  ii  ‘detto  Ré  fuo 
figliuolo,  ivi  num.  < 5. 

Parimente  ricupera  Norlinghen , Ivi 

num.  1 6* 
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Ricupera  Filisburgo  poflieduio  da’ 
Francefi.  16  3 j.  num.  a. 

Sorprefa  dìTreveri  con  la  carcera- 
zione dell’  Arci  vefeovo  fatta  dalle 
fue  armi,  ivi  num.  3. 

Accordo  , e pace,  e Tuoi  Capitoli 
fatti  con  gf  Eretici  Protettami  di 
Germania.  1635  num.  iS. 

A equi  (li  facti  dalle  fue  armi  contro 
Francefi,  ivi  num.  19. 

Sua  andata  alla  Dieta  per  far  eleg- 
gere Re  de' Romani  Ferdinando 
Ré  d’Ungheria  fuo  figliuolo,oppo- 
fizionc  de'  Francefi  in  etti . 1636. 
num.  1*. 

Elezione  del  fopraddetto  Ré  de'  Ro- 
mani ; ajuto  fegreto  dato  al  Ra- 
• gozzi,  ivi  num.  u- 
Progredì  delle  fue  Armi  contro  fa 
Francia,  ivi  num.  15. 

Vien  refointo  da’ Francefi  , ed  O- 
landcfi,  ivi  num.  16. 

Difficoltà  propoflc  per  il  congrcttb 
della  pace.  1637.0.  7. 

Sue  virtù,  e morte,  ivi  num.  rj. 
Ferdinando  Terzo  figliuolo  di  Ferdi- 
nand o Secondo  Imperadore,  fua 
incoronazione  per  Rèdi  Boemia . 
1 £18.  num.  11. 

Fatto  Generaliffimo  contro  Svezzefi . 
1634.  num.  t4> 

Ricupera  Ratisbona , ivi  num.  1 j 
Conquida  Norlinghcn,  ivi  nu.  r6. 
Defcrizionc  della  battaglia  di  Nur- 
Jingben  ; e fuo  ritorno  alla  Corte, 
ivi  num.  17. 

Vien  eletto,  e coronato  Réde'Ro- 
mani . 1639.  n.  r 3. 

Eletto  Imperadore  per  morte  di 
Ferdinando  fuo  Padre  , fpedlfce 
Ambaidatorc  in  Roma  . 1637. 
num.  16. 

Varie  imprefe , e perdite  in  Germa- 
nia, ivi  num.  18. 

Risoluzioni  ptefe*  di  fomentare  I 
Principi  di  Saroja  contro  la  Po- 
chetti» Reggente.  1639.01101.  3. 
Difparere  con  il  Papa  per  la  promo- 
zione de’ Cardinali,  ivi  num.  io. 
Sua  indinationc per  la  pace,  efal- 
vicondotti (pedici per  i Deputati, 
ivi  num.  (6. 

Ricorre  al  Papa  per  aiuti , e gli  rice- 
ve dagli  Spagnuoii,  ivi  num.  1 7. 
Ordina  IffDicrain  Ratisbona,  ac- 
corre alla  Dieta  di  Francfort,  e 
fuo  ricevimento . 1 640.  num.  1 a . 
Vien  tentato  da’ Svezzefi  d'attediar- 
lo  in  Ratisbona , miracolofamcn- 
te  liberato,  crocce  date  a’ Svez- 
zefi. 1641.  num.  16. 

Approva  j|  Decreto  dell’armiftizio 
impugnato,  e protettato  dal  Nun- 
zio Apoftolico,  ivi  num.  17. 
Sconfitte  ricevute  da’  Tuoi  nemici . 
1641.  num.ao. 

Vien  forzato  da'  Principi  de’  Circoli 
alla  Pace , e perdita  d alcune  Piaz- 
ze occupate  da 'Svezzefi , gli  fi  Sol- 
leva l'Ungheria  . 1645.021 
Sua  perplcflità  di  Soccorrer  i Danefi, 
manda  milizie  in  Ungheria  contro 
iiRagozzi,  Spedisce  Solenne  am- 
basciata alla  Porta . 1 644.  nu.  1 7. 
e 18. 

Operazioni  de’  Suoi  Miniftri  tei 
Congretto  di  Munfter . 1645.  nu-  • 
mero  1 3. 

Sue 


49« 


-INDICE  DE*  N O M I, 


Sue  rìftoftf  «'punti  proporti  dalla 
Francia  nel  congfdTo  d i Munger . 
Pone  in  liberti  l’ A rei  ve  fermo  di 
Trewl,  ivinum  iq^eij. 

Sue  pretcnfionl  nei  con  a re  do  di 
Munficr,  ivlntun.  ié. 

Sconfitta  fiere  tuta  nella  Brwqtia , e 
fattone  fanguioofo  co' Franali  x 
Ivi  nom  ! 7 

Corona  in  Praga  Ferdinando  fqofi 
ghuoloìn  Rèdi  Boemia,  e mor- 
te Improvifa  deU'Imperatricc  Ma- 
ria. 1 646  num.  t 3. 

Danni  ricevuti  daH’artnl  FwnccG , 
ivi  uutn.  14. 

Jnclinaaione  alla  pace  . t<47  no- 
merò 1 7. 

Ricufa  il  Matrimonio  della  figlio- 
la  del  Duca  d*  Orleans  ; fi  fpofa 
coll'  Arciducherta  Leopoldina  d' 
lfpt uch  ; fa  incoronare  Ré d‘Un- 
garia  Ferdinando  fuo  figliuolo*  ivi 
numero  1 #.  1 

Conclude  la  pace  coffa  Svelia  , . 
Francia  , e Principi  d’  Alemt- 
gna,  e fooi  capitoli  pregiudiciaK 
•tla  Religione  CattoHea  prote- 
ttati nulli  dal  Nunzio  Cfifgi.  > <4! 
num.  tj. 

Ferdinando  figliuolo  di  Ferdinando 
Terzo  lmperadore  coronato  Ré 
di  Boemia  in  Praga  * r«4fi  nu- 
mero » jè  4 

Sua  coronazione  in  Réd’  Ungheria . 
11847.  num.  18.  1 

Accompagna  Maria  Anna  fpofadel 
Rèdi  Spagnaio  Milano,  te- 
nuto. fi. 

Difgufti  dei medefimo  confi  Mini- 
Ari  di  Spagna  m Milano,  che  gli 
negano  il  peofegui  mento  del  ri  ag- 
gio in  Spagna , ivi  rronv  7. 
Ferdinando  Scorti  Generale  de’  Ve- 
neziani in  .Dalmazia  rompe  il 
Bufai  di  Bottina,  cd  a equi  fi  3 più 
luoghi  in  Dalmazia  tfifS.  nume- 
rosi. 

Ferdinando  E lettor  di  Cofani»,  eVe- 
feovodi Liegi  1 glifi  fofleva con- 
tro la  Città,  e la  riduce  all'obbe- 
dienza. 1649  num.  >a 
Ferdinando  Cardinale  infante  d*  Au- 
ftiìa  accorda  i Genovefi  e Savo- 
iardi. ifijj.nom.  ]. 

Difturbi  per  il  titolo  durezza  Rea- 
le, ivi  num  fi. 

Eletto  Governarore  di  Fiandra  ; fuo 
mo/eito  per  il  Matrimonio  con 
Margarita  Vedo /a  Duchefla  di 
Mantova,  ad  altri  maneggi,  ivi 
num.  a 7. 

Riceve  in  Milano  V Ambafciator 
Veneto,  ivi  noni.  a». 

Pafla  in  Italia  coll’  Efercito  per  la 
ValteHina  in  foccorfo  di  Celare. 
«634.  num.  1». 

Stringe  lega  per  fa  Spagna  con  i Can- 
toni Sviazcri,  e foo  arrivo  in  Ger- 
mania, Ni  num.tr. 

S'unifce  fot»  Norlinghen  con  Fer- 
dinando Ré  d‘  Ungheria  , e fue 
■afoni,  ivi  num.  ifi. 

Sorprende  T«V«rl  colla  carcerazio- 
ne dell' A*rffifcovO,^he  viene 
condottolo  Vienna.  I*|J  imi-  3. 

Procura  foccorrere  Arai  attediato 
• v da’Francefi,  màio  vano.  1640. 
aum.  1 j. 


Sue  gran  qualità,  virtd,  e morte, 
tfi^.nom.  aj. 

Ferdinando  Gonzaga  Duca  dì  Gua- 
ttirti, fue  prcteofioni  per  il  Du- 
cato di  Mantova  . rfial.  num-  a. 
Soeoftlfitàin  detto  Ducato,  ivinur 
mero  4. 

Fcymo,  e Permani  follevatl  contro  il 
’ Governatore  , e morte  data  al 
rnedefimo.  ». 

Cafiigodatoa  follevatl,  NI  nofp.o. 

Fette  di  precetto  dichiarate  per  Bolla 
da  Papa  Urbano  Vili.  1441. nu* 
. meforj. 

Filippo  IV.  Ré  di  Spagna  vifirail  Re- 

Kì  di  Araeòna  , conclude  la 
ce  col  Ré  di  Francia  per  la 
Gqerra  della  Valtellina  , il*6. 
rum.  14. 

Capitoli  della  pace,  lvlnum.it. 
Riceve  il  Cardfnal  Barbarico  Le- 


Eto  à Lacere  per  II  Battesimo 
H’inftnre  Tua  figliuola , ivi  nu- 
mero 16. 

‘ DUporerh  co’  Genovefl  per  il  pt sta- 
me nto  de’  denari , leva  il  tra® 
CO  *'  medefimi  , e h concede  a' 
Pórtoghefi , e perdita  della  Flot- 
ta d'America  prefa  dagli  Olande 
' • fl*  *-417.  num.  19. 

Suo  fdegno  per  il  Matrimonici  del 
Duca  di  Retei  con  Maria  di 
Gonzaga;  fa  attaccare  Calale  , 
tfiat.uum. }. 

• procura  collegarfi  con  II  Duca  di  Sa- 
voia, ivi  num  «1. 

1 Richiama  II  Cordoba  Governatore 
di  Milano,  'e  vi  fofticuttcelt  Mar 
chefe  Spinola,  ifiag,  numero  a. 
e j 

Sofpetro  della  fua  Corte  contro  lo 
Spinola;  fa  muover  I*  Armi  Ce- 
fi ree  contro  la  Francia  ; conce- 

Cfce  fofpetti  contro  Geoovefi  , 
i num.  » 5. 

Vico  deputato  da  Cefare  Coromitta- 
rio  fovra  H Feudi  d‘  Italia  . 1 fi  30. 


Depone  il  Marchefr  Santa  Croce 
dal  Governo  di  Milano,  e fofti- 
tuifoe  il  Ouca  di  Feria , Ivi  nume- 
roto. 

Suo  ordine  per  impugnare  fa  pace 
d'Italia  , c trattati  con  Cefare. 
ifiji.mim.  a*. 

Sua  andata  in  Barcellona,  e morte 
di  Carlo  foo  figliuolo.  1631.  nu- 
mero 19. 

Perdita  di  Rorcmonda , e Maflrich, 
Ivi  num. a». 

Manda  Ambafciatore  in  Roma  il 
Vtfcovo  di  Cordova  ; Comrnif- 
fione  rifiutata  dal  Papa  ; richia- 
ma iidqtto  Ambafciatore.  tfijj- 
. num.  3. 

Tira  con  arte  al  foo  partito  iiPren- 
dpe  Tomafo  di  Savoia,  e gl» dà 
il  Comando  dell' Armi  io  Fian- 
dra, Ni  num  4. 

Artifizio  de’ fooi  Mfoiflri,  e prote- 
sa della  Due  betta  di  Mantova, 
Ni  num.  ai. 

Soccorfo  dato  a Cefare.  1834. nu- 
mero 19. 

Fà  allertire  un'  Armata  Navale  nel 
Mediterraneo  contro  i Franccfi  , 
ivi  num.  aa. 

I danza  fatta  al  Papa  contro  i Fran- 


teli unir!  con  gli  Olande!!.  1 Sjj. 

num-  ■ 

Sbarco  della  fua  Armata  in  Proven- 
za, Ivi  num.  tj 

Fà  foccorrere  il  Duca  di  Morosa  . ed 
in  vadrre  lo  Stato  del  Duca  di  Par- 
ma. 1 fi  36.  nom.  j 

Azione  delle  Aie  Armi  contro  la 
Francia,  ivi  num  ij. 

Fà  attediare  Bijoaa  , ivi  nom.  «7. 

Perde  l’ Ifola  della  Proventa , ed  al- 
tre Piazze  nella  Fiandra , fa  atte- 
diare Leucite.  1fi37.num.t9  »•. 
■ Lesa, 

Approva  la  «oneortHa  con  Grigio- 
ni , perde  Bredà  , lorprende  V Ol- 
iò, e Roremonda,  NI  num  a 3. 
**4 

Perde  la  Capitana,  ed  altre  Calerà 
nella  Battaglia  Navale  co’Frao- 
cefi.  ififl.nuro.  j. 

Soccorre  Fonéeribbit , ed  altri  van- 
taggi delle  fue  armi , irinum  13. 

SbCcnrrc  Sanrctner , ivi  num.  14 

Sua  munificenza  verfo  il C/mre  Du- 
f ca  ; rcfiftenia  delle  fue  armi  ron- 
tro  Oianfiefi  enn  sconfitta  di  quel- 
li , Ni  nom.  17^  - * 

Unione  de  He  Ine  Armi  con  le  A »• 
(Iriacbc , e Prcoeipi  di  Savoji  , 
contro  laiJuihelf*  Renante,  e 
progrert»  di  effe  , 1639-  numero 

-Dtlpiftreri  con  II  Papa  perla  promofc 
. zionede’C.arJmall , Ivi  num  10. 

‘ Stia  diftcf  ltl  peri  palft^  rt;  ^ IJe^ 
potati  Olandefiper  la  Pace,  NI 
ribm  ifi. 

AJmi  dati  all’ Imperatore  *,  perdita 
diSalzesprefad^’Fi  r-cefi,  ricu- 
perata poi  dallo  Spiooia  . ivfi.u- 

mero  ai. 

Rotta  riavou  dalli  fuo»  Legni  dall* 
Armata  CHandefe,  NI  num.  14. 

Perdita  d'  Arai  tefofi  a'  Franccfi. 
1640.  num  if. 

Gli  fi  ribella  la  Cara  logna , e princi- 
pio di  quella  foltevaztone , Ni  nu- 
mero 1 fi.  • ' 

Ribellione  formale  di  detto  luogo  gli 
fa  muover  l’armi  per  debellarla  t 
Ni  nom.  17.®  •!. 

Glifi  ribella  Portola  No , e gli  vieo 
portata  la  nuova  con  adulazione 
del  Conte  Duca,  che  fi  difiurba, 
e dclcr izione  di  effe  ribellione , ivi 
nom.  tp.  iò  ti,  e ai. 

Fà  muover  le  fue  Armi  contro  Cata- 
logna , vi  prende  T aragona , c fi 
fpingonoc  mro  Barceliooa.i fi4t. 
nom.  sa- 

Vicendevoli  azioni  delle  fue  Armi 
In  Fiandra  co’  FranceG  , ed  O- 
landrfi;  forthuifte  per  morte  del 
Cardinale  Infante  Franafco  di 
Melo  al  detto  Governo,  Ni  ma- 
rnerò a 3. 

Perde  Coutré,  ePerpignano.  164». 
num.  a 1 . 

Progredì  delle  fue  Armi  in  Francia» 
ivi  nom.  x j. 

Suo  fdegno  contro  11  Legànes  per 
gl’  avvenimenti  in  Catalogna , ivi 
num.  17. 

Si  porta  in  Saragozza  per  accudire 

fi’ affi  ri  di  Catalogna  ; dichiara 
uo  figliuolo  naturale  D-  Giovan- 
ni d’ Autala»  ivi  num.  a t. 

4 Suoi 
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Suo!  trafSRti  V"  k follemlool  di 
Catalogna,  Portogallo,  c Napo- 
li. 164?  num  a*. 

Vico  perluafodal)’ jmpcradore  a le- 
vare il  Minuterò  *1  Conte  Duca , 
che  l’efcguifce  foftituendo  ìnfuo 
luogo  Luigi d’Aro , Ivi  num.  30. 

Appoggia  l’imprefa  di  ricuperare 
Lcrida  al  Silva,  e lue  dimoftra- 
lioni  d’ affetto  verfo  il  medefimo 
per  detta  conquida . 1644*  num€* 
re»  a». 

Sente  le  doglianze  del  Papa  per  l' in- 
fulto  fatto  in  Stoma  dal  fuo  Am- 
bafeiatore  al  Montego  Portughe- 
fe,  e fue deliberazioni.  1645. nu 
merda. 

Rifpofta  de' fuoi  Miniftri  nelCon- 

Sreflfodi  Manderà  Ile  preterì  Goni 
e’ Franteli , Ivi  num.  1 b 
Operazioni  de’ fuoi  Miniftri  indetto 
Congrego , ivi  num.  1 4.  e 1 j. 
Perdita  di  molte  Piazze  nell*  Alfa- 
Zia,  c nella  Fiandra,  ivi  numero 
17.  c 18. 

Nel  ritorno  a Madrid  perde Rofes; 
conquidalo  da’ Francefi»  ivi  nu- 
mero ao. 

Altre  perdite  io  Catalogna  di  Bella- 
guerra,  ivi  num.  a». 

Viene  in  va  fo  lo  Stato  d’ Orbitelloin 
Italia , e perde  Talamona , ed  al* 
tri  Ino. 'hi  1646. num.  4. 

Acquifto  delle  fue  Armi  d'Orme- 
fters , ed  altre  Pia»e . 1647*  no* 
mero  ao. 

Pace , e Capitoli  concordati  in  Mun- 
ger con  gl’ Ola  odefi . 1648.  num. 


Scuopre  una  congiura  contro  la  fua 
vita,  ecaftigmdacia’rei,  ivi  nu- 
mero ao. 

Riceve  Ambafciadore  da!  Gran 
Turco,  al  quale  corri fponde  con 
altra  (inaile  fpedizione  - 1649 . nu- 
mero 16. 

Ricuperano  le  fue  Armi  Piombino, 
e Por tolongone . 1650.  n- a. e 4 

Riceve , e fa  onore  al  Conte  di  Maz- 
zarino Panormitano  per  avergli 
(coperta  una  congiura  in  Sicilia, 
Ivi  num.  7. 

Riconofce  per  Repubblica  l’Inghil- 
terra per  neceflicà  , ivinum.  11. 

Filippo  Silva  Generale  dell'  Armi  di 
Spagna  in  Fiandra  procura  foc 
correre  Aras . >640.  num.  1 7. 

In  Catalogna  aftedia  Lcrida,  e la 
conquida  ; vien  encomiato  dal 
Ré;  gli  domanda  licenza  di  riti- 
rarli. 1644.  num.  a». 

Richiamato  da!  Ré  foccorre  il  Can- 
telmi  in  Catalogna,  creftafupe- 
ra  coda’ Francefi,  1647.0.  a». 

Filippo  Spinola  Genovefc,  Generale 
SpaRnuolo,  ricupera  Salaci  prefa 
da’Franccfi.  1679.  num. ai. 

Filippo  Labbé  d’ Orleans  Gcfuira,  di 
alle  S umpe  in  Parigi  1*  Utaric  de’ 
Concini.  1643.  num.z8. 

Filippo  Fabri  Conventuale  da  Faen- 
“•  lue  qml.ià,  fatati,  tura- 
te.  Ktanum.  31. 

Filippi'  Cernita  Con  fortore  della  Re- 
gina d’ioghi;  erra,  fua  carceralo- 
ne , c nipoti»  a Miniftri  Eretici 
intorno  al  giuramento  (op;*g|'£- 
vangeli!.  1641.  num,  *8, 


Filiaburgo  occupato  da’  Svazefi  , e 
venduto  al  Ré  dì  Francia.  1634. 
num.  18. 

Riprefo dagl’ Alemanni . 163;. nu- 
mero j. 

Fomerabbia  a (Tediata  da’  Francefi  , 
focccrfa , e liberata  da’  Spagouo* 
ii.  1638  num.  1 f. 

Fortun io  Liceto  Genovefc , fue  virtù , 
e morte . 1 6 49  - num . 3 o. 

Forte  Urbano , fuo  (Ito , ed  edificazio- 
ne. ì 6 29 . num.  1 j. 

Fortuna  interpretata  Previdenza  Divi- 
na. 16*7.  num.  14. 

Fofcolo  Generale  de’ Veneziani , fuoi 
acquifti  in  Dalmazia.  1648.  nu- 
mero ii. 

Conquida  Clifta , Ivi  num.  *7. 

Francefco  d’Efte  Duca  di  Modona , 
niega  i quartieri  a*  Francefi  , evi 
fiegue  fazione.  16 36. num-  j. 

Richiedo  dal  Papa  di  armarti  feco 
contro  Parma,  vi  coniente,  ere- 
fta  ambiguo  per  i’idanza  de’ Ve- 
neziani. 164*.  num.  14. 

5 “uni Ice  con  Veneziani , e col  Gran 
Duca  dt  Fiorenza  contro  11  Papa  , 
ivi  num.  7. 

Procura  con  il  Duca  di  Parma  di  for- 
prendere  Cento , ivi  num.  9. 

Viene  il  fuo  Stato  invaio  dall’ Armi 
Ponteficie.  1643.0001.7. 

Manda  Deputati  con  le  fue  preten- 
fion*  alla  conferenza  per  la  pace  - 
1644.  num.  a. 

Maneggi  in  Venezia  per  la  Pace,  e 
Capitoli  diefta,  ivi  num.  7-8.9. 
e 10. 

Suoi  motivi  di  darli  all*  aderenza  di 
Francia.  1647.  num.  1. 

Suo  vano  attenuto  contro  Cremo- 
na, ivi  num.  1 r. 

Incolpato  d’aver  permeffo  ilfoccor- 
fo  de’  Spagnuoii  a Sabioneta , ivi 
num.  i». 

Ponel’alTedio  al  Cartello  di  Cremo- 
na , e difefo  da’Spagauoli , leva 
dett  i affedio.  1648  num.  io. 

Attaccato  da'  Spagnuoii  s'  aggiufta 
con  elfi  , e Isfcla  il  partitorran- 
cele.  1649.  num.  4. 

Francefco  della  Motta  Generale  dell' 
Armi  Francefi  replicatameme 
procura  foccorrere  Lcrida . 1644. 
num.aa.  r 

Altri  fuoi  sfortonevolifuccelfi,  per 
i quali  gli  vien  levata  la  Carica, 
richiamato  In  Corte  , e fua  pri- 
gionia, ivi  num.  1 3. 

Francefco  Maria  Macchiavelli  fofti- 
tuitoal  Congreftodi  M under  per 
la  pace.  1*40.  num.  8. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  . 
1641.  num.  17. 

Francefco  Angelo  Rappacrioli  , fua 
promozioncai  Cardinalato.  1643. 
num.  19. 

Francefco  Boemo , fue  qualità,  e mor- 
te. 1636.  num.  1 1. 

Francefco  Maria  Maldaehino  Viter- 
befe , fua  promozione  al  Cardi- 
nalato. r647.num.17. 

FrancclcoSubleto,  fue  qua  liti , e mor- 
te . 164  j.  num.  ao. 

Francefco  Cherubino  da  Mm»’ Albat- 
ro , fua  promozione  al  Cardinala- 
to. 1647.  num.  r 7. 

Francefco  firaccìulini  Pirtojcfc  * fua 


virtù  , e morte  . 1850.  num  »S. 

Francefco  Comartino  Vefcovo  d'À- 
miens  viiipefo  da  Diocefani  ; fi 
porta  la  faa  caufa  oell'  Aftem- 
blea  degl’  Ecclefiartici  di  Pari- 
gi; caftigo  de’ colpevoli,  a’quaJf 
intercede  il  perdono.  i637-num. 
*4- 

Francefco  Pcrertlda  Mont’Alto,  fua 
promozione  al  Cardinalato.  1641. 
num.  1 7. 

Francefco  Buoncompagoi  Cardinale  , 
fue  qualità,  e morte,  1641.  n.14. 

Francefco  Efcubeode  Sordi  Cardina* 
le , «d  Arci vclcoyo  di  Bocdcos , 
fua  morte.  16» 8.  num.  10. 

Francefco  Maria  Duca  d’  Urbino  fa 
iftanza  al  Papa  per  un  Coadiuto- 
re durante  la  fua  vita.  1616.  n.  1. 

Sua  morte . 1 6 3 1 nom.  1 4. 

Francefco  Barberini  Cardinal  Legato 
a Latere  al  Ré  di  Spagna,  ed  al 
Ré  di  Francia , per  la  pace  d' Ita- 
lia. 1 6*6.  num.  I* 

Suo  ricevimento  in  Spagna  , eBar- 
tefimn  dato  ad  una  figliuola  deb 
Ré,  ivi  num.  16. 

Procura  trattenere  il  Montecuccolì 
Miniftrodi  Modona  predò  il  Pa- 
pa per  l'affare  di  Parma.  1641. 
num.  >. 

Difefii delle  fuc  parole  dette  al  Mon- 
tecuccolifiniftramente  interpreta- 
te, ivi  num.  a. 

Sofpetti  de’  Collegati  cootro  di  lui , 
efuadifcfa.  1 643.  num.  8. 

Move  l’ Elerrito  contro  F iorent  ini  r 
ivi  num-  il. 

Coofeme  alia  difficoltà  proportali 
per  raggiuftamento  col  Duca  di 
Parma.  <644.  num.  1. 

Suoi  maneggi  fatti  in  Conclave  con- 
tro il  Cardinal  Panfili! . 1 644  nu- 
mero 14. 

Procura  acquiftar  la  protezione  di 
Francia  per  mezzo  del  Cardinal 
diValenzé.  1647.  num  a. 

Sua  fuga  io  Francia,  ivi  num.  3. 

Francefco  Roccafocò  Cardinale  Fran- 
cese , difende  l’autorità  Papale. 
1627.  num.  b 

Pubblica  un’Opufcolo  fopra  lame* 
defima  materia,  ivi  num.  4. 

Sue  qualità , e morte  1647.  numero 

Francefco  Cennini  Cardinale,  fue  qua- 
lità, e morte.  164  j.  num.  1 a 

Francefco  Maria  dei  Monte , Cardina- 
le, fue  qualità,  e morte. 

Francefco  di  Memoransì  duellifta  fat- 
to morire  dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi * e fuo  efegrando  duello,  1 62  7. 
num.  18. 

Francefco  Augafto  di  Thù  congiura- 
to contro  il  Ré  di  Francia,  e con- 
tro Ricchelieù, catturato  vien  fat- 
to morire.  1642.  n.  aa.a3.ea4. 

Francefco  Erizzo  eletto  l>oge  di  Ve- 
nezia . 1631.  num.  14.  tua  morte 
1646. num.  *9. 

Francefco  Molino , fua  elezionedi  Do- 
ge di  Venezia.  1646.  flum.  *9. 

Francefco  Maria  Brancacci , fue  carD 
che , e promozione  al  Cardinala- 
to. 1633.  num.  1 1. 

Francefco  di  Melo  Governatore  di> 
Fiandra,  fue  qualità,  e governo. 
1641  num.  aj.  , i 

Acqui- 
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A«,uIIUUb»i  eB«fea.  i«,>nu 
meroif- 

Tema  d'  invadere  la  Francia  t e 
(confìtto  da’  FranceG . i £4  5.  nu- 
mero*». 

Francelco  Toralbn  Principe  di  Malta 
detto  dal  popolo  Napolitano  per 
Capitanio  Generale,  Tuoi  maneg- 
gi con  il  Vice  Rè,  e Don  Gio- 
vanni d’  Auftria  ; vien  ritenuto 
prigione  , fcoperto  dal  popolo  per 
infedele  gli  vien  data  la  morte . 

1647.  num.  9. 

Francelco  Rofmadeo  Conte  della  Ca- 
pei la  duellila  punito  in  Francia 
coniamone  1dz7.num.18. 

Francelco  Adriano Ceva,  fua  promo- 
zione al  Cardinalato . 1643.  num. 

10. 

Francesco  Odoardo  Farnefe  Cardina- 
le , lue  qualità  , e morte.  1616. 
num.  8. 

Franrefo  Bocconi  Baron  di  Vertila- 
mìo Inglese Filofofo,  foequaliti, 
coverte.  1626.  num- z8. 

Francelco  d>  Lorena  Vefcovo  diVer- 
dum  nrorre  al  Papa  per  (ottener 
le  cenfure  fulminate  contro  Re- 
gii . idi 7 num.  1. 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 
num.  8- 

Francefco  Maria  Farnefe  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  . 164 6. 
num.  1 r. 

Francefi  battuti  da'  Savoiardi  nell'  Al- 
pi. léaS.n.  17. 

Fa  molo  attedio  della  Roccella  Catto  da 
etti , ivi  num.  19. 

Difefa  fatta  in  Piombino,  e Porto- 
longone.  i<jo.n.  a.  e 4. 

Friburgo  Piazza  nella  BHico/a,  attedia- 
ta, e prefa  da’ Francefi  . 1644. 
num.  ai. 

Fulda  Città  di  Germania  , vi  eregge 
Urbano  Vili. la  Scuola  d' Uma- 
nità. 1 618.  num  8. 

Fulvio  Tetti  Modonefe  , foe  qualità, 
virtù,  e morte.  16A4.11.a9. 

Funerale  pompofo  del  Dottor  Paolo 
Colio  Cìnefe  Crift iano  v c tua  dc- 
fcrizione.  1641.  num.  ja. 

G 

GAbriel  Gabera  filmo  fo  Poeta  , 
fue  virtù,  e morte.  1638.  nu- 
mero 19. 

Gabriello  Cam bres  Cavaliero  di  Mal- 
ta, prende  due  Navi  di  Turchi 
con  TAgàGelis,  e vi  muore  nel 
combattimento  . 1 644  nunv  a 7. 
e zi. 

Gabriello  T retto  Cardinale,  fua  mor- 
te. 16)0  num.  1 f. 

Gabor,  vedi  Beo  lem. 

Gaetano  Tiene  Fondatore  de1  Teati- 
ni, fua  beatificazione.  1629.  nu 
mero  z. 

Galeazzo  Trotti  Generale  de’  Spa- 
gnuoli,  tenta  laforprefa  d'Atti, 
ma  in  vano,  e tt  ritira.  i6jo.nu- 
mero  6. 

Galileo  Galilei  A Urologo , Tuoi  erro- 
ri, ecaftigo.  163).  num.  8. 

Sue  qualità,  e morte.  1641.0.34. 
Gafparo  Borgia  Cardinale  protettore 
di  Spagna,  fua  protetta  contro  il 
Papa.  16  31.  num.  1. 


Diacciato  da  Roma,  ivin.  3. 

Sua  morte.  194J. numera. 

Gafparo  Mattei  Nunzio  Apottollco 
a Ila  Dieta  di  Germania , (limola 
to  da 'Francefi  ad  opporli  alla  Co- 
ronazione del  Ré  de'  Romani  , 
funi  uffizi  i a favore  di  detto  Ré, 
e ragioni  addette.  1636.  n.iz. 

Sue  protette  centro  il  Decreto  dell* 
armiilizio,  1641.  num.  17. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  . 
1643  num.  19. 

Sua  morte.  1650.  num  10. 

Gafparo  d’ Oli  vare*  detto  il  Conte  Du- 
ca , fuoi  fenfi  per  muover  Tarmi 
contro  Mantova  , e Monferrato; 
maneggi  con  Cefare,  e Duca  di 
Savoja  , ed  attacco  di  Cafatc  , 
1618.  num.  3. 

Sue  gare,  e pittioni  contro  il  Car- 
dinale Ricchelicù,  e configli  per 
impedir  la  pace  d’Italia  . 1631. 
rum.  a 3. 

Sue  machine  fofpette  contro  detto 
Cardinale.  1631.  num.  19. 

Suoi  difegni  cootro  la  Francia , ed 
Armata  Navale fpeditavi.  1634. 
num.  a a. 

Fi  muover  detta  armata  contro  la 
Provenza , e sbarco  di  ettà  .1633. 
num.  a). 

Fa  attediar  Leucite.  1637.  nume- 
ro aa. 

Applaufi  ricevuti  , e rimunerazio- 
ne per  le  vittorie  ottenute  contro 
Francefi,  ed  Olaodcfi.  1638.0. 
*7; 

Primi  moti  della  ribellione  di  Cata- 
logna caufati  dal  fuo  governo. 
1640.  num  16. 

Oppreflione  del  fuo  animo  per  detta 
ribellione;  nuova  portata  da  etto 
con  adulazione  al  Ré  Filippo  del- 
la ribellione  di  Portogallo  perii 
fan  mal  governo , ivi  num.  19.10. 
ai. eia. 

Fà  muover  T armi  contro  Catalogna 
ribellata,  ricupera  Taragona,  e 
tenta  Tairedio  di  Barcellona,  ed 
altre  fpedizioni.  1641.  n.  aa. 

Rapprclenra  al  Ré  con  gran  dolore 
la  perdita  di  Perpignano,  ed  im- 
pedì fec  , che  non  riconofca  ifuoi 
mancamenti.  1641.0.17. 

Si  porta  con  il  Ré  in  Saragozza  ; im- 
pedisce al  Principe  Gio:  Carlo  de’ 
Medici  d’ abboccarli  col  Rè  à fine 
che  non  gli  fcuopra  i fuoi  manca- 
menti ; dichiara  Errico  Filippo  per 
fuo  figliuolo  naturale,  eitringeil 
matrimonio  di  etto  conia  figliuo- 
la del  Comcttabile  di  Cattiglia  , 
ivi  num.  28. 

Vien  privato  della  fua  carica,  fi  ri- 
tira nella  Terra  di  Toro  , e vi 
muore;  dcfcriziooc  delle  fue  qua- 
lità . 1643.  num.  30 

Gallone  Cnutigno  Portoghefe  f pedi- 
io  a Giovanni  di  Brabanza  per 
ferali  accettare  il  Regno  di  Porto- 
gallo nella  foilevazione  . 1640. 
num.  ao. 

Garzìa  Mariquez  Vefcovo  di  Barcello- 
na , nega  predare  giuramento  di 
fedeltà  alla  Francia,  e parte  dal- 
la Catalogna.  1643.0.19. 

Geli*  Agà  nel  viaggio  della  Meccha 
per  Mare  fu  affatico  da’  Maltcfi  ; 


fua  difefa  In  vano,  e morte . 1 644. 
num  17.  e *8 

Gennaro  Annefe  uno  de’Ca pi  de' folle- 
vati  di  Napoli  con  Mattanicllo, 
e fuc operazioni . 1647.  num.  a. 3. 
4.J.6.C7. 

Prende  il  Forte  di  T urrione  del  Car- 
mine ; fua  difefa , ed  offefa  all’ 
Armata  Navale  di  Spagna  . Elet- 
to capo  della  Repubblica  di  Napo- 
li, ivi  num.  8 

Trattati  del  medefimn  col  Duca  di 
Guifa , dupaien  con  il  meuefimo , 
e fue  operazioni  con  Spagnuoli. 
1648  num.  3. 

Suoi  maneggi  con  Regii  perdifeac- 
dare  il  Duca  di  Guifa,  ivi  nu.  5. 

Rlfpotta  data  al  Vice  Ré,  per  la 
quale  fu  decapitata,  ivi  num.  6. 

! Generale Giuttiniani  Veneziano,  fuo 

| penderò  d'attaccare  1 Forti  di  La- 

1 gofcuro , cd  ambìfeiata  fatta  a'Pa- 
palini.  1644.  n.  5.  e 6. 

Generale  de' Svezzefi  . vedi  Bernar- 
do Duca  di  Vaimar,  vedi  Gio: 
Banier. 

Generale  Poppenaim , vedi  Gottifrc- 

do . 

Generale  Galaffn,  edi  Mattia. 

1 Generale  Contedi  Nalìiù,  vedi  Gu- 
glielmo . 

! Generale  Silva , vedi  Filippo . 

I Generale  della  Motta  , vedi  Fras- 

l «(co  . 

Generale  Cantelmo,  vedi  Andrea. 

Generale Cr'omue! , vedi  Oliviero. 

Genovefi  fi  collegano  eoo  Snagnooll 
contro  Si  voj  a \ turo  morivi  ^ca- 
pitoli 1626  n,  7. 

Malloddisfatri  de' capitoli  della  pa- 
ce fra  le  due  Corone  per  U guerra 
d’Italia,  c differenze  con  Claudio 
Marini , ivi  rum  1 j 

Querele  contro  Spag ruoli  per  il  cre- 
ici mento  del  denaro . 16x7.  rum. 
»9- 

Cadono  in  fofpetto  a' Spagnuoli  . 
1629.  n.  1 j 

Accordo  con  Savoiardi.  1633.  nu- 
mero j. 

Si  danno  alla  protezione  di  Francia. 

1634.  num.  a. 

Maneggi  de’ Spagnooli  per  la  cem* 
pra  di  Pontremoli , congiura  del 
Balbi , e cattigo  dato  al  medelì  mo 
1650.  num.  7. 

| Giacerne  Gaufrido  Segretario  del  Da- 

I-  ca  di  Parma , eletto  Generale  del- 

le fue  armi  contro  il  Papa,  vien 
fatto  decapitare  come  complico 
della  morte  del  Vefcovo  di  Cadrò. 

I 1649  n.  a. e 3. 

Giacomo  Riva  Capitan  Generale  dell* 
armi  Venete,  diafà  l'armata  Tur- 
ca , vien  fatto  Cavalier  di  S.Mar- 
co.  1649.0.16. 

Vien  efaltato  ali’ ordine  Senatorio, 
e fue  azioni  contro  t’armata  Tur» 
chcfca  ne’Dardanclli . i6jo.num. 
13014- 

Giacomo  Cavalieri  Romano  , fue  ca- 
riche, e promozione  al  Cardina- 
lato. 1626.  num.  7. 

Sua  morte.  1629  num. 9. 
Giacomo  Barbaro  Nobile  Veneto  pro- 
cura rinforzare  il  prefidio  della 
Fortezza  di  Sittia  , retta  morto 
daTurchì.  1650.  n«  a J. 

Gian- 
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GlannettinoDorla  (occorre  Oriftagno 
in  Sardegna  a (Tediato  da’Franccfi  . 

i6}T.n  la 

Acquitto  di  Piombino,  e Portolon- 
gonc.  1650.0.  a.  e 4. 

Gefuiti  Midìonar;  nel  Giappone  mar- 
tirizzati. 1526.0.17. 

A' Gefuiti  fi  concede  il  reggimento 
dell’  univerfità  di  Vienna  , del 
Collegio  di  Praga , ed  Illirico  di 
Loreto.  1617.  n.  6. 

Gli  fi  permette  recitare  l'Ufficio,  e 
Me(Ta  de’ fuoi  Martiri  del  Giap- 
pone , ivin.  7. 

Pcrfeguitati , c carcerati  in  Coftan- 
tinopoli  , difefi  , e liberati  dfll' 
Ambafciator  di  Francia  . 1628. 
rum.  16. 

Si  proibifee  a’mcdefimi  l’indulto  del- 
laCruciata  circa  d’eleggcrfi  i Con- 
fefTori.  1629.0.8. 

Stabilifcono,  chei  due  votifempli- 
ci  non  pofTano  efler  difpenfati,  che 
dalla  Sede  Apoftolica . 1 6 jz.  nu- 
mero 8. 

Calunnie  contro  medefimi  in  Inghil 
terra.  1633.  nu.  16.  nel  redo  ve- 
di Bolle. 

GefuitefTe,  e loro  Infiituto  abolito  da 
Urbano  Ottavo.  1631.0.13. 

Giovanni  Duca  di  Brasilia,  poi  Gio- 
vanni Quarto  Ré  di  Portogallo  , 
perfuafo  accetta  il  Regno , e fiu 
acclamazione.  164.0.^192021. 

Fa  lesa  con  la  Francia,  ed  Olanda, 
c Capitoli  di  etta . 1641.024 

Congiura  feoperta  contro  la  propria 
perfuna,  e caftigo  datoa'congiu- 
rati  ; vien  disfidato  a duello  dal 
Duca  Medina  Sidonia , e fua  rif- 
pofta,  ivin. 2/. 

Viene  affrontato  In  Roma  l’Arrive- 
feovo  di  Lamcgo  fuo  Amhafcia- 
tore  da  quello  di  Spagna.  1642. 
rum.  ra. 

Altro  affronto  in  detta  Cittì  ricevu- 
to dal  Conte  Niccolò  Monrego 
dalle  genti  dell'  Ambafciatore  di 
Spagna.  1645.0.*. 

Giovanni  Contedi  Sorbelloni Capita- 
no de'Milanefi, fi  fortifica  al  Foire 
Fuemcs  contro  Francefii  6 $ 5.n.  7 

Giovanni  di  Lugo  Spagnuolo Gelui» , 
fuoi  meriti , e promozione  al  Car- 
dinalato. 163 }.  n.  19. 

Giovanni  Grimani  Ambafciatore  di 
Venezia  aCefare,  fuoi  maneggi 
perla  pace.  16)9.0.16. 

Giovanni  Bainer  Generale  dc’Svezze-  , 
fi,  fua  prudenza,  e (lato  delle  fue  ■ 
armi  ; tenta  alTeJiare  Ratisbona  , 1 
vien  disfatto  da’Cdarci , fua  riti-  ! 
rata,  e morte,  t64i.r1.t6. 

Giovanni  d*  Aufiria  Generale  dell'Ar-  , 
mata  Navaledi  Spagna,  fuo  ar- 
rivo in  Napoli.  16*7.  n.  8. 

Si  batte  con  l'Armata  Navale  Fran- 
cete con  perdita  di  duo!  legni. 

1648. n.  ij. 

Si  porta  all' attedio  di  Piombino,  e 
Portolongone  , che  li  conquida. 
1650.  n 2 e 4. 

Accorre  in  Palermo  per  reprimere  la 
congiura,  e caffigo  datoa’ Con- 
giurati, ivin.  5. 

Giovanni  Cappello  Ballo  di  Venezia 
alla  Porta  fa  iftanza  per  la  ripara, 
zione  dr’danni  ricevuti  dal  Cor- 
Toma  Se. ondo  . 


faro  Malapani:  gli  viene  fchiaf- 
feggiato  il  fuo  Interprete  dalCa- 
pi  riho  del  mare,  cd  ageiuftamen- 
to  dell'affare  fatto  dal  primo  Vi- 
fir.  16)0.  n.  30. 

Giovanni  di  Dio  Fondatore  della  Con- 
gregazione Fate  bene  fratelli , fua 
beatificazione.*  16300. 13. 

Giovanni  Chhimazzelio  Carino  Am- 
ba feiatore  del  Ré  Cattolico  in 
Roma,  fuainftanza  ai  Papa  per 
impedire  che  non  fi  riceva  I*  Am- 
bafciatore di  Portogallo  . 1642. 
num.  7. 

Giovanni  Svicardo  Arctvefcovo  di 
Magonza,  fuc  eroiche  qualità  , e 
morte.  1627.  n.  12. 

Giovanni  Cornaro  Doge  di  Venezia  , 
e fua  morte.  1629.0.25. 

Giovanni  Doria Cardinale,  lua  mor- 
te . 1642.  n 19. 

Giovanni  Errico  Medico  Ifngarn , fue 
virtù,  e morte.  1650.  n.  28. 

Giovanni  Domenico  Spinola  Genovc- 
fc,  fuc  cariche,  c promozione  al 
Cardinalato.  16x6.  n.  7. 

Suamorre.  1646.  num.  12. 

Giovanni  Sambolctto  di  Torras  Com- 
mandante Francete  nell’ Itola  di 
Rees,  viene  attediato  dagl'fngle- 
fi , fua  difefa , e modo  di  far  pe- 
netrare l’avvifo  in  Francia  .1627. 
num.  15. 

Riceve  foccorfo  , foffiene  gl'  attal- 
ti,  rompe  gl’ inimici,  e libera  la 
Città  dall’  attedio;  viene  onorato 
dal  Papa  con  un  Breve,  ivi  num. 
16. 

Giovanni  Conte  di  Nattaù  Commiffa- 
rio  di  Celare  al  Duca  di  Mantova 
per  la  conlegna  di  ctta . 1628.  nu- 
mero 1 3. 

Spedlfce  il  Monitorio  contro  il  Du- 
ca, s’abbocca  col  medefimo,  fue 
propofizioni,  ivin.  14. 

Giovanni  Ciampoll,  fue  qualità,  ca- 
riche, virtù,  e morte.  1643.  nu- 
mero 36. 

Gio:  Alberto  figliuolo  di  Sigifmondo 
Ré  di  Polonia  , fua  promozione 
al*Cardinalato.  163209. 

Gio;  Umilia  Rinuccini  Arcivefcovo 
di  Fermo,  fpedito  Nunzio  Apo- 
ftolico  in  Ibernia  . 1645.0.8. 

Suo  arrivo,  e ricevimento,  edaper 
tura  di  Tribunale.  (646.  numero 
*4- 

AttoldaonEfercito,  ebattegl'Ere- 
tlci;  condanna  la  pace  fatta  da' 
Cattolici  di  quel  Regno  in  pre- 
giudizio della  Religione,  ivi  nu- 
mero 26. 

Rifoluzione  prefa  per  la  guerra  con- 
tro gl’Eretici , ivin.  17. 

Suoi  travagli  per  la  perdita  di  Dubli- 
no, e querimonie  contro  di  etto . 
1647.  n.25. 

Suoi  maneggi  diffidenti  d' una  par- 
te, che  fi  folleva  contro  di  etto, 
e fulmina  fcomunica  contro  me- 
defimi . 1648.  n.  25. 

Difparcri  , ed  effetti  perniciofi  di 
detta  fcomunica  , ivin.  14. 

Perfecozione , divisone  in  Ibernia, 
fuoi  maneggi  , e provedimenti , 
c fua  parrenza  forzata  da  detto 
luogo.  1649.0.  ar. 

Gio:  Battifta  Pailotta,  fua  promozio- 


ne al  Cardinalato.  1629.  no.  io. 

Sua  premurofa  iftanzi  aCefare  di 
levar  Tarmi  d'Italia,  e fuoi  rile- 
vanti motivi  ; fua  leeaiione  di 
Ferrara , e vi  alza  un  Forte  detto 
delle  Bocchete.  16 31.  n a 5. 

Gio:  Battifta  Lenin  , fue  qualità  , e 
morte.  1627  n. 9. 

Gio:  Battifia  Pamfilida  Gobbio,  fua 
promozione  al  Cardinalato.  16x9. 
num.  10.  vedi  poi  Innocenzo  De- 
cimo. * 

Gio:  Battifta  Balbi  Genovefe  fi  con- 
giura contro  la  Repubblica  , fue 
ragioni,  fua  fuga  , vien  bandito 
capitalmente  dalla  Repubblica . 
1650.  n.  7. 

Gio:  Battifta  Altieri , fua  promozione 
al  Cardinalato.  1643.0.19. 

Gio:  Battifta  Vandelmont  Fiamingo, 
fue  nuove  fentenze  , e morte  . 
1654.  n.  29. 

Gio:  Battifta  Deti  Fiorentino  , fua 
ignoranza  , qualità  , e morte . 
1630.  n.  1 y. 

Gio:  Carlo  Principe  de'  Medici  , fua 
a (funzione  al  Cardinalato.  1644. 
num.  >6. 

Gio:  Francefco  di  Bagno  Legato  del 
Papi  in  Francia  perfuade  al  Ré 
l’ iroprefa  della  Roccella.  16285 
noni.  io. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  . 
1629.0. 10. 

Sua  premurofa  iftanza  con  ragioni 
effi cadili  me  al  Rèdi  Francia  per 
rEdittocontrogl'Ugonorci , vien 
applaudito  dal  Ré  , lo  conduce 
III’  imprefa  contro  gl'  Ugonotti, 
ed  ottiene  l'Editto,  ivi  n.  18. 

Sua  erudita  Scrittura  data  al  CarJi- 
nal  Ricchelieò  in  difefa  dell’auto- 
rità Pontificia , ivin.  20. 

Sue  qualità , e morte . 1641.  num, 

4 »4 

Gio:  Franòefco  Gondi  Coadiutore, 
dell' Arctvefcovo  di  Parigi  , fui 
aleanza  col  partito  della  Fronda 
per  abbattere  il  Mazzarino  , e 
fuoi  maneggi.  1650.0.12. 

Gio:  Francefco  Sacchetti  Romano  in- 
viato dal  Papa  al  Duca  di  Man- 
tova, e fuoi  uffizii.  1628  n.  19. 

Gio:  Garzia  Melimi  Romano  . lue 
• qualità,  e morte.  1629.0.9. 

Gio:  Giacomo  Panzimli  Nunzio  Apo- 
stolico, e primo  Miniftro  del  Le- 
gato Barberini  , fue  qualità  , e 
virtù . 1630.  n.  1. 

Primi  fuoi  uffizii  con  il  Cardinal  di 
Ricchelieù,  ivin. 2. 

Suoi  ufficii  in  Spagna  per  la  pace. 
1636'num.  2. 

Sua  promozione  al  Cardinalato  . 
1643.  num  19. 

Gio:  Luigi  Riccio  Vefcovo  di  llrio 
Napolitano  , fuc  qualità  , cari- 
che, e morte.  1630.0.32. 

Giorgio  Morofini  Veneziano  rifar- 
cifce  l'armata  , ch'aveva  patito 
nel  naufragio,  e fi  porta  a Dar- 
danelli per  impedire  Pulci»  all' 
Armata  Turchel'ca.  1648.  num. 
28. 

Giorgio  Cuneo  Scozzefe  , Canonico 
della  Bafilica  Lateranenfc,  invia- 
to dal  Papa  in  Inghilterra.  1634. 
num.  af.  v 

Q3  q Gior- 
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Giorgio  Abate  diVetervin  Deputato 
da  Cefare  per  fedare  la  follevazio. 
ne  de  Villani  d'Auflria,  fi»  pre- 
dica. i6*6.  n.  n- 

Giorgio  Duca  di  Lunembergh  affolla 
Vertftlia,  ed  occupa  le  terre  ap- 
partenenti alCircolo,  ed  Eletto- 
rato dt  Colonia.  1633  n.  14. 

Giorgio  di  Bncchingam  Generale  |o- 
glefe,  affolla  1*1 fola  di  Rees,  ep>- 
ne  l'afTedio  alla  Fortezza  di  san 
Martino.  16*7  n.  1 j. 

Vien  fuperato  in  più afTalti , eleva 

l’afTedio,  ivi  numi  6. 

Giorgio  Cornato  fa  affollar  dalli  Sica- 
rii  Raniero  Zeno , ebe  torta  mor- 
talmente ferito;  vien  condanna 
to  c -me  ribelle . 1618.  n.  *6. 

Giorgio  Ragozzi  Polacco  Principe  di 
Tranfilvania,  vince  il  Palatinato 
d’Ungheria  i6ji.n.  1 j. 

Si  Col  leva  contro  Cefare , Tuoi  moti* 
vi,  e progredì,  xd44-n.il, 

Girolamo  VeroO>i  Romano,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato,  1641. 
num.  ri. 

Girolamo  Grimaldi  Genovefc  , fua 
promozione  al  Cardinalato. 

Girolamo  Preti  Bolognefe,  lue  quali 
tà,  e morte.  16*6.  n.  *8. 

Girolamo  VidoniCremoncle,  fue  qua- 
lità, e promozione  al  Cardinala- 
to. 16*7.0.8. 

Sua  morte,  e Sepoltura,  163:09. 

Girolamo  Gabrielli  Capitano  dell’ a r- 

^ mi  Pontificie  , «(Tedia  , conqui 
Ha  , c demolisce  da' fondamenti 
Cadrò.  1645. n 1.*. e 3. 

Girolamo  Boni  Segretario  della  Repu- 
blica  di  Venezia  , Refidentc  in 
Roma,  fuo  difeorfo  ai  Papa  per 
l’aggiufHmento  eoo  Parma . 

Girolamo  Colonna  Romano,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato,  *6*8, 
num.  iq-  ) 

Giubi  leo  un  i v er  fa  le . 

Altro  Giubileo . 163*.  n- 4. 

Altro  Giubileo.  1634. n.  1. 

Altro  Giubileo.  1644.0  16. 

Altro  Giubileo,  i6jo.  n.  1. 

Giulio  Pad  Filosofo,  e Ledila,  fue 
qualità,  e morie.  1635.0.33. 

Gitili"  Mazzarino  poi  Cardinale,  Mi- 
oiftro  nella  legazione  del  Cardi- 
nal Barberini  in  Lombardia , Tuoi 
primi  trattati  con  il  Cardinal  di 
Ricche! icù  , ed  acquila  la  fua 
grazia.  1630.  0. 4. 

Sua  iftanza,  e difeorfo  fatto  al  Ré 
Luigi  per  la  pace,  ivi  n.6. 

Tregua  da  luì  ottenuta  noli’  artedio 
dìCafale,  ivin.,« 

Sua  fpiritofa  azione  nel  l’atto  di  dar  fi 
la  battaglia  tra  Francesi , eSpa 
gnuoli,  che  vi  fece  nafcerlapa 
ce,  e fuoi capitoli,  ivin.  10. 

Per  nuovi  fofpetti  fraFraoccfi,  e 
Spagnuoli,  che  ritornano all’orti- 
Ikà,  con  nuovi  maneggi  vi  (tabi - 
lifce  la  concordia , ivi  n.  1 1 , 

Suo  Mìniftcrio  per  il  Papa , per  trai 
tar  la  pace  d’Italia  eoo  la  Francia . 
1631. num.  1. 

Perfuade  ai  Duca  Vittorio  rilanciar 
Pinarolo  a*  Frane  e fi  ; conclude  il 
trattato  dì  pace  inCherafco,  ivi 
num.  3. 

Sue  arti,  affine  che  i Minifili  di 


Spagna  non  entrattcroin  Pinaro- 
lo, ivi  num- 5. 

Vien  fpedito  in  Francia  dal  papa 
per  accordare  quel  Ré , ed  il  Du- 
ca d*  Lorena  1631.0. 18 

Suoi  uffiz'i  portati  al  Cardinal  di 
Ricche Jieù  per  la  concordia  co» 
la  Spagna.  1635.0.  5. 

Accorda  il  Trine. peTomafo  di  Sa- 
voia con  il  Ré  di  Francia,  e Ca- 
pitoli di  detto  accordo.  1640.0.7. 

Sdegnato  col  Principe  Tomaio , af- 
fedia  Jnvrea , e conquida  Cuneo , 
1641-0.9. 

Sua  promozione  al  Cardinalato,  Ivi 
num.  t j. 

Procura  di  fare  Generale  de'Dome- 
nicani  il  Padre  Mattarmi  fao  fra- 
tello. 1643.0.15. 

Lafciato  Reggerne  della  Francia  per 
tertamento  del  Ré  Luigi  Decimo 
Terzo  fino  a majnricà  del  Delfino 
fuo  figliuolo.  1643.  n.*j. 

Suoi  maneggi  per  la  pace  oniverfa- 
le;  fue  querele  contro  j|  Cardinal 
Antonio,  e contro  l’Amhafciator 
di  Francia  per  letezione d’ Inno- 
cenzoDecimo.  1644.  n.  19. 

Impiega  i Principi  del  Sangue  nell’ 
armi  contro  i nemici  della  Corona 
per  allontanarli  dalla  Corte,  ivi 
num.  aa 

Riceve  fidanza  per  la  protezione 
Regia  per  i Barberini  eoo  il  mez- 
zo del  Cardinale  di  Valenze5, 16 45 
num.  a. 

Suoi  fini,  e maneggi  peralfongaret 
trattati  delia  pace  nclCoogretfb 
di  Munder , ivi  num.  x 3. 

Altre  pretenfioni  portate  io  detto 
CuogrefTo,  ivi  n.  14.  e 15. 

D'fegni  del  medefimo contro  la  Spa- 
gna , refi  fofpetti  agl'Olandcfi, 
ivi  0, 1 8. 

Conclude!!  Matrimonio  tra  il  Rèdi 
Polonia,  e la  Prinpipeffo  diNi- 
vers,  ivi  n.  19. 

Tenta  mandare  il  Duca  d’Aoghicn 
coll’  Armata  Navale  ad  Orbitel- 
lo,  il  che  da  erto  ricettato , vi  fpe- 
difceil  PriocipeTomafo  con  qual- 
che acquatto . 1 646.  n.  4. 

Sua  allegrezza  per  la  prefa  di  Piom- 
bino, e Portolongone , e negati- 
va data  al  Papa  di  redituirU  ad 
cfTo,  ivin.8  C9, 

Suoi  fini , per  i quali  s’oppone  a’ trat- 
tati d’aggiu  li  a mento  con  la  Spa- 
gna, ivi  n.  1 5- 

Sdegno  concepito  per  gl*  intavolati 
trattati  di  Munder,  e fuoi  nuovi 
pretedi  per  impedir  U pace , ivi 
num.  1 7. 

Spedifce  Inviatoalla  Porta  Ottoma- 
na, per  procurar  la  pace  tra  Tur- 
chi, e Veneziani,  ivi n.  3*. 

Altre  prctcnfionl  mandate  al  Con. 
gretto  di  Munder  per  introdur  la 
pace,  e Tuoi  fini.  1647.0.16. 

Proibifce  i'udicnze  private  della  Re- 
gina al  Nunzio  del  Papa,  ivi  n.  19. 

Parte  da  Parigi,  e forma  un  nuovo 
Efercito  contro  Spagnuoli  ; fuo 
contento  per  la  motte  del  Mare- 
fciallo  diGianfoo,  ed  afflizione 
per  1‘ infermità  de!  Ré;  e primi 
moti  delia  fullevazionc  di  Parigi 
contro  ilfuo  governo,  Ivi n. ai. 


Suoi  fini  di  difficoltarti  Capitoli  prò. 
podi  in  Munder,  e difparcri  con 
il  Nunzio  fcgni,  ed  ordini  equi- 
voci dati  1647.  n i». 

Tumulto  nato  contro  di  lui  in  Pa- 
rigi , e fue  operazioni  per  fe- 
darlo  ; fuo  timore  per  detto  tu- 
multo  ; medita  la  fuga  ; diffida 
del  Papa  ; ricorre  a’  Venezia- 
ni, e fuo  maneggio  per  confer* 
vare  il  fuo  partito,  ivi  numero 
18. 

Suo  ordine  dato  al  Vice  Rèdi  Cata- 
logna fuo  fratello  per  l'attacco  di 
Torrofapoi  conquidala,  ivi  nu- 
mero a r. 

Suoiartifizii  perla  pace  conia  Spa- 

Si;  sfugge  d’ abboccarli  con  il 
medi  Pignorarla,  Ivi nu.  il. 
Suo  timore  del  fa  follcvazi  nedi  Pa- 
rigli configlio  darò  al  Ré , e Re- 
gina, e fuo  ritiro  con  etti  inSan 
Germano  ; aiti  del  Parlamento 
contro  di  etto.  1649.  n.r  3. 
Cagioni , che  I*  inclina  no  ad  afcoltar 
la  concordia  con  il  Parlamento, 
ivi  num  14. 

Per  fortificare  il  fuopirtito  conclu- 
de Urna: rimoo io  d'una  fua  Nipo- 
te cn  il  figliuolo  del  Duca  d<  Vati- 
domo,  e fi  concorda  con  il  Parla- 
mento, e condizioni  di  etto,  ivi 
num.  1 j. 

Sua  apprenfione  per  la  riprefa  di 
Piombino . e Portolongone  fatta 
da’Spagnuoli . ed  ifiapza  fatta  a! 
Papa  , ed  ai  Gran  Duca  per  l*4o- 
ro untore  contro  di  etti  Spagnuo- 
li. 1650  n 3, 

Aleanza  della  Fronda  per  abbatter- 
lo, ivi  0 1 a. 

De  luiioni , ed  arri  vicendevoli  fra 
etto,  e Fiondali;  fa  carcerare  il 
Coodé , Conti , c Long* villa  ; fa 
trafportare  i fopradrtti  prigioni  in 
Auro  di  Graz»  per  deludere  i 
Fronde!] , che  procuravano  libe- 
rarli. ivi  n.  14. 

Fa  pattare  la  Corre  a Compìegnè, 
ricupera  Guifa  , accheta  ì tumul- 
ti di  Bordeos,  e riduce  il  partito 
della  Fronda  all* obbedienza,  ivi 
num.  1 j. 

Vittorie  riportate  , c Piazze  con- 
quidale a confusone  de’  fuoi  ne- 
mici , e fuo  ritorno  in  Parigi , ivi 
num.  17. 

Giulio  Genuini  Napolitano,  feduttorc 
nella  rallevatone  di  Napoli  . 
1647.  n.z. 

Giulio  Sacchetti  Fiorentino , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato.  1 6*6  n. 7 
Grullo  Cefare  Vacherm  Genovefc,  fua 
congiura  contro  Senatori  Coper- 
ta, vien  catturato  . 1629.  nu  6. 
Giufeppe  Frate  Capucctno  amaro  dal 
Cardinal  di  Ricche lieù  , vien  da 
etto  fpedito  alla  Dieta  di  Ratif- 
bona,  c fuoi  maneggi  • 1630.  nu- 
mero *6.  , 

Giufeppe  Aromatario  d’AttiG  Medico 
oeìl»0>rte  Ottomana , avvifa  il 
Cardinal  Barberino  della  cattiva 
intenzione  d'Amurat  Centro  il 
Papa.  1639.0  *8, 

Giufeppe  Aieffio  Palermitano  , elet^ 
to  Capitano  Generale  da!  Popolò 
nel  tumulto  di  Paleimo,  fuaope- 
razlo* 
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razione  per  fedirlo  , venuto  «n 
fofpert  « del  Popolo  viene  uccifo. 

1(47. n.«  ero. 

Giuflizia  de’  Giudici  di  Francia  contro 
Urbano  G randerio  abbruciato  vi- 
vo. 16*4. n.  ai. 

Gonzalo  di  Cordova  Governatore  di 
Milano  , rapprefcnta  in  Spagna 
il  pregiudizio  della  Corona  per  il 
Matrimonio  del  Duca  di  Retei, 
c Maria  Gonzaga  , e fuoi  fini. 
16x8.  num.  3. 

Alfedia  replicatamente  Cafale.16 19. 
numi. 

Vien  rimoflo  dal  Governo  di  Mila- 
no , ivi  num.  3. 

Gotti t redo  Poppentin  Generale  di  Ce- 
fare  , foccorre  Lintz  , confonde 
l'orgoglio  de’Ribclli , e gli  dà  fie- 
ra (confitta.  16x7  D I «. 

Unito  al  TI»,  vien  rotto,  e dis- 
fatto da’Svezzrfi  ; Altra  Sconfit- 
ta, fue  qualità,  e porte.  i6ja. 
num.  14. 

Governatori  di  Milano,  vedi  Gonza 
lo  , Ambrogio  Spinola  , Marche- 
fe  Santa  Croce,  Marchete  Lega- 
nes  , Mar  chele  Silvela  , Egidio 
CariUe.  , 

Governatori  di  Fiandra,  vedi  Ferdi- 
nando, Francesco  di  Melo. 

Gregorio  Pinzano  Prete  dell’  Orarono 
di  San  Filippo  fpedito  dal  Papa  in 
Ibernia , lue  operazioni  con  il  Ré 
d’Inghilterra.  1633  n.  16. 

Gregorio  Nari  Romano,  tua  promo- 
zione al  Cardinalato.  16x9.0.10. 

Grigìoni,  vedi  Svizzeri . 

Gritnani  Generile  dell'Annata  Nava- 
le Jc’Vensxiani,  morto  nel  nau- 
fragio. 1648-  num.  28. 

GuiJo  Marchele  Villa  Generale  di 
Sa  vn)a  dimanda  quartiere  al  Duca 
di  Parma,  negatoti,  lo  procura 
conlafirza.  i6?6.num.  j. 

Guglielmo  Langravio  J’Affia  fa  grand' 
impre ffionÌ  con  farmi  fopra  gli 
Srari,  e milizie  Auttriache  1 6 3 3. 
num- 14- 

Guglielmo  Conte  di  Nafsaù  Generale 
degl'Olandefi,  forprende  Calò, 
atfedia  S-inta  Maria,  e vien  bat- 
tuto da'  Spignorili  16)8  n.  17. 

Guglielmi  Baciai  Smzzefe,  fue  vir- 
tù, e morte.  réjo  n.  x8. 

Guglielmo  Lindi  A'civefcovod»  Con- 
turbeti  prefenta  al  Ré  d'Inghil- 
terra uea  nuova  Liturgia,  e la  fa 
pubblicare.  16  ]).  n.  24. 

Guflavo  Adolfo  Ré  di  S/ezia  con  Ar- 
mata Navale  aitale  la  RutTia,  fue 
impieié,  e fazioni  in  Danzica . 
1626.  n.  19. 

7*6011  (L.car  Danzica  dalla  Polo- 
nia, affile  la  medefima,  acqui- 
li* molte  Tetre,  viene  diroccia- 
to, e tei  to  da’ Polacchi . 1627. 
num  20. 

Fa  tregua  conia  Polonia,  fpedifee 
Valmaro  a trattare  co’  Principi  d’ 
Europa  per  m-iverli  contro  Cefi- 
re,  c fuoi  occulti  pcnlicri . 1630. 

num.  1 j ■ 

Pubblio  la  fui  mo(f»  contro  Cefarc, 
e ti  muove  verf.»  la  P.-mcr  nia, 
con  acqu  ilo  di  Pulce,  ivi  n » 7 

Altro acquiiio  di  Piazze  in  Gcrm. 
nia  ; fotromerte  la  Franconia  , 
Tomo  Secondo. 


ed  il  Palarinato  inferiore,  e gli 
Stati  di  Magonza  fino  al  Reno  . 
1631-  num  19. 

Riceve  l’ambafciata  dal  Ré  di  Fran- 
cia, rompe l’Efercito  Imperiale, 
ed  altri  fuoi  progredì .1632.  n.i 11. 
Vien  rotto  dagl’imperiali  focto  No- 
rimberga, ivin.  j. 

Battaglia  di  Lipfia,  aziooi  in  erta, 
nelle  quali  retta  morto , fue  quali- 
tà , ivi  num.  14. 

H’ 

J_J  Acmeth,  vedi  Acheroeth. 

JAcopo  Pimentelli  Generale  dell’  ar- 
mi Navali  Criftiane,  rompe,  c 
prende  la  Squadra  d'  A (fan  Cala- 
fatto rinegato  con  farlo  fchiavo. 
161 6.  num.  26. 

Ibernefi  Cattolici,  diftintl  In  nuovi  e 
vecchi,  difuniti  ; gli  s'invia  dal 
Papa  un  Nunzio  Apoftolico.  1 645 
num.  8.  t , 

Lo  ricevono  con  grand'onore,  suni- 
feono,  e formano  un  Efercito,  e 
battono  gli  Scozzefi.  1646.0.24. 
Congreffo,  edifparcri  de'mcdefimi 
per  la  condanna  della  pace  fatta 
con  gl'Eretici  , e rifoluziooi  che 
prendono,  Ivin.  16. e 27. 

Loro  doglianze  contro  il  Nunzio  A- 
poftolico  per  la  fcommunica  ful- 
minata, e perdita  di  Dublino,  e 
loro  Sconfitta  tra  erti  per  detta  Sco- 
munica. 1 648.  n.  1 3.  e 24. 
Perfecuzione  fatta  al  Nunzio  Apo- 
(lotico , epregiud  ziialla  Religio- 
ne Cattolica  per  la  partenza  del 
Nunzio.  1649-  num.  2 1. 

Ibraino  Gran  Turco  vien  efaltato  al 
Trono  per  morte  d' Amurat  fuo 
fratello.  1640.0.28.  ^ • 

Suoi  penfieri  di  mover  farmi  con- 
troCrilliani.  1641  n.  30. 

Tenta  fa  (Tedio  di  Alfac , viene  Scon- 
fitto, ivi  n.  31. 

Ricupera  detta  Piazza  abbandonata 
da'  Cofacchi , e modo  tenuto  per 
riaverla  ; s’accorda  con  Perfiani  ; 
riceve  Ambafciatore  dalMogor, 
fcuopre  la  congiura  del  Gran  Vi- 
(ir,  e lo  fa  trucidare.  1643.0.33. 
Sdegno  de!  medefimo  conno  Cri- 
tìiani  per  la  prela  delle  Navi  di 
GelisAgà;  ufatocontro  gl’Am 
bafeiatori  de'  Principi  Cnlliaoi . 
1644.0. 2 7.  e 28. 

Dcfcrizione  della  fui  vita  luluriofa  ; 
preparamenti,  e fpedizione  dell’ 
Armata  contro  Candia;  carcera 
lione  dell'Ambafciator  Veneto, 
ed  arrivo  di  detta  armata  nella 
Morsa.  1643.  n.  17.  e 18. 
Conquida  fatta  di  Novigrado,  ed 
attacco  di  Sebenico , e foe  crudel- 
tà in  Codantinopoli.  1646.  num. 

Incontro  con  l’Armata  Navale  de’ 
Vcnézam,  ivi  0.31. 

Attacco  della  Suda  , ed  a(Tedio,  e 
prefa  di  Rettimo  in  Candia,  ivi 
num  33. 

Pe  do*  di  Zelienigo,  e Novigrado 
in  Dalmazia.  1647.0.26. 
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Artedio  di  Zebenigo , e Sconfitta  def 
fuo  Efcrciro,  ivin.  27. 

Perdire  diSaichc,  e legni,  e podi 
nella  Candia;  preparamento  per 
continuar  la  guerra  con  Venezia- 
ni; fui  crudeltà . e vizii,  ivin.  30. 

Varie  azioni  con  Veneti  »n  Candia, 
cfoccorfoportatoallaCanea,  ivi 
num.  3t. 

Perdite  di  più  luoghi  in  Dalmazia. 
1648.  n.  26. 

Suo  (degno  contro  Veneziani  per 
e(fer  Itrrrra  la  Aia  armata  ai  paf- 
fo  de’Dar.lanelli,  e morte  data  a 
Mullafà  Bdfsà  di  Mare,  ivi  nu- 
mero 28. 

Congiura  controdi  erto  per  rinchiu- 
derlo in  carcere , follevarione  del- 
le milizie,  e rerta  imprigionato, 
ed  uccifo  ; fue  qualità , e vizii , ivi 
nnm.  31.  e 3 2. 

Imperadore , vedi  Ferdinando  Secon- 
do, e Terzo. 

Imperatrice,  vedi  Eleonora,  e Ma- 

. ria . 

Imperio  di  Germania  predidirtro  dagl’ 
antichi  Imperi  Romano  e Greco. 
1636. n.  12. 

Immunità  Ecdetiartica  difefa  contro 
FranccA  . 1627.0. 1. 

Scrittura  a favore  di  erta  per  lo  Spo- 
glio de' beni  delle  Chicle.  1631. 
num  17. 

Controverfa  tra  il  Papa  , e Lucche- 
fi . 1640  n.  1. 

Incendiatami  da’ Soldati  Veneti  nella 
Terra  di  Cefenatico.  1643.  nu- 
mero 6. 

Incendio  di  Mademburgo.  1631.  no- 
merò 1 8. 

Incendio  d’  una  Galera  Francefe  ne! 
porto  della  Badia  di  Genova  • 
i65«n.4- 

Incendio  dell’ lfola  di  San  Michele  in 
America  da  fuoco  Sulfureo  lotter- 
raneo.  1630.tr.  31. 

Inni  riformati  da  Urbano  O:t3vo,  op- 
pofizione  ad  erti , e rifpolla  all’op- 
pofizione.  1632.  n.  10. 

Innocenzo  da  Calatagirone  Generale 
de'Capucciniinviarodal  Papa  al- 
la Regina  di  Francia  per  deporta 
alla  pace  generale , fuoi  maneggi , 
ezeloreligiofo  , colquale  gli  pre- 
dire feiagure  opponendoli  alla  pa- 
ce. 1647.  n.  19 

Innocenzio  Decimo,  fua elezione,  ed 
esaltazione  al  Papato  1644.0.14. 

Nafce  dirturbo  tra  il  Prefetto  Bar- 
berini , e gf  Ambafciatori  delle 
Corone  per  la  precedenza  nella 
cavalcata  del  p-lTerto;  fue  pro- 
vifioni  per  Sedarlo , e porte  Jfo  pre- 
fo,  ivin.  1 J. 

Concede  il  Giubileo  univerl'ale , il 
titolo  a’  Cardinali  ; proibifce 
1 alienazione  dfc^  beni  di  Santa 
Chiefa , e fa  la  promozione  de’ 
Cardinali  , Camillo  Pamfili  , e 
del  Principe  de' Medici,  ivi  num. 
16. 

Sua  lettera  Paterna  alla  Regina,  e 
Reggenza  di  Francia , che  prote- 
(lavano  contro  la  lua  elezione,  ivi 
num.  19. 

Altra  lettera  al  Ré  di  Polonia  , efi* 
bendoti  il  Cappello  per  il  Pr.ocipe 
Calimiro,  (vi num. a J- 

Qjq  1 Re- 
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RcilEuiTce  nella  Sala  Regia  l'Elogio 
a'  Veneti , Ivi  num  26. 

Cnufa  del  fuo  sdegno  contro  la  Fa- 
miglia Barberina.  1645. n.r. 

Priva  il  CardinaleAntooio  delle  ren- 
dite Ecclefiaftich»,  per  la  fuga  in 
Francia;richìama  tutti  i Cardinali 
abfenti , e fooidifparericon  la  Co- 
rona di  Francia  per  la  fuga  de'Bar- 
berini , ivi  n.  3. 

Rifpofta  data  all' Amba feiatore  di 
Francia  ad  iftanza  del  ricompenfo 
dell’  affronto  del  Montego  , e fue 
doglianze  fatte  in  Spagna  contro 
l'Amba  feiatore,  ivin.4. 

Sue  negative  date  all*  Ambafciatore 
dell’  Impcradore  , che  domanda 
fulfidii  di  danaro  contro  Svezzefi , 
ed  all'  Ambafciatore  di  Francia 
a II’  iftanza  della  provifione  de' 
Vcfcovadi  di  Portogallo  , ivi  nu- 
mero j. 

Suoi  motivi  per  la  fpedizionc  d’un 
Nunzio  Apoftolico  in  lbernia  , 
ivi  num.  8 

Bolle  fopra  il  buon  governo,  ed  il 
fullìdio  di  Terra  Santa , ivi  nu- 
mero 9 . 

Altre  intorno  a’  Regolari , ivi  num. 
io. 

Fa  promozione  di  undici  Cardinali  y 
ivi  num.  11. 

Rifpofta  data  alle  doglianze  de»* 
Regina  di  Francia , per  fa  negai'* 
va  data  al  Rè  di  Polonia  del  Ca- 
pello all’ Arcivefcovo  d'Ais,  ivi 
num.  19. 

Concede  le  Galere  Pontificie,  e di 
Malia,  in ajaco delia  Repubblica 
Veneta,  ivin.  16. 

Ripara  la  Chiefa  Laterancnfe;  fa 
fabricare  la  Fontana  in  Piazza 
Navona  ; fcntc  la  propofizione 
ufeita  dalla  Francia  dell’  ugua- 
glianza di  San  Pietro , e San  Pao- 
lo , con  le  ragioni  addotte  dalle 
parti , ed  ordina  la  difculfione  di 
erta.  1646.0. 1.  e«. 

Suo  rammarico  per  l'infulto  fatto  al 
fuo  Nunzio  in  Napoli  ,e  Soddisfa- 
zione, che  ne  riceve  da’ Regii, 
ivi  num.  3. 

Dilli  mula  il  fuo  difturbo  per  il  rico- 
vero dell’Armata  Francefe  in  Ci- 
vita Vecchia,  c per  Jo  sbarco  nel- 
lo Stato  d'Orbireilo,  ivin.  5. 

Suoi  ordini  per  (edare  i difparerì  * 
tra  il  Cardinal  d’Efte,  e l'Am- 
ba feiatore  di  Spagna  , ivi  nume- 
ro 7. 

Suo  acerbo  fentimento  per  la  prefa  di 
Piombino  , e Portolongone  da' 
Francefi , ivi  n.  8.C9. 

Sua  cofticuzione  penale  per  il  ri- 
torno de'  Cardinali  alla  refiden- 
za,  a’ Gefuui,dr  pagar  le  decime 
de'  beni  acquiftati  a'Parcchi,  ivi 
num.  10. 

Altra  coftituzlone,  e Bolle  fopra  i 
Regolari,  ivin.  ai. 

Fa  la  promozione  di  Cafimirodì  Po- 
lonia al  Cardinalato,  ivi  numero 

is. 

Sue  agitazioni  per  la  conquida  di 
Piombino  fatta  dalla  rraocia  , 
c per  I'  aderenza  con  efta  del 
Duca  diModona.  1647,  nume- 

- rp  1. 


Sho  travaglio  per  la  rcvoluz'or  c d‘- 
Napoli  ; fue  Bolle  fopra  1 Velco- 
videll’lndic,  e forra  i Cappella 
ni  del  Papa  ; pendane  perpetua 
a' Canonici  diSanta  Maria  Mag- 
giore ; ed  altre  a’ Regolari  , ivi 
num.  i 3.  e 14. 

Fa  la  promozione  di  fei  Cardinali , 
ivi  num.  1 5. 

Fa  la  Spedizione  del  Padre  Innocen- 
zo Generale  de'  Cappuccini  alla  . 
Regina  di  Francia  per  pervader- 
la alla  pare,  éfuo  Breve,  ivi  nu- 
mero 16. 

Rifiuta  far  acquifto  del  Regno  di 
Napoli,  ragioni,  e motivi,  che  ■ 
lo  trattengono.  1648  n.  t. 

Sente  la  morie  data  a Monfìgnore  ' 
Vifconti  in  Fermo  da' (allevati , 
fue  risoluzioni,  ivi  n.8.C9. 

Due  fue  Bolle  , la  prima  a’  Laici 
del  terzo  Ordine  , la  feconda  la 
confermazione  de'  privilegi!  a 'Ca- 
valieri di  Malta,  eia  difendei!' 
iftituto  di  Religione  nell'Ordine 
militare,  ivi  num.  1 1. 

Difapprova  li  Capitoli  della  pace  In 
Munflcr,  ed  ordine  dato  al  Nun- 
zio di  rinovar  la  prorefta  nella 
Corte  di  Vienna,  ivin.  15. 

Sua  pubbli  razione  della  Bolla,  che 
dichiara  nulla  detta  pace;  oppo- 
sizione de' Principi  adelTa,  erif- 
pofta  all’oppofizione , ivi  nume- 
ro té. 

Caufa  de'  diftorbi  tra  erto , ed  il  Du- 
ca di  Parma.  1649.  n.  r . 

Eftendogli  ftato  uccifo  il  Vefcovo 
eletto  da  lui  mandato  in  Cadrò, 
ordina  la  (Tedio  di  detta  Città,  che 
vien  conquiftata , e demolita , ivi 
num.  2. 

Si  aggiufta  con  il  detto  Duca  , e 
trafporta  la  Sede  Vcfcovalc  ia 
Acquapeodente , ivi  n.  3. 

Suoi  fini  di  diftaccare  il  Duca  di 
Modona  dalla  Francia;  fpedifce 
in  Milano  Legato  Apoftcltco  per 
complimentare  la  Regina  Spola 
di  Spagna,  ivin.  6.  e 7. 

Due  fue  Bulle  fopra  Regolari,  ivi 
num.  9. 

Bolla,  ed  apertura  dell'Anno  San- 
to. téjo.n  1. 

Rilpnftadataa'Francefi  per  la  di  lui 
unione  contro  la  Spagna  , ivi  uu- 
meroj. 

Sopprime  la  Religione  di  San  Bia- 
gio degli  Armeni , e raufa  di  det- 
ta repreftione  , querele  de’  Sop- 
preftì,  erifpofta  a dette  querele, 
ivi  num  8. 

Proibizione  di  alienazione  de’  beni 
Ecclefiaftici  fer.za  prima  il  bene- 
placito Apoftolico;  ordina  l'of. 
i'ervanza  del  cerimoniale  Episco- 
pale; dichiara  quali  frano  l lndul* 
genie  fopprcile  nell’Anno  Santo , 
ivi  num.  9. 

Fa  la  promozione  de’  Cardinali  d’A- 

* ragona,  edAftaldi,  ivin.  io. 
lnglefi  tentano  Soccorrere  la  Roccella . 
1628.  num.  20. 

Si  iinifcon»»  co’  Scozzefi  contro  del 
Rè  d'Inghilterra.  1640  num  i 3. 

24.1  J.  Ciò. 

Nuova  unione,  ed  atti  contro  il  Ré. 
16410.25. 26  27  28. 


Atti  nflìlli  contro  gl'Iberoefi.  1642. 
num.  $0. 

S’armano  e miro  il  Ré  , e diverfi 
atti  del  Parlamento  contro  il  mc- 
defimo  : e fatti  d’armi  con  Re- 
gii , ivi  rum.  31. 

Non  confentono,  che  fi  trasporti  il 
Pulimento  fuor  di  Londra.  1643 
num.  {i. 

Varie  fotoni  contro  i Regii,  ivi  nu- 
mero 31. 

Prefa  di  Jorch,  ed  altre  Piazze;  e 
Sconfitta  data  a’Regii.  1644.  nu- 
mero 24. 

Battaglia  formale  fatta  co'  Regii, 
ed  J-ltre  t-zzioni  , ed  acquilti, 
«64sn.a3.c24. 

Sofpett*  dc'mrdefimi  contro  Scoz- 
zesi, ed  acquifti  fatti . 16460.22. 

Atti  del  Parlamento  , co' quali  do- 
mandano a'  Scozzefi  il  Rè  per 
giudicarlo  in  Londra  , ed  aboli- 
zione de  l||  Ordine  Vefco  vale , ivi 
num.  13. 

Gli  viene  levato  il  Ré  dalle  mani, 
dal  Farfaix,  e condottolo  vicino 
a Londra.  1647.0.13. 

Loro  iftanza  in  Begh  al  Ré,  ivi  nu- 
mero 24. 

Colpe  contro  il  Ré  ; retta  data  a’ 
Scozzefi  ; prigionia  del  Rè . 1 648. 
num.  21. 

Erezione  d’un  nuovo  T ri  bona  le  per 
giudicare  la  caufa  del  Ré;  predi- 
che dc'Calviniftì  # c Protettami 
contro  il  medeSimo;  atti,  ed  in- 
terrogazioni fatte  al  Ré  , e fue 
nlp>ftc.  1649.  n.  1 7.  e 18. 

Semenza  capitale  fulminata  contro 
ii Ré,  ivi n 19 

Cfecuzione  della  Sentenza,  e deca- 
pitazione de!  Ré  Carlo;  efequie 
KesJi,  c Sepoltura  datali,  ivi  nu- 
mero aa 

Obhr  .brìi  fatti  alia  Sr  .tua  del  detto 
Ré  ; forma  di  Repubblica  popo- 
lare; riconosciuti  da  altri  Princi- 
pi come  Repubblica  1650.  num. 
*9 

Portano  le  loro  armi  contro  Scozzefi 
per  avec  eletto  il  nuovo  Rd  Carlo 
Secondo;  vengono  a giornata , e 
disfanno  gli  Sozze!»  - 1650.  nu- 
mero 20. 

Ippolito  Aldobrandini  Camerlengo  di 
Santa  Chiefa, e fua morte.  1638* 
num  io. 

Ifabella  Chiara  Eugenia  Arciducheffa 
Governatrice  di  Fiandra  , fue 
qualità , meriti,  e morte.  1633. 
num  20. 

Ifabella  maglie  di  Filippo  Quarto  Ré 
di  Spagna,  fua  morte.  1644. nu- 
mero 21. 

Ifola  di  Rees  affiliata  dagl'  lnglefi , e 
(uadifela.  1627  num.  15 

Sua  liberazione,  ivi  num.  16. 

Ifola  di  San  Michele  dameggiata  dal 
fuoco  ufeito dalla  Tetra.  1630. 
num  31. 

Iftruzione  data  dal  Papa  al  Cardinal 
Ginnetti  per  la  pace-  1636. nu- 
merili. 

Italiani  Feudatari  di  Celare;  loro  ti- 
more per  le  facoltà  Imperiali 
date  da  Cefare  al  Ré  di  Spa- 
gna contro  di  erti.  1630  num. 
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KAm  de' Tartari  s’nnifce  a’ Co* 
Tacchi  ribelli . 1648.0.  ij. 

Otta  pretenfione  della  Polonia.  1 649. 
num.  ta. 

AfTcdia  con  Cofacchi  Sboras,  ivi 
num.  2). 

S* accorda  con  il  Ré  di  Polonia»  e 
Capitoli  di  elfo  accordo,  ivi  num. 

af- 

fa 

LAdistao  Quarto  figliuolo  diSigif 
mondo  Ré  di  Polonia,  Tua  ele- 
zione, & cfaltazione  al  Trono. 
16)2  num. 2». 

Soccorre  perfonalmeme  Smonlefco . 
16)}  num  2 3 • 

Fa  la  pace  con  Mofcovirl,  eli  cede 
Smonlefco  con  la  compenfad’al- 
tre  Piazze.  i>J4  n.  23. 

Conclude  la  tregua  conia  Svezia  . 
1635  num  26. 

Vengono  in  va  fi  i Tuoi  Stati  da  i T ur- 
tili ; Tua  refiftenza  a’medefimi, 
e fa  nuova  pacp  co’  Turchi,  ivi 
num.  30. 

Scorrerie  de’Tartarl  ne’ Tuoi  Stati , 
e ricorfo  fatto  alla  Porta.  1636, 
num  ar. 

Altre  moleftie  de’ Tartari , e ricor- 
fo alla  Porta.  1 6 J 7.  n.  ad. 
Cofacchi  battuti  dalle  Tue  armi,  ivi 
num  xj. 

Libera  Cali  miro  Tuo  fratello  da’ 
Francefi , e condizioni  per  detta 
liberazione.  16)8.  n.  ij. 

Stabilifrc  un'  Ordine  di  Cavalieri 
non  accettati  in  Polonia  , ivi  nu 
mero  19. 

Pilparerc  con  il  Papa  per  la  nomina 
data  al  Vifcontl  per  il  Cardinala- 
to, erifpolla  negativa  del  Papa , 
164*.  num.  32. 

Sconfitta  data  a’Tarrari;  corri  fp^n 
denza  . riprefa  con  Roma  , con 
. I'  efib’Zione  del  Cardinalato  a> 
Prencipc  Cafimiro . 1644.  num. 
*1 

Suo  matrimonio  con  la  Prinripeifa 
Lodovica  di  Mantova  . 164J  nu  t 
mero  19. 

Oppofizi  ne  delta  Dieta  di  armarli 
contro  Tartari.  ié4<.  n 28. 

Gli  fi  ribellano  i O «Tacchi . diverte 
battaglie  cut  eili , fui  infermiti, 
morte,  e qualità.  1648.  nu. 25. 
Lagofcuro,  e F.»rte  ineffo  prete  dal 
Card  iiile  Antonio  Barberini  . 
i$4j.n.  n. 

Leghe  Jf  Cantoni  Svizzeri  con  il  Ré 
Cattolico,  e fu; condizioni.  16  {4. 
num.  1 1- 

Lega  contro  Celare  fatta  dagl'  Eretici . 

1 6 ?6  num. 9 

Lega  de'Prenctpi  di  Savnja  con  Spa 
pnuoli  ed  Auftriaci  , contro  la 
Duchrfia  Vedova,  té 59. nume 
1°  J. 

Lega  tra  il  RéGiovannidi  Portogallo 
con  Francia,  ed  Olanda.  164 1. 
numi). 

Ug’  de’  Veneziani  coi  Duehi>di Fio- 
renza f Moderna,  e Parma  contro 
il  Papa.  1641.0.  J. 


SE  Pili  NOTA 

Nuovi  patti  per  clfa  Lega.  164). 
num.  4 

Lelio  Bifcia  Romano, Tua  promozione 
al  Cardinalato.  16:6.  n.  7. 

Sue  qualità,  e morte.  1638. num. 
10. 

Lelio  Falconieri , fua  promozione  al 
Cardinalato.  1643.0.19. 

Sua  morte.  1648.0.12. 

Leone  Dottore,  à ColaoCinete Cri- 
(ìiano,  fua  ditela  della  Religione , 
virtù,  morte , c funerale . 1630. 
num. 

Leopoldina  ArcidocheflTa  d’  Ifpruch  , 
Tuo  Matrimonio  con  Ferdinando 
Terzo  Imperadore.  1647.0  18. 

Leopoldo  Arciduca  d'Auftna  Gover 
nator  di  Fiandra  c nquilta  iaPiaz- 
za  d’  Armcnteres  1647  n.  *0. 

Fomenta  la  foltevazione  in  Parigi . 
1649.  num  14. 

Suoi  finti  maneggi  portati  al  Duca 
d’Orleans,  trattati  d*  pace  con  la 
Francia,  této. nrié. 

Lerida  Piazza  di  Catalogna , «(Tedia- 
ta, e riprefa  da’Spagnuoli,  1644. 
num.  22. 

Leticate  Piazza  di  Linguadooca  , Tuo 
fito  ; affediata  da’Spagnuoii  , c 
ditefa  da'Fraacefi . > 637.no.  22. 

Libro  del  Santarelli  proibirò  dilla  Sor- 
bona , ed  iltaQze  fatte  al  Papa . 
1617  n.  2. 

Libro  de’ privilegi!  della  Chiefa  Galli- 
cana proibito  dal  Papa , 16  39  nu- 
mero 1. 

Libro  d'Otrato  Gallo  fktto  abbrugiare 
in  Francia.  1640.0  13. 

Libro  di*Cornelio  Gimteni  Vefcovo 
d’I  ri  circa  la  Divina  Grazia  con- 
dannato dal  Papa  . 1641.  nu.  10. 

Libro  ufeito  dalla  Francia  fopra  l’ugoa. 
glianza  di  San  Pierro,  e Paolo, 
rifpofia  , e rifoluz'oni  orefe  in 
Roma  fopra  elio.  1646.  num.  t. 
e 2. 

Libri  proibiti  , e ragioni  per  le  quali 
fi  devono  proibire.  1631  nume- 
ro 7. 

Liegi  C ttà  Vcfrovale  fi  tolleva  contro 
il  proprio  Vcfcovo,  e ritorna  all’ 
obbedienza.  1649  num.  12. 

Lintz  Città  dell' Auitria  attediata  dagl’ 
Ai  doni , ò Villani  d’Auttria,  e 
(u->fiiu.  1629  n 13. 

Lorenz  > Imperiali  Chierico  di  Carne- 
r 1 fpediro  dal  Papa  a FermoaYe- 
pnmere  la  folle vazione;  caftigo, 
epcnadaraa’follevati.  1648.  nu- 
mero a 

Lorenzo  .Magalotti  Cardinale, Tue  qua- 
lità, e morte.  1638.0.10.  ■ 

Lorenzo  Raggi  Geno  vele  , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  . 1647. 
num*  t ; 

Lovanio  attaccato  da'Francefi,  e Tua 
ditefa.  163J.  n.ziv 

Luca  Antonio  Virili  Sabincfe  , fua 
promozione  al  Cardinalato.  1629. 
num.  10. 

Lochefi  in  difparere  col  Papa  per  l’Im- 
munità Eielelìaltica  refiano (co- 
municati ■ 16400.1. 

Ludovico  Ludovifi  Ci  Mi  naie, Tue  qua- 
lità, c morte.  1632,  n.9. 

Ludovico  Cardinale  della  Vailetta 
Generale  dell*  Armi  di  Francia 
nel  Reno  * vicn  battuto  da’ Ce- 
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farei . 1 6 3 j.  numero  9 - 

Acquifta  alcune  Piazze  nella  F'at>- 
dra.  1637.  n.zf. 

Procura  di  foce  »rrere  Vercelli , ma 
in  vano,  fua  ritirata.  1638.  nu- 
mero 3. 

Soccorre  Cafale,  tenta  l'or  prendo  re 
Adi,  ma  in  vano.  1639. nume- 
ro 7. 

Dcfcrizione  delle  Tue  quilicà, e mor- 
te , Ivi  num.  1 j. 

Ludovico  Z icchia  Genovete , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  . 1616. 
0 7.’  Sui  morte.  1637.0.14. 

Ludovica  Maria  figliuoli  di  Carlo  Du- 
ca di  Savoia  fi  fpofa  col  Conte 
Maurizio  Tuo 'Aro,  cfii  ifp.ritofo 
detto.  1642.  num.  13. 

Ludovifi»  Prcncipe  di  Piombino  a (Tol- 
da gente,  s'  umfee  a’Spagnuoli, 

. e ricupera  Piombino  per  «(Tedio . 
1650  n.a. 

Ludovico  Secala  Milanete  Medico, 
fua  dottrina,  e morte,  l633.nu- 
mero29 

Luigi  Dcvim'iferzo  il  Giulio  Ré  di 
Francia  fa  Pace  con  la  Spagna 

« per  la  guerra  di  Valtellina  , e 
Capitoli  di  e(Ta.  1626  numero 
14  e ij. 

Sedizione  contro  e(To  inNanresper 
la  Pace  di  Munfter , ivin.  16. 

Fa  catturare  il  Duca  , e il  Cavaliere 
di  VanJom»,  il  Marefciillo  d’Or- 
nano,  il  S gnor  diCalcs,  che  fu 
fattodeci  uare,  e glaltri  furono 
efiliaci  : it  < bili  tee  marr  m inio  col 
Duca  d'Orìeans  , e Maria  di  Bor- 
bone , ivi  num.  1 8. 

Determini  l'imprela  della  Roccella. 
1627  n 14. 

Difende  l’itela  di  Rees  attalita  dagl’ 
Inglefi,  ivi  num  1 J. 

Libera  detta  (fola  dall’alTedio  , e fi 
porta  fono  la  Roccella  , ivi  num. 
16. 

Si  rende  infleffibile  per  la  grazia  del- 
la vita  di  Francete»  di  Mcmoran- 
sì,  e di  Francete»  di  Roimades» 
Duellici  condannati  a morte  dai 
Parlamento^  ivi  num.  18- 

Tratta  dinrare  al  fu» partito  P Ar- 
civescovo di  Treveri,  ivi  no.  ir. 

Spcdìfce  truppe  in  Italia  in  aiuto  del 
Duca  di  Mantova.  téiS  nu  17. 

Seme  diverfi  pareri  per  P imprcla 
della  Roccella,  eltabilifce  l afte- 
dio,  ivi  num.  18. 

A (Tedio  formale  della  medefima  per 
terra,  e per  mare,  e modo  tenu- 
to per  ferrare  il  porto,  ivi  nume- 
ro 1 9 . 

Ordina  al  Duca  di  Guifa  non  com- 
battere P Armata  Navale  Inglc- 
fe  , ivi  n.  20. 

Si  efpone  a pericolo  alla  Roccella  ; 
fua  rifpolla  data  al  M ‘nuoto  fpe- 
ditoli  dal  Generale  EiTex  Ingleie , 
ivi  nym.  21. 

Conquida  a difcrezionc  la  Roccella, 
ivi  noto  22. 

Viene  in  Italia  con  un  Efercito  per 
liberare  Cafale  da  IP»  (Tedio  3 rom- 
pe i Savoiardi  nell'  Alpi , li  accor- 
da col  Duca  di  Savoji  i libera  Ca- 
fale a condizione  che  retti  al  Duca 
di  Mantova  , e tuo  ritorno  in 
Francia.  1629.0-  a. 
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Suofdegao contro  gl* Ugonotti,  ivi 
nudi.  IV. 

Sui  rilpolta  al  Nunzi  » ; vince  gl’U* 
goootti , e fa  demolire  i lofo sfili  ; 
& altre  vittorie  avute cootrodi  ef 
fi , fa  erigere  un  Tempio  con  il 
nome  di  Santa  Maria  delia  Vitto- 
ria, ivi  num  18. 

Conclude  la  pace  con  l'Inghilterra, 
e Tuoi  capitoli,  ivi  n.  ai. 

Lega  (labilità  nflVnfiva  , c difeofiva 
cor  la  Repubblica  Veneta  , ivi 
num  >4. 

Manda  nuove  truppe  in  Italia  in 
aiuto  del  Duca  di  Mantova  , 0 
de'  Ventilaci . 1630.  n.  a. 

Nuova  venuta  in  Italia  } prende 
Sciambe  ri , Teme  il  Mioitlro  Apo- 
ftalico  M< Marino  con  propoli- 
ziooi  di  pace  ; fuo  ritorno  in 
Francia  , e di  nuovo  vipafla  in 
Italia  , ivi  num.  6. 

Nell’atto  , che  i Tuoi  Generali  io 
Italia  , per  foceoriere  Calale  , 
erano  per  venir  a battaglia  con 
Spagnuóli , furono  trattenuti  da 
Mazzarino  con  una  fpiritofa  e mi- 
rabile azione,  dalchcnefeguUa 
concordia,  ivi  n.  io. 

Ritorno  delle  lue  armi  fottoCafale, 
che  refe  fol petti  gli  Spa  gnauli  3 il 
Miniftr»  Mazzarino  di  nuovo  gli 
concorda , ivi  num.  1 1 • 

Reftituifce  il  Ducato  di  Mantova  al 
Gonzaga  per  i trattati  deila  Dieta 
di  Ratifbnna,  ivi  n.  i$. 

Sua  infirmiti  in  Lione , ivi  nume- 
ro 18. 

Sua  rii  polla  alla  Regina  Madre  per 
fidanza  fattali  contro  R ichelieò  ; 
fa  arredare  ite  Cavalieri , ivi  nu- 
mero 19.  . 

Suo  conligHo,  e denaro  dato  al  Ré 
di  Svezia  per  muover  la  guerra 
contro  Cefare , ivi  num.  » j. 

Maneggi  del  Mazzarino  per  la  pace 
con  il  Duca  di  Savoja . 1 *3  1 nu- 
mero*. 

Concludane,  e condizione  di  detta 
pace  (labilità  in  Cherafco , ivi  nu- 
mero*. 

Si  accolla  il  debito  di  cinquecento 
mila  Scudi  da  pagar  fi  m Lione  al 
Duca  diSavo/a  per  la  ritenzione 
diPinarolo,  Ivi  II.  J. 

Vien  mormorato  per  ta  lega  fatta 
con  il  Ré  di  Svezia , e ti  collega 

con  Baviera,  e Tre  veri;  iuoidif- 
guftì  con  la  Regina  Madre , fcuo- 
pre  ildi  lei  dilegno,  ivin  zi. 

Muove  le  fue  armi  contro  il  Duca  di 
Lorena , poi  fa  lega  con  il  mede- 
lìmo  con  rodaggio  d'una  Piazza , 

ivi  num  zi. 

Domanda  a'  Grigioni  I paffì  per 
1*  Alt-magna  , ed  altre  fped zionl 
per  riralia  per  la  (labilità  della 
pace,  ivi  n x J. 

Spedi  ice  ambafoata  a!  Ri  di  Sve- 
zia. 1 6{s  o.  1 1. 

Moti  de' lollevati , e (confitta  dief 
fi  con  la  morte  del  Memorami, 
Ivi  mim  1 7. 

Progredì  delle  Tue  armi  in  Lorena; 
manda  il  Chic  qui  Ambafciarore 
d’ubb'dierzaal  Papa,  ed  a richie- 
dere la  lega  contro  la  Spagna  . 
16}}. num.  1. 


DICE  D E'  N O 

O cupa  la  Diocefe  di  Tre  veri  per 
rediruirla  al  Vedovo,  ivi  nume 

roi* 

M>«ve  le  fue  armi  contro  la  Lorena 
ribellateti  dal  Tuo  partito , ivi  nu- 
mero 1 7. 

C «nquida  Nancì , ivi  num.  ■ I. 

Tif>  al  fu  » putito  iGenoveiì,  ed  11 
Duca  di  Parma.  i6{f  n 1 

Fatar  litania  al  Pipa  per  ildifc'O- 
glimentodel  Matrimonio  del  Du- 
ca if  Orleans  fatto  fenza  fuo  con- 
fenfo,  e ragioni  addotte  per  detta 
caufa.  16)4  n.  3. 

Lo  fa  dichiarar  nullo  dal  Parlamen 
to,  ivi  num.  7. 

Compra  Fiiisburgoda'Svczzed , ivi 
num  1 8. 

Acquida  la  Piazza  della  Motta  In 
Lorena  ; erige  un  Parlamento 
nella  Città  di  Moni;  riceve  in 
Parigi  la  DucheiTa  Nicola  mi 
glie  del  Duca  Carla,  in  numero 
19.  • 

Accoglie  il  Duca  d’Orleaos  fuggito, 
e ritornato  in  Francia  ; (ènte 
]’  i danza  de’ Svezzelì , che  dichia- 
rati la  guerra  a’Spagnuoli  , e 
perde  Filisburgo . 1 6 ? 5 « a- 

Rammarico  del  mede  fimo  per  la  for- 

Srefa  di  Treveri  ; carcerazione 
eli* /irci /efe  vo  , c fua  Manza 
fatta  al  Papa , ivi  n. 

Forma  quattro  Eferciti  in  diverG 
luoghi;  tira  al  fuo  partito  i Du- 
chi di  Savoja,  Parma,  e Man- 
tova , e dfthiara  la  guerra  alia 
Spagna , ivi  num.  4. 

Suoi  progredì  nella  Valtellina , ivi 
num.  7. 

Reitano  battute  le  fue  armi  nel  Re- 
no da*  Cefarei  con  perdita  di  Piaa- 
ze,  ivi  num.  19. 

Azioni  delle  fue  armi  InFlapdra; 
attacco  vano  di  L >vani  ; e fof- 
petti  dcgl'OlandcG  contro  le  Tue 
armi , ivi  num.  zi- 
OppoGzioni  fitte  fare  alla  Dieta  in 
Germania  per  impedire  l’elezio- 
ne del  Ré  de’ Romani.  1636.00 
mero  » 2. 

Viene  mvafa  la  Borgogna  dall’ ar- 
mi di  Cefare  , e di  Spagna  , ivi 
num.  1 j.  16. 17  e 18. 

Ridabilifce  la  lega  con  la  Svezia, 
in  num.  19. 

Coofente  a mutar  Plenipotenziari  » 
per  i trattati  di  pace.  16  37.  nu- 
mero 7. 

Varie  azioni  de’ Cuoi  in  Germania, 
ivi  num.  18. 

Fa  pallate  la  fua  Armata  Navale 
contro  la  Sardegna  , c ricupera 
I’  Ifola  della  Provenza,  ivi  uum. 

19.  e *0. 

Progredì  delle  fue  armi  in  Fiandra, 
ivi  num.  zi. e za. 

Prende  la  difefa  della  Savoia  per  la 
. Dochtifa  Cr  ltma  fua  foreila. 

16  38  num.  1. 

Battaglia  Navale  nel  Mediterra- 
neo coti  l’Armata  Spagnuola  ,con 
ì’acquifto  della  Capitana,  ivi  nu- 
mero j. 

Fa  nuovi  accordi  con  SvezzeG,  ivi 
num.  6. 

Varie  azioni  delle  fue  armi  contro 
Spugniteli,  ivi  num.  14. 


M I, 

Accorta  col  Rèdi  Polonia  per  la  li- 
berazione dei  Principe  Cafimiru, 

ivi  num  ij. 

Suo  coment  » per  la-nafdta  del  Del- 
finoLu'giDeod  no,»  eriecv;men- 
todel  Legato  Stai  za,  chef  por- 
ta le  fafeie  benedei  te  dal  Papa  , . vi 
num  16 

Condanni  il  libro  de’  privileaj della 
Ch  eia  Gallicani  contro  l'autorità 
del  Papa  . 1639.  num  1. 

SpeJifcc  il  Segretario  Saligni  alla 
Durheifa  di  Savori  fua  torcila 
per  fa  fua  alfilienzz,  ivi  nume- 
ro 9. 

Difparcre  con  il  Papa  per  la  promo- 
ziunc  de’ Ordinali  , ivi  numero 
io. 

Sconfìtta  delle  Tue  armi  a Teonvilfe, 
ivi  num  19. 

Si  porta  aJaccalnrire  la  deci  10  di  Ef- 
dmo,  ivi  num  zo. 

Suo  abboccamento  c n la  Durhef- 
fa  di  Savoia , e partito  non  accet- 
tato dalia  mrdcìi ma,  ivi  numero 
za. 

Progredì  della  fu»  Armiti Navale 
in  Spagna,  ivi  nun.  a). 

Comprime  la  f llevaz  one  in  Lom- 
bardia 1 *40  n 14 

Si  porta  in  Am  eus.  atfedia  Aras, 
che  li  rende  a patti,  e tuo  ritorno 
in  Parigi,  ivi  num.  1 j. 

Accoglie  i Catalani  ribellati  dada 
Spagna,  ivi  p 18. 

Giilif -Jlevanoi  Principi  de' (angue 
contro  il  Ricchelirà  . c li  untfc  -no 
a'Spagnunii,  c Celare»,  ed  azio- 
ni militari  concili . 1641.  numero 
18  e .9. 

Si  porta  in  Retei  ; s*. accorda  con 
Principi,  e perdono  dato  ad  etti, 
ivi  num.  zo 

Acquata  Monaco,  dUraroari  li  fru- 
gnuoli dal  Principe  Gnmaldi . e 
cuncede  al  detto  Principe  molte 
grane,  ivi  num.  ai. 

Soccnrfo  dato  a' Catalani  , e prò- 
gì  eif»  tatti  in  Spagna,  ivi  nume- 
ro za. 

Altre  c nquifte  in.F-  ndra  , ivi  no- 
merò z 3. 

Nuova  ateanza  col  Ré  Giovino’ di 
Portogallo,  e condizioni  di  ella, 
ivi  num.  X4. 

Si  porta  ii>  L»one , e partecipa  al  Pi- 
po • dilegui d’ invaderci!  Regno  di 
Napoli , rd  il  Ducato  di  Milano. 

• 641  num  3. 

Sua  andata  all* attedio  di  Perpigna- 
no.  I*  ripugna  , e lua  pcricolota 
infermità , ivi  n. zi. 

Congiu>z  (coperta  entro  dieflo,  e 
Caidmale  Ric.hrlieù  ; abbocca- 
mento col  medefim»  Cardinale  ; 
carcerazione  ,e  c 1 li .go  da  »o  a Con- 
gmiati,  iv» n zz.  1 j e 14 

Vittorie  ricevute  dalle  fue  armi  con- 
tro Spagnuoli, ed  acquata  di  Teon- 
villa,  c Site.  1643  numero  zz. 
e*3 

Sua  morte,  e deferizione  della  fua 
vita  , ivi  num  Z4. 

Suo  icÓamenro  , c difpoGzione  in 
eflb,  ivi  num.  z 5. 

Luigi  Leodato  Delfino,  ed  ora  Luigi 
Decimo  Quarto  il  Grande  , fua 
nafciia*  1638.0. 16. 


Minor 


E COSE  PIU’  NOTABILI. 


Minor  di  cinque  anni  fu  portato  a 
federe  nel  Parlamento , e fuo  pri- 
mo difeorfo.  164$.  n.  » 6 

Sua  infermità  di  vaioli  fuperata  . 
1647  n.  ai. 

Sua  partenza  da  Parigi  nella  Rileva- 
zione 1649- n.ij. 

Trattai  iflabiliti  traclTo,  ed  il  Par- 
lamento, ivi  n.  tj. 

Luigi  Moccnigo  Deputato  della  Re- 
pubblica di  Venezia  per  l’accordo 
col  Papa  . 1631  num  7. 

Generale  inCandia,  difende  detta 
Città  attediata  da’Turchi  • 164L 
num.  19. 

Sua  valorofa  condotta , foflicne  gl’ 
attxlti,  e forza  il  nemico  a levar 
lattedio,  ivi  n 30. 

Luigi  Comarini  Ambafciator  di  Vene- 
zia in  Inghilterra , conclude  la  pa- 
ce tra  etta,  eia  Francia.  1649. 
num.  ai. 

Bailo  in  Coftantinopoli  » fua  prigio- 
nia. 1638.  n.  24. 

Ambafciatore  al  Congrttto  di  Mun- 
fler,  e Tuoi  negoziati  io  elfo . 1 64$ 
num.  16. 

Suoi  maneggi  con  Cefare , Svezia , 
ePrcncipi  di  Germania  per  la  pa- 
ce, ivi  num.  18- 

Altri  maneggi  con  la  Francia  , e 
Spagna  per  detto  effetto.  1649. 
num.  11. 

Luigi  Mattei  Luogotenente  Generale 
del  Papa,  conquida  Cadrò  a pat- 
ti. 1641.  num.  4. 

Batte  il  Valletta  lotto  Cento,  ed 
altri  progredì  nel  Modaoefc.  1643 
num.  j. 

Propone  trattati  d’aggiuda mento  col 
Governatore  di  Fiandra  , e la 
Francia  i gli  s'oppone  il  Mazza- 
rino. 1(46.  n.  1 5. 

Generale  del  Papa,  batte  iParmegia- 
ni  nel  Bolcgnefe.  1649.  nume- 
ro!. 

Luigi  Prencipe  diCondé  dà  molte  feon- 
fitte  agi' Ugonotti . 1628.  num. 
*1- 

Dìsfà  i fot  leva  ti  con  la  prefa  del  Me- 
morarsi . 16  j».  n.  17. 

Sua  negligenza  contro i Legni Spa- 
gnuoli . 1638.  outz.  1 3. 

Prende  la  Città  di  Sales  nel  Rofci- 
glione  . 1639  n.  21. 

Sua  moderazione,  qualità,  e mor- 
te. 1646.0.  ao. 

Luigi  Gaetani  , fua  promozione  a! 
Cardinalato.  1626.  n.  7. 

Sua  morte.  1642.  num.  19. 

Lupolo  Vaivoda  di  Moldavia  vien 
rotto  da' Valacchi.  1639.  nume- 
ro 31. 

Luzio  Guerrieri  motore  della  Rileva* 
«ione  di  Fermo , fuoi  maneggi , 
xd  arti  per  detta  follevazione  , 
e fua  condanna.  1648.  numero 
8.  e 9. 

M 

MAdemburgo  ritenuto  dagl’  Ere- 
tici, fu  ptefo  , ed  incendiato 

da'  Cefarei , e l’ incendio  creduto 
miracolofo.  1631.0.18. 

Magie  di  Granderio  contro  le  Mo- 
nache di  Leone.  1634.  numero 
ai. 


Mantova  attediata  da'Tedefchi  , ed 
alTcdio  levato.  16x9.0.13. 

Caduta  della  medefima  per  tradi- 
mento in  mano  de'  Tedefcbi,  e 
ficco  dieffa.  1630.  num. 7. 

Marchefc  di  Leganes  Governatore  di 
Milano  reprime  il  Duca  di  Par- 
ma , s'accorda  con  il  medefimo, 
progredì  delle  fueArmi,  feonfit* 
te  di  ede  , e fuo  fdegno  contro 
Martino  d’ Aragona . 1637.0.1. 
a.3-e4* 

Attedia  e prende  Brema.  1638.  nu- 
mero a. 

Attedia , e prende  a patti  Vercelli , 

ivi  num.  3. 

Suoi  negoziati  con  Principi  di  Savo-  | 
ja  « c lega  con  etti  per  levare  la 
Reggenza  alla  Duchefla  Vedo-  . 
va.  1639.  n.  3.4.6.  7.  e 8* 

Suoi  artifizi!  contro  i Principi  di 
Sa roja  ; viene  fgridato  dalla  Spa- 
gna, Ivi  num.  9. 

Suo  penderò  d’  attediare  Citale  ; 
ficufa  la  fofpenlìone  dell’  Armi  ; 
pone  il  detto  attedio  , e vi 
viene  Ronfino.  1640.  numero  a. 
e 3* 

Procura  di  foccorrere  Torino  atte- 
diato da'  Francefi  con  perdita  de' 
fuoi,  ivin.6. 

Sua  ittanza  a’  Veneziani  per  l' im- 
presi di  Cafale , cd  oppofizione 
del  Senato  , ivi  n.  a 7. 

Soccorre  Ler'ida , e gli  leva  F atte- 
dio. 2646.  num.  xi . 

Marchefc  d’Aminto»  Capo  degl'Ere- 
tici  di  Scozia , fi  fa  Prefidente  del- 
la Combriccola , 0 Sinodo  contro 
i Vefcovi . 1618.  n.  aa. 

Marchefc  de  Los  Vetes  Catalano  ef- 
pugna  molti  luoghi  in  Catalogna , 
e la  rottomene  all’  obbedienza. 
1640.0. 18. 

Ambafciatore  di  Spagna  in  Roma , 
s'incontra  con  il  Vefcovo  di  La- 
mego  Ambafciatore  di  Portogal- 
lo, fa  attaltare  il  detto  Vefcovo 
nella  Carrozza,  e vi  corre  peri- 
colo di  rettarvi  uccifo  ; ittanza 
fatta  al  Papa,  e fua  partenza  da 
Roma.  i64x.n.  la. 

Vice  Rèdi  Sicilia  procura  fedire  le 
Rilevazioni  degl’ Artitti  in  Paler- 
mo, fue  operazioni,  fuga,  eri- 
torno  in  Palermo , e rigore  di  giu-  ( 
ftizia  control  folk  vati.  1647.no-  . 
mero 9. e io. 

Marchefc  Mirabello  Ambafciatore  di 
Spagnaio  Francia,  vico  creduto 
autore  della  machina  contro  il 
Cardinale  Ricbelieù.  1630.  nu- 
mero 18. 

Marchefc  Santa  Croce  Governatore 
di  Milano,  fuoi  timori  per  l’affa- 
re di  Cafale;  maneggi  con  il  Maz- 
zarino , dal  quale  fu  fofpefa  la 
battaglia  ; capitoli  della  tregua  . 
1630.  n.  io. 

Per  fofpetto  del  ritorno  de’  Francefi 
in  Calale  occupa  Pontettura,  edl 
nuovo  fiabilifce  la  pace , ivi  num. 
ta. 

Cade  in  diffidenza  del  Ré,  e vien 
levato  di  carica,  ivi  n.20. 

Tenta  levar  l’attedio  a Mattrich. 
1632. num.  ai. 

Comanda  l’ Armata  Navale  Spa- 
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gnoola  nel  Mediterraneo  contro 
la  Francia.  1614.  n.aa. 

Marchefc  della  Velada  Governatore 
di  Milano  (occorre  Arene,  ed  al- 
tre Piazze.  1644.  n.  11. 

Procura  foccofrere  Vigevano  ; ca- 
gioni che  lo  ritengono  di  dar  bat- 
taglia a' Francefi  , e Savoiardi. 
1645  num.  6. 

Contratta  a’ Francefi  , ed  al  Pren- 
cipe Tomafo  il  patto  del  fiume 
Gogna,  e fatto  d'Armi  in  etto, 
ivi  num.  7. 

Ricupera  Vigevano,  Aqui,  ePonr 
zone.  i646.n. 6. 

Marchefc  Caracena  Governatore  di 
Milano  s'oppone  a' Francefi  nell* 
attedio  di  Cremona , e fona  i me- 
defimi  a levar  l'attedio  . 1648. 
num  io. 

Muove  l’armi  contro  il  Duca  di  Mo- 
dona  ; fuoi  vanraggi  riportati , che 
inducono  il  Duca  a concordarti, 
e patti  di  detto  accordo.  1649. 
rum.  4. 

Suo  vano  attentato  fopra  la  Città  d’ 
Atti.  1650.  n.  6. 

Marchefc  Villa  Generale  de’  Savo- 
iardi, fuo  parere  circa  l’attedio 
di  Cremona,  affetta  il  Cadetto, 
c vi  retta  uccifo.  1648  numero 
10. 

Marc'AntonioBragadini  Veneziano, 
fua  promozione  al  Cardinalato. 
1641. num.  1 y. 

Marc'  Antonio  Franciosi , fue  quali- 
tà, e promozione  al  Cardinalato. 
1637- num-  *4- 

Vefcovodi  Lucca,  per  difendere  la 
fua  gturifdizione  cade  in  dilgrazia 
di  quella  Repubblica.  1640. nu- 
mero r. 

Marco  Giuttiniani  Generale  dell’ Ar- 
mi Venere,  fottituito  alPciaro. 
1643-  num.  li. 

Procura  di  ricuperare  il  Forte  di  La- 
gofeuro  , ma  in  vano , numero 
ij. 

Marcfciallo  della  Motta  Vice  Ré  in 
Catalogna  per  la  Fr  inda,  procura 
da'Vefcovi , ed  Ecckfiattici  il  giu- 
ramento di  fedeltà  alla  Francia; 
loro  refifter.za , e violenza  del  me- 
defimo; batte  gli  Spagnuoli . 1643 
num.  29- 

Marcfcial  di  Sciatigliene  Generale  di 
Francia , entra  nella  Fiandra  Spa- 
nuola  , attacca  Lovanio  , leva 
attedio,  e fi  ritira  in  Olanda. 
1637.0.  ai. 

Attacca  la  Piazza  d'Amuigles  ne’ 
Stati  di  Lucemburgo , e la  conqui- 
fta.  1637  n.11. 

Attedia  Sant'Omer,  ma  in  vano. 
1638.  n.  14. 

Maresciallo  di  Toras  , fua  morte  in 
battaglia  , e qualità  . 1636.  nu- 
mero 7. 

Marcfciallo  della  Migliaré  attedia  la 
Piazza  di  Lefdino,  e l'efpugna, 
ed  ivi  vien  dichiarato  Marescial- 
lo. 1619-  n.  10. 

Attedia , e prende  Piombino , e Por» 
tolongone.  1646  n 8 e 9. 

Marefcia!  d' Ornano,  catturato  come 
complice  della  fedizione  di  Nan- 
tes. i6i6.n.  18. 

Marefcial  di  Sciorobcrgh  Francefe  , 
attac- 
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attacca,  è prende  Tortof#  In  Ca- 
talogna. 1648  n.  ai. 

Materica  Dvchcffa  di  Mantova  Vice 
Regina  di  Portogallo , Tua  reggen- 
za. 1*4°  n *1' 

Ribellione  de’ Portoghefi  ; vien  ri 
mandata  in  Spagna  dal  Ré  Gio- 
vanni , ivi  n.  za. 

Margarita  Gonzaga  Vedova  di  Lore- 
na , Tuoi  maneggi  per  la  fucceflìo 
ne  di  Mantova  nella  Prìncipefla 
Maria fua figliuola.  i6z8. nume- 
ro a. 

Margarita  di  Lorena  moglie  del  Duca 
d'Orleans  , (uafbga  dalla  Lorena 

, 1633.  n.  17. 

Maria  de’ Medici,  Regina  Madre  di 
Luigi  Decimoterzo,  machina  la 
deprciTione  de! Cardinale  Riche- 
lieù,  e Tuoi  fofpctti.  i6jo.num. 
18. 

Nuovi  impuin  della  medeGma  con- 
tro Richelieù,  ma  in  vano,  ivi 
num.  i, . 

Difgulti  della  medefima  con  II  Rè 
fuo  figliuolo,  ed  il  Cardinale  Ri* 
chelieù  ; configli!  alla  fuga  il  Du- 
ca d'Orleans;  «'introduce  a Com- 
piegné,  e fuoi  uflficil  còn  il  Go- 
vernatore della  Sciamrelia  per  ef 
fer  introdotta  in  detta  Piazza,  ma 
invano;  (uà  fuga,  e ricevimento 
in  Brufclles.  i6jr.fi- il. 

Sua  andata  , ed  accoglimento  in 
Londra.  16j9.r1.zj. 

Sua  partenza  di  Londra  , ed  andata 
in  Colonia  per  i difturbi  di  quel 
Regno.  1641.  n.  *7. 

Suoi  avvenimenti,  e morte.  164Z. 
num.  zj. 

Maria  Gonzaga  figliuola  dì  France- 
feo  Gonzaga  Duca  di  Mantova , 
fuc ragioni  per  eflo  Ducato.  1618. 
num.  1. 

Si  refugia  con  fuoi  nipoti  per  la  ca- 

'*  1 dura  di  Mantova  in  unMonafte- 
ro,  con  elfer  trafportata  al  Ca- 
detto di  Porto,  edi  li  a Melara . 
r6jo.  num.  7. 

•Proceda  delia  medefima  a favore  di 
Spagna . 16  jj.  n.  zi. 

Vien  fatta  Tutricc  da!  Duca  Carlo 
fuo  figliuolo.  t6j7-  n.  9. 

Ricorre  a*  Veneti  perla  loro  prote- 
zione, ivi  num.  z8. 

Suoidifegni  perliberatfi  da’France- 
fi.  gli  fa  difcacciare  da  Calale. 
1638.  num.  4. 

Suo  accordo  con  il  Governatore  di 
Milano.  1640.  n. a. 

Maria  di  Borbone  fifpofa  col  Ducad' 
Orleans.  >6z6. n.  18. 

Maria  Anna  figliuola  di  Ferdinando 
Terzo  Impera  dorè,  fpofa , e Re- 
gina di  Spagna;  fuo  viaggio,  com 
pii  mento  ricevuto  in  Milano  per 
parte  del  Papa,  ed  altri  Principi 
d'Italia.  1649.  n. 6. 

Maria  d' Auftria  Spofa  di  Ferdinando 
Rè  d' Unga'ia  , nel  pa (faggio  da 
Napoli  a Trierte  vien  fptendida- 
mente  trattari  dal  Papa  in  An- 
cona , e di  lì  da’  Veneziani  traf- 
portata in  Trieflc.  »6ji.  nume- 
ro 6. 

Sua  morte  improvifa,  gravida  d’una 
bambina  , che  battezzata  mori . 
1646.0.13. 


S.  Maria  Maddalena  de  Pazzia  Fioren- 
tina fuo  uffizio,  e Meda.  1647. 
num.  j. 

Maria  Lodovica  Gonzaga,  Regina  di 
Polonia  Vedova , fi  fpofa  con  il 
Ré  Cafimiro  fuo  Cognato.  1648. 
num.  aa. 

Mario  Teodoli,  foe  cariche,  e pro- 
mozione al  Cardinalato  . 1643. 
nnm.  19. 

Sua  morte.  1650.  num. io. 

Marino  Badoar<>  Veneziano  , muore 
nella  battaglia  fatto  Siria . 1650. 
num.  zj. 

Marino  Capello  Veneziano  forprende 
I Legni  Barbarefchi  nel  Porto  del- 
la Vallone.  léjS.O.s). 

Marcio  Ginnetti  da  Velletri , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  . 1617. 
uom.  8. 

Depotato  legato  per  la  pace.  i6)6. 
numi. 

Riceve  l'i fi ruziooe  peretta,  ivi  nu- 
mero a. 

Sua  iftanza  inutile  inOblonia,  ivi 
num.  ao. 

Sua  idanzaal  Senato  Veneto  perla 
mediazionedi  detta  pace,  ivi  nu 
mero  a j.  . 

Sue  operazioni  per  toglier  le  difficol- 
tà per  il  luogo  del  Congredb.t6  j 7. 
num.  7. 

Inutile  fua  permanenza  in  Colonia. 
1 6 J9  num.  16. 

Sua  richiamata  in  Roma . j 640.  nu- 
mero 8 

Marcino  Trompd  Olandefe  rompe 
l' Armata  Spagnuola  eoo  l’ acqui- 
no de’Lefioi.  1639.0.04. 

Madrich  prefa  dagl' Olandelì . i6ja. 
num.  ai. 

Matteo  Prencipe  di  VaJlachia , rompe 
ilVaivodadi  Moldavia  chiamato 
Lupolo,  che  gli  voiea  occupare  il 
fuo  Srato.  1.639.0.31. 

Mattìas  Prencipe  di  Tofcana  (occorre 
ia  Città  della  Pieve , e fa  pigione 
Vincenzo  della  Marra . j64j.nu- 
mero  io. 

Ricupera  la  Terra  di  San  Martino , 
od  altri  luoghi.  1644.0.4. 

Mattia  Gaiatto  dichiarato  Generale  di 
Ccfare . 1634  n-  *4- 

Matrimonio  del  Duca  Cartone  d' Or- 
leans con  Maria  di  Borbooe.i6a6. 
num.  18. 

Del  Duca  di  Retei  con  Maria  Gon- 
zaga , con  difpenfa , e maneggio 
in  elfo.  16x8.0.3. 

Difendi  ori  delle  ragioni  (opra  la  va- 
lidità del  Matrimonio  dei  Duca 
d‘ Orleans,  e Margarita  di  Lore- 
na 1634.  n.  3. 4.  e j. 

Difcfa  della  libertà  di  erto.  16 jj. 
num.  za. 

Del  Prencipe  Maurizio  di  Savoja, 
e Lodovica  Maria  fua  nipote  . 
1641.  n.  13. 

Maurz.o  Ordinale  di  Savoja  parte  da 
Roma  per  la  morte  del  Duca  Vit- 
torio. 1637  n 8. 

Và  al  Congrego  di  Milano  per  le- 
var la  Reggenza  alla  Ducherta 
Vedova  fua  cognata,  e progref- 
fi  delle  loro  Armi.  1639.  num. 
3.4.C  j. 

Si  accorda  con  la  Ducheffa  , con- 
dizioni dell'accordo  , e fi  fpofa 


con  ia  fua  Nipote . t$4z.  numero 
1 b 

Refta  ferirò  da  una  mofehettata  nel 
fatto  d'arme  al  fiume  Gogna,  e 
muore.  1645  n 7. 

Maurizio  Vittellrfchi  Generale  de’ 
Gefuiti , fuc  qualità  , c morte. 
1 64$.  num.  34. 

Mazzarino  , vedi  Giulio  Mazzarini . 

Meemct  fratello  di  Cafimiro  Lai- 
diro , diicaccia  il  Cam  fuo  fra- 
tello , e rompe  l’Armata  Tur- 
chefca  in  mare  . 16x9.  numero 
16. 

Memorarci  Generale  de'follevati , e 
Marefciailo  di  Francia  , vien  rot- 
to, fatto  prigione,  e facto  mori- 
re . i6jz.  0 17. 

Mercenari , confamazionedc'loro  iftw 
tati.  162908. 

Indulto  d’erezione  d'altre  Congre- 
gazioni in  Francia  . 1630.  nu- 
mero ia  il  redo  vedi  nelle  Bol- 
le . 

Meda  , e fuo  idituco,  e qualità  pto- 
vata con  Scritture.  16x6.  n.  iz. 

Meda  conceda  nel  Ric^Grnco  a’Ba- 
filiani  , caufe  , e ragioni  di  tal 
conce  (rione.  2649  n.9. 

Medico  Città  Capitale  di  quel  Regno , 
fuo  fico,  danneggiata  dall’acquc  . 
1630.  n.  31. 

Michele  Vefcovodi  Limego  fpedito 
dal  Ré  Giovanni  Quarto  Amba- 
fciatoreal  Papa  , difficoltà  d'ede- 
re ricevuto,  e ragioni  addotte  a 
fuo  favore.  1641.0  7 
Fatto  d' armi  in  Roma  età  erto , e 
Los  Veles  AmbafcMtore  di  . Spa- 
gna ; licenziato  da  Roma  , e di- 
chiarato irregolare.  1641.  num. 
ia. 

Michele  F redo  vii  Gran  Dura  di  Me- 
lico via  fa  pac- co'  Polacchi,  c gli 
Cede  motte  P’azzc.  1634.  num. 
ij> 

Michele  Impriali  Genovefc  aiTolda 
gefite  in  aiuto  de’  Regii  nella  ri- 
voluzione di  Napoli  . 1648  nu- 
mero 4. 

Michele  Mjzzarino,  fua  promozione 
ai  Cardi  naia  ro  1647  n.ij 
Sua  morteio  Roma.  1648.  nume- 
ro la. 

Michele  Vafcorcello  Spagnuoio  Se- 
gretario di  Stato  in  Portogallo  , 
odiatoda  Portughefi  fauccifi»,  e 
trucidato  nella  folievazione  .1 640. 
num.  10.  e 10 

Minimidi  SanFrancefco  diPsoiaot- 
tengono  Indulto  di  (opprimere  1 
piccioli  Conventi . 1 6 3 jnu.  ro. 

Midionar;  di  qualfi voglia  Religione 
approvati  perdono  imbarcarli  in 
qualfivnglia  luogo  per  le  loro 
Miilicni.  1633  mun.  9.  nel  retto 
vedi  Bulle  • 

Midìonari  Gefuiti  in  numero  di  otto 
martirizzati  nel  Giappone.  16x6. 
num.  X7. 

Monaco  Metropoli  della  Baviera  pre- 
fa da*  Sveizefi.  1633.  n.  1 47 

Monaco  Principato  de’  Grimaldi  , fi 
dà  alla  proiezione  di  Francia  . 
164r.num.zr. 

Monte  dei  Sudìdio  in  Roma,  e fua 
ereiione  . 16  jo.  n.  14. 

Monte  Farnefc  nuovamente  eretto  in 
Ro- 
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Roma  ; princìpio  de’  difpareri  crà 
il  Papa  , e f)uca  di  Parma  • 
1 641.  num.  i e» 

Monaci  Riformati  lo  San  Badilo  in 

Spagna  vengono  confirmati  nel 
primiero  iftituro . 16x9.  num.  16. 

Morte  data  al  Re*  Carlo  Stuardo  Copra 
un  palco  nella  Citti  di  Londra. 
1649.  num.  20. 

Muffa  fi  Baisi  Generale  dell’Armata 
de’ Turchi  fpedito  contro  rifola 
di  Candia , Tuo  arrivo  nella  Mo- 
rea.  164J . num.  *7.  e *8. 

Difpofizione  della  fua  Armara  Na- 
vale in  faccia  a detta  Itala,  Tuo 
sbarco,  ed  attedio  di  Canea,  la 
prende  a patti , e non  gli  otta- 
va, ivi  num.  19.  c 30.  * 

AiTedia  Sebcnico , vien  disfatto  da’ 
Veneti,  e fua  fuga  . 1647-  nu- 
mero 27. 

Perdite  fatte  di  molte  Saiche,  ivi 
num.  29. 

Soccorre  la  Canea,  Ivi  num.  ji. 

Vi  incontro  all'Armata  Navale 
Veneta  ne’ Dardanelli,  e fua  ri- 
tirata fenza  combattere  ; vien  fat- 
to morire  d’ordine  del  Sultano. 
1 648  num.  a8. 

Munflcr  Citti  depurata  per  il  Con- 
grego della  Pace  Generale  per 
la  parte  de’ Cattolici . r 647.  nu- 
mero 1 3. 14.  e 17.  nel  retto  vedi 
Congrego . 

N 

NApoIi,  e Napolitani  fi  folle  vano 
contro  il  mal  Governo.  1647. 
num.  ». 

Loro  operazioni , Ivi  numero  j. 
e 4- 

Chiamano  da  Roma  per  loro  Ge- 
nerale il  Duca  di  Guifa , ed  acco- 
glimento fatto  In  Napoli  al  me- 
de fimo  . 1648.  num  i ex. 
Dittenfione  nata  tri  etti  popolari , 
fedara  dal  Duca  di  Guifa,  edi- 
verfi  fatti  d'arme  co’ Spagnuoli , 
Ivi  num.  3. 

Accudifcono  all’Annefe  per  II  dlf- 
cacciamento  del  Duca  di  Guifa, 
ed  acclamano  di  nuovo  il  Ré  di 
Spagna,  e fi  riducono  all'obbe- 
dienza , ivi  num.  7. 

Nardo  Città  del  Regno  di  Napoli  fi 
talleva  nella  rivoluzione  di  Na- 
poli. 1648.  num.  4. 

Nicolò  Comarini  eletto  Doge  di  Ve- 
nezia , foc  diligenze,  e voti  per 
liberar  la  Città  dalla  pette.  1430. 
num.»  3. 

Stiamone.  1fi31.num.a4. 

Nicolò  Conte  Montego  Portughefe 
Agente  del  Clero  di  Portogallo  io 
Roma  , viene  affaftto  da’Spa- 
gnuoli armati.  1647.  num. 4. 
Nicolò  di  Bagno  Nuncio  Apolidi- 
co  in  Francia  , (boi  maneggi 
con  la  Regina  di  Francia  per 
la  pace  con  la  Spagna  , oppo- 
ttofeli  il  Mazzarini  . 1646.  nu- 
mero 17. 

Suo  difeorfo  pungente  contro  la 
Reggenza  nel  Confeglio  Reale  , 
offe  lofi  il  Mazzarino.  1648.  nu- 
mero 13. 

Nicolò  Francefco  di  Lorena  dichia- 
'fomo  Secondo . 


rato  Duca  di  etti.  1*33.  nume- 
ro 17. 

Ricufa  di  cedere  la  Piazza  della 
Motta  al  Re  di  Francia  ; Tuo  ri- 
tiro in  Campagna  ; fua  fuga  , 
ed  arrivo  con  la  moglie  in  Fio- 
renza. 1634.  num.  io. 

Nicolò  Ridolfi  Generale  de  Domeni- 
cani depotto , ed  imbrogli  nati  per 
detta  caufa.  164  3.  num  17. 

Nicolò  Albergati  Bologocfe,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato . 1047. 
num.  it. 

Nicola  Ducheffadi  Lorena, moglie  re- 
pudiata dal  Duca  Carlo,  ricorre 
a’  Giudici  Gcclefiaflici , ed  al  Pa- 
pa per  detto  ripudio . 164».  nu- 
mero 10. 

Norberto  il  Santo  Witutorc  dell’Or- 
dine Premottratcnfe  , ed  Arci- 
vefeovo  di  Mademburgo  , fu» 
Santità,  e morte,  e traslazione 
del  foo  corpo  io  Praga  . 1617. 
num.  la. 

Nonnandi,  e loro  moti  fedati . 1640. 
num.  14. 

Notari  non  legittimamente  approvati 
non  poffono  rogare  . 16}  1.  nu- 
ro  ir. 

Novigrado  Fortezza  di  Dalmazia  , c 
iuo  fico.  1646.  num  30. 

Nuncio  Caffarelli  inS<voja,  fuoi  uf- 
fizi! con  i Prencipi  Tomaio  , e 
Maurizio,  per  concordali  con  la 
Ducheffa  Vedova  Reggente  • 
1639.  num.  3. e 7. 

Tratta , e conclude  la  tregua  co'  me- 
dclimi , ivi  num.  9. 

O 

ODoardo  Duca  di  Parma  , tirato 
dal  Cardinale  Richclieù  al  par- 
tito Francefe.  1633  num. 4. 

Si  mette  tatto  la  protezione  di  det- 
to Ré.  16  34  num.  ». 

Si  porta  io  Francia  per  giuftificarfi 
dell’ infelice  efiro  dell’ attedio  di 
Valenza.  1635.  num.  9. 

Danni  patiti  ne*  (boi  Stati  dall'Ar- 
mi  Spagnuolc.  1636.  num.  3. 
Ricorre  la  Dnchrtta  fua  moglie  al 
Papa,  e «'Veneziani  per  gl’aju 
ti,  ivi  num. 4. 

Vien  travagliato  il  fuo  Stato  dal 
Doria , ivi  num.  6. 

Attacca  i!  Cremonese , vien  refpin- 
to  da’ Spagnuoli , fi  rinchiude  in 
-Piacenza,  s’accorda  co'  Spagnuo 
li,  e fue condizioni . «637. n.i.». 
Sito  viaggio  di  Roma , difficoltà  ag 
giuftate  per  il  foo  ricevimento, 
Tuoi  trattati  con  il  Papa , difparc 
ri  con  i Nipoti  perii  Cerimonia 
le.  1 641.  num.  1. 

Difgufli  con  il  Papa  a caufa  del 
Monte  Farnefe,  ivi  num.  a. 
Fortifica  ,e  munifee  Caftro  ; gli  vien 
presentato  un  monitorio  , c fua 
protetta , ivi  num.  3. 

Suo  (degno  contro  l'Angelieri  perla 
perdita  di  Cattro,  lo  fa  arreffare , 
«condurre  prigione,  ivi  num. 4. 
Suo  ricotta  «'Potentati  d’Italia  , e 
difeorfo,  ivi  num.  7. 

V iene  fcomunicatQ  dal  Papa , e cau- 
fa di  detta  fcomunica . 144a.fi.  1. 
Riduzione  prciàdaetto,  e fua  di- 
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chiarazione  fatta  «’fudditi  , Ivi 

num.  ». 

Suo  arrivo  armato  in  Acquapenden- 
te fenza  contratto,  ivi  num.  fi. 

Suo  timore  delle  armi  del  Papa 
condotte  dai  Cardinal  Antonio, 
ivi  num  7. 

Riceve  il  Cardinale  Spada  Delega- 
to per  l’accordo,  fue  condizioni 
non  accettate , e ritorno  in  Par- 
ma, ivi  num.  8. 

Sue  differenze  coi  Gran  Duca  di 
Fiorenza  , trattati  con  il  Duca 
di  Modona  di  forprendere Cento , 
ivi  num-  9. 

Suo  tentativo  per  ricuperare  Caftro 
per  via  del  Mare,  e forprefà  di 
Bondeno,  e della  Stellata  ■ 1643. 
num.  i.ei. 

Viene  ammetto  nella  Lega  co’ Col- 
legati, ivi  num  4. 

Renitenza  del  medefimo  di  conti- 
nuare nella  Lega  , e Tuoi  fini, 
ivi  num  5 

Condizioni  d’age'uff amento  con  il 
Papa  per  ou-zz  . del  Cardinal  Bi- 
cbi,  ed  accettate  da’  Collegati  • 
1644  num  i.e». 

Sue  diffiml'à  ne’ Capìtoli,  e Pace 
conrlufa  con  il  Papa  , ivi  n.  7. 
8 9.  c 10. 

Sua  morte,  i^fi.  num.  34. 

Odoardo  di  Braga fratello  del  Ré 
Carlo  di  Portogallo,  prigione  in 
Milano  9 fua  morte  con  fofpctto 
di  veleno.  1649.  num.  8. 

Olandefi  prendono  le  Piazze  di  Grof- 
fé , e Vetzel , e fa  flotta  Spagnuo- 
la  d’America  nel  Medico.  1617. 
num  19. 

Attediano  Bolduch , che  gli  fi  rende, 
e tregua  con  Spagnuoli.  1629. 
num.  23. 

Prendono  per  affatto  la  Città  di 
Pernabucco  Capitale  del  Brail- 
le. 1630.  num.  31. 

Attaccano  R oremonda,  e Mattrich, 
che  li  fi  rendono.  16  32.  num.  ai. 

Attediano  Lo vanio, e prendono  Ibf- 
pe'tode'Francefi . 1637  num  21, 

Prendono  Broda;  e perduno-VelIó,  e 
Roremonda  . 1637.  num  14. 

Difficoltà  de’ patta  porti  per  i loro 
Deputati  al  Congretto  della  pa- 
ce. 1639.  num  16. 

Rotta  data  dalli  loro  Vafcelli  all’ 
Armata  Spagnuola,  ivi  num.  24. 

Progretti  in  Fiandra  contro  Spa- 
gnuoli, 1641.  num.  23. 

Fanno  lega  con  il  Ré  Giovanni  di  # 
Portogallo,  e condizioni  di  cita,  * 
ivi  num.  24. 

Spedirono  Deputati  a Mutitter  per 
la  pace.  1647.  num’ 1 5. 

S’infofpettifcono  de’  progredì  de’ 
Francefi , e trattengono  l'attacco 
d'Anverfa,  ivi  num.  18. 

Capitoli  della  Pace  con  Spagna  fta- 
biliti  in  Munficr.  1648.  ma. 

Oliviero  Cromuel  Capitano  de’  Parla- 
mentarj  lnglcii  ribellati  al  Ré{ 
filiti  d'arme  co' Regii,  e fuo  va- 
lore. 1647.  num.  a 3.  e 24. 

Dà  la  battaglia , e rotta  «'Scozie- 
fi.  i<48.  num. 2». 

Vien  tatto  Capo  deila  Repubbli- 
ca , e s'intitola  Apoftolo  di  etta . 
ifijo.  num.  ip. 

Rrr  Và 
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Và  contro  Seozzefi  , viene  «gior- 
nata con  eflì,  gli  rompe,  e con- 
quida molte  Piazze , ivi  nume- 
ro xp. 

Onorato  Vifconti  già  Nunzio  in  Po- 
ionia  , nominato  da  quel  Ré  al 
Cardinalato,  ed  il  Papa  glie  lo 
nega  per  fuoi  dpmeilti . *642.  nu- 
mero 33. 

Onorato  Grimaldi  Prencipe  dì  Mo- 
naco lì  leva  dal  partito  Spa- 
enuolo,  difcaccia  il  prefidio  dal- 
la Piazza  di  Monaco,  e li  dà  al- 
la protezione  della  Francia.  1 641 . 
num.  a i . 

Pppofizioni  contro  i benefizi!  (empii- 
ci, e fua  rifpofta,  1640.  nume- 
rò 9. 

Oracolo  della  viva  voce  coft  fia.  ? 6$  j . 
num.  14. 

PrazioGiuitinianiGenovefc  Vefcovo 
di  Nocera  , fua  promozione  al 
Cardinalato.  1d4f.pum.1r. 

Sua  morte  in  Roma  . 1I49.  nu- 
mero IQ. 

Qrauges  Generale  degl'  Olandefi  af- 

„ ledi  a Bolduch  nel  Bracante  , c 

10  conquìda.  16*9.  num.  1 3, 

Efpugoa  Bamberga.  1633.  nume- 
ro 14. 

Prende  Creda.  1*37.  num- *4. 

Conclude  la  pace  con  Svezzefi,  8 
Oancfì  , e «fuoi  maneggi  nel 
Gong  redo  di  M under  . 1645. 
num.  1 f . 

Sua  intelligenza  con  Mazzarino,  e 
fuoi  difegni  contro  Spagnuoli , tri 
num.  18. 

Orbatilo  Piazza  Spagnuola  nella  To- 
fana, yien  ternato  d'acquidarlo 
da’  Francefi . 1646.  num  4 

Ordine , ò Religione  di  San  Biagio 
degl'  Armeni  foppreffo.  . 16 jo. 
num- !• 

Ofnaburgh  deputato  per  il  Congredb 
de‘  Preucipi  Eretici  per  la  pace 
generale.  1645.  num.  14. 

OlTrrvanti  Franccfani  dichiarati  da 
Urbano  Ottavo  precedete  agl' 
Agodiniani Scalzi.  i£ 30.  nume- 
ro 31.  nel  redo  vedi  Bolle. 

Ottaviano  Piccolomini  Generale  di 
Cefare  fodicne  intrepido  gli  Svez-- 
sefi,  e fue  prodezze.  1632.  nu- 
mero 1 f 

Soccorre Teonvilla,  rompe  idrati- 
celi. 1639.  nupM fi- 
stia prudenza , e dato  delle  fue  Ar- 
mi. 1640.  num.  ix. 

Ottavio  » ò Ottaviano  Raggi , for- 
ma il  Procedo  contro  il  Duca  di 
Parma , 1Ò41.  num.  3. 

Sua  promozione  al  Cardinalato»  ivi 
num.  1 j. 

Sua  morte.  1643.  num.  xo. 

Ottavio.  Corfini  deputato  per  la  pace 
con  Veneziani  dal  Papa.  1632. 
num.  y. 

Ottavio  Bandini  Fiorentino  Cardi- 
nale ,fuc  qualità,  e morte  .1619. 
npm.  3. 

Qt tatto  GaWo  Autore  dei  Libro  de 
cavendo  Schifarne;  condannato 

11  detto  Libro  dal  Parlamento 
di  Parigi.  1640.  num.  13. 

Oxedctn  primo  Minidro  della  Sve- 
zia s’abbocca  con  Ricche!  ieù,  e 
flabilifcono  una  Lega  contro  Ce- 
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fare.  numero  xo. 

Operazioni  delmedelìmo  nella  Po- 
merania , ed  acquifio  di  Luoghi . 

|6}8.  num.  tx, 

? 

Pace,  e Tregua. 

PAce  di  Monzon  fri  il  Ré  Filippo 
Quarto  di  Spagna , e Luigi  Deci- 
moterzo  Ré  di  Francia , condii- 
fa  in  Aragona  per  la  Guerra  di 
Valtellina,  léxé.  num.  14. 
Capitoli  delia  racdefim* , ivi  nume- 
ro 1 f. 

Pace  di  Lqbecca  fra  Ferdinando  Se- 
condo Imperadore  , e Cridiano 
Ré  di  Danimarca , e fue  coodf 
zioni . 1(19.  num. il. 

Pace  frà  la  Francia, ed  Inghilterra, ivi 
num.  xi. 

Tregua  per  anni  fei  trà  Gudavo 
Ré  di  Svezia,  eSigifmondò  Ré 
di  Polonia,  ivi  num.  xx. 

Tregua  fra  Spagnuoli,  e Francefi 
nel  la  (Tedio  d<  Cafalc, conclufa  dal 
Mazzarini  Minidro  del  Papa  . 
1630.  num.  9. 

Pace,  e fuoi  trattati  trà  Cefare,  ed 
il  Duca  di  Mantova  , cd  altri 
Principi  per  l'affare  d'Italia,  (la- 
bilità nella  Dieta  di  Ratisbona , 
ivi  num.  16. 

Pace  conclufa  fra  Sigifroondo  Ré  di 
Polonia,  e Turchi,  e fueccndi- 
| rioni,  ivi  num  ix- 
Pace  d'Italia  conclufa  nel  CongrelTo  di 
Cherafco.  1(31.  num  3. 

Pace  tra  Polacchi,  e Moscoviti  con 
concedione  alla  Corona  di  Polo- 
nia delle  Piazze  di  Smooiefeo  , 
di  Novogrado,  ed  altre.  1*34. 
num.  43. 

Pace  fatta  da  Cefare  con  gl’ Eretici 
Protettami  di  Germania , e fuoi 
Capitoli . 1 6 } j . num.  1 fi. 

Tregua  tra  la  Polonia  , e la  Sve- 
zia, e die  condizioni,  ivi  nume- 
ro xj. 

Pace  tra  Polacchi  , e Turchi  » Ivi 
num.jo. 

Pace  tra  Perfiani,  p Turchi.  i$3$- 
num.  a, 

pace , e fue  difficoltà  inforte  ne!  Con- 
gfedò  di  edà , per  le  plenipoten- 
ze. 1637  num.  7. 

Pace  conclufa  trà  il  Papa,  e Duca  di 
Panna,  c Collegati,  mediante  il 
Cardinal  Bicbi  Plenipotenziario 
per  la  Franti*  in  Venezia . 1644. 
pum.  7. 8.9.  e io* 

Pace,  e Capitoli  ftabiliri  in  Manfter 
con  la  Spagna,  ed  Olanda  - *648. 
num.  14. 

Pace  , e fuoi  Capitoli  tra  Cefare  , 
Francia , Svezia , e Principi  d’A- 
kmagna , proteflata  dal  Papa  ,ivi 
num.  1 f • 

Pace  ,r*  Polacchi , Cofaechi , «Tar- 
tari , e fue  condizioni  . 1649. 
num.  14. 

Paceco  Vefcovo  di  Girona  nega  di  pre- 
dar giuramento  di  fedeltà  aTran- 
ecfi,  e parte  dalla  fua  Dtocefe . 

1 643.  num.  29. 

Panormuani  fofievati,  loro  attentati 
contrai  MioUUi  Regii , etf odili- 
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là;  trattato  di  a paludamento,  e 
conci  ufione  di  cdo.  1 647.0.9'  10. 
Nuova  congiura  fcoperta,  efedata 
con  la  pena  de’ congiurati.  1630. 
num.  f. 

Paolo  Emilio  Rondinini , fua  promo- 
zione al  Cardinalato.  1643.  n.19. 

Paolo  Dottore,  òColao  Cinefe  Crl- 
diano  , fua  morte  , e funerale. 
1641.  nym  %%. 

pallavicìno  Madre  di  Campo  de'  Spa- 
gnuoli ip  Mi  la  no, (occorre  Arona, 
iorprende  Adì , fd  altre  imprefe . 
1(44.  num.  1 1. 

Parlamento  di  Parigi  bandi  fa  capi- 
talmente il  Cardinale  Mazzarino, 
e fua  caufa.  1649  num  13. 
franati  ftsbiliti  per  la  concordi* 
con  il  Ré,  ivi  num.  1 j. 

Parigi , ò Parigini  fi  follevano  contro 
la  Reggenza, e contro  Mazzarino, 
e caufa  di  detta  fol  lev  azione.  1648 
num.  1 7. 

Continuazione  deila  rotddìma, ban- 
do Capitale  dato  dal  Parlamento 
al  Mazzarini  , ed  infoicele  de* 
foderati . 1649.  num.  13.  . 
Alcanza  della  Fronda  in  Parigi  per 
abbattere  Mazzaimi . 1 6 jo.  o.  1 x, 
Pelufiooi,  ed  arti  vicendevoli  tri 
il  Cardinale , cd  Alcali  prondolì  : 
carcerazione  dell!  Prencipi  Con- 
dé,  Conti  , « Longavi!la  ; arte 
de*  Frondofi  per  liberare  » detti 
Prencipi  prigioni , ivi  n.  13.  e 14. 
Loro  confufionl  per  le  vittorie  del 
Cardinale,  ivi  num.  17. 

Paflignano  prefo  da'  Fiorentini . 1 64 ji 
num.  7.  . ' +ì  ZI 

Riprefoda’  Papalini,  «poi  perduto, 
ivi  num.  io.* 

Penfione  fopra  li  Beni  Ecclcfiaflirf , 
giudizi*  di  efis , loro  qualità  » e 
riferva.  1636.  num.fi. 

Pendoni  iropodc  fopra  i Beni  Eccle- 
fiaftici  polfeduti  da’Cardinali  non 
fi partono  trasferire.  1631  n.  u. 

Pernabucco  Città  Capitale  del  trafi- 
le prefa  oGilmeme  dagJ’Ioglefi; 
la  munifenno  di  Fortificazioni  . 

PUBI- 

Pcrpignano,  eColtvré  nel  Rofdglio- 
ne , loro  fico , a (Tedio , e prefa  da* 
Francefi.  1641.  num.  zi. 

Perone  Napolitano , reo  di  pena  capi- 
tale, é carcerato;  vien  liberato 
da’  follevati,  e fatto  Capo  con 
Mafanicllo  nella  rivolutone  ; 
• i>47-  num.  3.64. 

Sua  diffidenza  con  Mafanicllo  per 
la  confidenza  del  Duca  Mata  Io- 
ne; viene  fatto  morire,  ivi 0.4, 

Perfezione  nel  Giappone  contro 
Criftiani  con  il  Martirio  d’otto 
Miffionarj  Gefuiti.  *6x6.  0 x7* 

Pefie  in  Italia  caufata  dali’Arml  Im- 
periali. 16x9.  num.  7. 

Pctré  Iridato  Franccfe  nell’  Ifola  di 
Rees  , tragitta  il  mare  a nuoto,  e 
porrà  l’avvifo  in  Francia  dell’af- 
fedìo  di  detta  IfoU,  e fua  rimune- 
razione. 16x7.  num.  t j, 

Picchicr  Bafsà  di  Babilonia  ricofa  ce- 
dere il  Governo  al  SuccelTorc  , 
1626.  num.  xx. 

. Si  difende  in  Babilonia,  ricorre  per 
ajuto  al  Ré  di  Perfia,  e foccoo* 
Co  ricevuto,  ivi  num. *3. 

Viw 
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Viene  «(Tediato  In  detta  Città  da’ 
Turchi,  fi  difende;  fi  leva  l’affe- 
dio;  vien  richiedo  dal  Rèdi  Pcr- 
fia  di  confegnarli  la  Città,  e ciò  ri- 
dila di  fare;  vien  tradito  dal  pro- 
prio figliuolo  fatto  prigione  , e 
crudelmente  fatto  morire  , ivi 
num.  14 

Pietro  Pazman  Ungaro  Cardinale  , 
fue  qualità,  e virtù.  16x9  il  io. 

Và  Ambafciatore  a Roma  per  Ce- 


lare. i6ji.  num-  6. 

Sua  morte.  1657  num.  14. 

Pietro  Paolo  Crefcentii  Cardinale  , 
fua  morte.  1645.  num.  is. 

Pietro  Ber  ul  lo  Francefc, fondatore  del  I’ 
Oratorio  del  Signore,  e fua  pro- 
mozione al  Cardinalato.  1617. 
num.  L 

Pietro  Campora  Cardinale,  fue  qua- 
lità, e morte.  1645.  num.  ao. 

Pietro  Valiero  Veneziano  Cardinale, 
fui  morte  in  Padova  , iftituifee 
eredi  quei  Canonici,  téli.  n.  io. 

Pietro  Brunello  configgerò  di  Parigi , 
fuo  difeorfo  contro  il  Reggimen- 
to di  Mazzarino,  e principio  del- 
la follevazione . 1617.  num.  » r . 

Pier  Donato  Cefi  Romano , fua  pro- 
mozione ai  Cardinalato.  1(41. 
num.  i_L 

Pier  Luigi  Caraffa  Napolitano , fua 
promozione  al  Cardinalato.  1645. 
num.  r r . 

Pier  Maria  Rorghefi  Cardinale,  fua 
morte  . 1642.  num.  19. 

Pinaiolo  Fortezza , fuo  firo , affediara , 
e prefa  da'Francefi  . r6ti.  n.£ 

Piombino  Fortezza  nella  Tofcana , fuo 
fico,  affedio  , e prefa  da'Fran- 
cefi. 1646.  num  L 
Alfediata  , e ricuperata  da*  Spa- 
gnuoli.  1650.  num.  a. 

Piftoja  attaccata  da* Papalini,  ma  in 
vano.  164}.  num-  ir. 

Pitcigiiano  attaccato  da*  Papalini , dl- 
fijfo  , e foccorfo  da’ Fiorentini . 


Cara- 


i6j$.  num.  11. 

PJcxrs  Comandante  Francefc  innati 
logna , affedia , e prende  Roics 
1647.  num.  ao. 

Poligami , ò Poligamia  che  cofa  Ga 
Bolla,  e pena  contro  di  elfi . 163; 
num.  n. 

Pompeo  Targone  Romano,  Ingegner 
del  Ré  di  Francia,  perfuade  lai 
Tedio  della  Roccella  , e vien  fpe 
dito  a difporre  l'imboccaturc  de 
Porto . num.  1 8. 

Popolo  fnllevato  di  Napoli  elegge  pe. 
fuo  Capo  Tomaio  Aniello , mor 
te  data  a)  medefimo  , e nuovi 
follevazione  ; azioni  contro  i Re. 
gii-  1*47.  num1a:j^  r 6^7 

Portoghcfi  follevati  contro  la  Spagna , 
e caufa  di  cita  follevazione.  1640! 


num.  19. 

Sorprendono  il  Palazzo  Regio,  iv 


Infulro  ricevuto  dal  Conte  Monte- 
go  Agente  del  loro  Clero  inRo-  1 
ma . 1647.  num. 

Prefa  di  Mantova  per  tradimento 
cLgl’Auftriaci , c loro  barbarie. 
1630.  num.  7. 

Principe  di  Converfeno  unito  a’Spa- 
gnuoi»,  và  all' alfedio  di  Piombi- 
no, e lo  conquida.  «670,  n. 2. 
Tomo  Snoodo. 


Principe  di  Longavilla  Alleato  della 
Fronda  , fua  andata  a!  Configlio, 
arredato  , e carcerato  . i6jo 
num.  r 3. 

Principe  di  Condé  , vedi  Luigi  , e 
Duca  d'Anghien. 

Principe  di  Savoja,  vedi  Tomafo. 
Previdenza  Divina  , e fua  deferizio- 
ne.  164»  ■ num.  16. 

Puy  Laurens  Favorito  del  Duca  d’Or- 
leans  opera  per  il  ritorno  di  det- 
to Duca,  riconofciuro  reo  dalla 
Corona  fu  fatto  morire.  16 34. 
num.  10. 

Puritani  d'Inghilterra,  vedi  Eretici. 

Q 

QUerele  de’Vefcovi  per  la  Bolla 
circa  la  venerazione  de' Santi 
non  canonizzati  dalla  Sede  Apo- 
ftolica , pretendendo , che  ciò  ap- 
partenga adeflì  nelle  loro  Dicce- 
li , e rifpoda  a dette  querele  . 
zi  34.  rum.  L 

Querele  de’Francefi  contro  il  Cardi- 
nale Spada  per  l'accordo  eoo  il 
Papa.  *641.  num. 9. 

Querele  de' Cattolici  , ed  Eretici  nel- 
la Dieta  di  Ratisbona , e prote- 
da fatta  dal  Nunzio . 1641.  n.  17. 
Querele  delia  Reggenza  di  Francia 
contro  1'  elezione  d' Innodenzo 
Decimo,  e rifpoda  a dette  que- 
rele. 1644.  num.  14. 

Querele  de’  Reiigiofi  di  San  Biagio  de- 
gli Armeni  per  la  foppreffione 
della  loro  Religione,  e rifpoda 
ad  effe.  1670-  num. ft, 

R 

RAgiooe  del  Papa  Urbano  di  far 
la  guerra  con  li  Duca  di  Parma , 
e Collegati.  1644.  0.7.8.9.10. 
Ragione  di  Stato  , fua  definizione  . 
lijo.  num.  4. 

Ragioni  addotte  vicendevolmente  da’ 
Francefi  , eSpagnuoli  intorno  al 
ricevimento  dell’  Ambafciatore 
Portoghefe  in  Roma . 164»  n*  q. 
Ragozzi  follecitato  dal  Ré  di  Svezia 
procura  muover  il  Turco  contro 
Cefare  neH’Ungaria.  i6ja.  nu- 
mero 14. 

Scuopre  [Scongiura  fattagli  dal  Ga- 
bor.  1636.  num.  14. 

Ragufei  domandano  a 'Veneti  gli  Sco- 
gli di  San  Marco  in  Feudo  .1634. 
num.  14. 

Raniero  Zeno  Veneziano  vien  mor- 
talmente ferito  nell’  ufeir  dal  Pa- 
lazzo Ducale . »<a8.  num.  ad. 
Ranuccio  Duca  di  Parma , fuoi  didur- 
bi  con  il  Papa,  ed  uccifione  del 
Vefcovo  di  Cadrò.  1649.  n ». 
Tenta  di  foccorrere  Cadrò  , vien 
rotta  la  fua  Armata,  fi  accorda 
con  il  Papa  coila  demolizione  di 
Cadrò,  ivi  num.  a. e 3. 

Ratisbona  affediara,  eprefada'Svez- 
zefi.  1634.  num.  10. 

Ré  de’ Romani  ,e fua  elezione.  1636. 
num.  ra. 

Religione  Cattolica  perfegultatadagl' 
ìnglefi  neH'efilio,  ecarcerazione 
de'  Sacerdoti . 16x8.  num.  14. 

Da’  Greci  nella  perfecuzione  de’ 


Grefuiti  In  Condantlnopoli , ivi 
num.  a 7. 

Nella  morte  data  a'Relìgiofi  Catto- 
lici in  Inghilterra.  164».  q.  31. 

Ne’ Milionari»  Giefuiti  martirizza- 
ti nel  Giappone . iéié.  num.  27. 

Religione  , vedi  Agodinianì  , Do- 
menicani, Francefcani,  defili- 
ti , Bernabiti  , Ca puccini  , Of- 
fervanti,  ed  altri  fecondo  i loro 
nomi . 

Rees  lfola  dirimpetto  alla  Roccella , 
fuo  fito,  a ita  (tata,  e prefa  dagl’ 
Ìnglefi . 16x7.  num.  1 7. 

Renato  dea  Carres  di  Bertagna , fue 
virtù,  e morte.  1670.  num. a 8. 

Repubblica  di  Venezia  , vedi  Vene- 
ziani. 

Repubblica  di  Genova,  vedi  Geno- 
vefi. 

Repubblica  di  Lucca,  vediLucchefi. 

Repubblica  di  Olanda  , vedi  Oian- 
defi  ■ 

Repubblica  di  Ragù  fa , vedi Ragufei. 

Rettimo  Città  di  Candia  prefa  da’ 
Turchi  , e loro  odilità.  1646. 
num.  £3- 

Ribellione,  vedi  follevazione. 

Ridolfo  Stridi  Greco , Principe  di  Val* 
iachia,  fpogliato  dello  Stato,  ri- 
corre ad  Amurar,  che  li  fece  ra- 
glia re  i I nafo , e J’orecchie . 1*37. 
num.  19. 

Rifleffi  fopra  l’incertezza  dell’ ambi- 
guità nelle  gran  rifòluzioni.  iéi|L 
num.  lL 

Rifleffioni  civili  fopra  l'indiffolubili- 
tà  del  Matrimonio  fermata  da’ 
Ononidi . 1634.  num.  3.  e 4. 
Definizione  fopra  (a  qualità  dèlia 
Fede.  1 641.  num.  10. 

Sopra  laBjlla  delle  Fede  di  precet- 
to. 164Z.  num.  17. 

Sopga  la  Bolla  delle  Vede  delle  Sa- 
gre Immagini.  1 &4J.;num.  1 6* 
Se  fia  bene  negl’ affari  diguerra  di- 
chiararfi  neutrale.  1 6x8.  nume- 


SopraTambafdata  del  Ré  di  Fran- 
cia ad  Urbano  Ottavo.  1633.  nu- 
mero 1. 

Se  fi  debbano  profeguir  le  vitto- 
rie, e con  qual  cautela,  ivi  nu- 
mero 1 ».  e 13. 

Se  per  confervazione  d' Italia  fia 
bene  dab-lir  lega  con  etiì  Prin- 
cipi.  1634.  num.  1. 

Sopra  la  Scrittura  della  venerazio- 
ne de'Sanri,  fc  /petti  alia  San- 
ta Sede,  ivi  num. 8, 

Quanto  fia  utile  la  nefftralirà,  ed 
in  fpecie  alla  Santa  Sede.  1637. 
num.  il> 

Il  fopravanzo  delle  vettovaglie  è 
la  maggior  condotta  de’ Capita- 
ni , ivi  num.  ai. 

Se  fia  mite  alla  Monarchia  aver  i 
Sudditi  Baroni-  1636.  num. 4. 

La  gelofia  politica  effere  una  pau- 
ra della  prudenza . 1 640.  nume- 
ro i». 

Effetti  della  difperazione , ivi  nu- 
mero 18, 

Sopra  il  cerimoniale  de'  Principi , 
e (ua  deferizione . 1641.  num.  1. 
Motivi  de 'Veneziani  politici  d'aflì- 

dere  al  Duca  di  Parma.  1 641. 
num.  z. 


Ri- 


Rrr  a 
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INDICE  DE’  NOMI, 


Rinaldo  d’F.fte  , fin  promotion*  al 
Cardinalato  1 6a i ■ rum  jj. 
Disparere  con  TAmb-iiciatoie  di 
Spagna  in  Roma  i ( 4 6 • rum.  7. 

Rifpofta  alla  Gniftra  rclanonr  del  Si- 
ri, contro  il  Cardinale  Barberi- 
ni 1641.  num.  a. 

Rifpofla  al!’oppoG»inre  fopra  bene- 
fici! fetnpliri.  1640.  num  9- 

Roccdla  afihr  d’Ugonotti,  funfito, 
e defcrlliore . 16x7.  num.  t J. 
Altra  fua  deicrizionc.  16z8.ru.1_L 
Attediata  pcrrcrra,  e per  mare  da' 
Francefi , e modo  tenuto  per  fer- 
rare il  porto,  ivi  num.  19. 

V<en  tentato  di foccorrerla  dagl’io- 
glefi,  ivi  num.  xo. 

Sua  refa  adHcrczionealRédiFr*»!* 
eia  , ivi  num.  14.  s, 

Roderigo  di  Cugna  Arcivefcovo  di 
Lisbona  i fuo  parere  nella  folle- 
vazione  di  Portogallo,  1 £40  n.xo. 

R oremonda  prefa  dagtOlandcli-i 
num.  xi. 

Rofes  in  Catalogna , attediata  , e pre- 
fa da'  Francefi  . 1 64 j.  num  10. 

Rcberto  U baldini  Cardinale , fuc  qua- 
lità, e morte.  16} j.  num  17. 

Roberto  Principe  Palatino,  Genera- 
le del  Ré  d’inghilurra  fi  muove 
contro  Parlamentarli , e fue  va- 
rie anioni  con  eifi  . 1644. num.  3*. 
Sua  (confitta.  1644.  num.  24. 
Caduto  in  fofpetto  del  Rè,  e poi 
reintegrato.  1647.  rum.  a 3.  e X4. 

S 

SAcco  deplorabile  di  Mantova  . 
1650.  num.  7. 

Sacco,  ed  incendio  della  Terra  di  Ce- 
fenarict*.  1643.  num  6. 

Sant’  Omer , attediata  da’ Francefi,  li- 
berata da'Spagnuoli.  i $ 18.  nu  14» 
Saffo  di  Gante  prefo  dagl’  OUndefi . 
1644.  num.  xo. 

Sboras  Piazza  di  Polonia  attediata 
da’ Cofacchi,  e Tartari.  1649, 
num.  xx.  a 3.  e 14. 

Scaabas  Ré  di  Ptrfia  porta  foccorfo 
ai  Bifsà  di  Babilonia  ribelle  del- 
la Porta.  16x6.  num  i}. 

Libera  Babiiooia  dall' attedio,  ri- 
chiede alftafsà  la  medcfima,  che 
gli  vìen  negata  ; forprende  la  me- 
defima,  e fa  morire  in  prigione 
il  fopradetto  Bafsà , ivi  oum.  14, 
Si  porta  di  nuovo  al  foccorfo  di  Ba- 
bilonia v arte  del  medefirao  per 
(paventar*  i Turchi,  e la  libera 
dall’ afledio.  1617.  num  xf. 

Sue  «irtùfoualitLc  morte.  16x9.0,?  7 
Scafefi  figliuolo  del  fopradetto  Scaaba* 
và  incontro  all*  armi  Ottomane  t 
e fon  modo  per  tirarli  ne' deferti 
per  farli  pcnuriare , e perdite  con 
medefiroi.  1630%  num.xS. 
Seccore  Babilonia  aifediata  da’  T ur* 
chi  ,e  fcioglic  l'attedio , ivi  il. xo. 
Prende  a forza  d’armi  Gemila  neT 
la  Caldea,  e rotta  data  a'Tur- 
chi  ; offeritele  la  pace , che  ivi  fi 
conclude.  1 6 3 1 • num.  XJ- 
Tema  di  for prendere  la  Piazza  di 
Van  nella  palude  Marziana , ma 
in  vano-,  gli  fi  move  coatto  Amu- 
rat,  che  gli  attedia  Re van  , e la 
prende,  ed  altre  fazioni  con  Tur- 
chi. «637.  num.  31. 


Ricupera  Reyan , p progetti  di  pa- 
ce con  Amurac , che  fucopcjuia  • 
1636.  num.  14. e 15. 

Perde  Re  van.  i63fTnpm.  aj. 

Gli  vene  attediata  Babilonia  da 
Amurat,e  prefa.  1638  nnm.z6. 
Sua  morte.  1640.  num  x8. 
Scipione  Rovlto,  fua  dottrina,  qua- 
lità, e mone.  <636  num.  16. 
Scipione  Cobellpzio  Cardinale  , fpe 
qualità,  e mone-  i6*6.num.  L 
Scipione  Borgbefi,  fue  qualità,  offi- 
ci! , e morte.  1633-  num.  1 1. 
Schinch  Fortezza  acquetata  da’Spa- 
gnpoIi,efuofito.  i63J,num.x7- 
Scolari  di  Lovanio  prendono  Tarmi  a 
difefa  della  medefima  «(Tediata 
da’  Francefi  , e U {ottengono  . 
1635.  num. xi. 

Sco|e  Pie , A Operar) , e loro  Religi» 
fi, non  effere  obligaei  ad  interveni- 
re alle  publiebe  Procettìoni.1619. 
rum.  8, 

Altri  indulti  concetti  a'medefimi, 
1630.  num.  1 3. 

Scomunica  fulminata  contro  il  Duca 
Odoardo di  Parma . 1641.  oum.i. 
Scomunica  contro  il  Duca  Carlo  di 
Lorena , e difprezzo  della  mede- 
fima. 164*.  num.  io. 

Scomunica  contro  Lurchefi  per  la 
lefa  Immunità.  1640-  num.  1. 
Scomunica  Papale  contro  chi  leva  li- 
bri da’  Conventi  di  Religiofi  t 
„ 1*12:  O.IJ. 

Scozzefi  non  accettano  il  libro  della 
Liturgia  fatta  dal  Ré  CarJo.i6jz 

num.  xj.  — £ 

Vogliono  Tabolizionc  di  eflb . 16  }8. 
num.  2L: 

Celebrano  Conventicola  fotto  no- 
me di  Sinodo,  c decretano  con- 
tro Vefcovi,  e contro  l'autorità 
Regia,  ivi  num. za. 

Si  muovono  armati  contro  il  Ré , fi 
concordaoocolcnedcfimo. 
num.  16. 

Celebrano  il  Parlamento  in  Edem- 
burgo,  c nuovi  Decreti  contro  il 
Ré,  ivi  num. X7. 

S’unifcono  eoo  il  parlamento  d’In- 
ghilterra, che  approva  i Decreti 
del  loro  Parlamento . 1640.  n.x|. 
Altri  atti  contro  il  Ré.  1641,  nu- 
mer.  x6.x7.ea8. 

Rotta  ricevuta  da'Regii  iÌ44-n  *4- 
Concordano  di  ricevere  il  Ré  Car- 
lo  io  parola , e loro  trattamento 
ad  etto  Ré.  1646.  num.  xx. 
Loro  Impertinenti  di mande  rifiuta- 
te dal  Ré,  che  lo  vendono  agl' 
lnglef; , conducendolo  io  loro  po- 
tere, ivi  num  x). 

Rotta , e diafacimeoto  totale  del  lo- 
ro Efercito  inlbernia,  datali  da' 
Cattolici  di  effa,  ivi  num.  a 7. 
Dichiarati  Ribelli  dal  Parlamento 
d’Inghilterra.  1648.  num. xx. 
Acclamano  per  Ré  il  Duca  di  Joreh 
Carlo  figliuolo  del  decapitato  Ré 
Carlo  ; perdita  del  loro  Efcrcito , 
e Piazze.  i6jo.  suoi.  xo. 
Scritture  in  difela  della  Chiefa  Cat- 
tolica per  la  permlffìone  degl’ Or- 
dini militari.  num.  ti. 
Scrittura  erudita  in  difefa  de'  Coti- 
cilii,  e della  Fede  Cattolica  con- 
tro gl' Eretici,  che  biafimano  la 


Dottrina d’Ariftotile.  idxtm.af. 

Seballiano  Venterò  Veneziano  Gene- 
rate  dell’  armi  della  Repubblica 
nel  Mantovano,  e fue  operazio- 
ni. 1619.  num.  14. 

Sebenlco  Fortezza  de’  Veneziani  di- 
fefa contro  l’aggrrttioni  de’Tur- 
chi.  1646.  num.  30. 

Suo  filo  nuovamente  attediato  da' 
Turchi,  e difefa,  con  il  disfaci- 
mento deH'Efercito  nemico.  1 647. 
rum.  a 7. 

Sedizione  diNantes  contro  Luigi  De- 
cimo Terzo.  1616.  num.  17. 

Seminario  Romano,  e fua  uffa  » i£}o, 
num.  14. 

Sentimenti  Politici  , perché  il  Papa 
dìa  lo  Stato  d’Orbioo  a’Nipot! . 
i6z6  num. a. 

Signor  di  Caler  decapitato  come  reo 
nella  follevazione  di  Nantc*  1616 
num.  t L 

Signore  di  Liooe  Segretario  di  Stato 
di  Francia , Cuoi  tratrati  per  la  pa- 
ce col  Pignoranda.  1649.  num.  11* 

Sigifmondo  Ré  di  Polonia  (occorre 
Qanzica  contro  Svezie  fi.  1616, 
num.  ry. 

Nuovamente  lafoccone,  e la  libe- 
ra da’medefimi.  16x7.  num.  xo. 

Scabilifce  la  tregua  conia  Svezia, 
1629,  num.  xa. 

Reprime  le  Scorrerie  de’Tartari  nel- 
la Pruffìa,  e vittoria  notabile  ri- 
portata : Scote  il  Principe  di  Mol- 
davia fpedito  dalla  Porta  , col 
quale  conclude  la  pace  con  il  Tur- 
co. 1630.  num.  aa. 

Sue  Regie  qualità , c morte-  1639. 
num.  a*. 

Sin  Mari  gran  Scudiere  di  Francia  fa- 
vorito del  Ré,  ordifee  congiuri 
contro  il  medefimo  Ré,  feoper- 
to, carcerato, e fatto  morire  con  al# 
tri  Congiurati.  164»  n.xx. 13.14. 

Siitela  Uovcroaior  di  Milano  , fue 
qualità  ; tema  far  diverfiooe  coll’ 
attacco  di  Chivas  .1641.0, 8.  e 9. 

Difparert  con  il  Principe  Tomaio; 
procura  (occorrere  Tortona. 384». 
num.  14.  _ 

Attedia,  e ricupera  Tortona  , ed 
altre  imptefe.  1643.  num.  iS. 

Sollevazione  , Ribellione,  e Sedizio- 
ne de’  Villani  d’Aufttia  detti  Al- 
doni  contro  Celare,  e Sacerdo- 
ti Cattolici;  loro  ottilità  contro 
Cattolici  ; ricufano  obbedire  l'E- 
ditto Imperiale.  1 6x6, num.  II. 

Spedirono  un' ambafeiata  temera- 
ria aCcfare  per  revocare  l’Edit- 
to , ma  vana , ed  altre  loro  ope- 
razioni, ivi  oum.  13. 

Attediano  Ens,  fono  (confitti da’Ce- 
farei,  ritornano  «IT  obbedienza  di 
Ce  fare . 16x7.  oum  ir 

Sollevazione  de' Giannizzeri  io  Co- 
flaminopoli  contro  la  Sultana 
Madre, ed  il  Caimecao , con  mor- 
te di  quello.  num.  ai 

Sollevazione  in  Fiandra  con  ricorfoaN’ 
Haja,  ma  invano.  1631. n >o. 

Sollevazione  nella  Scozia  contro  il  Ré 
d'Inghilterra  ,1^37- 1^x7.  1*38- 
num.  xi.eia- 

Sollevazione  de’  Normandi  contro  lt 
Francia,  che  vico  depretta . 1 640. 
num.  14. 

Sollc- 


E COSE  PIU’  ROTABILI.  505 


Solle  vallone  di  Catalogna  contro  la 
Spagna^  ivi  nom.  1 6.  e « 7- 

Sollevazione  de’  Portoglieli  contro  la 
Spagna,  » Tuo  motivo  , ivi  nu- 

• mero  19- 

Sollevazione  di  Napoli  contro  il  mal 
Governo  . 1647.  num. 

Sollevazione  cTaltre  Città  nel  Regno 
di  Napoli . 1648.  num.  4- 

Sollevazione  di  Palermo  , e d’altre 
Città  di  Sicilia  fedata . 1 6*8»  n.  7. 

Sollevazione  di  Fermo,  in  cui  eucdto 
il  Governatore,  egaftigo  de’ rei, 
ivi  num.  JLe9- 

Sollevazione  di  Parigi,  e d’altre  Città 
di  Francia  contro  Mazzarino  . 
1648.  num.  12: 

Sollevazione  di  Liegi  contro  il  proprio 
Vefcovo  chetata.  1649-  n. la. 

Continuazione  della  follevazione  di 
Parigi,  ivi  num.it. 

Alranz.i  della  Fronda  feoperta  in 
Francia  per  abbattere  Mazzarini . 
ré j o.  num.  1 »• 

Arte  de'  Frondofi  per  liberare  i 
Principi  Carcerati,  ivi  num.  Mi 

Sollevazione  nata  in  CoftantinopoliT 
léjo.  num.i£ 

Somafchi  , efenzione  dall’Ordinario 
de*  loro  Oratorii  ne’ Collegi! , ò 
Seminarli.  1632.  num.  fc.  vedi 
Bolle. 

Sorbona,  òSorbonlfti  di  Francia  fan* 
no  proibire  il  libro  del  Santarelli 
fopra  l’autorità  del  Papa. 
num.  a. 

Fanno  iftanza  al  Re*  per  lafepara- 
zione  dalla  Chicfi»  Romana,  ma 
gli  s’oppone  , ivi  num  3. 

Spagnuoli  riddano  ricevere  il  Legato 
a laterc  del  Papa  fpedito  prima 
al  Ré  di  Francia  per  trattar  la 
pace . 1616.  num.  4. 

Uffizii  de’mcdcfimi  con  il  Duca  di 
Savoia  per  tirario  al  loro* partito 
1628.  num.  té. 

Attediano  Calale , ivi  num.  a 3. 

Nuovo  attedio  al  medefimo,  e con* 
cordia  (labilità  con  la  Francia. 
1619.  num.  a. 

Pere  Fonò  Bolduch  , fanno  di  verfione 
nell’  Olanda , attediano  Attem,  e 
propongono  tregua  agl’Olandefi , 
ivi  num.  zi. 

Tentano  coHegarfi  con  Veneziani, 
ivi  num.  44. 

Deludono  i proietti  per  la  pace  fat- 
ta dal  Legato  Barberini  . 1630. 
num.  a. 

Si  preparano  alla  battaglia  co’Fran- 
cefi , impedita  per  indutlria  dal 
Mazzarini  , e fanno  tregua  co’ 
Francefi,  e Tuoi  capitoli , ivi  nu- 
merano. 

Sofpetti  dc’medcfimi  contro  il  Pa- 
, e proporta  fatta  dal  Cardinal 
rgia  1631.  num.  r. 

Si  querelano  con  il  Papa  contro  il 
Duca  di  Parma.  1635  num. d. 

Azioni  militari  contro  Franteli  in 
Fiandra  , ivi  num. zi.  • 

Acquiftano  il  Forte  dt  Schinch , ivi 

k num.  17. 

ocra  Navale  ricevuta  dall’ armi 
tf  Olanda  1639.  num.  24. 

Altra  rotta  datali  da’FrancefiTié^j. 
num.  zx.  2.  1 
Iim  Secondo  . 


Perdono  Teonvilla  , e Sire  , Ivi 
num.  13. 

Perdono  Nolinghen.  1 64 3.  nume- 
ro lL 

Ricuperano  Orbitello  . 1646.  nu- 
mero 4. 

Ricuperano  Vigevano  , ed  altri 
acquitti  in  Piemonte . 1646.  nu- 
mero È! 

Perdono  Piombino,  e Portolongo- 
ne,  ivi  nom.  8.  c 9 

Loro  oppofizionl  alle  prercnfionl  de' 
Francefi  nel  Congrettò  di  Mun- 
(ler.  1647.  num.  t£. 

Reftano battuti  fotto  Leida.  1647. 
num.  za. 

Stabilirono  la  pace  ctfn  gl’  Olande 
in  Munrter  , e capitoli  di  ella . 
1648.  num.  14. 

Rotta  ricevuta  da’  Francefi  , ivi 
num.  io. 

Loro  ditela  fatta  in  Tortona  prefa 
da'Franccfi,  ivi  num.  ai. 

Attentato  , e prefa  d'Onegfia  , e 
d'Alba  , poi  ricuperate  da’ Savo- 
iardi . LÉ42-  num.  J. 

Negano  al  Re  d’Ungaria  in  Mila- 
no il  profeguiracntodel  viaggio  in 
Spagna  , e loro  fini,  ivi  num  7. 

Impedifcono  i maneggi  della  Regi- 
naSpofa  con  il  Ré  di  Spagna  per 
la  liberazione  del  Principe  Odoar- 
do  di  Portogallo,  ivi  num.  IL 

Loro  fofpetto  per  l'arrivo  Infolito 
d’un  Ambafciatore  Turco  alla 
loro  Corte,  ivi  num.  ré. 

Ricuperano  con  attedio  Piombino, 
e Portolongone  . 1650.  num.  a. 
e 4- 

Perdite  di  Piazze  nella  Francia  ri- 
cuperate da’Franccfi  , e prigio 
nia  del  loroGenerale,  ivi  mime 
ro  17. 

Deboli  progredì  in  Catalogna,  ivi 
num.  18. 

Spoglie  fupra  gl'  Ecclefìaftici  impofie 
da  Urbano , e querele  per  detta 
impofizione . 1636.  num.  q. 

Stefano  Donghi  Eletto  da  Urbano 
Plenipotenziario  per  la  pace  tri 
elfo,  e Veneziani,  e loro  Colle- 
gati. 1643.  num.  14 

Sua  promozione  al  Cardinalato , ivi 

• num.  19. 

"Delegato  dal  Papa  per  l’aggiufta- 
mer.to  col  Doca  di  Parma  , c 
Collegati  in  Venezia . 1 644-01  z- 

Sottolcri ve  i Capitoli  della  pace  per 
il  Papa,  ivi  num.  7.8.9,  e ro. 

Stefano  Raggi  Genovcfe  complice 
nella  Congiura  del  Balbi  contro 
la  Repubblica , vien  carcerato,  e 
morte  datali  da- sé  (tetto.  léjo. 
num^7. 

Stefano  Durazzi  Gennvcfe,  fua  pro- 
mozione al  Cardinalato  . 1633. 
num.  1 1. 

Svezzcfi  profeguifeono  la  guerra  con- 
tro Ccfare  dopo  la  morte  di  Cu- 
llavo loro  Ré , c loro  vantaggi . 
1631.  num.  1 1. 

Loro  progrcttì  nella  Sattonia , e poi 
'fi  ritirano  nella  Pomerania.  1637. 
num.  1 7. 

Progredì  de’  mrdefimi  nella  Mora- 
via.  >643.  num. zi. 

Invadono  la  Danimarca,  e cauli  di 
detta  motta.  1644  num.  1 7. 


Prerenfioni  proporte  nel  Congreflo 
di  Munrter  non  accettate  dagl* 
Imperiali.  1647.  num.  17. 
Progrcttì  delle  loroargri  in  Germa- 
nia , ulì  num.  1 8. 

Accettano  i Capitoli  della  pace  fat- 
ti in  Munrter  con  l'Imperadorc  • 
1648.  num.  1 j. 

Svizzeri  accettano  i Capitoli  della  pa- 
ce trà  le  due  Corone  fopra  gl'  af- 
fari della  Valtellina . 1616.  u.»j. 
1 Cantoni  Cattolici  fanno  lega  con 
la  Spagna.  1634  num.  11. 

Si  follevano  i Grigionl  contro  la 
Francia  nella  Valtellina  , e di- 
foccianoi  Funccfi  dal  detto  luo- 
go con  l’ajuto  dc'Spagnuoli.  1637- 
num.  i_c%.  * 

Approvano  la  concordia  , e fua  con- 
dizione con  la  Spagna , ivi  n.z|. 

T 

TAdeo  Barberini  nipote  d’Urbano 
Ottavo  Atto  Pretetto  di  Roma  , 
fuo  difparere  con  l'Amba  l'eia  cor 
Veneto.  1631.  num.  14. 

Suo  ditturbe  per  la  precedenza  con 
gl'Ambafciatori  Regii.»  644.  ni  *. 
Sua  fuga  in  Francia  con  la  tua  fami- 
glia. 1645.  num.  3. 

Tartari  con  grand'  armata  entrano 
nella  Podolia , e rertano  (confit- 
ti . 1644.  num.  aj 
Uniti  a'Cofacchi  attediano  Sboras, 
e fi  concordano  co’  Polacchi  . 
1649  num  aa. a?,  e 14.- 
Teodoro  Trivolz:»  M'Ianeft , fua  pro- 
mozione al  Cardinalato.  «619- 
num.  10. 

Si  ritrova  al  Congreflo  di  Milano 
con  i Principi  di  Savoia  contro  la 
Durhefla  Reggente  1639  n.J. 
Vke  Ré  di  Sicilia,  gli  fi  folle  va  il 
popolo  di  Palermo  con  pericolo 
della  fua  vira.  1648.  num.  j. 
Teonvilla  prefa  da’ Francefi.  1643. 
num.  13. 

Teda  mento  del  Ré  Luigi  Decimo 
Terzo  di  Francia  intorno  alla 
Reggenza*.  1643-  num.  aj. 
Tiberio  Cardinal  Muti , fua  morte . 
1636.  num.  it. 

Tiberio  Cenci  , fua  promozione  al 
Cardinalato.  1649.  num.  11. 
Tillì  Generale  dell'  Imperatore  rom- 
pe L Dardi . 1616.  num.  10. 
Attedia  Maderoburgo  , prefo  , ed 
incendiata.  1631.  num  18. 
Attedia,  e prende  Liplìa , ivin.  14. 
Suo  incontro  con  Svezzcfi , e refta 
morto  in  battaglia,  «dia,  nu.11. 
Tomaio  Principe  di  Sgvoja  tirarocon 
arte  al  partito  Spagnuolo  , con 
diflenfione  della  propria  Cafa  ., 
1633.  num. 4. 

Sue  azioni  marziali  con  Francefi. 
1639.  num.  zi. 

Soccorre  Sant'Omer,  e fatto  dar- 
mi con  Francefi . 1 638.  q,  w. 
Và  al  Congretto  di  Milano  pcrTe- 
var  la  Reggenza  alla  Duchefla 
vedova , e nega  l’accordo  propo- 
rtoli dal  Nunzio  del  Papa.  1639. 
num.  3.  4ieL 

Domanda  ajuto  al  Governarne  di 
Milano,  e fortezza  di  etto,  ivi 
num-  L 

Rrr  3 Acqui- 
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Acquili*  NkMi  eVillafrjnc»,  iwi 
num.  7.  , 

Attacca  , e prende  Turino  » non 
coniente  al  Legane*  per  1*  efpa- 
goazionedcWa  Cittadella,  ivi  nu- 
mero I.  . 

Affettato  da’  Francefi  in  Turino, 
Tue  azioni  in  de^o  Stato , rende  la 
Piazza  a patti,  e contenuto  dief- 
fi  . 1640  n.  f.6  e 7. 

Ricorre  alla  protezione  della  Spa- 
gna, e perdita  di  Cuneo-  1641- 
num.  8 e 9. 

Accordo  fatto  con  la  Ducheffa  Reg- 
gente , e fue  condizioni  . 1 644 
rum.  1 a. 

Dflfparcrìcon  il  Governatore  di  Mi- 
lano, fi  dichiara  Flancefe , affe- 
dia Tortona,  eia  conquifta,  ivi 
num- 1 4. 

Perde  Tortona,  ed  Aqui»  ed  altri 
luoghi,  c conquifta  Atti,  cd  al- 
tre Cittì.  164)  n.  18. 

Affetta  Arona,  fecorfa,  e libera- 
ta da’ Spapnunli;  e fòrprefa  di  Afti 
da'  iredefimi  , ed  altre  operazio- 
ni- 1644.  n.  vf- 

A (Tedio,  e prefa  di  Vigevano.  1645. 
num.  6. 

Paffaggio  del  Fiume  Gogna  ; fatto 
d'armi  con  Spagnuoli,  ivi  nume- 
ro 7.  ‘ 

Sbarca  con  l’Armata  Francete  nello 
Stato  d’OrbitclIo  , e forprcrultr 
Talaroona,  ed  altri  luoghi.  164  6. 
num.  4. 

Suo  tentativo  in  vano  di  prendere 
Orbirello  , battuto  da’Spagnuo- 
lì,  e fuo  ritorno  in  Piemonte , ivi 
rum.  j. 

Ricupera  Oneglia  , ed  Alba,  prefe 
da'  Spagnuoli  1649.  n.  j. 

Tomai'»  Anielio  detto  Mafanielln  da 
Malfi  , pcfcivendol-  in  Napoli, 
OpodeToIIevati  della  medefima 
Città  , fuc  qualità  , ed  azioni , 
1647.  rum.  ». 

Sue  azioni  nella  prima  giornata,  ivi 

Eletto  Capitano  dal  Popolo  ; funi 
ordini;  fàdaria  morte  a Giofcp 
pe  Caraffa,  ivi  num  4. 

Sun  difeorfo  in  pulpito  fatto  nella 
ChSeù  del  Carmine  ; abolifce 
le  gabelle;  fua  andata  dal  Vice 
Rè  ; altre  operazioni  , impazzi- 
mento, e morte,  ivi  numero 5. 
ed.  a 

Tomafo  Orlandi  Capo  de’  folle  vati 
di  Fermo  uccide  il  Governato- 
re, c pena  datali.  1 (48.  num.  8- 
e9- 

Tomaio  Morofini  Veneziano  con  una 
fola  Galera  refiftea  quarantacin- 
que Turchcfchc.  1647.  numero 
a8. 

Tomafn  Campanella  Domenicano  da 
Napoli , fue  virtù,  e morte  1629. 
num  30 

Torquato  Conti  Romano  Generale 
deÌTa/mi  Pontificie  alla  Valtelli- 
na. 1626.  rum.  4. 

Procura  impedire  i progredì  de’ 
SvezzeG  in  Potncrania  . *650. 
num.  17. 

Tortona , fuo  fito,  aftediata  , e fre- 
fa  da' Savo/ardi . 164».  numero 


Tortofa  in  Catalogni  prefa  da’ Fran- 
cefi. 164I.  n.ai. 

Trajano  Boccalini  , fue  qualità  , e 
morte.  16  34^.29. 

Treveri  forprefo  da’ Olarci  con  la  pri- 
gionia dell’  Arcivefcovo  . 1637.  • 
num.  3. 

Tregua,  vedi  Pace. 

Trojano  Spinelli  Napolitano  foccorre 
il  partito  Regio  nella  fqllevazione 
d< Napoli.  1648- n.  4. 

Torino  fi  rende  all' armi  di  Francia, 
a (Tedio , ed  accordo  di  detta  refa  • 
1640.  n.  j 6 e 7. 

Turchi,  e loro  Armata  Navale  disfat- 
ta da’ Veneti  nel  porto  di  Focchics 
1649  n.«6. 

Prigionia , e ftrapazzo  fatto afl’Am- 
hafciltor  Veneto  in  Coftantioopo- 
li,  ivi  num.  al. 

Depongono  il  primo  Vifir,  e folle- 
vazione  contro  il  governo,  ivi  nu- 
mero 29. 

Sollevati,  cadati  in  Coftantinopo- 
poti.  »6jo.  n.  »6. 
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VAIenza,  Città  d’Italia,  attedia- 
ta  da'Francefi , difefa , e focene» 
fa da’Spagnuoli . 1 tij  n.8. 
Vallcftain  Generale  di  Ce i are  rompe 
il  Ribelle  Masfeld  Generale  de’ 
Collegati  Eretici.  I6a6. numero 
io. 

Sua  perfuafione  aCefare,  che  non 
dllarmi,  e ragioni  addotte . 1630. 
num. 26. 

Vien  richiamato  al  fervizio  dì  Cefa- 
re,  e fue  pretenfioni  accordateli. 
163». num  ix. 

Progredì  fatti  cootro  Svezzefi , ivi 
num.  1 3. 

Difpofizione  delle  fue  armi  fotro  pi- 
pila , battaglia  con  Svezzefi  con 
morte  del  RéGuftavo  di  Svezia, 
ivi  num.  14. 

Soffietti  contro  di  effo  portati  a 
Cefare  , fua  ricufa  di  militare 
contro  gl’  Olande!! . 1633.  num. 
*3- 

Progredì  del  mede  fimo  contro  Pro- 
teftanti,  ne’ quali  fi  riconoRc  - la 
fua  infedeltà  „ivin.  15. 

Congiura  del  medefimo  contro  Ce* 
fare.  1634.0  1». 

Vien  trucidato  da’  pmprfi  Capita- 
ni; e qualità  del  medefimo  , ivi 
num.  13. 

Validd  Sultana  reprime  la  follevazio- 
nc  in  Cnftaunnopoli . 1650.  nu- 
mero * 6. 

Valmaro  Conti  Varisbai  fpedito  dal 
Ré  di  Svezia  a'  Potentati  contro 
Cefare,  Tuoi  trattati,  ed  effetti. 

16x9. n.ax. 

Valtellina , e Cuoi  Stati  accetta  i Capi- 
toli delia  Pace  dalle  due  Corone, 
r 626  num.  1 5. 

Vjiemnvafa  dall’ armi  Francefi  con 
perdila  di  più  luoghi-  1635. nu- 
mero 7. 

Altro  fatto  tra  Francefi  , e Spa- 
gnuoli  in  detto  luogo  , ivi  num. 
io. 

Uberto  Maria  Vifcomi  Milanefe  Go- 


vernatore di  Fermo  , gli  fi  folle- 
rà emiro  la  Città,  e Pop.lo  , 
vien  necifo  barbaramente.  1648. 
num.  8. 

Vercelli  , luo  fito,  attedio  , e pteQt 
da’ 'p-3  gnuoli  1638.0.3. 

Vefcovi  di  Spagna  fi  querelano  della 
Bolla  della  refidenza , e della  ve- 
nerazione de’  Santi  ■ c rifpofta  al- 
le loro  querele . 1634  numero  6. 
e T , 

Vefcovo  di  Cadrò  nell’andare  alpof- 
feffo  di  derra  Chiefa  fu  u*?ifo  da’ 
Snidati  del  Duca  di  Parma.  1649. 
rum  1. 

Veneziani , loro  querce  per  la  pace  di 
Monzon  . 1616.  n.  21. 

Loro  fofpcrti  per  la  potenza  Auftria- 
ca,  e loro  maneggi  in  Francia. 

1627.  n 21 

Sentono  l' Inviaro  del  Duca  di  Man- 
tova, e difparrrc  nel  Senati,  e 
ricevono  in  ateanza  detto  Duca. 

1628.  n.  25. 

Dicendone  tra  Senatori  f’pral’au* 
tornì  del  Configlio  di  dicci,  ivi 
num.  26 

Fanno  lega  offenfiva  , e éifenfiv* 
con  la  Francia  per  d fender  lo 
Stato  di  Mantova  , vengono 
rotti  dagl’  Imperai* , e depor, go- 
ni» il  Ine  Generale.  1629. num. 
l4- 

Morte  del  Doge  Gin-*  O-rnaro  . 
Difparere  con  il  Papa  per  la 
Chiela  di  Padova  , cd  altri  af- 
fari , ivi  n.  aj. 

Comprefi  nell’aggiuftamento  dell» 
relìituzione  di  Mantova  nella 
Dieta  di  Ratìsbona  . 1630.  nu- 
mero 16. 

Peftilenza  nelle  Città,  e Srato,  lo- 
ro diligenza  pef  liberarlo , ivi  nu- 
mero 2 3. 

Eia  mi  nano  l’operato  della  Dietadi 
Ratìsbona  , e perfiftono  nella  le- 
ga con  la  Francia  , ivi  numero 
*4 

Dilpirere  tra  il  loro  Ambafciatore 
aila  Porta,  ed  il  B-*  fsì  di  Mare, 
ifri  num.  30* 

Loroiftanza  alla  Regina  d’ Unaaria 
di  tral'portarli  da  Ancona  a Tr  ie- 
lle , per  gelofia  del  mare  Adriati- 
co. 1631.0.6. 

Novi  difgufti  con  i)  Papa  per  la 
precedenza  con  il  Prefctodi  Ro- 
ma , ed  altro  , ivi  numero  * 
*4' 

Morte  del  Doge  Niccolò  Contari- 
ni , ivi , 

Altro  diftutbo  con  il  Papa  per  i 
confini  del  Ferrarefc  , ivi  num. 

Punti  accordati  con  il  Papa.  1631. 
num.  5. 

Ricevono  due  Ambafciatori  , uno 
dell*  Imperadore,  l’altro  di  Spa- 
gna , e loro  rifpofta , ivi  numero 
*3- 

Nuove  differenze  con  il  Papa  perii 
Confole  di  Venezia  in  Ancona. 

1633  o-7 

Spedifcooo  Amoafciatore  al  Car- 
dinale Infante  in  Milano,  Do- 
ro ambafeiata  . 1633.  numero 

Sti 

Perfiflono  nella  neutralità , e con- 
cedo- 


E CO 

cedono  (n  Feudo  8*  Ragufei  lo  . 
Scoglio  di  San  Marco  , e con- 
dizione del  contratto.  1 6 34.au- 
mero  14. 

Nuovi  difguftl  con  il  Papa  per  la 
fca ncel fazione  della  defcrizionc 
del  Quadro  nella  Sala  Regia. 
1633. n.  ra. 

Modi  prudenzialf  della  Repubblica 

. per  mantenerli  neutrale  con  le 
due  Corone , ivi  n.  a 8. 

Negano  a'Francefi,  eSpagnuoli  il 
parto  per  i loro  Stati . 1636.  nu- 
mero 6.  , 

Differenze  per  le  Verte  Patrizie,  Ivi 
nurn.  za. 

Ad^  iltanza  del  Legato  del  Papa 
s intromettono  per  la  pace,  ivi 
nurn.  a 3. 

Ricevono  1*  Manza  della  Ducheffa 
di  Mantova , che  dimanda  la  lo- 
ro protezione , ed  ufficii  del  Sena- 
to con  gl'Auftriaci.  1637.  num. 

al-  • 

Ad  Manza  di  detta  Ducheffa  preti- 
diano  aietea  Città.  1638.  nume- 
ro 4. 

Sorprendono  le  Galere  Barbaresche 
alla  Vallona,  ivi  n.  23. 

Dhnortrazioni  di  giubilo  per  tal  fit- 
to , e carcerazione  di  Luigi  Con- 
tarmi in  Cortantinopoli  d’ordine 
d'Amurat,  e preparamenti  con- 
tro il  Turco,  ivi  n.  24. 

Uffizii  df  1 Nunzio  in  Senato,  ed 
aggiuftamentocon  il  Papa . 1639 . 
num.  10. 

Preparamenti  del  Senato  contro  il 
Turco  in  cafo  di  rottura,  ivi  nu- 
mero 28. 

Accordo  feguito  con  la  Porta  Otto- 
mana, ivin.  30. 

Trattano  Lega  con  11  Papa  , che 
per  fofpetto  viene  difciolta . 1 640. 
rum.  4. 

Oppolìziowr  del  Senato  a’  progredì 
SpagnuoTi  ; loro  rifporta  al  Duca 
d>  Parma  per  gl'ajuti  contro  i (Pa- 
pa. 1641.  n.  7. 

Dirturbo  co’ Turchi  , e Spedizione 
d’AmbaCciatore  Straordinario  al- 
la Porta,  ivi  n.29. 

Loro  motivi  di  proteggere  il  Duca 
di  Parma  , c Decreto  dei  Senato . 
i64a.n.  3. 

Mandano  denari,  e milizie  a detto 
Duca , ivi  n-  7. 

Non  approvano  l'ìmprefa  di  Cento 
tentata  da'  Duchi  di  Parma  , e 
Modona,  ivin. 9. 

Trattati,  e patti  del  modo  d'agire 
nella  Lega.  1643.11.3. 

Nuovi  patti  ftahiliti  conia  Lega,  e 
formano  due  £fercici,  ivi  nume- 
ro 4. 

Vien  rottoti  Valletta  dall' Armi  del 
Papa , ivi  n.  7. 

Ordini  efeguitid'  invadere  lo  Stato 
della  Chicfa  per  Mare  e per  Ter- 
ra , col  lacco  , ed  incendio  del 
Ceicnarico,  ivin.  6. 

Loro  fofpetto  contro  il  Cardinal 
Francefco  Barberini . 1 643.  nu 
mero  8. 

Softengrmo  Notiamola  , e varie 
fconfiric  vicendevoli  con  Papali 
ni , ivi  num.  9 

Perdita  del  Forte  di  Lagofcuro,  ivi 
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numero  t a. 

Loro  tentativo  per  ricuperarlo  , c 
fatto  d' Armi  in  eflooccorfo,  ivi 
num.  1 3. 

Loro  femimento  d' invadere  lo  Sta- 
to della  Chiefa,  ed  apertura  per 
i maneggi  della  pace , ivi  nume- 
ro 14. 

Accettano  i maneggi  della  Pace  con 
il  Papi . 1 644.  n.  a. 

Affoldano  Milizie  in  Germania , ivi 
num  3. 

Rifì;llìone  Copra  i Trattati  di  Pa- 
ce per  I'  infermità  del  Papa  ; 
delle  pretenfioni  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  c Moduna;  ri- 
foluzioni  prefe  per  loftabilimcn- 
to  della  pace , fottoferizzione  di 
erta,  e Capitoli,  ivi  nurn.  7.8. 
9 e 10. 

Pubbliche  allegrezze  in  Venèzia  j>er 
la  reftituzione  dell’  Elogio  nella 
Sala  Regia.  1644  n.  26 

Strapazzi  ricevuti  dal  loro  Bailo  in 
Cortantinopoli  per  la  prefa  di  due 
Navi  MilteG,  che  fi  ricoverano 
ne*  Porti  di  Candia  , che  fu  prin- 
cipio della  guerra  di  Candia,  ivi 
■um.  28. 

Loro  preparamenti  per  refirtere  al 
T ureo , e ricorfo  per  a juto  a I Pa- 
pa , cd  altri  Principi  Crifliani. 

1 647.0.  2 3.  e a 6. 

Cagione  della  Guerra  di  Candia , e 
prigionia  dell'  Ambafciatore  Sn- 
ranzoin  Cortantinopoli,  ivi  nu- 
mero 17.  e 28. 

Difpofizione  delle  loro  Armi  nell' 
Ifola  di  Candia  ; affedio  della 
Canea  fatto  da’ Turchi,  loro  re- 
firtenza  ; Capitolazione  , c refa 
di effa a’ Tut chi,  ivi  numero  19. 
30.  e 31. 

Richieda  a!  Rd  di  Polonia  di  mover 
I’  armi  coatro  i Tartari  . f 646. 
num.  28. 

Preparamenti  Temporali  , e Spi- 
rituali per  agire  contro  il  Tur- 
co , e morte  del  Doge  Erizzo , 
ed  elezione  del  nuovo  , Ivi  nu- 
mero 29. 

Difefa  vana  fatta  in  Novigrado  pre 
Co  da’ Turchi,  e difefa  di  Scbcni- 
co,  ivi  n.  30. 

Loro  attentati  per  la  pace  col  Tur- 
co per  mezzo  della  Francia  , ivi 
num.  31. 

Diverfi  tentativi  della  loro  Armata 
Navale  contro  Turchi,  ivi  num 

Difefa,  e caduta  di  Retimo,  ivi  nu- 
mero 3 3. 

Progredì  in  Dalmazia  contro  Tur- 
chi , e ricuperazione  di  Scbenico , 
Novigrado,  ed  altri  luoghi . 1647. 

num.  26. 

Softcngono  1’  affedio  di  Sebenico 
con  il  totale-  disfacimento  dell’ 
Armata  Turchclca , ivi  nume- 
ro 27. 

•Altre  vittorie  per  mare  , ivi  nu- 
mero,29. 

Varie  azioni  nell'  Ifola  di  Candia  co' 
T tirchi , ivin.  31. 

. Rifohuione  di  continuare  la  Guer- 
ra co' Turchi  , e progredì  delie 
loro  armi  io  Dalmazia  . 1648. 
num.  a 6. 
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Acquirto  fatto  della  forte  Piazza  di 
Cliffa  , e fede  fatte  In  Venezia  , 
ivi  num  27. 

Orribile  naufragio  patito  dalla  loro 
Armata  Navale  nel  Canale  de' 
Dardanelli.  1648.  n.  28. 

ProviGoni  trafmeffe  nella  Cirri  di 
t Candia  affediara  da' Turchi , ivi 
num.  29. e 30 

Fiero  combattimento  co' Turchi  in 
tre  affarti  in  Candia  forzaci  a le- 
var l’affedio , ivi  n.  30. 

Dimoftrazione  di  complimento  alla 
Sr>ofa  Regina  di  Spagna  In  Mila- 
no . 1 649  n.  6. 

Acquirto  latto  di  Rifano  dalle  loro 
armi , ivi  n.  27. 

Disfanno  l'Armata  Turchefca  nel 
Porto  di  Focchies , e benemeren- 
za del  Senato  al  Capitano  Riva  , 
iVf  num.  26. 

Brava  refi  denti  degl'affediati  in 
Candia , ivi  n.  27. 

Prigionia,  ertrapazzofattodaTur- 
chi  al  lofo  Bailo  in  Cortancinopo- 
II , ivi  num.  28. 

Proporta  in  Senato  di  berfagHair Co 
rtantinopoll  non  approvati*.1  ed 
ordine  dato  al  Capitano  di  Mare 
di  guardare  il  parto  de' Dardanel- 
li. 1 630.  n.  23. 

Loro  vano  attentato  per  ricuperare 
la  Canea , e rotta  ricevuta  vicino 
aSittia,  ivi  n-  27. 

Difcacclamento  del  loro  Bailo  da 
Cortantinopoli . ivin- 2 7. 
Ugonotti  Eretici  di  Francia  fi  fortifica- 
no urta  Rocclla  . 1627  numero 
!2.ei3. 

Ricorrono  agl'Inglefi  per  gli  ajutf, 
firorrono  la  Linguadocca,  e loro 
ortilicà , ivi  n.  1 7.  , 

Affediati  nella  Roccella  provano 
gran  penuria  , e fi  rendono  alta 
ciemenJfa  del  Ré  . 1618.  nu.  19. 
20  21.  e 22. 

Sconfitta  de'medefimi  , e perdita 
di  Pamiers  , e converfione  del 
Duca  delia  Tramoglia  , ivi  num. 
M 

S' armano  di  nuovo  , e vengono 
. battuti,  e fi  rendono.  1629.  nu- 
mero 1 8. 

Ugo  Grozio  Svezzefe  , fue  qualità, 
e morte  in  Francia . 1647.  num. 
ao. 

Vigevano  Città  della  Lombardia  affe- 
diata , e prefa  da'  Francefi , e Sa- 
voiardi. i6jj.  n,  6. 

Ricuperata  da  Spagnuoli . 1646, 
num.  6.  • 

Villani  dell’Aurtria  detti  Aldoni,  ve- 
di Sollevazione . 

Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Manto- 
va, fuo  retaggio,  e morte  lenza 
figliuòli . 1628.  n.  1. 

Vincenzo  della  Marra  Cavalier  di 
Malta  Comandante  dell'  Armi 
Pontificie,  tenta  ricuperare  Città 
della  Pieve,  vien  rotto,  e fatto 
prigione  dal  Prencipe  Matcias. 

1 643. num.  io. 

Vincenzo  Cortaguti , fua  promozione 
al  Cardinalato.  1643-  n.  19. 
Vincenzo  Macolani  .Domenicano  da 
Firenzuola  , fua  promozione  al 
Cardinalato.  1 64 1 . n.  > 7- 
Virginio  Orfini  Romanp  , fua  pro- 
mozip- 
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mozione  al  Cardinalato.  1641. 
num.  1 J. 

Vifuviodi  Napoli , e fuoi  orribili  effet- 
ti Cedati  per  inrercellionc  di  San 
Gennaro.  1631.0.13. 

Vittoria  memorabile  degl’lbernefi  Cat 
telici  contro  gli  Scowefi  Ereteci . 
1646.  n.  aj 

Vittorio  Duca  ili  Savoja  rompe  I 
Francali  nell’ Alpi-  16*8. nume- 
ro 1 7. 

Prende  il  Dominio  degli  Stari  per 
morte  del  Duca  Carlo  fuo  Padre , 
e Tua  inclinazione  alla  Pace.  1 6 30. 
num. 9. 

V eri  per  Tua  Co  da  Mazzarino  a rita- 
rdare a’  Francefi  Pinaroto  , e 
conci udere  la  Pace . 1631.  nume- 
ro». 

Accetta  le  condizioni  della  Pace  di 
Chierafco , ivi  n.  3. 

Vende  la  Piazza  di  Pinarolo  al  Rèdi 
Francia  , ivio.  5. 

icn  compreiò  ne’jrattari  dell’agpu- 
lamento  facto  nella  Dieta  diRa- 
liibona  « ivi  n.  16. 

Provette  Don  Felice  di  Savo)adel 
Go  verno  di  Sciambetì.  1633.  nu- 
mero 4. 

Accordo  con  Genovefi  , ivi  nume- 
ro j. 

DiOorbi  per  il  Titolo  d’ Altezza 
Reale,  Ivin. 6. 

f Fa  Lega  conia  Francia.- 16  3 j.  nu- 
mero 4. 

Va  all’afledio  di  Valenza,  vien  rot- 
to, ivin.  f. 

Rifpofta  del  mede  fimo  contro  le  que- 
rele del  Crequì , ivi  p.  9 . 

Sua  morte  In  Vercelli  con  fofpettodi 
veleno.  1637.  n. S. 

Ulderico  Carpegna  da  Urbino  , fuc 
qualità  , e promozione  al  Cardi- 
nalato. 1633.0.1 1* 

Uni  verità  eretta  in  Vienna  d’ Aulirla. 
16^7.  n.  6. 

Urbano  Ottavo  vlen  richiefto  dal  Du- 
ca Francefco  Maria  d’ Urbino  a 
concedergli  un  Coadiutore  per 
il  Governo  di  detto  Ducato  du- 
rante la  fua  vita.  1616.  nume- 
ro z. 

Rifpofta  fofpenfiva  a chi  I’ e fot- 
ta ad  Invertirne  i propril  Nipo- 
ti ; conclude  col  Duca  di  pren- 
derne il  pefle (To  per  la  Santa 
Sede , e fua  deputazione  al  Go- 
verno di  detto  Ducato  in  perfo- 
ra di  Belingerio  , o Bclifario 
Geftì  Y'fcovo  di  Rimino  , ivi 
num.  3. 

Suo  armamento  per  Ja  Valtellina; 
elezione  di  Legato  a Larrre  in  pcr. 
fona  del  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini fuo  Nipote  alle  Corti  di 
Spagna , e Francia  per  la  Pace 
d’Italia,  ivin. 4. 

Concede  il  Giubileo  Univerfale,  e 
fuc  regole  . privilegi . * riforme 
intorno  a’  Regolari  ; ed  indulto 
a* Cardinali  di  conferir  benefizi!, 
ivi  num.  6. 

Promozione  di  dodici  Cardinali , ivi 
num.  7. 

Ordina  refecuzione  de’  Capitoli  del- 
la Pace  tra  le  due  Corone  per  gl’ 
affari  della  Valtellina . 1616-  nu- 
mero 17. 


Sue  prudenti  rifoluzioni  fopra  l’fm-  * 
muniti  Ecclefiartica  per  il  ricorfo 
del  Vefcovo  di  Verdun  . 16*7. 
num.  1. 

Prudenza  del  medefimo  in  ordine 
al  Libro  del  Santarelli  proibito 
dalla  Sorbona  in  Francia,  ivi  nu- 


mero a. 

Fa  parlare  a*  Teologi  della  Sorbona 
intorno  alle  differenze  del  fopra- 
detto  Libro,  ivi  n.  3. 

Sue  Bolle,  eCoftituzionl,  Ivi  num. 

j.6.e7. 

Fa  la  promozione  de’  Cardinali , ivi 
num.  8. 

Concede  la  difpenfa  per  ilmatrìmo- 
niodel  Duca  di  Retei,  e fuoi  oc- 
culti maneggi . 16*8.  n.». 

Fa  «familiare  da’Cardmali  il  modo 
da  tenerfi  per  la  guerra  di  Manto- 

• va,  e Monferrato,  o per  la  neu- 
tralità , ivi  n.  y 

AltrefueBolIe,  ivlnumero.  6.78. 


Provede  la  Chiefa  Patriarchale  d' 
Aquilea  in  perfona  <f  Agoltìno 
Gradenigo  , e differenze  nate 
per  <etta  elezione  , ivi  nume- 


rof . 

Fa  la  promozione  de’ Cardinali , ivi 
num.  io. 

Suoi  uffizi!  per  la  concordia  fra  Ce 
(are,  ed  il  Duca  di  Mantova,  ivi 
num  14. 

Dimoftrazionl  di  giubilo  per  la  prefa 
delia  Rocella  , ed  uffizi!  partati 
centi  Ré  di  Francia,  ivi  numero 
aa- 

Concede  il  Giubileo  Univerfale  , e 
Canonizza  il  Beato  Andrea  Corfi- 
ni, e Gaetano  Tiene.  1619.  nu- 
mero » . 

Suoi  travagli  per  le  Guerre  d’Italia  ; 
.fa  partare  uffizi!  con  il  Marchefe 
Spinola  Governatore  di  Milano 
per  la  concordia  tra  Cefare  , e 
Spagna  con  il  Duca  di  Mantova , 
Ivi  num.  4. 

A caufa  del  rifiuto  della  concordia 
del  Duca  di  Manrova  con  l’ lmpe- 
radore  affolda  gente  perficurezza 
dello  Stato  , c perfeziona  Forte 
Urbano,  ivin.  y • 

Bolla  fopra  il  Cerimoniale  degl’ 
Abati,  ed  altre  Bolle,  ivi  num. 
7.e». 

Fa  la  promozione  de’ Cardinali , ivi 


Altre  Bolle,  Ivi  num.  16. 

Dispareri  aggigftati  tra  erto  , t la 
Repubblica  Veneta,  ivi  numero 
*V 

Elegge  Legato  Aportolico  In  Lom- 
bardia il  Cardinale  Antonio  , e 
motivo  di  detta  Legazione  .1630. 
num.  1. 

Varie  operazioni  del  Legato,  eMl- 
niftri  in  Lombardia,  ivi  num.a. 
j.6.9  e te. 

Coofolazione  per  la  conclofiotve  del- 
la concordia  in  Lombardia  , Ivi 
num.  11. 

Concede  il  Titolo  d' Eminenza  a’ 
Cardinali,  ivin.  *a. 

Beatificazione  del  Beato  Giovaonr 
di  Dio  Fondatore  de’Ben  Fratel- 
li , e diverte  Bolle  , ed  indulti 
«'Regolari,  ivin.  13.14.ez1. 


Fa  fuo  Mtniftro  per  la  pace  d*  Ita" 
lia  Giulio  Mazzarini  nel  Con- 
grefto  di  Chcralco  . 1631.  nu- 
mero 1 . 

Pace  conclufa  inCherafco,  ivi  nu- 

• meto  3. 

Maneggi  dc'Spagnuoll  con  fuoi  Mi- 
niftri  per  impedire  detta  pace , ivi 
num.  4. 

Sopprime  per  Bolla  leGefuireffe;  e 
ragioni , cheto  muovono  , ivi  nu- 
mero 8. 

Bolla  contro  gl’  Aftrologi  giudiciarif, 
ivi  num.  9.  • 

Diverte  Bolle  per  Regolari , ivi  nu- 
mero 10. 

Altre  fopra  f Beni  dc’Baronl , ivi  nu- 
mero 1 1. 

Impone  le  fei  Decime  a favore  di 
Cefare,  ivin.  1 a. 

A caufa  della  peftr  in  Lombardia 
concede  l'Indulgenza  del  Perdono 
d'  Affili  in  rutre  le  Chicle  bella 
Religione  Francefcana  , ivi  nu- 
mero 12. 

Nuovi  di  (pulii  tra  il  Papf,  e Vene- 
ti, perla  prceminenz»  tra  l'Am- 

# bafdatore  , e Don  Tadden,  ivi 
num  24. 

Simildilturbo  peri  confini  diserra* 
rara,  ivin. aj. 

Sofpetti  degl'  Auftriaci  conrro  del 
medefimo;  prore  da  del  Cardinal 
Borgia  foftercuta  da  altri  Cardi- 
nali contro  il  Papa  ; difefa  del  Sa- 
cro Collegio  a fuo  favore  ; deli- 
bera , ed  ordina  la  partenza  del 
Borgia,  & aderenti,  léji.num. 
i.  a.  e j. 

In  vece  della  Crociata  concede  il 
Giubileo  Univerfale,  ivi  n. 4. 

Accordo  tra  erto,  eVco  ziani,  ivi 
num.  j. 

. Rifpofta  data  all*  iftanza  del  Car- 
dinal Pazman  per  il  fasullo  di 
danari  per  Y Imperatore  , ivi  nu- 
mero 6. 

N'ega  al  Duca  di  Mantova  la  di- 
fpenfa di  fpofare  la  Nuora  , ivi 
num.  7 

Concede  per  Bolla  l’ufo  del  Ba’da- 
chmoaCamaldolefi  , ed  altre  per 
Regolari,  ivi n.  8 

Promozione  del  Cardinale  Giovan- 
ni Alberto  di  Polonia , ivi  nume- 
ro9. 

Corregge  gl'  Inni  , e rifpofta  alle 
querele  de’Concraditoti  , ivi  nur 
mero  10. 

Riceve  il  MarefciaUo  di  Oeaul 
Ambaicistore  d’ Obbedienza  del 
Ré  di  Francia  , e lue  iilanze . 
1633.  num.  1 

Sua  rtlpofta  elei  ufi  va  , e riderti  di 
effa , ivi  n.  a. 

Sente  il  Vefcovo  di  Cordova  Am- 
bafeiatore  di  Spagna,  ivi  nume- 
ro  3.  • 

Dichiarazione  del  Titolod  Altezza 
Reale,  ivi  num  6. 

Nuo^e  differenze  con  Veneziani  per 
Il  Conloie  m Ancona,  ivi  nume- 
ro 7. 

Bolle  de’ Regolari  , ivi  numero  9. 
e »o. 

Fa  la  promozione  di  otto  Catdinali , 
ivi  num.  1 1 . 

Spcdiice  per  Nunzio  io  Francia 
Giu- 
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Giulio  Mazzarìni,  ivi  num  i 8 

Comed.-  nel  Dominio  di  Spagna  la 
Feda  di  San  Benedetto , ivi  nu- 
mero 19. 

Spedi  1 e in  Inghilterra  l’Arcìvefco- 
vo  di  Calcedunia  per  lad'fficol- 
tà  del  giuramento  da  predarli  da’ 

Cattolici  * qud  Ré,  ivi  nume- 
ro 

Ed  in  Ibernia  Gregorio  Pan za 00 
Prete  dell'  Oratorio  di  San  Filip- 
po per  il  roedefimo  effetto,  ivi 
num  té 

Rifiuta  l'idanza  del  GranDuea  di 
Tofcana  di  far  una  Lega  di  (urti 
i Prencipi  d’Italia , e concede  il 
Giubileo  Umverfale  per  la  pace 
fra  Prencipi  Cndiani.  1634  nu- 
mero 1. 

Sente , e fa  difeutere  le  ragioni  fo- 
pra  la  validità  del  Matrimonio  1 
del  Duca  d'Orlcans  , ivi  nume* 
so),  e 4. 

Publica  la  Bolla  della  Refi  densa  de* 
Vefcovi  , e doglianza  de'Spa- 
gnuoli  per  detta  Bolla,  »V»  nu- 
mero 6. 

Decreta  la  venerazione  de’ foli  San- 
ti approvati  dalla  Saota  Sede, 
ivi  num  7- 

Rifpoda  alle  querele  de’  Vefcovi 
per  detto  Decreto,  e concede  la 
venerazione  di  quei  Santi  non 
canonizzati,  che  godono  l'imme- 
morabile venerazione  , ivi  nu- 
mero 8. 

Difficoltà  incotrare  in  Londra  a 
caufa,  che  quel  Ré  non  vi  vuole 
un  Vefcovo,  ò Sacerdote,  e G 
provede  d'altro  Minidro , ivi  nu- 
mero » j. 

Sua  prudente  rifpoda  a’Spagnuoli , 
che  li  domandano  le  Ccnfure  con- 
tro i Francefi  collegati  con  gl’ 
OlandcG.  i6}j.  num.  1. 

Sente  fidanza  de'  Francefi  per  la 
cattura  dcll’ArcIvefcovo  di  Tre- 
veri  fatta  da’  Cefarei , e fuo  pro- 
vedi mento  pertalcaufa,  ivi  nu- 
mero 3. 

Suoi  uffizii  portati  dai  Nunzio  Moz- 
zarmi in  Francia  per  la  pace  trà 
cflì  e la  Spagna  , ivi  nume- 
ro j. 

Sente  le  querele  de'Spagnuoli  con- 
tro il  Duca  di  Parma , e la  rif- 
poda di  detto  Duca , ivi  nume- 
ro 6. 

Spedifce  Legato  Apofiolico  per  la 
pace,  ivi  num.  ir. 

Nuove  differenze  co’  Veneziani  per 
aver  effo  fatto  fcancellare  l’ifcri- 
Zione  nella  Sala  Regia  al  Qua- 
dro d'AleffandroTerzo,  ivi  nu- 
mero 1 a. 

Altre  Bolle,  ivi  num.  13.  14.  15 
e 16. 

Suadifcorfo  fatto  inConcidoro,  e 
Deputazione  del  Card  naie  Gin- 
netti per  la  pace , e lua  ittruzio- 
ne,  1636.  num.  i.ea 

Articolo  deputato,  fe  fi  debba  foc- 
correre  il  Duca  di  Patau,  e ragio- 
ni addotte  per  luna , e l’altra  par- 
te, ivi  num.  4. 

Sp-‘difce  il  Vefcovo  d’Imola  a’Du- 
chi  di  Modona,  c Parma,  per 
comporre  le  loro  differenze  , 


ivi  numero  j. 

Publica  una  Bolla  circa  la  trasc- 
urine delle  penfioni , e difeorfo 
fopr a di  elfe , ivi  nun  ^2. 

Altra  Bolla  de’  Succollcttoif  difpo- 
glie  , e querele  che  detta  , ivi 
num.  9 

Fà  la  Bolla  del  Monte  di  terza  ere- 
zione, ed  altre  fopra  Regolari, 
ivi  num.  io. 

Spedizione  del  Conte  Carpcgna  per 
trattar  l’aggiuttamenio  tra  Spa- 
gnuoll , e Duce  di  Parma . 1637. 
num  r ea. 

Dubbio  propodo  fopra  la  confettìo- 
ne  Sacramentale,  fe  fi  poITa  fa- 
re a’Laici  non  Sacerdoti  , ivi 
num  10 

Rifpoda  negativa  a detto  dubbio, 
ivi  num.  11. 

Sua  Cndituzione , e pene  contro  i 
Poligami,  ivi  oum.  la. 

Altre  Bolle  «'Regolari , ivi  nume- 
ro 13. 

Nuove  difficoltà  per  la  pace  uni- 
verfale  ■ 1638.  num.  £. 

Bolle  per  i Regolari , ivi  num.  7. 
e 8. 

Manda  le  Fafce  al  Ré  di  Francia 
perlanafcita  del  Delfino.  1638. 
num.  1 6. 

Proibifcc  la  pubblicazione  del  Libro 
de’ Privilegj  della  Chiefa  Galli- 
cana condannato  anche  dal  Ré 
in  Francia  1639.  num.  1. 

Suoi  uffizii  per  concordare  i Pren- 
cipi  di  Savoja  con  la  Ducheda 
vedova  loro  Cognata  , ivi  nu- 
mero a. 

Altri  fuoi  uffizii  pattati  con  mede- 
fimi  per  una  tregua,  ivi  nume- 
ro 9. 

Difparere  con  le  Corone  per  b 
promozione,  fvi  num.  io. 

Uffizi!  del  fuo  Nunzio  in  Venezia , 
con  quali  vien  concordata  la  dif- 
ferenza fra  efTo,  e la  Repubbli- 
ca, ivi  num.  ri. 

Altre  fue  Bolle  , ivi  numero  13. 

• *4- 

Didurbo  fra  erto  e la  Repubblica 
di  Lucca  , e Scomunica  fulmi- 
nata contro  la  medefima . 1640. 
num.  1. 

Suoi  uffizii  non  accettati  dal  Go- 
vernatore di  Milano  per  la  fof- 
penfione  dell’ Armi  , ivi  nume- 
ro a. 

Fa  Lega  con  Veneziani,  che  per 
fofpctti  vien  difciolta  , ivi  nu- 
mero 4. 

Richiama  il  Cardinal  Ginnetti  Le- 
gato per  la  pace  generale  delle 
Corone,  e vi  fi  dituif'ce  il  Mac- 
hiavelli, ivi  num.  8. 

Altre  fue  Bolle,  ivi  nutnero9- 10. 
e 11. 

Promette  foccorfo  al  Ré  Carlo 
d’Inghilterra,  purché  fi  dichiari 
Cattolico,  ivi  num. 44. 

Principi!  de'ditturbi  con  il  Duca  di 
Parma.  1641.  num.  1. 

Leva  il  pafiaggio  de’  Corrieri  da 
Roncigliooc,  e lo  mette  in  Su- 
oi, ed  altri  atti  fatti  contro  il 
roedefimo  Duca , ivi  num  1. 

Sue  qualità,  c giudo fdegno  contro 
il  detto  Duca , ivi  num.  3. 
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Speìfceo»-’ Armata  contro  Cadrò, 

e !n  prende;  ivi  num. 4. 

Sua  coli -/re  rifi»  dìa  al.. Senato  di 
Venezia  per  gl*  uffizi!  p natigli 
per  l'acgiuliamcmo  con  il  Duca , 
ivi  num.  f. 

Sue  ragioni  per  ritenere  Io  Srato  di 
Cadrò,  e difegni contro  il  Duca, 
ivi  num.é. 

Sente  leragioni  addotegli  dalle  Par- 
ti intorno  a ricevere  l'A-nbafcìa- 
tore  del  nuovo  Ré  Giovanni  IV- 
di  Portogallo , e fue  ambiguità  , 
ivi  noti)-  7- 

Condanna  il  L bro  di  Gianfenio  , 
ed  i Tuoi  errori , Ivi  num  io. 

Altre  fue  Bolle  , ivi  numero  11. 
e i|. 

Fa  pubblicare  la  Temenza  di  Sco- 
munica contro  il  Duca  di  Par- 
ma , e condituto  di  effa . 1641, 
num  r. 

Motivi  lignificatigli  dal  Ré  di  Fran- 
cia per  il  Regno  di  Napoli  , e 
Ducato  di  Milano  , ivi  nume- 
ro 3. 

Motta  delle  fue  Armi  contro  Par- 
ma , e nuovi  Monitori!  fpediti 
contro  di  effo,  e fuoi  aderenti, 
ivi  num  4 

Suoi  fenfi  per  la  Lega  fatra  contro 
di  effo  da' Veneziani , e Collega- 
ti , e coniente  alla  T regua , ivi 
num.  5. 

SpcJ  ifee  il  Cardinal  Antonio  coll* 
Armata  contro  II  Duca  di  Par- 
ma , e fa  fortificare  Viterbo , ed 
Orvieto,  ivi  num.  6 e 7. 

Delega  il  Cardinal  Spada  per  trat- 
tare l'accordoow  il  Duca  di  Par- 
ma, e difficoltà  di  detto  accordo, 
ivi  num*  8. 

Richiede  al  Vice  Ré  di  Napoli  la 
quota  delle  Milizie  , che  deve 

?ucl  Regno  alla  Santa  Sede  ; 
pedifee  il  Cardinal  Antonio  con 
l’Efercito  per  coprire  lo  Stato 
Ecclefiatticodagl’infulti  della  Le- 
ga . ivi  num  9. 

Scommunica  il  Duca  Carlo  di  Lo- 
rena per  il  repudio  della  Duchef- 
fa  Nicola  Tua  moglie , e matrimo- 
nio contratto  con  altre,  Ivi  nu- 
mero io. 

Provifioni  prete  per  il  fatto d’ Armi 
occorfo  con  il  Vefcovo  di  La- 
mego  Ambafciatore  di  Portogal- 
lo, e l’ Ambafciatore  di  Spagna 
in  Roma  , ivi  num.  la. 
Conclude  l’accordo  fra  i Principi  di 
Savoja,  ivi  num.  1 3. 
Conftituifce  per  Boila  i giorni  Fedi- 
vi di  precetto  ; cotradizione  di 
etta  , e rifpotta  , c difefa  della 
medefima,  Ivi  num.  15. 

Ai  re  Bolle,  ivi  num.  17- 
AJtre  f.  pra  i Regolari , ivi  nume- 
ro 18. 

Altre  Bitte,  ivi  num.  19. 
Diiparcri  con  il  Ré  di  Polonia  per 
non  aver  promotto  al  Cardinala- 
to n Vifconti  ; Tua  rifpotta , e ra- 
gioni di  negarla,  ivi  r>nm  31. 
Offerte  farteli  dagli  Spagnuoli  non 
accettate.  164}  num.  a. 

Sua  previdenza  per  oliare  al  D Jca 
di  Parma,  ivi  num  a. 

Dà  parte  a’Prcncipi , e Ré  Crii! uni 

della 
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de! li  Lega  offènfiva  fittali  con- 
tro , e finova  l’interdetto  in  tutti 
i luoghi  di  Parma  , lf  1 num.  4 

Operazioni  delle  Tue  Armi  contro 
la  Lega  nel  Bologncfe , ivi  nu- 
mero j. 

Perde  Cefenarico  Incendiato,  e di 
{tratto  da’ Veneti  con  altri  luo- 
ghi; parimente  perde  Città  della 
Pieve , ed  altri  luoghi  prefi  da’ 
Fiorentini,  ivi  num  6 e 7 

Partito  diarcordo  rifiutato  da’ Col- 
legati, ivi  num-  8 

Sconfitte  vicendevoli  nel  Territo- 
rio di  Perugia  con  V Armi  di  To- 
fcana,  ivi  num  10. 

Difparere  con  la  Francia  per  l'ele- 
zione del  Generale  de’ Domeni- 
cani , e Bolla  fopfa  e(fa  , ivi 
num.  1 5. 

Altre  Gofl Ituzionl  , e-  Bolle  fopra 

Regolari , ivi  num.  16. 

Bolla,  che  impone  il  filcnzio  agl' Au- 


ditori di  Rota , ed  a’Mrreanti  fi 
ampliano  i privilegi  dell’ anterio- 
rità, ivi  num.  tj. 

Fa  la  promozione  de’  Cardinali  , 
ivi  pum.  19. 

Riceve  con  dironflrazione  il  Cardi- 
nal Bichi  Inviato  del  Rd  di  Fran- 
cia per  la  Pace  fra  Veneziani,  e 
Collegati,  ed  etto;  fi  discutere 
nella  Congregazione  di  Stato  il 
trattato  di  pace  con  Veneziani , 
e Collegati,  che  vico  accettato. 
1644.  num.  r. 

Si  fiabilifce  Venezia  per  il  Congref- 
fo  della  pace,  ivi  num. a 

Procura  da'  Svizzeri,  che  fi  neghi 
il  pafio  a’Tcdctchì  asoldaci  dal- 
la Repubblica,  ivi  oum.  9. 

Varii  fu cceili  deile  fue  Armi  nella 
T oltana  ; conferma  la  pace  {la- 
bilità dal  Cardinal  Bichi  con  Ve- 
neziani, e Collegati,  e Capitoli 
di  etti»,  ivi  pum. 4 y.t.g.ta. 


Altre  fue  Bolle  fopra  Regolari , Ivi" 
rum.  la 

Sua  morte  , t compendio  della  foa 
vita  . ivi  rom  1 9. 

Urbano  Granderiu  di  Mmz,  fi  eoo 
veleni  , e con  magia  impazzire 
le  Monache  di  Laon,  carcerato 
vien  abbracciato  vivo  . 1694. 
num.  11. 

Urbino  Ducato  Feudo  di  Santa  Chìe- 
fa,  fua  detenzione,  filo,  equa* 
lui.  1626.  num.  1. 

% 

Z Acca  ria  Sagrcdn  Veneziano  Ge- 
nerale dell’Armidc’  Veneti  Od* 
legati  per  dififa  del  Mantovano  , 
vico  rotto  divi’ A 'emioni,  e dal- 
la Repubblica  deporto  , e ri» 
chiamato.  1619  num.  24. 
Z>accari a Boverio  Capurono,  fi*  vir- 
tù , e mori?  . 1 ^ $8.  num.  «9. 
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